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REi^DICONTI  SOMMARI 

delle  adunanze  del  Consiglio  dell' emigrassione 


Adunanza  del  23  dieembre  1905. 

L'adunanza  è  aperta  alle  ore  14.,  presenti  Ton.  Luzzatti,  presidente, 
Ton.  Pantajjo,  gli  on.  Dal  Yibmb  e  Bodio,  il  cav.  Bbuno  (1),  il  prof.  Monte- 
MABTiNi,  rayy.  Merlani.  Il  Commissfirio  generale  deWemiffrazUme,  contram- 
miraglio Rktnaitdi,  è  assente  perchè  indisposto. 

Assistono  i  commissari  deiremìgrazione:  prof.  Bosco,  comm.  Malnate 
e  oomm.  Rossi.  Segretario  il  prof.  Attolico. 

Ordine  del  giorno. 

V  Proposte  di  nuove  moditìcazioni  alla  legge  sniremigrazione. 
2^*  Comanicazioni  circa  i  ricoyeri  di  Genoya,  Napoli  e  Palermo  e  sui 
layori  per  l'imbarco  degli  emigranti  a  Messina. 

3"*  Proposta  di  sussidio  all'erigendo  ospedale  italiano  a  New  York. 

Presiede  l'on.  IiUBsatti. 

huzzATSi,  presidente.  Aprendo  la  seduta  osserva  che,  per  deferenza  al 
Commissario  generale  dell'emigrazione,  contrammiraglio  Reynaudi,  assente 
per  malattia,  come  pure  per  ragioni  di  opportunità,  in  seguito  alle  dimis- 
sioni testé  avvenute  del  Ministro  degli  esteri,  gioverebbe  rinviare  ad  altra 
adunanza  la  discussione  delle  proposte  di  modificazione  alla  legge  sull'emi- 
grazione. 

Pantano.  Si  associa.  Aggiunge  che,  nell'esame  da  compiere  in  appresso 
delle  modificazioni  alla  legge,  egli  vorrebbe  si  tenesse  presente  il  complesso 


(1)  Il  cav.  Carlo  Brano  fa  parte  del  Consiglio  deiremigrazioue  come  delegato  del  Mi- 
■istaro  della  Marina,  in  sostituzione  del  comm.  Gambetta,  collocato  a  riposo. 
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delle  tnodificazio li  stesse,  riprendendo  anche  quelle  già  discusse  ed  appro- 
vate dal  Consiglio,  tanto  più  non  conoscendosi  ancora  quali  il  Ministro  degli 
esteri  abbia  accettato  e  quali  no.  Trattasi  di  lavoro  organico,  che  giova  rie- 
saminare nel  suo  insieme. 

LuzzATTi,  pr^siden^tf.  Consente  nell'opinione  delPon.  Pantano.  Il  breve 
indugio  potrà  giovare  al  Consiglio  e  al  Commissariato  per  riprendere  in 
esame  tutte  le  proposte  di  modificazioni  emerse  nelle  passate  discussioni,  in 
modo  da  aver  presente  il  problema  nella  sua  intierezza. 

Pantano.  Osserva,-  tuttavia,  che  alle  modificazioni  di  cui  ora  si  tratta  era 
ed  è  connessa  una  proposta  di  riforma  dell'organico  del  personale  del  Com- 
missariato. Detta  riforma  ha  carattere  d'urgenza  e,  per  non  farle  subire 
ulteriori  ritardi,  si  potrebbe  stralciarla  dal  resto  del  progetto  e  presentarla 
come  disegno  a  sé. 

LuzzATTi,  presidente.  Si  associa.  Trattasi  invero  di  materie  che  si  possono 
coUegare  fra  loro,  ma  sono  tuttavia  distinte  e  tali  da  poter  formare  oggetto 
di  disegni  diversi. 

BoDio.  Conviene  sull'opportunità  di  questa  deliberazione.  Ricorda  ohe 
egli  stesso,  quando  aveva  la  direzione  del  Commissariato,  aveva  proposto  di 
presentare  alla  Camera  l'organico  del  personale  indipendentemente  dalle 
altre  modificazioni  alla  legge:  ma  allora  il  Consiglio  ed  il  Ministro  decisero 
che  quelle  riforme  non  dovessero  andar  disgiunte. 

huzzATTi,  pretidenU,  Mette  in  discussione  il  secondo  argomento  posto 
all'ordine  del  giorno. 

Quella  dei  ricoveri  è  questione  molto  importante  e  complessa.  Fa  rile- 
vare, intanto,  ohe  il  Municipio  di  Qenova  attende  una  risposta  dal  Com- 
miss iriato  entro  il  mese  di  dicembra.  Dà  quindi  la  parola  al  relatore, 
Commissario  Malnate. 

Malnate,  relatore.  In  Qenova  è  sempre  vivamente  sentito  il  bisogno  di 
un  ricovero  per  emigranti. 

Il  movimento  emigratorio,  che  dapprima  aveva  subito  un  certo  arresto, 
sta  ora  riprendendo  in  quel  porto  un  forte  sviluppo,  in  seguito  all'aumen- 
tatA  emigrazione  per  il  Piata.  Nei  primi  undici  mesi  del  1905  partirono  da 
Genova  per  T America  meridionale  quasi  90  mila  emigranti. 

L'istituzione  del  ricovero  a  Uenova  gioverebbe  anche  a  rendere  più  nu- 
merosa, con  nostro  notevole  vantaggio,  l'emigrazione  straniera  di  transito. 
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La  mag^ore  difficoltà  incontrata  per  la  costruzione  del  ricoTero  è  stata 
sempre  qaella  di  trovare  un'arpa  adatta  in  luogo  conveniente,  anche  in  vista 
del  prezzo  elevatissimo  dei  terreni  fabbricabili. 

Sembrò  al  Commissariato,  dopo  varie  ricerche,  che  una  buona  occasione 
fosse  quella  offerta  dal  Municipio  di  Qenova,  il  quale  era  disposto  a  cedere 
i  locali  del  mattatoio  occidentale:  e  fino  dal  1901  furono  avviate  trattative 
in  questo  senso. 

Il  fabbricato  di  cui  si  tratta  è  sito  in  via  Lagaccio,  a  pochi  passi  dalla 
stazione  ferroviaria,  dall'Ispettorato  di  emigrazione  e  dalla  stazione  marit- 
tima d'imbarco  degli  emigranti  (Federico  Guglielmo).  Costruito  nel  1849, 
si  compone  di  due  bracci  di  costruzione  in  muratura,  trasversali,  a  due 
piani,  e  di  altri  due  bracci  longitudinali,  a  un  solo  piano,  a  grandi  came- 
roni.  Comprende  un'area  di  metri  quadrati  3422  e  le  costruzioni  in  mura- 
tura misurano  in  complesso  metri  cubi  19,678. 

Il  Municipio  di  Genova  ha  interesse  a  cedere  questo  fabbricato,  non  po- 
tendolo, per  la  sua  posizione  divenuta  centralissima,  continuare  ad  adibire 
ad  uso  dì  mattatoio.  Al  contrario,  si&tta  posizione  riuscirebbe  assai  vantag- 
giosa per  il  ricovero. 

Le  trattative  avviate  per  l'acquisto  dello  stabile  sono  state  lunghe  e 
laboriose. 

Gli  ingegneri  del  Municipio  di  Genova  attribuiscono  allo  stabile  stesso  un 
ralore  di  lire  462,000  per  l'area  e  di  lire  138,000  per  il  fabbricato:  in  totale 
circa  lire  600,000.  Peraltro,  il  locale  ufiìcio  del  Genio  Civile,  in  seguito  a 
perizia  eseguita  su  richiesta  del  Commissariato,  attribuisce  allo  stabile  un 
valore  effettivo  di  410  mila  lire,  di  cui  310  mila  lire  per  l'area  e  100  mila  lire 
pel  febbrìcato,  e  ciò,  sia  in  considerazione  della  sua  positura,  alquanto  de- 
pressa rispetto  alle  attigue  strade  e  fabbricati,  sia  per  la  sua  soverchia  vici- 
nanza al  piazzale  di  manovra  della  stazione  ferroviaria. 

II  Municipio,  impugnando  la  perizia  del  Genio  Civile,  rileva  che  gli  in- 
convenienti segnalati  non  sono  tali  da  deprezzare  lo  stabile,  né  in  ogni  caso 
Io  rendono  inadatto  ad  uso  di  ricovero  di  emigranti,  specialmente  per  la  fe- 
lice esposizione  ed  ubicazione,  la  quale  permetterebbe  agli  emigranti  di  ac- 
cedere al  ricovero  dalla  stessa  stazione  ferroviaria,  mediante  un  semplice 
raccordo  di  binario.  11  Municipio  assicura,  infine,  di  avere  varie  offerte  dì 
compera  dello  stabile  per  il  prezzo  periziato  dai  suoi  ingegneri  e  sembra,  in- 
fatti, che  TAmministrazione  delle  ferrovie  di  Stato  sarebbe  disposta  a  farne 
acquisto  per  ridurlo  ad  alloggio  del  personale  dipendente. 

Le  pratiche  sono  ora  giunte  a  questa  conclusione:  il  Municipio  di  Genova 
cederebbe  al  Commissarioto  l'intero  stabile  per  lire  410,000,  secondo  il  va- 
lore attribuito  ad  esso  dal  Genio  Civile,  abbuonando  la  differenza  di  somma 
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fra  la  perizia  dei  propri  ingegneri  e  quella  del  Genio  Civile  (circa  lire 
190,000)  a  titolo  di  contributo  della  città  di  Genova  per  l'istituenda  opera  a 
favore  degli  emigranti. 

n  Commissariato,  in  considerazione  della  impossibilità  di  trovare  altro 
stabile  riducibile  a  ricovero  od  altra  area  piti  conveniente  per  ubicazione  e 
prezzo,  ritenuto  anche  che  parte  dei  fabbricati  del  mattatoio  potrebbero  tra- 
sformarsi airuso  necessario  per  gli  emigranti  senza  troppo  forti  spese  di 
adattamento,  è  di  parere  di  proporne  l'acquisto  al  Consiglio  dell'emigrazione, 
alle  condizioni  offerte  dal  Municipio  di  Genova. 

Si  fa  presente,  infine,  non  potersi  ormai  più  oltre  ritardare  una  decisione 
in  proposito,  giacché  l'Amministrazione  comunale  di  Genova,  stretta  da  im- 
pegni, si  è  riservata  di  cedere  lo  stabile  ad  altro  acquirente,  qualora  dal 
Commissariato  non  ricevesse  favorevole  risposta  entro  il  mese  di  dicembre. 

LuzzATTi,  presidenie.  Apre  la  discussione  su  questi  due  punti: 

Conviene  incominciare,  nella  costruzione  dei  ricoveri,  da  Genova?  Per 
conio  suo  dichiara  che,  data  la  maggiore  urgenza,  darebbe  invece  la  prefe- 
renza a  Napoli. 

Perchè,  poi,  il  Comune  di  Genova  ohe  è  ricco  non  cede  l'area  del  matta- 
toio gratuitamente  ?  Ne  sarebbe  compensato  dai  vantaggi  che  dalla  costru- 
uone  del  ricovero  deriverebbero  alla  città. 

In  ogni  caso,  l'abbuono  sul  preszo  che  il  Municipio  si  dichiara  disposto  a 
fare,  non  gli  sembra  sufficiente.  Non  approva,  infine,  che  il  Municipio  di 
Genova  imponga  un  cosi  breve  spaJtium  deliberandi, 

MoHTBMABTiNi.  A  quanto  ammonterebbero  poi  le  spese  per  Tadattamento 
dei  locali?  E  quanti  emigranti  potrebbe  contenere  il  ricovero? 

Malnate,  reH  Uore.  Data  la  possibilità  della  elevazione  di  altri  piani  sul- 
l'attuale fabbricato,  crede  che  questo  potrebbe  rendersi  capace  di  150^» 
emigranti. 

MoNTEMABTiNi.  Chiede  che,  prima  di  pronunciarsi  sulla  proposta  singola, 
relativa  a  Genova,  il  Consiglio  sia  messo  al  corrente  di  quanto  il  Commissa- 
riato si  propone  di  fare  negli  altri  porti  d'imbarco  degli  emigranti. 

LuzzATTi,  presidenk.  Prega  il  Commissario  Malnate  di  fornire  le  notizie 
eh  (3Ste  dal  prof.  Montemartini. 


Malnati,  relatore.  Riferisce  intorno  alle  opei-e  compiute  e  da  compiersi 
negli  altri  tre  porti  d'imbarco. 

Napoli.  —  In  seguito  al  voto  espresso  dal  Oonsiglio  dell'emigrazione  nella 
seduta  del  24  giugno  u.  8.,  il  Commissariato  ha  interrogato  il  Consiglio  di 
Stato  sui  seguenti  punti: 

I*  può  la  pubblica  Amministrazione  concedere  all'industria  privata  la 
costruzione  e  l'esercizio  del  ricovero? 

2*  tali  concessioni  possono  accordarsi  per  trattativa  privata,  oppure 
soltanto  per  appalto  o  anche  per  licitazione? 

In  risposta,  il  Consiglio  di  Stato  (14  luglio  l905)  fu  di  piurere  '^  che  l'arti- 
colo  32  della  legge  sull'emigrazione  parla  di  ricoveri  da  costruirsi  via  via  che 
i  mezzi  lo  consentono,  non  dice  da  chi  dovranno  essere  costruiti,  ma  questo 
s  ìenzio  fa  credere  che,  trattandosi  di  fìibbricati  che  hanno  da  essere  di  prò- 
]•:  ietà  dello  Stato,  la  loro  costruzione,  come  di  regola,  debba  seguire  a  cura 
U-llo  Stato  per  mezzo  di  privati  imprenditori  in  base  a  regolari  contratti  di 
appalto; 

*  che  la  costruzione  predetta  non  può  sfuggire  alla  norma  generale 
dell'appalto  per  pubblici  incanti  ; 

*  che,  pertanto,  non  potendosi  accogliere  la  domanda  di  costruzione 
per  trattativa  privata,  non  è  il  caso  di  discutere  sulla  concessione  dell'eser- 
cizio dei  ricoveri  „. 

In  seguito  a  si&tto  parere,  il  Commissariato  sollecitò  il  comp*  tente  Uf- 
ficio del  Genio  civile  a  redigere  il  progetto  definitivo  e  completo  de!  ricovero, 
affine  di  portarlo  all'esame  del  Consiglio.  L'ingegnere  capo  del  Gonio  civile 
di  Napoli,  il  4  agosto  u.  s.,  dava  affidamento  in  questo  senso,  e  chiedeva  un 
credito  di  lire  600,  per  l'assunzione  di  personale  straordinario  necessario  alla 
redazione  dei  disegni.  Detta  somma  fu  immediatamente  concessa.  Vive  pre- 
mure furono  pure  fatte  recentemente  al  Ministero  dei  lavori  pubblici,  il 
quale  assicurò  di  aver  dato  le  opportune  disposizioni  per  la  sollecita  compi- 
lazione dei  progetto. 

A  rendere,  intanto,  meno  malagevole  l'imbarco  degli  emigranti  in  Na- 
poli, il  Commissariato  dà  opera  a  che  sia  affrettata  la  costruzione,  già  ap- 
provata dal  Consiglio  dell'emigrazione,  della  tettoia  a  tergo  della  stazione  di 
disinfetione,  destinata  a  raccogliere  e  riparare  gli  emigranti  prima  e  dopo 
le  operazioni  di  disinfezione  dei  bagagli  e  che  costerà  circa  25,000  lire. 

Palermo.  —  Il  movimento  migratorio  nel  porto  di  Palermo  è  giunto 
negli  ultimi  anni  a  oltre  10,000  emigranti  airanno,  mentre,  nel  decennio 
1890*1900,  era  soltanto  di  6000  per  anno.   Nei  primi  undici  mesi  del  1905  ò 
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stato  di  oltre  22,000  persone.  E  si  noti  che  alle  cifre  degli  emigranti  partiti 
ed  arrivati  direttaoiente  per  e  da  paesi  transatlantici  sono  anche  da  aggiun- 
gersi i  non  pochi  emigranti  transitanti  per  quel  porto,  che  partono  ed  arri- 
vano su  piroscafi  di  piccola  portata. 

In  vista  del  movimento  emigratorio  relativamente  considerevole,  dun- 
que, il  Commissariato,  dopo  di  aver  provveduto  lo  scalo  d'imbarco  di  capace 
tettoia  e  di  apposito  fabbricato  per  visite  —  che  hanno  portato  una  spesa 
di  circa  lire  26,000  —  ha  iniziato  ora  pratiche  per  la  istituzione  di  un 
ricovero. 

Il  Commissario  generale  ha  potuto  rendersi  conto  personalmente  della 
convenienza  che  presenterebbe  l'acquisto  dello  stabile  già  adibito  ad  ospizio 
dei  trovatelli,  fabbricato  che  ora  è  in  vendita  e  con  una  spesa  limitata  pò* 
trebbe  facilmente  adattarsi  a  ricovero  per  emigranti. 

È  stata  pertanto  interessata  la  locale  Prefettura  ad  aprire  delle  trattative 
per  l'acquisto  dello  stabile.  Questo  ha  un  valore  di  costruzione  di  circa  un 
milione  di  lire  e,  trovandosi  ancora  in  buone  condizioni,  potrà  essere  ceduto, 
dall'Opera  pia  cui  appartiene,  per  somma  che  si  prevede  possa  ridursi  alle 
500,000  lire. 

Si  chiede  all'onorevole  Consiglio  dell'emigrazione  se  opini  che  il  Commis- 
sariato possa  continuare  nelle  già  iniziate  trattative. 

Messina.  —  Anche  il  traffico  emigratorio  del  porto  di  Messina  mani- 
festa un  sensibile  aumento.  Nel  1904  raggiungeva  appena  i  2000  emigranti, 
nei  primi  undici  mesi  del  1905  raggiunse  gli  8000.  Si  prevede  anche  un 
maggiore  sviluppo. 

L'imbarco  degli  emigranti  si  effettua  in  quel  porto  nei  pressi  dei  Magaz- 
zini generali  in  condizioni  disagiate.  Gli  emigranti  rimangono  spesso  esposti 
ad  intemperie  e  le  operazioni  di  disinfezioni  e  di  visita  si  compiono  in 
locali  non  adiacenti  alla  banchina  d'imbarco,  incomodi  ed  insufficienti. 

A  sistemare  i  servizi  dell'emigrazione,  il  Municipio  di  Messina  cederebbe 
gratuitamente  al  Commissariato  un'area  di  1108  metri  quadrati  presso  la 
banchina  della  Pescheria,  ove  i  piroscafi  dell'emigrazione  potrebbero  avere 
comodo  accosto.  Quivi  l'imbarco  potrebbe  svolgersi  con  maggiore  comodità, 
in  vicinanza  al  centro  della  città  e  all'Ispettorato  dell'emigrazione. 

Sull'area  offerta  dal  Municipio,  il  Commissariato  potrebbe  costruire  una 
tettoia  per  gli  emigranti  edificandovi  pure  un  modesto  fabbricato  per  i  locali 
di  disinfezione,  vaccinazione,  deposito  di  bagaglio  e  visite  di  partenza.  Può 
ritenersi  che,  approssimativamente,  le  spese  per  le  opere  più  necessarie 
ascenderebbero  a  60,000  lire. 
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Pantano.  Manifesta  il  desiderio  che,  in  conformità  ad  un  voto  già 
espresso,  siano  inviate  dal  Commissariato  ai  membri  del  Consiglio,  prima 
della  disctissione,  delle  relazioni  sui  vari  argomenti  posti  all'ordine  del  giorno. 

Entrando  nella  questione  dei  ricoveri,  ricorda,  per  ciò  che  riguarda  Na- 
poli, che  il  Commissariato  dispone  in  quella  città  di  un'area  demaniale  ampia 
ed  adatta  ottenuta  gratuitamente.  Gli  studi  per  la  costruzione  del  ricovero 
furono  iniziati  da  molto  tempo;  ma  la  decisione  definitiva  fu  ritardata  dagli 
studi  intrapresi  per  un'altra  questione  ardente,  quella  della  colonizzazione. 
Dopo  le  discussioni  ad  essa  relative,  il  Consiglio,  tuttavia,  riprese  in  esame 
la  questione  dei  ricoveri,  deliberando  per  Napoli  che  si  desse  principio  ai 
lavori  per  sezioni  e  per  gradi  secondo  un  piano  coordinato  in  modo  da  giun- 
gere via  via  alla  costruzione  dell'intero  ricovero.  Parte,  peraltro,  dei  lavori 
che  si  potevano  fare  non  è  eseguita.  Ancora  lo  sbarco  e  l'imbarco  avvengono 
in  modo  disordinato  e  confuso  e  le  tettoie  non  sono  compiute.  Mentre  rao- 
oomanda  al  Commissariato,  nel  proseguimento  dei  lavori,  di  procedere  colla 
massima  cautela,  guardandosi  dagli  sfruttatori  che  vorrebbero  trarne  pro- 
fitto, esorta  il  Consiglio  a  riaffermare  la  deliberazione  presa  di  continuare  e 
completare  i  lavori  stessi  nel  modo  già  discusso  ed  approvato. 

Per  quanto  riguarda  Palermo,  dal  locale  Patronato,  istituzione  che  pro- 
cede assai  bene,  dando  prova  di  zelo  costante  e  di  grande  ed  onesta  opero- 
sità, è  stato  informato  che  sarebbe  disponibile  per  l'acquisto  un  ottimo 
locale,  l'Ospizio  dei  Ti'ovatelli,  il  quale,  con  poca  spesa  di  adattamento, 
risponderebbe  a  tutte  le  esigenze  di  un  ricovero.  E  dotare  Palermo  di  un 
siffatto  ricovero  risponde  alle  esigenze  del  traffico  migratorio  in  quel  porto. 
Desidererebbe  pertanto  che  fossero  dati  al  Commissariato  i  necessari  poteri 
per  trattare  l'acquisto  dell'ospizio. 

Per  Messina  non  crede  che  possano  esservi  difficoltà  a  compiere  le 
p<>che  e  non  costose  proposte  del  Commissariato. 

Quanto  a  Genova  ricorda  che  visitando  già  nel  1901  col  senatore  Bodio 
i  locali  del  mattatoio  occidentale,  rimase  colpito  dall'angustia  del  luogo. 
Per  far  fronte  alle  esigenze  del  movimento  dell'emigrazione  in  quella  città 
si  renderebbe  necessaria  la  elevazione  di  ulteriori  piani  sul  fabbricato  at- 
tuale e  crede  ciò  non  conveniente,  tenuti  presenti  gli  interessi  dell'igiene  e 
la  speciale  categoria  di  persone  a  cui  il  locale  dovrebbe  essere  destinato. 
Ad  ogni  modo,  l'adattamento  dei  locali  e  la  sopraelevazione  dei  medesimi 
richiederebbero  spese  ingenti,  sull'entità  delle  quali  vorrebbe  che  fosse  sen- 
tito il  parere  del  Genio  civile.  Da  ciò  emerge  la  necessità  di  un  rinvio  della 
questione.  Riconosce  infine  che  sarebbei'O  necessarie  ulteriori  pratiche  col 
Municipio  per  cercare  di  ottenere  patti  migliori. 


10 

MoNTiHABTmi.  Crede  che,  in  linea  d'urgenza,  il  porto  di  Napoli  debba 
essere  il  primo  ad  essere  dotato  di  rìcorero,  onde  ritiene  che  qui  debbano 
essere  affrettati  i  lavori.  Per  Messina,  tutti  sono  d'accordo  circa  le  poche 
opere  da  eseguirsi.  Rimarrebbero  Palermo  e  Genova,  e  senza  dubbio  la  co« 
struzione  del  ricovero,  in  confronto  di  Palermo,  sarebbe  più  urgente  a  Ge- 
nova non  solo  per  la  premura  che  dimostra  il  Muricipio,  ma  anche  per  il 
movimento  di  emigrazione  e  di  immigrazione  assai  maggiore  che  a  Palermo 
e  per  la  convenienza  che  vi  sarebbe  ad  attrarre  in  quel  porto  una  sempre 
crescente  emigrazione  di  transito. 

LnzzATTi,  presidenie.  Ha  inteso  dal  relatore  che  le  Ferrovie  dello  Stato 
sarebbero  disposte  ad  acquistare  il  mattatoio  per  destinarlo  ad  uso  di  ufRcio 
di  alloggi  per  il  personale  ferroviario.  Propone  quindi  una  soluzione  che  gli 
sembra  la  più  rispondente  agli  interessi  del  Commissariato.  Potrebbe,  cioè, 
questo  impegnarsi  a  comprar  esso  lo  stabile,  riservandosi  peraltro  la  facoltà, 
ove  non  risultasse  adatto  ai  suoi  scopi,  di  cederlo  alle  ferrovie.  Gioverebbe,  a 
questo  fine,  intendersi  subito  col  comm.  Bianchi. 

Bonio.  Non  v'ha  dubbio  che  i  locali  del  mattatoio  di  Genova,  per  divenire 
adatti  ad  uso  di  ricovero,  andrebbero  ricostruiti  quasi  per  intero.  E  poi 
si  avrebbe  sempre  un  locale  ristretto,  per  i  bisogni  di  queir  importante 
servizio.  L'idea,  d'altra  parte,  di  innalzare  il  fabbricato  fino  al  4*"  o  5""  piano 
trova  ostacolo  nelle  circostanze  accennate  già  dall'on.  Pantano,  cioè  special- 
mente nella  necessità  di  mantenere  la  pulizia  e  l'igiene  nei  locali.  Quanto  a 
Napoli,  ammette  che  il  Consiglio  debba,  confermando  una  sua  precedente 
deliberazione,  far  voti  per  una  sollecita  ripresa  e  compimento  dei  lavori 
del  ricovero.  Ove  il  Genio  Civile  non  riuscisse  a  preparare  i  progetti  e 
ultimare  gli  studi  entro  un  dato  termine,  il  Commissariato  potrebbe  anche 
valersi  dell'opera  di  ingegneri  privati. 

Pantano.  Si  mostra  dello  stesso  avviso. 

LuzzATTi,  presidente.  Si  accerti,  dunque,  se  effettivamente  le  Ferrovie 
di  Stato  intendono  acquistare  il  fabbricato  del  mattatoio  e,  se  mai,  il  Com- 
missariato acquisti  esso  quel  fabbricato  dal  Municipio  di  Genova,  con 
facoltà  di  rivenderlo  alle  Ferrovie. 

McBLANi.  Esprime  il  dubbio  che  il  Municipio  di  Genova  intenda  cedere 
il  fabbricato  di  cui  si  tratta  ai  patti  già  noti,  ma  sotto  condizione  che  esso  sia 
destinato  ad  uso  di  ricovero. 
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Malnate,  réUUore.  Assicura  che  il  dubbio  dell'avv.  Merlani  è  piena- 
mente fondato. 

LozzATTi,  presideiUe,  Insiste  nell'idea  che  si  debba  fare  la  compera  senza 
obbligarsi  alla  oostmzìone  del  ricovero,  ma  con  la  facoltà  di  cederlo  alle 
FerroTie. 

Pantano.  Dichiara  di  non  fare  questione  di  spesa.  Egli  sarebbe  disposto 
a  eoncedere  per  il  ricovero  di  Genova  anche  un  milione,  ma  non  crede  che 
si  possa  acquistare  il  fabbricato  del  mattatoio  senza  che  siansi  prima  com- 
pinti gli  studi  necessari  per  giudicare  della  sua  adattabilità  ad  uso  di 
ricovero.  i 

MbbIiANi.  è  necessario  frattanto  intendersi  col  Direttore  generale  delle 
Ferrovie  di  Stato.  • 

PANtANO  e  BoDio  convengono  in  ciò.  Fanno  presente  la  non  buona  posi- 
tura dello  stabile  da  acquistarsi,  il  quale  è  quasi  incuneato  in  mezzo  ad 
altri  fabbricati  ed  ba  un  sol  fronte  diaria.  Ora,  tra  le  principali  esigenze  da 
rispettare  per  un  ricovero  del  genere  sono  appunto  quelle  dell'igiene. 

LuzzATTi,  presidente,  È  convinto  che  si  debba  e  si  possa  trovare  il  modo 
di  non  impegnarsi.  Ciò  dipende  dall'abilità  con  cui  sai'anno  condotte  le  trat- 
tative. D'altronde  il  Commissariato  avrebbe  ragione  di  non  obbligarsi, 
posto  che  in  conclusione  comprerebbe  al  prezzo  di  stima  fissato  dal  Genio 
ovile. 

MoNTBMARTiNi.  Fa  presente  le  difficoltà  che  sorgerebbero  per  la  questione 
del  ricovero  a  Genova  qualora  sfuggisse  l'occasione  che  ora  si  presenta, 
tanto  più  se  effettivamente  non  vi  fossero  altri  locali  adatti  disponibili. 
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IiUZEATTi,  presideMte.  Se  poi  il  Municipio  intendesse  vincolarci,  si  po- 
trebbe tuttavia  accettare,  impegnandoci,  ove  la  costruzione  del  ricovero 
foMe  per  noi  ritenuta  impossibile  o  non  conveniente,  a  retrocedere  lo  stabile 
al  venditore  entro  sei  mesi. 

Mkrlani.  Ritiene  che  comprendere  nel  contratto  una  tal  clausola  sarebbe 
forse  superfluo,  dato  che  la  retrocessione  e  non  altra  sarebbe  la  naturale 
conseguenza  della  mancata  costruzione  del  ricovero,  ove  l'acquisto  fosse 
subordinato  a  quella  condizione. 

Pantano.  Opina  tuttavia  che  sarebbe  meglio  non  lasciar  campo  ad  equi- 
voci per  non  creare  difficoltà  imprevedute. 
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JjViz ATTI,  presidente.  CoDcludendo,  crede 'che  tutti  siano  d'accordo  nel 
ritenere  che,  senza  la  facoltà  della  retrocessione,  comunque  assicurata,  e 
senza  una  preventiva  favorevole  intesa  con  l'Anomìnistrazione  ferroviaria  di 
Stato,  la        pra  non  debba  essere  fatta. 

Toh  if strìdo  V opinione  del  Consiglio^  il  presidente  opre  la  discussicne 
sulle  comunicaeioni  del  Ci  mmissariato  riguardo  al  ricovero  di  Napoli. 

.Pantano.  Associandosi  allon.  Bodio,  insiste  sulla  necessità  di  ricorrere 
ad  ingegneri  privati,  ove  il  Genio  civile  non  dimostri  la  speditezza  ne- 
cessaria. 

LuzzATTi,  presidente.  Domanda  se  il  Consiglio  sarebbe  disposto  ad  auto- 
rizzare una  spesa  di  tre  milioni,  quanti  sarebbero  necessari  per  il  Ricovero 
dì  Napoli. 

Pantano.  Sarebbe  personalmente  disposto  ad  autorizzare  tale  spesa. 
Il  Ricovero  adempirebbe  quasi  ad  una  funzione  moralizzatrice  della  nostra 
emigrazione  e  varrebbe  a  darle  come  un  battesimo  di  civiltà.  E,  poi,  bisogna 
premunirsi  dal  rischio  che  i  milioni  del  fondo  per  l'emigrazione  siano  di- 
stratti per  altri  scopi.  Anche  per  Palermo  sarebbe  di  opinione  non  si  dovesse 
lasciare  sfuggire  l'occasione  dell'acquisto  dell'Ospizio,  che  potrebbe  essere 
comprato  da  altri. 

Bodio.  Per  ciò  che  riguarda  Palermo,  dichiara  di  non  conoscere  l'Ospizio 
dì  cui  si  parla.  Tuttavia,  se  effettivamente  colla  spesa  di  500  mila  lire  si 
potesse  acquistare  un  fabbricato  che  ha  costato  circa  un  milione  e  che 
trovasi,  come  viene  asserito,  in  condizioni  adatte  per  servire  di  ricovero  agli 
emigranti,  egli  non  esiterebbe  a  dare  parere  favorevole  alla  proposta  com- 
binazione. Relativamente  al  porto  di  Napoli,  ricorda  che  era  sua  idea, 
fin  da  quando  si  cominciò  a  parlare  dei  ricoveri,  che  potessero  le  principali 
Società  di  navigazione  trovare  la  loro  convenienza  a  costruirli  esse  stesse, 
così  come  fece  la  Società  Hamburg-Amerika  in  Amburgo,  lì  Commissariato, 
avendo  la  disposizione  di  un'area  estesissima  nella  migliore  posizione,  po- 
trebbe fare  una  concessione  a  un  consorzio  di  Società,  perchè  costruissero  ed 
esercitassero  i  ricoveri  durante  un  periodo,  per  esempio,  di  trent'anni,  a 
condizioni  da  stabilirsi,  dopo  il  qual  tempo  i  fabbricati  verrebbero  in  pro- 
prietà dello  Stato. 

Crede  che  questo  concetto  non  sarebbe  inconciliabile  colle  disposizioni 
della  legge  sull'emigrazione,  non  ostante  il  citato  parere  del  Consiglio  di 

10 


13 

Stato,  il  quale  parere  gli  sembra  che  risponda  ad  un  quesito  posto  diver- 
samente. Ad  ogni  modo,  essendo  ora  allo  stadio  le  riforme  della  legge  sulla 
emigrazione,  si  potrebbe  introdurvi  anche  la  facoltà  di  provvedere  alla 
eosirazione  dei  ricoveri  nel  modo  anzidetto. 

LuzzATTi,  presidente.  Riconosce  che  il  sistema  propugnato  dal  senatore 
Bodio  sarebbe  il  migliore.  Le  Compagnie  di  navigazione  costruirebbero  ed 
eserciterebbero  il  ricovero  con  tariffe  e  sotto  la  sorveglianza  dello  Stato,  iL 
qoale  poi  diventerebbe  esso  stesso  proprietario  dello  stabile,  dopo  il  numero 
di  anni  stabilito  per  la  concessione. 

Pantano.  Non  si  oppone  a  che  sia  studiata  la  possibilità  di  questa  idea. 
Chiede  però  che  si  proseguano  alacremente  gli  studi  e  i  lavori  in  base  alle 
precedenti  deliberazioni  del  Consiglio. 

LuzzATTi,  presidente.  Questo  va  bene;  invita  intanto  il  senatore  Bodio  ad 
esporre  e  chiarire  il  suo  progetto  al  Commissariato. 

Dopo  aknnne  osservasioni  déWavo,  A,  Merlani,  cui  risponde  il  senatore 
Bodio ^  tempre  relativamente  cU  modo  di  costnunone  del  ricovero  e  ai  rap- 
porti  fra  Stato  e  Compagnie  di  navigasion^  si  passa  al  terso  argomento 
posto  aìPordine  del  giorno,  e  cioè: 

'  Proposta  di  sussidio  ad  un  erigendo  ospedale  italiano  a  Nett  York  „, 

LuzxATTi,  presidente.  Espone  che  il  comm.  Piva,  presidente  della  "  Italian 
Benevolent  Institute  ,  di  New  York,  chiede  un  contributo  sul  fondo  delFemi- 
grasione  di  lire  300,000  come  concorso  per  la  fondazione  di  un  ospedale  ita- 
liano a  New  York. 

Bodio.  Ricorda  che  il  signor  Piva  ha  assicurato,  prendendone  impegno 
personale,  di  trovare  altre  800,000  lire.  È  di  parere  che,  sotto  questa  condi- 
zione, potrebbe  consentirsi  il  chiesto  sussidio. 

Bossi  E.  Informa  essersi  presentata  una  buona  occasione  per  l'acquisto 
di  un  or&notrofio,  il  quale  potrebbe  facilmente  essere  adattato  ad  ospedale. 
Le  300,000  lire  chieste  sarebbero  garantite  da  ipoteca  sullo  stabile.  Con 
altrettanta  somma  si  coprirebbero  interamente  le  spese  necessarie  per 
l'ospedale. 

LuzzàTTi,  presidente.  Si  dichiara  fiivorevole  alla  concessione  del  sussidio 
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Bosco.  Fa  notare  come  la  concessione  stessa  e  la  fondazione  di  un  ospe- 
dale a  Nev  York  siano  opportune  anche  da  nn  punto  di  vista  politico-morale. 

BoDio.  Fa  notare  che  l'ospedale  di  cui  si  tratta  non  potrebbe  render  che 
che  un  servizio  limitato,  atteso  il  numero  grande  dei  malati  poveri  che  si 
contano  giornalmente  nella  popolazione  italiana,  ch«  si  dice  essere  400  mila 
individui  ;  ma  è  da  considerare  anche  l'effetto  morale  che  potrà  avere  una  isti- 
tuzione italiana  di  beneficenza  di  tanta  importanza.  Per  ciò  egli  non  sarebbe 
alieno  dal  consentire  il  sussidio  nella  chiesta  misura,  purché  fosse  dato  sicuro 
affidamento  che  i  maggiorenti  della  colonia  italiana  in  New  York  fornissero 
altrettanta  somma,  e  ciò  anche  perchè  l'esempio  potrebbe  essere  stimolo 
a  fare  altrove  qaalche  cosa  di  simile. 

Pantano.  È  stato  sempre  esitante  nell'accogliere  proposte  di  sussidio  ad 
ospedali  ed  istituzioni  consimili,  anche  perchè  l'esempio  formerebbe  prece- 
dente, che  sarebbe  certo  invocato  in  altre  occasioni  e  per  altri  luoghi.  La 
questione  è  dunque  importante  e  complessa. 

Però,  data  Tindole  speciale  della  colonia  italiana  a  New  York,  che  è  nu- 
merosa, fluttuante  e  ha  scarse  risorse  economiche,  sarebbe  incline  ad  accor- 
dare il  chiesto  contributo.  Chiederebbe  tuttavia  che  tale  concessione  fosse 
circondata  da  efficaci  garanzie  in  modo  da  essere  sicuri  che  la  somma  accor- 
data fosse  usata  sempre  per  gli  scopi  pei  quali  fu  data. 

LuzzATTi,  presidmUe,  La  discussione  può  riassumersi  in  questi  punti 
principali.  Devono  concedersi  le  800,000  lire?  In  caso  affermativo,  con  quali 
cautele?  Al  primo  punto  risponderebbe  affermativamente,  tenendo  oonto 
dello  speciale  carattere  dell'emigrazione  italiana  in  New  York  e  a  condizione 
che  l'esempio  non  valga  come  precedente.  Quanto  al  secondo  punto,  egli  con- 
cederebbe il  sussidio  a  patto  che  il  Piva  e  la  Colonia  italiana  dimostrino  di 
avere  contribuito  per  altrettanto. 

Pantano.  L'edifìcio  potrebbe  essere  in  avvenire  venduto  e  destinato  ad 
altri  scopi.  Il  Commissariato  deve  anche  garantirsi  che,  in  tal  caso,  lia- 
vrebbe  il  suo  denaro.  Come  ultima  condizione  imporrebbe  che  l'erigendo 
ospedale  dovesse  essere  gratuito. 

LuzzATTi,  presidente.  Si  associa  e  mette  in  votazione  la  proposta,  cosi 
come  è  stata  formulata  da  lui  e  dall'on.  Pantano. 

La  proposta  viene  approvata  e  la  seduta  è  tolta  àUe  ore  17. 80. 
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Adunanza  del  V  febbraio  1906. 


La  sedata  è  aperta  alle  ore  11.  Sono  presemi:  l'on.  marchese  di  San 
Giuliano,  ministro  degli  affari  e$teri,  e  i  membri  del  Consiglio  on.  Luz- 
z\TTi,  presidente,  on.  Dal  Verme,  ammiraglio  Rbynauoi,  eommÌMsario  ge- 
^urale  delVetnigraMÌone^  on.  Bodio,  corom.  De'Neori,  comm.  Mortara, 
c&v.  Bruno,  comm.  Alessio,  prof.  MoNTFMARTiNif  avv.  Mbrlani,  od.  Turati. 
Interviene  anche,  a  seduta  iniziata,  il  barone  Mayor,  ambaMciatore  d'Italia 
a  Washington.  Assistono  i  membri  della  Conimisisione  parlamentare  di  vigi- 
lanza: senatori  Aoamoli  e  Oobscalchi  e  onorevoli  Morpuroo  e  De  Amicis,  i 
commissari  del P emigrazione  prof.  Bosco,  comm.  Malnate  e  comm.  Rossi. 
Segretari:  proff.  Attouco  e  Giuffrida. 

Ordine  del  giorno: 

1^  Istituzione  di  un  Ufficio  di  lavoro  a  New  York. 

2*  Domanda  di  sussidio  per  uu  Istituto  agricolo  coloniale  in  Firenze. 

3*  Modificazioni  alla  legge  suiremigrazione. 

4*  ModiBcazioni  al  regolamento  suiremigrazione. 

Presiede  Ton.  Lusaatti. 

Di  San  Giuliano,  ministro  degli  affari  esteri.  Porge  un  saluto  al  CoDsiglio 
dell'emigrazione,  dichiarandosi  lieto  di  trovarsi  in  mezzo  ad  esso,  col  quale 
desidera  mantenersi  in  frequenti  rapporti. 

Accenna  alla  speciale  importanza  della  questione  delPemigrazione,  la 
quale,  oltre  che  dal  punto  di  vista  economico  e  sociale,  va  guardata  da  un 
punto  di  vista  più  largo,  da  quello  politico  —  in  un  senso  elevato  della  pa- 
rola —  e  cioè  della  coaservazione  della  italianità. 

Esorta  pertanto  i!  Consiglio  ad  occuparsi  della  possibilità  di  dirigere  una 
parte  delle  nostre  correnti  migratorie  in  paesi  dove  sia  possibile  che  il  ca- 
rattere, la  lingua,  il  sentimento  nazionale  si  conservino. 
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Avendo  visitato  due  volte,  a  14  anni  di  distanza,  la  colonia  Eritrea,  ha 
acquistato  il  convincimento  che,  sebbene  per  ora  in  scarsa  misura,  essa 
si  presti  al  raggiungimento  di  questi  scopi,  specie  quando  sia  messa  meglio 
in  valore  e  vi  sia  avviata  in  maggior  misura  l'immigrazione  del  capitale. 

Tra  i  varii  mezzi  per  agevolare  la  colonizzazione  agricola  dell'Eritrea 
sarà  certo  efficace  la  fondazione  di  un  Istituto  agricolo  coloniale^  che  vede 
con  piacere  compresa  fra  gli  argomenti  posti  all'ordine  del  giorno  per  la 
discussione. 

Si  compiace  altresì  di  vedere  in  discussione  l'istituzione  di  un  Ufficio  di 
lavoro  a  New  York.  Rammenta  che,  avendo,  ora  é  poco  più  d'un  anno,  per- 
corso buona  parte  degli  Stati  Uniti  d'America  in  condizioni  che  gli  permi- 
sero di  osservare  uomini  e  cose,  ha  potuto  persuadersi  che,  soltanto  cer- 
cando di  ottenere  una  miglior  distribuzione  dei  nostri  emigranti  e  sfollando 
le  grandi  città  e  massime  New  York,  potranno  evitarsi  provvedimenti  re- 
strittivi da  parte  del  Congresso. 

Egli  promette  di  istituire,  a  questo  fine,  dei  consolati  in  alcune  località 
degli  Stati  del  Sud,  come  ad  es.  a  Mobile  e  Galveston,  ma  trova  necessario, 
specialmente,  istituire  una  rete  di  uffici  di  lavoro  per  tutta  la  Confederazione. 

Per  ciò  che  riguarda  l'Ufficio  di  New  York,  trova  in  massima  accettabili 
le  linee  generali  della  proposta  fatta  dal  Commissariato  e  spera  che  potrà 
presto  esser  tradotta  in  atto,  con  larghezza  ed  efficacia  di  mezzi. 

Quanto  agli  Stati  Uniti,  ritiene  pure  urgente  una  bene  adatta  organizza- 
zione della  difesa  legale  in  casi  di  infortunii  sul  lavoro,  e  ciò,  oltreché  per 
venire  in  soccorso  a  miserie  individuali,  anche  per  il  prestigio  del  nostro 
paese  e  il  maggior  rispetto  dei  nostri  emigranti. 

Parlando,  infine,  delle  modificazioni  proposte  alla  legge  sull'emigrazione 
e  che  sono  all'ordine  |del  giorno,  dichiara  di  non  averle  ancora  potute  stu- 
diare, ma  che  si  riserva  di  farlo  quanto  prima.  Quanto  a  stralciare  dal  resto 
delle  modificazioni  quelle  relative  all'organico  del  Commissariato  e  al  ser- 
vizio dei  medici,  egli  ritiene  che  non  sarebbe  forse  opportuno  il  farlo,  tanto 
più  potendo  il  Consiglio  dell'emigrazione,  con  una  sollecita  discussione  di 
tutte  le  modificazioni  proposte,  render  possibile  la  immediata  presentazione 
aUa  Camera  dell'intero  disegno. 

LuzzATTi,  presidente.  Ringrazia  il  Ministro  delle  comunicazioni  fatte  e  si 
mostra  lieto  ch'egli  abbia  voluto  intervenire  nel  Consiglio  dell'emigrazione 
e  si  proponga  di  mantenersi  con  esso  in  frequenti  contatti. 

Conviene  col  Ministro  essere  imprescindibile  dovere  del  Governo  di  oc- 
cuparsi seriamente  di  questo  importante  problema  nazionale  quale  è  quello 
dell'emigrazione. 
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Assicura  che  il  Consiglio  studierà  con  amore  il  problema  proposto  dal 
Ministro,  della  possibilità,  cioè,  di  avviare  l'emigrazione  italiana  in  paesi  ove 
sia  più  agevole  la  conservazione  del  sentimento  nazionale.  Ricordando,  tut- 
tavia, rispetto  all'Eritrea,  gli  insuccessi  degli  esperimenti  fatti  pel  passato, 
nota  come  il  problema  debba  studiarsi,  se  mai,  nel  senso  di  creare  quel  com- 
plesso di  condizioni  che  renda  possibile  ravviamento  desiderato. 

Per  gli  Stati  Uniti,  ricorda  come  già  speciali  delegati  del  Commissariato 
si  trovino  nella  Confederazione  per  studiare  sul  luogo  la  possibilità  concreta 
di  avviare  la  nostra  emigrazione  negli  Stati  agricoli  meridionali  e  come 
provvedimenti  siano  già  stati  presi  circa  l'assistenza  legale  in  casi  di  infor- 
tunii.  La  istituzione  di  un  Ufficio  di  lavoro,  che  ora  si  propone,  servirà  ad 
integrare  l'opera  di  tutela  già  avviata. 

Rammentando  i  lavori  già  compiuti  in  ordine  allo  studio  delle  varie  que- 
stioni pertinenti  airemigrazione,  nota  come,  ad  agevolare  e  rendere  più  effi- 
cace Topera  del  Consiglio,  gioverebbe  che  il  Ministro  degli  esteri  facesse 
oggetto  del  suo  particolare  esame  le  varie  deliberazioni  del  Consiglio,  espri- 
mendo il  suo  parere  sulla  opportunità  di  esse  e  manifestando  le  ragioni  che 
lo  inducono  ad  accettare  o  respingere  le  deliberazioni  stesse. 

Adamoli.  a  nome  dei  colleghi  della  Commissione  parlamentare  di  vigi- 
lanza, ringrazia  dell'invito  ricevuto  di  prender  parte  ai  lavori  del  Consiglio, 
e  assicura  che  Topera  della  Commissione  da  lui  presieduta  sarà  intesa  ad 
agevolare  la  soluzione  dei  problemi  enunciati  dal  Ministro  e  dal  presidente 
del  Consiglio  deiremigrazione. 

Di  San  Giuliano,  ministro  degli  affari  esteri.  Ringrazia  a  sua  volta  delle 
cortesi  parole  rivoltegli  dall'on.  Luzzatti  e  dall'on.  Adamoli. 

Assicura  che  si  occuperà  con  amore  delle  questioni  dell'emigrazione  e, 
occorrendo,  verrà  in  seno  al  Consiglio  a  discuterle.  Conferma  essere  suo 
convincimento  che  uno  dei  maggiori  doveri  di  un  Ministro  ed  uno  dei  più 
elevati  ideali  che  possa  rifulgere  alla  sua  mente  e  al  suo  cuore,  sia  quello  di 
contrìbaire  a  risolvere  il  problema  dell'emigrazione,  uno  tra  i  fattori  essen- 
ziali della  nostra  politica  estera  ed  economica. 

L'on.  Ministro  degli  affari  esteri  si  allontana  dal  Consiglio, 

Luzzatti,  presidente.  Scusa  Ton.  Pantano,  assente  per  malattia,  e  gli 
invia  a  nome  del  Consiglio  auguri  di  pronta  guarigione.  Propone  che  la 
discussione  delle  modificazioni  alla  legge  e  al  regolamento  sull'emigrazione 
sia  temporaneamente  rimandata,  in  modo  da  permettere  all'on.  Pantano  di 
dare  a  quella  discussione  il  contributo  della  sua  competenza. 

2  — >  BctUit,  emigroM.  K  1 
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OoBSCALCBi.  Domanda  perchè  non  siano  all'ordine  del  giorno  i  provvedi- 
menti per  la  tutela  degli  emigranti  all'imbarco  nel  porto  di  Napoli,  sull'ur- 
genza dei  quali  ebbe  già  a  richiamare  Tattenzione  del  Consiglio. 

Reynaudi,  commÌM$ario  generale.  Quei  provvedimenti  saranno  posti  in 
discussione  subito  dopo  le  modificazioni  alla  legge  e  al  regolamento. 

LuzzATTi,  presidente.  Apre  la  discussione  sul  primo  argomento  airordine 
del  giorno:  Istituzione  cU  un  ufficio  di  lavoro  a  New  York.  Dà  la  parola  al 
commissario  comm.  Rossi,  relatore. 

Rossi,  relatore.  Si  rimette  alla  breve  relazione  scritta  già  distribuita  ai 
membri  del  Consiglio  e  che  è  allegata  al  presente  verbale,  riservandosi  poi 
di  rispondere  alle  obbiezioni  che  fossero  fatte. 

MoRTARA.  Si  domanda  se  non  sarebbe  più  conveniente  istituire  TufiBcio 
del  lavoro  in  un  centro  agricolo.  Posto  però  che  lo  si  debba  istituire  a  New 
York  e  considerato  che  scopo  di  esso  sarebbe  sempre,  a  preferenza,  quello 
di  avviare  gli  emigranti  nelle  regioni  agricole,  ritiene  che  esso  dovrebbe 
avere  delle  agenzie  in  quelle  regioni,  nelle  quali  Temigrazione  agricola 
potesse  rivolgersi  con  vantaggio  maggiore,  per  potervela  agevolare  ed  as- 
sistere. 

Rossi,  relatore.  È  necessario  cominciare  ad  istituire  un  ufficio  di  lavoro 
a  New  York  perchè  questo  è  il  centro  che,  mentre  raccoglie  la  gran  massa 
dell'emigrazione  italiana,  deve  d'altra  parte  funzionare  come  centro  di 
distribuzione  dell'emigrazione.  Del  resto,  si  istituiranno  delle  succursali  o 
agenzie  nei  centri  agricoli,  come  accenna  il  comm.  Mortara,  e  si  sono  ini- 
ziate le  pratiche  per  la  fondazione  di  un  ufficio  del  genere  a  Nuova  Orleans. 

LuzzATTi,  presidente.  Trova  giuste  le  osservazioni  del  relatore,  notando 
come  Topinione  del  Commissariato  è  confortata  anche  del  parere  autorevole 
del  nostro  ambasciatore  agli  Stati  Uniii. 

Turati.  Osserva  che  tutti  concordano  nell'idea  fondamentale  delia  istitu- 
zione di  quest'ufficio  di  lavoro,  la  cui  efficacia  dipenderà  peraltro  dal  modo 
con  cui  l'idea  verrà  tradotta  in  atto  e  dalle  persone  che  l'attueranno.  Esprime 
tuttavia  un  dubbio:  è  conveniente  di  chiamare  gli  intraprenditori  e  gli  indu« 
striali  a  contribuire  nelle  spese  per  Pufficio,  tanto  più  avendo  questo  un 
carattere  privato  e  non  di  ufficio  di  Stato?  Si  dice  che  gli  americani  non 
apprezzano  se  non  ciò   che  pagano,  ma  non  è  anche   vero   che  chi   paga 
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comanda?  Ricorda  gii  uffici  di  collocamento  in  Francia,  che  finirono  per  dive- 
nire un  mezzo  di  sfruttamento.  Ad  evitare  la  possibilità  che  l'elemento  che 
contribuisce  nella  spesa  finisca,  per  forza  di  cose,  ad  acquistare  una  certa 
preponderanza  nell'istituzione,  crede  che  il  Commissariato  dovrebbe  soppor- 
tare esso  stesso  e  per  intero  la  spesa. 

BoDio.  Si  potrebbe  studiare  se  non  convenisse  rinunciare  a  qualunque 
diritto  dì  commissione  o  senseria,  nò  dagli  operai,  né  dagli  in  tra  prendi  tori. 
Ciò  potrebbe  diradare  la  concorrenza  dei  boMses. 

RsTMAUDi,  eommigsario  generale .  Dichiara  che  il  Commissariato  ha 
anch'esso  avuto  qualche  dubbio,  ma  sarebbe  disposto  ad  attuare  il  sistema 
proposto  di  pagamento  unilaterale  da  parte  degli  imprenditori,  in  via  di 
esperimento. 

LuzzATTi,  presidente.  Crede  che  un  ufficio  come  quello  di  cui  ora  si  pro- 
pone ristituzione,  che  sperimenta  una  cosa  nuova  e  delicatissima,  in  un 
paese  ricco  di  competizioni  come  l'America,  dovrebbe  esser  costituito  in 
modo  esemplare. 

Interviene  il  barone  Mayor,  ambasciatore  d'Italia  agii  Stati  Uniti 
d'America. 

LuzzATTi,  presidente.  Presenta  al  Consiglio  il  barone  Mayor,  ambascia- 
tore d*Italia  a  Washington,  ricordando  come  il  Consiglio  lo  abbia  sovente 
rammentato  a  titolo  di  onore. 

Riassume  la  discussione  avvenuta  e  le  obbiezioni  mosse  dall'on.  Turati, 
sulle  quali  prega  Ton.  ambasciatore  di  voler  esprimere  il  suo  parere. 

Mayor.  L'ufficio  di  lavoro  a  New  York,  come  quelli  da  istituirsi  in 
altre  città,  specialmente  porti  di  sbarco,  degli  Siati  Uniti,  dovrebbero  avere 
la  funzione  di  riavvictnare  la  domanda  airofferta  di  lavoro.  Ricorda  che, 
nel  recente  viaggio  da  lui  compiuto  negli  Stati  del  Sud  appunto  per  lo  studio 
delle  questioni  che  ora  si  agitano  intorno  all'emigrazione  agii  Stati  Uniti,  gli 
sono  state  rivolte  numerose  domande  per  gruppi  di  agricoltori  italiani, 
domande  che,  ove  vi  fosse  stato  un  ufficio  di  lavoro,  egli  avrebbe  subito 
potato  dirigere  ad  esso. 

Uffici  di  lavoro  dovrebbero  costituirsi,  oltre  che  a  New  York,  nelle 
k>calità  del  Sud  in  cui  potranno  affluire  emigranti.  A  New  York,  non 
optante  che  ivi  il  collocamento  sia,  in  confronto  del  Sud,  molto  agevole, 
avrebbe  speciale  importanza,  trattandosi  di  luogo  a  cui  affluiscono  a  migliaia 
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i  nostri  connazionali  e  ohe  è  posto  nei  centro  di  una  larga  zona  in  cui  la 
domanda  di  lavoro  è  attivissima. 

Gli  emigranti  dovrebbero  arrivare  a  New  York  già  classificati  e  divisi  per 
categorie,  in  modo  che  l'ufficio  di  lavoro  sapesse  preventivamente  in  qoal 
misura  potrebbe  rispondere  alle  domande  ricevute,  per  ogni  singolo  mestiere 
od  occupazione.  Si  eviterebbe  cosi  di  destinare  degli  agricoltori  per  imprese 
ÌD  cui  ò  invece  necessario  un  diverso  genere  di  lavoratori  e  viceversa. 

L*ufficio  di  lavoro  servirebbe  d'altra  parte  ad  impedire  gli  inganni  e  le 
frodi  di  cui  sono  spesso  vittime  gli  emigranti,  i  quali  talvolta  sono  inviati  in 
luoghi  diversi  da  quelli  ove  essi  credono  o  intendono  di  recarsi,  approfittando 
della  immensità  del  territOf*io  e  delle  frequenti  omonimie  di  luoghi. 

All'ufficio  di  lavoro  deve  essere  annesso  un  ufficio  di  indagini  e  di  sorve- 
glianza, un  ineestigation  bureau^  il  quale,  per  ragioni  di  opportunità,  deve 
essere  affatto  distinto  dal  lahour  bureau.  È  certo  che  gli  imprenditori  non  si 
rivolgerebbero  con  piacere  ad  un  ufficio  dal  quale  temessero  di  esser  sor- 
vegliati . 

Quanto  all'obbiezione  sollevata  dali'on.  Turati,  osserva  che  gli  Ame- 
ricani non  avrebbero  alcuna  difficoltà  a  pagare  una  piccola  commissione  per 
ogni  lavoratore  loro  procurato,  tanto  più  che  i  botseè  fanno  pagare  una  sen- 
seria c|i  2  dollari  ad  emigrante. 

Rossi,  relatore.  Conferma  le  notizie  date  dal  barone  Mayor.  In  America 
ì  bosMCii  ricevono  una  commissione,  sia  dai  padroni,  sia  dagli  operai.  Il  Com- 
missariato intenderebbe  di  portare  una  innovazione,  a  tutto  vantaggio  degli 
emigranti,  facendo  cioè  pagare  la  commissione  soltanto  agli  employen.  Né 
l'Ufficio  di  lavoro  si  reggerebbe  su  questo  contributo,  il  quale,  d'altra  parte, 
anche  limitato  a  un  dollaro,  costituirebbe  un  buon  cespite  d'entrata,  pur  non 
presentando  il  pericolo  a  cui  accenna  l'on.  Turati,  dell'infeudamento  agli 
interessi  degli  industriali. 

Rammenta,  infine,  che  non  altrimenti  accade  per  gli  altri  uffici  conge- 
nerì,  come  ad  esempio  per  l'ufficio  irlandese  e  tedesco;  che  funzionano  a 
New  York  da  lungo  tempo. 

Turati.  Replica,  sostenendo  che  gli  uffici  di  collocamento  devono  essere 
affatto  indipendenti  dagli  in  traprendi  tori.  È  da  evitarsi  qualunque  forma 
di  dipendenza,  anche  larvata,  come  forse  si  avrebbe  nel  caso  presente. 

Crede  poi  ohe  il  nostro  ufficio  dovrebbe  attuare  il  principio  dell'assoluta 
gratuità,  anche  per  vincere  la  concorrenza  dei  ho^ses  e,  ad  ogni  modo,  per 
servire  da  calmiere.  Qualora  si  accettasse  il  principio  della  onerosità,  egli 
sarebbe  per  applicarlo,  sia  agli  industriali,  sia  agli  operai* 
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LvzzATTi,  presidente.  Sì  dovrebbe  portare  in  questa  istituzione  un'idea 
nuova  e  uoMdea  nostra.  Accettando  le  idee  americane  -~  che  importerebbero 
il  principio  della  onerosità  —  si  verrebbero  a  turbare  le  linee  pure  e  nuove 
della  istituzione. 

Pur  apprezzando  le  obbiezioni  del  comm.  Rossi,  egli  ritiene  che  si  do- 
vrebbe fare  un  primo  esperimento,  applicando  il  concetto  della  gratuità.  Per 
fortuna,  non  mancano  i  mezzi;  dopo,  si  trarrà  consiglio  dall'esperienza. 

MoNTBiiARTiNi.  Occorre  assicurare  all'ufficio  di  cui  si  tratta  le  condizioni 
del  successo.  Ora  quale  sarebbe  il  modo  migliore,  per  Tufficio,  di  presentarsi 
e  presentarsi  in  modo  da  vincere  la  concorrenza?  Quale  impressione,  date 
le  idee  locali,  farebbe  agli  employers  ToiTerta  gratuita  della  mano  d'opera? 
Egli  si  preoccupa  di  quanto  dicono  al  riguardo  le  autorità  consolari  e  i 
nostri  delegati  i  quali,  trovandosi  sul  luogo,  sono  in  grado  di  valutare  le 
condizioni  e  i  sentimenti  dell'ambiente  locale.  Per  questo  motivo,  deside- 
rerebbe pure  sentire  l'avviso  dell'ambasciatore  Mayor.  In  ogni  caso,  però, 
vorrebbe  che,  pagando  gVi  employers,  pagassero  anche  gli  operai. 

• 

Mayor.  Crede  che,  come  non  vi  sarebbero  inconvenienti  a  far  pagare  una 
commissione  agli  employers,  così  non  vedrebbe  inconvenienti  anche  nel  caso 
contrario.  Gli  imprenditori  guardano  soprattutto  all'abilità  della  mano 
d^opera  e,  specialmente  apprezzando  gli  operai  italiani,  come  non  hanno  dif- 
ficoltà a  pagar  loro  alti  salari,  così  pagherebbero  volentieri  anche  la  com- 
missione che  venisse  loro  richiesta. 

Rossi,  relatore.  Insiste  nella  opportunità  che  l'uflicio  conservi  carattere 
oneroso.  Fra  l'altro,  questo  carattere  sarebbe  più  consono  alPindole  privata 
che  la  istituzione,  deve  avere,  e  :l  mantenere  il  carattere  privato  ed  eco- 
nomico della  istituzione,  occorre  il  concorso  degli  interessati:  ove  detto 
concorso  non  voglia  limitarsi  ai  soli  imprenditori,  si  estenda  anche  agli 
operai,  ma  non  si  escluda. 

Turati.  Insiste  nella  sua  opinione,  tanto  più  che  teme  voglia  darsi  all'uf- 
ficio una  veste  ed  una  appairenza  diversa  dalla  realtà. 

Rbymaudi,  commissario  generale.  Legge  alcuni  brani  del  rapporto  del 
console  generale  Massiglia,  i  quali  confermano  pienamente  il  punto  di  veduta 
del  Commissariato.  ~ 
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Ldizatti,  pr0$idente.  Riassumendo  la  discussione ,  nota  come  tre  siano  le 
soluzioni  emerse: 

1**  la  proposta  del  Commissariato:  gratuità  verso  gli  operai,  onerosità 
verso  gli  imprenditori; 

2"*  la  proposta  Montemartini:  ufficio  con  carattere  di  onerosità,  sia  verso 
gli  operai,  sia  verso  gli  imprenditori; 

3""  la  proposta  Turati:  ufficio  gratuito  per 
A  questa  terza  proposta  egli  si  associa  in  vi: 

RiYNAUoi,  eommi$$ario  generale.  Dichiara  < 
socia  alla  proposta  Montemartini. 

lì  presidente  LuzMatti  mette  quindi  in  oota 
quale  risulta  approvata  con  sei  eoli  contro  dm 

Lnzzhm,  presidente.  Rimanda  ad  altra  se 
sione,  pregando  il  barone  May  or  di  voler  in 
idee  riguardo  alla  tutela  legale  dei  nostri  conna? 
casi  d'infortunio  sul  lavoro. 

Coti  rimane  eoneenuto  e  la  seduta  è  tolta  al 


Allegato  al  rendiconto  sommario 

del  V  febbraio  190 

Per  r  istituzione  di  un  ufficio  di  la^ 
{Testo  della  reiasione  distribuita  ai  ms 

Il  Consiglio  deiremigrazione  ebbe,  com'è  noto,  più  volte  occasione  di 
occuparsi  della  tutela  della  nostra  emigrazione  nell' America  settentrionale, 
e  ultimamente  (1),  discutendosi  del  nuovo  indirizzo  da  dare  agl'Istituti  di 
patronato  già  esistenti  negli  Stati  Uniti,  esprimeva  l'avviso  che  si  dovesse 
dal  Commissariato  rafforzare  e  integrare  la  loro  opera,  anche  mediante  la 
istituzione  di  Uffici  di  laooro  nei  luoghi  dove  più  ne  è  sentito  il  bisogno. 


(1)  Adunanze  del  13,  19  e  24  giugno. 
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A  tale  decisione  il  Consiglio  addivenne,  anche  per  la  considerazione  che 
coi  detti  uffici  si  connette  una  fra  le  questioni  più  importanti  e  urgenti 
che  attualmente  presenti  la  nostra  emigrazione  per  gli  Stati  Uniti  dell* Ame- 
rica del  nord,  la  necessità,  cioè,  della  diversione  della  corrente  emigratoria 
italiana  dai  centri  industriali  e  più  popolosi  del  nord  a  quelli  agricoli  e  poco 
popolati  del  sud,  ove  la  domanda  di  mano  d'opera  per  la  coltivazione  di 
estese  4pne  di  terreni  ancora  vergini  di  aratro,  si  fa  ogni  giorno  più  viva  e 
imperiosa  di  fronte  alla  scarsità  delle  braccia  di  cui  questi  Stati  meridionali 
dispongono  per  il  progresso  della  propria  agricoltura.  A  questo  si  deve  se 
oggi  nel  sud  V  immigrazione  straniera  è  meno  contrastata  che  nel  nord,  e  se 
in  alcuni  Stati,  come  il  Texas,  il  Mississipi,  la  Louisiana,  essa  è  altresì  molto 
desiderata. 

L*esperienza  saprà  dircù  se  con  buoni  uffici  di  collocamento  al  lavoro  riu- 
sciremo a  risolvere  negli  Stati  Usiti  anche  il  problema  della  deviazione  della 
nostra  emigrazione  dal  nord  al  sud,  giusta  il  desiderio  del  Governo  federale 
e  della  stessa  opinione  pubblica,  desiderio  del  quale  si  è  reso  debito  conto 
anche  il  Commissariato,  il  quale  ultimamente,  per  incarico  avutone  dal  Con- 
siglio, affidava  al  cav.  Farafomì,  R.  Console  in  Nuova  Orleans,  una  speciale 
missione,  nell*  intento  apptinto  di  trovare  un'equa  soluzione  al  problema  di 
cui  si  tratta. 

Ma,  in  ogni  modo,  gli  Uffici  di  lavoro  possono  essere  utili  anche  indi- 
pendentemente dalla  questione  se  sia  o  no  possibile  per  mezzo  di  essi  sfol-  ' 
lare  i  congested  distriets  e  colonizzare  qualche  parte  del  sud  con  emigranti 
italiani.  Tali  Uffici  si  raccomandano  da  sé,  per  molte  altre  ragioni,  potendo 
essi  anzitutto  procurare  il  collocamento  della  mano  d'opera  italian  i  a  condi- 
zioni oneste  e  facili,  e  sottrarre  il  nostro  emigrante  in  cerca  di  lavoro  agli 
iniqui  sfruttamenti  del  boss  o  banchiere.  Basterebbe  questo  a  giustificare  la 
loro  istituzione. 

Io  considerazione  di  ciò,  seguendo  anche  il  parere  favorevole  del  Con- 
siglio, il  Commissariato  si  è  affrettato  ad  iniziare,  per  mezzo  di  uno  dei  suoi 
ispettori  viaggianti,  le  pratiche  per  la  istituzione,  intanto,  di  un  primo  Ufficio 
di  lavoro  a  Nuova  York,  dove,  com'è  noto,  si  dirige  e  accentra  la  maggior 
parte  dell'emigrazione  italiana  agli  Stati  Uniti,  e  dove  un  Ufficio  simile,  in 
mezzo  all'enorme  popolazione  che  vi  esiste,  potrà  agire  quasi  come  pompa 
aspirante  e  premente,  distribuendo  i  nuovi  arrivati  neir  interno  di  quegli 
Stati  nei  quali  il  loro  lavoro  è  più  richiesto,  contribuendo  per  tal  modo  ad 
impedire  quella  congestione  di  mano  d'opera  che  è  la  causa  prima  di  tutte 
le  minacciate  misure  restrittive. 

Dell'organizzazione  di  questo  primo  Ufficio   vennero  incaricati  il  cava- 
liere Adolfo  Rossi,  nostro  ispettore  viaggiante,  inviato  dal  Commissariato  a 
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New  York  per  il  riordinamento  delle  locali  Società  di  patronato,  e  il  conte 
Raybaudi  Massiglia,  nostro  Console  generale  in  detta  città. 

Giova  esporre  quali  siano  state  le  vedute  del  Commissariato  in  merito 

« 

all'oggetto  di  cui  si  tratta. 

11  Commissariato  ritiene  che  gli  Uffici  di  lavoro  devono  essere  conside- 
rati come  istituti  con  carattere  prevalentemente  economico  e  non  di  pura 
assistenza  e  tanto  meno  di  beneficenza.  Altre  funzioni,  che  non  sieno  quelle 
del  collocamento  al  lavoro  nelle  migliori  condizioni  possibili,  devono  rima- 
nere estranee  al  detto  Ufficio,  il  cui  principale  scopo  dovrà  essere  quello  di 
costituire  un  mercato  onesto,  dell'offerta  e  della  domanda  di  lavoro,  rima- 
nendo pur  sempre  un  mercato,  se  vuol  vivere  e  prosperare.  Esso  deve  offrire 
la  possibilità  al  nostro  lavoratore  di  impiegarsi  alle  condizioni  più  vantag- 
giose per  esso  e  col  minore  possibile  dispendio.  Ogni  altra  preoccupazione 
di  indole  non  economica,  altererebbe  la  natura  dell'istituzione,  compromet- 
tendone V  incremento  e  l'avvenire. 

La  parte  contenziosa  (cioè  vertenze  per  rottura  di  contratti,  violazione 
di  patti,  e  via  dicendo)  che  è  pure  il  necessario  complemento  delia  tutela 
economica,  a  parere  del  Commissariato  non  dovrebbe  essere  affidata  all'Uf- 
ficio di  lavoro.  L'esperienza  avuta  in  altre  circostanze  fa  ritenere  che  gli  im- 
prenditori americani,  i  quali  facilmente  si  adombrano  dei  patronati  operai  in 
genere,  difficilmente  ricorrerebbero  ad  un  ufficio,  nel  quale  temessero  di 
trovare  eccessive  pastoie  o  rischiassero  di  andare  incontro  ad  impedimenti 
di  qualsiasi  genere,  sia  pur  dovuti  ai  giusto  desiderio  di  una  legittima  tutela 
degli  emigranti.  Il  funzionamento  dell'Ufficio  ha  da  esser  tale  che  gli  stessi 
intraprenditori  vedano  in  esso  una  istituzione  avente  l'unico  obbiettivo  di 
rafforzare  economicamente  gli  operai  italiani,  permettendo  loro  di  assurgere 
gradatamente,  in  fatto  di  salari,  allo  standard  americano  e  di  non  offrirsi, 
in  nessun  caso,  a  mercedi  inferiori  a  quelle  degli  indigeni.  Questo  ultimo 
carattere  sarebbe  altresì  utile  e  anzi  indispensabile  per  guadagnare  all'isti- 
tuto la  simpatia  della  opinione  pubblica  locale,  specialmente  tra  le  Trades 
Unions  americane,  escludendo  qualsia.si  idea  di  crumiraggio  o  di  concor- 
renza fatta  a  base  di  basse  mercedi. 

Data  l'indole  puramente  economica  dell'Ufficio  di  lavoro,  ne  risulta  chia- 
ramente definita  la  sua  posizione,  di  fronie,  sia  alle  locali  Società  di  patro- 
nato, sia  airisticuendo  Ufficio  Federale  di  laooro^  che  avrà  anch'esso  un  ca- 
rattere esclusivamente  economico  e  col  quale  quindi  il  nostro  Ufficio  potrebbe 
agire  in  cooperazione,  anche  in  ordine  ad  una  diversa  e  più  conveniente 
distribuzione  della  nostra  emigrazione  nei  vari  Stati  della  Confederazione. 

Per  le  ragioni  indicate,  la  parte  contenziosa  del  Labor  Bureau,  verrà 
disimpegnata  da  un  ufficio  speciale,  avente  carattere  di  vera  assistenza  le 
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gale,  da  an  InoéBtigation  Bureau^  la  cui , istituzione,  già  approvata,  rie- 
sclrà  di  grande  aiuto  al  nostro  Ufficio  di  lavoro  nelle  controversie  tra  ope- 
rai ed  intraprenditori,  nonché  alle  locali  Società  di  patronato,  che  ricorre- 
nuiDO  ad  esso  per  il  patrocinio  delle  cause  a  favore  dei  nostri  emigranti. 

Bla  se  V Inoesiigation  Bureau,  con  gli  scopi  e  le  funzioni  accennate  è  un 
utile  complemento  dell' Ufficio  di  lavoro,  il  carattere  dei  due  istituti  è  e  deve 
tenersi  completamente  distinto.  Il  primo  deve  conservarsi  un  ufficio  di  assi- 
stenza legale  degli  emigranti  in  casi  di  infortunio  e,  in  genere,  di  vertenze 
pacifiche  o  contenziose  con  gli  arruolatori  e  gli  impresari  per  mancato  paga- 
mento di  mercedi,  o  per  mancato  adempimento  degli  obblighi  assunti.  La 
funzione,  invece,  del  coUocamerUo^  come  pure  quella  di  diffondere  informa- 
zioni sui  lavori  agli  emigranti  forma  invece  il  contenuto  specifico  del  Labor 
Bareaa^  nel  quale  possono  facilmente  incontrarsi  e  con  reciproco  vantaggio, 
sia  i  lavoratori,  siagli  imprenditori. 

I  criteri  sopra  esposti  rispondevano  perfettamente  alle  vedute  del  console 
generale  a  New-York,  conte  Raybaudi  Massiglia,  e  delPispettore  dell'emi- 
grazione cav.  A.  Rossi,  i  quali,  invitati  a  dare  an  giudizio  sulla  opportunità 
di  istituire  ora  un  Labor  Bureau  a  New- York,  considerate  le  speciali  circo- 
stanze di  tempo  e  di  luogo,  hanno  espresso  ravviso  che  non  convenga  più 
oltre  ritardare  l'isti tuzioue  stessa. 

II  cav.  Rossi,  in  seguito  ad  invito  di  questo  ufHcio,  sempre  d'accordo  col 
regio  Console  generale,  ha  anche  concretato  un  preventivo  della  spesa  che 
occorrerebbe  sostenere  per  l'ufficio  di  cui  si  tratta,  durante  il  primo  annodeJ 
suo  funzionamento.  Si  fa  seguire  detto  preventivo,  con  le  brevi  osservazioni, 
con  cui  il  cav.  Rossi  lo  accompagna. 


Preventivo  della  spesa  per  l'impianto  ed  il  primo  anno  di  esercisio 

del  Labor  Bureau. 

Pigione  per  ufficio  in  down  town Dollari  10,000 

Stipendio  (1)  per  un  direttore  (manager) „  3,000 

Stipendio  di  6  impiegati „  4,480 

Salari  di  3  uomini  foscierì,  fattorini) „  1,800 

Uno  stenografo  typewrìter „  720 

Acquisto  di  mobili       „  1,090 

Spese  di  cancellerìa „  1,000 

Spese  di  pubbliciU 2,500 

Posta,  telegrafo,  telefono „  1,000 

Spese  dì  viaggi ^  2,500 

Impreviste  per  ogni  capitolo, da  giustificarsi  nei  rendiconti  semestrali.         „  2,000 

Totale  .   .   .    Dollari  90,000 


(t)  AomantabUe  aegli  addì  »aco«*slvÌ  alno  a  raggiungere  il  massimo  di  dollari  500  mensili. 
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n  cav.  Rossi  aveva  proposto  un  maggiore  stipendio  per  il  direttore  del  Labor  Burtan 
e  per  tre  impiegati,  ma  il  R.  Console  generale  fa  di  parere  che  per  ora  non  convaaga 
assegnare  alti  stipendi.  Lo  stesso  Console  credette  opportuno  portare  da  tre  a  sei  il 
numero  degli  impiegati. 

La  cifra  totale  (90,000  dollari)  paò  essere  ridotta  di  6000  doN ari  se,  invece  di  pren- 
dere rofflcio  in  doum  town  (cioò  nei  qaartieri  più  po|polati,  in  vicinanza  della  Stazione 
federale  di  sbarco),  lo  si  prendesse  in  Malberry  Street,  dove  si  può  trovarne  uno 
adatto  per  4000  dollari. 

Anche  il  contnbBlo  del  R.  Commissariato  per  le  spese  generali  diminuirebbe  se  si 
■dotfsiinr  il  criterio  che,  in  luogo  di  essere  completamente  gratuito  per  tutti,  il  Lmbor 
Bureau  facesse  pagare  alle  compagnie,  imprese  e  privati,  un  tanto  di  commissione  per 
ogni  lavoratore  ad  essi  provveduto.  Le  persone  con  cui,  tanto  il  Console  generale, 
quanto  il  cav.  Rossi  hanno  avuto  Toccasione  di  parlare  intorno  a  questo  punto  impor- 
tante, hanno  manifestato  Topinione  che,  mentre  è  giusto  che  il  Labor  Bureau  non  facsia 
pagare  nulla  ai  lavoratori,  debba  invece  esigere  una  provvigione  da  chi  cerca  la  mano 
d*opera.  In  tal  modo  potrebbe  meglio  servirsi  della  cooperazione  dei  migliori  banchieri 
o  bo98t}S  e  avrebbe  maggior  carattere  d'ufficio  d'affari  per  una  razionale  distribuzione 
dei  nostri  immigranti. 

E  questo,  infatti,  ha  da  essere  lo  scopo  dell' Ufficio.  Il  Labor  Bureau  deve  ricevere 
le  domande  di  mano  d'opera  provenienti  da  società  agrìcole,  ferroviarie,  industriali,  da 
privati,  dagli  uffici  coloniali  per  lo  sviluppo  dei  singoli  Stati,  esaminarle  e,  quando  sì 
tratta  di  ofTerte  serie,  cercare  di  soddisfarle  nel  miglior  modo  possibile  e  colle  debite 
garanzie. 

Nello  stesso  modo  che  la  Society  for  Italian  Immigrante  ha  ottenuto  che  due  buoi 
impiegati  stiano  in  permanenza  a  EUis  Island  per  aiutare  gli  emigranti  a  sbrigare  le 
pratiche  necessarie  per  lo  sbarco,  il  Labor  Bureau  dovrebbe  procurarsi  dalle  autorità 
federali  il  permesso  di  tenere  a  EUis  Island  qualche  suo  agente,  per  informare  i  nuovi 
arrivati  dell'esistenza  del  Labor  Bureau  e  invitarli  a  presentarsi  ad  esso  appena 
sbarcati. 

Per  cura  poi  del  Commissariato  dell'emigrazione,  nei  porti  italiani  d'imbarco  sareb- 
bero distribuiti  ad  ogni  emigrante  dei  cartellini,  con  cui  lo  si  informerebbe  che,  sotto 
gli  aupici  delle  nostre  autorità,  è  stato  aperto  in  New  York  un  ufficio  di  lavoro,  il  quale 
s'incarica  di  offrire  un'occupazione  ai  nuovi  arrivati,  ufficio  nel  quale  i  lavoratori  italiaxii 
possono  esaminare  le  migliori  offerte  e  scegliere  quelle  che  ritengono  più  convenienti. 

Negli  uffici  del  Lmbor  Bureau  sarebbero  attaccate  alle  pareti  delle  grandi  lavagne, 
in  cui  verrebbero  registrate  le  domande  di  mano  d'opera,  p.  es.  cosi: 

Si  cercano  n.  .  .  famiglie  di  contadini  italiani  nello  Stato  tale,  alle  seguenti  con- 
dizioni:  •    ....      

Nei  lavori  ferroviari  della  Compagnia  tale  si  domandano.  .  .  lavoratori  a  doUaii 
•  •  .   .  al  giorno. 

Seguirebbero  le  opportune  indicazioni  sulla  durata  del  lavoro,  sul  clima,  sulle  di- 
stanze, sui  mezzi  di  trasporto  per  ferrovia,  ecc. 

In  un  momento  come  l'attuale,  la  difficolta  non  consisterebbe  già  nel  procurarsi  le 
richieste  di  lavoratori,  che  abbondano  in  ogni  Stato,  specie  in  quelli  agricoli  del  Sud, 
ma  neiravere  i  lavoratori  stessi  e  nel  far  sapere  loro  che  invece  di  andare  a  guada* 
gnare  le  mercedi  più  basse  devono  recarsi  nel  Labor  Bureau  e  scegUere  fra  le  offerta 
migliori. 

La  miglior  stagione  dell'anno  per  aprire  un  tale  ufficio  è  la  primavera. 
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U  R.  Console  generale  conte  Raybaudi,  approva,  per  parte  sua,  il  pro- 
getto sopra  esposto,  colle  seguenti  considerazioni  : 

*  L*afftcìo  dì  lavoro  non  paò  in  alcun  modo  costituirsi  senza  un  preventivo  per  il 
primo  anno  di  dollarì  90^iOO(\  anche  se  si  credesse  opportuno  per  parte  del  Commissa- 
riato dare  la  preferenza  per  i  locali  a  Mulberry  Street,  ed  economizzare  così  6000  dollarì, 
benché  rasioni  di  opportunità,  quanto  di  indole  morale,  non  dovrebbero  lasciare  nel- 
ranimo  di  chiccheeia  dubbio  alcuno  sulla  scelta  di  down  town  in  vicinanza  della  sta- 
none  di  sbarco. 

*  Il  preventivo  dovrebbe  in  ogni  evento  rimanere  intangibile  nella  womani  indicata, 
e  dò  per  valerci  dell'elasticità  necessaria  in  ogni  prìmo  impianto,  specie  nel  caso  con- 
creto, non  potendosi  sapere  a  priori  se  un  direttore  o  "  manager  „  perfettamente  idoneo 
po«a  esaore  assicurato  col  salario  fissato  in  bilancio,  né  a  quanto  ammonteranno  le 
spese  di  viag^o,  occorrenti  per  scegliere  corrispondenti  in  tutti  gli  Stati  dairUnione  e, 
all'occorrenza,  verificare  le  località  offerte  alla  mano  d'opera  od  alla  colonizzazione 
propriamente  detta. 

*  Sia  in  fatto  che  il  salario  del  direttore  venne  fissato  nei  minimi  termini,  a  mia 
richiesta,  e  ciò  per  far  sì:  ì^  che  coirincentivo  del  miglioramento  economico  si  consegua- 
sin  dal  primo  giorno  col  massimo  sforzo  individuale  la  continuità  del  medesimo,  non 
panado  pratico  che  si  faccia  da  noi  il  meglio,  subito,  perchè  altri  se  ne  prevalga  per 
adagiarsi  nella  beatitudine  dello  9tatu  quo;  ^  che  il  "  manager  „  o  gli  impiegati  degli 
affici  affini  di  patronato  non  abbiano  a  ribellarsi  di  fronte  ad  una  troppo  forte  dispa- 
rità di  trattamento. 

*  Si  è  elevato  pure  il  numero  degli  impiegati  da  tre  a  sei,  essendo,  a  mio  parere, 
enorme  il  lavoro  preparatorio  di  sistemazione  dell'ufficio  innanzi  la  sua  apertura.  E 
ovvio  che  prima  di  avviare  uomini  su  un  territorio  vasto  come  quello  degli  Stati  Uniti, 
occorre  assicurarsi  delle  condizioni  materiali  e  morali  tutte,  che  l'impiego  quanto  la 
località  possono  offrire,  di  qui  la  necessità  di  stabilire  rapporti  innanzi  tutto  colle 
aotorità  federali,  poscia  con  quelle  di  tutti  gli  Stati  e  così  di  seguito.  Aprire  un  ufficio 
di  tale  fatta  con  tre  sole  persone  ci  esporrebbe  ad  avere,  invece  di  un  proprio  ^'Labor 
Boroau  „,  la  parodia  del  medesimo. 

*  11  decidere  se  la  spesa  per  tale  ufficio  debba  gravare  interamente  sul  Commissa- 
riato od  eesere  sopportata  in  tutto  od  in  parte  da  altri,  mediante  contribuùone  per 
cofiia  dei  ricercatori  di  mano  d'opera,  è  di  esclusiva  spettanza  del  Commissariato 
stesso,  il  quale  pur  sa  che  in  America  più  aleggia  un  soffio  d'affari  in  una  determinata 
intrapresa,  più  seria  appare  la  medesima  agli  occhi  degli  interessati. 

Nelle  brevi  note  del  cav.  Adolfo  Rossi  e  del  nostro  Console  generale,  si 
accenna  ad  una  questione;  quella  cioè  della  opportunità  che  il  Labor  Bureau 
—  pur  avendo  funzioni  gratuite  per  gli  emigranti  —  debba  far  pagare  una 
piccola  provvigione  agli  imprenditori.  Il  regio  Console  generale  ha  anche 
sollevato,  in  altro  suo  rapporto,  un'altra  questione,  se  Tuffìcio  debba  essere 
governativo  o  una  istituzione  di  carattere  privato. 

All'ona  e  aH'altra  di  dette  questioni  il  Commissariato  non  ha  esitato  a 
dare  quella  risposta  che  può  esser  consentita  dal  principio  già  posto,  dell'in- 
dole, cioòy  esclasivamen te  economica  che  si  vuol  conservare  alla  istituzione, 
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a  mantenere  la  quale  giova  —  a  parte  le  ben  note  considerazioni  speciali  di 
opportunità  sulle  quali  il  Consiglio  ebbe  già  a  pronunziarsi  -^  il  carattere 
prioato  e  anche  —  nel  limiti  e  nelle  forme  in  cui  sia  consentito  dagli  scopi 
di  tutela  della  emigrazione  —  oneroso  della  istituzione  stessa. 

Relativamente,  tuttavia,  al  pagamento^da  richiedersi  agli  imprenditori  per 
gli  operai  loro  procurati,  come  pure  per  talune  altre  questioni  riguardanti  la 
costituzione  e  il  riconoscimento  dell'ufficio,  si  vedrà  quale  possa  essere  la 
soluzione  definitiva  da  adottarsi  tenute  presenti  le  disposizioni  di  una  recente 
legge  dello  Stato  di  New-York,  relativa  alle  agenzie  di  collocamento  (oct  io 
regalate  the  keeping  of  Employment  ageneies). 

Quanto  ad  alcune  singole  spese,  contemplate  nel  preventivo  del  cavaliere 
Rossi,  il  Commissariato  ha  pure  fatto  qualche  riserva.  Tuttavia,  apche  ri- 
spetto ad  esse,  una  soluzione  definitiva  potrà  essere  adottata  quando  l'isti- 
tuzione del  Labor  Bureau  si  avvierà  alla  sua  attuazione  pratica. 

Ad  affrettare  questo  momento,  il  Commissariato  si  augura  che  il  Consi- 
glio delPemigrazione  voglia  confortare  del  suo  voto  favorevole  il  progetto 
del  nostro  ispettore,  salvo  a  risolvere  in  appresso,  via  via  che  se  ne  manife- 
sterà Tesigenza,  le  particolari  questioni  che  indubbiamente  Tattuazione  con- 
creta del  Labor  Bureau  porterà  con  sé. 
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Adunanza  del  2  febbraio  1906. 


La  sedata  è  aperta  alle  ore  9.15.  Sono  presenti  i  membri  on.  Luz- 
urn,  presidenié,  contrammiraglio  Rkynaudi,  commisgario  generale  deWerni- 
§raMÌone,  on.  Booio,  comm.  Db  Negri,  comm.  Mortara,  cav.  Bruno,  com- 
mendator  Alessio,  prof.  Montbmartini,  avv.  Mbrlani,  on.  Torati.  Inter- 
ine anche  il  barone  Mayor,  amboMcicUore  tP Italia  a  Washington, 

Assistono  i  membri  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  onore 
voli  MoRPURoo  e  Di  Amicis,  e  i  commissari  dell' emigrazione  prof.   Bosco, 
cav.  off.  Malnate  e  comm.  E.  Rossi.  Segretari:  proff.  Attolico  e  Giuffrida. 

Ordine  del  giorno  : 

l' Istiinzione  di  un  Ufficio  di  lavoro  a  New  York. 

8*  Domanda  di  sussidio  presentata  dal  Comitato  promotore  per  un  Istituto 
agricolo  coloniale  in  Firenze. 

Presiede  Ton.  Iiuszatti. 

LozzATTi,  presidente.  Invita  a  continuare  la  discussione  relativa  alla  pro- 
posta istituzione  di  un  Ufficio  di  lavoro  a  New  York. 

Mortara.  Ricorda  che  il  Consiglio  ha  riconosciuto  la  necessità  di  creare 
ofRci  di  collocamento  al  lavoro,  oltre  che  in  New  York,  anche  in  altri  centri, 
qiecialmente  agricoli,  dove  sia  possibile  rattuazioiie  di  intraprese  agricole 
di  colonizzazione.  Domanda  se  i  fondi  ora  richiesti  siano  sufficienti  anche 
per  questi  altri  uffici,  giacché,  in  caso  diverso,  sarebbe  d^avviso  che  il 
Consiglio  dovesse  provvedere. 

Esprime  infine  la  fiducia  che  questi  uffici  succursali,  oltre  a  giovare  no- 
tevolmente al  collocamento  degli  emigranti  agricoli,  in  genere,  possano  poi 
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giovare  a  far  rinvenire  e  proporre  la  formola  per  la  soluzione  più  provvida 
del  problema  della  colonizzazione  alPestero,  che  ha  tanto  affaticato  il  Con- 
siglio, sino  ad  ora  inutilmente. 

Rbynaudi,  commissario  generale.  Assicura  che  appunto  questi  sono  gli 
intendimenti  del  Commissariato,  il  quale  si  riserva  peraltro  di  presentare 
volta  per  volta  al  Consiglio  le  necessarie  proposte  con  la  relativa  spesa. 

LuzzATTi,  presidente.  Mette  allora  ai  voti,  sotto  forma  di  raccomanda- 
zione al  Commissariato,  la  proposta  del  comm.  Mortara. 

La  proposta  è  approoata  ali* unanimità. 

Reynaudi,  commissario  generale.  Domanda,  per  regolarìià,  se  in  seguito 
alla  discussione  avvenuta  s'intenda  approvata  la  spesa  proposta  dal  Com- 
missariato per  Tufficio  di  lavoro. 

LuzzATTi,  prendente.  Crede  che  il  Consiglio,  approvato,  in  massima, 
il  concetto  di  concedere  al  Commissariato  i  fondi  necessari  per  P  attua- 
zione delle  propo^ste  fatte,  non  debba  poi  entrare  in  questioni  di  misura,  la 
cui  determinazione  ò  lasciata  all'ufficio. 

Interviene  V  ambasciatore  barone  May  or. 

De  Amicis.  Essendo  presente  l'ambasciatore  Mayor,  che  potrebbe  fornire 
utili  informazioni  e  suggerimenti,  solleva  alcune  questioni  relative  al  funzio- 
namento del  servizio  delle  rimesi<e  affidato  al  Banco  di  Napoli,  e  lamenta 
specialmente  che  quell'Istituto  non  abbia  un'agenzia  propria  a  New  York. 

LuzzATTi,  presidente.  La  questione  sollevata  dall'on.  De  Amicis  è  del 
massimo  interesse.  Riconosce  che  il  Banco  di  Napoli  —  il  quale  pure  ha 
fatto  e  fa  mollo  bene  anche  per  il  servizio  delle  rimesse  —  commise  l'er- 
rore di  scegliere  talora  come  rappresentanti  gli  antichi  banchieri,  i  quali, 
anche  sotto  questa  nuova  veste,  non  possono  dimostrare  quella  concorrenza 
nel  bene  che  sarebbe  necessaria  per  l' incremento  di  un  servizio  siffatto. 

Quanto  al  desiderio  dell'on.  De  Amicis  di  veder  costituita  a  New  York 
una  succursale  del  Banco  di  Napoli,  crede  che  ne  sia  diffìcile  la  realizza- 
zione, essendo  incompatibile  l' istituzione  di  una  succursale  all'estero  con  la 
qualità  del  Banco  di  Istituto  di  emissione. 
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Ricorda  tuttavia  essersi  recentemente  costituito  a  New  York,  su  buone 
ba<i,  un  Istituto  di  credito,  italiano.  Il  Banco  di  Napoli  potrebbe  forse  valersi 
'^ou  profitto  di  quel!'  Istituto. 

MoRTARA.  Informa  che  si  sono  già  studiale  modificazioni  nel  regola- 
mento del  Banco  dì  Napoli  per  le  quali  potranno  essere  eliminati  molti  dei 
lamentati  inconvenienti. 

Reykavui,  eommissario  generale.  A,gg}Uììge  e  «Te  a  sua  notizia  che  il 
comm.  Miraglia  intende  trovar  modo  di  stabilire  a  New  York  un  ufficio 
proprio. 

Mayor.  Conferma  che  il  funzionamento  del  servizio  delle  rimesse  lascia 
al  juanto  a  desiderare,  e  ciò,  sia  a  causa  delle  molte  formalità  richieste,  sia 
perchè  molti  rappresentanti  del  Banco  di  Napoli  si  servono  di  tale  rappre- 
sentanza solo  a  titolo  di  reclame. 

Il  delegato  commerciale  presso  rAmba<«ciata  di  Washington  ha  potuto 
accertare  che  solo  una  quinta  parte  delle  rimesse  da  loro  ricevute  sono  com- 
piate per  mezzo  del  Banco  di  Napoli. 

Ricorda  che,  or  non  è  molto,  si  è  recato  negli  Stati  Uniti  a  studiare  tutte 
queste  questioni  il  ragioniere  Consiglio,  del  Ranco  di  Napoli,  e  tra  le  pro- 
poste fatte  dal  Consiglio  in  seguito  a  tale  ispezione,  è  forse  compresa  la 
istituzione  di  una  succursale  a  Nuova  York.  La  possibilità  di  tale  istituzione 
dipenderà  peraltro,  in  massima  parte,  dalla  accoglienza  che  al  nuovo  Istituto 
▼erra  fatta  dair elemento  bancario  locale. 

Ricorda  che  il  Crédit  Lyonnaié  volle  aprire  una  succursale  a  Nuova  Or- 
it;ins,  che  dovè  poi  chiudersi  per  i  soverchi  pesi  di  cui  fu  gravata. 

MoRTARA.  Aggiunge  che,  per  agevolare  l'assunzione  del  servizio  delle 
rimesse  da  parte  delle  Banche  migliori,  quali  rappresentanti  del  Banco,  si  è 
divisato  di  esonerare  dall'óbbligo  della  cauzione  tutte  quelle  che  siano  rico- 
nosciute di  primo  ordine,  anche  agli  effetti  della  riserva  aurea  sull'estero 
dei  nostri  Istituti  di  emissione,  come  quelle,  che,  per  la  loro  comprovata  so- 
lidità e  iniportanza,  possano  far  apparire  superflua  tale  cautela. 

Inoltre,  anche  quelle  Banche  di  media  importanza,  che  debbano  prestare 
•  auzione,  potranno  comprendervi,  oltre  a  titoli  di  Stato  europei,  anche  titoli 
diversi,  a  condizione  che  siano  di  riconosciuta  solidità. 

Con  ciò,  le  Banche  più  autorevoli  non  rifuggiranno  dall'assumere  il  ser- 
vutio  delle  rimesse,  mentre  quelle  di  minore  entità  Io  assumeranno  tanto  più 
Tolentieri,  in  quanto  non  dovranno  impiegare  nelle  cauzioni  titoli  di  troppo 
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scarso  rendimento,  quali  sono  quelli  degli  Stati  europei  in  generale.  Ne  se- 
guirà la  possibilità  di  creare  una  fitta  rete  di  corrispondenti  del  Banco, 
meglio  rispondente  allo  scopo,  e  più  efficace  per  la  raccolta  delle  rimesse. 

Furono  anche  concordate  col  Tesoro  molte  semplificazioni,  nonché  una 
tariffa  ridottissima,  di  vera  concorrenza. 

Sarà  poi  istituito  a  New  York  un  Ispettorato  generale  del  Banco  per  il 
servizio  delle  rimesse,  al  quale  potrà,  forse,  in  seguito,  essere  aggiunta  una 
succursale  propria  del  Banco,  se  non  vi  osteranno  quelle  difficoltà  alle  quali 
ha  accennato  l'ambasciatore  Mayor,  riguardo  al  tentativo  fatto  dal  Crédit 
Lyannais. 

Lo  schema  di  decreto  reale  inteso  a  introdurre  tali  modificazioni  nel 
regolamento  in  vigore  è  in  corso. 

LuzzATTi,  presidente.  Crederebbe  opportuno,  data  Timporianza  della 
questione  sollevata,  che  sia  pregato  il  comm.  Miraglia  di  riferirne  espres- 
samente al  Consiglio. 

Desiderando  quindi  udire  dal  barone  Mayor  le  sue  idee  relativamente  alla 
difesa  legale  dei  nostri  connazionali  in  casi  d'infortuni,  prega  il  Commis- 
sariato di  voler  esporre  brevemente  quanto  sia  già  stato  fatto  a  tale  riguardo. 

Rossi.  Informa  dei  provvedimenti  presi  dal  Commissariato.  È  stato 
istituito  un  inoegiigation  bureau,  alla  dipendenza  del  Console  generale,  il 
quale  ha  per  scopo  precipuo  la  tutela  legate  degli  emigranti  specie  in  casi 
di  infortuni.  Esso  estenderà  Topera  sua  allo  Stato  di  New-York  e  possibil- 
mente a  qualche  Stato  vicino.  Non  si  poteva  estendere  maggiormente  la  sua 
giurisdizione  data  l'immensità  del  territorio  e  Ir  differenza  delle  leggi  statali 
in  materia,  circostanze  queste  che  rendono  necessaria  un'azione  specifica  e 
locale,  se  si  vuole  raggiungere  rapidità  di  azione  ed  efficacia  di  risultati. 

Per  i  paesi  più  lontani,  quindi,  è  parso  migliore  sistema  quello  di  con- 
sentire assegni  ai  Consolati  con  facoltà  di  agire  caso  per  caso  sotto  la  pro- 
pria responsabilità,  salvo  poi,  s'intende,  a  rendere  conto  di  tutto  al  Com- 
missariato. 

Il  cav.  Rossi  Adolfo,  Ispeitore  viaggiante  dell'emigrazione  che  ora  si 
trova  negli  Stati  Uniti,  ha  fatto  delle  proposte  circa  la  misura  di  siffatti 
assegni,  proposte  che  il  Commissariato  ritiene  accettabili  in  massima,  ma 
sulle  quali  tuttavia,  dovendo  esse  essere  in  relazione  con  il  numero  dei 
nostri  connazionali  in  ogni  singolo  Stato,  col  genere  dei  mestieri  esercitati  e 
quindi  colla  maggiore  o  minore  possibilità  di  infortuni,  sono  stati  chiesti  dei 
chiarimenti  e  ulteriori  elementi  di  giudizio. 
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Mator.  Osserva  che  questi  assegni  da  farsi  ai  Consoli  così  come  iuicnde 
il  Commissarialo  dovrebbero  essere  annuali,  senza  impegno  continuativo, 
anche  per  poter  seguire  le  fluttuazioni  della  nostra  emigrazione.  Conviene 
perfettamente  nei  criteri  esposti  dal  Commissariato. 

MoRTARA.  Dichiara  che  non  gli  sembra  il  caso  di  troppo  preoccuparsi 
della  entità  della  spesa,  posto  che  questa  sarebbe  poi  regolarmente  giu- 
stificata. 

LuzzATTi,  presidente.  Non  dubita  che  possa  esservi  danaro  meglio  speso 
1  prò  degli  emigranti  di  quello  impiegato  a  sollevare,  come  nel  caso  di  cui 
si  tratta,  le  loro  miserie  morali  e  materiali. 

Pertanto,  egli  sarebbe  per  largheggiare  sia  negli  assegni  a  disposizione 
dei  consoli,  sia  negli  stanziamenti  in  bilancio,  in  modo  che  Tesplicamento 
dell'azione  di  tutela  non  trovi  mai  ostacolo  di  natura  contabile. 

Merlani.  Domanda  schiarimenti  circa  la  legislazione  sugli  infortuni  in 
America. 

Rossi.  Fornisce  le  notizie  richieste,  chiarendo  specialmente  che  la  legi- 
slazione della  Confederazione  americana  in  tale  materia  è  mollo  differente 
da  Stato  a  Stato,  ed  è  poggiala  su  criteri  diversi  da  quelli  della  legge  ita- 
liana. 

De  Negri.  Il  cav.  Fara  Forni,  R.  Console  a  Nuova  Orleans,  nelle 
ooroanicazioni  fatte  al  Consiglio  ebbe  a  dichiarare  che  in  taluni  casi  si  era 
trovato  nella  impossibilità  di  recarsi  sui  luoghi  a  soccorrere  taluni  nostri 
connazionali  bisognosi,  solo  per  mancanza  di  mezzi.  Suggerisce  che  una 
parte  delle  somme  da  stanziarsi  sia  messa  a  disposizione  diretta  dei  con- 
soli e  il  rimanente  a  disposizione  dell' Ambasciata,  che  si  troverebbe,  megUo 
del  Commissariato,  in  condizione  dì  dare  subito  le  necessarie  autorizzazioni 
di  spesa. 

Mayor.  Ricorda  che  lo  scorso  settembre,  nell'ultimo  Congresso  interna- 
zionale a  Vienna,  il  delegato  americano  ha  riconosciuto  che  gli  Stati  Uniti 
sono  ancora  molto  indietro  alle  altre  nazioni  in  fatto  di  legislazione  sugli 
infortuni.  Manca  una  legge  federale  e  non  tutti  gli  Stati  hanno  una  leg^e 
loro.  Quelle  esistenti  mettono  l'onere  della  prova  a  carico  deiroperaio. 

Reywaudi,  commissario  generale.  Riferendosi  alia  proposta  del  com- 
mendatore De  Negri,  dice  che  già  i  singoli   consoli  hanno  la  diretta   di^^po- 
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Dibilità  di  una  certa  somma  per  gli  iDfortuni.  Non  sarebbe  alieno  anche 
dairassegnare  il  resto  degli  stanziamenti  ali* Ambasciata,  qualora  anche  il 
barone  Mayor  ne  riconoscesse  l'opportunità. 

Mayor.  Non  troverebbe,  da  sua  parte,  alcuna  difficoltà. 

■ 

RsYNAUDt,  commièsario  generale.  Allora  s'intende  stabilito  che  delle 
somme  che,  con  i  criteri  di  larghezza  desiderati  dal  Consiglio  e  dopo  l'appro- 
vazione della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza,  verranno  stanziate 
in  bilancio  per  la  tutela  legale  in  casi  d'infortuni,  parte  verranno  assegnate 
direttamente  ai  consoli  per  i  bisogni  urgenti  presumibili,  e  parte  verranno 
assegnate  air  Ambasciata  di  Washington. 

LuzzATTi,  presidente.  Mette  in  discussione  il  secondo  argomento  dell'or* 
dine  del  giorno:  Domanda  di  sustidio  per  un  Istituto  agricolo  coloniale  a 
Firenze, 

Bosco,  relatore.  Riferendosi  alla  succinta  relazione  distribuita  ai  con- 
siglieri e  allegata  al  presente  verbale,  aggiunge  brevi  considerazioni  in  me- 
rito alla  proposta.  Varie  ragioni  militano  a  suo  favore.  Prima,  Tutihtà  della 
istruzione  tecnica,  che  ha  cosi  grande  importanza  neirindustria  e  nella 
colonizzazione  moderna.  Spesso  si  dice  che  le  imprese  industriali  e  di  co- 
lonizzazione non  si  tentano  per  mancanza  di  capitale,  ma  sta  di  fatto 
che  molte  volte  ciò  accade  anche  per  difetto  d' istruzione  tecnica.  La 
stessa  tecnica  agricola  si  è  profondamente  trasformata  e  una  maggiore  co- 

« 

noscenza  di  essa  avrebbe  speciale  importanza  perla  nostra  emigrazione, 
posto  che  questa  è  principalmente  agricola,  si  dirige  in  paesi  agricoli  e 
posto  inoltre  che,  per  varie  ragioni,  noi  abbiamo  tutto  Tinteresse  anche  a 
che  essa  mantenga  questo  carattere. 

Ora,  questa  nostra  emigrazione  agricola  è  costituita  di  braccianti,  conta- 
dini, avvezzi  a  culture  tradizionali  e  i  più  s\  recano  in  paesi  con  culture 
diverse  da  quelle  delTItalia.  Ciò  che  valga  Tistruzione  tecnica  è  dimo* 
strato  dallo  sviluppo  assunto  dal  commercio  tedesco,  dal  funzionarismo 
inglese,  dall'agricoltura  olandese. 

Gioverebbe,  inoltre,  agevolare  la  partecipazione  alla  emigrazione  di 
elementi  appartenenti  a  classi  medie  e  relativamente  colte,  e  si  comprende 
di  leggieri  quali  utili  risultati  potrebbero  aversi  per  il  nostro  paese  se  la 
massa  di  lavoro  che  esso  fornisce  potesse  esser  messa  a  servizio  di  capita» 
listi  e  imprenditori  tecnici  anche  italiani. 

Volendo,  pertanto,  da   un  concetto  di  sola  protezione   individuale  delio 
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emigrante,  assurgere  ad  un  concetto  più  elevato  e  qua^i  politico  di  prote- 
zione nel  senso  di  aiutare  l'elevamento  morale  ed  intellettuale  e  quindi 
anche  economico  della  emigrazione,  non  si  dovrebbe  esitare  a  fare  buon 
viso  ad  una  iniziativa  come  quella  che  ora  è  sorta  a  Firenze. 

D'altra  parte,  v'è  qualche  ragione  di  dubbio.  L'iniziativa  non  è  ancora 
concretata  definitivamente,  sicché  mancano  elementi  sicuri  per  giudicare 
degli  scopi  precisi  della  futura  scuola.  E,  qualora  si  accogliesse  l'idea  di 
sussidiare  una  scuola  di  questo  genere,  non  potrebbe  poi  l'esempio  essere 
invocato  da  Istituti  consimili  ? 

Sicché  il  relatore  sarebbe  d'opinione  che  la  concessione  di  un  eventuale 
sussidio  dovesse  essere  subordinata: 

a)  ad  un  rapporto  particolareggiato  e  preciso  circa  i  mezzi  del  futuro 
Istituto  e  il  suo  programma; 

b)  all'obbligo  da  parte  della  scuola  di  fornire  tutti  quegli  eleiAenti  dì 
informazioni  agrarie  che  potessero  giovare  al  Commissariato,  al  quale  ora 
incominciano  ad  essere  richieste  con  un  certa  frequenza. 

De  Negri.  Plaude  all'iniziativa,  ma  due  circostanze  gli  fanno  dubitare 
che  nel  caso  speciale  essa  sia  da  incoraggiarsi.  La  Toscana  é  un  paese 
sanamente  agricolo  e  non  è  un  paese  di  emigrazione.  Di  più,  difettando 
a  Firenze  Istituti  pratici,  teme  che  la  scuola  avrebbe  carattere  prevalente- 
mente teorico. 

Rimane  quindi  esitante  a  concedere  il  chiesto  sussidio. 

MoRTARA.  Pur  ritenendo  che  la  Toscana  —  essendo  paese  di  sana  agri- 
coltura —  sarebbe  località  adatta,  crede  che,  per  condizioni  climatiche,  essa 
si  presterebbe  poco  ad  esperimenti  di  agricoltura  coloniale.  Riterrebbe,  per 
questo  riguardo,  più  adatta  la  Sicilia.  Ma  poiché  la  proposta  viene  dalla 
Toscana,  non  può  disconoscere  che  essa  presenta  un  lato  egualmente  buono, 
trattandosi  di  un  ambiente  molto  indicato,  sotto  vari  altri  aspetti,  per  fornire 
buoni  cooperatori  delle  nostre  colonie  agrarie  all'estero. 

LuzzATTi,  presidente,  Anch'egli  ha  qualche  dubbio,  che  si  riferisce  non 
alla  bontà  intrinseca  dell'idea,  ma  alla  possibilità  pratica  che  gli  iniziatori  rie- 
scano a  condurre  a  termine  l'impresa.  Perciò  sarebbe  favorevole  a  conce- 
dere un  sussidio  in  via  d'esperimento,  senza  alcun  impegno  continuativo  e 
anche  a  condizione  che  l'istituenda  scuola  dovesse  praticamente  rispondere 
ai  fini  dichiarati. 

Quanto  alla  misura  del  sussidio  egli  incomincerebbe  con  poco,  salvo  poi 
ad  accrescerla  vista  l'esperienza. 
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MoNTEMARTiNi.  Ritiene,  per  sua  parte,  che  sarebbe  molto  più  utile  e  più 
rispondente  a.  ^ne  che  il  Commissariato  si  propone,  quello,  cioè,  di  incorag- 
giare l'istruzione  tecnicr  agricola  tropicale  o  subtropicale,  1*  istituire  delle 
borse  di  studio  per  giovani  che  volessero  acquistare  queste  conoscenze  sui 
luoghi. 

La  scuola  dì  Firenze  sarebbe  una  delle  tante  scuole  teoriche  e  non  sod- 
disferebbe ai  nostri  scopi.  Dubitando  quindi  della  utilità  della  futura  scuola» 
non  ritiene  di  potere  votare  il  proposto  sussidio. 

È  certo,  infine,  che  il  Commissariato  non  potrebbe  avere  dalla  scuola  in- 
formazioni, anche  d'indole  tecnica  agraria,  più  estese  di  quelle  ch'esso  stesso 
potrebbe  ricavare  dai  rapporti  dei  consoli. 

BoDio.  Non  sarebbe  alieno  dall'idea  di  favorire  e  incoraggiare,  anche  con 
sussidi  in  danaro,  un  istituto  che  si  proponesse  di  studiare  sperimentalmente 
le  culture  tropicali  o  sub-tropicali,  e  ciò  in  vista  di  una  possibile  emigrazione 
di  coltivatori  anche  in  regioni  dell'America  o  dell'Africa;  magli  sembra 
che,  allo  stato  attuale  delle  cose,  manchino  in  ordine  alla  proposta  di  cui 
si  discute  elementi  sufficienti  di  giudizio.  Gioverebbe  invitare  i  promotori 
a  precisare  il  loro  programma,  i  mezzi  di  cui  dispongono  e  quelli  di  cui 
potrebbero  aver  bisogno. 

Conviene  poi  nella  osservazione  del  comm.  Mortara  circa  la  difficoltà  di 
eseguire  in  Toscana  esperimenti  di  colture  tropicali. 

Bosco,  relatore.  Risponde  ai  vari  oratori,  notando  in  primo  luogo,  per 
quanto  riguarda  la  sede  più  opportuna  dell'istituto,  che  conviene,  essendo 
favorevole  in  massima,  incoraggiare  l'iniziativa  là  dove  è  sorta,  cioè  a  Fi- 
renze. Circa  gli  esperimenti  di  culture,  osserva  che  non  si  tratta  di  culture 
tropicali  ma  subtropicali,  per  la  maggior  parte.  A  Firenze,  poi,  vi  sono 
ottime  tradizioni  agricole.  Firenze  è  sede  dell'Accademia  dei  Georgofìli  e  di 
una  buona  scuola  di  pomologia,  che  potrebbe  esser  messa  a  partito  anche 
per  la  nuova  scuola.  Aggiunge  che  l'origine  dell'iniziativa  affida  che  la 
scuola  avrà  intenti  pratici,  e  in  ogni  caso,  il  sussidio  potrebbe  essere  subor- 
dinato a  questa  condizione.  Quanto  alle  borse  di  studio,  ne  ammette  l'utilità, 
ma  esse  non  escludono  la  scuola,  la  qu.ile,  se  anche  avesse  intenti  scienti- 
fici, non  meriterebbe  per  questo  meno  di  essere  incoraggiata. 

Infine,  per  ciò  che  riguarda  le  informa/ioni  di  carattere  agricolo  e  che  il 
Commissariato  non  può  dare,  cita  l'esempio  della  Germania,  nella  quale  la 
Società  coloniale  si  rivolge  appunto  per  informazioni  tecniche  agricole  a  isti- 
tuti speciali. 
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Termina  dichiarando  di  associarsi  agli  onorevoli  Luzzatti  e  Bodio  quanto 
all'opportunità  di  subordinare  il  sussidio  alla  dimostrazione  degli  intenti  pra- 
tici della  isiituziooe. 

Luzzatti,  presidente.  Legge  due  ordini  del  giorno,  Tuno  presentato  dal- 
l'onorevole Bodio  e  l'altro  dall'avvocato  Merlani,  così  concepiti  : 

Ordine  del  giorno  Bodio.  €  h  Consiglio,  mentre  crede  meritevole  di 
considerazione  e  d'incoraggiamento  l'idea  di  aiutare  un  istituto  di  iatniziooe 
pratica  delle  culture  tropicali  e  subtropicali,  quale  sarebbe  proposto  da  un 
gruppo  di  promotori  in  Firenze; 

«  Consente  in  massima  di  dare  al  medesimo  un  sussidio  sul  Fondo  del- 
l'emigrazione; ma  prima  di  assegnare  la  misura  di  tale  sussidio,  crede  che  il 
Commissariato  dovrebbe  invitare  i  promotori  stessi  a  formulare  un  pro- 
gramma degli  intenti  e  dei  mezzi  dei  quali  avrebbero  bisogno  per  agire,  in 
rapporto  principalmente  agli  interessi  dell'emigrazione  ». 

Ordine  del  giorno  Merlani.  «  Propongo  che  allo  stato  degli  atti  si 
sospenda  ogni  deliberazione  circa  il  sussidio  alla  scuola  coloniale  di 
Firenze  ». 

Reynaudi,  commissario  generale.  Dichiara  che  il  Commissariato  accetta 
l'ordine  del  giorno  Bodio. 

De  ÀMiris.  Osserva,  pur  astenendosi  dal  voto,  che  l'ordine  del  giorno 
Mariani  pregiudica  la  libertà  d'apprezzamento  che  deve  esser  lasciata  alla 
Commissione  parlamentare  di  vigilanza,  la  quale  sarà  poi  chiamata  anch'essa 
a  dare  il  suo  parere  circa  Toppoiitunità  del  sussidio. 

H  pr'  fidente  Lùzzatti,  mette  quindi  in  ootazione  l'ordine  del  giorno  Mer^ 
Inni,  che  eiene  respinto^  con  sei  coti  contrari  contro  cinque  fat^oreeoli,  e,  di 
poi  Cordine  del  giorno  Bodio,  che  eiene  approdato  con  sei  ooti  faoor eeoli 
contro  cinque  contrari. 

Mbrlani.  Esprime  il  desiderio  che,  quando  il  Consiglio  si  riunirà  nuova- 
mente per  discutere  delle  raodifìcasioni  alla  legge,  sia  aoohe  ripresa  una  sua 
proposta  per  accordare  una  rappresentanza  nel  Consiglio  dell'emigrazione 
al  I  a  federazione  m  ut  uà . 

Luzzatti,  presidente.  Si  associa  e,  rammentando  come  anche  nel  Consi- 
glio del  lavoro  la  presenza  di  forze  vive  popolari  abbia  dato  ottima  prova, 
sujrgerisce  di  dare  una  rappresentanza  anche  alla  Associazione  internazio 
fiale  della  tutela  dei  lavoratori. 
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BoDio.  Spiega  la  ragione  per  la  quale  fra  le  modificazioDi  proposte  alla 
legge  sall'eniigrazione  non  sia  compresa  qaella  relativa  alla  composizione 
del  Consiglio.  Il  testo  stampato  ò  quello  contenente  le  sole-  proposte  accet- 
tate dal  Ministro,  quali  il  medesimo  si  proponeva  di  presentare  al  Parla- 
mento. 

Turati.  Raccomanda  che  gli  inviti  per  le  sedute  del  Consiglio  siano  fatti 
sempre  con  una  certa  anticipazione,  ciò  specialmente  par  quelli  tra  i  compo- 
nenti che  risiedono  fuori  di  Roma. 

LuzzATTi,  preBÌdente,  Associandosi,  dichiara  per  ora  sospesa  la  sessione 
del  Consiglio. 

La  $eduta  è  tolta  alle  ore  1 1  antimeridiane. 


Allegato  al  rendioonto  sommarlo  delPadunana  del  2  febbraio  1906. 

Per  un  Istituto  agricolo  coloniale  in  Firenze. 

(Te$to  della  Relazione  distribuita  ai  membri  del  Consiglio). 

Si  è  testé  costituito,  a  Firenze,  un  Comitato  il  quale  ha  per  scopo  di  pro- 
muovere la  fondazione,  in  quella  città,  di  un  Istituto  agricolo  coloniale. 

La  iniziativa  é  cosV  motivata  :  la  grande  maggioranza  della  nostra  corrente 
emigratoria  di  carattere  permanente,  è  costituita  da  agricoltori  e  si  dirige  in 
paesi  più  o  meno  adatti  allo  sviluppo  e  airincremeoto  di  iniziative  agricole. 
le  quali  potrebbero  pure  trovare  terreno  fecondo  nella  nostra  Colonia  Eritrea 
e  nei  nostri  protettorati. 

D'altra  parte,  i  nostri  emigranti  mancano  in  complesso  di  quelle  attitu- 
dini  e  cognizioni  tecniche,  che  potrebbero  rendere  molto  più  profìcuo,  di 
quello  che  attualmente  non  sia,  il  lavoro  da  essi  compiuto  nei  paesi  esteri  di 
immigrazione,  molti  dei  quali,  trovandosi  nelle  zone  sub-tropicali,  sono 
affatto  dissimili  dal  nostro  rispetto  al  clima,  alle  coltivazioni,  ecc.  Siffatta  de- 
ficienza si  nota  non  solo  nella  classe  povera  dei  nostri  emigranti,  ma  anche 
neirelemenio  intellettuale  e  colto. 

Ora  ritalia,  trascinata  fuori  dai  suoi  confìni  per  virtù  del  suo  popolo,  ha 
il  compito  di  crearsi  quelle  capacità  tecniche  che  sappiano  condurre  le  nostre 
migliori  energie  alla  conquista  dei  mercati  esteri  e  alla  organizzazione  eco- 
nomica dei  nuclei  di  italianità  trapiantati  sul  suolo  di  altri  paesi. 

Ciò  tanto  più  sarebbe  per  noi  doveroso   in  questo   momento,  in  quanto 
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non  si  può  escludere  la  possibifità  dì  nuove  misure  restrittive,  che  chiudano 
uno  dei  più  vasti  campi  di  emigrazione  operaia,  quello  degli  Stati  prevalen- 
temente industriali  della  Confederazione  americana  del  Nord,  per  sospingere 
la  corrente  dei  nostri  connazionali  diretti  a  quella  volta  verso  gli  Stati  agri- 
coli e  meno  popolati  della  Confederazione. 

La  mancanza  di  elementi  tecnici,  adatti  allo  scopo  sopraindicato,  impe- 
disco  di  trarre  tutto  il  profitto  che  si  potrebbe  dal  largo  contributo  di  braccia 
che  ogni  anno  l'Italia  fornisce,  e  trovare  più  attivo  e  proficuo  impiego  agli 
stessi  capitali,  dei  quali  da  varii  indizi  pur  risulta  l'incremento,  ma  che  ri- 
furono da  investimenti  di  natura  agricola  coloniale  per  la  deficienza  di 
quella  preparazione  tecnica  che  sarebbe  necessaria  allo  scopo. 

Quasi  tutte  le  nazioni  europee  hanno  dato  a  questo  problema  della  pre- 
parazione tecnica  agricola  per  imprese  o  iniziative  coloniali,  la  importanza 
(*he  merita,  provvedendo  a  istituire  scuole,  musei,  giardini  ed  istituti  colo- 
niali, scuole  commerciali  con  sezioni  coloniali,  e  a  preparare  altresì  un  per- 
sonale provvisto  delle  necessarie  attitudini  tecniche  nell'agricoltura,  nell'in- 
dustria, nei  commerci. 

L*Inghilterra,  fin  da  molti  anni  fa,  è  provvista  di  stazioni  agrarie  e 
giardini  botanici,  i  quali  rispondono  a  tutte  Tesigenze  degli  sludi  agricoli 
coloniali,  integrati  a  tal  fine  òsAV Imperiai  In$titut  e  d&W Emigrane s  in/or- 
mafion  of/tce^  nonché  dalle  scuole  pratiche  di  agricoltura  impiantate  in 
molte  colonie. 

Così,  l'Olanda  è  dotata  di  un  ammirevole  impianto  botanico  .'agricolo  a 
Baitenzorg,  e  analogamente  il  Belgio,  la  Germania,  la  Francia,  il  Portogallo 
hanno  curato  Tincremento  degli  studi  coloniali  agricoli  e  commer<  iali, 

Ben  poco,  invece,  l'Italia  ha  fatto  sinora  in  questo  senso.  É  stato  isti- 
tuito, in  Asmara,  un  ufficio  agricolo  sperimentale,  per  lo  sviluppo  agricolo 
della  Colonia  Eritrea.  A  Roma,  presso  la  scuola  botanica,  si  è  istituito  nel 
1905  un  museo  ed  erbario  coloniale;  a  Palermo  si  dà  opera  alla  trasforma- 
zione del  locale  giardino  botanico  in  un  vero  e  proprio  giardino  coloniale. 
Si  l'uno  che  l'altro  istituto  intendono  a  far  conoscere  le  risorse  dei  nostri 
possedimenti  africani. 

Ma  più  utile  ancora  e  più   rispondente  alle  molteplici  esigenze  di  cui 
sopra  si  è  fatto  cenno  sarebbe  un  istituto  o  scuola  di  agricoltura  coloniale 
avente  il  fine  di  promuovere  lo  sviluppo  agricolo  sia  nell'Eritrea  e  nel  Be- 
nadir,  sia  nelle  nostre  colonie  spontanee  americane  (specie  del  Brasilo  e  del- 
l'Argentina) ed  africane  (specie  mediterranee). 

Obbiettivo  dell'istituto  sarebbe  quello  di  addestrare  i  giovani  nello  spe- 
ciali pratiche  di  agricoltura  propria  ai  climi  tropicali  e  subtropicali,  e  Hi 
creare  un  centro  di  coltura  coloniale  speciale,  ove  coloro  che  vogliono  de- 
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dicarsi  alle  ÌDiziative  coloniali  possano  dirigersi  per  completarvi  la  loro 
istruzione,  per  chiedere  notizie  intorno  alle  risorse  agrìcole  di  nuovi  paesi, 
per  conoscere  l'utilizzazione  industriale  e  commerciale  di  taluni  prodotti 

II  Comitato  promotore  di  detta  scuola  ritiene  che,  per  vari  motivi,  il 
luogo  più  adatto  come  sede  del  nuovo  istituto  sarebbe  Firenze,  la  quale, 
fornita  di  istituti  scientifici  e  pratici,  di  ricco  materiale  botanico,  vicina  ad 
altre  importanti  scuole  d'indole  agraria,  è  altresì  dotata  già  di  una  scuola  di 
pomologia  ed  orticoltura,  ove  potrebbe  esplicarsi  la  parte  pratica  sperimen- 
tale deirinsegnamento  agricolo  coloniale.  Aggiungasi  che  a  Firenze  IMsti- 
tuenda  scuola  troverebbe,  con  tenue  spesa,  sede  adeguata  nel  locale  dei 
Semplici. 

Le  materie  d'insegnamento  speciale  dovrebbero  essere:  agricoltura  co- 
loniale, economia  rurale,  botanica  coloniale  e  patologia  vegetale,  tecnologia 
coloniale,  zootecnia,  igiene  coloniale,  geografia  commerciale,  economia  co- 
loniale, lingue  estere,  ecc. 

La  spesa  presunta  per  detta  scuola,  compresa  una  quota  annua  per  ac- 
quisto di  materiale  didattico  ed  ampliamento  del  Museo,  sarebbe  di  lire 
20,000  annuali.  A  detta  spesa  il  bilancio  della  Colonia  Eritrea  concorrerà 
per  lire  6,000  annue.  Il  Comitato  promotore  ha  presentato  domanda  per 
un  concorso  anche  sul  fondo  per  l'emigrazione. 

Il  Comitato  osserva  che,  a  parte  i  non  pochi  vantaggi  d'indole  generale 
che  la  scuola  offrirebbe  anche  rispetto  al  Commissariato,  la  scuola  stessa 
riuscirebbe  pure  un  utile  organo  competente  in  fatto  d'indagini  e  di  cogni- 
zioni circa  le  risorse  naturali  ed  agricole  delle  regioni  aperte  all'immigra- 
zione italiana. 


38 


41 


Adunanza  del  2  marzo  1906. 


La  sedata  è  aperta  alle  ore  10  kJ30.  Sono  presenti  il  Sotto-segretario  di 
Stato  per  gli  affari  atteri  8.  E.  il  principe  Di  SC4.LIA,  e  i  membri  del  Consiglio 
on.  Dal  Verme,  ammiraglio  Rsynaudi,  commissario  generale,  on.  Bodio, 
comm.  De'  Negri,  comm.  Mortara,  cav.  Bruno,  comm.  Aleshio,  avv.  Mbr- 
LAXi,  on.  Tubati,  comm.  Miraglia.  Assistono  Ton.  Odescalchi,  membro  della 
Commissione  di  vigilanza  sul  fondo  per  Temigrazione,  ì  commissari  Bosoo, 
Malhate  e  Bossi.  Segretari  proff.  Attolico  e  Labriola. 

Ordine  del  giorno: 

1.  Domanda  della  patente  di  vettore  da  parte  di  una  Società  straniera. 

2.  Funzionamento  del  servizio  delle  rimesse  affidato  al  Banco  di  Napoli. 

3.  Modificazioni  alla  legge  salPemigrazione. 

4.  Modificazioni  al  regolamento  sulla  emigrazione. 

Presiede  l'on.  Dal  Verme. 

Dal  Vebms,  presidente.  Informa  che  il  Ministro  degli  affari  esteri,  onore- 
Tole  Guicciardini,  lo  ha  pregato  di  assumere  la  presidenza,  in  seguito  alle 
iTTenute  dimissioni  del  presidente  e  del  vice-presidente  onorevoli  Luzzatti 
e  Pantano,  testé  assunti  alla  carica  di  ininistri. 

Dà  quindi  lettura  delle  lettere  di  dimissioni  degli  onorevoli  Luzzatti  e 
Pantano. 

Di  Scalea,  sotto-segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri.  Intervenendo  per 
la  prima  volta  al  Consiglio,  porta  ai  suoi  componenti  il  saluto  suo  e  del  mi- 
nistro. Rileva  l'importiinza  oltre  che  economica,  politica,  dell'emigrazione  ed 
assicura  che  il  Ministero  degli  esteri  porterà  nello  studio  di  quel  problema, 
che  è  forse  il  maggiore  del  momento  presente,  cura  assidua  e  zelante  atten- 
zione. Confida  nell'attiva  e  benevola  cooperazione  del  Consiglio,  i  voti  e  i 
pareri  del  quale  saranno  al  Ministero  del  più  valido  ausilio. 
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Dal  Vxrms,  presidente.  Ringrazia  Fon.  sotto-segretario  di  Stato,  assicu- 
randolo che  il  Consiglio  continuerà  a  dimostrare  quella  amorevole  operosità 
che  è  richiesta  per  l'aito  fine. 

OoBsoALOHi.  Domanda  se  e  quando  potrà  discutersi  intorno  agli  incon- 
venienti già  da  lui  segnalati  relativi  allo  sbarco  e  all'imbarco  degli  emigranti 
in  Napoli. 

%Dopo  alcune  osservcufioni  dd  eomm,  Miraglia^  d'accordo  col  commissario  gè- 
nercUe  Beynaudi^  si  staòUisee  di  mettere  alV ordine  del  giorno  la  proposta  dd  se- 
naiore  Odescaichi  prifna  ddte  modificajnoni  alla  legge  sttWeniigraMione. 

Si  prende  quindi  in  esame  la  domanda  della  Società  straniera  di  naviga- 
zione Frank  Zotti  Steamship  C.  di  New  York,  intesa  ad  ottenere  la  patente 
di  vettore  di  emigranti  coUa  iscrizione  nella  patente  stessa  del  piroscafo 
Brooklyn.  Si  dà  lettura,  così  dell'esposto  deWistante,  come  ddla  retazione  del 
Commissariato^  la  quale  conclude  per  il  rigetto  ddla  domanda. 

Prendono  parte  alla  discussionCy  oltre  S.  E.  il  Sotto-segrdario  di  Stato 
on.  Di  Scalea,  il  presidente  Dal  Verme,  il  commissario  generale  Eegnaudi  e 
il  commissario  Bosco,  anche  i  consiglieri  Bruno,  Mortara,  Turati,  Merlane, 
Sodio.  Vengono  quindi  approvate  aUa  unanimità  le  conclusioni  dd  Commis- 
sariato,  contrarie  alla  concessione  della  rirhiesfa  patente. 

Si  esamina  pure  la  domanda  del  Vettore  Ligure  Brasiliana  per  Viscri- 
eione  in  patente  del  piroscafo  Napoletano,  preso  a  nolo  dada  Società  Metal- 
lurgica meridionale  di  Napoli, 

Anche  per  questo  piroscafo,  il  Consiglio,  alla  unanimità,  meno  uno  dei 
consiglieri  presenti,  dà  parere  contrario  aUa  richiesta  iscrizione  in  patente. 

Dopo  di  che,  il  Sottosegretario  di  Stato,  on.  Di  Scalea,  prende  commiato 
dal  Consiglio. 

Dal  VermB)  presidente.  Passando  al  secondo  argomento  all'ordine  del 
giorno,  invita  il  comm.  Miraglia  a  riferire  al  Consiglio  intorno  al  funziona- 
mento del  servizio  delle  rimesse  degli  emigranti,  affidato  al  Banco  di  Napoli. 

Miraglia.  Informa  minutamente  il  Consiglio  di  quanto  è  stato  £[itto  dal 
Banco  di  Napoli  per  assicurare  un  sempre  maggiore  sviluppo  al  servizio  delle 
rimesse. 

La  relazione  del  comm.  Miraglia  è  riassunta  in  allegato  al  presente 
verbale. 
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Dal  Vuute,  presidenie.  Ringrazia  vivamente  a  nome  del  Consiglio  il  com- 
mendatore Miraglia  della  interessante  e  particolareggiata  relazione. 

BauNo.  Domanda  se  il  Ministero  della  marina  abbia  consentito  che  siano 
affidati  ai  BR.  Commissari  in  servizio  di  emigrazione  le  cassette  contenenti 
i  moduli  dei  vaglia  che  il  Banco  di  Napoli  invia  all'estero  ai  propri  rappre- 
sentanti. 

MlKAGLlA.  No. 

MiHLAHi.  Riferendosi  alla  oomanicazione  data  dal  presidente  delle  dimis*- 
sìooi  degli  onorevoli  Lozzatti  e  Pantano,  desidera  che  il  Consiglio  esprima 
ad  essi  il  suo  grato  animo  per  l'autorevole  e  attiva  cooperazione  prestata  nei 
UToh  del  Consiglio. 

RcTKAuoi,  coììitnissario  generale.  Si  associa  a  nome  del  Commissariato. 

Dopo  alcune  osservoMiani  M  senaiùre  Odescàlchi^  su  proposta  del  presi- 
dente^  si  conviene  di  Unere  seduta  domani  3  morso ,  alle  ore  9. 30  antimeridiane. 
La  seduta  è  ioUa  àUe  ore  12. 15. 


Allegalo  al  rendioonto  sommario  del  2  marco  deiradnnanca  del  1906. 

Funzionamento  del  servizio  delle  rimesse  per  gli  emigranti 

affidato  al  Banco  di  Napoli. 

{Riassunto  della  rélasione  del  comm.  MiragUa). 

innanzi  che  la  legge  del  1"  febbraio  1901,  n.  24,  affidasse  al  Banco  di 
Napoli  il  servizio  di  raccolta,  tutela,  impiego  e  trasmissione  nel  Regno  dfi 
risparmi  dei  nostri  emigrati,  il  servizio  stesso  si  svolgeva  quasi  generalmente 
nel  seguente  modo. 

Formatosi  un  piccolo  nucleo  dei  nostri  in  un  dato  paese,  uno  di  essi,  )>iii 
accorto  e  intraprendente  degli  altri,  assumeva  TÌDcarico  di  trasmettere  in 
patria  i  risparmi  dei  compaesani.  Costituitosi  una  clientela,  egli  apriva  un 
cosi  detto  Banco  e  cominciava  anche  a  ricevere  in  custodia  il  denaro  che 
gii  emigranti  intendevano  conservare  sino  al  loro  rimpatrio  e  non  ritenevano 
prudente  tenere  presso  di  se.  Il  cambio  e  la  commissione  dovuta  all'improv- 
visato  banchiere  erano  applicati  ad  arbitrio  e  con  transazioni  singole  per  cia- 
scan  emigrante;  la  rimessa  in  Italia  era  eseguita  per  mezzo  delle  grandi 
banche  dei  vicini  centri  urbani  e  dei  loro  corrispondenti  nel  Regno. 


44 

Naturalmente  però  la  responsabilità  di  fronte  aireraigrante  rimaneva  solo 
al  primo  sedicente  banchiere,  giacché  le  Banche  maggiori  restavano  estranee 
alPoperazione  compiuta  con  l'emigrante  e  intanto  trasmettevano  il  denaro  in 
quanto  avevano  ricevuto  le  relative  coperture.  Airemigrante  era  solo  rila- 
sciata dal  banchiere  di  sua  fiducia,  all'atto  della  consegna  del  denaro,  una  ri- 
cevuta provvisoria  spesso  di  nessun  valore.  Questo  sistema,  oltre  che  difet- 
tare di  sicurezza,  importava  spesso  una  perdita  di  tempo  non  indifferente, 
giacché  il  primo  banchiere  tardava  ad  inviare  il  denaro  per  goderne  la  dispo- 
nibilità. D'altra  parte  il  maggior  numero  degli  intermediari  gravava  sul  costo 
della  rimessa. 

La  legge  del  1901  ed  il  relativo  regolamento  stabilirono  che  Temigrante 
dovesse  aver  garanzia  vera  del  denaro  depositato. 

La  legge  creò  un  vaglia  speciale  per  gli  emigranti,  garantito  pel  pit-no 
valore  con  deposito  cauzionale.'  Il  vaglia  deve  contenere  indicazioni  tali  da 
dare  all'emigrante  una  garanzia  della  regolarità  del  cambio  e  dei  dritti  ri- 
scossi dal  Banco  e  dai  suoi  corrispondenti. 

Questi  vaglia  sono  pagabili,  oltre  che  presso  gli  uffici  degli  Istituti  di 
emissione,  anche  presso  gli  uffici  postali. 

Sarà  ora  cura  del  Banco  di  avvisare  i  mezzi,  d'accordo  con  le  competenti 
Amministrazioni,  per  eliminare  i  ritardi  che  talvolta  si  verificano  quando 
le  rimesse  sono  eseguite  per  mezzo  degli  uffici  postali  di  piccoli  comuni 
rurali. 

Ad  ogni  modo  le  rimesse  vengono  sempre  eseguite  con  maggior  sollecitu- 
dine che  in  passato,  quando  la  legge  del  l""  febbraio  1901  non  era  ancora 
entrata  in  vigore. 

Statistica,  —  Ecco  intanto  le  somme  raccolte  nel  1905: 
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GioTa  mettere  a  confronto  le  cifre  complessive  sopra  riportate  con  quelle 
degli  anni  precedenti  : 

1905  ....  Quantità  188,900  Somma  38,417,886. 39 

1904  ....  ,          157,706  ,        28,299,399.54 

1903  .    .  .    •  ,          133,545  ,         23,576,694.63 

1902  ....  ,            62,381  „          9,304,835.24 

Di8posi£ioni  speciali  per  i  depositi  a  Cassa  di  risparmio  postale,  — 
Come  risulta  dal  precedente  prospetto  nel  1905  fnrono  riscosse  per  essere 
destinate  a  depositi  nelle  Casse  di  risparmio  lire  10,285,904.49  corrispon- 
denti a  4253  vaglia.  Ditale  somma  lire  6,688,993.34  (vaglia  n.  3528}  sono 
$tàiejersAte  nelle  Casse  postali^  e  lire  3,596,911.15  (cioè  vaglia  725)  sono 
state  Tersate  alla  Gassa  del  Banco.  I  depositi  nelle  Ca9se  postali  giunsero  per 
lire  5,930,560.  60  dairAmerica  del  Nord  e  per  lire  758,432  74  da  quella 
dfl  Sad. 

Per  dare  il  maggiore  sviluppo  a  simili  depositi  il  Banco  dispose  che 
qnesto  servizio  fosse  assolutamente  gratuito,  cioè,  esente  da  qualunque  diritto 
mi  vaglia. 

Per  quanto  riguarda  la  nomina  di  corrispondenti,  la  difficoltà  della  scelta 
fa  oataralmente  aumentata  dalFobbligo  ad  essi  fatto  di  versare  una  cauzione. 

Le  grandi  case  rifiutavano  per  dignità  di  sottoporsi  a  tale  condizione  e  le 
piccole  perchè  non  potevano  provvedere  al  deposito  che  in  scarsa  misura, 
boltre  Timpiego  del  denaro  all'estero  è  fatto  ad  un  saggio  molto  più  elevato 
ebedanoi.  Il  denaro  nell'America  del  Nord  è  dato  sino  al  25  per  cento,  e  ì 
titoli  cauzionali  rendono  poco  più  del  3.  Anche  questa  differenza  concorre  a 
Rodere  più  grave  la  spesa  pei  vaglia, 

A  questi  inconvenienti,  negli  Stati  Uniti,  sì  provvede  come  appresso: 
esonero  della  cauzione  per  le  case  di  prim'ordine; 
ammissione  di  titoli  anche  non  europei,  purché  siano  di  pronta  e  sicura 
realizzazione  ; 

istituzione  di  un  ispettorato  a  New-York. 

E  da  notare  che,  specie  negli  Stati  Uniti,  le  grandi  Case  bancarie  non 
raccolgono  per  la  maggior  parte  direttamente  i  risparmi  dei  nostri.  L'emi- 
irrante  infetti  non  sale  le  scale  delle  grandi  banche  anche  perch»^  non  conosce 
l'.aglese. 

Bisogna  quindi  valersi  delle  forze  oneste  che  stanno  a  contatto  con  gli 
tffiiirati,  almeno  sino  a  che  costoro  avranno  acquistato  una  pratica  cono- 
w>nza  del  servizio  di  cui  trattasi. 

L'Ispettorato  da  costituire  in  New-York  curerà  che  la  distribuzione 
de;  vaglia  fra  i  corrispondenti  del  Banco  possa  avvenire  senza  interruzione 
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anche  con  piccole  cauzioni  di  pochissime  migliaia  di  lire.  Così  potremo 
avere  agenti  dovunque  in  gran  numero  e  potremo  meglio  sorvegliarne  l'o- 
perato in  modo  da  evitare  che  il  nome  del  Banco  serva  solo  da  rédame  ai 
piccoli  banchieri  locali. 

Noi  abbiamo  potuto  osservare  che  solo  dagli  Stati  (Jniti  si  trasmettono  in 
Italia  oltre  300  milioni  di  lire  di  rimesse  :  ed  una  somma  maggiore  è  deposi- 
tata presso  i  banchieri  locali. 

Sin  oggi  il  Banco  ha  18  corrispondenti  diretti  con  83  uffici  di  emissione. 
Sono  in  corso  le  nomine  di  altre  cinque  banche  negli  Stati  Uniti.  Ma  questo 
numero,  dopo  l'istituzione  deUlspett orato,  dovrà  avere  un  considerevolis- 
simo aumento. 

Servieio  di  e  inibio.  —  Il  servizio  di  cambio  per  gli  emigranti  ha  sempre 
maggiore  sviluppo,  e  per  recenti  accordi  stabiliti  possono  dirsi  cessate  le 
preoccupazioni  che  prima  si  avevano  pel  pagamento  degli  Ohèques  ad  Ellis 
I  sland. 

Nel  1905  furono  rilasciati  : 

N.  50,415  chèques  per  dollari  627,029.92  di  fronte  a  215,985  partenti. 
Nel  rapporto  cioè  di  28.  27  "/o.  Negli  anni  precedenti  gli  chèques  rilasciati 
furono  : 

1904,  25,868  per L.  366,030  85 

1903,  27,850    , .    313,628  25 

1902,  16,819    „ .    188,335.00 

Questo  servizio  che  già  funzionava  a  Napoli,  Genova  e  Palermo  ha  nell'anno 
in  corso  cominciato  a  funzionare,  con  successo,  anche  nel  porto  di  Messina. 

In  complesso  quindi  il  Banco,  nel  1905,  ha  curato  la  trasmissione  di 
somme  per  conto  di  emigrati,  per  lire  41 ,647,085. 74,  cioè  lire  38,417,886.J}9 
dair America  in  Italia  e  lire  8,229,199.35  (equivalente  di  627,029  dollari) 
dall'Italia  per  rAraerica. 

Propaganda.  —  La  propaganda  fatta  dal  Banco,  con  la  cooperazione  del 
Commissariato  dell'emigrazione,  ai  servizi  affidatigli  dalla  legge  è  stata  ri- 
volta o  dilettamente  agli  emigranti  o  a  quelle  persone  che,  a  causa  del  loro 
ufficio  o  \wr  altra  ragione,  abbiano  più  frequente  contatto  con  essi. 

Furono  stampate  avvertenze  e  istruzioni  circa  il  cambio  della  moneta 
e  l'invio  in  patria  delle  rimesse  e  furono  diffuse  a  migliaia  di  copie  nei  porti 
di  sì)arco,  nel  Regno,  alla  partenza  dei  transatlantici  carichi  di  emigranti, 
ed  anche  fra  i  nostri  connazionali  nei  paesi  di  destinazione. 

Il  Banco  provvederà  inoltre,  fra  non  molto,  alla  distribuzione  gratuita 
e  su  larga  scala  di  portafogli  rédame  di  tela  e  cartone  contenenti  il  fec-simil« 
del  vaglia  per  emigranti. 

44 


47 


Adunanza  del  3  marzo  1906. 


La  sedata  è  aperta  alle  ore  10  ant.  presemi  i  membri  dei  Consiglio 
on.  Dal  Vermb,  presidente,  ammiraglio  Rbynaudi,  commissario  generale, 
on.  Booio,  comm.  De  Nbori,  cav.  Bruno,  comm.  Alessio,  on.  Merlami, 
on.  TcRATi  e  comm.  Miraglia;  il  capitano  del  porto  di  Napoli  comm.  Wit- 
TINO,  i  commissari  delVemigrazione  professore  Bosco,  cav.  uff.  Malnate, 
comm.  Rossi.  Segretari  proff.  Attomco  e  Labriola. 

Ordine  del  giorno: 

V  Relazione  sugli  inconvenienti  che  si  verificano  neirimbarco  e  sbarco 
degli  emigranti  nel  porto  di  Napoli. 

2^  Modificazioni  alla  legge  sairemigrazione. 

3*  Modificazioni  al  regolamento  sulPemigrazione. 

Presiede  l'on.  Dal  Verme. 

Dal  Verme,  presidente.  Apre  la  discussione  sul  primo  argomento  posto 
airordine  del  giorno: 

«  Inconveaienti  circa  l'imbarco  e  lo  sbarco  degli  emigranti  nel  porto  di 
Napoli  ». 

Rileva  che,  essendo  detto  argomento  anche  connesso  alla  questione  del 
ricovero  a  Napoli,  che  fa  già  discussa  dal  Consiglio,  gioverebbe  pure  solleci- 
tare i  competenti  Ministeri  per  il  pronto  compimento  dei  lavori. 

Wn-riNG.  Avverte  che  dairiogegnere  capo  del  Genio  civile  di  Napoli  ha 
avuto  assicurazione  che  il  progetto  per  il  ricovero  è  quasi  ultimato* 

RBYiiADDiy  commissario  generale.  Senza  accennare  alle  insidie  e  alle 
spogliazioni  di  cui  sono  vittime  gli  emigranti  nelle  attuali  locande  di  Napoli 
si  ferma  più  specialmente  sopra  gli  inconvenienti  accennati  dal  senatore 
Odescalchi,  in  una  precedente  seduta. 
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L'imbarco  e  lo  sbarco  degli  emigranti  a  Napoli  si  svolgono  in  condizioni 
veramente  disagevoli  e  pericolose,  a  causa  specialmente  della  impossibilità 
di  attracco  dei  piroscafi  alle  banchine.  Occorre  quindi  un  trasbordo  con  va- 
porini,  per  il  quale,  agli  emigranti  di  ritorno  (giacché  a  quelli  io  partenza 
provvede  il  vettore),  sì  richiedono  compensi  talvolta  superi';ri  al  dovuto. 
Questo  trasbordo,  nei  giorni  di  cattivo  tempo  si  compie  in  mezzo  a  veri  pe- 
ricoli e  il  comm.  Miraglia,  che  una  volta  ebbe  occasione  di  assistere  alle 
operazioni  di  imbarco  ne  fu  commosso  e  non  potò  a  meno  di  richiamare  su 
di  essi  l'attenzione  del  Commissariato. 

L'imbarco  dà  pure  luogo  a  una  gran  confusione,  che  agevola  l'infil- 
trarsi, fra  le  masse  dei  partenti,  di  elementi  disonesti  che  mirano  solo  alla 
spoliazione  degli  emigranti. 

Cede  la  parola  al  comm.  Witting,  capitano  del  porto  di  Napoli,  che  è  stato 
invita  o  a  Roma  dal  Commissariato  appunto  per  fornire  al  Consiglio 
maggiori  schiarimenti  al   riguardo. 

WiTTiNo.  Conferma  il  già  detto  dell'ammiraglio  Reynaudi.  LMmbarco  e 
lo  sbarco  degli  emigranti  a  Napoli  non  potrebbero  andar  peggio,  e  ciò  per  le 
attuali  miserevoli  condizioni  del  porto,  a  cui  si  cerca  ora  di  por  riparo  col- 
Tampliamento  del  ponte  trapezoidale  e  del  molo  orientale. 

A  comprendere  l'insufificienza  del  porto  di  Napoli  occorre  por  mente  allo 
sviluppo  enorme  offerto  dalPemigrazione  negli  ultimi   15  anni.  Prima  parti- 

■ 

vano  da  Napoli  30  mila  persone  all'anno:  ora  ne  partono  fino  a  cinque- 
mila in  un  sol  giorno.  Si  pensi  cosa  vuol  dire  una  tal  ressa  di  emigranti 
nelle  attuali  condizioni. 

A  destra  della  banchina  è  impossibile  l'accosto  perchè  si  sta  costruendo 
il  nuovo  sporgente,  a  sinistra  parte  dello  spazio  è  occupato  dal  cantiere  dei 
lavori.  Non  rimangono  che  pochi  metri  liberi  e  su  questi  si  deve  svolgere 
un  movimento  di  arrivo  e  di  partenza  di  500  mila  persone  all'anno,  le  quali, 
mentre  scarseggiano  in  determinati  momenti,  invece  si  afTollano  straordina- 
riamente in  altri,  a  tutto  proHtto  dei  manigoldi  e  dei  faccendieri,  contro  i 
quali  nelle  presenti  condizioni  è  insufficiente  qualsiasi  forza,  anche  superiore 
all'attuale,  del  resto  scarsissima. 

Gli  emigranti  che  arrivano  nel  porto  non  trovano  locali  per  riporvi  i  loro 
bagagli,  non  locali  per  le  operazioni  di  dogana.  Donde  aumento  nella  ressa, 
tentativi  per  risparmiarsi  queste  operazioni  e  per  passare  avanti,  accettando 
le  premurose  ofl'erte  dei  faccendieri. 

Quali  i  rimedi  contro  tale  deplorevole  stato  di  cose? 

Prima  di  ogni  altro,  ampliamento  dei  locali,  e  vi  è  a  questo  fine  un  pro- 
getto che  richiede  una  spesa  di  un  milione  e   mezzo, -alla  quale  dovrebbero 
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<u)DCorrere  le  Ferrovie,  il  Ministero  delle  finanze  e  il  Commissariato  per  le 
parti  di  rispettiva  loro  spettanza. 

Tale  progetto  di  ampliamento  devo  essere  esegai to  nel  più-  breve  tempo 
possilnle,  se  effettivamente  si  vuole  rimediare  ai  lamentati  inconvenienti. 
Baso  oostitaìsoe  il  massimo  che  si  possa  fare  in  attesa  della  costruzione  del 
nuovo  porto  ai  Granili. 

Quanto  al  pericolo  a  cui  ò  stato  accennato  nel  trasporto  degli  emigranti 
per  mezzo  dei  vaporini  e  con  mare  grosso,  egli  non  può  che  confermarlo^ 
ma  assicura  di  aver  date  disposizioni  perchè  nei  giorni  di  burrasca,  quando, 
óoè,  effettivamente  quel  trasporto  possa  riescire  pericoloso,  siano  sospese 
le  operazioni  d'imbarco.  È  questa  una  misura  grave,  ma  egli  non.  ha  potuto 
a  meno  di  adottarla  neirinteresse  degli  emigranti. 

Quanto  poi  alle  tariffe  dei  barcaiuoli,  riferisce  che  sono  state  notevolmente 
ridotte.  Si  esigono  adesso  per  gli  emigranti  che  rimpatriano  sessanta  cen- 
tesimi. 

MmAOLiA.  Ricorda,  in  un  giorno  di  ressa,  di  avere  tentato  quasi  invano  di 
attraversare  i  locali  della  capitaneria.  La  conferma  dei  pericoli  sui  quali  ha 
richiamata  l'attenzione  del  Commissariato  si  ò  avuta  dal  comm.  Witting,  che 
è  stato  costretto  a  sospendere  l'imbarco  nei  giorni  di  cattivo  tempo.  È  que- 
sta una  misura  gravissima,  che  riesce  pregiudizievole  sia  ai  vettori,  sia  agli 
stessi  emigranti,  i  quali, 'rimanendo  a  Napoli  un  giorno  di  più,  restano  anche 
esposti  per  magg^ior  tempo  alle  insidie  dei  faccendieri. 

Segue  una  di$eu$$ione,  cUla  quale  prendono  parte  i  consiglieri  Miraglia, 
Bodio,  il  Preeidente,  il  Commiesario  generale  e  il  eomm,  Witting ,  circa  la 
po$$ibilUd  di  trooare  qualche  altro  rimedio^  anche  nelle  attuali  condigioni 
del  porto.  Il  eomm,  Wiiting  epiega  e»$er  ciò  impoisihile, 

• 

BoDto.  La  sospensione  delle  partenze  ò  una  misura  assai  grave,  che 
■occorre  evitare  con  tutti  i  mezzi  che  sono  a  disposizione  del  Governo. 

Desidera  di  sapere  se  i  provvedimenti  adottati  per  diminuire  le  tariffe  dei 
barcaiuoli  siano  in  pratica  eseguiti. 

Affinchè  il  Consiglio  possa  rendersi  conto  esatto  delle  difficoltà  e  delle 
spese  che  si  impongono  agli  emigranti  per  l'imbarco  e  lo  sbarco  a  Napoli, 
gioverebbe  che  i  consiglieri  avessero  presente  uno  schema  grafico  di 
tutte  le  opere  portuali  in  corso  di  esecuzione  e  di  quelle  da  eseguirsi  in 
eonnessione  col  disegno  dell'erigendo  ricovero  degli  emigranti. 

Domanda  ancora  se  il  Commissariato  abbia  fatto  sapere  al  Ministero  delle 
finanze  di  voler  agevolare  con  opportune  anticipazioni  sul  fondo  deiremigra- 
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zione  il  compimento  delle  opere  che  sono  di  spettanza  di  quel  Ministero  per 
il  movimento  degli  emigpranti. 

Rbynaudi,  eotnmisBorio  generale.  Afferma  di  averlo  già  fatto.  Informa  poi 
il  Consiglio  delle  pratiche  iniziate  dal  Commissariato  con  alcuni  vettori  per 
la  costruzione  a  Napoli  del  ricovero  ad  iniziativa  privala,  sul  sistoma  di 
Amburgo.  Queste  pratiche  non  hanno  potuto  avere  una  conclusione  pratica 
e  definitiva  in  quanto,  allo  stato  attoale  della  legge,  la  costruzione  e  l' eser- 
cizio dei  ricoveri,  secondo  ha  riconosciuto  il  Consiglio  di  stato,  non  possono 
essere  affidati  a  privati.  In  ogni  modo,  tra  i  vettori  aderenti  e  il  Com* 
missariato  si  é  concluso  esser  possibile  ^  sempre  quando  la  legge  sia  mo  - 
dificata  —  una  intesa  su  questo  basi.  Il  Commissariato  cederebbe  gratuita- 
roento  l'area  ai  vettori,  questi  vi  costruirebbero  ì  ricoveri,  compresi  anche 
i  locali  attinenti  ai  servizi  di  polizia  sanitaria,  pei  quali  peraltro  il  Com> 
missariato  corrisponderebbe  ai  vettori  un  contributo  da  convenirsi. 

Booio.  Fa  notare  che  il  problema  del  ricovero  a  Napoli  potrebbe  avere  di- 
verse soluzioni.  I  refettori  e  i  dormitori  potrebbero  anche  essere  costruiti  ii^ 
località  diversa  da  quella  destinata  ai  locali  di  disinfezione  e  di  polizia  sani- 
taria. Al  primo  scopo  si  dice  che  sarebbero  adatti  i  magazzini  generali,  che 
ora  risulta  essere  stati  preparati  da  una  privata  impresa  ad  uso  di  locanda, 
per  emigranti.  Se  ciò  fosse,  una  parto  delfarea  demaniale  di  cui  ora  si  di- 
spone, potrebbe  essere  destinata  ad  altri  scopi,  non  meno  importanti  per  il 
traffico  marittimo  nel  porto  di  Napoli,  dove  l'area  ben  presto  diventerà  scarsa 
e  preziosa.  Per  quanto  sia  importante  il  servizio  dell'emigrazione,  si  deve 
pensare  anche  airincre*nento  del  commercio  marìttimo  di  Napoli.  Se  noi 
occupiamo  quest'area,  che  è  la  migliore  sul  porto,  con  fabbricati  destinati  a 
locande  di  emigranti,  non  è  improbabile  che,  dopo  un  certo  numero  di  anni, 
il  Governo  debba  risolversi  a  farli  demolire,  per  destinare  quell'area  ad  altri 
scopi.  Conviene  adunque  che  sull'area  demaniale  sorgano  gli  edifici  occor^ 
renti  per  il  servizio  pubblico  (dtsinfezioni,  igiene,  servizio  di  bagagli,  di  do- 
gana, ecc.);  mentre  per  l'alloggio  degli  emigranti  può  essere  preferibile  di. 
trovare  lo  spazio  altrove. 

Dal  VaaiiB,  preeidente.  Dopo  aver  riassunta  la  discussione,  presenta  il* 
seguente  ordine  del  giorno  che  gli  sembra  racchiudere  i  vari  desiderati 
espressi  oggi  dal  Consiglio  : 

«  Il  Consiglio,  udito  le  comunicazioni  del  Commissariato  e  del  Coman- 
dante del  porto  di  Napoli  relativamente  agli  inconvenienti  per  lo  sbarco  e 
l'imbarco  degli  emigranti,  fa  voti: 

1*  che  sia  sollecitata  l'esecuzione  delle  opere  già  progettate  di  amplia- 
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mento  della  stazione  marittima,  dalle  quali  solo  pu6  attendersi  un  rimedio  ai 
lamentati  inconvenienti; 

2^  che  sia  pure  sollecitato  nuovamente  il  Ministero  dei  lavori  pubblici 
per  il  compimento  del  progetto  del  ricovero  per  emigranti,  la  cui  costruzione 
è  pure  indispensabile  per  evitare  molti  altri  inconvenienti  connessi  all'im* 
barco  e  sbarco  degli  emigranti  ». 

Messo  in  votasione,  que$t* ordine  del  giorno  rieulia  approocUo  alla  una^ 
aùntfó. 

Dal  Vbrmb,  presidente.  Dovendosi  ora  passare  alla  discussione  delle 
modificazioni  alla  legge,  ritiene  opportuno  che  l'esame  di  dette  propóste  sia 
affidato  ad  una  Sotto-Commissione  composta  di  tre  membri,  oltre  il  Commis- 
sario generale.  La  Sotto-Commissione,  riunendosi  d^urgenza,  potrebbe  com- 
piere i  suoi  lavori  in  breve  termine. 

Db  Nbori.  Crede  che  forse  converrebbe  attendere,  in  modo  di  assicurarsi 
Fautore vole  cooperazione  degli  onorevoli  Luzzatti  e  Pantano. 

Mbrlani.  Per  non  differire  più  oltre  la  discussione  delle  modificazioni, 
che  oramai  si  trascinano  da  anni,  gli  onorevoli  Luzzatti  e  Pantano  potreb- 
bero esaere  consultati  in  via  privata.  Approva  la  proposta  per  la  nomina  di 
una  Sotto-Commissione,  la  cui  scelta  andrebbe  deferita  al  presidente. 

La  proposta  deU^on,  Merloni  è  approvata. 

BaoHO.  Fa  vive  premure  per  la  sollecita  discussione  dell'articolo  11 
riguardante  il  servizio  dei  medici,  che  tanto  interessa  il  Ministero  della 
marina. 

Si  toglie  la  seduta  alle  ore  12. 
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Adunanza  del  14  marzo  1906 


La  seduta  è  aperta  alle  ore  10*  15.  Sono  presenti  i  membri  del  Consiglio  : 
onor.  Dal  Ysbbib,  presidente,  ammiraglio  Retkaudi,  commissario  generale, 
onorevoli  Bodio,  Matbbi,  Mbblani,  Tubati,  prof.  Montbmabtini,  commen- 
datori Alessio,  Bbuno  Db'  Negbi  e  Mobtaba.  Assistono  i  commissari  Bosco, 
Malnate  e  Rossi.  Segretari  Attolico  e  Pancbazi. 

Ordine  del  giorno, 

1.  Rinnovazione  del  Comitato  dell'emigi*azione. 

2.  Nomina  di  un  delegato  per  il  Consiglio  superiore  della  marina  mer« 
cantile. 

8.  Reclamo  della  Società  Metallurgica  meridionale  circa  la  negata  iscri- 
zione nella  patente  della  Società  Ligure  Brasiliana  del  piroscafo  Napoletano. 

4.  Reclamo  della  Società  di  assicurazione  ^  Esperia  y,  circa  i  provvedi- 
menti del  Commissariato,  concernenti  le  assicurazioni  contro  i  rischi  della 
reiezione  e  per  l'assistenza  degli  emigranti  allo  sbarco  nei  paesi  esteri. 

5.  Modificazioni  alla  legge  sull'emigrazione. 

6.  Modificazioni  al  regolamento  sall'emigrazione. 

Presiede  l'on.  Dal  Verme. 

Dal  Verme,  presidente.  Dà  comunicazione  della  nomina  dei  nuovi  consi- 
glieri onorevoli  Nitti  e  Materi  in  sostituzione  dei  membri  dimissionari  ono- 
revoli Luzzatti  e  Pantano  e  saluta,  a  nome  del  Consiglio,  i  nuovi  eletti. 

Matebi.  Ringrazia. 

Dal  Vebme,  presidente.  Partecipa  di  aver  chiamato  a  far  parte  della  Sotto- 
Commissione  incaricata  dell'esame  preliminare  delle  modificazioni  alla  legge 
il  senatore  Bodio,  il  comm.  Mortara  e  il  prof.  Montemartini,  oltre  il  com- 
missario generale. 
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Prega  la  Sotto-Commissione  di  procedere  sollecitamente  nei  suoi  lavori, 
in  modo  cbe  entro  la  settimana  ventura  possa  essere  sottoposto  all'approva- 
zione del  Ministero  degli  affari  esteri  lo  schema  delle  modificazioni  già  ap- 
provate dal  Consiglio. 

BoDio.  Dà  assicurazioni  in  tale  senso. 

Dal  Yeshia,  preaideiUe.  Comunica  la  risposta  avuta  dal  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri,  al  quale  fu  comunicato  il  voto  del  Consiglio  per  il 
sollecito  compimento  dei  lavori  di  ampliamento  della  stazione  marittima  di 
Napoli.  L'on.  ministro  avverte  di  aver  fatto  le  opportune  sollecitazioni  ai 
eompetenti  Ministeri. 

Propone  quindi,  data  Turgenza,  che  si  inizi  la  discussione  dell'ordine 
del  giorno  dal  numero  tre. 

È  approvato, 

Attolico,  segretario.  Legge  la  nota  con  la  quale  il  Ministro  degli  esteri 
cbiede  che  sia  sottoposto  al  Consiglio  il  reclamo  della  Società  Metalluì'gica 
meridionale,  inteso  ad  ottenere  l'ammissione  al  trasporto  degli  emigranti 
del  piroscaib  Napoletcuio. 

Dal  YmEMfi,  presidente.  Prima  di  procedere  alla  lettura  del  reclamo,  de- 
sidera  avere  schiarimenti  circa  i  rapporti  che  corrono  tra  la  Società  Metal- 
lurgica meridionale  e  il  vettore  cui  fu  negata  l'iscrizione  in  patente  del  piro- 
scafo Napoletano, 

Rbynaudi,  commissario  generaHe,  La  Società  Metallurgica  è  il  noleggiante 
€  la  Li^re  Brasiliana  è  il  noleggiatore  della  nave.  A  rigore,  la  Metallurgica 
non  avrebbe  la  veste  necessaria  per  ricorrere  contro  la  mancata  iscrizione 
del  piroscafo.  Peraltro  fia  considerare  trattarsi  di  un  reclamo  inviato  al  Mini- 
stro e  sul  quale  questi  chiede  il  parere  del  Consiglio. 

Mkblani.  Se  la  Metallurgica  non  ha  veste  per  ricorrere,  ritiene  inutile 
dar  lettura  del  reclamo,  che  dovrebbe  respingersi  senz'altro,  perchè  inam- 
missibile. 

Tubati.  Non  nega  che  la  pregiudiziale  avanzata  dall'on.  Merlani  possa 
aver  fondamento  legale,  ma  ritiene  opportuno  escire  da  una  questione,  in- 
tomo alla  quale  si  agitano  tanti  interessi,  con  un  voto  di  merito,  e  ciò  per 
eliminare  il  sospetto  che  il  Consiglio  non  abbia  voluto  affrontare  nella  sua 
essenza  la  questione  stessa. 
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Beynaudi,  eammissario  generale.  Si  associa. 

4      I 

Attolico,  segregano.  Dietro  invito  del  presidente,  dà  lettura  del  ricorso 
della  Società  Metallurgica  meridionale. 

Dopo  la  lettura  del  ricorso,  di  cui  sopra^  segue  una  lunga  ed  esauriente 
discussione^  alla  quale  prendono  parte,  oltre  U  presidente  Dal  Verme  e  U  Com- 
missario generale  Reynaudi,  anche  i  consiglieri  Sodio,  Materi,  De'  Negri, 
Mortqra,  Turati,  Montemartìni,  Merloni  e  Bruno.  L'on.  Turati,  quindi, 
anche  a  nome  dei  eoUeghi  MontemarUni  e  Merlani,  presenta  U  seguente  or- 
dine del  giorno,  che^  messo  poi  in  vottufione,  risulta  approvato. 

*  Il  Consiglio  deireniigrazione,  premesso  che  il  ricorso  della  Società 
Metallurgica  Napoletana,  non  derivando  da  un  vettore  è  pregiudizialmente 
inammissibile  a  termine  di  legge  —  ad  abbondanza,  entrando  tuttavia  nel 
merito,  ritiene  di  tener  conto  dell'età  della  nave  tra  gli  elementi  di  giudizio 
che  determinano  Pammissione  di  navi  alla  patente  -^  crede  opportuno  ini- 
siare  fin  da  questo  momento  l'applicazione  di  detto  principio  e,  nella  fatti- 
spècie, delibera  di  riconfermare  il  suo  precedente  parere  „ . 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  12. 
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Adunanza  del  17  marzo  1906. 


La  sedata  è  i^erta  alle  ore  10. 15  ani.  Sono  presenti  i  membri  del  Consi- 
glio :.on.  Dal  y-Esan,  presidenie,  ammiraglio  Ritnaudi,  cofMnisaario  gene- 
rale,  onorevoli  Bodio,  Matsbi,  Tubati,  Mcrlahi,  prof.  Montkmabtini,  com- 
mendatori Alessio,  Bruno,  Db*  Nbobi  e  Mobtaba.  Assistono  i  commissari 
Bosco,  Malnate  e  Rossi.  Segretari  Attolioo  e  Panobazi. 

Ordine  del  giamo: 

1.  Comunicazioni  della  presidenza; 

2.  Rinnovazione  del  Comitato  permanente  dell'emigrazione; 

3.  Nomina  di  un  delegato  per  il  Consiglio  superiore  della  Marina  mer- 
cantile; 

4.  Reclamo  della  Società  di  assicurazione  '^  Esperia  ,  relativo  ai  prov- 
vedimenti del  Commissariato  circa  le  assicurazioni  contro  i  rischi  della  relè- 
lione  e  per  Tassistenza  degli  emigranti  allo  sbarco  dei  paesi  esteri; 

5.  Modificazioni  alla  legge  sull'emigrazione. 

Preaiede  Pon.  Dal  Verme. 

Dal  Vebme,  preaidenU.  Dà  comunicazione  dell'avvenuta  sua  nomina  a 
presidente  e  di  quella  dell'onorevole  Bodio  a  vice-presidente  del  Consiglio 
dell'emigrazione,  in  sostituzione  degli  onorevoli  Luzzatti  e  Pantano,  ai  quali 
rivolge  un  caldo  saluto,  esprimendosi  nei  seguenti  termini  : 

*  In  questo  momento  il  mio  pensiero  corre  all'uomo  illustre  che  mi  ha 
preceduto  in  questo  sèggio.  Luigi  Luzzatti,  e  all'operoso  collega  Edoardo 
Pantano;  principali  promotori  e  di  poi  relatori  della  provvida  legge  di  cui  noi 
^iamo  gli  esecutori. 

*  Sono  certo  di  fedelmente  interpetrare  i  sentimenti  di  tutti  che  siamo 
qui  riuniti,  coU'inviare  agli  egregi  colleghi  che  ci  hanno  lasciato  per  più  alti 
uffici,  il  plauso  nostro  sincero  per  l'opera  loro  in  questo  Consiglio,  opera  illu- 
minata, indefessa,  efficace. 

^  Nell'assumere  oggi  il  nuovo  ufficio,  non  so  tacere  che  lo  avevo  decli- 
nato, convinto  che  altri  avrebbe  fatto  meglio  di  me.  Alle  insistenze  ho  ceduto, 
pensando  che  il  concorso  dei  colleghi  avrebbe  compensato  la  mia  insuffi- 
cienza. 
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*  Questo  concorso  confido  non  mi  Terrà  mai  meno,  cosi  che  potremo 
raggiungere,  per  quanto  da  noi  dipende,  lo  scopo  ultimo  della  legge  che  qui 
ci  riunisce,  la  tutela  dei  nostri  emigranti  ». 

Alle  parole  del  presidente,  per  quanto  riguarda  ftìi  onorevoli  Luzzatti  e 
Pantano,  si  associano  l'ammiraglio  Reynaudi,  a  nome  del  Ck)mmissariato  del- 
l'emigrazione, l'onorevole  Turati  a  nome  dei  membri  elettivi  e  il  comm.  Mor- 
tara  a  nome  degli  altri  consiglieri. 

In  aeguUo  atte  osaervoMioni  del  consigliere  Bruno,  che  fa  presente  la  ne- 
cessità di  nominare  d^urgenjsa  U  delegato  per  il  Consiglio  superiore  detta  Ma^ 
rina  mercantile,  e  su  proposta  del  Commissario  generale,  si  'conmene  di  deferire 
al  presidente  la  facoltà  di  procedere  a  tale  nomina,  come  anche  atta  rinnova^ 
zione  dd  Comitato  permanente  (1). 

Matsbi.  Prega,  anche  a  nome  del  collega  Nitti  assente,  di  rimandare  pos- 
sibilmente al  mese  entrante  l'esame  delle  modificazioni  alla  legge. 

Dal  Vebhb,  presidente.  Consente  che  la  seduta  sia  rimandata  di  una  set- 
timana ;  più  non  si  potrebbe,  giacché  urge  che  le  modificazioni  alla  legge,. 

ormai  tanto  attese,  siano  presentate  all'esame  delle  due  Camere. 

• 

Si  prende  in  esame  il  ricorso  presentato  d€Ula  Società  anonima  di  assicu- 
ragioni  Esperia,  avvoerso  i  protwedimenti  presi  dal  Commissariato  per  fre- 
nare gli  abusi  derivanti  dalle  operaeioni  di  assicuragione  esercitate  dalla 
Società  stessa  e  da  altre  Società,  rdaticamente  al  rischio  détta  reiezione  degli 
emigranti  dai  paesi  esteri  di  destinazione. 

Si  dà  lettura  di  un  memoriale  inviato  dotta  Società  ricorrente,  come  pure 
di  una  relazione  preparata  sull'argomento  dal  Commissariato.  Parlano  quiiuìi 
il  commissario  generale  Beynaudi,  i  commissari  Bosco  ed  E.  Bossi,  i  consi- 
glieri  Merloni,  Bodio,  Mortara,  Bruno,  Montemartini.  Dopodiché,  si  approva 
aWunanimità  un  ordine  dd  giorno  dei  consiglieri  Merloni,  Montemcurtini  e 
Bruno,  cól  quale  il  Consiglio,  udita  la  rdazione  dd  Commissariato,  esprime 
parere  che  U  ricorso  della  Società  Esperia  dd>ba  respingersi,  ed  dogia  il 
Commissariato  per  la  pronta  ed  energica  azione  spiegata  in  difesa  degli 
emigranti. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  12. 15. 


(1)  Fu  dasignato  come  delegato  per  il  Goaaiglio  superiore  della  marina  mercantile 
Ton.  Materì,  e  furono  chiamati  a  far  parte  del  Gomitato  permanente  per  Pemigrazione 
Ton.  Bodio,  il  prof.  Montemartini  e  il  comm.  Mortara. 
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Adunanza  del  r  giugno  1906  (i). 


La  sedata  è  aperta  alle  ore  10,  presenti  i  consiglieri:  on.  Luchino  Dal 
Tnan,  presidemie,  ammiraglio  Bkynaudi,  cowmUsario  generale,  comm. 
Ilksio,  cav.  Bruno,  comm.  Da  Kkgri  ed  il  prof.  Momtsmabtini.  Liter- 
Tiene  in  seguito  anche  l'on.  Bodio.  Assistono  i  commissari  Bosco,  Malnate, 
Bossi.  Segretari:  Attoligo  e  Pancbazi. 

Ordine  dd  giorno: 

1*  Ammissione  in  servizio  di  emigrazione  del  piroscafo  Città  di  JSetv 
York. 

2*  Domanda  di  sussidio  per  nn  Istitato  agricolo  coloniale  in  Firenze. 

3*  Esame  di  uno  schema  di  regolamento  preparato  dal  Ministero  degU 
affuri  esieri  riguardante  gli  Addetti  di  emigrazione. 

4*  Proposte  di  modificazione  al  regolamento  sull'emigrazione. 

Presiede  l'on.  Dal  Yerme. 

Dal  Vbbve,  presidente.  Dà  oomunicazione  di  alcune  lettere  ricevute  dalla 
Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  e  dal  Ministro  dei  lavori  pubblici  rela- 
tivamente ai  lavori  per  la  stazione  marittima  e  per  il  ricovero  nel  porto  di 
Napoli.  Propone,  consenziente  il  Commissario  generale,  che  si  tomi  ad  insi- 
stere presso  il  nuovo  Ministro  per  il  sollecito  compimento  di  quei  lavori. 

Mette  quindi  in  discussione  la  prima  parte  dell'ordine  del  giorno: 
Ammissione  in  servizio  di  emigrazione  del  piroscafo  Città  di  New  York. 

Il  ComnUssario  generale  Beynaudi  espone  ampiamente  i  precedenti  di  fatto 
ddia  questione.  Trattasi  di  un  piroscafo  già  appartenente  ad  un  vettore  che 
ha  cessato  datt'^ esercizio  deUa  sua  industria  e  dd  quale  ora  un  altro  vettore 
cldede  VinscriMione  in  patente.  Il  Commissariato,  in  seguito  aUe  risuttanse 


(1).  I  rendiconti  sommari  delle  sedute  intermedie,  in  cui  furono  diecusee  le  proposte 
di  modificazione  alla  legge  suiremigrazione,  saranno  pubblicati  in  fascicolo  a  parte. 
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sfavorevoli  emerse  nei  varii  viaggi  già  compiuti  dal  piroscafo  e  in  tristo  della 
avofuuxia  età  e  della  deficienga  nelle  quàliià  nautiche  e  condiMioni  orgamdhe 
déRo  stessOy  prepone  òhe  la  richiesta  iscrUfione  sia  negata, 

8*iniMÌa  quindi  una  discussionCf  atta  quale  prendono  parte,  oltre  lo  stesso 
Commissario  generale,  i  consiglieri  De  Negri,  Bruno  e  MonUmarUni  e  i 
commissari  Bosco  e  Malnate,  Vengono  presentati  due  ordini  dd  giorno^  Vuno 
dei  consiglieri  De  Negri  e  Bruno  —  i  quali  propongono  di  far  sottoporre  U 
piroscafo  ad  una  nuova  visita  da  parte  di  una  spedale  Commissione  —  S 
secondo  del  prof  Montemartini  che  propone  seng*aitro  di  non  riammettere  in 
servigio  di  emigragione  il  "  Città  di  Nete  York  ,.  Nessuno  dei  due  ordini  del 
giorno  avendo  raccolto  la  maggioranga  dei  voH,  il  presidente  rinvia  Vesame 
della  questione  ad  una  prossima  seduta. 

Dal  Verme,  presidente.  Mette  quindi  in  discassione  il  secondo  argo- 
mento posto  all'ordine  del  giorno:  Proposta  di  un  sussidio  per  un  istituto  agri- 
colo coloniale  in  Firenge, 

Bosco,  relatore.  La  questione  è  stata  ripresentata  al  Consiglio  perchè 
questo  ebbe  già  ad  occuparsene  in  altra  seduta,  opinando  in  linea  di  massima» 
che  fossero  da  incoraggiarsi  iniziative  tendenti  a  stabilire  dei  centri  di  cul- 
tura agricola  tropicale  e  subtropicale  nel  Regno.  Il  Consiglio  però,  circa 
il  caso  speciale,  ebbe  a  fare  la  sue  riserve,  ritenendo  dovessero  chiedersi  ul- 
teriori chiarimenti  circa  i  mezzi  finanziari  di  cui  disponeva  il  Comitato  pro- 
motore per  condurre  avanti  l'impresa  e  circa  gli  intenti  che  esso  si  propone 
praticamente  di  raggiungere.  Questi  chiarimenti  sono  stati  ora  forniti,  e  da 
essi  risulta  che  l'iniziativa  potrebbe  presentare  una  certa  utilità. 

Ove  il  Consiglio  credesse  di  approvare  l'idea  di  assegnare  un  sussidio  alla 
istituzione,  il  Conunissariato  ritiene  peraltro  che  il  sussidio  stesso  dovrebbe 
essere  subordinato  alle  seguenti  condizioni: 

1^  che  esso  non  si  conceda  se  non  vi  sia  prima  il  concorso  degli  altri 
enti  ed  istituti  e  non  si  abbia  la  prova  che  l'istituto  dispone  effettivamente 
di  mezzi  finanziari  per  il  suo  fanzionamento; 

2*  che  il  sussidio,  il  quale  ad  ogni  modo  non  dovrebbe  avere  carattere 
continuativo,  non  sia  rinnovato  quando,  per  frequenza  di  alunni  e  per  risul- 
tati conseguiti,  non  si  abbia  la  prova  della  sua  reale  utilità  nei  riguardi 
della  nostra  emigrazione. 

De  Negri  e  Bodio.  Hanno  poca  fiducia  che  l'istituzione  possa  rispondere 
agli  interessi  della  emigrazione.  Si  riferiscono  a  questo  proposito  a  quanto 
ebbero  occasione  di  dire  nella  seduta  del  2  febbraio  1906. 
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Dal  Vebmk,  presidente.  Presenta  il  seguente  ordine  del  giorno  che  ri- 
sponde alle  idee  esposte  dal  Commissariato  : 

'^  Il  Consiglio  dell'emigrazione,  confermando  il  parere  precedentemente 

*  dato,  che  sia  meritevole  di  considerazione  e  di  incoraggiamento  l'idea  di 
'  aiutare  istituti  di  istruzione  pratica  delle  culture  tropicali  e  subti'opicali, 
'  rimanda  l'esame  della  piirticolare  domanda  di  sussidio  all'istituto  agricolo 
'  coloniale  italiano  alla  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  ed  in  ogni 

*  caso  ritiene  apportuno: 

"  1**  che  il  sussidio  non  si  conceda  se  non  vi  sia  prima  il  concorso  degli 

*  altri  enti  ed  istituti,  e  non  si  abbia  la  prova  che  l'istituto  dispone  effetti- 
'  vamente  dei  mezzi  finanziari  per  il  suo  funzionamento  ; 

*  2®  che  il  Commissariato  non  s'intende  impegnato  a  dare  un  sussidio 
'  per  un  tempo  indefinito  all'istituto,  ma  cessi  di  corrisponderlo  quando,^ 

*  per  frequenza  di  alunni  e  per  i  risultati  conseguiti,  non  si  abbia  la  prova 
'  della  sua  reale  utilità  nei  rigpiardi  della  nostra  emigrazione 


»• 


Ds  Neghi.  Chiede  che  l'ordine  del  giorno  sia  votato  per  divisione. 

Dal  Vebmv,  presidente.  Mette  in  votazione  la  prima  parte  dell'ordine  del 
giorno. 

J^  respinta.  Non  si  procede  quindi  aUa  votaeione  déUa  seconda  parte. 

Si  togiUe  la  seduta  (die  ore  12,  rimandando  la  continuasione  dei  lavori  alla 
riapertura  détta  Camera, 
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Adunanza  del  12  giugno  1906. 


La  sedata  è  aperta  alle  ore  9  15.  Sono  presenti  i  membri  del  Consiglio: 
onorevole  Dal  Vkbmk,  presidente,  ammiraglio  Bktvaudi,  commissario  gene-' 
raU^  on.  Bodio,  on.  Nitti,  on.  Tubati,  comm.  Alessio,  comm.  De  Negri, 
cav.  Bruno,  prof.  Montekartiiii,  aw.  Meblaki,  i  commissari  Bosco,  Mal- 
nate e  Rossi.  Segretari  :  Attolico  e  Pancrazi. 


Ordine  dd  giorno. 

1*  Ammissione  in  servizio  di  emigrazione  del  piroscafo  Città  di  New-  York\ 
2**  Proposta  del  Ministero  degli  afileuri  esteri  per  un  regolamento  circa  gli 
addetti  dell'emigrazione  ; 

3*  Proposte  di  modificazione  al  regolamento  sull'emigrazione  ; 

4**  Provvedimenti  per  il  rimpatrio  dall'estero  di  connazionali  indigenti. 


Presiede  l'on.  Dal  Verme. 

Dal  Verme,  presidente.  Apre  la  discussione  sul  primo  argomento  posto 
all'ordine  del  giorno. 

H  segretario  Attolico  dà  lettura  di  ima  domanda  inviata  al  Commissariato 
dàWarmaiore  dd  piroscafo  Città  di  New  York,  e  dal  signor  Paolo  Scemi, 
nonché  di  un  esposto  degli  stessi  al  Consiglio.  Nella  domanda  si  cldede  die  U 
pirosarfo  possa  compiere  almeno  V  imminente  viaggio  già  annunciato,  pel 
quale  V  armatore  ed  il  vettore  hanno  già  preso  impegni  per  trasporto  di 
merci. 

Il  Commissario  generale  Beynaudi  ricorda  quindi  i  precedenti  della  que- 
stione, dando  lettura  ddle  principali  condusioni  contenute  nei  rapporti  dei 
RB,  Commissari  che  fecero  viaggi  a  bordo  del  piroscafo. 
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Segue  una  discussione,  àUa  quale  prendono  parte,  oUre  lo  stesso  Commis- 
sario generale,  i  consiglieri  Merlani,  Sodio,  JNitU,  Bruno  e  MoniemarHni, 
Cotne  eondusione,  si  vota  ed  approva  U  seguente  ordine  del  giorno: 

*  Il  Consiglio  deiremigrazione,  sulla  domanda  relativa  al  Otta  di  New 
York,  è  di  parere  che  si  possa  accordarn  Pautorizzazione  al  trasporto  degli 
emigranti  per  un  solo  viagitio,  alle  segaenti  condizioni: 

*  1**  che  il  piroscafo  faccia  servizio  sulla  linea  del  Piata; 

*  2^  che  sia  vietato  il  trasporto  degli  emigranti  nel  seoondo  cor- 
ridoio ». 

L'on.  Dal  Verme,  dovendo  assentarsi,  lascia  lapresidensa  al  vice-presidente 
on.  Sodio. 

MoNTEMABTiNi.  Ritiene  che  il  caso  speciale  ora  presentatosi  del  piro- 
scafo Città  di  NetC'  York,  potrebbe  suggerire  l'opportunità  di  fissare  come 
norma  o  criterio  direttivo  per  future  deliberazioni  il  principio  che  non 
si  debbano  ammettere  al  trasporto  degli  emigranti  piroscafi  costruiti  pel 
trasporto  delle  merci.  Propone  pertanto  il  seguente  ordine  del  giorno  a  cui 
si  associano  anche  i  consiglieri  Mortara,  Alessio,  Reynaudi  e  Merlani  : 

'^  Il  Consiglio  dell'emigrazione,  in  attesa  che  il  regolamento  disciplini 
definitivamente  la  materia,  ritiene  che  nelle  future  concessioni  di  patenti  si 
debba  adottare  com^  criterio  generale  il  principio  di  non  ammettere  alla 
patente  navi  le  quali  sono  state  costruite  pel  trasporto  di  merci  e  trasfor- 
mate poi  pel  trasporto  di  emigranti  „ . 

Bruno.  Ritiene  che  l'ordine  del  giorno  propósto  dal  prof.  Montemartini 
sia  informato  a  criteri  troppo  assoluti.  E  di  opinione  che  non  si  debba  vinco- 
lare la  decisione  del  Consiglio,  il  quale  deve  conservarsi  libero  per  casi 
speciali.  Ricorda  che  vi  sono  cargo-boats  moderni  di  forte  stazza  e  di  buona 
velocità. 

NiTTi.  Prega  di  rinviare  la  discussione  su  questa  questione  generale  a 
quando  saranno  prese  in  esame  le  modificazioni  da  introdursi  nel  regola- 
mento. Vi  sono  cargo-boat s  —  come  bene  disse  il  consigliere  Bruno  —  che  si 
possono  utilmente  adattare  al  trasporto  dei  passeggierì.  Quando  vi  siano  le 
condizioni  necessarie  per  tale  adattamento,  non  conviene  ostacolare  una  tra- 
sformazione che  può  servire  a  ribassare  i  noli.  0  si  vuole  fare  cosa  utile  agli 
emigranti,  o  si  vuole  sviluppare  la  marina  mercantile  a  loro  carico.  Nel 
primo  caso,  basta  stabilire  norme  di  sicurezza  e  di  igiene  e,  limitatamente, 
di  velocità. 
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Bbynaudi,  commissario  generale.  In  generale,  i  piroscafi  costruiti  pei 
trasporto  di  merci  mal  si  adattano  al  trasporto  degli  emigranti;  fra  l'altro^ 
non  hanno  sufficiente  velocità,  ed  è  questo  un  difetto  cui  non  si  può  riparare. 

Troverebbe  conveniente  che,  in  attesa  dell'entrata  in  vigore  del  nuovo 
regolamento,  fosse  stabilito  un  criterio  di  massima  che  il  Commissariato 
potesse  applicare  in  casi  analoghi. 

« 

Mortasa.  Si  associa.  Il  regolamento  non  potrà  essere  approvato  per  ora» 
e  sarebbe  giusto  fissare  un  criterio  che  serva  quasi  di  diffida  agli  armatori  a 
non  incorrere  in  ispese  inutili  per  trasformare  delle  navi  che  poi  Consiglio 
e  Commissariato  non  intendano  ammettere  in  servizio  di  emigrazione. 

Merlani.  La  diffida  sarebbe  tanto  più  opportuna,  in  occasione  della  no- 
tizia che  si  diffonderà  del  parere  dato  circa  il  piroscafo  CiUà  di  New  York. 

NiTTi.  Osserva  che  precipuo  scopo  del  Commissariato  e  del  Consiglio 
sarebbe  di  ottenere  che  il  viaggio  transoceanico,  verificandosi  sotto  Tesser- 
vanza  di  determinate  condizioni  di  sicurezza,  di  velocità,  di  comodità,  di 
igiene,  venga  anche  a  costare  il  meno  possibile.  Sta  di  fatto,  invece,  che  si 
vanno  eliminando  tutti  gli  elementi  che  concorrono  a  ribassare  il  nolo  :  si 
propone  di  limitare  Tuso  dei  prepagati,  di  fissare  condizioni  a  cui  non  pos- 
sono rispondere  che  piroscafi  costruiti  da  grandi  compagnie.  Insiste  quindi 
nella  convenienza  che  non  si  escluda  pure  la  possibilità  di  trasformare  pel 
trasporto  dei  passeggieri  i  cargO'boats,  quando  ciò  sia  possibile  senza  danno 
degli  emigranti .  In  ogni  caso,  raccomanda  di  rinviare  la  discussione  al  rego- 
lamento, nel  quale  saranno  tassativamente  stabiliti  dei  criteri  obbiettivi  di 
ammissione  o  di  esclusione. 

MoNTKMABTiNi.  Lo  stcsso  ou.  Nitti  ha  spesso  riconosciuto  la  necessità 
che  il  Consiglio  fissi  a  sé  stesso  delle  direttive.  L'applicazione  rigida  di 
una  norma  generale  può  dar  luogo  ad  ingiustizie,  ma  qui  si  tratta  di 
norme  giurisprudenziali,  alle  quali  è  ammessa  la  possibilità  di  una  deroga 
per  casi  speciali  e  che  ad  ogni  modo  gioveranno  come  direttiva  al  Commis- 
sariato per  casi  che  non  abbiano  carattere  di  eccezionalità. 

Per  quanto  riguarda  i  noli,  è  poi  da  osservare  che,  anche  collo  stabilire 
delle  condizioni  obbiettive  cui  debba  rispondere  il  materiale  di  trasporto,  si 
viene  sempre  ad  influire  sul  costo  del  trasporto  medesimo.  Né  poi  sarà  onesto 
verso  gli  armatori  ohe  si  atterranno  alle  disposizioni  regolamentari,  ammet- 
tere, per  ottenere  dei  ribassi  sul  costo  del  trasporto,  la  concorrenza  di  navi 
che  non  abbiano  quei  dati  requisiti. 
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Acconsente  che  si  discnta  la  materia  nell'occasione  in  cui  verranno  prese 
in  esame  le  me  lìficazioni  da  introdurre  nel  regolamento,  ma  senza  ammet- 
tere con  ciò  che  debba  attendersi  per  Tapplicazione  della  norma  da  lai  pro- 
posta, l'entrata  in  vigore  del  regolamento  stesso. 

BoDio,  vice-presidente.  Poiché  nessuno  più  chiede  la  parola  sulla  presente 
questione,  mette  in  discussione  la  seconda  parte  delPordine  del  giorno: 
*  Esame  di  uno  schema  di  regolamento  preparato  dal  Ministero  degli  esteri 
per  regolare  il  servizio  degli  addetti  di  emigrazione  all'estero  , . 

Attolico,  segretario.  Dà  lettura  di  una  lettera  del  Ministro  degli  esteri 
efae  accompagna  lo  schema  di  regolamHuto  sopra  accennato. 

Bkuno.  Osserva  che,  per  la  legge  11  luglio  1904,  nessuna  modificazione  di 
organico  può  fietrsi  per  decreto  reale;  ora,  nel  caso  degli  addetti,  si  propone 
in  fondo  di  formare  un  organico  appunto  per  decreto  reale.  Ciò  gli  sembra 
incostituzionale. 

MoBTABA.  Rileva  che  ai  decreto  di  cui  si  discute  non  è  unita  una  tabella 
organica.  Sarebbe  quindi  ammessa  la  possibilità  da  parte  del  Ministero  di 
procedere  alla  nomina  di  un  numero  indeterminato  di  addetti.  Ricorda  che, 
trattandosi  in  Comitato  della  convenienza  di  procedere  alla  nomina  di  sif- 
fiitti  funzionari,  oltre  i  due  che  già  vi  sono,  prevalse  un  concetto  contrario, 
in  massima,  all'aumento  degli  addetti,  tenuto  conto  dell'origine  del  fondo 
dell'emigrazione,  costituito  da  una  tassa  pagata  dai  soli  emigranti  transo- 
ceanici, e  tenuto  conto  pure  delle  tristi  condizioni  dei  connazionali  in  alcuni 
luoghi  delle  Americhe,  che  richiedono  più  urgentemente  Vassistenza  nostra, 
e  in  vista,  infine,  della  convenienza  di  attuare  o  concorrere  alPattuazione 
di  piani  sicuri  ed  onesti  di  colonizzazione,  che  assicurino,  entro  un  certo 
limite  di  tempo,  la  proprietà  della  terra  ai  nostri  emigranti. 

Retnaudi,  commissario  generale*  Assicura  il  comm.  Mortara,  per  quanto 
riguarda  gli  addetti,  che  non  sarà  possibile  procedere  ad  un  numero  indefi- 
nito di  nomine,  essendosi  stabilito  nel  progetto  di  modificazione  alla  legge 
sull'emigrazione  che  occorra  di  volta  in  volta  sentire  il  parere  del  Consiglio. 

Bonio,  viee-presidenie.  Nel  progetto  di  legge  si  dice  semplicemente  che 
occorre  sentire  il  parere  del  Consiglio  ;  non  si  dice  ohe  il  parere  debba  essere 
&vorevo1e.  Oiova  andar  cauti  nello  esaminare  le  proposte  presentate  dal 
Ministero. 
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NiTTi.  Si  associa  a  quanto  ha  detto  il  cav.  Bi*aao.  Gli  organici  non  pos- 
sono essere  modificati  che  per  legge  e  ritiene  quindi  che  questa  materia  debba 
essere  discussa  alla  Camera,  insieme  alle  altre  modificazioni  da  apportare 
alla  legge.  Associandosi  ai  precedenti  oratori,  fa  presente  che  il  fondo  della 
emigrazione  è  costituito  dai  contadini  del  Sud  diretti  a  paesi  transoceanici, 
mentre  finora  gli  addetti  serpono  per  la  tutela  degli  emigranti  settentrionali 
che  si  dirigono  a  paesi  di  Europa.  Ritiene  pertanto  che  si  sia  fatto  male  a 
provvedere  col  fondo  alle  spese  per  gli  addetti  e  ai  sussidi  a  Società  e  patro- 
nati in  paesi  europei. 

Non  bisogna  mai  dimenticare  come  è  costituito  il  Fondo  della  emigra 
zione.  È  una  prestazione  obbligatoria  e  deve  essere  sotto  forma  di  tanti 
servizi  speciali  restituita  a  coloro  stessi  che  hanno  versata).  Il  fondo  stesso 
per  essere  onestamente  speso,  deve  essere  speso  a  benefizio  di  coloro  che 
sono  e  vanno  in  America.  Se  no,  non  avrà  mai  impiego  giustificabile. 

MuNTEMARTiMi.  Convicue  che  non  si  debba  provvedere  al  bisogni  degli 
operai  dell'Italia  settentrionale  emigrati  in  finitimi  paesi  europei  col  denaro 
dei  contadini  del  Sud.  Non  è  però  contrario  alla  spesa  in  sé,  che  ritiene  utile 
pur  riconoscendo  che  dovrebbe  essere  posta  a  carico  del  Ministero  degli  esteri. 

NiTTi.  Passando  ad  esaminare  il  decreto  elaborato  dal  Ministero  degli 
esteri,  osserva  che  molte  delle  funzioni  assegnate  agli  addetti,  come  quella  di 
fornire  informazioni  sulle  condizioni  del  lavoro  entro  una  data  zona,  siano 
per  lo  meno  superflue,  a  ciò  potendo  valere  le  numerose  pubblicazioni  perio- 
diche, anche  ufficiali,  edite  da  parte  dei  governi  interessati.  Più  utile  l'opera 
degli  addetti  può  riescire  nell'assistenza  dei  nostri  in  casi  di  infortuni  sul 
lavoro.  Però  occorrerebbe  avere  degli  uomini  pratici  e  quindi  non  trova 
giusto,  ad  es.,  che  fra  i  requisiti  per  la  nomina  ad  addetti  sia  compresa  la 
laurea  in  legge. 

Fa  presente  infine  che  l'opera  degli  addetti  potrebbe  essere  utilissima 
in  paesi  transoceanici,  e  in  questo  caso  nulla  vi  sarebbe  in  contrario  a  che  la 
spesa  fosse  sostenuta  dal  fondo  dell'emigrazione. 

BoDio,  vice-presidente  *  Non  conviene  aumentare  il  numero  degli  impie- 
gati, retribuiti  col  fondo  dell'emigrazione.  Si  diano  piuttosto  ai  consoli  i 
mezzi  necessari  per  esercitare  la  protezione  degli  emigranti  flettendo  a  dispo- 
sizione di  ognuno  di  essi  una  competente  somma,  affinchè  possa  procurarsi 
un  aiuto,  cioè  un  personale  capace  e  volenteroso. 

Sarà  meglio  che  il  console  trovi  egli  stesso  la  persona  idonea  sul  posto,  la 
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i^nale  conosca  bene  la  lingoa  e  gli  nsi  del  luogo.  8e  poi  codesta  peraona  non 
•corrispondesse  all'aspettativa  o  venisse  meno  alla  fiducia  che  era  stata  in 
lei  riposta,  il  console  potrà  licenziarla  e  sostituirla  con  altra;  ma  la 
respopsabilità  deve  essere  sempre  del  console,  il  quale  solo  è  conosciuto  e 
accreditato  presso  il  Governo  straniero  e  presso  le  Autorità  locali.  In  tal« 
guisa  si  eviterà  di  avere  una  nuova  schiera  di  impiegati  in  pianta,  col  rela» 
tivo  carico  di  pensioni  sul  bilancio;  e  ponendo  gli  addetti  alla  dipendenza 
•dei  consoli,  si  eviteranno  pure  gli  inconvenienti  che  già  si  sono  manifestati, 
prodotti  da  un  dualismo  di  ufficio  e  fra  i  consoli  medesimi  e  gli  addetti,  che 
vorrebbero  essere  indipendenti  dai  consoli  e  dipendere  unicamente  dal  Com- 
mìasarìato. 

Ciò  non  toglie  che  in  casi  eccezionali  il  Commissariato  possa  inviare 
anche  qualche  persona  in  missione  straordinaria  per  fare  una  determinata 
indagine,  come  appunto  fu  fìitto  recentemente  per  le  regioni  meridionali 
d^li  Stati  Uniti. 

Bbuxo.  Propone  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

*  TI  Consiglio  deiremigrazione,  tenuta  presente  la  massima  stabilita  dalla 
legge  11  luglio  1904,  crede  che,  solamente  per  legge,  possano  essere  istituiti 
addetti  consolari  permanenti  „ . 

MiBLANT.  Osserva  che  competente  a  compilare  un  organico  degli  addetti 
i  il  Ministero;  competenza  del  Consiglio  è  invece  il  discutere  le  attribuzioni 
che  si  vorrebbero  date  a  questi  organismi.  Quindi,  pur  ritenendo  giusta  la 
pregiudiziale  avanzata  dal  collega  Bruno,  non  vede  perchè  il  Consiglio  non 
dovrebbe,  rispondendo  all'invito  del  Ministero,  prendere  in  esame  le  istru- 
zioni ohe  si  vorrebbero  dare  sia  agli  addetti  già  nominati,  come  ad  altri  che 
ai  nominassero  in  seguito,  in  quei  modi  che  saranno  stabiliti. 

Bbumo.  Insiste  sulla  pregiudiziale. 

Bosco.  Qui  non  si  tratta  di  discutere  Porganico  degli  addetti.  Il  Consiglio 
invece  è  chiamato  ora  a  dire  la  sua  opinione  circa  la  istituzione  ed  il  funzio- 
namento degli  addetti  medesimi.  Gioverebbe  studiare  la  questione  anche 
in  rapporto  con  un'altra  istituzione  previ^^ta  dalla  legge,  quella  degli  ispettori 
viaggianti;  ed  esaminare  altresì  la  convenienza  di  istituire  addetti,  oltre 
«he  nei  principali  centri  europei,  anche  in  paesi  transoceanici. 

NrTTi.  Una  volta  espresso  il  voto  che  il  numero  e  il  modo  di  retribuzione 
-degli  addetti  siano  da  determinarsi  per  legge,  secondo  Tordine  del  giorno 
del  cav.  Bruno,  il  Consiglio  potrebbe  passare  a  discutere  il  merito. 

5  —  Bottiit.  émistraa»  N,  1. 
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Dal  Vkbmb.  Mette  ai  voti  l'ordine  del  giorno  Bruno. 

Vordine  dd  giorno  Bruno  risuUa  cg^ovato. 

Dopo  varie  osservcunoni  dei  consiglieri  Turatiy  Beyna^tdi  e  Nitti  si  approva 
la  proposta  di  quesVuUimo  di  affidare  Vesarne  prdiminare  di  merito  del  rego- 
lamento sugli  addetti  al  ComOaio  permanente  dd  Consiglio,  il  quak  dovrà 
tener  conto  degli  dementi  emersi  neUa  <Mlt«riia  discussione  e  riferirne  poi  tii 
CkmsigUo  stesso. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  12  antimeridiane. 


64 


67 


Adunanza  del  15  giugno  1906. 


La  sedata  è  aperta  alle  ore  9.80  antimeridiane,  presenti  i  consiglieri: 
Dal  Vkbmb,  presidenie,  Riynauoi,  commissario  generale,  Matiri,  Nitti, 
Alissio,  Brcxo,  Dk  Ncqbt,  Mortara  e  Montkmartint  ;  i  commissari  Bosco^ 
Malvate  e  Rossi.  Segretari  :  Attolico  e  Pancrazt. 

Ordine  del  giorno  : 

1*  Proposte  di  modificazioni  al  regolamento  suiremigrazione  ; 
2"  Provvedimenti  circa  il  servizio  dei  rimpatri  dall'estero. 

Presiede  l'on.  Dal  Venne. 

Dal  W^&ìa,  presidente.  Prega  il  commissario  generale  di  riferire  sul 
primo  argomento  posto  all'ordine  del  giorno. 

Beykaudi,  commissario  generale.  La  questione  delle  modificazioni  al  re- 
golamento è  nota  al  Consiglio.  Ricorda  come,  fin  quasi  dagli  inizi  della  ap- 
plicazione della  legge,  siasi  sentita  la  necessità  di  introdurre  delle  riforme  al 
detto  regolamento,  specialmente  per  quanto  riguarda  il  titolo  IV,  concer- 
nente il  trasporto  degli  emigranti.  Di  queste  riforme  enumera  le  principali, 
e  dice  come  e  da  ohi  sia  stato  compiuto  il  lavoro  di  preparazione  delle  riforme 
stesse.  Rivestendo  queste  carattere  d'urgenza,  prega  il  Consiglio  di  volerne 
&re  pronta  discussione. 

Dal  Vsbmb,  presidente.  Domanda  se  le  modificazioni  che  si  propongono 
al  regolamento  potranno  o  no  essere  infirmate  dalle  altre  modificazioni  ohe 
sono  state  proposte  alla  legge. 

Rbthaudi,  commissario  generale.  No.  Esse  sono  indipendenti  da  quelle 
modificazioni. 
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Dal  ViRHE,  presidente.  Propone  allora  che  Pesame  delle  modificazioni  al 
regolamento  sia  deferito  al  Comitato  permanente  del  Consiglio. 

NiTTi.  Si  associa  alla  proposta  del  presidente,  pnrchè  Tesarne  che  si  af- 
fida al  Comitato  sia  solo  ad  referendum. 

MoRTABA.  Non  crede  che  le  modificazioni  al  regolamento  siano  completa- 
mente indipendenti  da  quelle  proposte  alla  legge.  Noi  non  sappiamo  quali  in 
definitiva  saranno  le  modificazioni  approvate  dal  Parlamento,  e  inoltre 
le  modificazioni  al  regolamento  non  si  limitano  al  solo  titolo  IV.  Crederebbe 
qaindi  opportuno ,  per  evitare  un  lavoro  inutile,  che  il  Comitato  stralciasse  e 
portasse  al  Consiglio  le  sole  modificazioni  che  presentino  carattere  di  assoluta 
urgenza  e  che  si  possano  &re  indipendentemente  dalle  modificazioni  alla 
legge. 

Le  proposte  NiUi  e  Mortara  vengono  approvate. 

Dal  Vermb,  presidente.  Pone  in  discussione  il  secondo  argomento:  Prov- 
vedimenti circa  il  serviMÌo  dei  rimpatri  daJVestero, 

Malnate.  Espone  le  norme  che  regolano  la  materia,  e  cioè  l'articolo  81 
del  regolamento  consolare  e  l'articolo  25  della  legge  sull'emigrazione. 

L'articolo  81  del  regolamento  consolare  dispone  che  possono  esser  con- 
cessi i  mezzi  per  ritornare  in  patria  agli  indigenti  che  per  sofferta  infermità 
siano  inàbili  al  lavoro  ed  agli  orfani  poveri. 

Il  rimpatrio  di  dette  categorie  di  persone  è  a  carico  del  Ministero  degli 
esteri^  il  quale,  prima  della  legge  del  1901  sull'emigrazione ,  aveva  speciali 
convenzioni  con  determinate  Compagnie  di  navigazione.  Venuta  la  legge,  il 
Ministero  mise  a  profitto  l'articolo  25  della  legge  stessa,  il  quale  prescrive 
che  i  vettori  sono  obbligati  a  trasportare  nel  Regno  al  prezzo  di  due  lire  al 
giorno  compreso  il  vitto,  e  in  una  misura  determinata,  gli  indigenti  italiani 
che  rimpatrino  per  qualsiasi  motivo,  su  richiesta  di  un  R.  Agente  diplomatico 
0  consolare.  Sicché  il  Ministero  degli  esteri  provvede  ora  al  rimpatrio  degli 
inabili  al  lavoro  e  degli  orfani»  pagando  egli  le  due  lire  al  giorno  prescritta 
dall'articolo  25  della  legge.  I  posti  consentiti  da  questo  articolo  sono  cosi 
assorbiti  interamente  o  quasi  dal  Ministero  degli  esteri. 

Dato  il  ristretto  numero  dei  posti  e  la  ressa  dei  richiedenti,  nascono  poi 
varii  inconvenienti,  specialmente  da  parte  delle  Società  di  patronato  cui  ta- 
lora è  affidato  il  servizio  dei  rimpatri.  Queste  Società,  quando  non  dispon- 
gono di  posti  in  base  all'articolo  25,  ottengono  dalle  Compagnie  di  naviga- 
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zione  dei  biglietti  di  fayore  con  notevoli  ridazioni.  Talvolta,  però,  esse  fanno 
pagare  qaesti  biglietti  ai  rimpatriandi  più  del  loro  costo  effettivo,  e  ciò,  per 
altro,  allo  scopo  di  valersi  del  sopra  prezzo  pel  rimpatrio  di  altri  indigenti. 
È  cbiaro,  tuttavia,  che  un  tale  sistema  si  presta  ad  equivoci  ed  abusi. 

Per  porre  riparo  a  siffatti  inconvenienti  il  Commissariato  sarebbe  venuto 
alle  seguenti  conclusioni: 

a)  il  servizio  di  rimpatrio  degli  inabili  al  lavoro  e  degli  orfani  (arti- 
colo 81  del  regolamento  consolare)  dovrebbe  tenersi  distinto  dal  servizio  di 
cui  all'articolo  25  della  legge  ; 

h)  i  patronati  non  dovrebbero  più  ingerirsi  del  rilascio  dei  biglietti  di 
rimpatrio; 

e)  dovrebbe  esser  data  facoltà  al  Commissariato  di  mettere  a  disposi- 
zione dei  Consolati  fondi  speciali  per  i  rimpatri  quando  i  fondi  del  Ministero 
degli  esteri  fossero  insufficienti. 

Bosco.  Associandosi  alle  conclusioni  nel  comm.  Malnate,  osserva  come 
sia  doveroso  portare  Tattenzione  sul  fatto  dei  rimpatri,  cercando  anche  di  fa- 
vorirlo nei  giusti  limiti,  allo  scopo  di  conservare  alla  nostra  emigrazione 
qoel  carattere  di  temporaneità  che  è  venuta  assumendo  anche  per  paesi  tran- 
soceanici e  che  è  giovevole  alla  madre  patria. 

.Materi.  Si  compiace  della  discussione  provocata  dal  Commissariato.  La 
questione  dei  rimpatri  assume  in  questo  momento  speciale  importanza,  date 
le  gravi  conseguenze  ed  i  danni  ormai  palesi,  portati  dalla  emigrazione  in 
talune  nostre  regioni. 

Egli  rappresenta  appunto  una  regione  desolata  e  resa  squallida  dalla 
emigrazione,  una  regione  che,  mentre  comprende  dieci  mila  chilometri  qua- 
drati di  superficie,  ha  così  pochi  abitanti,  quanti  he  potrebbe  contenere  il 
solo  capoluogo.  E  come  la  Basilicata,  cosi  anche  altre  regioni  risentono  i 
danni  di  questo  flagello  della  emigrazione  :  vanno  via  le  persone  valide  al 
lavoro  e  rimangono  i  vecchi,  le  donne  e  i  bambini,  gli  individui  improduttivi 
insomma;  mancano  i  lavoratori  e  le  terre  giacciono  incolte.  È  tempo  ormai 
di  preoccuparsi  di  tale  condizione  di  cose,  di  domandarsi  se  non  sia  neces- 
sario di  porre  un  freno  a  questo  esodo  continuato,  cosi  pregiudizievole  alla 
economia  della  nazione.  Sarà,  quindi,  favorevole  ad  ogni  provvedimento 
che  miri  ad  agevolare  il  ritorno  nella  madre  patria  dei  figli  ohe  ne  partirono. 
Provvedimenti  siffatti  gli  sembrerebbero  anche  quasi  una  restituzione,  un 
compenso  ai  sacrifici  sopportati  nella  partenza. 

NiTTi.  Si  associa  a  quanto  ha  detto  l'on.  Materi.  Ma,  si  badi  bene,  coi 
provvedimenti  che  ora  si  propongono  non  è  il  rimpatrio  dei  giovani  e  dei  va- 

67 


70 

lidi  al  lavoro  che  si  agevola;  al  centrano,  si  favorisce  qaello  degli  inadatti, 
delle  persone  cbe  non  riascirono  a  vincere  alVestero  la  lotta  per  l'esistenza. 
Anche  qaesto  è  giusto  e  sopratutto  decoroso  per  la  dignità  nazionale  ;  ma 
non  si  creda  con  ciò  di  aver  risoluto  la  quistone  generale  cui  accennava  l'o- 
nore vole  Materi. 

Ciò  posto,  gli  sembra  che  i  provvedimenti  da  adottarsi  debbano  avere 
carattere  eccezionale  e  non  continuativo:  li  restringerebbe  per  ora  al  Brasile 
e  per  un  solo  anno,  salvo  poi  a  vedere  il  da  farsi  in  seguito.  In  questi  limiti 
si  associa  alle  proposte  del  Commissariato. 

n  presidente  on.  Dal  Verme  lascia  il  Consiglio,  cedendo  la  presidenga  aU 
Van.  Materi. 

Bosco.  Il  Commissariato  chiede  appunto  un  doppio  ordine  di  provvedi- 
menti, uno  di  natura  eccezionale  e  transitoria  per  il  Brasile,  l'altro  conti- 
nuativo, per  far  fronte  alle  maggiori  esigenze  che  si  manifestano  ovunque  e 
con  carattere  di  continuità,  nel  servizio  dei  rimpatri.  Per  questo  secondo  scopo 
sarebbero  sufficienti  fondi  molti  limitati. 

IlsYNAUDi,  commissario  generaHe.  Si  è  scritto  al  R.  Console  a  San  Paolo 
per  avere  da  lui  dati  precisi  e  notizie  in  proposito. 

MoHTARA.  Non  sarebbe  contrario  ad  autorizzare  uno  stanziamento  in  via 
eccezionale.  Ma,  in  via  normale,  non  è  il  Fondo  dell'emigrazione  che  deve 
provvedere  al  rimpatrio,  ben  altre  essendo  le  forme  di  investimento  da  cer- 
care nell'interesse  generale  della  emigrazione.  Al  rimpatrio  pensi  il  Ministero 
degli  esteri,  aumentando  i  propri  fondi,  se  questi  risultino  insufficienti.  Il 
fondo  dell'emigra zione  deve  invece  servire  a  procurare  agli  emigranti  all'e- 
stero, con  formH  sempre  più  ampie  ed  integrali  di  tutela,  le  condizioni  per  un 
loro  conveniente  stabilimento,  e  per  il  loro  avviamento  a  forme  utili  e  pro- 
fìcue di  attività. 

Reynaudi,  rommissario  generale.  Pur  associandosi  al  comm.  Mortara, 
nota  come  sia  nello  stesso  interesse  della  emigrazione  il  migliomme  le  sorti 
ed  il  prestigio  all'estero,  liberandola  da  quei  detriti  che  non  possono  certo 
conferire  allo  stesso  decoro  e  alla  dignitò  nazionale.  Nel  Brasile,  special- 
mente, concorrono  circostanze  eccezionali,  sulle  quali  non  è  il  caso  di  insistere 
ancora.  E  giasto  clie  il  Commissariato  venga  in  aiuto  dei  nostri  coloni  colà 
con  tutti  i  mezzi  possibili,  agevolando  il  rimpatrio  dei  più  bisognosi,  svilup- 
pando l'assistenza  sanitaria  che  è  ancora  defìcentissima,  e  con  ogni  altra 
forma  che  la  esperienza  pos^a  suggerire 
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MoMTBMABTiKi.  Le  questioni  a&cciate  sono  yarie.  La  prima,  posta  dal* 
Von.  Materi,  non  è  qaella  che  le  speciali  proposte  del  Oommissarìato  mirano 
a  risoÌTere.  Come  è  stato  notato,  trattasi  ora  non  di  favorire  il  rimpatrio 
degli  elementi  migliori,  ma  di  agevolare  il  ritorno,  con  una  forma  alta  di 
beneficenza  sociale,  di  quegli  emigranti  bisognosi  che  non  abbiano  trovato 
all'estero  condizioni  sufficienti  di  vita.  Ma  anche  a  questo  riguardo  bisogna 
intendersi  sull'obbiettivo  della  presente  discussione.  L'articolo  25  della  legge 
stabilisce  nn  limite  ben  determinato  circa  il  numero  dei  rimpatriandi.  Ciò 
posto,  qual'è  la  questione  che  vuol  fieursi  ?  Si  vuole  cioè  sapere  chi,  éntro  i 
limiti  fissati  dairarticolo  25,  deve  sopportare  la  spesa  necessaria,  oppure  si 
discute  se  convenga  o  no  ampliare  quei  limiti  ? 

Bosco.  Conviene  nelle  osservazioni  del  prof.  Montemartini,  e  afferma  che 
mentre  da  un  lato  si  mira  ora  a  risolvere  la  questione  speciale,  si  intende  pure 
di  dare  al  Commissariato  i  mezzi  per  risolvere,  almeno  in  parte,  la  questione 
generale,  per  provvedere  cioè,  occorrendo,  anche  oltre  gli  stessi  limiti  del- 
l'articolo 25  della  legge . 

I  provvedimenti  che  il  Consiglio  credesse  di  prendere  a  questo  riguardo, 
astrazion  &tta  da  quelle  speciali  provvidenze  ohe  si  volessero  attuate  una 
volta  tanto  per  il  Brasile,  non  dovrebbero  però  essere  limitati  ad  uno  od 
altro  paese,  e  ciò  per  ragioni  di  opportunità.  Il  che  non  esclude  poi  che  i 
provvedimenti  stessi  siano  da  applicarsi  in  &tto,  all'America  Meridionale  e 
di  preferenza  al  Brasile. 

S'impegna  una  discussione  su  questo  punto  fra  U  prof.  Bosco,  V onore- 
vok  Nìta,  il  prof.  Montemartini,  U  comm.Mortara,  il  eomm.  Bossi,  dopo- 
dùàè  si  approva  il  concetto  del  prof.  Bosco, 

Matkbi,  ff,  presidente.  Dà  lettura  del  seguente  ordine  del  giorno,  che  rias- 
some  i  concetti  emersi  dalla  discussione  e  che  è  stato  concordato  fra  i  diversi 
oratori: 

Il  Consiglio  dell*emigrazione,  ritenendo  doverosa  l'assistenza  agli  emi- 
granti all'estero  anche  sotto  forma  di  rimpatrio  in  caso  di  bisogno  urgente 
riconosciuto  ; 

ritenuto  che  la  spesa  di  rimpatrio  di  cui  all'articolo  81,  ultimo  comma, 
del  regolamento  consolare  debba  totalmente  andare  a  carico  del  Ministero 
degli  esteri ,  fB,  voti  : 

che  sia  meglio  disciplinato,  così  per  quanto  riguarda  i  consoli,  come 
per  quanto  riguarda  le  Società  di  patronato,  il  servizio  dei  rimpatri  per  gli 

69 


7« 

articoli  81  del  regolamento  consolare  e  25  della  legge  sall'emigrazione,  te- 
nendo ben  distinti  i  dae  servizi; 

che  il  Ministero  degli  esteri  provveda  con  adeguati  mezzi  per  il  servizio- 
di  rimpatrio  di  cui  all'articolo  81  del  regolamento  consolare  sopra  citato; 

che  sia  stanziato  nel  fondo  dell'emigrazione  una  somma  per  provvedere 
al  rimpatrio  di  connazionali  sprovvisti  di  mezzi  da  quei  paesi  transoceanici 
in  cui,  per  speciali  condizioni  economiche,  il  loro  numero  sia  più  considere- 
Tole,  somma  da  stanziarsi  in  via  normale  entro  i  limiti  dell'articolo  25  ed  in 
via  eccezionale  più  largamente  con  speciale  riguardo  al  Brasile. 

Bruno.  Fa  presente  una  questione:  chi  deve  considerarsi  come  indigente 
nel  senso  della  legge?  Potranno  usufruire  delle  agevolazioni  che  si  concedono 
anche  i  figli  e  altri  discendenti  di  nostri  connazionali  stabiliti  all'estero  ? 

In  9eguito  ad  osservcuBÙmi  di  vari  consiglieri  si  conviene  di  affidarsi,  per 
quanto  rigtMrda  la  questione  sollevata  dal  cav.  Bruno,  al  prudente  appreMMa- 
mento  dei  consoli. 

Matbbi,  ff. presidente.  Mette  in  votazione  l'ordine  del  giorno  sopra  ripor- 
tato che  viene  approvato  all'unanimità. 

La  seduta  è  toUa  aUe  ore  11.  30. 
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Adunanza  del  28  giugno  1906. 


La  sedata  è  aperta  alle  ore  9.  30.  Sono  presenti  i  consiglieri  :  Dal 
ViEHE,  presidente,  Rsynaudi,  comimasario  generale^  Bodio,  Materi,  Nitti, 
Albsio,  Bbuno,  De  Negri,  Moktemabtini.  Assistono  i  membri  della  Com- 
minioDe  parlamentare  di  vigilanza,  onorevoli  Adamoli,  Candiani,  De  Ami- 
as,  Odesc'alchi  ;  i  commissari  Bosco,  Malnate,  Bossi.  Segretari  :  Attolico 
e  Pakceazi. 

Ordine  dd  giorno. 

1.  Comunicazioni  del  Commissariato  circa  i  ricoveri  per  emigranti. 

2.  Comunioazioni  circa  le  proposte  modificazioni  al  titolo  IV  del  rego- 
lamento sniremigrazione. 

3.  Esame  delle  proposte  di  modificazione  al  titolo  V  e  all'articolo  18 
del  regolamento  sull'emigrazione. 

Presiede  l'on.  Dal  Verme. 

Dal  Verme,  presidente.  Apre  la  discussione  sull'ordine  del  giorno. 

Attolico^  segretario,  dà  lettura  del  memoriale  redatto  dal  Commissa- 
riato in  cui  si  espongono  i  precedenti  della  questione  relativa  alla  costru- 
zione dei  ricoveri  per  emigranti  nei  porti  d'imbarco* 

£  noto  come  il  Consiglio  dell'emigrazione  e  la  Commissione  permanente 
di  vigilanza  abbiano  più  volte  espresso  il  parere  che  non  convenisse  impe- 
gnar nei  Ricoveri  circa  la  metà  del  fondo  dell'emigrazione,  mentre  tante 
ed  urgenti  sono  le  esigenze  della  protezione  degli  emigranti  nei  paesi  di  de- 
stinazione. 

In  armonia  con  questo  concetto  si  formò  l'idea  di  affidare  la  costruzione 
dei  ricoveri  all'iniziativa  privata,  come  fu  fatto  in  taluni  paesi  esteri.  Sorse 
però  il  dubbio  se  ciò  fosse  possibile  date  le  attuali  disposizioni  della  legge 
sull'emigrazione.  Interpellato  il  Consiglio  di  Stato,  questo,  con  parere  del 
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14  luglio  1905,  opinò  che  le  disposizioni  accennate  fossero  da  interpretarsi 
nel  senso  che  la  costruzione  dei  ricoveri  dovesse  essere  eseguita  dallo  Stato. 

"^  L'articolo  32  della  legge  —  osservava  il  Consiglio  di  Stato  —  parla  di 
ricoveri  da  costruirsi  via  fria  che  i  mesm  lo  eanaenUmo^  senza  dire  da  chi  deb- 
bano essere  costruiti,  ma  questo  stesso  silenzio  &  credere  che,  trattandosi 
di  fabbricati  che  hanno  ad  essere  di  proprietà  dello  Stato,  la  loro  costru- 
zione, come  di  regola,  debba  seguire  a  cura  di  esso  «. 

In  seguito  a  tale  responso,  parve  al  Commissariato  e  al  Ministero  degli 
esteri  che  giovasse,  a  togliere  di  mezzo  ogni  ostacolo,  introdurre  nella  legge 
opportuni  ritocchi,  sì  da  autorizzare  espressamente  la  costruzione  dei  ricoverì 
ad  iniziativa  privata.  Senonchè,  queste  modifioazioni  alla  legge  non  furono 
ancora  presentate  alla  Camera  per  un  complesso  di  ragioni  note  al  Consiglio 
e  indipendenti  dalla  volontà  del  Commissariato. 

In  tale  stato  di  cose,  il  Commissariato,  da  un  lato  non  potendo  stringere 
trattative  concrete  coi  vettori  che  pur  sarebbero  disposti  ad  assumere  la  co- 
struzione dei  ricoveri,  e  non  volendo  dall'altro  che  la  soluzione  ogni  di  più 
urgente  dell'importante  problema  resti  indissolubilmente  unita  alle  vicende 
delle  modificazioni  alla  legge,  ha  in  animo  di  ripresentare  la  questione  al 
Consiglio  di  Stato^  il  cui  primo  pronunciato,  secondo  quanto  risulta  dallo 
stesso  parere  sopra  riportato,  non  sembra  abbia  risolta  la  questione  stessa 
in  modo  esauriente  ed  assoluto. 

Il  Commissariato  può  peraltro,  nell'attesa,  avviare  ad  una  soluzione  con- 
creta le  proposte  dei  vettori  e,  inoltre,  condurre  avanti  alacremente  la 
costruzione  di  opere  accessorie  ritenute  indispensabili,  come  tettoie  ed 
opere  simili. 

Reykaudi,  commissario  generale.  Informa  delle  trattative  corse  con 
taluni  vettori  nazionali  riguardo  alla  costruzione  dei.  ricoveri. 

Queste  Società  si  sarebbero  in  massima  dichiarate  &vorevoli  a  costi- 
tuirsi in  Consorzio  per  assumere  la  costruzione  e  Tesercizio  dei  ricoveri 
sulle  seguenti  basi:  Il  Commissariato  cederebbe  ad  essi  l'area  gratuitamente, 
salvo  a  subentrare  nella  proprietà  degli  edifici  dopo  un  determinato  pe- 
riodo di  tempo.  Le  spese  per  la  costruzione  e  Vesercizio  dei  ricoveri  sareb- 
bero interamente  a  carico  dei  vettori,  eccetto  che  per  la  parte  dei  ricoveri 
stessi  destinata  a  servizi  d'ordine  pubblico  (visite,  disinfezioni,  ecc.). 

I  vettori  concorrerebbero  con  una  quota  individuale  di  mezzo  milione 
nei  limiti  della  somma  complessiva  di  3  milioni  e  mezzo,  somma  che  iu 
ogni  caso  il  Consorzio  si  impegnerebbe  di  raggiungere  anche  nel  caso  che 
qualche  Compagnia  rinunciasse  alla  sua  partecipazione  all'impresa. 

I  vettori  hanno  dichiarato  che  non  intenderebbero  fàxe  dì  questa  im- 
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presa  nn  oggetto  di  specalazione,  ma  desiderano  tuttavia  che  Timpresa  stessa 
presenti  per  essi  la  possibilità  di  un  onesto  gaadagno  e  a  questo  scopo  in- 
tenderebbero avere  —  circa  il  servizio  della  fornitura  di  vitto  e  alloggio 
agli  emigranti  —  un  diritto  di  esclusività. 

NiTTi.  Approva  le  dichiarazioni  del  Commissariato,  ma  desidera  che  sia 
ben  chiarito  che  cosa  debba  intendersi,  quando  si  parla  della  costruzione  dei 
ricoveri,  per  inimnfioa  privata. 

Egli  ritiene  che  la  costruzione  dei  ricoveri  debba  essere  affidata  o  ai  vettori 
0  al  Commissariato  ;  pericoloso  sarebbe  affidarla  ad  uno  speculatore  privato. 
Un  gran  numero  di  emigranti  giunge  nel  porto  d'imbarco  senza  avere  acqui- 
stato il  biglietto,  ed  è  nel  ricovero  che  deciderà  se  acquistarlo  da  questo  o  da 
quel  vettore.  Ciò  costituirà  naturalmente  una  cospicua  fonte  di  lucro  per  gli 
esercenti  il  ricovero;  ma  anche  potrebbe  costituire  una  immoralissima  e 
dannosissima  speculazione. 

L'esercizio  dèi  ricoveri  sarà  molto  produttivo,  anche  per  la  circostanza 
che  il  consumo  dell'emigrante  nel  momento  febbrile  r-he  precede  l'espatrio  è 
minimo.  Sicché,  affidare  l'esercizio  degli  asili  ai  vettori  significa  esercitare 
una  forma  efficace  di  protezione  della  marina  mercantile  nazionale;  mentre, 
affidarlo  ad  nn  qualsiasi  privato  significherebbe  solo  agevolare  una  ingente 
e  non  lecita  speculazione.  Tutti  gl'inconvenienti  attuali  sono  nulla  in 
paragone  dì  ciò  che  sarebbe  un  mostruoso  monopolio  privato  di  intra- 
presa  delicatissima. 

In  cambio  dei  reali  e  sensibili  benefici  che  si  verrebbero  ad  assicurare  ai 
vettori,  sarebbe  naturalmente  da  studiare  molto  bene  quali  condizioni  pos- 
sano essere  chieste  in  contraccambio,  nell'interesse  diretto  dell'emigrante. 
In  tesi  generale,  meglio  la  libertà  più  ampia.  Basterebbe  dire  che  i  vettori 
per  ogni  giorno  devono  pagare,  per  mezzo  dell'Ispettore  dell'emigrazione  di 
dascnn  porto,  due  o  tre  lire  al  giorno  agli  emigranti.  L'emigrante  poi 
spenda  come  vuole  e  dove  vuole  quel  danaro.  Si  toglierebbero  tutti  gli  abusi, 
tatti  i  monopoli,  tutte  le  creazioni  fittizie.  È  ridicolo  che  uomini  i  quali 
dopo  quindici  giorni  devono  essere  in  America  e  quindi  sono  non  solo  liberi, 
ma  soggetti  ad  ogni  lotta,  sottomessi  a  ogni  insidia,  siano  nel  giorno  o 
nei  due  giorni  che  si  fermano  nel  porto  d'imbarco  tormentati  da  una  pro- 
tezione che  si  rivolge  tntta  a  loro*danno.  Si  diano  due  o  tre  lire  al  giorno 
direttamente  agli  emigranti  ed  essi  faranno  meglio  che  non  protetti  nelle 
forme  assurde  della  costrizione.  In  ogni  modo  non  si  devono  creare  equivoci: 
una  locanda  privata  non  deve  essere  mai  confusa  con  un  pubblico  ufi  zio  e 
tatti  i  privati  che  esercitano  locande  devono  essere  trattati  allo  stesso  modo. 
Meglio,  dunque,  la  libertà  con  una  onesta  vigilanza.  Ma,  data  la  legisla- 
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zione  attuale,  se  rìGOveri  si  devono  oostruire,  essi  non  devono  essere  specula- 
zione privata.  Se  non  li  esercita  il  Commissariato,  può.  limitatamente  e  con 
opportune  cautele,  esercitarli  solo  una  associazione  di  vettori  nazionali. 

Materi.  Fa  anche  osservare  che  Pemigrante  arriva  nel  porto  sprovvisto 
di  tutto  e  a  tutto  dovendo  provvedere  in  ristretto  limite  di  tempo  non  bada 
a  spese.  Ciò  procura  un  nuovo  cespite  di  guadagno  pel  ricovero.  Crede  che 
sarà  opportuno  a  suo  tempo  stabilire  una  tabella  con  i  prezzi  per  oggetti  d'uso 
comune,  come  abiti,  valigie  e  simili. 

Chiede  infine  se  risulti  al  Commissariato  che  i  vettori  intenderebbero 
adattare  in  Napob*  ad  uso  di  ricovero  un  edificio  già  esistente.  Bisognerebbe 
in  questo  esser  molto  cauti,  per  non  dar  quasi  la  sanzione  a  speculazioni  pre- 
cedentemente stabilite;  senza  di  che  noi  troveremmo  già  fatto  il  ricovero  e 
saremmo  costretti  ad  accettarlo  anche  se  non  corrispondesse  ai  nostri  piani. 

NiTTi.  Ritiene  giusto  che  tra  le  condizioni  da  imporsi  ai  vettori  vi  sia 
anche  quella  di  costruire  il  ricovero  ex-navo^  secondo  un  dato  tipo  approvato 
dal  Commissariato  e  dal  Consiglio,  con  facoltà  di  valersi  di  altri  locali  solo 
in  via  transitoria.  Un  vecchio  locale  si  potrebbe  adattare  solo  fino  a  un  certo 
punto  e  d'altra  parte  non  sembrerebbe  onesto  che  i  vettori,  preso  in  fìtto  un 
edificio  già  esistente,  venissero  a  realizzare  un  guadagno  enorme,  senza  spesa 
di  sorta,  e  senza  quelle  comodità  e  quei  vantaggi  per  l'emigrante  che  si  pos- 
sono conseguire  solo  con  un  edifìcio  appositamente  costruito.  L'accaparra^ 
mento  dei  vecchi  locali  per  venderli  poi  al  Commissai'iato,  sotto  il  prete- 
sto di  una  urgenza  inesistente,  ò  cosa  che  si  può  e  si  deve  evitare. 

Reykaudi,  commissario  generale.  Trova  giuste  le  osservazioni  fatte  dagli 
onorevoli  Materi  e  Nitti,  ma  fa  osservare  che,  se  anche  i  vettori  credessero 
opportuno,  nel  loro  interesse  —  e  crede  che  in  questo  il  Commissariato  non 
dovrebbe  entrare  —  di  valersi  di  edifici  già  esistenti,  gli  emigranti  non  ver- 
rebbero a  scapitarne,  giacché  condizione  sine  qua  non  della  concessione  sa- 
rebbe sempre  che  i  ricoveri  debbano  lispondere  a  tutti  i  requisiti  di  costru- 
zione e  di  assetto  interno  voluti  dal  Commissariato.  In  ogni  modo,  poi,  i 
vettori  avrebbero  sempre  la  proprietà  e  non  l'affìtto  dei  ricoveri. 

Materi.  Insiste  sulla  convenienza  d'imporre  ai  vettori  l'obbligo  di  co- 
struire un  edifìcio  nuovo,  che  solo  può  rispondere  a  tutte  le  esigenze  di  un 
vero  e  proprio  ricovero  per  emigranti. 

A  questo  punto,  essendo  entrato  nelVaula  Von,  Sodio,  il  segretario  AWJ' 
lieo  riassume^  per  invito  del  Presidente^  la  questione  di  cui  si  discute,  spedai- 
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menu  neUa  partt  che  riguarda  la  convenìenga  di  ripresentare  al  Consiglio  di 
Staio  la  questione  di  massima  circa  la  possibilità,  o  meno^  di  affidare  la 
costruzione  e  V esercizio  dei  ricoveri  alV industria  privata,  date  le  attuali  di- 
sposÌMioni  di  legge, 

BoDio.  Crede  che  il  Ministro,  avendo  ricevuto  un  parere  dalla  competente 
sezione,  se  non  ne  è  persuaso,  potrebbe  chiedere  un  nuovo  parere  dal  Consi- 
glio di  Stato  a  sezioni  unite.  Pur  dichiarandosi  ossequente  airopinione 
espressa  dalla  seconda  sezione  del  Consiglio  di  Stato,  è  fiaivorevole  alla 
opmione  di  coloro  che  ritengono  possibile  la  costruzione  e  Tesercizio  dei 
rieoveri  per  iniziativa  privata.  Ad  ogni  modo, la  questione  potrebbe  facil- 
mente risolversi  con  una  modificazione  alla  legge,  poiché  appunto  è  prossima 
la  presentazione  di  un  progètto  di  modificazione  alla  legge  in  vigore. 

MoNTEXABTiNi.  Ritiene  che  il  Consiglio  di  Stato  abbia  emessso  il  suo  pa- 
rere sotto  la  preoccupazione  di  creare  un  monopolio  per  un  privato,  giacché 
era  appunto  un  privato  che  chiedeva  allora  di  essere  autorizzato  a  costruire 
il  ricovero  di  Napoli.  Ora  la  costruzione  verrebbe  invece  affidata  ad  un  Con- 
sorzio di  vettori  nazionali,  e  la  domanda  del  Commissariato  tornerà  al  Con- 
siglio di  Stato  confortata  da  un  voto  solenne  del  Consìglio  delPemigra- 
zione. 

Dal  Vsbms,  presidente.  Propone  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

^  Il  Consiglio  deiremigrazione,  presa  conoscenza  delle  offerte  dei  vettori 
nazionali  per  la  costruzione  ed  esercizio  dei  ricoveri  per  gli  emigranti  a  Na- 
poli, Genova  e  Palermo,  esprime  l'avviso  che  si  abbiano  a  prendere  in  consi- 
derazione le  offerte  medesime,  in  conformità  all'analogo  parere  della  Commis- 
sione di  vigilanza;  e,  in  attesa  del  nuovo  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
autorizza  il  Commissariato  a  presentare  sollecitamente  al  C'Onsiglio  un  pro- 
getto concreto,  ispirato  ai  prìncipii  della  semplicità  e  dell'economia,  per  la 
costruzione  ed  esercizio  dei  suddetti  ricoveri  „ . 

Odvsgalghi.  Lamenta  che  in  Italia  si  facciano  molto  spesso  costruzioni 
brutte,  scomode  e  costose.  Vorrebbe  che,  a  suo  tempo,  i  progetti  dei  rico- 
veri fossero  sottoposti  all'esame  di  un  architetto  di  fiducia  del  Consiglio . 

Matebi.  Insiste  perchè  dall'ordine  del  giorno  risulti  esplicito  per  i  vettori 
l'obbligo  di  costruire  ex  novo  i  ricoveri. 


75 


78 

Dal  Vebmk,  presidente.  Fa  notare  essere  ciò  sapei-fluo,  giacché  Pordine 
del  giorno  parla  appunto  di  costnmone  dei  ricoveri;  ad  ogni  modo  si  terrà 
conto  della  proposta  deironorevole  Materi  a  titolo  di  raccomandazione. 

L'ordine  del  giorno  dél^on.  Dal  Verme  è  quindi  approvato  alla  una- 
nimUà. 

Dal  Vsbue,  presidente.  In  attesa  che  si  possa  provvedere  alla  costrozione 
dei  ricoveri,  si  è  pensato  ad  eseguire  nei  porti  d'imbarco  alcune  opere  acces- 
sorie nell'interesse  degli  emigranti.  Per  quanto  riguarda  Genovat  egli 
conosce  la  questione,  avendo  avuto  un  lungo  colloquio  al  riguardo  col 
generale  Ganzi o,  presidente  del  Consorzio  autonomo  del  porto. 

Si  era  preventivata  una  spesa  di  lire  150,000  per  la  costruzione  di  una 
tettoia  per  emigranti  sul  ponte  Federico  Gruglielmo;  la  spesa  sarebbe  stata 
sostenuta  in  parte  dal  Consorzio  e  in  parte  dal  Commissarìato. 

Senonchè  il  Consorzio,  preoccupato  della  cresciuta  pescagione  dei  grossi 
transatlantici  moderni,  avrebbe  ora  deciso  di  trasportare  altrove  gli  accosti 
per  essi  e  quindi  non  intende  più  concorrere  nella  spesa  per  la  tettoia.  Ce- 
derebbe però  al  Commissariato  Tarea  necessaria. 

Bbynaudi,  commissario  generale.  Quella  esposta  dall'onorevole  Dal 
Verme  è  l'opinione  personale  del  presidente  del  Consorzio  ;  il  vice-presidente 
e  gli  altri  membri  ritengono  invece  che  lo  spostamento  degli  accosti  per  i 
transatlantici  non  s'a  necessario  e  almeno,  per  ora,  non  avverrà.  Non  sembra 
equo  pertanto  ohe  il  Commissarìato  assuma  integralmente  la  spesa  per  opere 
che  saranno  utili,  non  solo  agli  emigranti,  ma  anche  agli  altri  passeggieri  e  che 
sono  richieste  dallo  stesso  decoro  della  città  di  Genova.  Chiede  quindi  che  il 
Consiglio  autorizzi  il  Commissariato  ad  aprire  trattative  col  Consorzio  nel 
senso  di  concorrere  alle  costruzioni  delle  opere  progettate  sino  alla  metà 
della  totale  spesa  preventivata. 

Odescalghi.  Ha  esaminato  ora  il  progetto  per  la  tettoia  di  cui  si  discute. 
Reputa  che  esso  possa  essere  semplificato  con  V^sintaggio  dell'estetica  e  con 
rìsparmio  di  spesa.  Associandosi  al  Commissario  generale,  non  ritiene  equo 
che  col  denaro  degli  emigranti  si  facciano  opere  di  uso  pubblico. 

Malnata.  Ad  invito  del  presidente,  dà  maggiori  schiarimenti  circa  le 
opere  che  converrebbe  condurre  innanzi,  oltre  la  tettoia.  Venti  anni  or  sono 
fu  costruito  un  capannone  per  emigranti  che  non  risponde  più  al  bisogno  e 
diventa  sempre  più  lontano  dagli  accosti  dei  transatlantici.  Converrà  quindi 
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ampliarlo  e  provveiere  anche  alla  costruzione  di  un  nuovo  locale  per  i  ba- 
gagli. 

Il  Consorzio,  per  le  ragioni  giò  esposte,  si  disinteressa  della  cosa,  ma  con- 

▼iene  pure  osservare  che,  per  un  certo  tempo  ancora,  la  sta/ione  marittima 
sarà  certamente  conservata  nel  luogo  attuale.  E  giusto  quindi  che  il  Com^ 
missariato  chieda  il  concorso  nella  spesa  del  Consorzio. 

lIoKTCMABTiNi.  Sì  potrebbe  far  la  proposta  di  costruire,  a  spese  del  Fondo 
dell'emigrazione,  solo  quelle  parti  del  progetto  che  interessano  Temigrazicae. 

RsYNAUDi,  commiawrìo  generale.  Crede  che  ciò  non  potrebbe  forse  essere 
possibile  trattandosi  di  un  progetto  organico;  ad  ogni  modo  potrà  farsi  pre- 
sente al  Consorzio  anche  la  proposta  del  prof.  Montemartini. 

Co9i  rimane  canvemUo* 

Malmatk.  Giacdiò  il  Consiglio  si  è  intrattenuto  sulla  convenienza  di  pro- 
cedere sollecitamente  alla  costruzione  di  opere  per  gli  emigranti  sul  ponte 
Federico  Guglielmo,  desidera  esporre  a  qual  punto  stiano  le  trattative  fra  il 
Commissariato  e  il  Municipio  di  Genova  per  l'eventuale  acquisto  del  mat- 
tatoio occidentale  che  sarebbe  da  trasformarsi  in  ricovero.  E  ciò,  ben  in- 
teso,  senza  ritornare  sulla  questione  generale  di  massima  circa  la  costru- 
zione e  l'esercizio  dei  ricoveri,  sulla  quale  il  Consiglio  ha  già  espresso  il  suo 
parere  nella  seduta  odierna. 

L'Ufficio  del  genio  civile  ha  rimesso  al  Conunissartato  un  progetto 
di  massima,  secondo  il  quale  il  mattatoio,  che  giudica  idoneo,  potrebbe  ri- 
dursi a  ricovero  capace  di  albergare  1500  emigranti.  Converrebbe  però  in 
tal  caso  innalzare  a  quattro  piani  redificio  attuale,  per  un'altezza  sul  livello 
stradale  di  circa  25  metri. 

La  spesa  di  acquisto  del  mattatoio  sarebbe  di  lire  400  mila,  la  spesa  di 
adattamento  a  ricovero  di  oltre  un  milione  di  lire.  L'ufficio  del  Genio  civile, 
nel  citato  progetto  di  massima,  non  ha  tenuto  però  presente  che  il  pian  terreno 
dovrebbe  essere  interamente  occupato  da  uffici  e  locali  per  visite,  dìsinfe- 
zioni,  ecc.  Il  numero  quindi  degli  emigranti  da  albergarsi  nel  lioovero  non 
potrebbe  eccedere  i  1200. 

Aflrginngasi  che,  per  elevare  l'edificio  alla  progettata  altezza,  occorre 
che  il  Municipio  manlevi  il  compratore  dalle  proteste  ed  eventuali  azioni  per 
danni  da  parte  dei  proprietari  di  caseggiati  vicini  e  il  Commissariato  attende 
a  riaprire  le  trattative  col  Municipio,  di  essere  stato  assicurato  su  questo 
ponto. 
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BoDio.  L'esperienza  insegna  qaanto  sìa  difficile  trovare  in  Genova  an*area 
adatta  per  il  ricovero;  la  questione  è  ardua. 

Egli  ha  veduto,  or  sono  alcuni  anni,  il  locale  di  cui  si  parla  e  cioè  Tantico 
mattatoio  e  crede  che  quell'area  sia  troppo  angusta  e  il  locale  disadatto. 
Questo  dovrebbe  essere  interamente  demolito,  per  costruire  su  quella  su- 
perficie una  nuova  fabbrica;  e  cosi  si  avrebbe  la  necessità  della  spesa  di 
demolizione,  oltre  a  quella  dell'acquisto  dell'area  per  400  mila  lire,  quanto 
appunto  ne  esige  il  Comune.  Ora,  piuttosto  che  insaccare  gli  emigranti  in 
un  edifìcio  angusto,  a  più  piani,  in  condizioni  sfavorevoli  d'igiene,  crede  che 
sarebbe  preferìbile  disciplinare  meglio  il  servizio  delle  locande  private,  ri- 
mandando la  costruzione  del  ricovero  a  quando  divenisse  disponibile  un'area 
maggiore  e  piti  adatta.  In  vista,  ad  ogni  modo,  dell'urgenza  di  una  soluzione 
(poiché  sembra  che  la  direzione  delle  strade  ferrate,  ovvero  un'altra  ammi- 
nistrazione, aspiri  ad  entrare  in  possesso  di  quel  locale),  e  data  l'impossi- 
bilità di  trovarne  altro,  almeno  per  ora,  parrebbe  opportuno  che  il  Con- 
siglio, per  dare  il  suo  voto  con  la  necessaria  conoscenza  di  causa,  inviasse 
una  Commissione  ad  esaminare  nuovamente  i  luoghi  indicati. 

NiTTi.  Rìnvierebbe  la  decisione  a  quando  si  prenderanno  in  esame  i  pro- 
getti per  la  costruzione  dei  ricoveri  anche  negli  altri  porti  del  regno  ;  tanto 
più  che  il  servizio  delle  locande  in  Genova,  per  quanto  è  a  sua  conoscenza, 
non  ha  dato  luogo  a  gravi  lagnanze. 

MoNTEMARTiNi.  Urge  prendere  una  decisione,  dato  che  il  Municipio  di 
Genova  può  cedere  ad  altri  il  locale  di  cai  trattasi  e  dato  che  trovarne  un 
altro  è  difficilissimo,  s»  non  impossibile.  Conviene  perciò  nella  proposta  fatta 
dall'onorevole  Bodio  di  nominare  una  Commissione  che  vada  sul  luogo,  ed 
esamini. 

La  proposta  dell'* onorevole  Bodio  è  approvata, 

Retnaudi,  commissario  generale.  Su  preghiera  del  presidente,  informa  il 
Consiglio  circa  le  opere  per  emigranti  che  sono  necessarie  nel  porto  di 
Napoli. 

Fra  non  molto  colà  i  piroscafi  che  trasportano  gli  emigranti  torneranno 
all'accosto  dell'Immacolatella  Nuova.  Ivi  la  stazione  marittima  esistente 
sarà  ampliata  per  l'impianto  degli  uffici  postali  e  per  nuove  costruzioni  di 
uffici  doganali,  con  apposito  magazzino  pel  deposito  del  bagaglio  degli 
emigranti.  Occorre  quindi  provvedere  fin  d'ora  anche  all'ampliamento  delle 
sale  per  la  visita  degli  emigranti  e  locali  annessi. 

Nel  progetto  elaborato  dal  Genio  civile  per  la  sistemazione  e  l'amplia- 
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mento  in  genere  della  stazione  marittima  è  preventivata  una  spesa  totale  di 
lire  dOJ  mila,  alla  qaale  dovrebbero  concorrere  in  diversa  misura  tutte  le 
Amministrazioifi  interessate  e  cioè:  Ferrovie  di  Stato,  Ministero  dei  lavori 
pubblici.  Ministero  delle  finanze  e  Commissariato  dell'emigrazione,  qua- 
si *ul  timo   per  la  cifra  di  lire  130  mila. 

n  progetto  per  l'autorizzazione  ad  eseguire  questi  lavori,  non  è  stato 
ancora  presentato  al  Parlamento.  Il  Commissariato  desidererebbe  per  altro 
iniziare  subito  quei  lavori  di  sua  competenza  cbe  non  impegnino  le  altre 
imministrazioni,  come,  ad  esempio,  la  costruzione  dei  locali  per  le  visite 
mediche. 

In  conolusione,  il  Commissariato  chiede  di  essere  autorizzato: 

1»  a  dare  subito  mano  alla  costruzione  dei  locali  per  la  visita  medica  ; 

2*  a  sollecitare  il  Ministero  dei  lavori  pubblici    perchè    il  progetto 

per  la  sistemazione  e  l'ampliamento  della  stazione  marittima  alla  Immaco- 

latella,  sia  quanto  prima  sottoposto  all'esame  delle  due  Camere  e  possano 

anche  le  altre  Amministrazioni  iniziare  i  lavori  di  loro  competenza. 

La  proposta  del  Commissariato  è  approvata  aU^vnanimUà, 
La  seduta  è  tóUa  alle  ore  12. 
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Adunanza  del  29  giugno  1906. 


La  sedata  è  aperta  alle  ore  9.  15,  presenti  i  consiglieri:  Dal  Vkbme,  pre~ 
sidenfe;  Bbtnaudi,  commissario  generale,  Bodio,  Matkbi,  Nitti,  Alvssio, 
Bruno,  Di  Nbobi  e  Mibaolia  ;  i  commissari  dell'emigrazione  :  Bosco,  Mal- 
nati e  Rossi.  Segretari:  Attolico  e  Pancbasi. 

Ordine  del  giorno  : 

1*  Modificazioni  al  titolo  IV  e  airarticolo  18  del  regolamento  sairemi- 
grazione. 

2*  Esame  di  uno  schema  di  regolamento  per  disciplinare  la  nomina  e  le 
attribuzioni  degli  addetti  all'emigrasione. 

Presiede  l'on.  Dal  Verme. 

Dal  Vebmb,  presidente.  Prega  di  iniziare  lo  svolgimento  delle  modifica- 
zioni al  regolamento. 

BoDio.  Crede  opportuno,  se  il  Consiglio  intende  terminare  i  suoi  lavori 
nella  presente  sedata,  che  si  discuta  con  precedenza  il  regolamento  sugli  ad- 
detti, urgendo  di  dare  una  risposta  al  Ministero  degli  esteri. 

Dal  Vbrmb,  presidente.  Consente. 

BoDio.  Egli  ha  esaminato,  insieme  coll'ufficio  del  Commissariato,  lo 
schema  di  regolamento  preparato  dal  Ministero  degli  esteri  ed  ha  proposto 
alcune  mo  difioazioni  nel  senso  dei  concetti  già  accolti  dal  Consiglio  nella 
precedente  sedata  del  12  giugno. 

Si  è  volato  soprattutto  affermare  il  principio  che  gli  addetti  non  debbono 
essere  una  nuova  categoria  di  fanzionari,  ma  solo  incaricati  temporanei,  da 
scegliersi  dai  consoli  fra  le  persone  conosciate  e  pratiche  dei  luoghi,  della 
lingua  e  delle  costumanze  del  paese. 
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Bosco.  Spiega  in  modo  più  particolareggiato  le  modificazioni  *ìhe  si  ri- 
terrebbe utile,  in  conformità  dei  voti  espressi  dal  Consiglio,  di  introdurre 
nello  schema  preparato  dal  Ministero  degli  esteri,  e  di  cui  le  principali  sono 
le  s^nenti  : 

a)  togliere  tutto  ciò  che  possa  conferire  agli  addetti  il  carattere  di  veri 
e  propri  impiegati,  facendo  invece  risaltare  quello  di  incaricati  tempora- 
nei, da  scegliersi  anche  sui  luoghi  con  criteri  ed  intenti  pratici.  In  armonia 
con  q>iejto  concetto  si  sarebbe  conv«3nuto,  ad  esempio,  di  togliere  fra  i  requi- 
siti per  la  nomina  ad  addetti  la  laurea  in  legge  ; 

6)  stabilire  una  maggiore  dipendenza  de^^li  addetti  dal  Commissariato; 

■ 

e)  estendere  Pìstituzione  degli  addetti  anche  all'America  e  ciò  sia  per 
ragioni  d'indole  costituzionale  finanziaria  (origine  del  fondo  per  l'emigra- 
zione), sia  anche  per  ragioni  di  massima,  sembrando  che  l'opera  di  speciali 
addetti  debba  essere  richiesta  in  genere  in  tutti  i  centri  più  importanti  di 
immigrazione  italiana  ; 

di  estendere,  anche  in  conseguenza  del  principio  sopra  enunciato, 
le  attribuzioni  degli  addetti,  dando  a  questi  il  compito  di  tutelare  ed  assi- 
stere gli  emigranti  anche  nei  lavori  agricoli. 

Gioverebbe,  infine,  sopprimere  qualcuna  delle  disposizioni  riguardanti 
le  attribuzioni  degli  addetti,  non  tanto  per  ragioni  di  merito,  quanto  perchè 
esse  potrebbero  trovare  sede  più  opportuna  in  speciali  istruzioni  da  darsi 
Tolta  per  volta  agli  addetti. 

Nrrri.  Approva  i  concetti  esposti  dal  senatore  Bodio  e  dal  Commissariato. 
Egh andrebbe  anche  più  in  là.  Intanto,  stabilirebbe  come  massima  che  gli 
addetti  debbano  come  regola,  essere  mandati  in  paesi  d'America  ed  ecceeio- 
naìmenie  in  Europa  e  «non  il  contrario,  come  pare  che  si  voglia  proporre 
ora.  Le  ragioni  di  ciò  egli  espose  in  una  precedente  seduta. 

Poi,  toglierebbe,  in  genere,  tutte  o  quasi  le  limitazioni  contenute  nello 
sebema  circa  la  scelta  degli  addetti.  Non  gli  sembra  necessaria  la  cittadi- 
nanza italiana,  che  non  è  richiesta  neanche  per  la  carriera  consolare,  tanto 
più  poi  che  gli  stessi  nostri  connazionali  che  da  tempo  risiedono  all'estero, 
e  trai  quali  sarebbero  da  scegliersi  gli  addetti,  qnasi  sempre  acquistano  la 
cittadinanza  straniera  e  spesso  hanno  la  doppia  cittadinanza. 

Non  gli  sembra  neanche  giusto  fissare  un  limite  massimo  di  età  in  40  anni, 
ne  esigere  che  l'addetto  non  possa  occuparsi  di  affari  di  commercio.  Non  si 
paò  pretendere  di  avere  in  America  persone  competenti  e  capaci  solo  con 
quattro  o  cinque  mila  franchi  all'anno;  e  l'avere  una  posizione  nel  commercio 
gli  sembra  anzi  un  titolo  di  merito  che  attesta  la  capacità  della  persona. 
Bisogna  solo  volere  che  gli  addetti  non  esercitino  commerci  che  siano 
in  contrasto  d'interessi  con  la  immigrazione  italiana. 
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Dal  YebmEp  presidente.  Prega  gli  onorevoli  consiglieri  di  rimandare  le 
osservazioni  di  carattere  particolare  alla  discassione  dogli  articoli. 

Mette  quindi  in  discussione  l'artìcolo  primo,  il  quale,  dopo  alcune  consi- 
derazioni e  proposte  degli  onorevoli  Nitti  e  Materi  e  del  comm.  De  Negri, 
viene  approvato  nella  seguente  forma  : 

«  Possono  essere  destinati  dal  Ministro  degli  affari  esteri,  sentito  il  Com- 
missario generale  dell'emigrazione,  addetti  presso  i  consolati  dell* America, 
dell'Europa  od  altri  paesi,  allorché  le  condizioni  locali  e  il  numero  degli 
emigranti  italiani  lo  richiedano  ». 

Su  proposta  dell'on.  Nitti,  si  aggiunge  il  seguente  capoverso  : 

^  Non  si  potranno  destinare  addetti  di  emigrazione  in  nessun  distretto 
consolare  senza  il  parere  favorevole  del  Consiglio  delPemigi-azione  „ . 

In  seguito  ad  alcune  osservazioni  dei  consiglieri  Nitti,  Bruno  e  Bodio,  si 
approva  l'articolo  2  nella  seguente  dizione: 

«  La .  scelta  dell'addetto  può  essere  fatta  dal  console  fra  persone  "del 
luogo,  previa  autorizzazione  del  Ministro  degli  affari  esteri,  ovvero  diretta- 
mente dal  Ministro  stesso,  sentito  in  entrambi  i  casi  il  Commissario  generale 
dell'emigrazione  ». 

Si  approva  pure,  dopo  i  chiarimenti  dati  dal  relatore  on.  Bodio,  ed  al- 
cune osservazioni  del  comm.  De  Negri  e  del  cav.  Bruno,  l'articolo  3  cosi 
concepito  : 

**  Gli  addetti  dell'emigrazione  non  sono  impiegati  dello  Stato,  ma  in- 
caricati temporanei. 

*  Durante  il  primo  anno,  possono  essere  licenziati  con  tre  mesi  di  assegno, 
dopo  un  primo  anno  con  sei  mesi.  Ove  siano  mandati  dall'Italia,  avranno 
inoltre  il  diritto  alle  spese  di  rimpatrio. 

*  Il  licenziamento  dell'addetto  sarà  disposto  dal  ^linislro  degli  affari 
esteri,  senza  obbligo  di  motivazione 


n  • 


Sull'articolo  4,  l'on.  Nitti  rinnova  la  sua  proposta  di  togliere  l'obbligo 
della  cittadinanza  italiana,  in  modo  da  rendere  possibile  che  gli  addetti  siano 
scelti  anche  fra  i  cittadini  stranieri.  Propone  pure  di  toifliere  ogni  limitazione 
di  età,  e  la  condizione  di  aver  adempiuto  agli  obblighi  di  leva. 

Dopo  altre  osservazioni  dei  consiglieri  Bodio,  De  Negri  e  Bruno  e  del  pre- 
sidente Dal  Verme,  l'articolo  viene  approvato  come  appresso: 

*  Sono  condizioni  per  la  nomina  a  addetto  di  emigrazione  : 

•  a)  essere  di  regola  cittadino  italiano: 

*  b)  aver  compiuto  25  anni  di  età; 
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*  e)  aver  sempre  tenuto  ottima  condotta; 

'  d)  essere  di  sana  e  robusta  costituzione  fisica  ; 

'  e)  conoscere  perfettamente  la  lingua  del  paese  o  dei  paesi  ove  Pad* 
detto  sarà  destinato; 

'  f)  avere,  a  giudizio  del  Ministro  degli  affari  esteri  e  del  Commissariato 
dell'emigrazione  le  speciali  attitudini  e  cognizioni  necessarie  per  il  disim- 
pegno delle  sue  funzioni  ,. 

Soirarticolo  5  fanno  alcune  proposte  di  modificazione  Ton.  Nitti  e  il  pro- 
fessore Bosco.  L*ai'ticolo  rimane  formulato  come  segue  : 

*  L'assegno  degli  addetti  non  potrà  eocedere  lire  5000  annue,  oltre  ad 
usa  indennità  di  residenza  ove  ne  sia  il  caso  e  sentito  il  Comitato  permanente 
dell'emigrazione  ,. 

n presidente  on.  Dal  Verme  lascia  il  Consiglio,  cedendo  lapresidenBa  al 
tìc^-prtsidmie  on.  Sodio. 

L'art.  6  del  progetto  ministerìale,  in  dipendenza  delle  modificazioni  ap- 
portate a  precedenti  articoli,  viene  soppresso. 

Si  approvano  dopo  qualche  ossei-vazione  di  forma  gli  articoli  7, 8  e  9: 

*  Oltre  all'assegno  ed  alla  eventuale  indennità  di  cui  all'articolo  5, 
l'addetto  percepirà  una  diaria  nella  misura  che  verrà  fissata  con  decreto  del 
Ministro  degli  affari  esteri,  sentito  il  Comitato  permanente  dell'emigrazione  j 
per  ogni  giorno  passato,  per  ragioni  di  servizio,  fuori  della  residenza,  più 
avrà  diritto  al  rimborso  delle  spese  di  viaggi,  posta,  telegrafo  e  cancelleria, 
comprese  quelle  indicate  nell'articolo  8  „. 

'  L'addetto  terrà  la  sua  residenza  nella  città  che  sarà  designata  dal  Mi- 
nistro degli  affari  esteri,  sentito  il  Commissariato  dell'emigrazione.  Esso 
dipenderà  dal  Commissariato  dell'emigi*azione  e  dai  regi  rappresentanti  di- 
plomatici e  consolari,  nei  cui  distretti  debba  esplicare  la  propria  azione.  I 
detti  regi  ufficiali  avranno  facoltà  di  ricorrere  all'opera  dell'addetto  nei  limiti 
delle  fonzioni  ad  esso  attruibite,  con  esclusione  di  ogni  incarico  che  non 
abbia  attinenza  colle  funzioni  medesime  „, 

'  L'addetto  ten*à  il  proprio  ufficio  presso  la  cancelleria  del  K.  Consolato 
stabilito  nella  città  di  sua  residenza,  quando  ciò  sia  possibile  ed  opportuno; 
altrimenti  verrà  autorizzato  dal  B.  Commissariato  dell'emigrazione  a  pren- 
dere in  fitto  un  locale  ad  uso  di  propria  cancelleria  ed  assumere  il  personale 
necessario  ,. 
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All'articolo  10,  riguardante  le  attribuzioni  degli  addetti,  l'on.  Nitti  pro- 
pone di  sopprimere,  per  ragioni  di  opportunità,  la  lettera  e.  Anche  la  lettera 
seguente  gli  sembra  superflua.  L'articolo  è  quindi  approvato  come  appresso: 

"  Le  funzioni  principali  dell'addetto  sono  le  seguenti  : 

"  n)  tenersi  costantemente  informato  delle  condizioni  del  lavoro  (ri- 
chiesta di  mano  d'opera,  mercedi,  disoccupazione,  scioperi,  ecc.)  nella  circo- 
scrizione assegnatagli  e  darne  avviso  al  Commissariato  per  l'emigrazione; 

*  h)  visitare  centri  coloniali,  agrìcoli,  fabbriche,  opifici,  miniere,  ferro- 
vie, opere  pubbliche  e  private  d*ogni  specie,  dove  la  mano  d'opera  italiana 
sia  impiegata  o  ricercata,  per  accertare  la  situazione  materiale  e  morale  dei 
lavoratori  che  già  vi  si  trovano  e  per  determinare  se  altri  possano  accettarvi 
impiego  ed  a  quali  condizioni; 

*  e)  mantenersi  in  rapporto  coi  lavoratori  italiani  ed  assisterli  fornendo 
loro  informazioni  e  consigli  circa  i  patti  agricoli,  le  assicurazioni,  le  contese 
di  interesse  coi  padroni; 

*  d)  compiere  indagini,  in  casi  di  infortunio,  per  stabilire  la  verità  dei 
fatti  e  raccogliere  testimonianze  e  documenti  nell'interesse  degli  operai  e 
delle  loro  famiglie; 

"  e)  tener  informato  il  Commissariato  dell'emigrazione  di  quanto  si  rife- 
risce all'esecuzione  del  mandato  affidatogli,  e  presentargli  relazioni  periodiche 
sull'opera  spiegata  e  sui  risultati  ottenuti  in  base  alle  istruzioni  ricevute.   „ 

Si  approvano  con  lievi  modificazioni  di  forma  gli  articoli  11,  12  e  13: 
"  Per  il  disi)rigo  delle  proprie  funzioni  l'addetto  potrà  corrispondere 
direttamente  coi  regi  uffici  diplomatici  e  consolari,  colle  autorità  del  Regno 
e  con  privati.  Egli  potrà  altresì  corrispondere  colle  autorità  locali,  accordan- 
dosi, però,  previamente  col  regio  i*appresentante  diplomatico  e  col  regio 
console  competente,  allorché  trattisi  di  questioni  di  massima,  o  di  provvedi- 
menti che  possano  implicare  una  qualsiasi  responsabilità  di  fronte  alle  auto- 
rità medesime.  „ 

"  L'addetto  terrà  un  diario,  nel  quale  annoterà  succintamente  l'opera 
compiuta  per  l'esercizio  delle  proprie  funzioni,  e  lo  sottoporrà  al  visto  del 
regio  console  del  luogo  di  sua  residenza  tutte  le  volte  che  dovrà  assentarsi 
dalla  città  per  ragioni  di  servizio  e  ad  ogni  ritorno  in  essa.  ^ 

'^  Egli  invierà  mensilmente  al  regio  Commissariato  dell'emigrazione  il 
conto  delle  indennità  e  dei  rimborsi  a  cui  abbia  diritto.  I  conti  dovranno  es- 
sere muniti  della  vidimazione  consolare  e  debitamente  documentati.  . 
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L'articolo  14,  riguardante  il  diritto  ai  congedi  e  le  formalità  coi  deve  sot- 
tostare l'addetto  per  lasciare  la  propria  residenza,  viene  soppresso,  ritenen- 
doM  che  detta  materia  possa  meglio  essere  disciplinata  in  speciali  istruzioni. 

Si  approva  senza  discussione  l'articolo  15  così  concepito: 

*  L'addetto  potrà,  con  l'autorizzazione  del  regio  Commissariato,  pub- 
blicare, a  spese  del  Fondo  per  l'emigrazione,  un  bollettino  del  lavoro  nell'in- 
teresse degli  emigranti  italiani  „. 

Sairartìcolo  16  Ton.  Nitti  osserva  nuovamente  essere  inopportuno  vietare 
agli  addetti  di  occuparsi  di  affari  commerciali.  Dopo  alcune  considerazioni 
del  Commissario  generale  Bey naudi,  che  ritiene  necessaria  una  limitazione 
in  questo  senso,  si  approva  la  seguente  formola: 

*  Gli  addetti  non  potranno  esercitare  uffici  od  occupazioni  che  a  giudizio 
del  Commissariato  siano  ritenuti  incompatibili  con  le  loro  funzioni.  „ 

All'articolo  17  il  cav.  Bruno,  cui  si  associa  Fon.  Nitti,  propone  di  sop- 
primere il  2°  comma,  ritenendo  eccessivo  ohe  gli  addetti  non  possano  pubbli- 
care libri  0  studi  senza  il  previo  consenso  del  Commissariato. 

L'articolo  rimane  cosi  formulato: 

*  È  vietato  agli  addetti,  sia  in  patria  che  all'estero,  di  fornire  alla 
stampa  notizie  concernenti  la  missione  loro  affidata,  i  progetti  in  corso  o  i 
risultati  ottenuti.   „ 

L'articolo  18,  contenendo  disposizioni  che  sembrano  al  Consiglio  implicite 
nella  facoltà  discrezionale  dell'Amministrazione,  è  soppresso. 

Sodo  soppresse  pure,  in  conseguenza  di  moditìcazioni  apportate  ad  altri 
articoli,  le  disposizioni  transitorie  contenute  nell'articolo  19  dello  schema 
ministeriale. 

Lordine  dd  giorno  porterebbe  ora  la  discussione  deUe  modificagimii  al 
iiido  IV  e  aW articolo  18  dd  regolamento  suW emigrazione. 

Dopo  osservazioni  in  vario  senso  dei  consiglieri  Nitti,  Miraglia  e  De  Negri 
t  ad  Commissario  generale  Reynattdi,  si  conviene  di  rimandare  ad  unaproS' 
sima  sessione  anche  la  discussione  di  questa  porte  del  regolamento.  Il  consi' 
gHere  Bruno  osserva  pure  dovere  le  proposte  riforme  al  titolo  TV  essere 
sottoposte  aWesame  del  Consiglio  superiore  della  marina  mercantile,  irat^ 
iandosl  di  argomento  che  molto  interessa  Vindustria  marittima. 

Di  seduta  viene  tolta  aUe  ore  11.  15. 
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Adunanza  del  24  luglio  1906. 


La  sedata  è  aperta  alle  ore  9.  30.  Sono  presenti  i  oonsiglierì  onoreTole 
BoDio,  ammiraglio  Ritnaudi,  commissario  ffeneraU^  oomm.  Dx  Negri, 
Gomm.  Alessio,  comm.  Mobtaba,  prof.  Montkmabtini,  cav.  Bruno.  Inter- 
Tengono  i  commissari:  oomm.  Bossi  e  prof.  Bosco.  Segretari:  avr.  Tam- 
BRONi  e  prof.  Giuffrida. 


Ordine  dd  giorno. 

Proposta  di  esclusione  dai  servizi  di  emigrazione  dei  piroscatì  "  Giulia  ^ 
e  'Oerty ,. 

Presiede  Pon.  Bodio. 

BoDio,  vicepresidente.  Comanica  che  hanno  per  lettera  scasata  la  loro 
assenza  gli  onorevoli  Dal  Verme,  Nitti  e  Materi.  Apre  la  discassione  sullo 
oggetto  qui  sopra  indicato. 

Betnaudi,  commissario  generale.  Dà  ragione  degli  inconvenienti  a  cui 
ha  dato  luogo  il  servizio  a  bordo  dei  piroscafi  '  Giulia  »  e  '  Gerty  „,  e  che^ 
inducono  il  Commissariato  a  proporre  che  essi  vengano  radiati  dalla  patente 
di  vettore  concessa  al  signor  Pomari. 

Giuffrida,  segretario.  Dà  lettura  di  particolareggiati  sunti  delle  rela- 
zioni dei  regi  commissari  imbarcati  sul  piroscafo  '  Gerty  ,,  che  il  Commis- 
sariato  propone  venga  escluso  dai  servizi  di  emigrazione,  limitandosi  in  tal 
Éenso  la  patente  di  vettore  concessa  al  signor  Pomari. 

Bodio,  vicepresidente.  Mette  ai  voti  la  proposta  del  Commissariato,  ch& 
è  di  escludere  il  piroscafo  ^  Gertj  ,  dai  servizi  di  emigrazione. 

È  approvata  aU^unanimità. 
«6 
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OnnrFBiDA,  segretario.  Dà  lettura  di  particolareggiati  sunti  delle  rela- 
Eioni  dei  regi  commissari  imbarcati  sul  *  Giulia  ,,  piroscafo  che  il  Commis- 
sarìato  propone  sia  escluso  dai  servizi  di  emigrazione,  limitandosi  im  tal 
senso  la  patente  del  Tettore  Fornarì. 

BoDio,  friee  preMmie.  Mette  ai  voti  la  seconda  proposta  del  Commissa- 
riato, che  è  dì  escludere  il  piroscafo  *  Giulia  ,  dai  servizi  di  emigrazione. 

È  approvata  alVunanimUà. 

Bbuno.  Domanda  se  oltre  ai  piroscafi  '  Giulia  ,  e  ^  Gerty  ,,  ve  ne  sono 
altri  ehe  Cacciano  capo  di  linea  in  porti  esteri.  Se  ciò  fosse,  egli  riterrebbe 
necessario  provvedere  ad  eliminarli,  perchè  essi  per  necessità  di  cose  danno 
luogo  ad  inconvenienti. 

Beynaudi,  commissario  generale.  Rileva  che  altri  piroscafi,  oltre  il 
'  Giulia  9  e  il  '  Gerty  ,,  fanno  capo  di  linea  in  porti  esteri.  Come  è  noto  al 
Consiglio,  la  Commissione  reale  pei  servizi  marittimi  ha  proposto  che  sia  vie- 
tato il  trasporto  degli  emigranti  ai  piroscafi  che  facciano  capo  di  linea  in 
porti  esteri.  E  il  Consiglio  e  il  Commissariato  hanno  aderito  alla  proposta, 
su  cui  ora  tocca  decidere  al  Governo. 

Bruno.  Ritiene  che  se  non  dalki  lettera,  certo  dallo  spirito  delle  disposi- 
zioni vigenti  si  può  trarre  argomento  a  vietare  il  trasporto  degli  emigranti 
ai  vapori  che  non  muovono  da  porti  italiani.  Si  riserva  di  presentare  più 
tardi  un  ordine  del  giorno  in  questo  senso. 

BiTNAUDi,  commissario  generale.  Assicura  che  il  Commissariato  studierà 
la  questione. 

Bonio,  vice  presidente.  Trae  argomento  da  questa  discussione  per  chiarire 
la  opportunità  della  disposizione  contenuta  nel  progetto  di  riforma  alla  leg^e 
sull'emigrazione,  per  cui  Tesclusione  dei  piroscafi  verrebbe  decisa  dal  Com- 
missariato, sentito  il  parere  del  Comitato  senza  che  vi  sia  bisogno  di  riunire 
il  Consiglio. 

A  prescindere  dalle  difficoltà  materiali  di  convocare  il  Consiglio  d'ur- 
genza in  certi  mesi  dell'anno,  conviene  distinguere  due  cose  che  hanno 
importanza  diversa,  cioè  il  rifiutare  la  patente  di  vettore  ad  una  Società  o 
impresa  di  trasporti  marittimi  e  lo  escludere  dal  servizio  di  emigrazione  un 
Tapore  che  non  faccia  buon  servizio.  Si  comprende  che  nel  primo  caso  si 
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abbia  da  chiedere  il  voto  del  Coosiglio,  sia  per  la  gravità  dell'atto  in  sé,  sia 
per  le  coosegaenze  che  ne  possono  derivare;  la  medesima  necessità  non 
esiste  per  escludere  un  piroscafo  dal  servizio  dell'emigrazione;  anzi  per  un 
provvedimento  di  questa  natura  può  esservi  urgenza  di  deliberare,  e  il  Con- 
siglio non  può  essere  £eicilmente  riunito.  Basterebbe  per  ciò  che  la  decisione 
del  Commissariato,  che  è  Porgano  esecutivo  a  cui  è  afSdata  la  tutela  degli 
emigranti,  fosse  confortata  dal  parere  conforme  del  Comitato  permanente. 
Il  Consiglio  è  chiamato  dalla  legge  a  dare  il  suo  avviso  sulle  questioni  più 
importanti  di  indole  generale  che  interessano  l'emigrazione. 

Mortasa.  Conviene  in  massima  nell'opinione  espressa  dall'onorevole 
Bodio.  Tutto  al  più  il  Consiglio  potrebbe  essere  sentito  in  sede  di  ricòrso 
del  vettore. 

Esorta  il  Commissariato  a  spiegare  la  maggiore  energia  riguardo  ai 
vettori,  eliminando  i  piroscafi  non  appena  si  possa  trarre  la  convinzione 
che  essi  non  rispondano  all'esigenze  odierne. 

Rbynaudi,  commisaario  generale.  Rileva  che,  nonostante  le  gravi  diffi- 
coltà incontrate,  il  Commissariato  ha  proceduto  in  questa  materia  con 
severità  ed  energia.  Nel  corso  di  un  anno  esso  ha  proposto  che  fossero 
radiati  sei  piroscafi  e  che  non  fossero  ammessi  in  servizio  due  vapori  di 
cui  si  chiedeva  l'iscrizione  in  patente.  Inoltre  l'Ufficio,  sotto  la  minaccia 
di  misure  coattive,  ha  ottenuto  dai  vettori  che  .togliessero  dalla  linea 
altri  piroscafi  scadenti. 

Egli  non  nega  che  vi  siano  ancora  altre  navi  che  in  tempo  prossimo 
dovranno  essere  tolte  dai  servizi.  Ma  osserva  che  all'epurazione  del  ma- 
teriale deve  provvedersi  per  gradi,  man  mano  che  si  rinnova  il  naviglio. 

Rileva  poi  che  non  tutti  i  piroscafi  possono  essere  di  primo  ordine. 
8i  ammettono  anche  navi  meno  buone  e  più  economiche  per  quegli  emi- 
granti che  desiderano  pagare  noli  bassi;  e  tale  necessità  è  stata  già  rile- 
vata anche  in  seno  al  Consiglio. 

Per  le  navi  meno  buone,  però,  il  Commissariato  ha  ridotto  notevol- 
mente i  noli.  E  così  aveva  operato  pel  *  Giulia  ,  e  pel  *  Gerty  ,  i  cui 
prezzi  di  passaggio  di  lire  160  erano  discesi  a  lire  125. 

Deve  poi  osservare  che  le  condizioni  del  trasporto  potrebbero  miglio- 
rarsi qualora  il  Commissariato  potesse  dirigere  l'opera  delle  Commissioni 
di  visita.  Ma  esse  sono  «attualmente  sottratte  alla  dipendenza  dell'Ufficio 
ai  cui  intendimenti  la  loro  azione  non  è  sempre  coordinata. 

A  ri  pai  are  a  questo  stato  di  cose  si  è    provveduto    nello    schema  del 

ss 


91 

nuovo  regolamento,  che  egli  si  augura  possa  essere  attuato  senza  troppo 
luoghi  indugi. 

Intanto  assicura  che  il  Commissariato,  incoraggiato  dal  Consiglio,  pro- 
cederà severamente  al   progressivo  miglioramento  dei  mezzi  di  trasporto. 

Bbuno.  Crede  che  le  Commissioni  di  visita  abbiano  sempre  fatto  il  loro 
dovere.  In  ogni  modo  conviene  nella  necessità  che  esse  procedano  col  mag- 
giore rigore  e  si  augura  che  la  riforma  del  regolamento  porti  nel  servizio 
un  alito  di  vita  nuova. 

Riferendosi  quindi  alle  osservazioni  fatte  in  principio  di  seduta,  pre- 
senta il  seguente  ordine  del  giorno  che  viene  approvato  airunanimiià: 

'  Il  Consiglio  deir  e  migrazione,  tenuti  presenti  gli  inconvenienti  che 
derivano  dallo  imbarco  di  emigranti  nazionali  su  piroscafi  stranieri  ohe 
partano  da  porti  capi  linea  di  altri  Stati,  considerato  che,  se  non  dalla 
lettera,  dallo  spirito  della  legge  sull'emigrazione  risulta  che  tutto  il  com- 
plesso delle  misure  di  protezione  nel  trasporto  di  emigranti  debba  avere 
principio  dai  porti  italiani,  fa  voto  che  non  sia  accordata  la  facoltà  di 
tnuportare  emigranti  nazionali  ai  piroscafi  che  iniziano  i  loro  viaggi  da 
porti  stranieri  capi  linea  „. 

MoRTARA.  Prende  atto  delle  dichiarazioni  del  Commissario  generale,  e 
perchè  resti  fissato  il  pensiero  del  Consiglio  sull'importante  argomento, 
presenta  un  ordine  del  giorno,  che  con  lievi  modificazioni,  viene  approvato 
nel  testo  seguente: 

'  Il  Consiglio,  in  seguito  alle  deliberazioni  prese  circa  i  piroscafi 
'  Giulia  ,  e  '^  Gerty  „ ,  raccomanda  al  Commissariato  di  valersi  più  lar- 
gamente  della  facoltà  di  promuovere  la  esclusione  di  quei  piroscafi  che 
non  presentino  tutte  le  condizioni  necessarie  per  un  buon  servizio  di  emi- 
granti, e  sempre  quando  non  possa  avere  la  certezza  che  i  viaggi  si  com- 
piano nelle  condizioni  volute  per  la  sicura  tutela  degli  emigranti,  per 
ogni  riguardo 
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MoNTEXABTiNi.  Domauda  se  non  sarebbe  possibile  delegare  al  Comitato 
le  funzioni  del  Consiglio  per  quanto  riguarda   la  esclusione  dei  piroscafi. 

BoDio,  vice  presidente.  Osserva  che  tale  delegazione  potrebbe  non  essere 
ritenuta  come  legale  per  il  disposto  attuale  della  legge,  che  richiede  il 
parere  del  Consiglio. 

Interviene  aUa  sedida  Vonorevole  Turati, 
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Db  Niobi.  Rileva  come  la  discossiont  odierna  abbia  messo  in  lace  la 
convenienza  che  il  Consiglio  possa  essere  convocato  di  urgenza  in  ogmi 
tempo. 

A  tale  fine  gioverebbe  fissare  con  decreto  reale  il  numero  minimo  dei 
consiglieri  necessario  per  la  validità  delle  adunanze.  Questo  numero  po- 
trebbe essere  dì  cinque.  Egli  fa  formale  raccomandazione  al  Commissa- 
riato di  studiare  questa  sua  proposta. 

Messa  ai  voti  questa  proposta,  è  apprùvoJta. 

Dopo  breve  discussione^  si  siabOisce  che  U  GomnUssariato,  ndla  prossima 
adunanMa,  riferirà  sul  funsionamenU)  déW  Ufficio  di  lavoro  in  New  York. 

Dopo  di  che  si  toglie  la  seduta  aUe  ore  10.35. 
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LE  COlVDIZIOÌil  SANITARIE  DEGLI  EMIGRANTI  ITALIANI 

nello  Stato  di  San  Paolo  (Brasile). 

(Rapporto  del  r.  vice-console,  bvt.  UGO  TEDESCHI,  in  data  8:iugno  1906). 


Cenni  preliminari.  —  Lo  Stato  di  San  Paolo,  essendo  compreso  tra 
il  20*"  ed  il  25*"  parallelo  di  latitudine  sud,  si  trova  quasi  tutto  nella 
zona  tropicale,  e  quindi  l'emigrante  europeo,  nato  in  un  clima  tem- 
perato, trova,  venendo  in  questo  paese,  un  ambiente  poco  favore- 
vole; e  il  cambiamento  di  clima,  aggravato  dalle  sofferenze  prodotte 
dalle  nuove  e  diverse  abitudini  e  dalla  lotta  penosa  che  il  nuovo 
venuto  deve  sostenere  per  assicurarsi  la  sussistenza,  influisce  inevi- 
tabilmente, e  molte  volte  bon  funesti  effetti,  sul  di  lui  fisico,  quasi 
sempre  già  duramente  provato  in  patria  da  privazioni  d'ogni  genere 
e  dal  faticoso  lavoro  dei  campi. 

Questi  effetti,  prodotti  dalle  cause  suindicate,  sono  purtroppo  na- 
turali ;  tuttavia  è  opinione  generale  che  di  molte  malattie  e  di  molte 
sofferenze  potrebbero  essere,  se  non  evitate,  almeno  rese  men  tristi 
le  conseguenze,  se  l'emigrante  fosse  posto  in  grado  di  conoscere  i 
pericoli  del  nuovo  ambiente  in  cui  dovrà  vivere  e  lavorare,  e  soprat- 
tutto se  il  Governo  dello  Stato  di  San  Paolo  avesse  prese  quelle 
misure  igieniche,  organizzati  quei  servizi  sanitari,  e  provveduto  a 
quegli  stabilimenti  ed  istituti,  che  la  pratica  e  la  scienza  moderna 
dimostrano  essere  indispensabili  pel  benessere  di  una  popolazione. 

Le  notizie,  purtroppo  scarse,  che  qui  riporto,  e  che  sono  in 
parte  frutto  delle  mie  osservazioni  dirette,  e  in  parte  cose  lette  in 
pubblicazioni,  come  pure  i  pochi  dati  statistici  che  ho  qui  raccolti, 
gioveranno  a  dare  un'idea  abbastanza  esatta  dell'influenza  malefica 
esercitata  dal   clima    e   dal   nuovo  genere  di  vita  sull'emigrante 


italiano  e  dei  pericoli  che  corre  la  sua  salute  in  questo  paese,  e  a 
dimostrare  quali  siano  i  rimedi  che  il  Governo  locale  ha  adottato 
per  impedire  il  diffondersi  di  alcune  malattie  e  per  soccorrere  gli 
infermi.  Tutto  ciò,  ben  inteso,  in  relazione  atlle  sole  infermità  a 
cui  vanno  ordinariamente  soggetti  i  coloni  nostri  connazionali. 


Leggi  e  regolamenti  sanitari  dello  Stato  di  San  Paolo^  concernenti 
V immigrazione,  —  La  Gostituaione  federale  degli  Stati  Uniti  del  Bra- 
sile dichiara  aperto  il  territorio  della  Repubblica  a  qualunque  stra- 
niero che  voglia  in  esso  immigrare,  e  dichiara  altresì  nulle  le  leggi 
statali  (ossia  promulgate  dai  singoli  Stati  deirUnione)  contrarie  in 
qualsiasi  modo  a  questo  principio. 

Ne  viene  di  conseguenza  che  anche  lo  Stato  di  San  Paolo  non 
ha  potuto,  sebbene  qualcuno  dei  suoi  ministri  ne  abbia  mostrato 
il  desiderio,  promulgare  leggi  che  vietino  espressamente  Tingresso 
a  qualche  categoria  d'immigranti,  quand'anche  affetti  da  malattie 
contagiose. 

Inoltre  è  stabilito  per  legge  federale  che  il  servizio  sanitario  nei 
porti  della  Repubblica  sia  esercitato  esclusivamente  dairUnione, 
e  quindi  anche  pel  servizio  di  sanità  ne!  porlo  di  Santos  sono 
in  vigore  i  decreti  legislativi  del  5  gennaio  1904,  n.  1151,  e  delPS 
marzo  1904,  n.  5156  (del  potere  esecutivo),  con  cui  il  Governo  fede- 
rale riordinò  i  servizi  d'igiene  deirUnionc  e  regolò  in  conseguenza 
i  servizi  sanitari  a  carico  dell'Unione  stessa. 

Esaminando  il  secondo  di  questi  regolamenti,  nella  parte  che 
tratta  del  servizio  sanitario  nei  porti,  non  troviamo  nessuna  dispo- 
sizione intesa  a  respingere  dallo  Stato  gl'immigranti  ammalati,  anche 
se  affetti  da  malattie  contagiose;  l'articolo  38  dice   semplicemente: 

*"  In  ciascun  porto  principale  degli  Stati  marittimi  e  fluviali  vi 
saranno  un  ospedale  d'isolamento  ed  una  stazione  di  disinfezione  de- 
stinati alla  cura  degli  ammalati  affetti  da  malattie  contagiose,  ed 
alla  disinfezione  dei  bastimenti,  passeggeri  ed  oggetti  provenienti  da 


luoghi  intetti  o  sospetti,  in  conformità  di  ciò  che  prescrive  il  pre- 
sente regolamento  „. 

L'unico  articolo,  poi,  dello  stesso  regolamento,  che  si  riferisca 
ai  passeggeri  sbarcati  nei  porti  del  Brasile  e  sospetti  di  malattie 
cont^iose,  è  l'articolo  67,  il  cui  tenore  è  il  seguente: 

'  Le  Compagnie  o  i  proprietari  di  bastimenti  saranno  obbligati  ad 
inviare  al  dipartimento  d'igiene  terrestre,  per  mezzo  delle  Autorità 
del  porto,  una  lista  completa  dei  passeggeri  che  sbarcheranno,  onde 
si  prenda  nota  della  loro  provenienza,  della  loro  futura  residenza 
e  della  direzione  che  prenderanno  dopo  essere  sbarcati  ,. 

'  Il  passeggero  che  darà  false  indicazioni  circa  la  sua  resi- 
denza o  il  luogo  a  cui  è  diretto  e  non  si  presenterà  nel  locale  sta- 
bilito per  essere  sottoposto  alla  visita  medica,  sarà  passibile  di  una 
multa  da  100  a  500  milreis^  o  del  carcere  da  quindici  giorni  ad  un 
mese.  A  tal  uopo  l'Autorità  sanitaria  richiederà  Taiuto  della  polizia 
per  la  scoperta  del  luogo  ove  si  trovassero  le  suddette  persone  «. 

Gli  articoli  68,  69,  70,  71,  72  prescrivono  le  disinfezioni  da  fare 
e  le  misure  da  prendere  in  caso  di  febbre  gialla,  peste,  colera,  ecc., 
ma  non  vi  si  trova  alcun  accenno  alla  possibilità  di  respingere 
un  immigrante  perchè  affetto  da  malattia  contagiosa  o  non  contagiosa. 

Ora  lo  Stato  di  San  Paolo,  dovendo,  come  ogni  altro  Sato  della 
Federazione,  rispettare  la  Costituzione  federale  e  il  regolamento  sa- 
nitario dei  porti,  anch'esso  emanato  dal  potere  esecutivo  federale, 
non  ha  potuto  vietare  per  legge  lo  sbarco  di  immigranti  ammalati. 

La  Segreterìa  di  agricoltura  ha  cercato  bensì  di  far  qualche  cosa 
in  questo  senso,  ma,  a  parer  mio,  più  nell'intento  di  non  spen- 
dere inutilmente  i  denari  dello  Stato,  che  allo  scopo  di  limitare  o 
di  impedire  la  diffusione  di  certe  infermità,  poiché  le  malattie  che 
la  Segreteria  suddetta  ha  contemplato  nei  suoi  decreti  sono  appunto 
quelle  che  possono  oramai  dirsi  endemiche  in  questo  paese,  e  ri- 
spetto alle  quali  le  misure  dirette  ad  impedire  l'arrivo  di  nuovi 
ammalati  non  avrebbero  alcun  benefico  effetto.  Queste  malattie  sono 
infatti  la  tubercolosi  polmonare,  la  lebbra,  la  congiuntivite  granu- 
losa 0  il  tracoma. 
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Il  motivo  per  cui  io  credo  che  la  Segreteria  di  agricoltura  sia 
stata  mossa  da  ragioni  d'indole  economica  più  che  igienica,  è  questo, 
che  i  decreti  della  Segreteria  non  contemplano  e  non  possono 
contemplare,  sempre  a  causa  delle  disposizioni  della  Costituzione 
federale  sopra  riportate,  che  Timmigrazione  sovvenzionata. 

Infatti  in  essi  è  chiaramente  detto  che  lo  Stato  non  rimborsa  il 
viaggio  per  gl'immigranti  i  quali  siano  affetti  da  tubercolosi  polmo- 
nare (decreto  dei  1896)  o  da  lebbra  (idem),  o  che  siano  storpi 
(idem),  o  deformi  (idem),  o  tracomatosi  (decreto  17  dicembre  1904, 
n.  1255). 

Appare  dunque  chiaramente  che  lo  spirito  di  tali  decreti  è  sol- 
tanto di  risparmiare  una  spesa  inutile  allo  Stato,  perchè  gl'immi- 
granti affetti  dalle  suddette  infermità  sono   inutili  per  l'agricoltura. 

Non  si  deve  però  lasciare  inosservato  che  il  decreto  del  17  di- 
cembre 1904,  n.  1255,  agli  immigranti  affetti  da  altre  infermità 
aggiungeva  anche  quelli  colpiti  da  tracoma,  quantunque  lo  Stato 
di  San  Paolo,  come  ormai  si  sa  da,  tutti  e  come  farò  meglio  notare 
a  suo  tempo,  sia  da  considerare  come  il  paese  classico  di  questa 
pericolosa  malattia. 

Del  resto  il  dott.  Botelho,  Segretario  per  l'agricoltura  nello  Stato 
di  San  Paolo,  in  una  nota  diretta  alla  Segreteria  degli  interni  e 
della  giustizia,  e  riportata  dal  Correio  Paulistano  del  18  febbraio 
1905,  mentre  dichiara  che  quel  decreto  riguarda  semplicemente  l'im- 
migrazione sovvenzionata,  non  nasconde  Tidea  di  rendere  generale 
tale  misura  (1). 


(1)  Mi  sembra  utile,  per  dare  un'idea  esatta  della  situazione,  riportare  qui  la  nota 
in  parola: 

"  Mi  pregio  parteciparvi  che  questa  Segreteria,  in  esecuzione  del  disposto  del- 
l'articolo 5  del  decreto  n.  1255,  del  17  dicembre  ultimo  (1904),  che  fissò  il  numero 
degli  immigranti  da  introdurre  con  sovvenzione  in  questo  Stato  nell'anno  corrente, 
incaricò  il  dott.  Serafino  Vieira  de  Almeida  di  fare  a  bordo  l'esame  dei  suddetti 
immigranti,  allo  scopo  di  respingere,  non  consentendone  lo  sbarco,  queUi  che 
siano  affetti  da  congiuntivite  granulosa  o  tracoma. 

"  Questa  misura  si  riferisce,  poi,  solamente  alle  condizioni  di  un  contratto,  le 
cui  clausole  spetta  a  questa  Segreteria  di  far  osservare. 

■  Pertanto,  la  stessa  non  avendo  alcun'altra  portata,  prego  di  voler  disporre 
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Riassumendo,  finché  resterà  in  vigore  in  Italia  il  decreto  Pri- 
netti,  e  finché  lo  Stato  di  San  Paolo  non  avrà  ottenuto  dalla  Fe- 
derazione una  misura  legislativa  di  ordine  generale,  l'immigrazione 
italiana,  essendo  o  figurando  tutta  immigrazione  spontanea,  non 
potrà  essere  legahnente  respinta  dal  porto  di  Santos  per  causa  di 
malattia,  ma  potrà  soltanto  venir  sottoposta  a  quelle  misure  sani- 
tarie, visite  e  disinfezioni  che  son  prescritte  dal  regolamento  sani- 
tario federale  più  volte  citato. 

£  interessante  vedere  in  che  cosa  consistano  queste  misure,  e 
come  esse  siano  applicate  nel  porlo  di  Santos. 

Organo  di  vigilanza  sanitaria  per  lo  Stato  di  San  Paolo  é  la 
Gammissào  Sanitaria  do  Estado  de  Sào  Paulo  etn  Santos.  Questa  Com- 
missione visita  grimmigranti,  che  vengono  accolti  nélV Asilo  dos 
Immigranies^  e  trasferisce  all'Ospedale  d'isolamento  in  San  Paolo 
quelli  che  sono  affetti  da  qualche  malattia  contagiosa.  Ove  risulti  che 
tali  casi  di  malattia  contagiosa  abbiano  anche  carattere  epidemico, 
tutti  i  passeggeri  arrivati  col  bastimento,  su  cui  si  sono  verificati 
detti  casi,  sono  inviati  a  scontare  la  quarantena  al  lazzaretto  del- 
XUha  Gi-andt. 

Ck)me  si  vede,  in  queste  misure  non  c'è  nulla  di  diverso  dalle 
disposizioni  di  sanità  marittima  vigenti  nei  principali  Stati,  nulla  che 
possa  ritenersi  diretto  a  respingere  o  almeno  ad  ostacolare  per 
ragioni  di  igiene  la  nostra  immigrazione. 

Tuttavia,  come  ho  già  detto,  sarebbe  vivo  desiderio  di  chi  attual- 
mente regola  la  materia  dell*  immigrazione  e  colonizzazione  nello 
Stato  di  San  Paolo,  che  misure  di  tal  genere  fossero  applicate,  e 
non  è  quindi  impossibile  che  in  un  tempo  non  lontano  abbiano  a 
prevalere  queste  idee,  e  s'introduca  nella  legislazione  suU' immigra 


che  la  Commissione  sanitaria  di  Santos  continui,  come  ha  fatto  sin  ora,  ad  eser- 
citare la  sua  azione  contro  Timportazione  di  qualsiasi  malattia.  Mi  permetto  inoltre 
di  far  presente  che  gioverebbe  che  anche  alVarrivo  degli  immigranti  spontanei 
ti  procedesse  all'esame  per  la  verificazione  della  malattia  a  cui  mi  riferisco;  la 
quale  sarà  ancor  meglio  evitata,  se  dai  nostri  sforzi,  imiti  a  quelli  deirUnione, 
sortirà  qualche  misura  di  portata  generale 


»• 
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zione  in  questi  paesi  una  serie  di  norme  più  o  meno  restrittive. 
Infatti  il  Dr.  Boteiho,  a  pagina  119  del  rapporto  annuale  per  il  1904, 
presentato  al  Presidente  dello  Stato,  scrive  : 

"  U  servizio  di  Santos  deve  essere  riorganizzato  in  modo  che  ivi, 
per  mezzo  di  un  personale  idoneo,  si  faccia  un  indispensabile  con- 
trollo allo  scopo  di  impedire  l'ingresso  degli  individui  inabili  al 
lavoro,  di  quelli  affetti  da  malattie  contagiose,  dei  criminali  e  dei 
provocatori  di  disordini;  servizio  per  cui  si  dovrà  fare  assegnamento 
sul  concorso  delle  Autorità  federali  in  Santos  e  Rio,  senza  di  che 
l'azione  dei  funzionari  dello  Stato  sarebbe  completamente  vana  «. 

Come  si  vede,  s'invocano  qui  severe  misure  restrittive  non  solo 
contro  gli  ammalati,  ma  anche  contro  gli  incapaci,  gli  elementi 
socialmente  pericolosi  ed  i  sovversivi. 

Gl'immigranti,  tanto  sovvenzionati,  quanto  spontanei,  che  non 
sono  affetti  da  malattie  vengono,  al  loro  giungere  da  Santos,  rico- 
verati in  San  Paolo  in  uno  stabilimento  chiamato  Hospedana  dos 
Itnmigrantes.  Non  è  mio  compito  occuparmi  minutamente  di  questa 
istituzione,  che  mi  limiterò  a  considerare  soltanto  dal  punto  di  vista 
dell'igiene. 

Un'idea  delle  sue  condizioni  igieniche  possiamo  averla  ricorrendo 
a  fonti  ufficiali.  Infatti  il  Dr.^  Boteiho,  a  pagina  120  dei  suaccennato 
rapporto,  dice: 

'^  Il  servizio  di  alloggio  neìV  Hospedaria  dev'essere  migliorato  col 
fornire  agl'immigranti  letti  e  migliori  comodità  e  trattamento  non 
solo  dal  punto  di  vista  ddVigiene  propria  degl'immigranti,  ma 
come  difesa  della  popolazione  dello  Stato  contro  i  germi  morbosi 
di  cui  attualmente,  dato  il  modo  con  cui  sofio  alloggiati  e  ricevuti^ 
possono  essere  gl'involontari  importatori.  Quanto  a  quest'ultimo 
particolare,  conviene  rilevare  l'opportunità  di  creare  in  un  luogo 
allatto  tra  Santos  e  questa  capitale  un  alloggio  destinato  a  servire 
di  posto  d'osservazione  e  di  disinfezione,  ove  gl'immigranti  reste- 
rebbero per  tutto  il  tempo  necessario  ad  assicurare  il  comphnento 
delle  misure  profilattiche  contro  le  malattie  contagiose. 

*  Completerebbero  questa  installazione  alcuni  padiglioni  per  l'iso- 
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meaU)  di  coloro  che  cadessero  ammalati  durante  il  periodo  di  osser- 
vazione ,. 

La  Hospedaria  è  adunque  deficiente  dal  lato  igienico,  e  se  la 
percentuale  degli  ammalati  e  dei  morti  tra  gli  immigranti  in  essa 
ricoverati  non  è  molto  alta,  lo  si  deve  al  fatto  che  gl'inferKii  più 
gravi  sono  trattenuti  in  Santos  od  inviati  all'ospedale  d'isolamento 
in  San  Paolo,  come  pure  alla  circostanza  che  la  permanenza  dei 
ricoverati  nella  suddetta  Hospedaria  è  in  generale  di  breve  durata. 

Nell'anno  1904,  di  17,541  immigranti  ricoverati  nélV  Hospedaria 
do$  immigrantes^  ne  furono  ammalati  232,  e  ne  morirono  52,  dei 
quali  16  neW Hospedaria  stessa,  35  nella  Santa  Casa  di  Misericordia^ 
ed  ano  nell'  Hospital  de  isolamento. 

Riassumendo  queste  brevi  osservazioni  circa  le  condizioni  in  cui 
avviene  l'ingresso  dei  nostri  immigranti  nello  Stato  di  San  Paolo, 
mi  pare  se  ne  possano  trarre  le  seguenti  conclusioni  :  1**  che  i  nostri 
immigranti,  quando  giungono,  sono  in  uno  stato  non  perfettamente 
normale,  dovuto  specialmente  ai  disagi  inevitabili  di  una  traversata 
compiuta  in  terza  classe  e  da  persone  non  abituate  al  mare,  e  perciò 
son  più  sensibili  al  cambiamento  del  clima  e  delle  condizioni  di 
vita,  ma  trovano  scarso  appoggio  ed  aiuto  nelle  istituzioni  locali; 
2* che  nel  ricovero  fondato  per  accoglierli  l'igiene  è  poco  curata; 
3^  che  tutti  i  provvedimenti  presi  sinora  dallo  Stato  di  San  Paolo  a 
questo  riguardo  sono  insufficienti,  e  che  quelli  progettati  per  l'av- 
venire sembrano,  e  sono  di  fatto,  intesi  più  a  difendere  gli  abitanti 
dello  Stato  da  una  possibile  invasione  di  malattie  europee,  che  non 
a  rimediare  ai  mali  esistenti  e  a  provvedere  al  benessere  dei  nuovi 
arrivati,  i  quali  pur  vengono  con  le  loro  braccia  e  con  le  loie 
energie  morali  a  portare  un  prezioso  contributo  al  progresso  di 
questo  paese. 

Topografia  dello  Stato  di  San  Paolo  e  situazione  delle  fazendas.  — 
Gl'immigranti  italiani,  che  sono  in  grandissima  maggioranza  agricol- 
tori, appena  giunti  nello  Stato  di  San  Paolo,  ad  ecctzione  di  quei 
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pochi  che  si  dedicano  ai  minuto  commercio  fisso  o  nomade,  o  all'eser- 
cizio di  qualche  mestiere  nelle  città  e  nei  maggiori  centri  abitati, 
cercano  e  trovano  sempre  occupazione  nelle  fazendas^  dove  vengono 
impiegati  nella  lavoura,  o  coltivazione  del  caffè,  del  granturco  e  dei 
fagiuoli. 

Vediamo  subito  quali  siano  l'ambiente  e  le  condizioni  della 
loro  nuova  vita,  perchè  è  soltanto  col  ben  conoscere  queste,  che  si 
potranno  poi  conoscere  e  spiegare  le  loro  condizioni  sanitarie. 

E  prima  di  tutto  esaminiamo  le  condizioni  igieniche  delle  località 
ove  essi  risiedono. 

.  Non  si  può  evidentemente  stabilire  un  criterio  generale  per  giu- 
dicare della  maggiore  o  minore  salubrità  e  della  conseguente  abita- 
bilità di  tutte  le  fazendas. 

Per  quanto  tutta  la  parte  dello  Stato  di  San  Paolo  coltivata  a 
caffè  offra  una  grandissima  uniformità  di  configurazione  topografica, 
siano  lievi  le  differenze  di  altitudine  sul  livello  del  mare,  e  perciò 
il  clima  sia  dappertutto  il  medesimo,  si  che  le  condizioni  igieniche 
non  sono  molto  diverse  da  una  fazenda  all'altra,  pur  tuttavia  è 
evidente  che  differenze  vi  debbano  essere. 

Esse  sono  determinate  dalla  ubicazione  delle  fazendas;  cioè  dal 
trovarsi  esse  a  maggiore  o  minor  distanza  da  qualche  fiume  o  da 
qualche  stagno;  dall'essere  o  non  essere  provviste  di  buona  acqua 
potabile  (che  pur  troppo  generalmente  scarseggia),  ed  anche  dal  fatto 
di  essere  situate  nella  zona  della  così  detta  terra  rossa,  il  cui  pulvi- 
scolo, a  detta  di  molti  medici,  favorisce  lo  svilupparsi  delle  oftalmie, 
che,  come  vedremo  in  seguito,  sono  uno  dei  flagelli  di  questo  paese. 

Tralascio  di  fare  qui  una  descrizione  generale  dello  Stato  di  San 
Paolo,  essendo  già  stata  fatta  dal  cav.  Gherardo  Pio  di  Savoia,  regio 
console  generale  in  San  Paolo,  in  un  rapporto  del  1905  (1). 

Dirò  soltanto  che  la  configurazione  del  grande  altipiano  Paulista 
è  quasi  tutta  uniforme,  cioè,  consiste  in  una  serie  di  collinette  o,  me- 
glio, grandi  ondulazioni  di  terreno,  variamente  disposte  e  orientate, 


(1)  Questo  rapporto  fu  pubblicato  nel  Bollettino  deW Emigrazione,  smno  1905,  n.  3. 
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e  intersecate  da  fiumi,  generalmente  ricchi  di  acque  torbide;  il  dorso 
di  dette  collinette  è  ormai  in  buona  parte  privo  del  ricco  manto  di 
foreste  che  una  volta  le  copriva,  e  là  dove  non  è  coltivato  a  caffè  o  a 
granturco  offire  magli  pascoli  al  bestiame  bovino  ed  equino.  Alcuni 
tratti  sono  poi  coltivati  a  canna  da  zucchero  o  a  rìso,  ovvero  affatto 
abbandonati  per  la  loro  poca  fertilità^  e  ricoperti  da  erbacce,  cespugli 
e  piccoli  alberi. 

Non  rilevanti  sono  le  differenze  altimetriche,  variando  approssi-p 
mativamente  l'altitudine  da  200  a  800  metri  sul  livello  del  mare  ; 
eccettuati,  naturalmente,  alcuni  punti  sul  confine  dello  Stato  di  Minas 
Geraes  e  sulla  Serra  do  Mar  che  superano,  anche  di  molto,  mille 
metri,  e  altri  sulla  costa  che  si  riducono  a  zero. 

Le  fàzendas  sono  in  genere  collocate  in  prossimità  di  qualche  fiume, 
e  le  colonie  (per  colonia  s'intende  un  gruppo  di  case  abitate  dai 
coloni  dì  una  fazenda)  si  adagiano  sulla  costa  di  una  collinetta,  o  nel 
fondo  di  qualche  ristretta  e  piccola  vallata. 

Clima.  —  Sul  clima  dello  Stato  di  San  Paolo  poco  è  necessario 
dire,  poiché,  essendo  uniformemente  clima  intertropicale  d'altipiano, 
fo  studiato  da  molti  ed  è  perfettamente  conosciuto. 

Il  clima  di  tutto  l'altipiano  Paulista  è  generalmente  caldo  e 
amido;  con  brusche  variazioni  di  temperatura  nel  decorso  di  una 
sola  giornata;  più  caldo  e  umido  nella  stagione  delle  piogge  che  va 
da  novembre  a  marzo. 

Riporto  qui  tre  prospetti,  da  me  compilati  in  base  ai  bollettini  me- 
teorologici dell'anno  1905,  e  dai  quali  si  può  avere  un'idea  esatta  del 
clima  imperante  nei  tre  centri  agricoli  più  importanti  dello  Stato 
di  San  Paolo,  cioè:  Gampinas,  Ribeirào  Preto  e  San  Carlos  do 
Pmhal. 
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DÌÉtreUo  nutearologico  di  Catnpinas. 


Mbsi 

Elbmrmti 
climatologici 

Normale 

Media 
mentile 

Matsima 

Minima 

Totale 

Gennaio    . 

Temperatura  .... 

»».a 

210.9 

32«.8il2l 

12O.0Ì1  7 

■  • 

Umidità  relativa   .   . 

SìVo 

770/0 

. . 

•  • 

•  • 

Quantità  di  pioggia . 

263.0 

•  • 

84.011  5 

■  • 

281.0 

Giorni  di  pioggia  .  . 

19 

•  • 

■  e 

«  • 

17 

Febbraio  . 

Temperatura  .... 

«0.4 

220.5 

31».  7  il  27 

150.0  il  1- 

•  • 

Umidità  relativa   .  . 

«Vo 

88  o/o 

. . 

•  • 

«  • 

Quantità  di  pioggia. 

209.5 

•  • 

52.0  ni 

•  • 

218.0 

Giorni  di  pioggia  .  . 

17 

•  • 

•    m 

•  e 

22 

Mano.  .   . 

Temperatura   .... 

SB«.3 

2|o.O 

31».  3  il  17 

140.9  ni 

•  ■ 

Umidità  relativa   .  . 

Wla 

770/, 

•  • 

•  • 

•  • 

Quantità  di  pioggia . 

lrtS.7 

•  • 

40.5  il  25 

■  • 

157.0 

Giorni  di  pioggia  .  . 

14 

e  ■ 

•  • 

•  • 

14 

Aprile.  .   . 

Temperatura   .... 

19».  9 

190.8 

2$o.9  il  18 

10».  4  il  7 

■  • 

Umidità  relativa    .  . 

78  «/o 

79  V. 

•   a 

•  • 

•    • 

Quantità  di  pioggia. 

($3.4 

•  • 

28.511  21 

•  • 

105.0 

Giorni  di  pioggia  .  . 

7 

•  • 

•  • 

•  • 

12 

Maggio  .  . 

Temperatura  .... 

17».  4 

180.3 

270.  Gii  16 

70  1  il  14 

•  e 

Umidità  relativa   .  . 

79  «/o 

81  % 

•  • 

•  • 

•  • 

Quantità  di  pioggia. 

03.4 

e  • 

74.0  il  19 

•  • 

144.5 

Giorni  di  pioggia  .  . 

7 

•  • 

•  • 

•  • 

8 

Giugno  .  . 

Temperatura   .... 

15*». 9 

I60.I 

26«.lil  6 

40.3  il  15 

e  • 

Umidità  relativa  .   . 

79»/o 

790/0 

•  • 

•  • 

•   * 

Quantità  di  pioggia. 

45.9 

•  • 

18.5  il  7 

•  • 

32.0 

Giorni  di  pioggia  .   . 

7 

•  « 

•  ■ 

•  ■ 

5 

Luglio    .  . 

Temperatura   .... 

10«.3 

Iflo.O 

260.5ÌI  28 

50.0  il  4 

•  • 

Umidità  relativa  .  . 

74«»/« 

770/^ 

•  • 

•    • 

•  • 

Quantità  di  pioggia. 

15.7 

•  • 

81. Gii  6 

■  • 

146.5 

Giorni  di  pioggia   .  . 

4 

•  • 

e  • 

•  • 

7 

Agosto  .  . 

Temperatura  .... 

17».  7 

170.4 

300.1  il  20 

20.9  il  14 

•  • 

Umidità  relativa   .   . 

nvo 

67  0/„ 

•  ■ 

•  • 

■  • 

Quantità  di  pioggia. 

37.5 

•  • 

9.0  il  5 

•  • 

17.0 

Giorni  di  pioggia  .   . 

5 

•  • 

•  • 

•  • 

7 

Seltembre. 

Temperatura   .... 

1S".8 

190.1 

32». 6  il  24 

100.0  il  29 

.• 

Umidità  relativa   .  . 

730/0 

68  '»o 

•  • 

•  • 

. . 

Quantità  di  pioggia  . 

74.7 

•  • 

33.5  rs 

•  ■ 

42.5 

Giorni  di  pioggia  .   . 

9 

•  • 

•   • 

•  • 

7 

Ottobre  .  . 

Temperatura   .... 

20".  2 

210.9 

32».0il  28 

110.6  il  2 

•  • 

Umidità  relativa    .  . 

74  o„ 

69  of^ 

•  • 

•  • 

■  • 

Quantità  di  pioggia. 

l?7.1 

•  e 

28.5  il  16 

•  e 

i^.O 

Giorni  di  pioggia  .   . 

11 

«  • 

•  ■ 

•   • 

14 

Novembre. 

Temperatura  .... 

21».  3 

21".  3 

34».G  il  12 

90.9  1*8 

•    • 

Umidità  relativa   .  . 

74  «o 

69  0/" 

•  • 

•   • 

•  • 

Quantità  di  pioggia. 

170.4 

•  ■ 

69.0  il  24 

•  • 

2*i3.0 

Giorni  di  pioggia  .   . 

13 

■  • 

■  • 

•  • 

13 

Dic»'inbre  . 

Temperatura   .... 

220.6 

?2".  1 

34».  9  il  10 

140.0  il  22 

«  • 

Umidità  relativa    .   . 

77*0 

80  -Vo 

•  • 

•  m 

•   • 

Quantità  di  pioggia  . 

225.9 

•  • 

41.0  il  «G 

•    m 

277.0 

Giorni  di  pioggia  .  . 

17 

•    • 

•  • 

•   • 

23 
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Distretto  meteoro! orfico  fti  RibiìrAo  IWto. 


,,           1            SI.K1IKNTI 

Media 

"" 

MkM 

elimatologiei 

Normale  , 

mensile 

Massima 

Minima 

Totale 

( 

Cffrjr,»io   .  ,  Temperatura   .... 

tt^.2 

83».  0 

840.9 

100.8 

•  • 

!  Umidiià  relativa   .   . 

W^.o 

79% 

. . 

•    • 

•  • 

,  Quantità  di  pioggia. 

211.0 

■  • 

184.5 

a   • 

346.4 

,  Giorni  di  pioggia  .  . 

10 

•  • 

•  • 

■   • 

17 

Prb'jraio  . 

Temperatura  .... 

24". 0 

83*.7 

:<3».5 

150.1 

•  • 

'  Umidità  relatira   .  . 

77  «/o 

81  Vo 

«  ■ 

■  • 

Quanlità  di  pioggia. 

803.2 

•  • 

.57.8 

•    • 

355.8 

Giorni  di  pioggia  .  . 

16 

•  « 

•  • 

■   • 

80 

Marzo.  .  . 

T«inp«ratura  .... 

«l«.8 

2303 

340.0 

130.8 

•  • 

Umidità  relativa  .   . 

79*', 

76»/o 

•  ■ 

•  • 

•  • 

Quantità  di  pioggia. 

174.8 

•  e 

61.5 

■    • 

881.3 

Giorni  di  pioggia  .    . 

18 

•  • 

•  • 

•    • 

16 

Afnie.  .  . 

Temperatura   .... 

81».« 

81«.7 

380.5 

100.8 

•  * 

Umidità  relativa   .  . 

74  «/o 

770/0 

•   e 

•  • 

Quantità  pioggia  .  . 

88.5 

•  • 

88.4 

57.8 

Giorni  di  pioggia  .  . 

7 

•  e 

•  • 

9 

M&g£ÌO.   . 

Temperatura  .... 

17». 9 

Ì9«  9 

31».0 

50.7 

•  • 

Umidità  relativa   .  . 

73  «'0 

77  7o 

•  • 

s   , 

•  e 

Quantità  di  pioggia . 

35.9 

•  • 

36.8 

51.0 

Giorni  di  pioggia  .  . 

5 

■  • 

•  • 

7 

G.urno  .  . 

Temperatura  .  .   .  . 

1«».7 

170.4 

890.4 

30.0 

•  • 

Umidità  relativa   .  . 

75  »., 

75% 

e  • 

•  • 

•  > 

Quantità  di  pioggia. 

XiA 

•  • 

8.6 

•  • 

8.6 

Oiomi  di  pioggia  .  . 

5 

•  ■ 

•  • 

•    ■ 

3 

l'U/lio   .  . 

Temperatura   .... 

18».5 

1?«.6 

3o».8 

7**.8 

•  • 

Umidità  relativa  .  . 

64»/o 

750/0 

•  ■ 

•  • 

9  9 

Quantità  di  pioggia. 

37 

•  • 

SO.l 

•  • 

40.9 

Giorni  dì  pioggia .   . 

8 

•  • 

•  • 

m  m 

5 

Azisio  .  . 

Temperatura    .    .   .   . 

19». 5 

190.0 

33».6 

1».8 

•  • 

Umidità  relativa  .    . 

ai  Oo 

64% 

•  • 

•  • 

•  • 

Quantità  di  pioggia . 

33.4 

•  • 

81.8 

e 

38.4 

Giorni  di  pioggia  .  . 

5 

•  • 

•  ■ 

•  • 

6 

Settembre. 

Temperatura   .... 

21».3 

210.3 

360.0 

9«.8 

•  • 

Umidità  relativa  .  . 

61  •/• 

64  % 

•  • 

•  • 

Quantità  di  pioggia. 

09.0 

•  • 

78.5 

■  • 

88.8 

Giorni  di  pioggia  .  . 

7 

«  • 

•  • 

•  • 

6 

(K'oìjT^  .    . 

Temperatura  .... 

28«.9 

S40.8 

35».4 

80.3 

9  ■ 

Umidità  relativa   .  . 

64»/, 

64  0/^ 

«  • 

•  e 

«  ■ 

Quantità  di  pioggia. 

907 

•  • 

51.8 

•   • 

106.5 

Giorni  di  pioggia  .  . 

li 

•  • 

m  m 

•  • 

13 

Novembre. 

Temperatura  .   .  .   . 

83«.0 

24».0 

37.8 

80.5 

Umidità  relativa  .  . 

71  Vo 

67  0/, 

•  • 

•  • 

Quantità  di  pioggia. 

801.1 

•  ■ 

83.0 

•   • 

.54.5 

Giorni  di  pioggia  .  . 

16 

e  • 

«. 

•  ■ 

9 

Dicembre . 

Temperatura  .  .  .  . 

«•.1 

84».  8 

36''.6 

150.6 

UmidiU  relativa    .  . 

7»"/o 

75% 

•  • 

Quantità  di  pioggia. 

888.1 

. . 

55.5 

•  • 

804.3 



Giorni  di  pioggia  .  . 

80 

• . 

•  • 

•  • 

82 

105 
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Distretto  iMttorologico  di  San  Carlos  do  Pinhal. 


Mbsi 


Gannaio    . 


Febbraio  . 


Ilario   .  . 


Aprile    . 


Maggio  .  . 


Giugno  .  . 


Laglio  . 


Agoito  .  . 


Sottombre 


Ottobre.  . 


Novembre. 


Dicembre . 


Elbmbntj 
climatologìci 


Temperalora    .  . 
Umidità  relativa 
Quantità  di  pioggia 
Giorni  di  pioggia 

Temperatura  .. . 

Umidità  relativa 
Quantità  di  pioggia 
Giorni  di  pioggia 

Temperatura   .  . 
Umidità  relativa 
Quantità  di  pioggia 
Giorni  di  pioggia 

Temperatura  .  . 
Umidità  relativa 
Quantità  di  pioggi 
Giorni  di  pioggia 

Temperatura  .  . 
Umidità  relativa 
Quantità  di  pioggia 
Giorni  di  pioggia 

Temperatura   .   . 
Umidità  relativa 
Quantità  di  pioggia 
Giorni  di  pioggia 

Temperatura  .    . 
Umidità  relativa 
Quantità  di  pioggia 
Giorni  di  pioggia 

Temperatura   .  . 
Umidità  relativa 
Quantità  di  pioggia 
Giorni  di  pioggia 

Temperatura  .  . 
Umidità  relativa 
Quantità  di  pioggi 
Giorni  di  pioggia 

Temperatura   .  . 
Umidità  relativa 
Quantità  di  pioggia 
Giorni  di  pioggia 

Temperatura   .  . 
Umidità  relativa 
Quantità  di  pioggia 
Giorni  di  pioggia 

Temperatura   .  . 
Umidità  relativa 
Quantità  di  pioggia 
Giorni  di  pioggia  . 


Normale 


»«.9 

75  «0 
282.3 

19 

SSO.O 

76  •/« 
180.0 

15 

21«.8 

75«>/. 
154.6 
13 

19».5 
75»/o 
53.9 
6 

17».2 

78  «/o 
89.4 
6 

150.0 

740/0 
37.0 

4 

17«.5 

61  •lo 
U.2 

4 

170.7 

61  Vo 
44.0 
6 

19*'.2 

61  •/, 
88.2Ì 
6 

20».l 

6i»/o 
83.5 
9 

21».2 
60% 
159.6 
15 

20».  9 

77  0'o 
392.0 

19 


Media 
mensile 


Massima 


Minima 


Totale 


200.4 
76  V* 


«!•  0 

80  o/o 


310.0 
40.0 

•  • 

27». 5 

•  e 

40.0 


110.4 


12».0 


393.0 
20 


415.0 
22 


(Per  questo  mese  non  furono  eoraunicate 
le  osservaaioni) 


19».0 

63  «/o 


i8».0 
61  Vo 


16».3 
64  0/o 


160.7 

8Q0/, 


18M 

61  •/• 


190.2 
61  Vo 


220.0 
68  «/o 


21*. 9 
700/0 


210.9 
770/, 


310.0 
40.0 

■  « 

330.0 

•  • 

40.0 

•  • 

3l».0 

•  • 

20.0 

•  • 

27».  0 

•  • 

40.0 

•  • 

260.2 

•  • 

30.0 

•  • 

30O.0 

•  • 

2<.0 

•  • 

290.0 

•  ■ 

34.0 

e  • 

31».0 

•  • 

30.0 

■  • 

300.0 

•  « 

40.0 


120.6 


llo.O 


40.5 


8».  5 


6O.0 


llo.O 


140.0 


ISo.O 


15«.0 


140.5 

7 


120.0 

7 


35.0 

5 


124.0 
6 


50.0 
3 


42.0 
2 


139.0 
13 


182.0 

10 


479.0 
IS 
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Condizioni  di  vita  dei  coloni,  bì)  Le  abitazioni.  —  Buona  parte 
delle  abitazioni  ove  risiedono  i  nostri  coloni  non  meritano  neppure 
il  nome  di  case,  consìstendo  spesso  in  miseri  abituri  costruiti  con 
terriccio  indurito,  detto  taipa^  e  composti  di  due  o  anche  quattro 
camerette,  senza  pavimento  e  senza  soffitto.  Qualche  volta  tali  abi- 
tazioni sono  costruite  in  mattoni  e  con  maggior  regola  d'arte;  ma 
dò  avviene  quasi  esclusivamente  nelle  fazendas  più  grandi,  che  pos- 
seggono per  lo  più  una  fornace  da  laterizi. 

Queste  case  sono  di  diverse  dimensioni  :  per  una,  per  due,  e  sino 
per  sette  od  otto  famiglie,  ma  la  forma  ed  il  metodo  di  costruzione  re- 
stano sempre  gli  stessi.  Si  pensi  inoltre  che  dette  abitazioni  sono  ancora 
io  molte  fazendas  le  stesse  che  servivano  per  gli  schiavi,  i  quali  non 
potevano  avere  le  stesse  esigenze  igieniche  e  materiali  dei  nostri  co- 
loni, e  che  quelle  che  vennero  costruite  dopo  T  abolizione  della 
schiavitù  si  sono  quasi  sempre  modellate  sulle  prime.  Nell'interno 
delle  case  manca  ogni  comodità,  anche  la  più  semplice;  ad  esempio, 
la  stanza  che  serve  di  cucina  è  munita  bensì  di  focolare,  ma,  tranne 
rare  eccezioni,  è  sprovvista  assolutamente  di  camino  e  di  fumaiuolo, 
di  guisa  che  il  fumo  prodotto  dalla  combustione  della  legna,  dopo 
avere  invaso  l'ambiente,  esce  come  può  dalla  porta,  dalle  finestre 
e  dalle  aperture  del  tetto.  Il  suolo  non  è  mai  rivestito  di  legno  o  di 
laterizi. 

Ho  tentato  di  fare  una  statistica  del  numero  di  ambienti  occupato 
da  ciascuna  famiglia  di  coloni  in  confronto  del  numero  dei  compo- 
nenti la  famiglia  stessa,  e  riporto  qui  i  pochi  dati  raccolti  nelle  circo- 
scrizioni dei  Viceconsolati  di  Campinas  e  Ribeirào  Preto.  Aggiungo 
a  chiarimento  che  i  dati  furono  raccolti  in  grandi  fazendas^  e  cioè 
dove  i  coloni  sono  in  genere  meglio  alloggiati.  Nelle  piccole  fazendas^ 
in  cui  è  anche  più  difScile  fare  indagini  per  la  naturale  riluttanza  dei 
proprietari  e  degli  amministratori  a  dare  notizie,  si  trovano  grandi 
diversità,  ma  generalmente  si  sta  peggio. 
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COMPORIIIONB 

della  famiglia 

Numero 
de^li  ambienti  occupati 

COMPOSISIONK 

della  famiglia 

Nltmbro 
dogli  ambienti  occupati 

Adulti 

Minori 
di  15  anni 

Con 
finestre 

Sensa 
finestre 

Adulti 

Minori 
di  15  anni 

Con 
finestre 

SenxA 
finestre 

d 

3 

4 
5 

8 

3 


Circoscrizione  del  R,  Viceconsóiato  in  Campina», 

t 
ò 
3 


CircoBcrizione  del  R,  Viceconaólato  in  Riheirào  Preto. 


10 

8 

8 

1 

^ 

4 

•  • 

1 

3 

*  • 

3 

4 

1 

3 

i> 

t 

1 

1 

3 

5 

6 

2 

4 

S 

3 

3 

4 


2 
4 


1 


3 


2 


Bisogna  poi  notare  che  questi  ambienti  non  sono  molto  vasti  (or- 
dinariamente da  m.  3  per  3  a  4  per  5)  e  parecchi  si  trovano  in 
non  buone  condizioni  di  abitabilità  perchè  umidi. 

Quasi  sempre  le  case  componenti  una  colonia  sono  costruite  e 
disposte  su  di  una  sola  linea,  a  circa  dieci  metri  di  distanza  Tuna 
dalPaltra,  sì  da  offrire  un  aspetto  monotono  e  triste;  si  direbbero 
quasi  le  casette  di  una  colonia  di  coatti  ;  e  tale  impressione  è  con- 
fermata dal  sistema  di  vita  che  in  esse  si  conduce.  Queste  casette, 
secondo  che  sono  costruite  per  servire  a  una,  due,  o  più  famiglie, 
hanno  una,  due,  o  più  porte  che  si  affacciano  sullo  stesso  iato  della 
casa,  e  spesso  annessa  a  ciascuna  di  esse  è  una  capanna  di  foglie  e 
di  rami,  costruita  per  lo  più  dai  coloni,  che  serve  di  ripostiglio  per 
gli  attrezzi  rurali  e  il  granoturco,  di  pollaio,  di  stalla  e  di  porcile. 
Tali  capanne  essendo  vicine  alle  abitazioni  e  sprovviste  di  qualunque 
pavimentazione,  scolo  o  fognatura,  non  possono  che  costituire  pe- 
ricolosi centri  d'infezione.  Tali  sono  le  abitazioni  dei  nostri  coloni 
in  questo  Stato,  e,  come  ho  già  detto,  la  loro  salubrità,  pur  man- 
tenendosi sempre  assai  deficienti  le  loro  condizioni  dal  punto  di 
vista  della  comodità  e  dell'igiene,  varia  assai  secondo  la  località  ove 
giace  la  fazenda, 
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À  completare  il  quadro  sin  qui  descritto,  e  già  di  per  sé  stesso 
poco  attraente,  bisogna  aggiungere  che  moltissime  colonie  (intendo 
sempre  colonie  nel  senso  che  qui  vìen  dato  a  questa  parola)  non  hanno 
a  loro  disposizione  né  sorgenti,  né  pozzi  d'acqua  buona,  sì  che  i  coloni 
de?ooo  recarsi  ad  attingere  acqua  in  località  molto  discoste  dalla 
loro  abitazione,  e  molte  volte,  per  evitare  la  fatica  e  la  perdita  di 
tempo  necessarie,  preferiscono  bere  acqua  poco  salubre,  con  grave 
pericolo  per  la  loro  salute. 

Quanto  son  venuto  dicendo  sin  qui  delle  colonie^  é,  ripeto,  ciò 
che  si  verifica  nella  maggior  parte  dei  casi.  Vi  sono  bensì  fazendas 
che  vantano  colonie  in  ottime  condizioni  edilizie,  e  che  lasciano 
poco  a  desiderare  quanto  a  comodità  ed  igiene,  ma  sono  poche  ri- 
spetto a  quelle  le  cui  condizioni  sono  anche  inferiori  alla  descrizione 
fatta  più  sopra.  Riassumendo  il  sin  qui  detto,  é  mia  opinione  che, 
per  quanto  la  maggior  parte  delie  località  ove  son  situate  le  fa- 
zendas  non  possano  ritenersi  malsane,  pure  il  modo  con  cui  i  coloni 
sono  generalmente  alloggiati  è  insufficiente  ed  antigienico,  e  con- 
tribuisce non  poco  allo  sviluppo  ed  allo  inasprimento  delle  ma- 
lattìe da  cui  sono  afflitti  i  nostri  connazionali  qui  dimoranti  e 
addetti  al  lavoro  dei  campi. 

b)  V alimentazione.  —  Più  confortante  è  lo  studio  delle  condi- 
zioni dei  nostri  coloni  nei  riguardi  dell'alimentazione. 

Dalle  indagini  e  dalle  osservazioni  fatte  mi  risulta  che  in  genere  ì 
nostri  connazionali  si  alimentano  qui  assai  meglio  dei  contadini  in 
Italia.  La  base  dell'  alimentazione  del  lavoratore  dei  campi  è  costituita 
anche  qui  dai  cereali,  e  cioè  dal  frumento,  consumato  sotto  forma  di 
pane  e  pasta,  e  dal  granone  o  granturco,  consumato  dalle  famiglie 
provenienti  dall'Italia  settentrionale  e  centrale  come  polenta,  e  da 
quelle  provenienti  dall'Italia  meridionale  mescolato  in  non  grande 
quantità  con  la  farina  di  frumento  per  farne  la  cosidetta  hroa.  Ai 
cereali  bisogna  poi  aggiungere  in  una  certa  proporzione  i  fagiuoli, 
il  riso,  le  patate,  e  molta  {verdura  fresca,  poiché  molte  famìglie 
coloniche  coltivano  ad  orto  un  piccolo  pezzo  di  terra  concesso 
loro  per  tale  uso  dal  fazendeiro, 

S  —  Bdlett,  mnigraz.  N.  1 
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Inoltre  i  nostri  coloni  fanno  un  discreto  consumo  di  carne  di 
porco  e  di  lardo,  e  in  minor  quantità  di  carne  bovina.  A  ciò  si  ag- 
giungano  polli  e  uova  che  servono  per  l'esclusivo  consumo  loro  e 
del  fazendeiro^  poiché  molte  fazendas  si  trovano  a  tale  distanza  dai 
centri  abitati,  da  rendere  impossibile  il  trarne  qualche  lucro  con  la 
vendita. 

Nel  loro  complesso  le  condizioni  dei  nostri  connazionali  in  questa 
Stato,  sotto  il  punto  di  vista  dell* alimentazione,  non  sono  cattive. 
.  Dai  dati  che  ho  raccolti  e  dalle  medie  fatte  mi  risulta  che  una. 
famiglia  di  coloni  italiani,  composta  di  sei  persone,  di  cui  tre  adulti 
e  tre  minori  di  15  anni,  tutti  in  buone  condizioni  di  salute  ed 
occupati  nella  lavoura^  consuma  annualmente:  300  chilogrammi  di 
pane  di  frumento,  700  chilogrammi  di  farina,  700  litri  di  granturco^ 
400  di  riso,  300  di  fagiuoli,  400  chilogrammi  di  patate  e  verdura, 
e  570  chilogrammi  di  carne  suina  e  bovina  e  di  polli;  il  che  co- 
stituisce una  sufficiente  quantità  di  alimenti. 

Ciò  si  potrà  rilevare  anche  meglio  dai  seguenti  prospetti  che  si< 
riferiscono  anch'essi  alle  circoscrizioni  dei  R.  Viceconsolati  di  Cam- 
pinas  e  Ribeirào  Preto. 


COMPOSIZIONK 

della  famiglia 

Qualità  b  quantità  oki  cibi  (in  kq.)  consumati  in  un  anno 

Adulti 

Minori 

di 
15  anni 

Pane 

Farina 

Granone 

Rito 

Fagiuoli 

PaUte 

e 
verdura 

Carne 

bovina, 

suina, 

lardo 

Polli 

Uova 
Num. 

6 
3 


Cireoéeritione  del  R.  Vice  consolato  in  Campinoe. 


5 

1,060 

240 

2.000 

360 

400 

160 

720 

00 

S 

500 

180 

1,000 

100 

igo 

80 

330 

30 

2 

300 

70 

eoo 

90 

100 

40 

200 

S5 

1,500 
800 

40O 


Cireoacrizione  del  R.  Vice  consolato  in  Ribeirào  Preto. 


3 

3 

400 

200 

900 

480 

380 

•  • 

550 

60 

300 

3 

4 

300 

500 

2,000 

400 

120 

300 

av) 

150 

400 

3 

3 

547 

720 

750 

420 

700 

370 

423 

90 

30O 
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Qaesti  prospetti  non  saranno  forse  scevri  di  qualche  inesattezza 
per  la  grande  difficoltà  di  raccogliere  dati  sicuri;  ma  posso  assicurare 
che  ho  cercato  di  averli  da  persone  competenti  in  materia,  e  che 
perciò  essi  non  sono  molto  discosti  dal  vero. 

e)  Le  bevande,  —  Là  dove  troviamo  un  complesso  di  condizioni 
assai  tristi  è  nel  consumo  delle  bevande,  e  soprattutto  dell'acqua. 
Non  sempre  nelle  fazendas  si  trova  acqua  potabile  in  abbondanza  ; 
il  più  delle  volte  questa  si  estrae  da  pozzi  scavati  senza  nessuna 
precauzione  igienica,  e  quindi  soggetti  a  continui  inquinamenti; 
talora  viene  attinta  ai  rivi  e  ai  fiumi  scorrenti  in  vicinanza  della 
fazenda^  ed  è  allora  un'acqua  carica  di  materie  terrose  e  quindi 
torbida  e  di  difficile  digestione.  In  secondo  luogo,  soprattutto  a 
cagione  delle  condizioni  climatiche,  si  riscontra  qui  l'assoluta  man- 
canza di  piantagioni  di  viti,  in  conseguenza  di  che  l'uso  del  vino  è 
reso  completamente  impossibile  ai  nostri  coloni,  che  pure,  venendo 
in  questo  paese,  erano  abituati  a  berne  tutto  l'anno,  specialmente 
quelli  appartenenti  a]]'Itaha  settentrionale.  Vi  sono  bensì  fabbriche 
dì  birra,  ma  questa,  oltre  a  non  essere  in  genere  di  buona  qua- 
lità, è  venduta  nell'interno  a  prezzi  assai  elevati,  inaccessibili  al 
lavoratore  agricolo. 

Segue  da  ciò  che  il  colono  italiano,  non  potendo  bere  soltanto 
acqua,  sia  perchè  questa  non  è  sempre  buona,  sia  perchè  egli 
aveva  l'abitudine  nella  madre-patria  di  bere  del  vino  e  sente  quindi 
il  bisogno  di  una  bevanda  alcoolica,  si  dà  all'uso  dell'acquavite  di 
canna  da  zucchero,  chiamata  qui  pinga^  che  spesso  è  di  pes- 
sima qualità.  L'abuso  fattone  dai  nostri  coloni  è  veramente  spaven- 
tevole, come  si  può  rilevare  dai  seguenti  dati  che  ho  attinto  alle  fonti 
dirette,  cioè  nelle  vendas  o  botteghe  delle  campagne  dove  i  coloni 
fanno  i  loro  acquisti. 
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COMPOSIZIOKK 

della   famiglia 


Adulti 


I         Minori 
'      di  15  auui 


Quantità 

(Il  pinga 

consumata 

in  un  unno 

(in  litri) 


Composizioni» 
della   famiglia 


Adulti 


Minori 
di  15  anni 


Quantità 

di  pinga 

consumata 

in  un  anno 

(in  litri) 


Circoaerizione  del  R.  Vice  consolato  in  Campinas. 

6 

10 

5«0 

£ 

1 

300 

2 

5 

40 

6 

5 

500 

3 

1 

270 

3 

2 

250 

4 

3 

370 

2 

S 

150 

r> 

3 

480 

(Hrcoserizùme  del  R.  Vice  coneolato  in  Ribeirdo  Preto. 

3            I 

3           '            960  (IJ 

3         ;           3 

7tK) 

3             ' 

4 

600 

1                        j 

I  dati  suesposti  riguardano  soltanto  le  circoscrizioni  dei  Vice- 
consolati di  Campinas  e  Ribeirào  Preto,  e  cioè  una  quarantina  di 
municipii  e  relative  comarche,  ma  può  ritenersi  che  anche  nelle 
altre  parti  dello  Stato  di  San  Paolo  le  condizioni  non  siano  molto 
diverse. 

Per  dare  poi  il  giusto  valore  alle  cifre  che  ho  sopra  riportato, 
si  deve  riflettere  che  la  cosidetta  pinga  è  un'acquavite  che  ha  una 
percentuale  alcoolica  elevatissima,  e  che  quella  che  si  spaccia  ai  coloni 
è  quasi  sempre  adulterata  e  resa  più  forte  mediante  foglie  di  ta- 
bacco che  vi  si  mettono  a  macerare.  Ora  è  facile  immaginare  quali 
siano  gli  effetti  di  un  tale  abuso  di  alcool,  soprattutto  se  compiuto 
da  organismi  già  indeboliti  dalle  privazioni  sofferte,  dal  duro  lavoro 
della  zappatura  del  caffè  e  dal  clima  caldo,  umido  e  snervante.  È 
Talcoolismo  con  tutte  le  sue  terribili  conseguenze:  ma  di  ciò  mi 
occuperò  più  estesamente  quando  parlerò  dei  casi  di  pazzia,  che 
sono  purtroppo  tanto  comuni  in  queste  colonie  italiane. 

Come  ho  già  detto,  i  dati  da  me  raccolti  rappresentano  una 
media;  vi  sono  quindi  famiglie  che  fanno  pochissimo  uso  di  pinga 
ed  altre  che  ne  fanno  un  uso  anche  maggiore  di  quello  indicato.  E 
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se  le  cifre  che  io  ho  citato  possono  sembrare  esagerate  a  chi  non 
conosce  le  abitudini  dei  coloni  italiani  in  questo  paese,  tali  non 
sembreranno  a  chi  ne  abbia  esatta  conoscenza.  Infatti  è  abi- 
tudine diffusa  nei  coloni  che  si  recano  al  lavoro  nel  cafezcU  (pian- 
tagione di  caffè)  di  portare  con  sé  una  bottiglia  di  pinga^  che  bevono 
credendo  di  attingervi  nuovo  vigore,  nello  stesso  modo  con  cui  il 
nostro  contadino  in  Italia  si  disseta  alla  bottiglia  di  vino  molto 
annacquato  che  porta  con  sé  sul  lavoro. 

d)  Le  vesti  e  le  calzature.  —  Ritengo  inutile  esaminare  le  con- 
dizioni di  coloni  nei  riguardi  delle  vesti  e  delle  calzature,  avendo 
tale  questione  ben  poca  importanza  in  questi  climi  caldi.  Solo  la 
questione  delle  calzature  può  avere  una  certa  influenza  sulla  salute 
dei  coloni,  perchè,  ove  essi  potessero  acquistarle  a  buon  mercato, 
perderebbero  Tabitudine  di  andare  scalzi,  e  perciò  non  sarebbero  più 
tanto  soggetti  a  malattie  prodotte  da  insetti  e  da  animali  venèfici,  che 
sono  qui,  come  dirò  in  seguito,  abbastanza  frequenti. 


*  * 


Malattie  a  cui  vanno  più  facilmente  eoggetti  i  coloni  italiani  nello 
Stato  di  San  Paolo.  —  Ho  già  fatto  notare  come  i  contadini  italiani 
che  immigrano  in  questo  Stato  siano  esposti,  dopo  i  disagi  della  tra- 
versata, ad  un  clima  intertropicale,  e  quindi  caldo  e  snervante,  e 
come,  obbligati  a  compiere  un  lavoro  faticoso  quale  è  quello  della 
coltura  del  caffè  e  a  vivere  nelle  condizioni  che  son  venuto  sin  qui 
esaminando,  siano  facilmente  soggetti  alle  malattie  proprie  di  questi 
climi,  o  che  in  questi  climi  acquistano  maggior  virulenza,  e  sui 
loro  organismi  già  indeboliti  e  non  acclimatati  producono  effetti 
molto  più  disastrosi  che  non  sugli  indigeni. 

Avviene  anche  che,  oltre  alle  malattie  propriamente  dette,  i  nostri 
coloni  siano  esposti  ad  avvelenamenti  prodotti  dal  morso  di  ser- 
penti e  di  insetti  malefìci  che,  come  è  noto,  per  effetto  del  clima  (^ 
delle  peculiari  condizioni  del  suolo  si  riproducono  e  si  diffondono 
nelle  zone  tropicali  in  grande  quantità. 
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Le  malattie  determinate  dal  clima  e  dalle  condizioni  del  paese, 
a  cui  vanno  specialmente  soggetti  i  nostri  coloni  in  questo  Stato, 
e  che  più  c'interessano,  perchè,  producendo  l'incapacità  al  lavoro 
permanente  o  temporanea,  hanno  effetti  disastrosi  sull'economia  delle 
famiglie  coloniche,  possono  ridursi  alle  seguenti: 

a)  Ipoemia  intertropicale; 

b)  Malattie  mentali; 
e)  Oftalmie; 

d)  Febbre  gialla. 

Gli  avvelenamenti  prodotti  dal  morso  di  serpenti  e  di  insetti 
possono  ridursi  pure  ai  seguenti  casi  che  sono  i  più  comuni  : 

e)  BichoB  do8  pes  {Pulex  penetrane); 

f)  Bicheiro  o  Myasis  (Lucilia  hominivora); 

g)  Avvelenamenti  per  morso  di  serpenti. 

Oltre  a  ciò,  i  coloni  italiani  vanno  soggetti  a  parecchie  altre 
malattie,  alcune  delle  quali  non  esistono  in  Italia,  come  la  Mor- 
phea,  o  lebbra,  ed  il  Beri-Beri  (ora  per  fortuna  scomparso  quasi 
completamente  dallo  Stato  di  San  Paolo);  ma  queste,  o  non  attac- 
cano che  un  numero  molto  limitato  d'individui,  o  le  loro  conse- 
guenze non  rivestono  un  carattere  di  speciale  gravità,  di  guisa  che 
così  nell'un  caso  come  nell'altro  non  producono  effetti  molto  sen- 
sibili sull'organismo  economico  della  colonia  italiana. 

a)  Ipoemia  intertropicale,  —  L' Ipoemia  intertropicale  (o  An- 
chylostomiasi-Opila^ào  Can^ago),  malattia  comunissima  tra  i  coloni 
italiani,  e  specialmente  tra  quelli  che  risiedono  nell'Ovest  dello 
Stato  di  San  Paolo,  è  causata  da  un  parassita,  VAnchylostoma  duo^ 
denaie,  che  si  alloga,  come  dice  il  suo  nome,  negli  intestini  del- 
l'uomo. 

Esso  viene  per  lo  più  ingerito  dai  coloni  con  le  acque  impure,  come 
abbiamo  visto  essere  spesso  quelle  delle  fazendas,  o  coi  cibi  grosso- 
lani, come  erbaggi  crudi,  ecc.  La  malattia  di  per  sé  non  è  mortale, 
ma  è  di  effetti  disastrosi,  poiché  produce  incapacità  al  lavoro  per 
tutto  il  suo  decorso  e  anche  durante  il  tempo  della  convalescenza. 
Se  non  è  curata  a  tempo  e  con    costanza,  può   anche   produrre  la 
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morte  per  T  anemia  e  la  cachessia  che  ne  sono  T  effetto.  Tali  casi 
aYveDgono  talora  per  la  mancanza  di  un'adeguata  assistenza  medica 
dovuta  o  alla  deficenza  di  sanitari,  od  anche  alle  tristi  condizioni 
economiche  in  cui  versano  i  coloni.  É  però  una  malattia  che  si  po- 
trebbe evitare  con  Tosservanza  dì  elementari  regole  igieniche;  col 
bere  soltanto  acqua  bollita,  quando  non  ne  sia  certa  la  purezza,  e 
col  far  sempre  cuocere  gli  erbaggi  ed  i  legimii.  L'aspetto  dell'in- 
dividuo colpito  da  Anchylostomiasi  è  assai  triste,  poiché  l'anemia 
e  la  cachessia  lo  riducono  ad  una  larva  ingiallita  d'uomo,  privo  di 
ogni  energìa  fisica  e  morale,  e,  nei  casi  gravi,  Io  rendono  assoluta- 
mente incapace  dì  procacciarsi  il  sostentamento. 

Il  Governo  dello  Stato  di  San  Paolo  non  ha  preso  ancora  alcun 
provvedimento  per  mettere  i  coloni  in  guardia  contro  i  pericoli  di 
tale  malattìa  e  per  insegnar  loro  le  precauzioni  necessarie.  Per  dare 
un'idea  della  diffusione  dell'Ipoemia  intertropicale  nello  Stato  di  San 
Paolo,  basta  ricordare  che  nell'anno  1905  furono  fatti,  nell'ospedale 
*  Umberto  I  ,  in  San  Paolo,  1905  esami  batteriologici  di  feci,  e  in 
128  casi  fu  riscontrata  la  presenza  déiV Anchylostoma  duodenale  (1). 

Alcuni  sperano  di  ottenere  buoni  risultati  mediante  la  diffusione 
di  stampati  contenenti  le  norme  igieniche  per  difendersi  dall' An- 
chylostomiasi ;  ma  io  sono,  per  parte  mia,  piuttosto  scettico,  a 
questo  riguardo,  ben   sapendo  quanto   sia  difficile   combattere   nei 


(1)  La  relazione  annuale  presentata  dal  dottor  Alfonso  Splendore,  medico  in 
quell^ospedale,  conclude  con  queste  parole,  che  concordano  perfettamente  con 
quanto  ho  detto  più  sopra: 

*  Ck>me  V.  S.  vede,  una  cifra  molto  rilevante  è  rappresentata  dalla  presenza 
di  vermi  intestinali,  fra  i  quali  primeggia  VAnchylostoma  duodenale,  principal- 
mente incontrato  nei  nostri  connazionali  provenienti  dall'interno  dello  Stato. 

*  Orbene,  chi  sa  quale  parte  importante  questo  pericoloso  parassita  rappre- 
««nU  nella  patologia  umana,  ben  deve  restar  tristamente  impressionato  di  trovarlo 
cosi  largamente  diffuso  nei  nostri  poveri  coloni. 

*  Trattandosi  però  di  un  parassita  che  può  facilmente  evitarsi  mercè  la  sem- 
plice applicazione  di  regole  igieniche,  crediamo  che  cotesta  benemerita  Società 
di  beneficenza  compirebbe  opera  altamente  civile  ed  umanitaria  diffondendo  per 
mezzo  di  bollettini  tutte  quelle  cognizioni  che  sono  necessarie  per  potersi  ga- 
rantire da  esso  ,. 
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coloni  certe  inveterate  abitudini  di  vita,  come  quelle  di  bere  qua- 
lunque specie  d'acqua  quando  hanno  sete,  e  di  mangiare  erbaggi 
crudi  (1). 

b)  Malattie  mentali.  —  È  veramente  desolante  il  constatare  quanto 
siano  diffuse  le  malattie  mentali  fra  i  nostri  coloni. 

Il  fare  una  statistica,  anche   solo   approssimativa,   del    numero 
degl'Italiani  colpiti  da  demenza,  da  idiozia  o  da  altre  malattie  men- 
tali nello  Stato  di  San  Paolo  è  cosa  assolutamente  impossibile  coi 
mezzi  di   cui  dispone  un  ufficio  consolare,  posto  che  non  esistono 
statistiche  ufficiali  attendibili  sull'argomento.  Inoltre  una  tale  stati- 
stica  sarà  sempre  di  difficile  compilazione  per  diversi  motivi;  anzi- 
tutto perchè  le  malattie  mentali   sfuggono  più  facilmente  di  qua- 
lunque altra  all'osservazione  di  chi  non  sia  medico  e  specialista,  ed 
in  secondo  luogo  perchè   le   malattie   della  psiche  rivestono  forme 
così  diverse  e  tante  gradazioni  di  gravità,  da  rendere  spesso  difficile 
il  giudicare  se  un  dato  individuo  sia  semplicemente  un  originale  o 
un  vero  pazzo.  Ciò,  ripeto,  sarebbe  possibile  soltanto  a  medici  specia- 
listi; di  più,  per  fare  una  statistica  o  almeno  un'accurata  indagine  sul 
numero  degli  Italiani  dementi,  sarebbe  necessario  che  questi  medici 
fossero  distribuiti  su  tutto  il  territorio  dello  Stato,  in  modo  che  la  parte 
assegnata  a  ciascuno  di  essi  non  fosse  troppo  vasta.  E  certo  però  che 
chi  vive  in  questo  paese  e  si  occupa  delle   miserie  che   affliggono 
la  nostra   Colonia  resta   dolorosamente   colpito  dal   numero  degli 
Italiani  pazzi;  dico  resta  dolorosamente  colpito,    ma  non   sorpreso. 
Infatti  le  condizioni  di  vita  e  le  abitudini  dei  nostri  coloni  in  questo 
paese  spiegano,  almeno  sino  ad  un  certo  punto,  tale  stato  di  cose.  Se- 
guendo il  parere  di  parecchi  professionisti  italiani  qui  residenti  da 
molto  tempo,  io  non  esito  a  mettere  in  prima  linea,  tra  le  cause  della 
demenza  nei  nostri  coloni,  Talcoolismo. 

Parlando  dell'alimentazione  dei  lavoratori  italiani  in  questo  Stato^ 
ho  richiamato  l'attenzione  di   chi   legge  sulla  grande  quantità  di 


(1)  Secondo  le  statistiche  ufficiali,  il  numero  delle  persone  morte  per  paraa^ 
siti  intestinali  fu  nel  19<W  di  2794-. 
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acquavite  di  canna  {pinga)  da  essi  consumata.  À  ciò  bisogna  ag- 
giungere le  condizioni  climatiche  del  paese  in  cui  tale  consumo 
vien  fatto.  II  bere  una  tale  quantità  di  cattivo  alcool  produr- 
rebbe gravi  disturbi  anche  sopra  un  uomo  sano,  forte  e  residente 
in  climi  salubri  e  freddi.  Si  pensi  adunque  quali  ne  debbono  essere 
gli  effetti  sugli  organismi  dei  nostri  coloni,  debilitati  dalla  cattiva 
nutrizione  ed  impoveriti  dalle  privazioni  sofferte  in  patria  e  qui; 
costretti  a  vivere  in  un  clima  a  cui  non  sono  assuefatti,  e  che, 
come  è  noto  per  otto  mesi  dell'anno  è  caldissimo,  umido  e  depri- 
mente; occupati  dalla  mattina  alla  sera  e  sotto  un  sole  di  fuoco 
nel  faticoso  lavoro  della  carpa  (zappatura)  del  caffè. 

Gli  effetti  non  possono  essere  che  disastrosi.  AlPalcoolismo  si 
devono  poi  aggiungere  varie  altre  cause,  che  pure  hanno  la  loro  im- 
portanza, ma  che  generalmente  poco  effetto  produrrebbero  se  l'or- 
ganismo non  fosse  già  avvelenato  dall'alcool.  Tali  cause  consistono 
in  tutti  quei  fatti  che  contribuiscono  a  tenere  continuamente  l'animo 
dei  nostri  coloni  in  uno  stato  anormale,  che  va  da  momenti  di 
orgasmo  ad  altri  della  più  grave  depressione,  senza  mai  lasciar  loro 
godere  quella  serena,  e  direi  quasi,  incosciente  tranquillità,  che  è 
indispensabile  alla  vita  di  quegli  esseri  rudi  e  semplici. 

Infatti  la  loro  vita  è  qui  in  genere  assai  triste  e  monotona  e 
rassomiglia  più  alla  vita  condotta  da  coatti  che  a  quella  di  liberi 
lavoratori.  L'abitare  in  quelle  lunghe  file  di  casette,  tutte  uguali  fra 
loro  tanto  da  confondersi;  il  lavoro  che  comincia  al  suono  della 
campana,  e  dura  tutto  il  giorno,  sotto  la  vigilanza  dell'amministra- 
tore e  dei  capangasche^  i  quali  impugnano  quasi  continuamente,  sia 
pure  senza  cattive  intenzioni,  il  chicote  (scudiscio)  ed  il  foice  (specie 
di  piccola  scure  munita  di  un  lungo  manico);  la  proibizione  di 
uscire  dalla  fazenda  se  non  nei  giorni  festivi;  l'obbligo  di  comperare 
tutte  le  cose  necessarie  alla  vita  in  una  stessa  bottega,  che  bene 
spesso  appartiene  al  padrone  della  fazenda,  obbligo  imposto  o  reso 
necessario  dal  fatto  che  non  esistono  luoghi  abitati  a  molti  chilo- 
metri ali'ingiro;  la  mancanza  di  ogni  conforto  morale  e  spirituale, 
non  avendo  il  più  delle  volte  i  coloni  la  possibilità  di  frequentare 
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una  chiesa  e  di  vedere  persone  che  non  appartengano  alla  fazenda 
stessa;  la  monotonia  esasperante  delle  occupazioni  ridotte  a  pochis- 
sime, non  esistendo  qui  altre  culture  tranne  quelle  del  caffè,  della 
canna,  del  granturco  e  dei  fagiuoli  ;  il  rimpianto  della  patria  lontana  ; 
le  privazioni  e  le  sofferenze  fisiche  e  morali;  ed  infine  Tubicazione 
delle  colonie,  che  spesso  son  poste  in  luoghi  tristi  e  solitari,  in  un 
paesaggio  di  una  opprimente  uniformità,  di  un  verde  sempre  uguale, 
che  si  estende  per  chilometri  e  chilometri  senza  alcuna  varietà. 

Tutto  ciò  non  può  non  avere  funesta  influenza  sulla  psiche  dei 
nostri  contadini,  avvezzi  per  lo  più  a  vivere  in  luoghi  densi  di 
popolazione,  in  paesi  pittoreschi,  seminati  di  villaggi  e  di  case,  dove 
attendono  a  lavori  campestri  abbastanza  variati,  e  dove  sogliono 
riunirsi  la  domenica  nelle  chiese,  sui  sagrati,  nei  villaggi,  per  scam- 
biare cogli  amici  e  coi  parenti  che  risiedono  poco  lungi  le  loro  idee 
sui  raccolti,  sulla  stagione,  e  spesso  sulla  politica  paesana.  E  che  le 
nuove  condizioni  di  vita  influiscano  sulKanimo  dei  nostri  coloni,  lo 
riscontra  subito  chi  faccia  qualche  escursione  nelle  fazendas  dell'in- 
terno. Il  colono  nostro,  anche  il  veneto,  che  pur  è  forse  il  più  mite 
di  tutti,  quando  si  trova  qui  nella  campagna,  a  cavallo  sul  suo 
magro  ronzino,  assume  una  cert*aria  chiusa  e  concentrata  che  prima 
non  aveva  ;  se  lo  si  avvicina,  se  gli  si  parla,  risponde  con  un'espres- 
sione tra  il  diffidente  ed  il  selvaggio,  che  ha  acquistato  qui  per  le 
continue  difficoltà  naturali  e  per  la  malignità  degli  uomini  contro 
le  quali  deve  lottare,  e  che  tradisce  un'interna  preoccupazione,  la 
mancanza,  cioè,  di  quella  tranquillità  di  spirito  che  sarebbe  per  lui 
indispensabile. 

Tutto  ciò  si  riscontra  in  maggior  misura  in  quei  coloni  che 
vivono  nelle  fazendas  poste  in  località  più  remote,  lontane  dai  centri 
abitati  e  dalle  linee  ferroviarie  ;  che  per  gli  altri  la  cosa  ha  minore 
importanza. 

Agli  ammalati  di  mente,  che  son  da  ritenersi  vittime  delle  condi- 
zioni suaccennate,  bisogna  aggiungere  un'atra  categoria  di  dementi, 
che  son  pur  essi  vittime  delle  condizioni  del  paese,  voglio  dire  le 
donne  partorienti,  che  spesso  in  quelle  violente  crisi  del  loro  orga- 
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DÌsmo,  non  so  se  per  effetto  del  clima,  per  mancanza  d'assistenza 
medico-ostetrica,  o  per  debolezza  organica,  sono,  in  queste  regioni, 
colte  da  sìntomi  di  pazzia  anche  furiosa. 

Ecco  dunque  una  quantità  d'infelici,  i  quali,  oltre  a  trovarsi  essi 
stessi  in  condizioni  terribili,  sono  spesso  occasione  di  fatti  di  sangue, 
e  fonte  di  desolazione  e  di  rovina  per  le  loro  famiglie.  A  tale  cate- 
goria d'ammalati  Tautorità  consolare  non  può  provvedere  neppure 
col  rimpatriarli,  perchè  nella  maggior  parte  dei  casi  non  è  possibile 
far  accettare  a  bordo  dei  bastimenti  dei  pazzi,  spesso  furiosi. 

La  cura  ed  il  ricovero  dei  dementi  sono  in  questo  paese  asso- 
lutamente inadeguati  al  bisogno.  In  tutto  lo  Stato  di  San  Paolo 
esiste  un  solo  manicomio  propriamente  detto;  quello  posto  in 
Juquery,  stazione  sulla  Sào  Paulo  Railway,  a  poca  distanza  dalla 
capitale.  Vi  è  poi  un  piccolo  ospedale  privato  per  i  pazzi  in  Piraci- 
caba  (Hospicio  dos  Alienados  Barào  de  Serra  Negra),  ma  è  di  po- 
chissima importanza.  Il  manicomio  di  Juquery  è  divenuto  assoluta- 
mente insufficiente,  tanto  che  la  Direzione  di  esso  è  spesse  volte 
costretta  a  respingere,  non  .essendovi  posti  disponibili,  domande  di 
ammissione  di  ammalati,  anche  se  si  tratti  di  casi  di  somma  ur- 
genza. Nell'interno  poi,  tranne  quello  di  Piracìcaba,  non  vi  sono 
ospedali  per  i  dementi,  e  neppure  negli  ospedali  comuni  vi  sono 
sezioni  ed  infermerie  speciali,  in  cui  i  dementi  possano  avere  un  asilo 

provvisorio,  almeno  per  attendere  la  loro   ammissione  in  Juquery. 

« 

Sicché,  quando  un  pazzo  diviene  furioso  e  dà  a  temere  per  la  pub- 
blica sicurezza  ed  incolumità,  è  arrestato  dalle  Autorità  di  polizia 
e  rinchiuso  nelle  carceri  locali,  ove  resta  a  tempo  indeterminato, 
e  molto  spesso  muore  privo  di  ogni  cura  e  conforto,  prima  di  essere 
internato  nel  manicomio  (1). 


(1)  A  questo  proposito  giova  riportare,  per  gettar  luce  suirargomento,  la 
risposta  che  il  dott.  Botelho,  Segretario  per  Tagricoltura,  ebbe  a  dare  a  chi  gli  fa- 
ceva rimostranze  per  tale  stato  di  cose. 

Eccone  il  senso  esatto,  se  non  le  precise  parole: 

*  Alla  fin  de^conti,  secondo  le  teorie  moderne,  anche  i  delinquenti  sono 
ammalati  di  mente,  ossia  una. specie  di  pazzi;  non  e* è  dunque  tanto  da  mera- 
vigliarsi e  da  lamentarsi  se  si  rinchiudono  i  dementi  nelle  prigioni  destinate  ai 
delinquenti  „. 
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I  giornali  locali,  così  indigeni,  come  italiani,  sono  continuamente 
pieni  di  relazioni  di  questi  tristissimi  fatti  (1). 

L'eloquenza  dei  fatti  sin  qui  esposti  è  tale  da  rendere  superfluo 
ogni  commento.  Ad  onor  del  vero,  bisogna  aggiungere  che  non  ven- 


(1)  Riporto  qui  alcuni  dei  più  recenti  per  dimostrare  quale  importanza  abbia 
la  rosa,  e  come  sarebbe  di  somma  urgenza  clie  il  Governo  dello  Stato  prendesse 
in  proposito  seri  provvedimenti. 

Trovo  nel  Commercio  de  ()ampinan  (numero  del  15  febbraio  del  liKXì): 

•  ^e\  registro  dei  morti  del  13  corrente  si  legge  una  riga  che  per  la  sua 
semplicità  non  ha  attirato  Tattenzione  del  pubblico:  è  questa:  Giovannina,  di 
anni  .35,  italiana.  Si  tratta  di  un'infelice  la  cui  vita  causava  dolore.  Pazza,  per- 
correva le  vie,  monologando  sconnessamente,  ora  sotto  un  sole  torrido,  ora  sotto 
una  pioggia  dirotta;  e  ciò  sin  dal  1904.  In  principio  del  \90ó  si  recò  a  dormire 
una  volta  nell'Albergo  notturno,  donde  non  volle  più  uscire.  Non  potendo  la 
Società  "  Amiga  dos  pobres  ,  tenerla  ivi  indefmitamente,  nonostante  tutta  la  sua 
buona  volontà,  la  confidò  alla  polizìa.  E  la  sventurata  rimase  nella  prigione  senza 
le  cure  di  cui  abbisognano  gli  infermi  di  tal  sorta,  sinché  la  morte  venne  a  libe- 
rarla. Un  anno  in  simile  luogo  ! 

Secondo  una  lettera  del  Capo  di  polizia  al  delegato,  di  cui  demmo  notizia 
qualche  tempo  fa,  la  povera  cretitura  stava  aspettando  un  posto  a  Juquery,  posto 
che  ci  sarebbe  stato  .soltanto  nell'aprile  prossimo  venturo. . .  ,. 

Ed  il  Fanfulla  di  San  Paolo  della  stessa  epoca: 

•  San  Pedro  de  Piracicaba.  —  È  impazzito  il  giovane  Angelo  Bertelli,  che  era 
da  tempo  impiegato  nella  panetteria  di  Silvano  Frati.  Essendo  la  sua  pazzia  fu- 
riosa, venne  rinchiuso  in  una  cella  delle  carceri;  quivi  il  poveretto  diede  in  tali 
smanie,  che  riuscì  a  rompere  le  inferriate,  producendosi  lievi  ferite.  È  stato  curato 
ed  è  ora  in  via  di  guarigione.  Venne  sollecitata  presso  il  Capo  di  polizia  Tani- 
missione  del  Bertelli  nel  manicomio  di  Juquery.  Il  dottor  Meirelles  Reis  ha  fatto 
rispond^'re  che  in  detto  ospedale  non  vi  è  nessun  posto  vacante  „. 

Dal  Fanfulla  del  10  marzo  1906  : 

•  Impazzilo  in  carcere.  —  Terzo  Angelino  scontava  nelle  carceri  di  Araraquara 
la  pena  inflittagli  dalla  Giurìa  di  quella  città.  Improvvisamente  il  condannato 
incominciò  a  dar  segni  evidenti  di  pazzia,  che,  non  essendo  sul  principio  troppo 
gravi,  non  diedero  molto  da  pensare  alle  Autorità  locali. 

•*  Ultimamente  il  Terzo  peggiorò,  e  in  modo  tale  che  il  giudice  di  diritto 
credt*  giunto  il  momento  di  muoversi;  sicché,  comunicato  il  fatto  al  Segretario 
di  giustizia,  chiese  cbe  il  demente  fosse  tradotto  dalle  carceri  air  ospizio  di  Ju- 
query. Il  Segretario  ha  risposto  che  a  causa  della  mancanza  di  locali  Taccennato 
individuo  potrà  essere  accettato  nel  manicomio  soltanto  il  20  di  maggio.  Fino  a 
quell'epoca  il  povero  pazzo  dovià  restare  nelle  carceri  ». 

Sempre  dal  Fanfulla  del  iJ5  marzo  corrente  anno: 

•  Pazzo  morto  in  carcen».  —  Au^'usto  Farcillo,  un  povero  pazzo  che,  per  la 
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gono  respìnti  soltanto  i  pazzi  italiani,  m^  anche  quelli  nazionali, 
ciò  che  dimostra  sempre  più  l'assoluta  insufficienza  del  citato  ma- 
nicomio. 

Durante   il  1904   vi  furono  mantenuti   circa  800  ammalati,  tra 


solita  mancanza  di  posti  a  Juquery,  già  da  vario  tempo  si  trovava  chiuso  in  una 
^egreta  del  Bom  Retiro  (carcere  in  San  Paolo),  è  morto  ieri  improvvisamente  „. 

Dallo  stesso  giornale  del  24  febbraio: 

*  È  da  tre  mesi  ricoverato  nel  penitenziario  di  Mattào  un  povero  demente 
che  non  potè  essere  ammesso  nelFospedale  di  Juquery  nonostante  le  reiterale 
istanze  fatte  alla  polizia.  Il  disgraziato,  rinchiuso  in  una  orribile  segreta  come 
im  pericoloso  delinquente,  ha  sofferto  nel  tempo  surricordato  delle  gravi  altera- 
soni  nella  salute,  tanto  che,  se  non  si  prende  un  provvedimento  a  suo  favore, 
.<ofcomberà  in  breve  tempo  ,. 

E  si  potrebbero  citare  numerosi  altri  casi  di  questo  genere;  ritenendo  però 
ihe  ciò  sia  inutile,  data  Tindole  del  presente  rapporto,  mi  limiterò  a  riferirne  tre 
soli,  in  cui,  nonostante  Tintervento  di  questo  ufficio  e  del  R.  Consolato  generale 
di  San  Paolo  e  l'urgenza  dei  casi,  non  si  potè  ottenere  che  dementì  italiani  fos- 
sero ricoverati  in  Juquery. 

1*  caso:  Romagnoli  Mario.  —  Il  27  dicembre  1905  si  presentava  a  questo 
K.  Viceconsolato  in  Campinas  F  italiano  Romagnoli  Pietro,  piangendo  e  dichia- 
rando che  il  di  lui  figlio  Mario,  già  da  qualche  tempo  impazzito,  lo  percuoteva  e 
lo  minacciava  di  morte;  in  conseguenza  di  che  il  povero  padre,  non  sentendosi 
più  sicuro  e  temendo  per  la  propria  vita,  pregava  si  facessero  le  pratiche  neces- 
sarie (*)  per  far  ricoverare  il  figlio  al  manicomio.  Scrissi  immediatamente  al 
Delegato  di  polizia,  esponendogli  la  cosa,  e  pregandolo  di  voler  provvedere  in 
proposito.  Il  Delegato  mi  rispose  senza  ritardo  in  questi  termini:  *  In  risposta 
alla  lettera  della  S.  V.  in  data  di  0|fgi  mi  pregio  dirle  che  attualmente  si  tro- 
vano in  questa  Sezione  di  polizìa  quattro  pazzi,  di  cui  due  italiani,  Dorino  Angelo 
e  Gìovannìna  de  Tal,  non  essendo  possibile,  data  la  mancanza  di  celle,  ricevere 
ancora  Mario  Romagnoli,  i  cui  documenti  pel  relativo  internamento  neirospizio 
dì  Juquery,  conformemente  al  desiderio  di  codesto  Viceconsolato,  ho  inviato  alla 
Direzione  di  polizia  il  12  ottobre  del  corrente  anno.  Ora  invio  copia  della  lettera 
della  S.  V.  al  mio  superiore  gerarchico  —  che  rispose  allora  attendersi  Toppor- 
*taaità  di  ricoverare  in  quel  manicomio  il  suddetto  demente  —  affinchè  voglia 
provvedere  ,.  Nonostante  ciò,  mi  consta  che  quel  povero  pazzo  non  fu  ancora 
ricoverato  nelPospizio  di  Juquery  e  continua  a  porre  in  perìcolo  rincolumità  altrui. 

^  caso:  Giovannoni  Amabile.  —  Il  giorno  11  gennaio  del  corrente  anno  si 
presentava  a  questo  ufficio  certo  Domenico  Cunicellì,  residente  in  Estai^ào  Barào 
Geraldo  de  Rezeude,  con  la  moglie  Giovannoni  Amabile,  ch'egli   mi    disse  es:^er 

(*)  L'asione  che  può  spiegare  l'Autorità  consolare  lo  simili  casi  è  puramente  ufficiosa.  I.a 
parte  afflciale  si  limita  a  compilare  uno  stato  contenente  tutte  le  generalità  del  demente.  Gli 
altri  do<*umeiiti  da  presentare  per  ottenerne  l'ammissione  in  Juquery  sono:  l'attestato  medico 
aateaticato,  e  Tatteatato  d*indigeaaa  e  residenia  rilasciato  dalla  poliaia,  in  cui  si  dichiari  eh» 
il  demente  risiede  nello  Slato  da  sei  mesi  almeno. 
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quelli  che  già  esistevano  e  quelli  ammessi  durante  Panno.  Non  ho 
potuto  appurare  quale  sia  stata  la  percentuale  degl*  italiani. 

Nell'anno  1903  vi  furono   ricoverati    216  ammalati,  che,  avuto 
riguardo  al  sesso  e  alla  nazionalità,  si  ripartivano  nel  modo  seguente: 


Brasiliani 

1 

Tedeschi 

1  Austriaci 

1 

!  Belgi 

O 

a 

5 

• 

« 
a 
et 
Q 

Spagnuoli 

Italiani 

1  Portoghesi 

Russi 

Totale 

Maschi  .   . 

80 

2 

1 

1 

1 

•  • 

3 

86 

5 

1 

120 

Femmine  . 

•      •••••      • 

Totale  .   .  . 

68 

1 

2 

•  • 

m  m 

l 

1 

SO 

2 

1 

96 

148 

3 

3 

1 

1 

1 

4 

46 

7 

2 

216 

gravemente  ammalata  e  necessitar  di  ricovero  nella  Santa  Casa  dì  Misericordia 
(ospedale  di  questa  città).  Rilasciai  allo  stesso  una  lettera  di  presentazione  pel 
Direttore  di  quello  stabilimento.  La  malata  fu  ammessa,  ma  fatta  poi  uscire  il 
giorno  stesso,  per  aver  dato  segni  manifesti  di  alienazione  mentale.  Il  giorno 
dopo  il  Cunioelli  ritorna  in  ufficio  con  la  moglie,  e  questa,  appena  giunta,  cade 
a  terra  colpita  da  terribili  convulsioni,  con  urli  e  smanie  da  non  dirsi.  Provvedo 
allora  per  il  di  lei  trasporto  all'ufficio  di  polizia,  facendola  accompagnare  da  un 
impiegato,  latore  di  una  mia  lettera.  La  polizia,  nonostante  lo  stato  delFinfelice. 
rifiuta  di  accoglierla,  dichiarando  di  non  aver  locali  disponìbili,  e  non  prende 
alcun  provvedimento  in  proposito.  L'infelice  maiito  allora,  disperato,  riesce  a 
ricondurre  la  moglie  in  Estaqào  Barào  Geraldo  de  Rezende,  e  parte  per  San  Paolo, 
per  vedere  se  quel  Consolato  generale  può  ottenere  il  ricovero  della  moglie  in  Ju- 
query.  Le  pratiche,  al  solito,  riescono  infruttuose  per  mancanza  di  posti  dispo- 
nibili. Finalmente  la  triste  istoria  ha  il  nefasto  epilogo  che  sì  poteva  prevedere. 
11  giorno  13  marzo  del  corrente  anno,  Tinfelice,  in  un  accesso  di  pazzia  furio.sa, 
si  chiuse  in  un  piccolo  fienile  e  vi  appiccò  il  fiioco,  rimanendo  miseramente  car- 
bonizzata. Lasciò  7  figli  in  tenerissima  età. 

3^  caso:  Dorino  Angelo.  Questo  demente,  italiano,  si  trova  nelle  carceri  di 
Campìnas  dal  15  ottobre  1905,  epoca  in  cui  furono  iniziate  le  pratiche  e  presen- 
tati i  documenti  per  farlo  accogliere  neirospizio  di  Juquery,  e  giace  là  senza  con- 
forti, come  se  si  trattasse  di  un  delinquente  anziché  di  un  ammalato.  Vista  la 
lunga  mora,  questo  ufficio  il  13  febbraio  del  corrente  anno  scrisse  al  R.  Con- 
solato generale  in  San  Paolo,  esponendo  la  cosa  e  pregandolo  di  provvedere.  U 
R.  Consolato  inviò  immediatamente  una  nota  alla  Direzione  di  polizia,  la  quale 

si  limitò  a  rispondere  :  *" Rispondendo  alla  vostra  nota  n.  8S0  del  90  corrente, 

relativa  al  demente  Dorino  Angelo,  che  dall'ottobre  u.  s.  si  trova  nella  pubblica 
prigione  di  Campinas,  ho  Tonore  d'informarvi  che  lo  stesso  non  è  ancora  stato 
mandato  all'ospizio  di  Juquery  per  assoluta  mancanza  di  posti  disponibili  in  quello 
stabilimento  ,. 
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Il  numero  degli  ammalati  ricoverati  neir  '^  Hospicio  de  Alienados 
Barào  de  Serra  Negra  „  in  Piracicaba,  che,  come  ho  detlo,  è  di  isti- 
tuzione privata,  fu  il  seguente: 


Maschi  . 
Femimne 


Totale  . 


Brasiliani 


Austriaci 


Spa^^naoli 


Italiani 


e 

i 

2 

4 

4 

■  • 

m  • 

4 

10 

1 

2 

S 

Nord- 
Americani 

•  • 

Totale 

13 
9 

1 

^      1 
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À  quanto  pare,  Tinsufficienza  dell'unico  manicomio  governativo 
esistente  è  già  stata  riconosciuta  anche  dai  pubblici  poteri,  ma  per 
ora  non  sembra  che  si  pensi  a  provvedere. 

Sarebbe  utile,  anzi  necessario,  non  già  d'ingrandire  il  manicomio 
di  Juquery,  ma  impiantarne  altri  due,  sia  pur  più  modesti,  nelPin- 
iemo  dello  Stato,  dove  si  trova  il  maggior  numero  di  pazzi  e  dove 
questi  infelici  vengono  maggiormente  trascurati  e  maltrattati.  Ivi  è 
avvenuto  ed  avviene  che  famiglie,  le  quali  hanno  uno  dei  loro 
membri  demente,  conducano  il  disgraziato  nel  folto  di  un  bosco  e 
lo  abbandonino  là,  a  morire  d'inedia  o  vittima  di  animali  malefici. 
Nei  eentri  abitati  è  pur  comune  quest'altro  costume.  Se  nel  vil- 
laggio si  trova,  errante  per  le  vie,  uno  di  quei  poveri  dementi  che, 
pur  non  essendo  furiosi,  possono  da  un  momento  all'altro  costi- 
tuire un  pericolo  per  l'incolumità  altrui,  gli  abitanti  del  villaggio, 
stanchi  delia  sua  presenza,  decidono  di  disfarsene;  e  la  cosa  è  presto 
fatta.  Due  individui,  nottetempo,  montano  a  cavallo,  afferrano  il 
pazzo  e  lo  portano  in  un'altra  città  o  villaggio,  dove  lo  abbando- 
nano sulla  pubblica  via,  ritornandosene  immediatamente  al  loro  do- 
micilio. E  Tinfelice  resterà  nella  nuova  città,  finché  la  morte  non 
lo  venga  a  liberare,  o  finché  ai  suoi  nuovi  concittadini  non  venga 
il  capriccio  di  disfarsene  alla  loro  volta  trasportandolo  altrove.  Della 
veridicità  di  questi  fatti  io  posso  far  fede,  avendoli  direttamente 
appresi  sui  luoghi  da  persone  che  vi  presero  parte. 
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Riassumendo  il  sin  qui  delio,  lo  stato  di  cose  circa  la  cura 
ed  il  trattamento  delle  persone  affette  da  malattie  mentali  è  vera- 
mente desolante,  sia  per  Tinsufficienza  di  stabilimenti  idonei,  sia 
per  la  poca  umanità  che  si  dimostra  qui  per  grinfelici  dementi.  Il 
Governo  dello  Stato  dovrebbe  provvedere  senza  indugio.  Le  Auto- 
rità consolari  non  possono,  a  questo  riguardo,  far  nulla,  perchè 
come  già  si  disse,  la  mancanza  di  protezione  è  uguale  per  i  na- 
zionali e  per  gli  stranieri,  e  perchè  tale  categoria  di  ammalali  può 
essere  mollo  difficilmente  rimpatriata.  Soltanto  si  potrebbe  far 
qualche  cosa  coH'eccitare  Io  spirito  caritatévole  delle  colonie  italiane 
a  provvedere;  ma  Tesperienza  fatta  in  questo  senso  non  è  tale  da 
incoraggiare  e  dare  speranza  di  benefici  risultati. 

e)  Oftalmie,  —  Un  altro  dei  più  tremendi  flagelli  che  colpi- 
scono i  lavoratori  italiani  stabiliti  in  questo  Stato  consiste  nelle 
malattie  d'occhi,  e  più  specialmente  nella  congiuntivite  granulosa 
o  tracoma,  che  qui  infierisce  in  modo  spaventevole. 

Tra  i  Paulìsti  è  generale  la  convinzione  che  il  tracoma  non 
esistesse  nello  Stato  prima  deirinimigrazione  italiana,  e  ne  attri- 
buiscono quindi  ad  essa  Timportazione.  Tale  è  anche,  a  quanto 
pare,  l'opinione  della  maggioranza  degli  oculisti  qui  residenti.  Il 
prof.  Francesco  Pignatari,  che,  come  diremo,  si  è  reso  tanto  bene- 
merito per  la  lotta  da  lui  sostenuta  contro  il  terribile  nemico, 
non  sembra  però  essere  completamente  di  tale  opinione.  Ecco  come 
egli  si  esprime  in  un  breve  cenno  sulla  malattia,  da  lui  redatto 
qualche  tempo  fa,  a  richiesta  del  regio  Console  generale  in  San  Paolo: 
"  Prima  della  grande  immigrazione,  cioè  del  1891,  solo  qualche  negro 
ne  era  affetto,  e,  caso  singolare,  la  malattia  non  produceva  rilevanti 
danni  negli  attaccati. 

'^  Cominciò  dall'epoca  suaccennata  l'espandersi  della  malattia, 
che  lentamente  si  è  propagata  per  tutto  il  nord  dello  Stato,  fa- 
cendo qualche  punta  al  sud,  rispettando  l'ovest.  Ma  è  propriamente 
nel  1889  che  il  tracoma  incominciò  ad  assumere  forma  epidemica 
violentissima,  specialmente  nell'epoca  dell'anno  che  va  dal  dicembre 
al  maggio  „.  Quindi,  a  quanto  dice    il  prof.    Pignatari,    il   tracoma 
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esisteva  già  nello  Stato  di  San  Paolo  ;  soltanto  era  di  forma  benigna 
e  poco  diffuso. 

Dal  canto  mio,  tenendo  conto  di  questa  opinione  e  basandomi 
anche  sulle  osservazioni  che  ho  potuto  fare  personalmente  e  spe- 
cialmente su  ciò  che  mi  hanno  racontato  molti  fazendeiroSy  mi 
son  formato  la  convinzione  che  la  malattia  non  sia  stata  importata, 
ma  sia  endemica  nello  Stato,  e  che  Timmigrazione  italiana  ne  abbia 
agevolato  la  diffusione,  essendo  composta  dindi vidui  non  accli- 
matati e  assai  facilmente  attaccabili  dal  male  per  le  loro  peculiari 
condizioni  di  vita.  Questa  ipotesi  è  confermata  dal  fatto  che  anche 
oggi  gli  indigeni  sono  attaccati  dal  morbo  in  misura  molto  minore 
dei  nostri  e  che  i  negri  sono  quasi  refrattari  al  medesimo.  Del  resto, 
per  convincersi  che  oftalmie,  e  anche  in  forma  grave,  dovevano  esi- 
stere in  questo  Stato  anche  prima  dell'epoca  dell'immigrazione 
italiana,  basta  interrogare  uno  dei  nostri  coloni  che  si  trovano  qui  da 
una  ventina  d'anni.  Egli  risponderà:  "  Quando  sono  arrivato  qui  non 
si  vedevano  che  ciechi  „.  Ed  evidentemente  una  gran  parte  di  quelle 
cecità  era  causata  da  tracoma  non  curato. 

Ma,  a  pai'te  la  questione  se  il  tracoma  esistesse  o  no  prima  dell'im- 
migrazione italiana,  questione  che  sarebbe  ora  affatto  oziosa,  non  si  può 
disconoscere  che  al  momento  presente  il  tracoma  costituisce  un  peri- 
colo gravissimo,  una  fonte  di  danni  incommensurabili,  e  che,  per  con- 
seguenza, la  lotta  contro  di  esso  è  un  problema  di  grande  importanza. 
A  quanto  pare,  questo  problema  incomincia  a  destare  qualche  preoc- 
cupazione, per  dire  il  vero  un  po'  tardi,  anche  tra  i  governanti  di 
questo  paese.  I  giornali  se  ne  occupano  con  frequenza,  ed  anche  ulti- 
mamente si  ebbe  su  tale  questione  una  polemica  abbastanza  vivace  tra 
i  giornali  fluminensi  che  accusavano  il  governo  di  San  Paolo  di  trascu- 
ratezza in  questa  grave  faccenda,  ed  il  Correlo  Paulistano,  giornale 
ufficioso  della  Segreteria  di  agricoltura,  che  ne  prendeva  le  difese  (1). 


(1)  Traduco  qui  due  articoli,  Tuno  del  Jornal  do  Commercio,  di  Rio  de  Ja- 
neiro, e  Taltro  del  Correio  Biuliatano,  che  mi  pare  riassumano  la  questione  con 
sufficiente  chiarezza. 

Scrive  il  Jornal  do  Commercio  del  19  marzo  :  •  Il  tracoma  nello  Stato  di  San 

1^ 
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Che  il  tracoma  sia  una  malattia  gravissima  e  produca  purtroppo 
funeste  conseguenze,  se  non  curata  o  curata  male,  lo  può  dire  chi  vive 
qui  e  vedo  la  strage  che  essa  fa  tra  i  coloni,  e  molta  bene  lo  si  può 


Paolo  ,.  Da  San  Paolo  ci  scrìve  il  signor  dott.  Mello  Barreto  :  « Ho  avuto 

occasione  di  percorrere  l'ovest  di  San  Paolo  come  medico  specialista  per  le  ma- 
lattie degli  occhi  ed  ho  visto  che,  continuando  l'abbandono  in  cui  si  trovano 
i  coloni  attaccati  dal  terribile  male,  si  può  garentire  che  gl'immigranti  hanno  cam- 
biato l'ideale  di  un  avvenire  per  i  loro  figli  con  un  triste  presente,  in  cui  coloro 
che  vennero  nel  Brasile  per  trovare  fortuna  vi  trovarono  invece  la  cecità,  e  di- 
sgraziatamente quei  ciechi  restano  nel  Brasile.  Fu  per  questo  che  scrivemmo  il  nos^  ro 
primo  opuscolo  nel  1904,  col  titolo:  '^  il  tracoma  nello  Stato  di  San  Paolo  «,  se- 
guito da  altri  opuscoli  che  spargemmo  largamente  tra  la  colonia  italiana,  indicando 
tutti  i  mezzi  di  difesa  profilattica.  . . .  Non  meno  precisi  sono  i  reclami  fatti  ai 
poteri  pubblici  da  vari  colleghi,  i  cui  sforzi  restano  vani,  mancando  loro  l'aiuto 
ufficiale.  Il  dott.  Cuzebio  de  Queiroz,  distinto  oculista  di  San  Paolo,  fu  tra  i  pnmi 
a  richiamare  l'attenzione* sopra  i  pericoli  di  questa  malattia  nella  Santa  Gasa  di  Mi- 
sericordia di  San  Paolo.  11  dott.  Pignatari  mantiene  un  ospedale  oftalmico  col- 
l'aiuto  della  colonia  italiana  ed  una  sovvenzione  della  Camera  municipale,  dove  son 
curati  i  tracomatosi  ;  e  finalmente  la  dotta  Società  di  medicina  e  chirurgia  di  San 
Paolo  si  occupò  largamente  dell'argomento,  richiamando  specialmente  su  di  esso 
l'attenzione  dei  pubblici  poteri.  Cosa  debbono  fare  i  pubblici  poteri  ?  É  questa  la 
domanda  che  sorge  da  tutte  le  parti,  e  che  con  tanta  eloquenza  fa  il  Jamal  do 
Commercio,  nella  speranza  che  questi  reclami  ottengano  risposta.  Non  basta  dire 
che  ci  si  è  occupati  dell'argomento.  Noi  crediamo  che,  dato  un  perìcolo  di 
questo  genere,  sia  meglio  creare  ospedali  nell'ovest  di  San  Paolo,  per  collo- 
carvi, con  tutto  il  rigore  richiesto  dal  caso,  i  contagiati.  Misure  profilattiche 
devono  essere  adottate  per  legge,  considerandosi  come  delittuoso  l'occultare  ma- 
lati di  questo  genere.  Non  dobbiamo  farci  illusioni;  San  Paolo  contiene  già  un 
numero  considerevole  di  tracomatosi,  e  in  un  avvenire  prossimo  le  vie  saranno 
pieni  di  mendicanti.  Per  quanto  dura  possa  apparire  la  frane,  essa  è  l'espressione 
della  verità,  e  chi  scrisse  indicando  i  mezzi  per  combattere  il  male,  dev'essere 
considerato  uomo  che  sa  dir  la  verità,  per  quanto  sembri  che  egli  abbia  per 
unico  scopo  la  critica,  mentre  questo  non  è  assolutamente  il  suo  fine  „. 

Ed  ecco  invece  che  cosa  scrive  il  Correio  B^tdiitano  nella  stessa  data:  *  La  Pla- 
tea annunziò  ieri  in  un  telegramma  ed  il  Jomal  do  Commercio  di  Rio  pubblicò  nella 
rubrìca  Varia  che  il  dott.  Francesco  Fajardo,  ritornando  dal  nostro  stato,  osservò  una 
terribile  endemo-epidemia  dell'oftalmia  purulenta  o  tracoma  che  si  va  diffondendo 
ogni  giorno  più.  Il  collega  Carioca  rìchiama  l'attenzione  del  Governo  di  San  Paolo 
su  ciò,  che  è  un  altro  motivo  di  discredito  pel  nostro  paese,  e  la  Tribuna  si  me- 
raviglia che  le  Autorità  sanitarie  di  San  Paolo  non  abbiano  provveduto  con  ener- 
gia. A  meno  che  vi  sia  esagerazione  nelle  informazioni  telegrafiche,  sembra  che 
i  colleghi  di  Rio  s'impressionino  troppo  del  *■  terribile  contagio  „  che  l'illustre 
Fajardo  ha  avuto  occasione  di  osservare  nella  regione  caffeifera  del  nostro  Stato. 
Trattasi  infatti  del  tracoma  o  congiuntivite  granulosa,   malattia  sufficientemente 

126 


35 


desumere  dairinteressante  mouo^frafia  del  prof.  Francesco  Pignataii: 
'  Da  prophìlaxia  da  ophtalmia  granulosa  no  Esiado  de  Sào  Paulo  -  S&o 
Paulo,  1905  ,.  Il  dott.  Francesco  Pignatarì,  oculista  italiano  residente  da 


conosciuta  dai  nostri  clinici  e  dalle  Autorità  sanitarie,  che  da  qualche  anno  si 
preoccupano  di  tale  malattia  importata  (?)  e  che  fra  noi  trovò  condizioni  favore- 
voli al  suo  sviluppo.  Non  v*è  dunque  motivo  di   ritenere  che  il  Oovemo   dello 
Stato  si  sia  disinteressato  della  cosa.  Oltre  il  provvedimento  preso  d^  signor  Se- 
l^retarìo  per  Tagricoltura  col  proibire  Tentrata  d'immigranti  affetti  dal  male,  prov- 
vedimento alla  cui  esecuzione  sono  preposti  un  medico  della  Segreteria  di   agri- 
coltura e  la  ComioiBsione  sanitaria  di  Santos,  che  esaminano   tutti   coloro  che 
arrivano  nel  nostro  Stato,  Tillustre  dott.  Osvaldo   Cruz,  direttore   generale   della 
salute  pubblica,  comunica  con  telegramma  alla   Direzione   del   servizio   sanitario 
Tarrivo  a  Santos  di  passeggeri  affetti  da  tracoma,  il  che  rappresenta  un  grande 
passo  per  evitare  Testendersi  della  malattia.  La  nostra   Direzione  d'igiene  si  è 
occupata  dell'argomento,  dando  istruzioni  ai  coloni,  ai  fazendeìros  ed  alle  Autorità 
della  zona  infetta.  Si  procede  pure  all'ispezione  delle  scuole,  e  si  escludono  ì  fan- 
HulH  conta((iati.  Per  due  volte  fu  incaricato  il  dott.  Guilherme  Alvaro,  specialisti 
in  malattie  d'occhi,  di  percorrere  la  zona,  studiando  lo  sviluppo  della  malattia  e 
fonsigliando  i  provvedimenti  necessari.  La  relazione  di  questo  medico  ed  ispettore 
sanitario  fu  pubblicata  da  questo  e  da  altri  giornali  dello  Stato,  ed  ò  stata  larga- 
mente distribuita  in  portoghese  ed  italiano.  La  Commissione  sanitaria  in  Ribeirào 
Preto,  centro  principale  dell'ovest  dello  Stato,  va  educando  il  popolo  alle  misure 
profilattiche,  ed  anche  nella  relazione  presentata  pochi  giorni  fa  al  direttore  del 
lervì/io  sanitario,  il  dott.  Edoardo  Lopes,  ispettore  di  quel  distretto,  studia  l'argo- 
mento e  riferisce  i  provvedimenti  presi  per  evitare  lo  sviluppo  della  congiuntivite 
granulosa.  A  sua  volta,  neUa  relazione  in  questi  ultimi  tempi  consegnata  al  signor 
Segretario  dell'interno,  il  dott.  Emilio  Ribes  chiede  l'istituzione  di  un  servizio  spe- 
dale per  la  profilassi  del  tracoina  e  di  commissioni  ed  amliulatori,  che   portino 
alle  popolazioni  rurali  le  istruzioni  e  i  soccorsi  che  il  nostro  collega  *  A  Tribuna  « 
di  Rio  consiglia.  Pertanto  il  Governo  di  San  Paolo  non  è  stato  colto  alla  sprovvista, 
e  le  Autorità  sanitarie  hanno  preso  provvedimenti  per  estinguere  la  malattia,  che  del 
resto  non    merita,  sia  detto  tra  noi,  i  qualificativi  usati  dal  collega   *  Carioca  ,. 
Aggiungiamo  poi  che  dell'argomento  si  sono  occupati  tutti  i  giornali  medici  di  San 
Paolo,  e  che  non  molto  tempo  fa  fu  pubblicata  una  monografia  deirillustre  ocu- 
lista professore  Francesco  Pignatari,  direttore  deirosped|ile  oftalmico  di  questa  ca- 
pitale, sul  tracoma  nell'interno  dello  Stato.  Fortunatamente  il  male  è  conosciuto 
ed  i  pubblici  poteri  di  San  Paolo,  sempre  vigilanti,  impiegano  le  misure  consi- 
gliate daUa  scienza.  Non  v'è  dunque  motivo  di  timori  esagerati  ,. 

Ho  voluto  tradurre  quasi  per  intero  questi  due  recenti  articoli,  perche  mi 
pare  diano  un'idea  esatta  del  vero  stato  delle  cose. 

Nei  primo  è  dipinta  la  triste  realtà  in  tutta  la  ^;ua  pericolosa  evidenza.  Nel 
secondo  si  scorgono  gh  sforzi  fatti  dalle  Autorità  per  difendersi  dall'accusa  di 
inerzia  e  il  proposito  di  far  rilevare  che  la  malattia  non  ^  poi  tanto  seria  e  perico- 
losa come  generalmente  si  crede. 

Ii7 


36 

parecchi  anni  in  San  Paolo,  fondatore  e  direttore  di  quell'Ospedale 
ofialmico,  sta  combattendo  una  vera  crociata  contro  il  diffondersi  del 
tracoma  ed  altre  oftalmie,  e  può  dirsi  veramente  benemerito  della 
colonia  italiana,  a  cui  questo  problema  sanitario  interessa  grande- 
mente; perchè,  come  già  dissi,  gl'Italiani  residenti  nell'interno  ne  sono 
attaccati  in  proporzioni  assai  elevate,  tanto  che  si  può  calcolare  a  non 
meno  di  centocinquantamila  il  numero  degli  Italiani  residenti  nello 
Stato  affetti  più  o  meno  gravemente  dalla  terribile  malattìa. 

Viaggiando  neirinterno,  si  vedono  famiglie  intere  attaccate  dal 
morbo,  che,  specialmente  nei  bambini,  ha  conseguenze  disastrose,  sì 
che  destano  la  pietà  dell'osservatore.  La  zona  maggiormente  infetta 
è  situata  nel  nord-ovest  di  San  Paolo.  Centro  principale  si  può  ora 
considerare  San  Carlos  do  Pinhal  ;  e  la  zona  di  massima  infezione  ab- 
braccia le  comarche  di  Ribeirào  Preto,  Jaboticabal,  Ribeiràozinho, 
Mattào,  Sào  Joào  da  Bocaina,  Jahù,  Sao  Manoel,  Piracicaba,  Limeira, 
Araras,  Pirassununga,  Santa  Cruz  das  Palrneiras  e  Santa  Rita  do 
Passa  Quatro.  Questa  zona  è  veramente  infetta,  ed  in  essa  la  njalattia 
è  quasi  tanto  diffusa  nelle  città  come  nelle  fazendas,  mentre  nelle  re- 
stanti zone  dell'ovest  la  malattia  infierisce  nelle  fazendas  e  le  città  ne 
son  quasi  esenti.  Le  cause  di  tanto  estendersi  ed  infierire  della  ma- 
lattia, oltre  alle  speciali  condizioni  del  clima,  per  cui  il  termometro 
s'avvicina  spesso  ai  40%  pur  restando  l'atmosfera  impregnata  di  umi- 
dità (è  infatti  dimostrato  che  il  caldo  umido  è  dannosissimo  agli  occhi), 
e  oltre  al  pulviscolo  siliceo  impalpabile  prodotto  in  enorme  quantità 
dalla  qualità  del  terreno,  sono  da  ricercarsi  nelle  condizioni  in  cui 
vivono  i  coloni' ed  in  quelle  delle  loro  abitazioni,  a  cui  ho  accennato 
più  sopra.  Infatti  Tessere  le  colonie  situate  vicino  ai  corsi  d'acqua, 
umide,  senza  impiantito,  senza  camino  per  il  fumo,  vicine  alle  capanne 
degli  animali  ed  ai  cumuli  delle  immondizie,  fa  di  esse  veri  focolari 
d'infezione,  dove  il  tracoma  alligna  con  grande  facilità. 

La  mancanza  di  pulizia  e  la  vita  in  comune  in  poche  stanze  fanno 
si  che  basta  che  un  solo  individuo  di  una  famiglia  sia  attaccato  per- 
chè il  male  si  diffonda  fra  tutti  coloro  che  convivono  con  lui.  Il 
periodo  in  cui  la  malattia  ha  la  massima  intensità  va  da  febbraio  a 
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giugno,  perchè  appunto  in  queircpoca  infierisce  neirovest  di  San 
Paolo  una  congiuntivite  muco-purulenta,  a  cui  i  tracomatosi  non 
sfuggono  quasi  mai  e  che,  facendo  secernere  dagli  occhi  del  conta- 
gialo una  grande  quantità  di  pus^  o  meglio  siero  liquido,  contribui- 
sce potentemente  alla  diffusione  del  morbo  (1). 

Agente  poi  di  diffusione  del  contagio  pare  sia  anche  un  dittero, 
una  mosca  piccolissima,  qui  detta  ^  polvora  ,  che  si  posa  di  pre- 
ferenza sugli  occhi  degli  ammalati  e  trasporta  così  il  siero  infetto 
dai .  contagiati  ai  sani  (2). 

11  volgo,  invece,  attribuisce  Tinfìerire  della  malattia  in  quel  pe- 
riodo di  tempo  al  fatto  che  allora  appunto  fiorisce  il  granoturco,  e 
il  polline  de'  suoi  fiori,  spandendosi  per  l'aria,  entra  negli  occhi  e  li 
irrita.  Ma  in  ciò  non  c'è  nulla  di  vero.  Il  vero  si  è  che  in  quel  periodo 
dell'anno  tutto  favorisce  lo  sviluppo  e  la  moltiplicazione  del  bacillo 
di  Weks,  che  tutti  considerano  come  il  microbo  patogeno,  generatore 
di  detta  malattia. 

Quanto  alle  conseguenze  perniciose  del  tracoma  possiamo  farcene 
un'idea  da  queste  poche  parole  scritte  anch'esse  dal  prof.  Pignatari: 
*  Dal  dicembre  1903  al  marzo  1904  nell'Ospedale  oftalmico,  sopra  500 
amt  li  alati  di  tracoma,  40  perdettero  completamente  la  vista,  60  re- 
starono ciechi  di  un  occhio,  e  150  ebbero  ridotta  la  vista  a  meno  di 
un  terzo.  In  100  infermi  si  fu  obbligati  a  praticare  un'iridectomia 
(pupilla  artificiale),  ed  in  90  diverse  operazioni  sulle  palpebre  ,. 
Anche  ammettendo  che  in  generale  si  ricorra  all'ospedale  soltanto 
nei  casi  più  gravi,  cosa  vera  sino  ad  un  certo  punto,  tuttavia  queste 
cifre  non  cessano  d'essere  spaventevoli,  specialmente  se  si  rifletta  che 
si  riferiscono  per  la  maggior  parte  a  nostri  connazionali. 

I  seguenti  prospetti  indicano  il  numero  degli  ammalati  di  oftal- 
mie (quasi  tutti  di  tracoma)  curati  nell'Ospedale  oftalmico  di  San 
Paolo  durante  i  due  anni  trascorsi  dalla  sua  fondazione. 


(1)   PlORATARI,  Op.   Cit. 

!3)  Dott.  GuiLHKRME  ALVARO  —  RélatOTÌo  aobre  a  prophilaxia  e  traiamento 
da  ophtalmias  do  oesU  de  San  Paulo^  1904. 
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JMl  7  luglio  1903  ai  6  luglio  1904. 
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Bisogna  poi  aggiungere  che  è  da  ritenere  come  la  proporzione  degli 
Italiani  affetti  da  tracoma  sia  anche  maggiore  di  quella  che  qui  ap- 
parisce, poiché,  risiedendo  la  grande  maggioranza  di  essi  nelle  fazenda», 
il  più  delle  volte  non  sono  in  grado  di  recarsi  fino  a  San  Paolo  per  es- 
servi curati.  II  prof.  Pignatari  fa,  è  vero,  una  larga  propaganda  per 
indurre  i  coloni  a  pagare  una  lieve  somma  annuale  che  dà  loro  diritto, 
quando  sono  ammalati  d'occhi,  all'ammissione  gratuita  nell'ospedale 
oftalmico;  ma  non  mi  consta  che  i  risultati  ottenuti  sino  ad  ora  siano 
molto  sodisfacenti.  Ne  viene  di  conseguenza  che  la  maggior  parte 
dei  tracomatosi  vive  senz'essere  curata,  anche  pel  fatto  che  il  popolo 
non  dà  generalmente  alla  malattia  tutta  l'importanza  che  essa  ha  e 
quindi  non  usa  alcun  riguardo  né  per  sé  né  per  gli  altri;  cosicché, 
oltre  ad  aumentare  ogni  giorno  più  il  numero  dei  ciechi  e  degli  ina- 
bili al  lavoro,  si  va  straordinariamente  diffondendo  questo  flagello 
con  gravissimi  danni  sociali  ed  economici* 
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Urgono  pertanto  pronti  ed  energici  rimedi,  e  tali  che  soltanto  il 
Governo  dello  Stato  potrà  attuare.  Ecco  quanto  proporrebbe  il 
professor  Pignataxì,  che  è  ritenuto  come  la  persona  più  compe- 
tente in  materia:  l^'  Istruzione  oftalmologica  obbligatoria  degli  ispet- 
tori sanitari,  formando  un  corpo  di  specialisti,  ai  quali  fossero  af- 
fidati i  servizi  dei  grandi  e  piccoli  ospedali,  degli  ambulatori,  delle 
ambulanze,  ecc.  2"*  Fondazione  di  un  grande  ospedale  oftalmico  cen- 
trale in  San  Paolo,  di  tre  ospedali  regionali  in  Ribeìrào  Preto, 
Jahù  e  San  Carlos  do  Pinhal,  e  di  altri  dieci  ospedali,  con  dota- 
zione di  dodici  letti  ciascuno,  in  località  di  minore  importanza. 
3"*  Ispezione  degli  stabilimenti  pubblici,  quartieri,  scuole,  collegi  di 
educazione,  e  visite  sanitarie  alle  abitazioni.  4**  Nei  municipi  della 
TOiìB.  infetta  in  cui  non  vi  saranno  ospedali,  fondazione  di  ambula- 
tori e  di  ambulanze,  dove  si  distribuiscano  rimedi  e  soccorsi  alimen- 
tari alle  famiglie  i  cui  capi  siano  infermi,  oltre  ambulanze  o  piccoli 
ospedali  da  campo  nelle  fazmdas  in  tempo  di  epidemia.  5'  Istruzioni  al 
popolo  circa  il  contagio  e  le  sue  perniciose  conseguenze,  per  mezzo 
di  conferenze  pubbliche  e  di  pubblicazioni  periodiche.  &*  Legge  che 
proibisca  lo  sbarco  in  Santos  ed  in  Rio  di  immigranti  affetti  da  tra- 
coma«  7^  Isolamento  obbligatorio  negli  ospedali  delle  persone  affette 
da  congiuntivite  granulosa. 

È  certo  che  il  complesso  di  queste  misure  rappresenta  un 
ideale:  il  Pignatari  stesso  lo  riconosce  assai  difficile  a  raggiun- 
gere; tuttavia  molto  in  tal  senso  si  potrebbe  fare.  Ora  cosa  ha 
fatto  il  Governo  di  San  Paolo?  Ha  proibito  lo  sbarco  in  Santos 
agli  immigranti  tracomatosi,  ed  ha  sparso  per  lo  Stato  qualche 
migliaio  di  opuscoli  sul  tracoma,  redatti  in  portoghese  ed  in  italiano 
dal  dotL  Guilherme  Alvaro.  Ora  però  incomincia  a  preoccuparsi  della 
cosa,  ed  in  questi  ultimi  giorni  la  Segreteria  dell'interno,  in  seguito 
ad  un  rapporto  del  dottor  Emilio  Ribas,  direttore  del  servizio  sani- 
tario, pare  abbia  deciso  di  stipendiare  vari  medici  specialisti  e  un 
corpo  di  abili  infermieri  per  distribuirli  nei  luoghi  maggiormente 
colpiti  ed  iniziare  finalmente  una  seria  campagna  contro  la  terribile 
malattia. 
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È  da  desiderare  vivamente,  pel  bene  del  paese  e  della  nostra 
colonia,  che  si  provveda  subito,  con  energia,  e  con  mezzi  adeguati. 

d)  Febbre  gialla.  —  Questa  tremenda  malattia,  che  ad  intervalli 
apparisce  in  forma  epidemica  anche  nello  Stato  di  San  Paolo,  ha 
fatto  negli  anni  scorsi  vere  stragi  t^a  i  nostri  connazionali,  che,  ne 
erano  colpiti  a  preferenza  degli  indigeni,  e  perdevano  in  gran  nu- 
mero la  vita. 

Sino  al  1889,  anno  in  cui  crebbe  Timmigrazione  italiana,  si 
riteneva  generalmente  dai  medici  locali  che  il  morbo  si  limitasse 
alla  zona  marittima  dello  Stato,  ma  non  potesse  estendersi  sull'al- 
tipiano ;  si  diceva  generalmente  dai  sanitari  indigeni  :  la  febbre  von 
sale  sulla  montagna.  Invece  appunto  in  quell'anno,  importata  pro- 
babilmente da  persone  che  l'avevano  contratta  a  Santos,  un'epi- 
demia di  febbre  gialla  scoppiò  in  forma  violentissima  in  vari 
centri  abitati  dell'altipiano.  La  città  di  Campinas  fu  più  di  tutte  de- 
solata dal  morbo,  e  migliaia  di  persone  morirono  vittime  di  esso,  tra 
cui  molti  Italiani,  che,  essendo  appena  giunti,  non  erano  ancora  ac- 
climatati, e  perciò  più  degli  altri  erano  esposti  ai  suoi  attacchi. 
L'epidemia  si  ripetè  negli  anni  successivi  sino  al  1896,  anno  in  cui  in- 
fierì ancora  moltissimo,  specialmente  in  Campinas,  che  ne  divenne 
tristamente  famosa.  Finalmente  i  poteri  pubblici  di  questa  città,  ve- 
dendo i  gravissimi  pregiudizi  arrecati  alle  persone,  al  commercio  ed 
alla  vita  tutta  cittadina,  decisero  di  prendere  una  serie  di  misure 
igieniche  e  profilattiche,  che  valsero,  a  dir  vero,  a  risanare  comple- 
tamente la  città,  debellando,  si  spera  per  sempre,  la  malattia  che, 
da  quell'epoca  in  poi,  non  fece  più  qui  che  rarissime  e  fuggevoli 
apparizioni,  senza  alcuna  importanza. 

Queste  misure  consistono  principalmente  nella  costruzione  di 
un  sistema  di  fogne  e  di  condotti  per  l'acqua  potabile,  nel  risa- 
namento delle  case  e  dei  cortili,  nella  distruzione  continua  delle 
larve  di  zanzare,  ritenute  propagatrici  del  morbo,  e  nella  disinfe- 
zione  periodica  di  tutte  le  abitazioni,  compiuta  da  un  apposito 
personale.  E  l'esempio  di  Campinas  comincia  ad  essere  seguito 
da  parecchi  altri  centri  abitati.  Nel  1903  si  ebbe   una   nuova  epi- 
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demia  di  febbre  gialla,  e  questa  volta  nel  nord-ovest  dello  Stato  ;  i 
luoghi  maggiormente  attaccati  furono  Ribeirào  Preto,  Sào  José  do 
Rio  Pardo,  Casa  Branca,  Santa  Rita  do  Passa  Quatro  e  Santa  Cruz 
das  Palmeiras.  In  Campinas  si  ebbero  pochissimi  casi  sporadici, 
tutti  importati.  La  statistica  ufficiale  dà  come  numero  totale  dei 
morti  di  febbre  gialla  nell'anno  1903  la  cifra  di  684;  ma  questa 
cifira  è  evidentemente  di  gran  lunga  inferiore  al  vero,  poiché,  ad 
esempio,  dà  come  morte  nella  città  di  Ribeirào  Preto  6  persone 
soltanto.  Dal  1903  in  poi  non  si  ebbero  più  a  lamentare  epidemie 
di  febbre  gialla  nello  Stato.  È  opinione  generale  che  la  scomparsa 
del  morbo,  la  quale  é  da  augurare  perduri  per  sempre,  sia  dovuta 
in  gran  parte  ai  lavori  di  sistemazione  compiuti  nel  porto  di 
Santos,  lavori  che  hanno  risanato  quella  città  e  tolto  così  il  princi- 
pale centro  d'infezione,  donde  poi  la  malattia  si  dififondeva  nell'in- 
terno. 

Durante  le  suddette  epidemie  furono   molto  duramente  provati 
ì  centri  abitati,  mentre  le  fazendas  si  conservarono  in  buona  parte 
immuni,  almeno  stando  alle  dichiarazioni  dei  rispettivi  proprietari. 
Poiché  è  assai  difficile  penetrare  nelle  fazendas  durante  un'epidemia: 
esse  allora  si  chiudono  rigorosamente  ed  ogni  estraneo  ed  i  coloni 
stessi  non  possono  uscirne  sotto  pena  di  gravi  multe.  Avviene  poi 
che  in  parecchie  si  rifugiano,  per -sfuggire  al  contagio,  molti  amici 
e  conoscenti  del  padrone,  abitanti  dei   centri   infetti,  e  non  risulta 
che  in  tali  casi  si  sia  in  esse  propagata  la  malattia.  In  seguito  al- 
Tultima    epidemia  del  1903,  la  maggioranza  dei   municipi  attaccati 
ha  adottato   misure   igieniche   per  migliorare  le  proprie  condizioni 
sanitarie;  quasi  tutti  hanno  provveduto  ai  condotti  d'acqua  potabile 
ed  alle   fogne,  ed  alcuni  cominciano  anche  a  selciare  le  vie,  rite- 
nendosi che  il  fango  e  le  pozze  d'acqua  putrida  che  si  formano  nella 
stagione  delle  pioggie  nelle  vie  sterrate,  con  relative  popolazioni  di 
zanzare  e  moscerini,  siano  una  delle  cause  precipue  del  diffondersi 
del  male.  Dico  sembra,  perchè  ciò  non  é  ancora  ben  certo;  difatti 
Campinas,  anche  dopo  aver  selciate  le  strade,  fu  visitata  dal  ter- 
ribile ospite. 
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Le  epidemìe  furono  più  o  meno  grari  ed  intense,  e  la  percen- 
tuale  dei  casi  di  morte  fu  quando  del  30,  quando  dell'SO  per  cento. 
Il  decorso  della  malattia  dura  dagli  otto  ai  dieci  giorni,  ma  la 
convalescenza,  e  quindi  Tassoluta  inabilità  al  laroro,  è  assai  più 
luQga,  durando  circa  un  mese.  La  cura  è  eminentemente  sintoma- 
tica, preceduta  da  energici  purgativi  e  accompagnata  da  diuretici; 
ma  è  da  ritenere  che  abbia  assai  poca  efficacia,  tutto  dipendendo 
dalla  resistenza  dell'ammalato.  Le  uniche  misure  utili  per  evitare  il 
flagello  sono  quelle  generali  profilattiche  che  devono  esser  prese 
dai  pubblici  poteri.  Ora,  lo  Stato  di  San  Paolo  ed  i  singoli  muni* 
ci  pi  hanno  fatto  e  fanno  abbastanza  in  questo  senso,  sicché  è  da 
sperare  che  saranno  evitate  nuove  epidemie.  Non  e'  è  però,  a  detta 
di  molti   sanitari,  da  farsi  troppe  illusioni. 

La  stagione  più  pericolosa  per  il  diffondersi  del  morbo  va  dalla 
seconda  metà  del  mese  di  gennaio  alla  seconda  metà  del  mese  di 
marzo;  nel  secondo  periodo,  cioè,  della  stagione  delle  pioggie.  Le 
cause,  così  dello  sviluppo  come  della  diffusione  della  malattia,  sono, 
come  ho  già  detto,  ancora  incerte.  Qui  si  crede  dai  più  che  la  ma- 
lattia sia  prodotta  da  un  microbo  e  diffusa  da  una  specie  di  zan- 
zara {Stegomya  fasciata),  detta  "  pernilongo  „  e  quindi  buona 
parte  delle  misure  profilattiche  prese  da  queste  Autorità  mirano  alla 
distruzione  di  quegli  animali,  sia  con  l'uccisione  delle  loro  larve,  sia 
con  Teliminare  le  condizioni  del   suolo  e  dell'ambiente  che  favori- 
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scano  la  loro  riproduzione.  Gli  stranieri  in  genere,  e  quindi  anche 
gl'Italiani,  vengono  attaccati  dal  morbo  in  misura  maggiore  degli 
indìgeni,  e  quando  da  poco  tempo  risiedono  nello  Stato  il  pericolo 
di  morte  è  anche  maggiore. 

e)  Avvelenamenti  per  morso  di  serpenti.  —  I  nostri  coloni,  per 
la  loro  abitudine  di  andare  quasi  sempre  a  piedi  nudi,  vengono 
sovente  morsi  da  serpenti  velenosi,  che  sono  abbastanza  frequenti 
nel  territorio  dello  Stato  di  San  Paolo. 

Le  tre  specie  più  comuni  di  tali  ofidi  velenosi  sono  il  *"  Cascavel  «, 
0  serpente  a  sonagli  {Crotalus  horridus\  il  Jararaca  do  rabo  branco 
{Lachesls  lanceolatus)  e  TUrutù,  ed  il  loro  morso  è  assai  pericoloso 

134 


quando  non  sia  curato  a  tempo,  tanto  da  produrre  anche  rapida- 
mente la  morte.  Tuttavia  il  numero  delle  morti  dovute  a  questa 
causa  è  divenuto  ora  quasi  insignificante,  mercè  la  cura  sierote- 
ra{Nca  attualmente  adottata,  ed  applicabile  con  facilità  anche  da 
chi  non  sia  medico*  li  numero  degli  individui  morsicati  è  invece 
sempre  rilevante,  ma  non  è  possibile  determinarlo  neppure  per 
approssimazione,  mancando  ogni  statistica  sull'argomento.  L' Isti- 
tato  sieraterapìco  di  San  Paolo  prqiara  tre  qualità  di  siero,  che 
vien  distribuito  gratuitamente  a  chi  ne  faccia  richiesta  alla  Com- 
missione sanitaria.  Le  tre  specie  sono  :  il  siero  anticrotalico,  contro 
il  morso  del  ^  Cascavel  „;  il  siero  antibotrofico,  conti'o  il  morso 
del  *  Jararaca  „  ed  il  siero  antiofidico,  contro  il  morso  del- 
r  '  Urutù  9  ;  quest'ultimo  serve  anche  per  gli  altri  due  casi. 
L'effètto  di  questi  sieri  è  immediato,  ed  ha  ridotto  la  percen- 
taale  dei  morti  ad  una  cifra  minima.  La  durata  della  malattia 
prodotta  dal  morso  e  della  conseguente  incapacità  al  lavoro  varia 
dagli  otto  ai  quindici  giorni.  Per  garantirsi  dai  morsi,  almeno  sino 
ad  un  certo  punto,  sarebbe  necessario  che  i  coloni  prendessero 
Tabitudine  di  andar  calzati,  cosa  non  facile  ad  ottenere  special- 
mente a  motivo  della  scarsità  dei  loro  mezzi  e  del  costo  elevato  della 
calzature.  Sarebbe  poi  indispensabile  che  ogni  fazenda^  fosse  ninnila 
di  una  certa  quantità  di  siero  e  di  una  siringa  per  iniezioni.  In 
questo  senso  si  è  già  fatto  qualche  cosa,  e  la  Direzione  di  sanità 
non  manca  di  diffondere  il  siero  più  che  può,  distribuendolo  anche 
gratuitamente  a  chi  ne  faccia  richiesta. 

Riterrei  pure  utilissima  una  propaganda  intesa  a  persuadere 
il  colono  a  non  fidarsi  in  modo  alcuno,  per  la  cura  dei  morsi  dei 
^rpenti,  dei  namerosi  impostori  e  ciarlatani  che  col  nome  di  '^  Gu- 
randeiros  ^  si  aggirano  per  le  fazmdas^  vantandosi  di  possedere 
specifici  meravigliosi  e  ricette  infallibili  per  la  guarigione  del  ve- 
leno ofidico;  mentre  in  realtà  non  servono  che  a  far  perdere  un 
tempo  prezioso,  causando  cosi  indirettamente  la  morte  del  morsicato 
che  non  può  ricevere  in  tempo  utile  il  soccorso  del  medico. 

Le  tre  specie  di  serpenti  sopra  accennate  si  trovano  assai  facii- 
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mente    nei   ^  cafezaes  „,    nei  pascoli  e  persino  nell'interno  delle 
abitazioni. 

f)  Bichos  do  pè.  —  Questo  piccolissimo  animaletto,  chiamato  •  Bi- 
chos  do  pè  9  {Pulex  penetrans),  che  di  per  sé  non  potrebbe  produrre 
se  non  un  disturbo  molto  passeggero  e  guaribile  colla  massima  facilità, 
può  invece,  per  l'incuria,  l'ignoranza  e  la  poca  nettezza  del  paziente, 
apportare  conseguenze  gravissime. 

Esso  è  comunissimo  e  attacca  l'uomo  coU'introdursi  a  poco  a  poco 
nelle  dita  dei  piedi,  nei  cui  polpastrelli  si  annida,  producendo  gonfiori 
e  spasimi  non  lievi.  La  cura  consiste  nell'estrarlo  mediante  un'inci- 
sione che  si  pratica  nel  dito  del  piede  attaccato;  è  quindi  assai  sem- 
plice, ma  può  nondimeno  dar  luogo  a  gravi  complicazioni,  perchè  i 
coloni  usano  alle  volte  lame  e  coltelli  infetti,  e  lasciano  le  pia  ghette 
scoperte  e  quindi  esposte  ad  ogni  infezione,  sì  che  non  infrequenti 
sono  i  casi  di  gravi  suppurazioni  e  persino  di  tetano  seguito  da  morte. 
Le  suppurazioni  (ascessi,  flemoni,  linfeangiti,  ecc.)  possono  produrre 
incapacità  al  lavoro  per  oltre  quindici  giorni;  di  guisa  che  gli  effetti 
malefici  che  può  produrre  questo  insetto  non  sono  da  prendere 
troppo  alla  leggera. 

I  coloni  italiani  sono  poi  molto  esposti  all'attacco  dei  ^  Bichos 
do  pè  «  per  la  menzionata  abitudine  di  andare  quasi  sempre  a 
piedi  nudi.  Bisognerebbe  anche  convincere  il  colono  ad  usare  la 
massima  pulizia  e  le  maggiori  precauzioni  qualora  si  esti*agga  da 
solo  il  "  bicho  „,  servendosi  solamente  di  lame  che  egli  stesso  può 
disinfettare  con  l'esporle  per  qualche  tempo  alla  fiamma.  Meglio 
ancora  farebbe  se  ricorresse  per  l'estrazione  ad  un  medico  o  ad  una 
persona  pratica  dei  metodi  antisettici.  Non  mi  consta  che  dalle  Au- 
torità locali,  governative  e  municipali,  si  sia  fatto  nulla  in  questo  senso; 
e  ritengo  che  ciò  dipenda  dal  fatto  che  qui  non  si  attribuisce  alcuna 
importanza  al  ^  Bichos  do  pè  ». 

g)  Btcheiro.  —  Un  altro  insetto  che  non  di  rado  attacca  i  lavoratori 
delle  fazendas  è  il  Bicheiro  o  Myasis  {Limita  hoininivora\  detto  anche 
"  Mosca  varejeira  „. 

Questa  trovasi  in  tutto  il  Brasile  ed  attacca  l'uomo,  producendogli 
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una  puntura  ove  depone  le  proprie  uova,  le  quali  poi,  sviluppandosi, 
danno  luogo  alle  larve  (volgarmente  chiamate  '^  bichos  ,  ).  Quando 
la  mosca  depone  le  uova  sotto  la  pelle  dell'uomo,  allora  le  larve 
producono  soltanto  il  disturbo  che  può  dare  un  grosso  foruncolo, 
ed  è  molto  facile  farle  uscire  anche  con  la  semplice  compressione. 
Quando  invece  la  mosca  depone  le  sue  uova  in  qualche  cavità  natu- 
rale del  corpo  umano  (condotti  uditivi,  seni  mascellari  e  parietali, 
cavità  nasali  e  retrol)occa),  allora  le  larve,  quando  si  sviluppano, 
possono  farsi  strada  sino  alle  cavità  craniche  profonde,  perforando 
gradatamente  le  ossa  della  base  del  cranio  e  producendo  la  morte 
deirammalato  (1). 

Ma  questi  casi  sono  fortunatamente  rari,  e  il  più  delle  volte  la  ma- 
lattia non  produce  una  lunga  incapacità  al  lavoro.  La  cura  è  rapida  e 
ordinariamente  consiste  in  lavaggi  antisettici  con  soluzioni  di  crcolina 
ed  in  polverizzazioni  di  iodoformio  e  di  calomelano. 

Sarà  cosa  opportuna  diffondere  fra  i  coloni  la  convinzione  che 
essi  sono  attaccati  più  facilmente  dalla  **  Mosca  varejeira  .  mentre 
dormono  air  aperto,  poiché  l'insetto  approfitta  appunto  di  quel 
momento  di  abbandono  per  deporre  sul  corpo  umano  le  sue  ma- 
lefiche  uova. 

Il  servizio  sanitario  nello  Stato  di  San  Paolo.  —  Esaminate  le 
condizioni  di  vita  dei  coloni  italiani  in  questo  Stato  ed  alcuni  dei  di- 
versi morbi  da  cui  sono  più  facilmente  e  gravemente  travagliati,  gio- 
verà dare  un  rapido  sguardo  al  servizio  sanitario,  vedere,  cioè,  su 
quali  rimedi  e  su  quali  soccorsi  essi  possano  contare  in  caso  di  ma- 
lattia, e  quali  siano  i  ricoveri  che  la  pubblica  previdenza  ha  loro 
voluto  o  potuto  apprestare;  in  altri  termini  esaminare  se  il  corpo  sa- 


(1)  Parecchie  informazioni  dMndole  tecnica  su  questa  molestia,  come  sulle 
precedenti,  mi  furono  fornite  dal  dott.  Clemente  de  TofiToli,  distintissimo  medico 
italiano,  che  risiede  da*  parecchi  anni  in  Campinas  ed  è  quindi  assai  competente  in 
materia. 
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nitario  sia  sufficientemente  numeroso  ed  utilmente  distribuito  in  tutto 
a  tarritoiìa,  e  se  il  numero  degli  ospedali  e  delle  case  di  salute  sia  da 
ritenere,  se  non  sofBdente,  aimano  tale  da  provvedere  ai  bisogni  più 
urgenti.  La  risposta  non  sarà  purtroppo  toddisfaeente. 

a)  1  sanitari.  —  Anzitutto  il  numero  dei  medici  residenti  nello 
Stato  di  San  Paolo  è  insufficiente  ai  bisogni;  e  tale  scarsità  di  sanitari 
•è  ancor  più  sensibile  e  dannosa  per  due  ragioni.  Una  di  queste  eonsiste 
nella  loro  irregolare  distribuzione  sul  territorio.  Come  è  naturale,  i 
medici  tendono  ad  affollarsi  nei  centri  abitati,  dove  possono  guada- 
gnarsi la  vita  con  minori  disagi  e  vivere  in  mezzo  ad  una  società  mi- 
gliore e  più  civile,  e  lasciano  invece  ì  posti  isolati  nell'intemo,  ove, 
oHre  ai  disagi  che  presenta  l'esercizio  della  professione,  si  trovano 
costretti  a  condurre  una  vita  priva  di  ogni  conforto  materiale  e 
morale.  Ne  viene  di  conseguenza  che,  mentre  nella  capitale,  in  Cam- 
pinas,  in  Santos  ed  in  altri  grossi  centri  «bitati  troviamo  un  numero 
di  medici,  se  non  superfluo,  certo  più  che  sufficiente,  abbiamo  poi 
una  quantità  di  centri  minori,  specialmente  nell'intemo,  i  quali  sono 
sprovvisti   di   medico  e  spesso  anche  di  farmacista. 

Molto  difficile  è  fare  una  statistica,  anche  sommaria,  dei  medici 
e  dei  farmacisti  esistenti  nello  Stato,  perchè  essi  variano  rapidi- 
mente  di  numero  e  di  residenza.  Tuttavia  per  ]darne  un'idea,  per 
quanto  abbastanza  imperfetta,  riporto  qui  alcuni  dati  —  incom- 
pleti perchè  raccolti  soltanto  là  dove  vi  sono  viceconsoli,  agenti  o 
corrispondenti  consolari,  e  cioè  nei  centri  più  popolosi  —  che  si  rife- 
riscono alle  circoscrizioni  dei  Viceconsolatì  dì  Cainpinas,  Ribeirào 
Preto  e  San  Carlos  do  Pinhal. 
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MUNICIPI 


5    —  2     « 

9  co    9  0  4 


Z 


Fopela-, 


Sione 
nel  1004 


MUNICIPI 


2    - 

C'è  e 
Z     B 


e      1£ 


Popoia- 
flione 


Cireoseriziotie  del  R,  Viesconsolaio  in  Campinof. 


Anr»s 

Caconde 

Caifipinas 

Itesc^vado 

B«pirito  S.  do  Piahaf  .   . 

Itapìra m  .   . 

Itobj 

Jaguary 

L«me 

Liacira 


»coca 


2 
I 
23 
6 
6 
1 
3 


1 
4 

6 


3 

3 

13 

7 
3 
1 
1 
8 
4 
6 


19^12 

KVTM 
70,914 
23316 
2657Ì 
85,116 


11390 
27,612 
16,996 


ICogy  Quassù 

Mogy  Mirim 

Porto  Ferr'i-i 

Rio  Claro         

Rocinha 

8.  Crac  das  ralmeirat  . 
8.  Cruz  da  Ettrella  .  .  . 
S.  Joào  da  Boa  Vista  .  . 
S.  Rita  do  Passa  Quatro. 

Soccorro 

Vargem  Grande 


3 
1 
3 
5 
S 
1 


Cireo9erizitm$  del  R.  Viceeonsoiato  in  Ribeirdo  Preto. 


Bautaes    .  .  .  . 
Cravinhos .   .   .  . 
Eng.  Brodonshy 
Jardioopolis .    .  . 
Hibeirào  Pivto  . 


3 

4 

1    25,168 

3 

4 

'  29,172 

*  • 

2 

•  • 

3 

8 

17.160 

10 

8 

5MI6 

Sào  Siinào 

8.  Cruz  Posse .  .  . 
S.  Rita  do  Parniso 
Sertaosinho  .... 
Tambahù 


(Si  noti  ohe  questi  mnnteipi  sono  estesissimi). 

Circoscrizione  del  R.  VieeeonsoloUo  in  S.  Carloe  do  Pinhal. 


Annapolis . 
Araraquara 
Bebedoaro. 
Ibitinga  .   . 
iaboticabai 


2 

3 

9,152 

4 

3 

34.320 

3 

3 

10,920 

2 

3 

4,992; 

4 

3 

28^72 

1 

Agenzia  consolare  in  S,  Manoel 
S.  Manoel  do  Paraios .  .  |    10    |      7       22,360 


Ribeirào  Bonito  .  .  . 
Ribeir&osinbo  .  .  .  . 
S.  Carlos  do  Pinhal . 
Visconde  do  Pinhal. 


1 
3 
2 
5 

•  • 

1 
1 
5 

4 
3 
3 


7 

8 

2 

l 

1 

3 

3 

3 

1 

8 

8 

8 

1 

■  e 

6 

7 

•  • 

I 

6.864 

21,560 

9.784 

•  • 

S1,21G 

•  • 

40,144 
22,256 
15392 


27372 

■  • 

12,012 

23,(«60 

5,414 


6^2 

ìbxm 

54^2 


Agenzia  consolare  in  Pirassununga, 

Pirassununga |      3  3    |    14,996 


Piraci«aba 
Sào  Pedro. 


Agenzia  consolare  in  Piraeicaba, 

Rio  das  Pedras  . 


5 
1 


34,518 
14,790 


Jahà 


Agenzia  eonaólare  in  JahU, 
I      8    )      4    1  49,606 


Agenzia  consolare  in  S.  José  do  Rio  Pardo. 


$.  José  do  Rio  Pardo .  . 


343S0 


8,0?8 


Agenzia  consolare  in  Franca. 


Franca 


10,403 


Agenzia  consolare  in  Taubatè. 


Taubatè 


36,0ri) 
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Esaminando  le  cifre  suindicate  ed  avendo  nello  stesso  tempo  sotto 
gli  occhi  una  carta  dello  Stato  di  San  Paolo,  si  può  di  leggieri  rile- 
vare come  il  numero  dei  medici  sia  insufficiente,  e  soprattutto  sia  di- 
fettosa la  loro  distribuzione.  Infatti,  essi  sono  quasi  tutti  raggruppati 
nei  maggiori  centri  abitati,  mentre  la  campagna  ne  è  quasi  completa- 
mente sprovvista.  Segue  da  ciò  che,  mentre  le  fazendas  più  vicine  ai 
suddetti  centri  hanno  un  servizio  medico  fatto  da  uno  dei  sanitari 
residenti  in  città,  che  percepisce  in  genere  da  due  a  tre  milreis  (1) 
mensili  per  ogni  famiglia  di  coloni,  con  l'obbligo  di  una  visita  per 
settimana,  oltre  i  casi  speciali  di  malattie,  le  altre  che  si  trovano  più 
distanti  ne  mancano  affatto.  Di  modo  che  ì  coloni  che  cadono  am- 
malati devono  far  venire  un  medico  dalla  lontana  città,  con    una 
spesa  gravissima  (da  cinquanta  a  cento  milreis),  che  per  lo  più  non 
possono  sostenere  che  per  una  volta,  o  recarsi  in  persona,  se  il  loro 
stato  lo  permette,  a  ricevere  le  cure  mediche  dove   possono   trovarle. 
È  evidente  che  nei  casi  di  grande  urgenza  il  colono  rischierà  di 
non  avere  soccorso  alcuno;  o,  se  lo  avrà,  sarà  probabilmente  quello 
dei  così   detti    curandeiros,  ciarlatani  ed  empirici   della    peggiore 
specie,  ma  che  tuttavia  godono  in  molte  parti  di   una  riputazione 
straordinaria,  non  solo  tra  i  coloni,  ma  spesso  anche  tra  i  fazende- 
iros,  non  meno  ignoranti   e  superstiziosi  dei  coloni.  Questi   curan- 
deiros,  che  in  parte  si  valgono  di  pratiche  di  stregoneria  usate  già 
dai  feiticeros,  o  maghi,  di  triste  memoria  e  d'importazione  africana, 
che  sì  terribile  rinomanza  avevano  nel  tempo  in  cui  nel  Brasile  esi- 
steva ancora  la  schiavitù,  esercitano,  quasi  sempre  indisturbati,  il  loro 
mestiere  nelle  fazendas  deirinterno,  spesso  contemporaneamente  al 
medico,  e  somministrano  ai  malati  certe  droghe  e  decotti  di  loro 
invenzione,  che,  se  molte  volte  sono  innocui,  sono  talvolta  di  grave 
danno  alla  salute.  È  questa  una  piaga  che  per  molti  anni  ancora  non 
sarà  possibile  sradicare  ;  e  ciò  non  avverrà  se  non  quando  in  questo 
Stato  si  sarà  organizzato  un  ordinato  servizio  di  medici  condotti.  Ma 
di  ciò  per  ora  non  v'è  neppure  la  più  lontana  idea. 


(1)  n  milreis  equivale,  ora,  a  circa  lire  1.75. 
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Accanto  a'  questa  dei  curandeiros  esiste  un'altra  categoria  di 
persone,  che  pretende  supplire  alla  deficienza  dei  medici,  ed  è  quella 
degli  omeopatici.  L'omeopatia,  nella  sua  forma  di  panacea  universale, 
conta  in  questo  paese  un  numero  straordinario  di  adepti  convintissimi; 
tanto  convinti,  che  molti  di  essi,ove  cada  ammalata  una  persona  della 
loro  famiglia,  chiamano  il  medico  aliopata  unicamente  per  scrupolo 
-di  coscienza,  ma  somministrano  poi  essi  stessi  i  rimedi  omeopatici 
di  cui  sono  forniti,  sicuri  del  successo. 

Ho  detto  tutto  questo  unicamente  perchè  ciò  servirà  a  ren- 
dere meno  difficile  l'istituzione  di  un  buon  servizio  sanitario  nelle 
campagne;  infatti  un  buon  numero  di  fazendeiros^  i  quali  sono  muniti 
del  loro  bravo  armadietto  farmaceutico  omeopatico,  proveniente  dagli 
Stati  Uniti  o  dalla  Germania  col  relativo  libretto  d'istruzioni,  riten- 
gono perfettamente  inutile  un  medico  ogni  qualvolta  uno  dei  loro 
coloni  cade  ammalato,  e  ne  intraprendono  essi  stessi  la  cura,  con 
<iuanta  conoscenza  di  causa  si  può  facilmente  immaginare,  e  gli  som- 
ministrano due  gocde  di  aconito,  di  belladonna  od  altro  rimedio  omeo- 
patico con  la  più  perfetta  convinzione  di  farlo  guarire,  qualunque  sia 
il  male  da  cui  l'infelice  è  affetto. 

Da  noi  questa  gente  sarebbe  immediatamente  processata  per 
esercizio  illecito  della  medicina;  qui  nessuno  se  ne  occupa,  quantunque 
esistano  leggi  in  proposito  (1);  mentre  poi  le  Commissioni  sanitarie 
si  affrettano  (e  con  ragione  perchè  la  legge  locale  vuole  così)  a  proi- 


(i)  Tutte  le  norme  che  regolano  Tesercizio  della  medicina  e  della  farmacia  nella 
Federazione,  sono  contenute  nel  citato  decreto  legislativo  n.  1151,  del  5  gen- 
naio 1904,  e  nel  relativo  regolamento  approvato  con  decreto  del  Potere  esecu- 
tivo deU'S  marzo  1904,  n.  5156.  Di  tal  decreto  l'articolo  250  dice:  "  E  permesso 
reeercizio  delFarte  di  curare,  in  qualsiasi  dei  suoi  rami,  soltanto: 

*  1*  Alle  persone  che  dimostreranno  di  essersi  abilitate  con  diploma  con- 
ferito dalle  Facoltà  di  medicina  della  Repubblica  degli  Stati  Uniti  del  Brasile; 

*  3*  A  queUe  che,  laureate  in  Scuole  o  Università  straniere  ufficialmente 
riconosciute,  si  abiliteranno  avanti  alle  dette  Facoltà  a  norma  dei  rispettivi 
statuti; 

'  3^  A  coloro  che,  essendo  stati  od  essendo  professori  dì  Università  o  Scuole 
straniere  ufficialmente  riconosciute,  domanderanno  alla  Direzione  generale  della 
«anìtà  pubblica  il  permesso  di  esercitare  la  detta  professione,  permesso  che  potrà 

4  —  BoUeti.  0migraM.  N,  8. 
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bire  Tesercizio  ai  medici  stranieri,  per  quanto  laureati  nelle  migliori 
Università  del  mondo. 

Da  quanto  abbiamo  detto  risulta  che  il  servizio  sanitario  nelle 
fazendas  lascia  molto,  a  desiderare,  e  che  in  certi  luoghi  non  esì- 
ste punto.  Non  parliamo  dell'assistenza  alle  donne  partorienti,  che^ 
nella  maggior  parte  dei  casi,  viene  fatta  da  qualche  coIona  pratica^ 
la  quale,  trascurando  ogni  regola  più  elementare  non  solo  d'igiene^ 
ma  di  pulizia,  cagiona  talora  gravissime  infezioni,  e  non  di  rado,  a 
causa  del  clima  caldo  umido,  che  è  tanto  favorevole  allo  sviluppo 
e  alla  riproduzione  dei  germi  patogeni,  la  morte  della  puerpera  e 
dell'infante  (2).  Certe  precauzioni  e  misure  igieniche,  che  spessa 
sono  trascurate  anche  da  noi,  sarebbero  qui  assolutamente  indi- 
spensabili per  poter  combattere  vittoriosamente  le  deleterie  influenze^ 
del  clima. 

b)  Gli  ospedali.  -—  Anche  di  stabilimenti  di  cura,  ospedali  e  case 
pie,  si  ha  qui  una  deplorevole  deficienza. 

Già  ho  dimostrato,  allorché  ho  parlato  della  pazzia,  quanto  siano* 
insufficienti  il  numero  e  la  capacità  dei  manicomi.  Ho  accennata 
or  ora  alla  mancanza  d'assistenza  ostetrica  alle  donne  partorienti 
ed  alla  grande  mortalità  infantile;  torna  quindi  acconcio  il  dire  qui 
che  mancano  completamente  in  questo  Stato  case  di  maternità  e 
brefotrofi;  soltanto  nella  capitale  esiste  un  istituto  chiamato  "  Ma- 


essere  loro  concesso  se  proveranno  la  sopra  indicata  qualità  mediante  documenti 
debitamente  legalizzati  dall'agente  diplomatico  della  Repubblica,  o,  in  mancanza 
di  questo,  dal  Console  brasiliano  ; 

*  4°  A  coloro  cbe,  laureati  in  Scuole  od  Università  straniere  ufficialmente 
riconosciute,  proveranno  di  essere  autori  di  opere  importanti  di  medicina,  chirurgia 
o  farmacologia,  e  chiederanno  la  necessaria  licenza  alla  Direzione  generale  di  sanità 
pubblica,  che  la  potrà  concedere,  udita  la  Facoltà  di  medicina  e  chirurgia  di 
Rio  de  Janeiro; 

*  §  1.  Le  disposizioni  di  questo  articolo  sono  applicabili  anche  a  coloro 
che  intenderanno  di  esercitare  le  professioni  di  farmacista,  dentista  e  levatrice  ,. 

(2)  La  mortalità  infantile  è  perciò  molto  elevata.  Nel  1903,  stando  alle  sta- 
tistiche ufficiali,  il  numero  dei  bambini  morti  in  età  da  0  a  1  anno  fu  di  17,816. 
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temidade  de  S.  Paulo  „  per  le  donne  partorienti,  il  cui  movimento 
nel   1904  fu  il  seguente: 

Donne  che  visi  trovavano  ricoverate  al  1°  gennaio.    .        17 
Donne  entrate  durante  Tanno    ^ 320 


Totale    ...      337 

E  questo  è  tutto  per  lo  Stato  di  San  Paolo  ;  di  guisa  che,  quando 
muore  una  puerpera  lasciando  il  lattante,  e  la  famiglia  è  tanto  po- 
vera da  non  poter  pagare  una  nutrice,  bisogna  che  si  raccomandi 
alla  pietà  di  qualche  privato  cittadino,  o  lasci  perire  miseramente 
il  fanciullo.  E  taU  casi  non  sono  rari. 

Tra  gli  stabilimenti  di  cura  esistenti  in  San  Paolo  è  notevole 
Tistituto  Pasteur,  per  la  cura  antirabbica,  istituto  che  ha  già  dato 
buoni  risultati  curando  una  considerevole  quantità  di  morsicati,  tra 
cui  molti  nostri  connazionali. 

Ecco  il  numero  delle  persone  ivi  curate  nell'anno  1905,  classifi- 
cate per  nazionalità  : 

Tedeschi  3,  austriaci  4,  arabi  5,  argentini  3,  brasiliani  452,  fran- 
cesi %  italiani  320,  inglesi  2,  spagnuoli  41,  portoghesi  80,  polacchi  1, 
svizzeri  1  ;  totale  914. 

Ma  senza  dilungarmi  più  oltre,  riporto  qui  un  prospetto  da  me 
compilato,  che  dimostra  la  distribuzione  degli  ospedali  e  delle  case 
di  salute  e  la  loro  importanza  in  confronto  di  quella  dei  centri  abi- 
tati in  cui  sorgono.  Ho  omesso  gl'istituti  privati  stranieri,  non 
italiani,  poiché  essi  non  hanno  per  noi  alcun  interesse. 
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Ospedali  e  case  di  salate  aello  State  di  San  Paole  (Brasile). 


MUNICIPI 


Popola- 
zione 
nel  1004 


Nome  dbll'ospbdalb 


le 


Amparo 

Aanapolis 

Apiahy 

Aragarigaama 

Araraquara 

Araras 

ArAas 

Atibaia 

ATarè 

Bananal 

Bariry 

Barretoa 

Batataea 

Bahurù  

B«b«doaro    

Bal«m  do  Descalvado.  .  . 

Boa  Eaparanga 

Boa  Viata  das  Pedras  .  . 

Boeaina 

Bom  Succosso 

Botocatù 

Braganga  

Brotaa 

Buquira 

Cabreuva 

Oacapava  

Caconde    

Oajarà 

Campinas 


48^ 
9,152 

13.134 
2,707 

34,320 

19,812 

7.744 

13.260 

14,612 

7,228 

10,712 
5,884 

25,168 
4,940 

10,920 

23310 
7,696 
9,412 
4,103 
3,912 

26,728 

40,148 

16J848 
4,992 
6,760 

15,704 

10,704 
14,622 
79,924 


Hospital  D.  Anna  Cintra   . 


Hospital  da  misericordia 


Casa  de  niiserioordia 


Casa  de  raisarioordia 


•     •      • 


Casa  de  misaricordia   . 

Casa  pia  d«  S.  Vicente  d.  P.  . 

Casa  da  misericordia 

Hospital  dos  raorplieticos  .  .  . 


Hospital  do  Sagrado  Coracào  da 
Jesus. 


Casa  de  misericordia 


Hospital  da  morphsticos    .... 


133 


97 


&9 


146 


183 


2,727 
30 


Pbriooo 

di 
tempo 


1903 


1"  gennaio-27  lu- 
glio 1903. 


1"  gennaio*!*'  lu* 
glio  1904. 


1903 


1903 


1»  giugno  1903-31 
dicembre  1905. 

1°  semestre  1904. 
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MUNICIPI 


Popola- 

KÌOD« 

a«Iig04 


NOMB  DBLL*08PBDALB 


i  •  s 

l'i 


Pbeiodo 

Ai 
tempo 


Campo  L.  d«  Sorocaba.  . 
Campos  N.  do  Paranapa- 


Cananea 


Capào  Bonito  do  Paimna- 
panama 


Capital 


CapiTarj 

CaragnAtatiiba 

Casa  Branca 

Coocoigào  de  Itanhaem .  . 
Coacoicào  do  M.  Alegro  . 

Crayinlioa 

Caaha   

Cnnalinho 

Cntia 

Doarado    

Dona  Oorregos 

Babakà 

Bapirito  S.  da  Boa  Vista. 
EspMto  S.  do  PInhal.  .  . 
Bspirfto  S.  do  Tonro  .  .  . 

Fartora 

Faxina 

Franca  

Gnarmrema 

Onaratingoetà 

Onarohj 

Gaamlbos 

(a)  Numero  dot  lotti. 
145 


9,911 

7,060 

SK.O0O 


19,910 
3^6 

14,716 
2,184 

29,172 

10/)88 

4,070 

7,168 

8,344 

14,976 

10368 

4,992 

26,572 

2,640 

2,6K> 

13^75 

10«400 

5304 

28,490 

8,120 

3,432 


Casa  do  misericordia 
Istituto  Pasteur .  .  . 
Hospital  ophtalmioo  . 


Hospital  samaritano 

Ospodalo  Umborto  I 

Hospital  de  Laiaros 

Matemidade  de  S.  Paulo  .... 
Casa  do  misericordia 


Casa  do  misericordia 


Casa  de  misericordia 

e  •      • 
•  •  •  • 

Casa  do  misericordia 
Casa  de  misericordia 

•  •  »  • 
Casa  de  misericordia 


4323 
453 
5*7 

322 

710 


337 
47 


32 


18-85 
125 


450 


1904 

1905 

Agosto  1903-giu- 
gnolOOi 

1903 

\W5 


1904 
1«  semestre  1904. 

>  ■ 

1903 


l"  semestre  1904 


1003 


1904 
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MUNICIPI 


Ibitinga.  .  . 
Igaape  .  .  . 
Indaiataba  . 
Itapeoariea  . 
Itapetininga 
Itapira  .  .  . 
Itaporanga  . 
Itararè  .  .  . 
Itattba  .  .  . 
Itatinga.  .  . 
Ituverava .  . 
Jaboticabai  . 
Jaearphy  .   . 


Popola- 
nel  1904 


Jahù  ......... 

Jambeiro 

Jardlnopolìi 

Jatahy 

JuDdiahy 

Juquery . 

Lagoinha 

Lavrinhas 

L<eino  •  .  .  « 

Lencoas    

Limeira .....   ... 

Lofena  

Mattào 

Mineiros 

Moeoca 

Mogy  das  Cruzes.  .  . 

Mogy  Oaassù 

Mogy  Mirim 

Monte  Alto 

Monte  M6r 

Natividade 


4,092 
11,024 

9,048 
11^ 
13,968 
25A16 

é:m 

6,916 

26,312 

6,96S 

7^4 

26.072 

16,848 

49.608 

>y476 

17,160 

2,028 

25480 

3,602 

6.968 

4.807 

11.590 

8,336 

27,612 

15,860 

15,440 

11,113 

16,996 

19,292 

tì,8G4 

ìf^òdO 

8.372 

7,176 

8.1U 


NOMK  dbll'ospkdalb 


2.- 

*5» 

Periodo 

4K  M*^ 

di 

0'Q 

Z 

§ 

tempo 

S.  Casa  de  beneficentia  . 


Socìedade  beneficente  .  . 


Casa  de  iniser 


Casa  de  miser 


cordi a 


cordia 


Hospicio  dos  alienados 


Casa  de  iniserioordia 
Casa  de  misericordia 


Sociedade  beneficente 


Casa  de  misericordia 


84 


92 


1»  luglio  190(t.3O 
giugno  >904. 


800 


1901 


321 
153 


68 


164 


1903 
1^  semestre  1904 


lo  semestre  VA)^ 


1W3 


146 


55 


MUNICIPI 


Popola- 
sloiie 

nel  1004 


Nome  obll*ospcdalb 


\asaret 

TinporànKa. 

Pwmhjbana    ....... 

Pamahjrba 

PatrocìBio  de  S.  Iiabel*  . 
Patrocinio  de  Sapocahy  . 

Ped^meiras 

Pedreiraa 

Pereira» 

Piedade 

Filar 

PindamoahaDgaba  .... 
Piracicaba 

Firajù 

PirsaannuDga , 

Hitangueiras 

Porto  Fella 

Porto  Perreii'a 

Ooelai 

Redempcào 

Bomedios   da  Ponte   do 
Tiétè. 

Riboirào  Bonito 

RIbeIrào  Branco 

Ribeirào  Proto 

Riboiràoainho 

Rio  Bonito 

Rio  Claro 

Rio  daa  Pedras 

Rio  Preia 

Salto  de  Ytù 

Santa  Barbara 

Santa   Barbara    do    Rio 
Pardo. 
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5^ 

17480 

14,890 

8,37S 

4,992 

2,S)48 

7,090 

18,900 

8^ 

3,744 

<V8IS 

28,932 

34,510 

17,594 
14,996 
5,500 
13,388 
9,724 
8372 
9,6i0 
3,172 

6,562 

2,340 

52^16 

15,004 

6,562 

37,752 

4,886 
4,264 
7,696 
2,392 


Hospital  de  earidad^ 


•     •      • 


Casa  de  misericordia 


o     2 


PCBIOOO 

di 
tempo 


•  •  •  ■ 

Santa  Casa  de  misericordia.  . 
Gasa  de  misericordia 

Hospital  dos  laaaros 

•  ■  •  • 

Casa  de  misericordia 


Casa  de  misericordia 


173 
231 

16 

»  • 

118 


19 


206 


1903 


1»  luglio  1903-30 
giugno  1904. 

1904 


1903 


Gennaio  1901. 


1903 


l 


MUNICIPI 

noi  IBM 

MOHI  DUL'oaplMU 

M 

Puioi» 
di 

lampo 

Santa  BMa» 

8.110 

■■ 

T.SBS 

.... 

SuiU  Orai  du  P>lD»Ìru 

iiJia 

SadU  Cn»  do  Bis  Pardo 

g^ 

SuU  lubil 

e,i»i 

Santa  RIu  do  Pwaiio  .  . 

1M18 

.... 

SamtaRltado  PuiaQoalro 

EE,ns 

IS 

(•■•■noilTcIWa 

Sant'Amaro 

tfiti 

Saot-APtoBlo  da  Aligria  . 

»M0 

SaBl^AaloBlo  da  Boa  Vlata 

ma 

8u>i'ADt«niodaC*oho«ìra 

■TAU 

WJM 

1*,T1» 

4^ 

leoa 

Sia  BOPW  do  Sapucahr  . 

•io  Bonardo 

9^ 

Bla  Carloa  do  Piaha]    .  . 

sifisa 

m 

IWS 

Sko  FriDolKW  d>   Paula 

4fM 

Ska  Jako  da  Boa  Vl«».  . 

lOJU 

NLo  JolodaBouioa.  .  . 

15,704 

Slo  Joa^daiBamiroa.  . 

*X» 

te 

Sào  leti  do  PanbjtiDB* 

10^ 

.... 

Skc  Joi«  do  Rio  Pardo.  . 

MpStO 

.... 

S&o  Joiè  do«  Cainpos.   .  . 

\7^ 

Hoipllal  ds  miierlcoTdla  .... 

7S 

im 

Sio  Lnli  do  Parahjiiaga 

IVBi 

&ào  Uano.]  do  Parai».  . 

tt^ 

Caaa  pia  do  S.  VIcodio  da  Pania 

Sio  Ulgnal  Archaojo    .  . 

1^ 

Sia  Paala  doi  A«ado>  .  . 

3,110 

Sio  Padro   

U,T90 

Sio  Podio  do  Torro  .  .  . 

Mtr 

Sio  Itoqu 

11,688 

4S 

1903 

s;.5  s»bniif,^ 

5.m 

S-o  Slmao 

ngn 

Caia  da  nlaarioordU 

■^lio  Vicsntn 

UIB 

Serra  Negra 
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MUNICTPI 


Popola- 
sione 

nel  1904 


Nome  dbll*ospbdalb 


SertàozÌBlio 

SilT«ira« 

Soccorro  

Sonicftte  . 

Tambahà  

Tatnhy 

Taabaté 

Tiétè  ....   

Ubataba 

Usa 

ViUa  BelU 

Villa  Vialra  do  Piqnoto 

Xinriea 

Tporaaga 

Ttù 


23^ 
33B 
15.308 
20,540 
5.414 
S3.«06 
36,000 
17,584 

7,176 
7302 
8,583 
8^060 
7^80 
4,545 
80,888 


Hospital  de  misericordia    . 
Hospital  de  misericordia    . 


Casa  de  misericordia 


Hospital  dos  morpheticos 
HospiUl  de  S.  Ixabel  .  . 
Casa  de  misericordia  .  . 
Hospital  de  morpheticos 


S.  Casa  de  misericordia  .  . 
Hospital  dos  morpheticos  . 


PSMODO 

di 
tempo 


141 
10 

159 

■  e 

1 
640 


1903 
1*  semestre  1904. 

•  • 
1903 

•  • 

1908 
1903 


A  spiegazione  dei  dati  qui  sopra  esposti  è  necessario  aggiungere 
die  la  maggior  parte  degli  stabilimenti  di  cura  son  molto  in  arre- 
trato coi  moderni  sistemi  curativi  e  non  rispondono  alle  esigenze 
della  scienza. 


Canclimane,  —  Le  conseguenze  dello  stato  di  cose  che  ho  cer- 
cato del  mio  meglio  di  studiare,  e  che  ho  qui  riprodotto  con  la  mag- 
giore serenità  ed  imparzialità,  sono  risentite  molto  dolorosamente 
dalla  colonia  italiana  che  risiede  in  questo  Stato,  e  il  contraccolpo 
giunge  naturalmente  anche  alla  madre  patria 

Numerosa,  come  si  sa,  è  la  schiera  degli  infelici  che,  venuti  qui 
per  migliorare  la  loro  sorte,  vi  hanno  trovato  invece  l'ultima  rovina 
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ed  anche  la  morte,  perchè,  colpiti  da  qualche  infermità,  non  hanno 
potuto  avere  i  soccorsi  e  l'assistenza  medica  che  il  loro  caso  ri- 
chiedeva. 

Pur  numerosa  è  la  schiera  degl'infelici  che  sono  ridotti  a  chie- 
dere il  rimpatrio  a  spese  dell'erario  perchè  divenuti  inabili  al 
lavoro  per  malattia,  nonché  delle  vedove  e  degli  orfani  che  lo  richie- 
dono avendo  perduto  chi  li  sostentava  col  suo  lavoro. 

Nel  1905  il  numero  dei  rimpatriati  per  malattia  o  per  inabilità 
al  lavoro  (vedove  ed  orfani)  fu  assai  rilevante,  e  anche  maggiore 
sarebbe  stato  se  vi  fosse  stato  disponibile  un  numero  più  grande  di 
posti  : 


RlMPATBI    CONCESSI 

Persone 

Posti 

in  totale 

grataiti 

semigratuiti 

Dal  R.  Consolato  generale 

Dal  Patronato 

921 
1,921 

713 
1,411 

200       1            513 
133                 IJTTS 

1 

• 

Totale  .  .  . 

2Mt 

2,124 

333       '          1,791 

! 

Queste  2842  persone  rimpatriate  si  suddividevano,  per  età,  come 
segue:  da  1  a  12  anni,  1164;  da  12  a  25  anni,  417;  di  oltre  25 
anni,  1261. 

Noi  dobbiamo  quindi  augurarci  che  un  miglioramento  del  ser- 
vizio sanitario  avvenga,  e  al  più  presto. 
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I^OTIZIE  STATISTICHfi  SU  lOVIIENTI  IIGRATORII 


MoYimento  deiremigrazione  italiana  per  paeai  transoceanici  nell'anno  1906 

In  attesa  di  pubblicare  in  uno  dei  prossimi  numeri  del  Bollet- 
tino la  statistica  particolareggiata  del  movimento  dell'emigrazione 
avvenuta  nell'anno  1906  con  separate  classificazioni  tanto  per  gli 
emigranti  italiani  come  per  quelli  stranieri  per  quanto  concerne  il 
sesso,  l'età,  i  porti  d'imbarco,  i  paesi  di  destinazione,  ecc.,  diamo 
qui  appresso  notizie  sommarie  del  numero  degli  emigranti  partiti 
durante  Tanno  1906  dai  porti  italiani  e  dal  porto  di  Havre,  con  i 
piroscafi  della  Compagnie  generale  transatlantique,  autorizzata  come 
vettore  per  la  linea  Havre-Nuova  York,  nonché  dell'ammontare  della 
tassa  pagata  dai  Vettori  di  emigranti. 

I  dati  seguenti  sono  estratti  dai  registri  di  contabilità  del  Com- 
missariato, che  prende  nota  delle  tasse  versate  dai  Vettori  in  ragione 
del  numero  degli  emigranti  (articolo  28  della  legge  sull'emigrazione). 
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MESI 


BuiGBAMTt  SECONDO  t  PASSI  DI  DBSTlNAXIONB 


4 
CU 


2 

n 


a 
P 

•a 

I 


o  • 


O 

o 

cuo- 


=3 


9 
< 


Oanaaio 

Febbraio 

Mano 

Totale  del  1*  trìraestre 

Aprile 

Maggio 

Ologno 

Totale  del  99  trimestre 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Totale  del  3^  trimestre 

Ottobre 

Novembre , 

Dicembre 

Totale  del  49  trimestre 
Totale  dell'anno  1906 

Abbo  1906 

Aimo  1904 

Anno  190B 

Anno  1902 


6LS80 


saM8 


5,739 
3;e38 


15,«30 


3,545 

7r571 

18,050 


24,066 


2SfiC9 

tt,46i 

7.072 


54,545 


114,818 


86346 
59.964 
40,531 
32,100 


2,030 
1,244 
ìfit» 


4,342 


1,121 
1,600 


3,554 


662 

905 

1.006 


2,663 


969 

1.130 

467 


2.586 


13,145 


15.033 
10,967 
10.885 
23,951 


9,833 
29,287 
44,090 


83,219 


43.700 
42,027 
31^ 


117371 


17,492 
18.436 
22,262 


58*190 


24,750 

17,509 

9^28 


51,696 


310,976 


S64,9(« 
150,119 
222,703 
195.315 


70 
67 
86 


223 


82 
93 
97 


171 


36 
80 
89 


205 


06 

173 
129 


398 


ÌJ097 

1.104 
974 
997 
515 


29 
28 
38 


95 


23 


10 


33 


43 

29 

9 


81 


34 
33 
26 


93 


302 

677 
307 
170 
261 


53  , 

I 
62  , 


Totale 


S  «e 

E**  « 


20,764  , 
36,906  ; 
51.177  , 


108,847 


Lire 
150,076 

2i»l,508 

396368 

8S9352 


503^  ;  386320 
30381  I  384,.542 
35,422  ,       261,416 


136,968  ;     1,03?.578 


21,778 
27,111  ' 
36.316  ! 


158,598 
200.1P6 
263.212 


85,205         627,006 


50387  > 

41309 

17,122 


;;76.926 
305,090 
125.856 


109318  ;       807372 


(1)  M033S  ,    3396.803 


j 

I  (2)  368.154  I    2,742,708 

54  ;  7^    (3)  223,103  '     1351740 


(4)  375,339       2.055,974 

(5)  252,234       1361.^80 


(1)  Di  cui  223ftì  partiti  dal  porto  fli  Havre  e  52  dal  porto  di  Pallice-La  RochelU. 

(2)  Di  cut  17399  partiti  dal  porto  dì  Havre  e  399  dal  porto  di  Palllce-Ls  Rochelle. 

(3)  Di  cui  11,284  partili  dal  porto  di  Havre  e  'i27  dal  porto  di  Anversa. 

(4)  Di  cui  14334  partiti  dal  porto  di  Havre. 

(5)  Di  col  11,958  partiti  dal  porto  di  Havre. 
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Notizie  suirimmigrazione  negli  Stati  Uniti  d'America 

nell'anno  1904-905  (1). 

Ricadiamo  dalla  relazione  annuale  del  Commissario  generale  deirimmì- 
grazione  negli  Stati  Uniti,  pubblicata  sul  finire  dell'anno  1905  (2),  alcune 
notizie  circa  l'immigrazione  avvenuta  in  quella  Confederazione  durante 
l'anno  finanziario  1904*905,  mettendole  a  confronto  con  quelle  dell'anno 
precedente.  Per  gl*immigranti  classificati  secondo  i  paesi  di  provenienza 
sono  stati  istituiti  con&onti  con  i  dati  degli  anni  anteriori  al  1904,  desunti 
da  pubblicazioni  ufficiali  americane. 

1.  ~  Movimento  dell'immigraaione  in  generale. 

L'immigrazione  negli  Stati  Uniti  raggiunse  nell'anno  finanziario  1904-905 
una  proporzione  che  non  si  era  mai  avuta  per  l'addietro. 

Gli  immigranti  di  ogni  nazionalità  arrivati  ed  ammessi  a  sbarcare  dal 
l^'  luglio  1904  al  30  giugno  1905  furono  1,026,499  in  confronto  di  812,870 
nell'anno  precedente  e  di  857,046  nell'anno  1902-903. 

La  seguente  tabella  indica  l'inunigrazione  totale  negli  Stati  Uniti  dal 
1821  al  1905. 

Immigranti  giunti  negli  Stati  Uniti  dal  1881  al  1906  (3). 


:riopi 

Immioranti 

PERIODI 

i 

1 

1 

Imuiqranti 

PE 

io  toule 

per  ciascun 

periodo 

in  media 

per  ciatcnn 

anno 

in  totale 

per  ciascun 

periodo 

in  media 

per  olaacuB 

anno 

Decennio 

182M830  .  . 

143,439 

14343 

Decennio  1891-1900.  . 

3,844,350 

384430 

Id. 

183I-1S40  .  . 

509,125 

59.012 

Quinquenn.  190M005. 

3,833,078 

706,015 

Id. 

1841-1850  .  . 

1     1,713^1 

171,325 

Anno  1900-1901.    .  .  . 

» 

487,918 

M. 

186M860  .  . 

2^98,214 

259,821 

Id.     1901-1902.  .  .  . 

» 

648,743 

Id. 

188M870  .  . 

2,314^^4 

231^482 

Id.     190M903.  .  .  . 

» 

857,046 

Id. 

1871-1880  .  . 

■    2,812,191 

281,219 

Id.     1003-1904.   .   .  . 

» 

812,870 

Id. 

1881-1890  .  . 

1    5,246.013 

5^4,001 

Id.     1904-1905.  .  .  . 

» 

1,0^.499 

(1)  Per  notisie  suiriamigraaione  negli  Stati  Uniti  negli  anni  flsoali  1901-902;  1902-003; 
U03-«)4  si  Tedano  rispettivamente  i  nn.  2  (1903),  2  (1904)  e  8  (1905)  del  presente  Bollettino. 

"t)  Si  veda  VAnnual  Rtpori  of  iht  Commistioner  General  of  Immigration  for  the  fUcal 
ffemr  efìded  Jun$  30, 1905.  -  Waihingtoih  Oovemmént  Printing  Otflce^  1005. 

(3)  Si  aTTerta  che  i  dati  contenuti  nella  prima  colonna  di  questo  prospetto  e  nei  due  pro- 
spetti successiri  comprendono  il  numero  total*  degl'immigranti  giunti  negli  Stati  Uniti  e 
ammassi  a  sbarcare  in  ciascuno  dei  periodi  considerati. 
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Avato  riguardo  ai  paesi  dì  provenienza,  gli   immigranti  negli  Stati 
Uniti  si  dividevano  nel  modo  seguente: 


Immigranti 


i  negU  Stati  Uniti  dal  1881  al  lfN)6,  dassiflcati 
per  paesi  di  proveniensa. 


Immiobamti  pboybnibmti 

PEKIODI 

dall' 
Europa 

dair 
America 

dall' 

Asia 

dall' 
A  fr ica 

da  altri  paesi 

e  dalle  isole 

dell'Atlantico 

e  del 

Pacifloo 

1S21-1830 

1831t1840 

184M850 

la^i-isoo 

1861-1870 

1871-1880 

1881-1890 

189M900 

1901-1905 

98.816 
495.688 
1,597,502 
2,452357 
2364,407 
2361.904 
4,721,602 
3,700.960 
3.175.781 

11,564 

.33^ 

62,469 

74.720 

166.597 

403.726 

426323 

(a)     42.226 

58,994 

10 

48 

82 

4M5S 

64.609 

123323 

68,380 

86316 

102348 

16 

52 

55 

210 

812 

239 

437 

1371 

1.656 

33,033 
69.913 
53,143 
29,169 
18399 
22.509 
29,671 
13.086 
6,379 

(a)  Non  sono  compresi  in  questa  cifra  gli  immigranti  provenienti  dal  Messico  e  dall'Ame- 
rica del  Nord. 


Come  si  rileva  dal  prospetto  che  precede,  il  maggior  contributo  all'im- 
migrazione negli  Stati  Uniti  è  dato  da  coloro  che  provengono  dalPEuropa, 
i  quali  rappresentano  oltre  il  90  per  cento  di  tutti  gli  immigranti. 

Vediamo  come  essi  si  distribuivano  secondo  i  principali  Stati  di  pro- 
venienza. 
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Gli  Stati  europei  posti  a  nord-ovest  hanno  dato  fino  a  questi  ultimi 
anni  una  rilevante  proporzione  di  immigranti  negli  Stati  Uniti.  Nel  de- 
cennio 1821-1830  il  numero  totale  degl'immigranti  fu  di  143,439,  e  di 
essi  50,724  venivano  dall'Irlanda,  22,167  dall'Inghilterra,  8497  dalla 
Francia,  6761  dalla  Germania  e  2912  dalla  Scozia. 

Nel  successivo  decennio  il  movimento  d'immigrazione  salì  a  599425 
persone,  delle  quali  152,454  venivano  dalla  Germania,  mentre  nel  prece- 
dente decennio  (1821-1830)  questa  nazione  ne  aveva  date  soltanto  6761. 
Anche  l'Irlanda  contribuì  largamente  all'immigrazione  nel  secondo  de* 
cennio,  con  un  aumento  di  oltre  150,000  immigranti  rispetto  al  primo. 
Seguono  per  importanza  numerica  gli  immigranti  provenienti  dall'Inghil- 
terra (73,143)  e  dalla  Francia  (45,575). 

Nel  decennio  1841-1850  gli  immigranti  furono  1,718,251,  dei  quali 
1,597,502  provenivano  dall'Europa,  e,  di  questi,  780,719  dall'Irlanda, 
434,626  dalla  Germania,  263,832  dall'Inghilterra,  77,262  dalla  Francia, 
3712  dalla  Scozia. 

Nel  decennio  1851-1860  vi  furono  2,598,214  immigranti,  dei  quali 
2,452,657  venivano  dall'Europa.  In  questo  decennio  per  la  prima  volta 
l'immigrazione  dalla  Germania  (951,667)  supera  quella  proveniente  dal- 
l'Irlanda (914,119).  È  pure  da  osservare  che  in  questo  decennio  inco- 
mincia un  notevole  movimento  d'immigrazione  dalla  Cina.  Da  35  immi- 
granti, quanti  se  ne  erano  avuti  nel  decennio  1841-1850,  si  sale  a  41,397 
nel  periodo  1851-1860. 

Nel  decennio  1861-1870  il  numero  degli  immigranti  fu  di  2,314,824,  con 
una  diminuzione  di  oltre  280,000  in  confronto  del  decennio  precedente.  A 
questa  immigrazione  l'Europa  contribuì  con  2,064,407  persone;  la  Germania 
ne  inviò  in  quantità  maggiore  degli  altri  Stati  (787,468),  e  ad  essa  seguono 
l'Inghilterra  con  568,128,  Tlrlanda  con  435,778,  la  Svezia  e  Norvegia  con 
109,298,  la  Scozia  con  38,768,  la  Francia  con  35,984.  In  questo  periodo 
l'immigrazione  dall'Irlanda  discese  a  meno  della  metà  di  quella  che  si  era 
avuta  nel  decennio  precedente,  e  diminuì  pure  di  circa  un  quinto  l'im- 
migrazione dalla  Germania.  Aumentò  invece  notevolmente  l'immigrazione 
dalla  Svezia  e  Norvegia  :  da  20,931  nel  decennio  1851-1860  si  sali  a  109,298 
nel  decennio  1861-1870. 

Nel  decennio  1871-1880  si  nota  un  leggiero  aumento  rispetto  ai  due  pe- 
riodi decennali  precedenti.  La  Germania,  la  Svezia  e  la  Norvegia,  la  Scozia, 
la  Francia  continuano  a  contribuire  largamente  all'immigrazione.  In  questo 
decennio  l'immigrazione  dalla  Cina  ascese  a  123,201  contro  64,301  nel 
decennio  precedente,  41,397  nel  decennio  1851*1860  e  35  nel  decennio 
1841-1850. 
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Nel  perìodo  1881-1890  si  ebbe,  in  confronto  di  tutti  gli  altri  periodi  con- 
siderati, il  maggior  namero  di  immigranti.  Esso  fa  di  5,246,613,  cioè  qnasi 
doppio  dei  tre  decenni  precedenti.  Di  questi  5,246,618  immigranti,  la 
maggior  parte,  cioè  4,721 ,602 ,  prove nirano  dall'Europa.  Specialmente  la 
Germania,  con  1,452,970  persone,  contribuì  a  questo  enorme  esodo  di 
immigranti  dall'Europa;  vengono  poi  l'Inghilterra  (657,488),  l'Irlanda 
<655,482),  la  Svezia  e  la  Norvegia  (568,362),  l' Austria-Ungheria  (853,719), 
ritalia  (307,810),  la  Russia  e  la  Polonia  (265,088),  e  la  Scozia  (149,869). 

Notevole  è  il  cambiamento  avvenuto  da  questo  decennio  in  poi  nelle  oor- 
renti  migratorie.  Lltalia,  l 'Austria-Ungheria  e  la  Russia,  che  nei  decenni 
precedenti  avevano  una  proporzione  relativamente  piccola  di  inmiigranti, 
incominciano  a  contribuire  in  piii  larga  misura  al  movimento  immigratorìo 
nella  C!onfederazione  americana. 

Invece  l'immigrazione  cinese  discende  in  questo  periodo  a  61,711,  per 
effetto  delle  disposizioni  restrittive  emanate  dal  Governo  federale. 

Nel  successivo  decennio  1891- 1900  il  numero  totale  degli  immigranti 
fu  di  3,844,359,  e  di  essi  3,700,960  provenivano  da  paesi  europei. 

Una  notevole  diminuzione  nel  numero  degl'immigranti  in  confronto  dei 
periodi  precedenti  si  nota  per  l'Irlanda,  l'Inghilterra,  la  Scozia,  la  Svezia  e 
Norvegia,  la  Francia  e  soprattutto  la  Germania.  Vi  fu  invece  un  aumento 
rilevante  per  l'Italia,  la  Russia  (compresa  la  Polonia)  e  l'Austria-Ungheria. 

Nel  quinquennio  1901-1905  l'immigrazione  riprese  a  crescere  in  quasi 
tutti  i  paesi.  Il  maggior  contributo  fu  dato  dall'Italia  (959,768),  dall' Au- 
stria-Ungheria (944,239),  e  dalla  Russia  con  la  Polonia  (658,735). 

Riassumendo,  le  vicende  dell'immigrazione  negli  Stati  Uniti  da  ciascuno 
dei  principali  paesi  d'Europa  nel  periodo  1821-1905  furono  le  seguenti: 

Dalla  Frauda  l'immigrazione  non  fu  mai  considerevole;  essa  raggiunse 
la  maggiore  intensità  nei  decenni  1841-50,  1851-60  e  1871-80,  e  discese  ra- 
pidamente dopo  questo  periodo. 

Rispetto  all'Inghilterra,  i  decenni  1861-70,  1871-80  e  1881-90  danno  le 
^ifre  più  elevate;  nel  decennio  1891-900  si  ebbe  un'immigrazione  minore 
della  metà  in  confronto  dei  periodi  precedenti. 

Dall'Irlanda  il  maggior  numero  d'immigranti  si  ebbe  nei  periodi  1841-50 
^  1851-60.  Per  la  Germania  i  decenni  terminati  nel  1860,  nel  1870,  nel  1880 
e  nel  1890  segnano  le  più  alte  cifre;  specialmente  nel  decennio  1881-90  si 
•ebbe  un  aumento  di  oltre  il  doppio  rispetto  a  quello  precedente.  Dalla 
Svezia  e  dalla  Norvegia  il  maggior  numero  di  immigranti  si  ebbe  dal  1881 
«11890. 

Dall'Italia,  dalla  Rossia  e  dall' Austria-Ungheria  l'immigrazione  negli 
Stati  Uniti  andò  sempre  aumentando  e  in  misura  assai  rilevante» 
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^.  —  Porti  di  sbarco  degli  immigranti. 


NelPanno  fiscale  1904-905  entrafono  negli  Stati  Uniti  1,026,499  immi- 
granti: di  essi,  982,285  sbarcarono  nei  porti  continentali  ed  insulari  e  44,214 
entrarono  nel  territorio  della  Confederazione  attraverso  la  frontiera  cana- 
dese, dopo  essere  sbarcati  in  porti  del  Canada. 

Nel  prospetto  seguente  il  numero  degli  emigranti  ammessi  allo  sbeunco 
nell'anno  1904-905,  in  ognuno  dei  principali  porti  di  sbarco,  è  messo  a. 
confronto  con  quello  deiranno  precedente  1903-904. 


Immigranti  di  ogni  nazionalità  giunti  nei  porti  degli  Stati  Uniti 
e  del  Canada  negli  anni  flecaU  1908-904  e  1904-905. 


PORTI 

1903-904 

1904-905 

PORTI 

1903-904 

1904-905 

Nuova  York,  N.  Y 

6064)19 

60;?78 

05.940 

19^467 

9/86 

4,946 

7SS,«19 

65,107 

62314 

23334 

6,377 

4,000 

Altri    porti    degli*  Stati 
Uniti. 

86.810 
30,374 

32,444 
44^14 

Boston,  Mass 

Baltimora,  Md 

Filadelfia.  Pa 

San  Francisco,  OaL   .  .  . 

Porti    del    Canada   (via 
Quebec  e  Poiat  Levis. 
St.  John,  Halifax  e  su- 
zioni  di   confine,  Van- 
couver e  Victoria).  .  . 

Totale  .  .  . 

Nuova  Orleans,  La.    ... 

812.870 

l,026y499 

Riassumendo,  nelPanno  1904-1905  in  confronto  dell'anno  precedente  si 
ebbero  in  più  213,629  immigranti,  dei  quali  13,840  sbarcarono  nei  porti  del 
Canada  e  199,789  nei  porti  degli  Stati  Uniti. 

É  notevole  che,  mentre  nei  porti  di  Nuova  York,  Boston,  Baltimora  e 
Filadelfia  si  ebbe  un  numero  di  immigranti  sbarcati  maggiore  dell'anno 
precedente,  nei  porti  di.  San  Francisco  e  di  Nuova  Orleans  se  ne  ebbe 
invece  un  numero  minore. 

n  porto  al  quale  si  dirìge  la  grande  maggioranza  degli  immigranti  è 
sempre  quello  di  Nuova  York,  dove  nell'anno  1904-1905  approdò  circa  il  77 
per  cento  dell'immigrazione  totale. 


3.  --  Paesi  di  provenienza  e  nazionalità  degli  immigranti 

Gl'immigranti  di  una  determinata  nazionalità  non  provengono  tutti  dai 
rispettivi  paesi  di  origine,  ma  giungono  anche  da  altri  paesi  esteri  in  cui 
avevano  precedentemente  emigrato. 
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Paesi  di  provenienza,  —  Essendo  interessaate  avere  distintamente  le 
dae  notizie,  incominciamo  col  dare  il  numero  degli  immigranti  arrivati 
nella  Confederazione  americana  in  ciascuno  degli  ultimi  due  anni  e  divisi 
per  paesi  di  provenienza. 

Immigrrmnti  giunti  negli  Stati  Uniti  durante  gli  anni  fiscali  1903-904 
e  1904-905,  classificati  secondo  i  paesi  di  provenienca. 


PAESI 
di  provenieiisa 


1903-904 


1904*905 


PABSI 
di  prov«nieni* 


1903-9O4 


1904-905 


AnstrìA-UngheriA 

Belgio 

DaBìmarca 

FrmocÌA 

6«nB«ala 

Grecia 

Italia 

Paeii  Bassi 

Narregia 

Portogallo 

Rumaoia 

Impero  rosso  •  Finlandia 

Serbia.  Bulgaria  e  Monta- 
nef  ro 

Spagna 

STesia 

Svixaera 

Tqrehia  fiaropea  ..... 

Inghilterra 

Irlanda 

Seosia 

Gallaa 

Europa,  senza   speeifica- 
xione  di  paesi 

Totale  Baropa  .  .  . 


177,156 

875,693 

3,979 

5308 

8^S5 

8,970 

9,408 

10.168 

46,380 

40,574 

11343 

10315 

193,^96 

82U79 

4^16 

4,954 

28,80S 

85,064 

6,7 15 

5,088 

7,087 

4,437 

145,141 

184397 

1.3SS 

8,043 

3,996 

2,600 

87,763 

86391 

5,023 

4360 

4,344 

4,548 

38/fiM 

64,700 

96,142 

58,945 

ll/Ktt 

16,9n 

1.730 

8303 

143 

U 

767,968 

974373 

Cina 

Giappone    

India 

Turchia  Asiatica  .... 
Altri  paesi  d'Asia  .... 

Totale  Asia  .    .  . 


Africa 

Australia,    Tasmania    e 
Nuova  Zelanda   .... 

Isole  Filippine 

Isole  del    Pacifico,   non 
specificate 

America  del  Nord  inglese 

Honduras  inglese  .  .  .  . 

Altri  paesi  deirAmerira 
Centrale ........ 

Messioo 

America  del  Sud 

Indie  Oceidentali   .... 

Altri  paesi 

Totale  generale  .  .  . 


4300 

14.264 

861 

5,2^ 

8,117 

86,186 


8,166 

10331 

190 

6,157 

5381 


83,985 


757 

8391 
39 

36 

8,168 

183 

1,078 

8,637 

8376 

16,641 

161 


1,086^99 
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Come  risulta  da  qaeste  dire,  nell'anno  1904-905  ai  è  verificato  un  note- 
vole aumento  rispetto  all'anno  precedente  nelle  provenienze  dall'Europa  e 
soprattutto  dall' Austria-Ungheria  (98,537  persone  in  più),  dal  Regno  Unito 
di  Gran  Bretagna  e  Irlanda  (49,544  persone  in  più),  dall'Impero  russo  e 
dalla  Finlandia  (39,756  persone  in  più),  e  dall'Italia  (28,183  persone  in  più). 
Per  alcuni  Stati  europei  si  ebbe  invece  una  diminuzione;  tali  sono:  la 
Germania  (5806  persone  in  meno),  la  Rumania  (2650  persone  in  meno),  il 
Portogallo  (1687  persone  in  meno),  la  Spagna  (1396  persone  in  meno),  la 
Svezia  (1172  persone  in  meno),  la  Grecia  (828  persone  in  meno),  la  Svizzera 
(754  persone  in  meno). 

Delle  provenienze  dall'Asia  sono  in  diminuzione  quelle  dall'India,  dalla 
Gina  e  dal  Giappone  (da  quest'ultimo  paese  a  causa  della  guerra)  ;  crescono, 
invece,  quelle  dalla  Turchia  Asiatica  e  dalle  altre  regioni. 

Notevole  è  pure  l'aumento  verificatosi  nelPimmigrazione  dalle  Indie  Oc- 
cidentali (6448  persone  più  dell'anno  precedente). 

La  statistica  americana  classifica  pure  gli  immigranti  arrivati  negli 
Stati  Uniti  dai  singoli  Stati,  secondo  periodi  semestrali.  Crediamo  utile 
di  dare,  qui  appresso,  per  gli  ultimi  sei  anni  queste  cifre  per  quanto  ri- 
guarda gli  immigranti  provenienti  dall'Italia,  le  quali  cifre  si  prestano 
anche  meglio  delle  altre  riportate  per  un  confronto  con  la  statistica  ita- 
liana dell'emigrazione  fatta  per  anni  solari  anziché  per  anni  fiscali. 


ANNI 


Skmestri 


Immigranti 

provenienti 

dall'Italia 


in 

ciascun 

semestre 


in 

ciascun 

anno 

solare 


ANNI 


Semestri 


Immiobanti 

provenienti 

dall'Italia 


In 

ciascun 
semestre 


in 

ciascun 

anno 

solaro 


1900 


1901 


1002 


I 


I 


1"  semestre. 
2^  semestre. 
1*  semestre. 
2*  semestre. 
1"  semestre. 
2®  semestre. 


63,272  ) 
47^16 


>      111,088 


88,180 

54,951 

123424 

77,845 


I 


I 


I 


143,131 


2Q\,im 


1003.   . 


1004.  . 


1005.  . 


I 


10  semestre.  . 
2®  semestre.  . 
10  semestre.  . 
2*  semestre.  . 
10  semestre.  . 
iP  semestre.  . 


152,777 
79,751 

113,545 
43,249 

178,230 
90,211 


232,528 


156,7^ 


268,441 


I 


Ncuiionàlità,  —  La  nazionalità  degli  immigranti  negli  Stati  Uniti  risulta 
dal  seguente  prospetto  : 
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C^nnU  negli  Stati  Uniti  negli  anni  fiscali  1903-904 
e  1904-905,  claasiflcati  per  nazionalità. 


NAZIONALITÀ 
o  stirpi 


1603-g04 


19OA-g06 


NAZIONALITÀ 
o  stirpi 


1903-004 


1004-005 


ItalÌABi  (I)  . 
Francasi  .  . 
Fiamminghi. 
Tedeschi  .  . 


loflasi.  Irlandesi  e  Scos- 
sesi   


Scandinavi  . 
Litnaai.  .  . 
Polacchi.  .  . 


100,088 

no,3so 

11^7 

11,347 

10,157 

17,018 

74,700 

88,300 

00,038 

181,875 

01,0S0 

08,884 

18,780 

18,004 

«7.757 

108^137 

Slovacchi.    Croati,    Slo- 
veni, Boemi,  Moravi.  . 

Magiari 

Oreet 

Giapponesi 

Ebrei 

Di  altre  nazionalità  .  .  . 

Totale  .  .  . 


01,093 
83,883 
18,685 
14,388 
100,836 
70,515 


818370 


00,889 
46,030 
18,144 
11,081 
189,010 
b6,586 


1,086^90 


(1)  La  statistioa  amerieana  classifica  separatamente  gli  Italiani  appartenenti  alle  provincie 
settentrionali  d'Italia  da  quelli  appartenenti  alle  provincie  meridionali: 

Italiani  del  Nord 90,009  (1003-004);    30,930  (1004-W5). 

Id.      del  Snd 199,^  (1903-904);  186,300  (1904-905). 

Neiraano  1904-905  su  100  emigranti  italiani  sbarcati  nella  Confederasione  amerioaaa,  se- 
condo la  statistioa  federale,  88  appartenevano  all'Italia  meridionale  e  18  airitalia  settentrionale. 


È  interessante  vedere  quali  farono  i  paesi  di  provenienza  degli  immi- 
granti italiani  giunti  negli  Stati  Uniti  negli  ultimi  due  anni  : 

Immiif^ranti  italiani  giunti  negli  Stati  Uniti  negli  anni  fiscali  1908-904 
•  1904-905,  classificati  secondo  i  paesi  di  provenienaa. 


PAESI 
di  provenionsa 


1903-904 


ioo4-g(» 


PAESI 
di  provenienza 


1003-904 


1904-905 


Austria-Ungheria.   .  .  .  . 

Belgio 

Francia 

Germania 

lulia 

Svissera 

lUgno  Unito  di  Gran  Bre- 
tagna e  Irlanda   .  .  .  • 

Altri  paesi  di  Europa    .  . 

Asia 

161 


1,965 

8,3M 

» 

18 

83 

448 

11 

58 

193,183 

881,847 

605 

441 

88 

493 

18 

64 

» 

13 

Africa 

Australia,    Tasmania    e 
Nuova  Zelanda   .... 

America  del  Nord  inglese 

America  Centrale  .... 

Messico 

America  del  Sud 

Indie  Occidentali   .... 

Altri  paesi 

Totale  .  .  . 


196,0^ 


58 


10 

51 

10 

110 

11 

70 

87 

SOI 

101 

US 

88 

149 

8 

886,880 
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Dei  226,320  Italiani  giunti  negli  Stati  Uniti  nell'anno  1904-905  soltanto 
5073  non  provenivano  dal  Regno,  ma  da  altri  paesi  esteri^  e  principalmente 
dall'Impero  austro-ungarico,  dairAmerica  del  Sud,  dalla  Gran  Bretagna  e 
Irlanda,  dalla  Francia  e  dalla  Svizzera. 


4.  —  Sesso,  età,  professione,  istruzione  degl' immigranti  e  ammontare 

delle  somme  possedute  da  essi  allo  sbarco. 

Sesso  ed  età.  —  Nel  prospetto  ohe  segue  diamo  notizia  di  tutti  gli  im- 
migranti ammessi  a  sbarcare  negli  Stati  Uniti,  distinti  per  nazionalità  e 
classificati  per  sesso  e  per  età  : 

Immigranti  sbarcati  negli  Stati  Uniti  nell'anno  fiscale  1904-905, 
classificati  per  naxionalità,  per  sesso  e  per  età. 


NAZIONALITÀ 


0  stirpi 


Srsso 

Età' 

Totale 

Maschi 

Femmine 

Sotto 
1  14  anni 

Da  14 
a  45  anni 

Da 

45  anni 

ili  su 

Immigranti 
che  erano 

stati 

precede  n* 

temente 

negli 

SUti  Uniti 


Italiani  (1) 

Inglesi 

Irlandesi 

Scozzesi 

Scantinavi 

Tedeschi 

Polacchi  i 

Lituani 

Fianuninghi 

Francesi 

Slovacchi 

Croati  e  Sloveni.  .  .  . 

Boemi  e  Moravi.  .  .  . 

Magiari 

Greci 

Giapponesi 

Ebrei 

Di  altre    naz:oualità    o 
stirpi 

Totale  .  .   . 


18^702 
31,965 
24,640 
10,472 
37,«)i 
49647 
744&S 
13,i^l2 
11.907 

6,705 
.38,0;^« 
3t',2^3 

6,662 
34,242 
11,586 

9,810 
8<,076 


39,618 

18,900 

29^26 

5,675» 

fò,082 

32.713 

29,985 

4,762 

5,105 

4fii2 

14330 

4,851 

5.095 

11,78S 

558 

lJ2ii 

47334 


66,7131       19,813 


20,484 
6,956 

2.S70 
6^97 
11»46» 
9307 
1,474 
1,483 
1,121 
4,582 
1,383 
2,620 

3304 

446 

124 

28,553 

8,795 


193,585 
36,7^ 
48,562 
12,109 

64,441 
89,014 
16375 
15,W7 

8325 
45382 
32,470 

8^2 
39,926 
11.523 
10,588 
95,964 

72,314 


12,251 

7,183 

3,124 

1,765 

3461 

6,450 

2,656 

255 

482 

L40I 

1,904 

1,251 

695 

2,240 

175 

309 

5,303 

5,417 


724.914!      30U585  I    |114,668        855,419 


56,412 


2263^0 
50305 
54,266 
16,144 
02,884 
82300 

102437 
1830* 
17.012 
11347 
52308 
^104 
11,757 
40.030 
12,144 
11321 

129,910 

86326 


47,504 

15358 

14,65'< 

3.945 

12,773 

13,444 

9,220 

767 

2,657 

3357 

12332 

73O8 

665« 

6r»75 

1,021 

1315 

239S 

19«364 


1326,499,       175324 


(1)  Diamo  qui   appresso   la  classitìcazione  degli   emigranti   italiani   fatta  nella  8latisti<*a 
americana: 


Maschi  Femmine 

Sotto 
i 

Da  14 

a 

Da 

45  anni 

ToUle 

Immigranti 
stati  prt?ce- 
dentementt' 

■                           ^"^ 

14  anni 

45  iinni 

in  su 

""• 

net?  Il 
Stati    Uniti 

Italiani  del  Nord  .   .  . 

;<1395         8,5>35 

3r'>«9 

31,561 

1,800 

39330 

8.240 

Td.       del  Sud     .    .  . 

155,007        31,383 

16.915 

159,024 

10.451 

186,.390 

39,2(U 

_  -  _        .          

- 



— 
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Degli  immigranti  di  ogni  nazionalità  ammessi  a  sbarcare  negli  Stati  Uniti 
-dorante  l'anno  1904*905,  724,914  (ossia  il  71  per  oento)  erano  maschi  e 
^1,585  (ossia  il  29  percento;  femmine.  In  confronto  dell'anno  precedente  si 
«bbe  un  aomento  di  175,814  maschi  e  87,815  femmine. 

Riguardo  all'età,  114,668  immigranti  (cioè  11  su  cento)  avevano  meno 
4i  14  anni,  855,419  (cioè  83  sa  cento)  da  14  a  45  anni,  e  56,412  (cioò  6  su 
^cento)  oltre  45  anni. 

Per  gl'immigranti  italiani  diamo  in  cifre  effettive  e  proporzionali  a  100 
le  notizie  suindicate  per  Tanno  1904*905  in  confronto  di  quello  precedente. 

Immigranti  italiani  giunti  negli  Stati  Uniti  negli  anni  flseall  1908-904 

e  1904-906,  elaasificati  per  sesso  e  per  età. 


1903-904                           1904-905 

IMMIGRANTI 

Cifre 
effettive 

1 
Cifre        !        f^'f 
proporsionali  ;        ^"«^« 

.     *.^^  ..   '      effettive 
immigranti   j 

Cifro 
proporsionali 

a   100 
immigranti 

In  totale 

I96/)88 

151.554 

44,474 

S44U» 

160,580 
10,980 

80.033 

100.00 
77.31 
88.69 
18.51 
81.89 
5.60 

10.88 

886,380 

186,708 

39,618 

90.484 

193,585 

18,851 

47.504 

100.00 

\  iBAaehi 

(  femmine 

t  sotto  i  lì  anni 

Età  .  .  .   .  <  da  14  a  tf  anni    .... 

'  da  45  anni  in  su  ...  . 

Immigranti  ch«  eraao  stati  preceden- 
temente negli  Stati  Uniti 

88.49 
17.51 

9.05 
83.54 

5.41 

80.90 

Nel  1904-905  diminuì  la  percentuale  delle  femmine  e  dei  minorì  di  14 
anni;  ed  aumentò  invece  quella  delle  persone  in  età  da  14  a  45  anni. 

La  percentuale  degli  Italiani  ohe  erano  stati  già  altre  volte  negli  Stati 
Uniti  fìi,  neirultimo  anno,  del  21  per  cento,  cioè  doppia  di  quella  dell'anno 
precedente. 

Professioni,  —  Nel  prospetto  che  segue  gli  immigranti  negli  anni  1903- 
904  e  1904-905  sono  ripartiti  secondo  le  principali  professioni  che  esercita- 
Tanoin  patria: 
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IminlirnBti  di  ogni  nasionalità  giunti  negli  Stati  Uniti  negli  anni  1908-904 
e  1904-906,  dassifleati  secondo  la  professione  ehe  eseivitaTano  in  patria. 


PROFESSIONI 


1003^904 


I004-005 


PROFESSIONI 


ig(8-0O4 


19O4-906 


Agriooltorl,  contadini  e 
giardinieri 

Braccianti 

Minatori 

linratori  •  tagliapietre.  . 

Filatori  «  tessitori  .... 

Macchinisti  e  meccanici  . 

Fabbri,  magnani  ed  altri 
lavoranti  in  stagno  e 
piombo 

Falegnami,  ebanisti  ed 
altri  lavoranti  in  legno 

Verniciatori,  decoratori  e 
pittori 

Magnai,  fornai  e  macellai 

Conciatori  e  lavoratori  di 
palli,  sellai  e  caliolai    . 

Tipografi 

Sarti,  modiste  e  cucitrici 


93,328 

210426 
9,110 
8.700 
2,917 
3,025 

11,8^1 
13,077 


182,907 
287,450 
10,300  I 

11319 
4^39 
3,^ 

13,717  ! 
15,976 


3.808 

4,928 

9309 

10,502 

\ìft\% 

13.808 

1           930 

Ifi&S 

32.788 

38.371 

Barbieri  e  parrncohieri  . 

Negozianti  e  coromer- 
danti 

Contabili  e  coromassi  .  . 

Marinai 

Insegnanti,  medici,  avvo- 
cati, ingegneri  e  archi- 
tetti   

Scultori  e  pittori   .... 

Musicanti 

Doroestid  e  altre  persone 
di  servisio 

Altre  occupaxioni  .  .  .  . 

Donne,  fanciulli  e  immi- 
granti sensa  occupa- 
zione  


Totale  .  .  . 


3306 


214,092 


812370 


3366' 


19348 

19^7» 

10,480 

11,980 

10326 

1132» 

0^1 

5,993^ 

032 

SIO" 

1^19 

1.585 

104.987 

185<47a 

20,704 

35,914 

232,018^ 


],0S6^90> 


n  seguente  prospetto  dà  notizie  delle  professioni  esercitate  in  patria  dagli 
immigranti  italiani  giunti  negli  Stati  UDÌti  nei  due  anni  1903-904  e  1904-905» 


InuniirnBti  italiani  giunti  negli  Stati  Uniti  negli  anni  1908-904  e  1904-905,. 
elasaiflcati  secondo  la  professione  che  esereitavano  in  patria* 


PROFESSIONI 


1903-904 


1904-905 


PROFESSIONI 


I 


1903-^04 


1904-Ptf> 


Agricoltori,  contadini  e 
giardinieri 

Braccianti 

Minatori 

Muratori  e  tagliapietre.  . 

Filatori  e  tessitori  .... 

Macchinisti  e  meccanici  . 

Febbri,  magnani  ed  altri 
lavoranti  in  stagno  e 
piombo 

Falegnami,  ebanisti  ed 
altri  lavoranti  in  legno 

Verniciatori,  decoratori  e 
pittori 

Mugnai,  fornai  e  macellai 

Conciatori  e  lavoratori  di 
pelli,  sellai  e  calzolai   . 

Tipografi 

Sarti,  modiste  e  cucitrici 
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48,403 
50,028 
2.000  1 


5.089 
353 
500  ! 

1374 

2,403 

289 
U31 

4,915 

80 

5.490 


73,145 
70331 
2^35  ; 
5,511  I 
321 
353    ! 

1300 

2,188 

249 

ASJb 
85 

4331 


Barbieri  e  parrucchieri  . 

Negozianti  e  commer- 
cianti    

Contabili  e  commessi  .  . 

Marinai 

Insegnanti,  medid,  avvo- 
cati, ingegneri  e  archi- 
tetti   

Scultori  e  pittori    .... 

Musicanti 

Domestici  e  altre  persone 
di  servizio 

Altre  occupazioni  .   .  .  . 

Donne.  laucìulli  e  immi- 
granti senza  occupa- 
zione  


Totale  .  . 


2.149 

1.890 

402 

2,500 


I 


12311 
2.5^ 

44317 


1300 

1372 

423^ 

2,124 


317  1 

283 

180 

108 

350 

278 

11.421 
239T 

39,747 


190,028         296320 
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La  grande  maggioranza  degli  immigranti  italiani  è  composta  di  agricol- 
tori, contadini  e  braccianti. 

Gl'immigranti  appartenenti  a  queste  categorie  stanno,  rispetto  al  totale^ 
nella  proporzione  del  63  per  cento  nell'anno  1 904-905  e  del  58  per  cento 
nel  1903-904. 

IsiruMÙme,  —  Se  si  considera  il  grado  d'istruzione  degli  immigranti  di 
età  superiore  a  14  anni,  giunti  negli  Stati  Uniti  nell'anno  1904-905,  si 
hanno  i  seguenti  dati  : 

Immigranti  di  età  superiore  a  14  anni  giunti  negli  Stati  Uniti 
nell'anno  1904-905,  classificati  secondo  il  grado  d'istrucione. 


Immigbakti  di  sta 

'  DA   14  ANMI  111  SU 

In 
totaU       1 

1 
1 

S(»,836 
43JB00 
51,686 
13374 
55,387 

92.570 
17,190 
15,589 
10,tt0 
47,786 
33,7S»l 
9437 
42,166 
11,60S 
10397 
101357 
77,731 

che 

■apovano 

soltanto 

leggere 

che  erano 

Cifre 
effettive 

1 

100^65 

493 

1,445 

75 

157 

2,813 

33,167 

7306 

118 

276 

11,554 

12,788 

147 

4,838 

2,665 

4,287 

«2,770 

25.223 

analfabeti 

NAZIONALITÀ  O  STIRPI 

• 

1 

1 

Cifre 

proporsionall 

a  100 

immigranti 

età  flupericre 
a  14  anni 

Italiaai 

122 

60 

130 

17 

159 

180 

3,519 

2,133 

161 

4 

430 

87 

8 

78 

10 

807 
304 

48.81 

I«Olo*Ì                 ..,-r 

1.12 

IrlABilaftì    ......••#•••-•• 

2.80 

ScASZAftì.     ........•.••••• 

0.54 

SfAndìnAvì    ..    ....a    ..••.•• 

a28 

Tedeaehi 

3.97 

Pola'rebI 

35.83 
44.40 

Fiamminghi 

0.76 
2.70 

SUvaccbi 

24.18 

Croati  •  Sloveni    .  .       

•pjMwtì  m  If oravi T   .    .    . 

37  92 
1.61 

Magiari 

11.45 

Graeì 

22.78 

fl{s.tl1IAII£fil     ..«•«••••••••• 

39.34 

Ebrei 

22.47 

T>i  aitrA  nasionalit4.   ^ 

3^46 

Totale  .  .  . 

911331 

8Je09 

230,882 

25.32 

]r>5 
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La  proporzione  maggiore  degli  analfabeti  (calcolata  sagli  immigranti  di 
età  superiore  ai  14  anni)  è  data  dagli  Italiani  (48. 81  su  cento).  Seguono  i 
Lituani  (44. 40  su  cento),  i  Giapponesi  (39. 34  su  cento),  i  Croati  e  gli  Slo- 
veni (37. 92  su  cento),  i  Polacchi  (35. 83  su  cento). 

La  percentuale  minore  è  data  invece  dagli  Scandinavi,  dagli  Scozzesi, 
dai  Fiamminghi,  i  quali  hanno  una  proporzione  di  anal&beti  inferiore  alFl 
per  cento;  dagli  Inglesi  e  dai  Boemi  e  Moravi,  che  non  raggiungono  il  2  per 
cento,  e  quindi  dai  Francesi  (2.  70  per  cento),  dagli  Irlandesi  (2. 80),  dai 
Tedeschi  (3.97  per  cento),  ecc. 

Per  quanto  riguarda  gli  Italiani,  diamo  qui  appresso  le  cifre  proporzio* 
nali  degli  analfabeti  per  gli  anni  fiscali  1908-904  e  1904-905. 


Immigranti  italiani  di  età  superiore  a  14  anni  giunti  negli  Stati 
Uniti  negli  anni  1908-1M>4  e  1904-906,  classificati  aeoondo  il  gmdo 
d'istruzione  (1). 


ANN  [ 

iMMiaBANTI  DI  RTa' 

SUPERIORE   A   14  ANNI 

In 
totale 

ehe 

sapevano 

soltanto 

leggere 

che  erano  analfabeti 

Cifre 
effettive 

Cifre 
proportionali 

a  100 
immigranti 

età  superiore 
a  11  anni 

1903-904 

171^00 
205336 

109 
1S8 

79,099 
ÌOOASò 

46.09 

1904-905  . 

48.81 

Denaro  posseduto  dagli  irnmigranti.  —  Nella  seguente  tabella  riportiamo 
le  cifre  concementi  la  quantità  del  danaro  posseduto  dagli  immigranti  di 
ciascuna  nazionalità,  giunti  negli  Stati  Uniti  nell'anno  1904-1905 


(1)  Secondo  il  grado   d'istruzione,  la  statistica   americana   classifica  nel  modo  .seguente 
gl'immigranti  italiani  di  età  superiore  a  14  anni: 


,     ,  ,  ,                                         i  1903-901  .  . 

In  totale •  ^_ 

l                                                          (  1904-905  .  . 

Immigranti      i                                                         /  1903.904 

di  età  superiore  •     ohe  sapevano  soltanto  leggere  \  ,^,  ^, 

a  14  anni       j              ^                            bb        (  1904-90o  .  . 

fu-.              .i-  i    .1                  \  1W3.904  .   . 

<     che  erano  analfabeti ^ 

i  1904-906  .   . 

Proporsione  degli   analfabeti  sn  100  immigrami  )  ^^^'^^  •  • 

di  età  superiora  a  14  anni                                      (  1904-905  .  . 
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Ttalisai 
del  Nord 

Italiani 
del  Sud 

33,066 

138,434 

36.361 

169^75 

17 

92 

25 

97 

4,150 

7Ajm* 

5,058 

95.4(C 

12  55 

54.10 

13.91 

Ò6.30 

/o 


Immigranti  giiinti  negli  Stati  Uniti  nell'anno  fiscale  1904-905, 
classifleati  seeondo  l'ammontare  del  denaro  esibito  allo  sbarco. 


NAZIONALITÀ  O  STIRPI 


NuMBmo 

dagli 

imiBigranti 

arrivati 


Immigranti 
che  yoatedevano 


50  o  più 
dollari 


meno  di  50 
dollari 


Ammontarb 

complessivo 

del 

denaro 

esibito 

Dollari 


Ammontare 

medio 
del  denaro 

esibito 

da  ciasctin 

immigrante 

cne 

ne  possedeva 

Dollari 


Italiani 

Francesi 

Fianuainghi 

Tedeschi 

Inglesi 

Irlandesi 

Scossesi 

Scandinavi 

Ijtnani  

Polaecht 

Slovacchi  

Croati  e  Sloveni 

Boemi  e  Moravi 

Hagiari 

Oreci 

Giapponesi 

Ebrei 

Di  altre  nasionalità  o  stirpi   . 

Totale  .  .  . 


t26SÌO 
113A7 
17,012 
88.360 
50.805 
54.966 
16,144 
68.284 
18.604 

108^ 
58.368 
35,lf>4 
11,757 
46,030 
18,144 
11.081 

129,910 
86,'»6 


13315 

5,019 

1,886 

17347 

8l,8ffi 

6361 

5,744 

7,139 

531 

8,534 

1,160 

1.881 

1.806 

134! 
1,152 

3.475 

7,091 

18,766 


1386^99 


111358 


175348 

3319 
13,438 
41318 
15363 
37,161 

6,16S 
48J915 
14353 
88,653 
444489 
31,710 

6.847 
37.064 
10310 

5.905 
59319 
51,061 


679365 


4397,187 

031398 

362347 

3,600345 

8,984,080 

M813S8 

810378 

1,604,8(» 

884,819 

1,358,830 

818.807 

539337 

831317 

695^108 

331.871 

416395 

1,884317 

8373,691 


88.68 
111.67 
84.60 
60.55 
79.40 
38.30 
68.06 
32.06 
14.48 
15.87 
17.94 
16.38 
43.89 
18.00 
88.95 
44.99 
87.48 
41.90 


85.159,018 


31.80 


Dal  prospetto  precedente  risalta  ohe  l'il  per  cento  degli  immigranti 
portavano  con  sé  50  o  più  dollari  a  testa;  il  66  per  cento  avevano  una 
somma  inferiore  ai  50  dollari,  e  il  28  per  cento  erano  affatto  sprovvisti  di 
danaro. 

L'ammontare  complessivo  delle  somme  esibite  nello  sbarco  dagli  immi- 
granti fa  di  25,159,012  dollari  (circa  126  milioni  di  lire  italiane),  con  an  au- 
mento rispetto  all'anno  precedente  di  4,264,629  dollari  (21  milioni  e  mezzo 
di  lire  italiane). 
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Per  eiò  ehe  rigaarda  in  particolare  gli  Italiani,  è  da  osservare  che 
megli  ultimi  anni  è  sempre  andata  crescendo  la  media  del  denaro  esibito 
da  essi  allo  sbarco.  Ecco  i  dati  relativi  agli  anni  1903-1904  e  1904-1905. 


Inunigranti  italiani  giunti  negli  Stati  Uniti,  negli  anni  1903-904  e 
1904-906,  claMiflcati  secondo  l'ammontare  del  denaro  esibito  alio 
sbarco  (1). 


ANNI 


NUMBBO 

degli 

iinmigrAiiti 

arrivati 


Immiobanti 
che  possedevaDo 


50  0  più 
dollari 


meno  di  50 
dollari 


Ammontabk 

complessivo 

del 

d  enaro 

esibito 

Dollari 


AMMONTaRl^ 

medio 
del  denaro 

esibito 
da  ciascun 
immigrante 

che 
ne  possedeva. 

Dollari 


1909-904 


1904-906 


196,088 


28^320 


èjUKi 


13,815 


140,114 


175,048 


3,110,504 


4^,1S7 


80.11 


S2.6S 


5.  —  Paesi  di  destinazione  degli  immigranti  italianL 

Nel  seguente  prospetto  è  indicata  la  distribuzione  degli  immigranti  ita- 
liani secondo  i  vari  Stati  e  Territori  della  Confederazione  ove  erano  dii'etti, 
distinguendo,  come  nella  statistica  americana,  gli  Italiani  appartenenti  alle 
Provincie  settentrionali  da  quelli  appartenenti  alle  provincie  meridionali. 


(1)  Rispetto  al  denaro  esibito  dagli  immigranti  italiani  nel  momento  dello  sbarco,  la  stati- 
stica americana  dà  la  seguente  classiìicasione  : 

Italiani  Italiani 

del  Nord  del   Sud 

Immigranti  italiani  che  possedevano  50  o  più  i  **®^* *»153  4,4l« 

dollari                                                                       \  1904-905 4,803  3.922 

-,                ,.                ,.                AiKi^Au    li  1908-904 88,3»)  1U>.794 

Id.  Id.  id.    meno  di  50  dollari  \  '^ 

I   1904-905 28,780  140,SdS 

^_        ,                 1       .       j  1  j                  i  .              i  1908-904 1,031,849  8,079,315 

Ammontare  complessivo  del  denaro  esibito  •  .   •  <                                               ,~^  ^ 

(  1904-906 1,109^980  3.187^7 

AmiiionUre  medio  del  denaro  esibito  da  ciascun  )  1808-904 33.84  16.7* 

immigrante  che  ne  possedeva f  1904-005 34.75  80.075 
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Immigranti  italiani  giunti  negli  Stati  Uniti  negli  anni  fiscali  1903-904 
e  1904-906,  daiMifleati  secondo  gli  Stati  della  Gonfederanione  ai  quali 
erano  diretti. 


STATI  E  TERRITORI 


1903-904 


Italiani 


del  Nord 


del  Sud 


Alabama 

Alaska 

ArìaoBa 

Arkansas 

California 

Coloralo 

CanneeticQt 

Delaware 

Columbia  (Distretto  di) 

Florida 

Georg^ia 

Haval 

Idabo 

Qlìaois 

Indiana 

Territorio  Indiano  .  . 

lova 

Kansas 

KeaiQckjr 

Louisiana 

Maine 

Maryland 

Massachnsatti  .... 

Michigan 

Minnesota 

Mississippi 

Missouri 

Mantaaa 

Nebraska 

Nerada 

169 


109 

4 

lOS 

77 

5,803 

666 

1,329 

72 

91 

26 

21 

2 

27 

2,799 

341 

213 

259 

9 

73 

59 

78 

2,151 

801 

183 

258 

823 

162 

50 

343 


194 

w 

14 

13 
1,020 
814 
4,704 
428 
452 
562 

11 
» 

23 

5,184 

190 

71 
175 

27 

3,544 

250 

617 

10»900 

943 

253 

103 

1^ 

40 

100 

21 


ToUle 


1904-9a5 


Italiani 


del  Nord 


do]  Sud 


303 

4 

122 

90 

6,823 

M70 

6,033 

500 

343 

588 

32 

2 

50 

7,983 

531 

284 

434 

442 

36 

3,617 

309 

695 

18,061 

1,744 

436 

361 

1350 

202 

50 

364 


45 

1 

115 

38 

4,513 

824 

1426 

93 

108 

21 

16 

2 

24 

3,663 

302 

227 

20d 

323 

10 

177 

65 

59 

2,011 

1330 

306 

674 

769 

122 

55 

862 


83 

1 

34 

26. 

1,061 

881 

5,8% 

339 

649 

509 

15 

2 

5 

296 

59 

75 

113 

40 

2,631 

409 

660 

11,747 

1/M9 

517 

213 

1,477 

39 

68 

29 


Totale 


12S 

2 

149 

64 

5,504 

i,7(r> 

7,461 

432 

7*7 

530 

31 

4 

29 

10,348 

60O 

.286 

2S1 

4:i6 

50 

2.808 

474 

659 

114)50 

2,979 

823 

887 

2,246 

161 

103 

291 


78 


ll)03-904 

1904-905 

STATI  E  TERRITORI 

ItAliAoi 

Italiani 

m 

del  Nord 

del  Sad 

Totale 

del  Nord 

del  Sud 

Totale 

Nuoto  Hanpshlro 

NnovA  JAraev 

50 
1^)02 

00 
8,906 
» 

7 

043 

1 

87 
6,574 
» 

14 

189 

1 

51 
142 
ITO 
287 
234 

72 
223 
319 
105 
100 

12 

50 

10,534 

9 

70,124 

I 

5 

4,310 

» 

48 

30:234 

» 

72 

535 

10 

9 

42 

238 

81 

247 

82 

2,110 

243 

51« 

49 

9 

150,320 

118 

11,500 

78 

85,029 

I 

12 

5.153 

1 

135 

30,808 

» 

80 

^,724 

11 

00 

184 

408 

308 

481 

IM 

2,333 

592 

ffn 

149 
21 

59 

1,272 

82 

0.733 

0 

11 

801 

1 

74 

7,554 

I 

IO 

100 

10 

45 

122 

183 

140 

227 

&i 

421 

456 

290 

130 

0 

113 

1U94 

.5 

81.572 

3 

0 

0,230 

» 

04 

43finS 

» 

20 

2^ 

0 

6 

73 

230 

118 

220 

105 

2,987 

784 

5S4 

21 

20 

172 
12,700 

87 
01,905 

'NtiAvn   Hf Aaitl^.n 

Nnova  York 

GarolinA  del  Nord 

Dakota  dal  Nord 

9 
20 

Ohio 

OkUhom* 

Oregon 

PenslIvAniA 

7/)01 

I 

108 

50,642 

l 

45 

2,018                      ' 

Isole  Filippine 

Porto  Rico •• 

Rhode  Isl&nd * 

CArolinA  del  Sud  •    .        

10 

Dakota  del  Sud 

51 

Tennessee 

Texas. 

1^ 
422 

Utah 

258 

Vermont 

453 

Viroinia 

109 

Virginia  occidentale 

Washinirton r   .    .  t 

3.408 
1,240 

874 
151 

Wisconsin 

Wyominff 

20 

Totale  .  .  . 

30,000 

100,028 

39,930 

180300 

220,320 



Gli  Stati  verso  i  quali  si  dirige  di  preferenza  l'immigrazione  italiana 
sono  quelli  della  zona  atlantica  settentrionale,  e  specialmente  gli  Stati  di 
Nuova  York,  Pensilvania,  Massachusetts,  Nuova  Jersey,  lUinois,  Con- 
necticut, Michigan  e  Ohio. 
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6.  —  Immigranti  respinti. 


Degli  immigranti  di  ogni  nazionalità  giunti  negli  Stati  Uniti  nell'anno 
1904-1905  ne  farono  respinti  11,480,  cioè  circa  l'uno  per  cento  degli  arrivati. 
Di  qaesti  11,480  immigranti  respinti,  2354  (20  su  cento)  erano  italiani. 

Diamo  qui  appresso  le  cifre  degli  immigranti,  così  italiani,  come  di  ogni 
nazionalità,  respinti  negli  ultimi  due  anni  e  divisi  secondo  i  motivi  che 
determinarono  la  reiezione. 

Immigranti  di  oi^ni  nazionalità  e  immigranti  italiani 
respìnti  dagU  Stati  Uniti  negli  anni  fiscali  1903-904  e  1904-905. 


CAUSE  DELLA  REIEZIONE 


Immigranti 

di  ogni  nazionalità 

respinti 


1903-904 


190l-9(» 


Immigranti  italiani 
respinti 


1903-904 


1904-906 


indìgeiuca 

Cratratto  di  lavoro 

Malattie  ribnttanti  o  contagiose. 

Condanno  penali 

Deneaaa . 

Idiotismo     

Immigranti  soccorsi 

Lenocinlo 

Prostitaxione 

Anarchia 

Altre  caos* 


Totale  .  . 

Rimandati  in  patria  {returned): 

dopo  un  anno  dall'arrivo 

dopo  due  anni  dall'arrivo , 

dopo  tro  anni  dairarrivo 

Ricovorati  n^li  ospedali 


4,79S 

1,501 

1,500 

35 

33 

10 

38 

3 

9 

1 


7,994 


(e) 


7.898 

1,104 

S,198 

39 

92 

38 

19 

4 

24 

I 

3 


11«480 


\ 


300 
479 
6,440 


506 

(a)    270 

85 

9 

4 

3 


2,353 


ib) 


1,747 
247 

288 

30 

21 

6 

4 

» 

1 
1 
3 


Id)   2,354 


93 

519 

888 

7,776 


58 

76 

1301 


8 

67 

10 

1,448 


(a)  Di  cui  186  persone  affette  da  tracoma.  Di  queste,  158  erano  giunti  per  la  via  del  Canada. 
ib)  Di  cai  la  maggior  parte  affetti  da  tracoma  o  fkvo. 
ic)  Qoesto  3  persone  furono  respinte  per  poligamia. 
(dì  Di  cui  284  furono  respinti  ai  confini  del  Canada. 


La  proporzione  degli  Italiani  respinti  rispetto  a  quelli  arrivati  fu  del  12 
per  mille  nel  1904-1905. 

Tenuto  conto  del  numero  complessivo  degli  immigranti  di  ogni  nazio- 
nalità, la  proporzione  fu  del  9  per  mille  nel  1903-1904  e  delPll  per  mille 
nel  1904-1905. 
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La  categoria  più  numerosa  degli  immigranti  respinti,  cosi  italiani  come 
di  altre  nazionalità,  è  qaella  che  la  legge  indica  sotto  la  denominazione  di 
indigenti  o  di  persone  che  possono  cadere  a  carico  della  pubblica  beneficenza 
(PauperSj  or  Ukely  io  became  public  cMrgts). 

Le  Autorità  federali  comprendono  sotto  questo  titolo  generico  non  solo 
coloro  che  sono  assolutamente  sprovvisti  di  mezzi  di  sussistenza,  ma  anche 
coloro  che,  pur  non  trovandosi  in  queste  condizioni,  non  hanno  negli  Stati 
Uniti  parenti  che  possano  dare  seria  garanzia  di  poterli  assistere  qualora 
essi,  una  volta  sbarcati,  si  trovassero  disoccupati,  e  coloro,  assai  più  nu- 
merosi, che  sono  di  debole  costituzione  fisica. 

Oli  immigranti  respinti  per  questo  motivo  rappresentano  più  della  metà 
dei  respinti. 

Abbastanza  elevato  è'  pure  il  numero  degli  immigranti  non  ammessi  a 
sbarcare  perchè  vincolati  da  contratto  di  lavoro,  o  perchè  affetti  da  ma- 
lattie ributtanti  o  contagiose. 

Il  signor  Sargent,  commissario  generale  deirimmigrazione  in  Washington, 
osserva  nella  citata  sua  relazione  che,  mentre  l'immigrazione  austro-ungarica 
e  russa  si  trovano  nel  loro  periodo  ascendente  e  dovranno  costituire  in  un 
prossimo  awenii*e  le  maggiori  sorgenti  immigratone  per  gli  Stati  Uniti, 
l'immigrazione  italiana  averebbe  oramai  descritto  il  ciclo  massimo  della  sua 
parabola  e  non  sarebbe  più  suscettibile  di  aumento. 

Riguardo  al  servizio  delle  visite  d'idoneità  degli  emigranti  nei  porti 
dimbarco,  il  commissario  generale  dell'immigrazione  dichiara  risultare,  in 
seguito  ad  un'accurata  inchiesta  eseguita  da  un  ispettore  dell  'immigrazione 
del  Governo  federale  nei  diversi  porti  d'Europa,  nei  quali  si  imbarcano 
emigranti  per  gli  Stati  Uniti,  che  nel  solo  porto  di  Napoli  le  visite  degli 
emigranti  procedono  regolarmente  e  coscienziosamente,  nell'intento  di  impe- 
dire che  s'imbarchino  per  gli  Stati  Uniti  emigranti  affetti  da  malattie  conta- 
giose, n  maggior  numero  di  emigranti  non  ammessi  in  Napoli  per  questa 
ragione  è  specialmente  di  persone  affette  da  iracùma  o  Ugna  favosa  (favua). 

Seguono  le  cifre  riportate  nella  relazione  circa  gli  emigranti  esaminati  e 
quelli  respinti  dall'imbarco  nel  porto  di  Napoli  negli  ultimi  cinque  anni: 


ANNI 

Emigranti 

ANNI 

Emigranti 

«saraiiiAti 

respinti 

esamioatì 

respinti 

1900-1901  

1901-1902  

1902-1903  

90.368 
109,218 

1,949 

5,639 

10.065 

1903-1904  

1904-1906 

165,537 
189.117 

5^25 
4«936 
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Speciali  raccomandazioni  fa  poi  il  commissario  generale  delPimmigra- 
zione  perchè  siano  adottati  urgenti  provvedimenti  allo  scopo  di  ovviare 
aU^incon veniente,  che  si  verifica  nei  porti  di  sbarco  degli  Stati  Uniti,  di 
dover  respingere  un  notevole  numero  di  emigranti  che  non  si  trovano 
nelle  coudizioni  volate  dalla  legge  americana  solPimmigrazione. 

E  intendimento  del  signor  Sargent  di  far  diffondere  nei  paesi  dì  emi* 
grazione  la  conoscenza  delle  disposizioni  della  legge  federale  suirìmmi- 
gi'azione,  sia  per  mezzo  degli  agenti  diplomatici  e  consolari  sia  esigendo 
che  le  Compagnie  di  navigazione  riproducano  nei  biglietti  di  viaggio  le 
principali  disposizioni  della  legge  americana. 

Un'altra  raccomandazione  fatta  dal  commissario  dell'immigrazione  con- 
siste nelPassicurare  .mediante  convenzioni  e  trattati  la  cooperazione  degli 
Stati  esteri  cosi  per  restringere  Temig^razione  verso  gli  Stati  Uniti,  come 
per  adottare  provvedimenti  intesi  a  impedire  l'imbarco  a  coloro  che  non 
abbiano  i  requisiti  voluti  dalle  leggi  americane.  A  tal  uopo  egli  stime- 
rebbe utile  che  fosse  convocata  una  Conferenza  internazionale  suirimmi- 
grazione,  alla  quale  partecipassero  i  delegati  di  tutte  le  Potenze.  È  da 
credere  che  la  Conferenza  condurrebbe  ad  una  buona  intesa  fra  le  varie 
nazioni,  illuminerebbe  ciascuna  sui  propositi  e  sui  desideri  delle  altre  per 
quanto  concerne  questa  importante  materia  dell'emigrazione,  riuscirebbe 
di  freno  efficace  alPazione  delle  Compagnie  di  navigazione  e  infine  procu- 
rerebbe ampie  notizie  sull'attitudine  dei  Governi  stranieri  verso  l'attuale 
eterna  restrittivo  dell'immigrazione  del  Governo  federale  americano,  si  da 
rendere  possibile  alla  Camera  dei  rappresentanti  di  decidere  con  cognizione 
•li  causa  circa  le  nuove  misure  che  potessero  eventualmente  rendersi  neces- 
!iarie  per  difendere  gli  Stati  Uniti  dai  pericoli  d'un  aumento  nel  flusso 
immigratorio. 

Posteriormente  alla  pubblicazione  della  relazione  del  signor  Sargent  fu 
presentato  al  Senato  di  Washington  un  progetto  di  legge  tendente  a 
modificare  la  legge  in  vigore  sull'immigrazione.  I  principali  emendamenti 
proposti  consistevano  nell'aumento  della  tassa  di  entrata  (head  tax)  da 
due  a  cinque  dollari  per  ogni  immigrante  e  nell'esclusione  degli  immi- 
granti u'tdesiràble  e  specialmente  degli  analfabeti. 

Il  nuovo  hiU  fu  approvato  dal  Senato  insieme  agli  emendamenti  pro- 
posti e  ad  altre  modificazioni  di  poca  importanza. 

Successivamente  la  Camera  dei  rappresentanti  approvò  le  modificazioni 
votate  dal  Senato,  ad  eccezione  di  quelle  riguardanti  l'esclusione  degli 
an^lfifibeti  e  l'Hliniento  della  tassa.  Provvide  inoltre  a  rendere  più  rigoroso 
l'esame  degli  immigranti  nei  porti  di  sbarco  anche  per  quanto  riguarda 
i  passeggieri  di   classe, 
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U  immigrazione  nella  Repubblioa  Argentina  nell'anno  1905  (i). 

Da  una  pubblicazione  del  Ministero  d'Agricoltura  della  Repubblica  Ar- 
gentina intitolata:  Inmigraeión  en  el  ano  1905,  ricaviamo  alcuni  dati  stati- 
stici circa  l'immigrazione  in  quello  Stato  durante  Tanno  1905,  mettendoli 
a  confronto  coi  dati  del  precedente  anno  1904. 

Incominciamo  dall'esaminare  il  movimento  migratorio  nella  Repubblica 
Argentina  a  partire  dall'anno  1890,  distinguendo  Timmigrazione  e  l'emi- 
grazione che  avvengono  da  e  per  paesi  d'oltre  mare  da  quelle  che  hanno 
luogo  per  la  vìa  di  Mootevideo  e  indicando  per  ciascun  anno  l'eccedenza 
dell'  immigrazione  sull'emigrazione. 

immigranti  arrivati  ed  emigranti  partiti  negli  anni  1890-1905. 


ANNI 


Immigrazione 

da 

paesi 

d'oltre 

mare 

per 
la  via 

di 
Monte- 
video 

Totale 

Emigrazione 


per 

paesi 

di  oltre 

mare 


per 

Monte - 

video 


<      e 
ex:     I 


1890.  . 

1891.  . 

1892.  . 

1893.  . 
1894. 

1895.  . 

1896.  . 

1897.  . 

1898.  . 

1899.  . 

1900.  . 

1901.  . 

1902.  . 

1903.  . 

1904.  . 

1905.  . 


77,815 
28,266 
39,973 
52,067 
54,720 
61,226 
102,673 
72.978 
67,130 
84,442 
84,851 
90,127 
57,992 
75.227 
125,567 
177.117 


32,779 

23,a31 

33,321 

32,353 

25,951 

19,762 

32,532 

32,165 

28,060 

26.641 

21,051 

35,824 

38,088 

37,444 

35,511 

44,505 


110,594 

52,097 

73,29  i 

I    84,420 

80,671 

80,988 

135,205 

105,143 

95,190 

111,083 

105,902 

125,951 

96,080 

112,671 

161,078 

t>-2 1,622 


62,355 

72,380 

29,893 

26,055 

20,586 

20,398 

20,415  ' 

31,192 

30.802  I 

38,397 

38,334  ' 

48,697 

44,558 

40,653 

38,923 

42,869 


17,864 
9,552 
13,960 
22,739 
20,813 
16,422 
25,506 
26,265 
22,734 
23,S44 
17,083 
31,554 
34.869 
34,123 
27,674 
39,903 


80,219 

81,932 

43,853 

48,794 

41,399 

36,820 

45,921 

57,457 

53,536 

62,241 

55,417 

80.251 

79,427 

74,776 

66,n<)7 

82,772 


30,375 
-29,835 
29,441 
35,626 
39,272 
44,168 
89,284 
47,686 
41,654 
48,842 
50,485 
45,700 
16,653 
37,895 
94,481 
138,850 


(1)  Per  notizie  circa  Vimmigrazione  nella  Repubblica  Argentina  durante  gli  anni  1901, 
1902. 1903  e  1904  si  vedano  rispettivamente  i  numeri  8  (1902),  14  (1903),  13  (1904)  e  17  (1905) 
del  Bollettino  dell'emigrazione . 
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Nel  1905  giunsero  complessivamente  nella  Repubblica  Argentina,  da 
paesi  d'oltre  mare  e  per  la  via  di  Montevideo,  221,622  immigranti,  con  un 
aumento  di  60,544  rispetto  all'anno  precedente,  in  cui  ne  erano  giunti 
161, 07a. 

Diamo  le  cifre  degli  immigranti  arrivati  nei  singoli  mesi  degli  anni 
1904  e  1905. 


i  giunti  neir Argentina  negli  anni  1904  e  1905, 
divisi  per  mesi. 


MESI 

1904 

1905 

MESI 

1904 

1905 

Gennaio  .   .    .    .   • 

Febbraio 

Mano 

Aprile 

Mag^o 

Giugno 

Luglio 

11,646 

8,801 
8,278 
8,458 
8,785 
7,519 
7,019 

1 

14,243 
12,352 
13,803 
11,599 
12,471 
10,218 
10,862 

Agosto 

Settembre.   .   .   . 

Ottobre 

Novembre.    .   .   . 
Dicembre  .... 

Totale  .   .  . 

7.812 
11,754 
21,384 
34,039 
25,583 

12,304 
14,403 
27,743 
49.922 
31,702 

161,078 

221,622 

Come  si  rileva  dalle  cifre  contenute  in  questo  prospetto,  tanto  nel  1904 
quanto  nel  1905  la  massima  emigrazione  si  ebbe  nei  mesi  di  ottobre,  no* 
vembre  e  dicembre  e  la  minima  nei  mesi  di  giugno,  luglio  e  agosto. 

Tenendo  conto  soltanto  delle  persone  provenienti  da  paesi  d'oltre  mare, 
si  hacbegli  imnaigranti  giunti  nel  1905  accompagnati  con  parenti  furono 
75,509  —  formanti  23,569  famiglie  —  e  quelJi  che  giunsero  isolatamente 
furono  101,608. 

Poco  meno  della  metà  degli  immigranti  d'oltre  mare  giunti  nel  1905 
(84,820  su  177,117,  vale  a  dire  48  su  100)  furono  occupati  e  internati  nelle 
Provincie  e  nei  territori  (gobernaciones)  della  Repubblica  per  cura  dell'Uf- 
ficio del  lavoro.  Nell'anno  precedente  questa  proporzione  era  stata  del  44 
per  100. 

Gì*  immigranti  internati  negli  anni  1904  e  1905  si  distribuivano  nel  modo 
seguente,  secondo  le  provincie  e  i  territori  ove  furono  inviati. 
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Immigraiiti  collocati  ed  internati  dairUfficio  di  lavoro 

negli  anni  1904  e  1905. 


Provincie 

e 

Territori 


1904 


1905 


Provincie 
e 

Territori 


1904 


1905 


Baenos  Aires  (città)   . 
Buenos  Aires  (prov.)  . 

Santa  Fé 

Cordoba    

Mendoza 

Tucumàn 

Entra  Bios 

Jujuy 

San  Juan 

San  Luis 

Santiago 

Salta 

Corrientes 


755 

1,486 

23,154 

38,335 

19,061 

25,632 

5,910 

8.206 

1,255 

1.953 

540 

1.222 

1.453 

2,384 

166 

521 

162 

410 

154 

293 

146 

3'28 

61 

357 

121 

141 

La  Bioja 

Gatamarca 

Pampa  Central  .   .   . 

Chubut    

Misiones 

Bio  Negro 

Santa  Cruz 

Tierra  del  Fuego   .   . 

Chaco 

Neuquen  

Formosa 

Totale  .   .   . 


18 

25 

1,237 

99 

496 

106 

28 

69 

43 

74 

2 


55,135 


16 

52 

2,267 

369 

242 

199 

51 

37 

169 

142 

8 


84,820 


Per  le  provincie  di  Buenos  Aires  e  di  Santa  Fò,  che  sono  quelle  dove  si 
reca  la  maggior  parte  degli  immigranti  crediamo  opportuno  indicare  per 
Tanno  1905  le  stazioni  ed  i  paesi  in  cui  fu  inviato  un  numero  di  immigranti 
non  inferiore  a  200,  rilevando  che  tutte  le  stazioni  ed  i  paesi  fra  i  quali 
gli  immigranti  stessi  furono  distribuiti  ammontano  a  325  per  la  provincia 
di  Buenos  Aires  e  a  189  per  quella  dì  Santa  Fé. 
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Provincia  di  Buenos  Aires. 


Azul 

329 

La  Piata 

Aparicio 

229 

Lincoln 

America 

236 

Mar  del  Piata 

Bahia  Bianca 

3884 

Necochea 

Bolivar 

434 

9  de  Julio 

Baratti 

208 

Olavarrìa 

<V>ronel  Suàrez 

3164 

Pigrciè 

(^haé 

516 

Prìngles 

Chinlcoy 

482 

Pirovano 

(^asares 

1434 

Puan 

C.  Tejedor  (già  Flora) 

241 

Pehuajò 

Colonia  Sere 

:^3 

Passo 

Ohacabuco 

300 

Pergami  no 

<  impana 

215 

Ramallo 

r«olon 

376 

S.  Fedro 

Oaìreaux 

344 

S.  Nisol&s 

Drysdale 

255 

Salto 

French 

2(4 

Tandil 

F.  Madero 

577 

Tres  Axroyos 

<ìuaminì 

295 

Trenque-Lauquen 

(ìenerai  Villegas 

450 

limole 

Jdiùo 

751 

YiUa  Iris 

432 
495 
725 
260 
634 
384 
442 
296 
219 
691 
1086 
363 
580 
491 
559 
315 
463 
490 
1525 
630 
212 
430 


Arroyo  Seco 

Aivear 

Alcorta 

Amenabax 

Acei)al 

Aivarez 

Arteaga 

<.kfiada  de  Gomez 

Diego  de  Alvear 

Kirmat 

M0DÌgOtt,S 

F^alacios 
Pajato 


Provincia  di  Santa  Fè. 


710 
367 
263 
203 
593 
498 
266 
225 
224 
430 
506 
375 
264 


Rosario 

8549 

Rafaela 

375 

Rufino 

328 

Serodino 

219 

Sunchales 

219 

Santa  Fè 

1513 

Santa  Teresa 

:ì05 

Soldini 

25K 

San  José  de  la  Esquina 

295- 

Villa  Casilda 

Ìl^\ 

Villa  Gafias 

216 

Zavalla 

4():ì 

Diamo  qui  appresso  alcune  notizie  concernenti  le  qualità  personali  dei 
177,117  immigranti  provenienti  da  paesi  di  oltre  mare,  che  sbarcarona 
nelFArgentina  durante  l'anno  1905. 
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Per  ciò  che  riguarda  il  sesso,  130,563  di  questi  immigranti  erano  uomini 
(114,229  adulti  e  16,334  fanciulli)»  e  46,554  donne  (34,148  adulte  e  12,406 
fanciulle). 

Rispetto  all'età,  2936  immigranti  contavano  meno  di  un  anno  ;  16,033 
da  1  a  7  anni;  9771  da  8  a  12;  26,923  da  13  a  20;  63,063  da  21  a  30; 
32,440  da  31  a  40;  24,215  da  41  a  60;  1736  oltre  60  anni. 

Quanto  allo  stato  civile,  117,919  immigranti  erano  celibi  o  nubili,  57,006 
coniugati  e  2192  vedovi. 

Secondo  la  professione  esercitata  si  ripartivano  in  63,885  agricoltori; 
33,841  giornalieri;  7823  commercianti;  7631  domestici  ;  3201  cuochi;  3087 
commessi;  7397  cucitrici;  2880  stiratrici;  1869  modiste;  1353  marinai; 
14,349  esercitavano  altre  professioni,  e  29,801  non  ne  esercitavano  alcuna, 
perchè  donne  e  fanciulli. 

Avuto  riguardo  alla  religione,  159,741  professavano  il  culto  cattolico, 
7516  erano  israeliti  e  9860  appartenevano  ad  altre  religioni. 

Nel  prospetto  seguente  gli  immigranti  giunti  nell'Argentina  da  paesi  di 
oltre  mare  negli  anni  1904  e  1905  sono  classificati  per  paesi  di  provenienza. 

Immigranti  giunti  da  iiaesi  di  oltre  mare  negli  anni  1904  e  1905, 

classificati  per  paesi  di  provenienza. 


PAESI 

Immigranti  giunti    | 

1 

PAESI 
di  provenienza 

Immigranti  giunti 

di  provenienza 

nell904 

Dell905 

nel  1904 

nel  1905 

Italia 

Spagna    

Francia 

Brasile 

61,348 
36,198 

9,870 
10,721 

3,520 

80,684 
44,850 
17,311 
14,727 
11,541 

Inghilterra    .    .   . 

Belgio 

Portogallo     .   .    . 
Altri  paesi.   .   .   . 

Totale  .   .   . 

2,512 
595 
139 

664 

5,552 

1,357 

382 

713 

Germania    .... 

125,567 

177,117 

Anche  nell'anno  1905,  come  nei  precedenti,  il  numero  degli  immigranti 
giunti  nella  Repubblica  Argentina  dal  nostro  paese  supera  di  gran  lunga 
quello  di  coloro  che  provenivano  da  altri  Stati.  Tuttavia  ha  continuato  a 
diminuire,  pur  nel  1905,  la  percentuale  degli  immigranti  arrivati  dall'Italia 
sul  totale  degli  immigranti  d*oltre  mare,  essendo  discesa  da  48.  9  nel  1904 
a  45.  6  nel  1905. 
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Classificati  per  nazionalità^  gli  immigranti  giunti  nell'Argentina  negli 
anni  1904  e  1905  si  dividevano  come  risalta  dal  seguente  prospetto: 

Immigranti  giunti  da  paesi  di  oltre  mare  negli  anni  1904  e  1906, 

claasiflcati  per  nazionalità. 


NAZIONALITÀ 


Immigranti  giunti 


nel  1904 


nel  1905 


Immigranti  giunti 


NAZIONAUTÀ 


nel  1904 


nel  1905 


Italiani 

Spagnuoli    .   .   .   . 

Francesi 

Brasiliani     .   .   .   . 

Tedeschi 

Austriaci  e  Unghe- 
resi (1) 

Inglesi 


67,598 

88,950 

39,851 

53,029 

2,902 

3,475 

319 

443 

1.151 

1.836 

4,237 

5,346 

734 

1,368 

1 

Belgi 

Portoghesi    .    .   . 

Russi 

Sirìaci 

Di  altre  naziona- 
lità  

Totale  .   .  . 


206 

518 

4,393 

3,226 

2,432 
li;i5,567 


263 

674 

10,078 

7,085 

4,570 


177,117 


(1)  Neiranno  1904  immigrarono  soltanto  2,237  austriaci;  nel  1905  immigrarono  2,798 
anatriacf  e  2,553  ungheresi. 


È  notevole  il  fatto  che,  mentre  il  namero  degli  emigranti  italiani  giunti 
Dell'Argentina  nel  1905  aumentò  di  circa  un  terzo  rispetto  all'anno  prece- 
dente, la  proporzione  dh  essi  su  100  immigranti  di  tutte  le  nazionalità  è 
invece  diminuita,  essendosi  ridotta  da  54  nel  1904  a  50  nel  1905. 

Rileviamo  finalmente  che  neWHotel  de  Inmigrantes  di  Buenos  Aires, 
destinato,  come  è  noto,  al  ricovero  degli  immigranti,  fu  dato  alloggio  du- 
rante l'anno  1905  a  92,319  di  essi;  cioè  a  60,286  uomini  adulti,  15,253 
donne  adulte,  8874  fanciulli  e  7906  fanciulle;  e  vi  fu  prestata  assistenza  a 
1092  infermi,  la  maggior  parte  dei  quali  erano  di  nazionalità  spagnuola  (412), 
rossa  (301)  e  italiana  (234). 
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ATTI  IIEL  C0MMISS4RI4T0  DELL  EM16R4ZI0!VE 


Atti  per  lo  svincolo  della  cauzione  dell'ex  vettore  di  emigranti 

signor  Vincenzo  Finizio  d). 

Domanda  del  sif^nor  Vincenzo  Finixio,  ex  vettore  di  emigranti 
per  lo  svincolo  della  cauzione  da  Ini  prestata. 

A  S,  E.  il  Ministro  degli  esteri 

Roma. 

Il  sottoscritto  Vincenzo  Finizio,  fu  Gaetano,  domiciliato  in  Napoli^ 
essendo  cessato  dalla  sua  qualità  di  vettore  dì  emigranti,  chiede 
all'È.  V.  di  ordinare,  ai  sensi  di  legge,  lo  svincolo  della  cauzione 
prestata  per  tale  sua  qualità. 

Con  ringraziamenti  ed  osservanza. 

Napoli,  17  maggio  1906. 

Firmato:  Vincenzo  Finizio. 


Ordinanza  del  Commissariato  dell'emigrazione,  con  la  quale  si  fissa  la  data 
in  cui  è  cessata  la  qualità  di  vettore  nel  signor  Vincenzo  Finizio. 

IL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIÓNE: 

Vista  ristanza  in  data  17  maggio  1906,  con  cui  il  signor  Vin- 
cenzo Finizio,  fu  Gaetano,  chiede  la  restituzione  del  capitale  nominale 
di  lire  100,000  (lire  5000  di  rendita  annua,  consolidato  italiano  5  per 


(1)  Pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  16  novembre  1906,  n.  267. 
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cento),  depositato  il  25  febbraio  1905  presso  la  Cassa  depositi  e  pre- 
stiti, in  esecuzione  di  decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  del 
10  febbraio  1905,  a  titolo  di  cauzione  in  garanzia  delle  operazioni 
di  emigrazione  compiute  dal  detto  signor  Finizio  e  dalle  persone  per 
cui  egli  deve  rispondere  civilmente; 

Ritenuto  che  il  signor  Finizio  adibiva  al  trasporto  degli  emi- 
granti il  solo  piroscafo  **  Città  di  New  York  „,  il  quale. compiva  Tul- 
tìmo  viaggio  in  servizio  di  emigrazione  partendo  da  Genova  P8  marzo 
1906  e  arrivando  a  destinazione  il  S  aprile  1906; 

Visti  gli  articoli  13  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  suU'emi^ 
grazione,  e  47,  53  e  86  del  regolamento  per  Tesecuzione  di  dotta 
legge,  approvato  con  regio  decreto  10  luglio  1901,  n.  375; 

Ordina  : 

A  datare  dal  2  aprile  1906  si  ritiene  cessata  nel  signor  Vincenzo 
Finizio  la  qualità  di  vettore  di  emigranti. 

Spirati  i  termini  fissati  dalla  legge  e  dal  regolamento  sull'emi- 
grazione, si  farà  luogo  senza  responsabilità  del  Ministero  degli  affari 
esteri  e  del  Commissariato  delPemigrazione  alla  restituzione  della 
detta  cauzione,  eccettuato  il  caso  di  giudizi  pendenti,  di  cui  sia  già 
stato  o  venga  dato  in  tempo  avviso  sia  al  detto  Ministero  che  al  Com- 
missariato deir  emigrazione.  L'avviso  dovrà  risultare  da  ricevuta  ri- 
lasciata dal  sottoscritto. 

La  presente  ordinanza  insieme  con  la  domanda  del  signor  Finizio, 
sarà  pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Reyno  e  nel  Bollettino  dei- 
l'emigrazione  e  sarà  affissa  nei  locali  delle  Capitanerie  di  porto  e  degli 
Ispettorati  di  emigrazione  di  Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina. 

Dato  a  Roma,  li  12  novembre  1906. 

Per  U  Commissario  generale 
Firmato:  Malnate. 
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Atti  per  lo  svincolo  della  cauzione  deirex  vettore  di  emigranti 

signor  Ercole  Saviotti  (i). 

Domanda  del  signor  Ereole  SaTiottì,  ox  vettore  di  emigranti, 
per  lo  STineolo  della  cannone  da  Ini  prestata. 

A  S.  E.  U  Ministro  degli  affari  esteri^ 

Roma. 

Il  sottoscrìtto  Ercole  Saviotti  domiciliato  in  Genova,  chiede  alla 
E.  V.  di  voler  ordinare  Io  svincolo  del  capitale  nominale  di  lire  ita- 
liane 130,000  (lire  6000  di  rendita  annua,  consolidato  italiano  5  per 
cento),  depositato  presso  questa  Cassa  depositi  e  prestiti  a  titolo  di 
cauzione  per  le  operazioni  di  emigrazione  compiute,  essendo  cessato 
dalla  sua  qualità  di  vettore  di  emigranti,  coll'ultimo  viaggio  compiuto 
in  servizio  di  emigrazione  dal  piroscafo  Città  di  Seggio^  partito  da 
Genova  il  23  maggio  1906  e  giunto  a  Buenos  Aires  il  19  giugno  detto. 

Con  la  massima  osservanza. 

Genova,  li  27  dicembre  1906. 

Ercole  Saviotti. 


Ordinansa  del  Commissariato  deil'emìgraaione,  con  la  quale  si  fissa  la  data 
in  cai  è  cessata  la  qualità  di  vettore  nel  signor  Ereole  SaviottL 


IL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 

Vista  ristanza  in  data  27  dicembre  1906,  con  cui  il  sig.  Ercole 
Saviotti  di  Carlo  chiede  la  restituzione  del  capitale  nominale  di 
lire  120,000  (lire  6000  di  rendita  annua,  consolidato  italiano  5  per 
cento)  depositato  il  12  settembre  1901  presso  la  Cassa  depositi  e  pre- 
stiti, come  da  polizza  n.  5340,  in  esecuzione  di  decreto  del  Ministro 


(l)  Pubblicati  nella  Gazzetta  L'f fidale  del  Regno  del  17  ^luiaio  1907,  n.  14, 
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degli  affari  esteri  del  1*  settembre  1901,  a  titolo  di  cauzione  in  ga- 
ranzia delle  operazioni  di  emigrazione  compiute  dal  detto  sig.  Sa- 
Viotti  e  dalie  persone  per  cui  egli  deve  rispondere  civilmente; 

Ritenuto  che  il  sig.  Saviotti  adibiva  al  trasporto  degli  emigranti 
il  solo  piroscafo  Città  di  Reggio,  il  quale  compiva  l'ultimo  viaggio 
in  servizio  di  emigrazione  partendo  da  Genova  il  23  maggio  1906 
e  arrivando  a  destinazione  il  19  giugno  1906; 

Visti  gli  articoli  13  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23  sulPemi- 
grazione  e  47,  53  e  86  del  regolamento  per  l'esecuzione  di  detta 
legge  approvato  con  regio  decreto  10  luglio  1901,  n.  375; 

Ordina: 

À  datare  dal  19  giugno  1906  si  ritiene  cessata  dal  sig.  Ercole 
Saviotti  la  qualità  di  vettore  di  emigranti. 

Spirati  i  termini  fissali  dalla  legge  e  dal  regolamento  sulPemi- 
grazione,  si  farà  luogo  senza  responsabilità  del  Ministero  degli  af- 
fari esteri  e  del  Commissariato  dell'emigrazione,  alla  restituzione 
della  detta  cauzione  eccettuato  il  caso  di  giudizi  pendenti,  di  cui  sia 
già  stato  0  venga  dato  in  tempo  avviso  sia  al  detto  Ministero  che 
al  Commissariato  dell'emigrazione.  L'avviso  dovrà  risultare  da  rice- 
vuta rilasciata  dal  sotloscritto. 

La  presente  ordinanza,  insieme  con  la  domanda  del  sig.  Saviotti, 
sarà  pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  e  nel  Bollettino 
dell'emigrazione,  e  sarà  affissa  nei  locali  delle  Capitanerie  di  Porto 
e  degli  Ispettorati  di  emigrazione  di  Genova,  Napoli,  Palermo  e 
Messina. 


Roma,  li  14  gennaio  1907. 


Il  Commissario  Generale 
Reynaudi. 
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Noli  massimi  per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  terzo  quadrimestre 

(1''  settembre-31  dioembre  1906)  (^) 


Linee  degli  StaU  Uniti. 

(Da  Oenove^  XapoU,  Palermo  o  Messina  a  Muova  York). 


VATi|ribii«&«  0«a«r»l«  ZtalUaft. 

Umbria 180 

SiciUa * 180 

Sardegna 180 

Liguria 180 

Lombardia ....  180 

Regina  Margherita 175. 

Orione 175 

Perseo, 175 

Lario 175 

Sannio 175 

Il  Piemonte 14J 

Italia 142 

Ls  ▼•loo«. 

Italia 180 

Brasile 180 

Argentina 180 

Savoia 180 

Centro  America 180 

Venezuela 180 

Nord  America 175 

Città  di  Napoli 160 

Città  di  Milano 158 

Città  di  Torino 158 

Washington 150 

Città  di  Genova 128 


Uoyd  Xtelia&o. 

Florida 180 

Mendoza 180 

Indiana 180 

Luisiana 180 

Cordova 180 


Madonna 180 

Gennania 175 

Roma 175 

Gallia 132 

Massilia 128 


Italia 165 

Perugia 158 

Calabria *155 

Algeria 128 


Xambiuv-ABi«sl]n  Uni» 

Moltke 

Hamburg 

Prinz  Oscar 

Prinz  Adalbert 


180 

180 

♦160 

♦160 


CH«JMpp«  Twauai, 

Sofia  Hohenberg ♦lòO 

Francesca *150 

Sicilian  Prince *140 

Napolìtan  Prince *135 


(1)  I  noli  qui  appresso  indicati  sono  stati,  per  una  parte  dei  piroscafi,  approvati  dal 
Commissariato  deiremigrazione  con  deliberaàoDe  del  7  agosto  1906  e,  per  un'altra  parte, 
stabiliti  dal  Ministro  degli  affari  esteri  con  decreto  dell*  8  agosto  1906.  La  deliberazione 
del  Commisnarìato  e  il  decreto  del  Ministro  sono  stati  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale 
del  18  agosto  1906. 

I  noli  stabiliti  dal  Ministro  degli  affari  esteri  sono  segnati  con  asterisco. 
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Segue  Liinee  de^lt  sciati  Uniti. 

I 

fDa  Oenova,  Xapoll,  Palermo  o  Messina  a  I<9^uova  Yorlc) 


WhlU  Ster  Liii«. 

CelUc 180 

Republic .  180 

Homanic 180 

Ganopic 180 

Crelic : 180 

OttaTlo  Uno. 

Equità *Ì4Ò 

Attività ♦140 


MoitààmnXmàhn  Uojd. 

KGnigin  Luise 

Kdnig  Albert 

Rohenzollem .   . 

Prìnzess  Irene 


180 
180 
180 
180 


Barbarossa.  .       180 

Neckar 175 

Weimar 170 

Gera 170 

OompaffBl»  TnuBMtlMitloa 
di  BuroelloB». 

Buenos  Aires *J55 

Leon  XIII *155 

Manuel  Calvo *155 

P.  de  Satrustegui *155 

Montevideo *155 

Montserrat *155 

Gatalu&a *155 

Antonio  Lopez *155 


(IDall'Itadla  a  M^uova  Orleans). 


V»Tl4r»s&oa«  QmnmMlm  ItAllana. 

Umbria 205 

Sidlia 205 

Sardegna 205 

Liguria 205 

Lombardia. 205 

Regina  Margherita 200 

Orione 200 

Perseo 200 

Lazio 200 

Sannio. 200 

n  Piemonte 167 

Italia 167 

185 


La  ▼•looe. 


Italia 

Brasile  .  .  .  . 
Argentina  .  .  . 
Savoia  .  .  .  . 
Centro  America 
Venezuela  .  . 
Nord  America  . 
Città  di  Napoli  . 
Città  di  Milano . 
Città  di  Torino 
Washington  .  . 
Città  di  Genova, 


•  . 


205 
205 
205 
205 
205 
205 
200 
185 
180 
180 
175 
155 
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Smirne   Linee    deitrll    Stati    Uniti 


CDall*Itedlei  a  :Nuova  Orleans). 


Uoyd  Italiano. 

Florida 205 

Mendoza i^ 

Indiana 2(^o 

Luìsiana 205 

Cordova 1205 


Italia 190 

Perugia 185 


Calabria ♦180 

Algeria 155 

Sofia  Hohenberg *175 

Francesca *175 

Sicilian  Prince *165 

Napolìtan  Prince «ISO 

Ottavio  Ubo. 

Equità *170 

Attività «les 


(IDa  Oenova  o  da    Vapoll  a  Boston). 


Wlilto  Star  Xdno  (1). 


Celtic 180 

Republic 180 

Romanie 180 


Canopic 180 

Cretic 180 


(IDall'Havre  a   Xuova   York). 


OompaffBio  Oénéxalo  Traxuiatlantiqmo  (2). 


La  Proyence 150 

La  Lorraine 150 

La  Savoie 150 

LaBretagne 145 


La  Champagne 145 

La  Gascogne 145 

La  Touraine 145 


(1)  La  Società  deve  fornire  gratuitamente  il  biglietto  ferroviario  da  Boston  a  Nuova 
York  agli  emigranti  che  ne  facciano  richiesta. 

(2)  La  Compagnie  Generale  Trantatlawtique  è  autorizzata  a  vendere  biglietti  pel  viaggio 
Le  Hàvre-Nuova  York,  per  mezzo  di  propri  rappresentanti  residenti  nell^alta  e  media  Italia, 
non  oltre  i  confini  meridionali  delle  provincie  di  Lucca,  Modena,  Bologna  e  Ferrara. 

La  Compagnia  può  farsi  rimborsare  dagli  emigranti  le  somme  spese  pel  loro  tra- 
sporto in  ferrovia  a  norma  delle  tariffe  vigenti.  11  prezzo  del  biglietto  Modane-Le  Hftvre 
è  di  lire  25. 70.  Però  gli  emigranti,  i  quali  volessero  partire  isolatamente,  dovranno  pa* 
gare  il  prezzo  di  lire  B5. 70. 
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Linea  del  Brasile. 


(Da.  Genova  o  da  Napoli  a  Slo  de  Janeiro  e  Santoa). 


Umbria 178 

SiciKa 178 

Sardegna 178 

Liguria 178 

Lombardia •    •  178 

Regina  Margherita 173 

Orione 173 

Perseo 173 

Lazio 173 

Sannìo 173 

n  Piemonte 140 

Italia 140 

Ottano  Uno. 

Equità MSO 

Attività ♦H"» 

Tsaaaporta  aBUoMlmoa  à  vapefar. 

Espagne *158 

ItaUe ♦158 

Algerie ♦ÌSS 

Fiance ^153 

Aqnitaine *153 

Provence *153 

LesAlpes *148 

UoyA  XteUaao. 

Rorida 178 

Mendoza 178 
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Indiana \7b 

Luisiana. 178 

Cordova 178 

La  Télooo. 

Italia 178 

Brasile 178 

Argentina 178 

Sayoia. 178 

Centro  America 178 

Venezuela 178 

Nord  America 173 

Città  di  NapoU 158 

Città  di  Milano 156 

Città  di  Torino 156 

Washington 148 

Città  di  Genova 126 

Re  Umberto 160 

Rio  Amazonas .*  .  .   .  160 

Minas 160 

Italia. 

Siena 173 

Bologna .  173 

Ravenna. 168 

Toscana 168 


tJ6 


Equità    . 
Attività  . 

OtteTio  Biao. 

.   .   •150 

Florida. 

xaoyA  Italiano. 

.   .     IW 

Mcndoza, . 

.   .     190 

Indiana.  . 

.   .     190 

Liiisiana . 

.   .      190 

Cordova . 

.   .      190 

Linea  «lei  Piata. 

{Da.  Oenova.  o  da  Napoli  a  Monteirldeo  e  Buenos  Aires). 

Mmrwìgm^QTM  0«a«na«  SlallaBa. 

Umbria 190 

Sicilia 190 

Sardegna 190 

Liguria 190 

Lombardia 190 

Regina  Margherita 185 

Orione 185 

Perseo 185 

Lazio 185 

Sannio 185 

Il  Piemonte 155 

Italia 155 

Italia. 

Siena 180 

Bologna 180 

Ravenna 175 

Toscana 175 

TàÈ,  ▼•loo«. 

Italia 190 

Brasile 190 

Argentina  .   .  1 190 

Savoia 190 

Centro  America 190 

Venezuela 190 

Nord  America 185 

Città  di  Napoli 170 

Città  di  Milano 170 

atta  di  Torino 170 

Washington 160 

Città  di  Genova 143 

188 


Traaaporta  uaxltlmM  à  vapviir. 

Espagne *165 

Italie *165 

Algerie *16^> 

France *160 

Aquitaine *160 

Provence *1^ 

LesAlpes ^155 

OompaffBla  Tganiatlantlca 
di 


Buenos  Aires *170 

LeonXni •i70 

Manuel  Calvo •HO 

P.  de  Satrustegui ♦J70 

Montevideo *170 

Montserrat ^170 

Catalufta ♦HO 

Antonio  Lopez *170 


CMwMpptt  roraasL 


Sofia  Hohenberg 
Francesca  .   .   . 
Sicilian  Prince  . 
Napolitan  Prince 


•160 
*160 
*145 
♦140 
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8Mgu9  Lilnea  del  Piata. 


(Da  Oenova  o  da  XapoU  a  Montenideo  e   Buenos  JULres). 


Re  Umberto 162 

Rk>  Amazonas 162 

Jlinas 162 


Soel«tà 
Governor   .   . 


AaoBinui  0«iiot«««. 


♦150 


Srool*  SaTlotti. 
Città  di  Reggio 


140 


Unea  del  Centro  America. 


Z*  Télooe. 

lUlia 200 

Brasile 200 

Argentina 200 

Savoia       200  j 

Centro  America 200  f 

Venezuela 200  ' 

Nord  America 195 

CitU  di  Napoli 195 

Città  di  Milano 195 

Città  di  Torino 195 

Washington 185 

Città  di  Genova 180 


(1) 


Sraasatlaatioa  di  Baxe«Uon». 

Buenos  Aires *190 

Leon  XIII ^190 

Manuel  Calvo *190 

P.  de  Satrastegui «190 

MoDtevideo ^190 

Montserrat *190 

Catalniia *190 

Antonio  Lopez *190 


W 


(i)  DailUtalia  per  Trinidad,  La  Gaayra,  Paerto  Gabello,  Gura^ao,  Sabaniila  e  Paerto 
LimoD.  Per  la  destinazione  di  Colon:  lire  205  pei  piroscafi  Italia,  Brasile,  Argentina,  Sa- 
voia, Centro  America  e  Venezuela;  lire  200  pei  piroscafi  Nord  America,  Città  di  Napoli 
Città  di  Milano  e  Città  di  Torino  ;  lire  190  pel  piroscafo  Washington,  e  lire  185  pel  piroscafo 
CHtà  di  Genova. 

(2)  Dairitalia  per  Pnertorico  e  Avana.  Il  nolo  è  fissato  in  lire  195  per  Puerto  Limon, 
Sabaniila,  Poerto  Gabello,  Gura^ao  e  La  Guayra;  in  lire  200  per  Colon,  e  in  lire  215  per  Vera 
Graz,  con  immediato  trasbordo  ad  Avana. 


7  —  BolleH.  émigraz.  K  % 
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Circolari. 

Olroolare   a.   164,  la   date    16   luirUo  1906,   ai    xmgl  Oommlssari  la  ■•rvisio  di 
emiffraiioae,  oiroa  il  oollooam«ato  al  lavoro  deirU  inual^rnuiti  italiaai. 


Come  è  noto  alla  S.  V.,  si  è  aperto  in  Nuova  York,  ad  iniziativa  di 
questo  Commissariato,  un  ufficio  gratuito  per  il  collocamento  al  lavoro 
degli  immigranti  italiani  (The  Labor  Information  Office  for  Italians  - 
Lafayette  Street,  59). 

Occorre  quindi  che  alParrivo  in  Nuova  York  di  ogni  nave  con  emi- 
granti italiani  venga  subito  inviata  all'ufficio  stesso  una  lista  nomina- 
tiva dei  nostri  operai  in  cerca  di  lavoro,  con  V  indicazione  del  mestiere 
da  essi  esercitato  in  patria.  Per  tal  modo  il  Labor  Information  Office^ 
consultate  le  richieste  di  mano  d'opera,  potrà,  appena  gli  emigranti 
vengono  ammessi  allo  sbarco,  iniziare  le  pratiche  pel  loro  collo- 
camento. 

Rivolgo  pertanto  preghiera  alla  S.  V.  perchè,  durante  la  traver- 
sata, voglia  interrogare  tutti  gU  emigranti  imbarcati  e  compilare  la 
lista  nominativa  sopra  accennata,  usando  il  modulo  a  stampa  unito 
alla  presente.  La  S.  V.  avrà  cura  di  iscrivere  nella  lista  soltanto  gli 
operai  che  chiedono  di  essere  avviati  al  lavoro  per  mezzo  del  Labor 
Office^  specificando  esattamente  il  loro  mestiere. 

Appena  giunto  ad  EUis  Island,  la  [S.  Y.  consegnerà  la  detta  lista 
agli  agenti  del  Labor  Office,  i  quali,  trovandosi  sempre  presenti  allo 
arrivo  di  ogni  piroscafo  con  emigranti,  cureranno  sollecitamente  il 
recapito  della  lista  stessa  a  quell'ufficio,  accompagnandovi  poi  gU  in- 
scritti per  le  pratiche  ulteriori. 

Nella  relazione  finale  di  viaggio  da  rimettere  all'Ispettore  dell'emi- 
grazione, la  S.  V.  vorrà  far  cenno  del  numero  degli  emigranti  com- 
presi nella  lista,  nonché  del  modo  col  quale  Ella  ha  potuto  adempiere 
al  nuovo  incarico  che  le  è  affidato. 

Il  Commissariato  rivolge  poi  viva  raccomandazione  ai  signori  regi 
Commissari  perchè,  nella  loro  breve  sosta  a  Nuova  York,  trovino  modo 
di  recarsi  personalmente  presso  V  Ufficio  di  Lavoro  per  informarsi 
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volta  per  volta,  sia  delle  condizioni  in  genere  della  richiesta  e  dell'of- 
ferta di  mano  d'opera,  sia  in  particolare  per  conoscere  se  e  in  che  mi- 
sura gli  emigranti  che  con  essi  viaggiarono  siano  riusciti,  per  mezzo 
del  detto  ufficio,  a  trovare  occupazione.  Anche  della  visita  compiuta 
al  Labor  Office  ì  regi  Commissari  dovranno  fare  speciale  menzione 
nella  loro  relazione  finale. 

Confido  nell'interessamento  dei  signori  Commissari  per  l'osser- 
vanza delle  istruzioni  sopra  accennate,  e  perchè  durante  i  giorni 
di  navigazione  concorrano  efficacemente  a  diffondere  tra  gli  emi- 
granti la  conoscenza  di  una  istituzione  creata  a  tutela  dei  loro  più 
vitali  interessi. 


Ctrool»z«  a.  165,  la  date  18  lavilo  1906,  al  Freféttl,  Sottoprefétti,  Commi— ari 
dlMtrattaali  •  QaMtosl,  al  Oomltetl  por  renilirn«loae  e  al  roffl  Affoatl  di- 
ploaubtlol  •  ooBSOlaxl,  olro»l«  xldasloal  ferrovlazl*  aooordata  airU  «mlinnufttl. 


Come  è  noto,  gli  emigranti  poveri  che  viaggiano  in  comitiva  di- 
retti a  paesi  transoceanici,  come  pure  gli  emigranti  rimpatrianti, 
godono,  nei  percorsi  ferroviari  che  devono  compiere  sia  per  raggiun- 
gere i  porti  d'imbarco,  sia  per  ritornare  ai  comuni  d'origine,  spe- 
ciali facilitazioni  ferroviarie. 

Risulta,  per  altro,  che  gli  emigranti  non  sono  sempre  messi  in 
condizione  di  usufruire  di  siffatte  agevolazioni,  perchè,  da  parte  delle 
Autorità  competenti,  si  dà  spesso  alle  norme  che  regolano  le  conces- 
sioni speciali  ferroviarie  una  interpretazione  restrittiva,  per  più  ri- 
guardi ingiustificata. 

Si  ritiene  pertanto  utile  di  ripetere  qui  appresso,  con  i  necessari 
chiarimenti,  le  norme  sopra  indicate,  raccomandando  a  chi  spetta  di 
voler  sempre  dare  alle  norme  stesse  quella  benevola  apphcazione  che 
può  essere  consentita  dalla  lettera  e  dallo  spirito  di  esse. 

La  concessione  speciale  X,  che  regola  la  materia  di  cui  si  tratta, 
accorda  agli  emigranti  e  agli  emigrati  che  risultano  trovarsi  in  deter^ 
minate  condizioni  —  delle  quali  sarà  fatto  cenno  più  appresso  —  una 
riduzione  sulla  tariffa  ordinaria,  variabile,  a  seconda  delle  distanze, 
dal  40  al  ^>0  per  cento. 
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I  prezzi,  per  ogni  viaggialcre  e  per  la  3^  classe  (non  sono  ammessi 
passeggieri  in  classe  superiore  alla  3'),  sono  i  seguenti  : 

per  il  percorso  fino  a  200  chilometri  (riduzione  del  40  per  cento 
sulla  tariffa  ordinaria)  :  lire  0. 034  a  chilometro  ; 

pel  successivo  percorso  da  200  a  400  chilometri  (riduzione  del 
50  per  cento)':  lire  0. 028  a  chilometro; 

pel  successivo  percorso  oltre  i  400  chilometri  (riduzione  del  BO 
per  cento):  lire  0. 023  a  chilometro. 

I  ragazzi  fra  i  tre  e  i  sette  anni  di  età  pagano  la  metà  dei  prezzi 
suddetti;  quelli  di  età  inferiore  ai  tre  anni  non  pagano  nulla. 

Emigranti  in  partenza. 

A)  La  concessione  è  accordata^  pei  viaggi  in  3'  classe,  agli  emigranti 
italiani  poveri^  d^ambo  t  sessi^  che,  a  proprie  spese,  si  recano  oltre  mare 
in  comitiva  di  almeno  dieci  persone  adulte  o  paganti  il  prezzo  corrispon- 
dente, viaggiando  tutti  fra  due  medesime  stazioni. 

Gioverà  illustrare  brevemente  ciascuna  delle  condizioni  sopra  enun- 
ciate, richieste  per  usufruire  della  concessione  di  cui  si  tratta. 

I.  L'emigrante  deve  essere  di  nazionalità  italiana.  Àgli  emigranti 
di  nazionalità  non  italiana  è  soltanto  accordata,  in  determinati  casi, 
la  riduzione  del  25  per  cento  per  comitive  di  30  persone  almeno,  e  del 
50  per  cento  per  comitive  di  300  persone. 

IL  L'emigrante  deve  essere  povero.  Non  è  tuttavia  necessario  che 
la  povertà  dell'emigrante  sia  provata  con  apposito  certificato  di 
miserabilità.  L'emigrante  il  quale  sia  già  in  possesso  del  passaporto, 
ottenuto  gratuitamente  perchè  richiesto  da  persona  che  si  reca  all'e- 
stero a  scopo  di  lavoro,  mediante  il  possesso  di  quel  documento  dimo- 
stra di  trovarsi  in  una  condizione  equivalente,  per  i  fini  di  cui  si  tratta, 
a  quella  della  povertà. 

IlL  L'emigrante  deve  recarsi  a  paesi  à'oltre  mare.  Gli  emigranti, 
operai  e  braccianti,  che  si  recano  temporaneamente  in  paesi  esteri 
d'Europa  o  in  paesi  fuori  d'Europa  bagnati  dal  Mediterraneo,  godono 
di  una  tariffa  ferroviaria  apposita  (concessione  speciale  XI). 
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iV.  L  emigi*ante  deve  viaggiare  in  comitiva^  composta  di  almeno 
dieci  persone  adulte  o  paganti  il  prezzo  corrispondente.  Vale  a  dire  che 
gii  emigranti  possono  viaggiare  colla  tariffa  di  favore  assicurata  dalla 
concessione  speciale  X  anche  se  siano  in  numero  inferiore  a  10  per- 
sone, purché,  peraltro,  paghino  per  10.  Può  infatti  convenire,  special- 
mente per  lunghi  percorsi,  che  7,  8  o  9  persone  si  riuniscano  in  comi- 
tiva per  usufruire  della  concessione  speciale  X,  pagando  per  10. 

Un'avvertenza  importante  è  da  fare  riguardo  al  numero  minimo 
richiesto  per  il  godimento  della  concessione  di  cui  si  tratta.  Non  è 
necessario  che  la  comitiva  sia  composta  di  persone  appartenenti  alla 
stessa  circoscrizione  amministrativa.  Pertanto  l'Autorità  competente 
a  rilasciare  le  richieste  per  la  concessione  speciale  X,  non  può  ricu- 
sare tale  rilascio,  adducendo  trattarsi  di  persone  appartenenti  a  Pro- 
vincie o  circondari  diversi. 

V.  Gli  emigranti  che  formano  la  comitiva  devono  viaggiare  fra  due 
medesime  stazioni.  Può  per  altro  essere  permesso  che  il  numero  di  10 
sia  raggiunto  strada  facendo,  in  una  stazione  intermedia,  purché,  s'in- 
tende, fin  dall'inizio  del  viaggio  sia  pagato  l'ammontare  del  prezzo 
per  l'intera  comitiva  (minimo  di  10  persone),  e  purché  tutti  i  compo- 
nenti la  comitiva  figurino  iscritti  nella  richiesta,  la  quale  deve  essere 
presentata  alla  stazione  d'inizio  del  viaggio. 

È  ancora  da  avvertire  che  la  riduzione  è  concessa  agli  emigranti 
nelle  condizioni  sopra  indicate,  a  patto  che  siano  diretti  ai  porti 
di  Savona,  Genova  (1),  Spezia,  Livorno,  Civitavecchia,  Napoli,  Reggio 
di  Calabria,  Taranto,  Brindisi,  Bari,  Ancona,  Chioggia,  Venezia, 
Messina,  Palermo,  Siracusa,  oppure  che  siano  diretti  ad  una  stazione 
di  confine  per  imbarcarsi  poi  in  porti  esteri.  In  quest'ultimo  caso, 
tuttavia,  le  Autorità  prefettizie,  prima  di  rilasciare  le  richieste  per 
la  concessione  speciale,  devono  con  ogni  cura  eseguire  gli  accertamenti 


(t)  Agli  emigranti   che   devono  imbarcarsi  a  Genova  è  fatto  obbligo  d'indi 
rizzare  i  loro  bajpagli  ed  effetti,   anche   se   spediti   come  merce  a  gran  velocità, 
esclnsiramente   allo   scalo   dì   S.  Limbania  [Magazzino  Z>),  Ponte  Federico  Gu» 
glielmo. 
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che  loro  sono  suggeriti  dalle  disposizioni  dell'artìcolo  23  della  legge 
suiremìgrazione,  denunciando  all'Autorità  giudiziaria  le  persone  che 
risultassero  aver  diretto  od  avviato  gli  emigranti  ad  imbarcarsi  in 
porti  esteri. 

Le  richieste  alle  ferrovie  per  ottenere  i  biglietti  a  prezzo  Tidotto  in 
base  alla  concessione  speciale  devono  essere  emesse  dai  Prefetti,  Sot- 
toprefetti, Commissari  distrettuali  o  Questori.  Dette  Autorità  non  pos- 
sono rifiutare  le  richieste  per  il  motivo  che  i  richiedenti  siano  sforniti 
di  passaporto,  essendo  sufficiente  allo  scopo  che  gli  emigranti  siano  in 
possesso  del  biglietto  d'imbarco. 

La  domanda  ad  una  delle  Autorità  sopra  indicate  dev'essere  scritta 
su  carta  semplice  e  specificare  le  generalità  degli  emigranti  e  la  desti- 
nazione. 

Emigrati  rimpatrianti. 

B)  La  concessione  è  pure  accordata,  sempre  pei  viaggi  in  3'  classe, 
agli  emigrati  poveri  rimpatrianti  da  qualunque  paese  estero,  anche  se 
viaggiano  isolatamente. 

La  richiesta  per  i  viaggi  di  ritorno  dev'essere  fatta  dai  regi  con- 
soli all'estero.  Allo  scopo,  tuttavia,  di  estendere  il  più  possibile  il  godi- 
mento della  concessione  di  cui  si  tratta,  si  dispone  ora  che  dette  ri- 
chieste possano,  oltre  che  dai  regi  consoli  all'estero,  essere  rilasciate 
nel  Regno  anche  dai  regi  Ispettori  dell'emigrazione  nei  porti  di  Genova, 
Napoli,  Palermo  e  Messina. 

Identiflcasione  personale. 

A  domanda  del  personale  ferroviario,  ogni  viaggiatore  deve  esibire 
l'uno  0  l'altro  dei  seguenti  documenti  di  identità  :  certificato  munici- 
pale, passaporto,  foglio  di  congedo  militare,  porto  d'arme  o  altro  do- 
cumento analogo.  Giova  avvertire  che  come  documento  d'identità 
ai  fini  di  cui  si  tratta  è  anche  ammesso  il  biglietto  d'imbarco. 

Le  presenti  avvertenze  sono  concordate  fra  il  Commissario  della 
emigrazione  e  le  competenti  Direzioni  ferroviarie.  Quest'Ufficio  si  au- 
gura che,  in  seguito  ad  esse,  e  specialmente  per  la  più  larga  e  benevola 
interpretazione  data  a  talune  norme  della  concessione,  le  quali  finora 
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erano  oggetto  di  interpretazione  piuttosto  restrittiva,  le  Autorità  com- 
petenti riusciranno  ad  estendere  l'uso  della  concessione  di  cui  si  tratta, 
€on  sensibile  beneficio  degli  emigranti. 

Clrool»re  n.  166,  in  dAta  10  »irosto  1906,  »1  Prefetti  •  Sottoprefetti, 
elro»  l'emigYAiione  di  minoreniii  negli  Stati  Ukiti. 

La  Società  per  la  protezione  degli  emigranti  itcUiàni  in  Nuova  York 
avverte  che  in  questi  ultimi  tempi  si  sono  verificati  da  quel  porto 
frequenti  casi  di  reiezione  di  emigranti  minorenni. 

Ritengo  opportuno,  perciò,  richiamare  la  S.  V.  alla  rigorosa  osser- 
vanza delle  norme  contenute  nella  lettera-circolare  di  quest'ufficio  in 
data  16  ottobre  1905,  n.  13664-17,  della  quale  ad  ogni  buon  fine  si 
invia  qui  unito  un  nuovo  esemplare. 

È  da  considerare  che  la  reiezione  dei  minorenni  porta  pregiudizio 
alle  stesse  persone  che  li  accompagnano,  in  quanto  queste,  non  po- 
tendo i  minorenni  essere  lasciati  privi  di  cura  e  di  assistenza,  vengono 
sovente,  per  necessità  di  cose,  anch'esse  respinte  in  Italia.  Anche  per 
questa  ragione,  dunque,  giova  usare  il  massimo  rigore  nel  rilascio  di 
passaporti  a  minorenni. 

4Slreolare  n.  168,  in  data  22  agosto  1906,  ai  Prefettt  e  Bottoprefettt  e  ai  Comi- 
tati mandamentali  e  oommnali  pez  l'emigraiione,  oizoa  le  nonne  oontennte 
nella  legge  snU'inunigzaxione  nel  Segno  Unito. 

Tutti  i  passeggeri,  ad  eccezione  di  quelli  di  prima  classe,  che 
sbarchino  nel  Regno  Unito  e  che  non  siano  sudditi  britannici,  sono 
^sottoposti  alle  prescrizioni  della  legge  sull'immigrazione  {Alien  Act, 
1905)  (1).  Secondo  questa  legge  sono  considerati  immigranti  non  desi- 
derabili e  quindi  respinti  :' 

a)  coloro  che  non  possono  dimostrare  di  possedere  i  mezzi  ne- 
<!essari  per  mantenere  convenientemente  sé  stessi  e  le  persone  che 
da  essi  dipendono,  ovvero  di  non  èssere  in  grado  di  procurarsi  tali 


(i)  Le  disposizioni  di  questa  legge  e  del  relativo  regolamento  furono  tradotte 
«  pubblicate  nel  Bollettino  delV emigrazione,  n.  1,  1906,  che  i  nostri  emigranti 
potranno  fàcilmente  consultare  presso  le  sedi  dei  Gomitati  d'emigrazione. 
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mezzi.  Generalmente  è  ritenuto  mezzo  sufficiente  il  possesso  in  proprio 
di  lire  sterline  5  (lire  1S5)  per  ogni  immigrante,  più  lire  sterline  2 
(lire  50)  per  ogni  persona  da  lui  dipendente.  Se  l'immigrante  è  in 
possesso  di  una  somma  inferiore,  o  se  vi  è  ragione  dì  credere  che  il 
denaro  da  lui  mostrato  non  sia  di  sua  proprietà,  l'ufficio  d'immi- 
grazione esaminerà  se  l'immigrante  soddisfi  all'altra  condizione,  di 
essere,  cioè,  in  grado  di  procurarsi  i  mezzi  di  sussistenza,  tenuto 
conto  del  suo  mestiere,  della  possibilità  di  trovare  occupazione  in 
esso,  della  conoscenza  ch'egli  ha  della  lingua  inglese,  ecc. 

b)  i  pazzi,  gli  idioti  e  coloro  che  a  causa  di  qualche  malattia 
0  imperfezione  fisica  è  da  presumersi  che  abbiano  a  divenire  di  ag- 
gravio ai  contribuenti  o  in  qualche  altra  guisa  di  danno  al  pubblico; 
e)  coloro  che  in  uno  Stato  estero,  col  quale  esista  trattato  di 
estradizione,  siano  stati  condannati  per  un  delitto  che  non  sia  di 
indole  politica,  e  pel  quale  possa  essere  accordata  l'estradizione  a 
norma  deWExtradiction  Ad  del  1870; 

d)  coloro  contro  i  quali  sia  stata  pronunciata  un'ordinanza  di 
espulsione  a'  termini  della  medesima  legge. 

In  base  alla  presente  legge  i  passeggeri  in  arrivo  (ad  eccezione 
sempre  di  quelli  di  prima  classe)  sono  quindi  sottoposti  a  uno  spe- 
ciale  esame,  circa  il  quale  giova  far  note  le  seguenti  avvertenze: 

Sbarco  nei  porti  della  Manica  di  passeggeri  muniti  di  biglietti 
cumtdaiivi  delle  ferrovie  continentali  e  dei  piroscafi  che  fanno  ser-- 
vizio  attraverso  lo  stretto.  —  I  passeggeri  muniti  di  questi  biglietti 
cumulativi  di  seconda  classe,  che  sbarcano  nei  porti  di  Dover, 
Folkestone,  Hanvich,  New  Haven,  Queenborough  o  Southampton 
dalle  navi  che  fanno  servizio  a  traverso  la  Manica,  sono  di  regola 
esenti  dall'obbligo  della  dichiarazione  e  da  quello  della  visita,  a  meno 
che  la  Compagnia  di  Navigazione,  la  quale  per  legge  deve  rispondere 
di  essi,  li  ritenga  sospetti,  nel  qual  caso  essi  saranno  trattati  come 
quelli  di  terza  classe. 

I  passeggeri  muniti  di  biglietti  di  terza  classe,  che  sbarcano 
negli  stessi  porti  dalle  navi  che  fanno  servizio  attraverso  la  Manica,, 
devono  presentare  al  Commissariato  d'immigrazione  il  modulo  A,  2^ 
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del  questionario  (qui  àj^resso  riportato)  riempito'  con  risposte  scritte 
in  lingua  inglese.  Se  in  queste  risposte  si  contiene  qualche  falsa  dichia- 
razione, Timmigrante  potrà  essere  punito  col  carcere  duro  fino  a  tre 
mesi. 

Sbarco  in  altri  porti.  —  Oltre  i  porti  succitati,  gli  immigranti 
potranno  sbarcare,  osservando  le  stesse  norme,  e  non  sempre  con 
esenzione  dei  passeggeri  di  seconda  classe,  nei  porti  di  Cardiff, 
Grangemouth,  Grymsby,  HuU,  Leith,  Liverpool,  Londra,  Porti  della 
Tyne  (Newcastle,  North  Shields  e  South  Shìelds).  Tutti  gli  immigranti 
sottoposti  ad  ispezione  che  sbarcano  in  questi  porti  dovranno  riempire, 
pure  in  lingua  inglese,  il  modulo  A,  qui  appresso  riportato,  e  presen- 
tarlo al  capitano  della  nave,  che  lo  consegnerà  agli  ufficiali  d'im- 
migrasdone. 

Non  potranno  sbarcare  immigranti  da  navi  che  ne  traspoilino 
più  di  venti  in  terza  classe  in  porti  all'infuori  di  quelli  sopra  in- 
dicati. 

Emigranti  di  transito.  —  Gli  emigranti  che  si  recano  nel  Regno 
Unito  solo  di  passaggio,  perchè  diretti  in  altri  Stati,  sono  ammessi 
a  sbarcare  a  condizione  di  trovarsi  in  possesso  di  biglietto  di  viaggio 
pei  paese  di  loro  destinazione  e  di  essere  trasportati  da  una  Com- 
pagnia che  abbia  dato  al  Governo  britannico  garanzia  per  l'effettiva 
prosecuzione  di  tali  immigranti  in  transito  :  essi  non  potranno  rima- 
nere nel  Regno  Unito  che  il  tempo  strettamente  necessario. 
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(Tetto  HaliMo  M  Mtd.  a.  ti\ 


A.  %  Porti  di  iiiiiigraziohe. 


LEGGE  RIGUARDANTE  GLI  STRANIERI,   1905 


Da  adoperarsi  in  luogo  del  modulo  n.  386  nei  casi  permessi 

dal  Segretario  di  Stato 


iHorigrtiitl. 

Il  presente  Modulo  dovrà  essere  presentato  al  Commissario  per  T  immigra- 
zione da  ciascun  passeggero  straniero,  eccettuati: 

a)  I  passeggeri  di  1*  classe; 

b)  Gli  emigranti  di  transito  che  siano  già  muniti  di  biglietti  di  prosecuzione 
e  pei  quali  sieno  già  state  date  garanzie  che  non  rimarranno  nel  Regno  Unito; 

e)  I  passeggeri  espressamente  dispensati  con  ordinanza  del  Segretario  di 
Stato. 

Le  risposte  ai  quesiti  dovranno  essere  fatte  in  lingua  inglese.  Se  in  queste 
risposte  si  contiene  qualche  falsa  dichiarazione,  Temigrante  potrà  essere  punito 
col  carcere  duro  fino  a  tre  mesi. 


I^ESSO 

« 

8e 

Se 

(Indieare 
i  pMMggerl 

'protegue 

possiede. 

■opra  112  anni 

Ad 

an  biglietto 

GOQMOMB  e  NOME 

con  la  lettera  M 

•e  maaehi 
e  Fie  femmine; 

Nazionalità 

Professione 

un  paese 

di  ritomo 
dal  paese 

qaelli 

■otto  1  IS  aDni 

derono 

faori 
del  Regno 

eoi  é  diretto 
al 

«■■ere  indicati 
con  la  lettera  G) 

Unito 

Regno  Unito 
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(Tetto  inglese  del  Mod.  a.  2). 


i^.    t2.    IxiUGRATION   PORTS. 


ALIENS  ACT,  1905 


To  be  used  instead  of  Immigrant  Form  (No.  386)  in  such  cases  as  may  be 

permitted  by  the  Secretary  of  State 


laHlgranto. 

This  form  is  to  be  delivered  to  the  Immìgratìon  Officer  by  eyery  Alien 
Passenger,  except: 

a)  First-class  passengers; 

b)  Transmigrants,  that  Ls,  alien  passengent  who  bave  in  their  possession 
prepaid  throagh  tickeis,  and  in  respect  of  whom  security  has  been  given  that 
they  will  proceed  to  places  outside  the  United  Kingdom; 

e)  Passengers  specìally  exempted  by  order  of  the  Secretary  of  State. 
The  answers  to  the  questions  must  be  in  English  and  if  any  immigrant 
makes  any  false  statement  in  this  form,  he  is  liable  to  ìmprisonment  for  a  term 
not  exceeding  three  months  with  hard  labour. 


FULL   NAMB 


(Burtuimé  fir$() 


Sex. 

(Ali  penonB 

over  12  to  b« 
entared 

u  M  (Male) 
or  F(Female); 

IhoM  under 
It  u  C) 
(Ohild.) 


Natiovalitt 

(Gonntry 

of  whieh 

CltiMn 
or  Sabject) 


Occupa  TiON 


Whetber 
proeoedlng 

to  a 

dectinatloii 

oataide 

Unitod 

Kingdom 


Whetber 

holding  a 

retam  ticket 

between 

Foreign 

Countrj 

and  United 

Kingdom 
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(Tetto  italitno  del  Ned.  A). 


A.  Porti  di  immigrazioni. 


LEGGE  RIGUARDANTE  GLI  STRANIERI 


Ealgraiitl  di  iraneito. 

cioè,  i  passeggeri  stranieri  (eccettuati  quelli  dì  1*  classe)  che  siano  già  muniti 
di  biglietto  di  prosecuzione  e  pei  quali  sieno  state  date  garanzie  che  non 
rimarranno  nel  Regno  Unito. 

Nome  del  piroscafo  ....   Direit^^  a  ,  ,   .   .   Data  ddla  partenza  .... 


COGNOME  E  NOME* 

Sesso 

(Indicare 

i  passeggeri 

sopra  i  It  anni 

eon  la  lettera  M 

•e  maschi 
e  F  se  femmine; 

qaeUi 
sotto  i  IS  anni 

devono 

essere  indicati 

con  la  lettera  C) 

Nazioxilità 

(Stato 

di  origine) 

Partenza 
dal  Regno  Unito 

Stato 
0  porto 

di 

destina- 

alone 

fuori 

del  Regno 

Unito 

9 

Vi 
9 

a 

Porto 

Linea 

di 

naTt  gallone 

1 

1 

' 

"2 



> 

3 

. 

--          

4 

1 

5 

7 

— —    - 



S 

—  - 

U 

i 

asi  «là  deve  fsiK 

1 

W 

^  Ciascaii  emigrante  di  t 

1 
1 

ere  indicato 

11 

1 

ranaito  di  qaal«l 

separatamen 

te. 

"M) 
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A.  IlUtlGRATlON   PORTS. 


(Tetto  ingleM  M  Mod.  A). 


ALIENS  ACT,  1905 

TrsMnignuitt. 

That  ìs,  alien  passengers  (other  than  first-class  passengers),  who  bave  in 
their  possession  prepaid  through  tickets,  and  in  respect  of  whom  security  has 
heen  given  that  they  will  proceed  to  places  outside  the  United  Kingdom. 


Ship's  Nome 


Bound  to 


Date  of  Sailing 


« 

FULL   NAMB« 

(Sumawte  firtf) 

Sex 

(Ali  personi 
orer  12  to  be 

entered 

M  M.rUale) 

or  F.  (Female)  ; 

thoM  under 

\%  M  G) 

(Child.) 

Natiorality 

(Country 

of  which  Cltisen 

or  Sabjeet) 

Departure 
firom  United  Kingdom 

COUHTRT 

•r  Port 
of 

1 

* 

Port 

Steamahip 
line 

deetiuAtioB 

ontside 

United 

Kinffdou 

1 

» 

i  : 

1 
3  ' 

t 

1 

4i 



0 



6 

—   -      

8 

9 



10 

11 

• 

*  Bvery  tnuunigrAnt,  of  what«yer  ago,  moit  be  entered  separatelj. 
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Oizool»r«  a.  171,  in  date  28  »irosto  1906,  «1  Pr^Hittl  •  SottopMfcUi  dell*  U- 
oiUa,  Affllapcttosl  d«U*MiilffzaBÌoB«  •  »1  P»troBftti  d«gU  «mlffranti  in  F»l«nBo 
•  MMwlna  e  «1  Oomiteti  mMidammtali  •  oomoBali  p«r  l'emigYikiion*  la  81- 
oUi»,  ooiio«ni«iit«  l'inuniffxaiione  nella  tnlaiana  (8tatl  Ukitl  d^Amarloa). 

Il  R.  Console  in  New  Orleans  riferisce  che,  avvicinandosi  Pepoca 
del  taglio  della  canna  da  zucchero,  si  fanno  grandi  richieste  di  mano 
d'opera  bianca  per  le  piantagioni  della  Luisiana. 

Poiché  quasi  tutti  i  lavoratori  bianchi  che  si  vorrebbero  desti- 
nare  a  quelle  piantagioni  di  zucchero  sono  di  codesta  isola,  è  ne- 
cessario ch'essi  vengano  sconsigliati  dalVaccettare  offerte  di  salano 
per  le  piantagioni  stesse,  dalVoccuparsi,  cioè,  come  salariati,  perchè 
le  mercedi  loro  offerte  sono  meschine  e  perchè  verrebbero  obbligati 
a  lavorare  insieme  coi  negri. 

I  nostri  contadini,  invece,  se  intendono  recarsi  negli  Stati  del  Sud 
dell'Unione  Nord  -  Americana,  dovrebbero  procurare  di  occuparsi 
possibilmente  come  fittabili  (Tenants)  nelle  numerose  coltivazioni 
di  cotone,  di  cereali,  dì  legumi  e  frutta  non  solo  nella  Luisiana,  ma 
anche  nel  Texas,  nell'Arkansas  e  nel  Tennessee. 

A  tal  fine  essi,  giunti  a  Nuova  Orleans,  potranno  avere  presso 
quel  nostro  ufficio  consolare  utili  informazioni  e  consigli. 

Ciroolarc  n.  172,  la  data  31  airovto  1906  ai  ▼•ttoxi  di  «inlffranti,  oiroa  !•  xidn- 
sioni  ferroviarie  aooordate  airli  emigranti. 

Questo  ufficio,  con  la  circolare  n.  165  —  di  cui  unisco  un  esem- 
plare (1)  —  ha  dato  notizia  delle  norme  che  regolano  la  concessione  di 
riduzioni  ferroviarie  agli  emigranti  transatlantici  in  comitive. 

Ora  è  opportuno  che  i  rappresentanti  di  vettore  si  adoperino 
perchè  gli  emigranti  vengano  messi  in  grado  di  fruire  di  tali  ridu- 
zioni nel  maggior  numero  di  casi  possibile.  Interesso  quindi  i  signori 
vettori  perchè  diano  in  tal  senso  precise  e  categoriche  istruzioni  ai 
loro  rappresentanti. 

Ritengo  opportuno  unire  alla  presente  un  modulo  delle  richieste 


(1)  Si  veda  questa  Circolare  a  pag.  99  del  presente  fascicolo. 
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speciali  che,  sottoscrìtte  dalla  competente  Autorità  politica,  debbono 
essere  presentate  agli  uffici  di  stazione.  Tali  richieste,  debitamente 
redatte  in  doppio  esemplare,  possono  essere  compilate  e  presentate 
dai  rappresentanti  alle  competenti  Autorità,  che  tratterranno  uno  degli 
esemplari  e  rilasceranno  l'altro  sottoscritto  e  bollato.  E  a  tal  uopo 
confido  che  i  vettori  vorranno  provvedere  i  loro  rappresentanti  di  un 
sufficiente  numero  di  moduli  di  richieste,  che  debbono  essere  in  tutto 
identici  a  quello  allegato  alla  presente. 

Così  saranno  rese  più  spedite  le  pratiche  occorrenti  per  conse- 
guire la  riduzione  ferroviaria. 

Il  Commissariato  non  dubita  che  i  vettori  e  i  loro  rappresen- 
tanti si  adopereranno  perchè  gli  emigranti  siano  ammessi  a  godere, 
quando  è  possibile,  del  beneficio  portato  dalla  concessione  speciale  X. 
Avverto  intanto  che,  nelle  misure  amministrative  da  prendere  riguardo 
ai  rappresentanti,  sarà  tenuto  conto  del  modo  con  cui  essi  avranno 
provveduto  a  tale  servizio,  che  deve  essere  totalmente  gratuito,  poiché 
la  riduzione  ferroviaria  è  concessa  ad  esclusivo  beneficio  degli 
emigranti. 

Prego  di  favorire  un  cenno  di  ricevuta  della  presente. 

Gireolare  n.  174,  la  AÀta  12    ■•tt«m1ir«   1900,  ai  ▼•ttoxl  Ai  emiffXMitl,  olroa  la 
op«nwioBÌ  òhe  poBSOBo  oompiara  1  proonzatori  di  ▼•ttora. 

Questo  ufficio  è  a  conoscenza  che  alcuni  procuratori  di  vettore  e 
delegati  alla  firma  esorbitano  dalle  attribuzioni  determinate  dall'arti- 
colo  48  del  regolamento  sull'emigrazione.  Essi  si  considerano  come 
mandatari  generali  dei  vettori  in  una  determinata  zona,  e  compiono 
direttamente  operazioni  di  arruolamento  di  emigranti  nei  comuni 
compresi  nella  zona  ad  essi  kssegnata. 

Pertanto  il  Commissariato  deve  richiamare  i  vettori  all'osservanza 
del  su  ricordato  articolo  48,  che  consente  siano  date  ai  procuratori  le 
seguenti  facoltà^  *  di  raccogliere  gli  emigranti  indirizzati  dai  rappre- 

*  sentanti  al  porto  d'imbarco,  di  rappresentare  i  vettori  nelle  opera- 

*  zioni  di  emigrazione  presso  le  autorità  locali  „  (dei  porti  d'imbarco). 
Nessun'  altra  attribuzione  in  materia  di  emigrazione  può  essere  rico- 
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nosciuta  nei  procuratori  o  nei  delegati  alla  firma  (le  cui  funzioni  si 
possono  identificare  con  quelle  dei  procuratori),  e  tanto  meno  può 
essere  ammesso  che  essi  compiano  operazioni  di  arruolamento  di  emi- 
granti, eccetto  che  nella  città  dove  hanno  sede. 

Prego  i  signori  vettori  di  provvedere  perchè  i  loro  procuratori  e 
delegati  alla  firma  svolgano  l'opera  loro  nei  limiti  suindicati,  avver- 
tendo che  questo  Commissariato  dovrebbe  revocare  il  suo  assenso  a 
coloro  che  non  si  attenessero  alle  presenti  istruzioni. 

Gradirò  un  cenno  di  ricevuta  della  presente. 
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AVVERTENZE   AGLI    EMITiRiPiTI 

intorno  ad  alcuni  paesi  esteri 


». 


Svizzera  {Circolare  n.  167,  in  data  20  agosto  1906).  —  II  R.  Ad- 
detto airemigrazione  nella  Svizzera  riferisce  che  «molti  nostri  operai 
recatisi  in  quello  Stato  presso  ditte  od  impresari,  i  qu^i  avevano 
fatto  richiesta  di  lavoratori  a  mezzo  della  quarta  pagina  di  giornali 
italiani,  anziché  venire  assunti  a  lavoro,  intesero  dirsi  che'il  o^ùmero 
dei  posti  disponibili  era  già  esaurito,  oppure  trovarono  impiego 
soltanto  per  pochi  giorni  e  vennero  quindi  licenziati. 

Ad  evitare  questi  deplorevoli  inconvenienti  è  necessario  che  i 
nostri  operai  siano  sconsigliati  dall'aderire  a  questi  vaghi  inviti  e  dal 
recarsi  in  Svizzera  senza  avere  scritto  prima  alla  ditta  od  all' impre- 
sario per  ricevere  formale  impegno  di  occupazione. 

Svizzera  (Circolare  n.  170,  in  data  28  agosto  1906).  —  Devesi 
nuovamente  far  presente  agli  operai  italiani  che  intendono  recarsi  a 
scopo  di  lavoro  nella  Svizzera,  la  necessità  assoluta  di  munir3i,  prima 
di  partire,  di  regolare  passaporto  per  Pesterò.  Senza  questo  docu- 
mento essi  nella  vicina  Confederazione  vengono  colpiti  inesorabil- 
mente di  multa  e  poi  di  sfratto. 

Né  devono  credere  che,  chiedendo  subito,  appena  arrivati  in 
Svizzera,  alle  R.  Autorità  consolari  il  passaporto  per  l'estero,  essi 
possano  evitare  multa  e  sfratto,  perché  il  tempo  loro  concesso  dalle 

8  —  Bcnett.  fmigraz.  K  2. 
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Autorità  svizzere  per  procurarsi  il  passaporto  è  così  breve,  che, 
per  quanto  vengano  affrettate  le  pratiche  necessarie  con  le  Autorità 
del  Regno  per  ottenerlo,  non  si  arriva  quasi  mai  ia  tempo  ad  im- 
pedire danni  e  molestie  agli  operai  che  ne  sono  privi. 

Serbia  {Circolare  n.  167,  in  data  20  agosto  1906).  —  La  R.  Lega- 
zione a  Belgrado  comunica  che  non  esiste  in  Serbia  richiesta  di  mano 
d'opera  straniera,  per  cui  sono  da  sconsigliare  i  noatri  operai  dal 
recarsi  in  quello  Stato,  a  meno  che  abbiano  stipulato,  prima  di 
partire,  un  regolare  contratto  di  lavoro,  sul  quale  la  nostra  Lega- 
zione, cui  dovrà  essere  stato  preventivamente  comunicato,  abbia 
espresso  parere  favorevole. 

È  necessario  che  i  nostri  operai  sappiano  che,  mentre  in  Serbia, 
e  specialmente  a  Belgrado,  la  vita  è  assai  cara,  i  salari  vi  si  manten- 
gono molto  bassi  e  che,  emigrando  in  quello  Stato,  essi  devono  essere 
in  possesso  del  denaro  necessario  pel  viaggio  di  ritorno,  non  potendo 
la  R.  Legazione  accogliere  le  numerose  domande  di  rimpatrio  a  spese 
deirerario  che  le  sono  rivolte  dai  nostri  connazionali.  Essi  devono 
inoltre,  se  intendono  entrare  in  Serbia  pel  confine  ungherese,  munirsi 
d*un  passaporto  nel  quale  sia  espressamente  indicata  quella  destina- 
zione, essendosi  avverato  sovente  il  caso  che  operai  italiani  diretti 
in  Serbia  siano  stati  fermati,  e  alcuni  persino  messi  in  carcere,  dalle 
autorità  ungheresi  di  confine  a  Semlino,  solo  perchè  sul  loro  passa- 
porto non  era  dichiarata  espressamente  la  destinazione  per  la  Serbia. 

Cina  {Circolare  n.  167,  in  data  20  agosto  1906).  —  È  giunto  a 
notizia  di  questo  Commissariato  che  parecchi  operai,  nonostante  i 
ripetuti  avvisi  pubblicati,  anche  recentemente,  con  circolari  e  sui 
giornali,  danno  tuttora  facile  ascolto  alle  voci  che  vi  sia  domanda 
di  lavoro  per  la  costruzione  della  ferrovia  cinese  Laokay-Yunnan-Sen 
e  che  venga  accordato  pei  lavori  stessi  il  viaggio  gratuito  da  Trieste 
in  Cina. 
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È  necessario  che  i  nostri  operai  braccianti  e  giornalieri  sappiano 
che  i  lavori  di  quella  ferrovia  volgono  al  loro  termine  e  che  ò 
assolutamente  insussistente  la  voce  del  viaggio  gratuito  da  Trieste 
in  Cina. 

Inoltre,  le  località  ove  si  costruisce  Tultimo  tronco  della  ferrovia 
sono  molto  insalubri  ed  ò  grande  la  mortalità  degU  operai  che  vi 
sono  occupati.  I  salari  poi  ad  essi  corrisposti  sono  insufficienti  ai  bi- 
sogni della  vita,  per  la  concorrenza  dei  lavoratori  indigeni,  i  quali  si 
accontentano  di  mercedi  bassissime.  Infine  gli  operai  italiani  che 
fossero  ifiipiegati  nella  costruzione  di  quella  ferrovia  sarebbero  ob- 
bligali a  lavorare  insieme  coi  cinesi. 

Giappone  (Circolare  n.  170,  in  data  28  agosto  1906).  —  La  R.  Le- 
gazione in  Tokio  comunica  che  pervengono  ad  essa  incessantemente 
domande  di  impiego  da  parte  specialmente  d'ingegneri  civili,  capi- 
squadra  e  manovali  italiani  disoccupati,  i  quali,  informati  di  alcuni 
nuovi  progetti  di  costruzioni  ferroviarie  e  della  ripresa  dei  lavori  di 
opere  pubbliche,  interrotti  durante  la  guerra,  intenderebbero  recarsi 
nel  Giappone  a  prestare  l'opera  loro. 

Ora  è  bene  si  sappia  che  questa  non  potrebbe  assolutamente 
trovare  in  quello  Stato  una  conveniente  rimunerazione,  perchè  nu- 
merosa ed  esperta  è  la  mano  d'opera  indigena  e  assai  basse  le 
mercedi  di  cui  essa  si  accontenta. 

Stato  libero  del  Congo  (Circolare  n.  170,  in  data  28  agosto  IdOG). 
—  11  regio  console  a  Boma  riferisce  che  tutti  i  bianchi  di  qualunque 
grado  o  classe  devono,  per  trovare  occupazione  nello  Stato  libero 
del  Congo,  aver  prima  ottenuto  un  formale  impegno  di  lavoro  dal- 
l'Amministrazione centrale  dello  Stato  che  ha  sede  in  Bruxelles,  o 
dalle  varie  Società  concessionarie  dello  Stato,  che  hanno  tutte  pari- 
mente sede  in  quella  città. 

È  da  sconsigliare  quindi  vivamente  ai  nostri  connazionali  di  re- 
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carsi  nel  Congo  alla  ventura,  senza  preventivo  contratto  di  lavoro, 
perchè  altrimenti  si  esporrebbero  a  delusioni  e  patimenti. 

Stati  Uniti  d'America  {Circolare  n.  163,  in  data  14  luglio  1906). 
—  Il  Labor  Information  Office  for  Italians  (Ufficio  di  avviamento 
al  lavoro  per  gli  Italiani),  recentemente  istituito  in  Nuova  York  per 
iniziativa  del  Commissariato  dell'emigrazione,  informa  che  la  mas- 
sima parte  del  lavoro  richiesto  negli  Stati  Uniti  riguarda  mestieri 
assolutamente  manuali,  pei  quali  bisogna  sapere  adoperare  la  vanga 
0  il  piccone. 

Raramente  riescono  a  trovare  occupazione  confacente  alle  loro  at- 
titudini ex  impiegati  o  sottufficiali,  maestri,  computisti  ed  altre  per- 
sone che  esercitino  professioni  liberali,  specialmente  se  non  abbiano 
conoscenza  pratica  della  lingua  inglese.  Tutte  queste  persone,  emi- 
grando negli  Stati  Uniti,  vanno  incontro  ad  amare  delusioni  e  sono 
spesso  costrette  dal  bisogno  ad  adattarsi  a  mestieri  umili,  faticosi, 
e  non  sempre  ben  retribuiti. 

Il  Labor  Office^  ad  ogni  modo,  si  occupa  per  ora  esclusivamente 
dell'avviamento  al  lavoro  di  braccianti,  manovali,  terrazzieri,  i  quali, 
com'è  noto,  formano  la  grande  maggioranza  della  nostra  emigra- 
zione. 

Il  Labor  Information  Office  for  Italians  ha  sede  al  n.  59,  Lafayette 
Street  (già  Elm\  New-York. 

Brasiie  {Circolare  n.  170,  in  data  28  agosto  1906).  —  È  noto  che 
è  proibita  l'emigrazione  con  viaggio  gratuito  al  Brasile  e  che  del  pari 
è  vietata  ai  contadini,  giornalieri,  braccianti,  e  in  generale  alle  per- 
sone addette  ai  lavori  di  campagna,  l'emigrazione  a  quello  Stato  con 
biglietti  di  chiamata,  eccettuati  i  casi  previsti  dal  decreto  ministeriale 
in  data  2  febbraio  1906. 

Avviene  però  che  alcuni  nostri  contadini,  venuti  a  conoscenza 
che  il  Governo  dello  Stato  di  San  Paolo  accorda  il  rimborso  delle 
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spese  di  viaggio  dairitalia  a  Santos  a  coloro  che,  recatisi  spon- 
taneamente e  a  proprie  spese  in  quello  Stato,  hanno  accettato  occu  - 
pazione  in  una  fazenda,  si  decidano  ad  emigrare  colà,  contando  sul 
rimborso  stesso. 

Ora  è  necessario  far  noto  che  in  forza  di  una  disposizione  del 
Governo  di  San  Paolo  in  data  19  luglio  scorso  non  verrà  più  accor- 
dato il  rimborso  delle  spese  di  viaggio  (il  quale  anche  prima  era 
soltanto  parziale  e  spesse  volte  contestato),  che  a  quei  contadini  i 
quali  abbiano  passato,  nella  fazenda  ove  si  sono  occupati,  almeno 
il  tempo  necessario  per  fare  un  raccolto. 

Per  cui  se,  come  purtroppo  avviene  spesso,  i  nostri  emigranti 
si  trovassero  male  nella  fazenda  e  intendessero  lasciarla,  non  po- 
tranno d'ora  in  poi  ottenere  il  rimborso  delle  spese  di  viaggio. 
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ORGANIZZAZIONE   ED   OPERA 

deirUfficio  di  collocamento  al  lavoro  ia  Nuova  York 

per  gli  immigranti  italiani. 


CoH'aprile  del  1906  cominciò  a  funzionxre  in  Nuova  York  V  Ufficio 
di  coUocamento  ai  lavoro  per  gli  immigranti  italiani^  sorto  sotto  gli 
auspici  del  Commissariato  deiremigrazione. 

Intento  dell'Ufficio  è  non  solo  quello  di  procurare  il  colloca- 
mento della  mano  d'opera  italiana  alle  migliori  condizioni,  sot- 
traendola agli  sfruttamenti  dei  bosses  e  dei  banchieri,  ma  anche 
quello  di  facilitare,  entro  certi  limiti,  lo  sfollamento  delle  città  indu- 
striali dell'Est,  in  conformità  dei  voti  più  volte  espressi  dall'opinione 
pubblica  americana. 

L'opera  dell'Ufficio  di  collocamento  al  lavoro  s'integra  con  quella 
dell'Ufficio  di  assistenza  legale,  pure  recentemente  sorto  in  Nuova 
York  ad  iniziativa  del  Commissariato,  costituendo  così,  insieme  con  la 
protezione  affidala  ai  Consoli  nei  casi  di  infortuni  sul  lavoro,  ed 
esercitata  con  speciale  fondo  messo  dal  Commissariato  a  loro  dispo- 
sizione, un  sistema  organico  di  tutela  del  nostro  emigrante. 

Il  Direttore  dell'Ufficio  di  collocamento  al  lavoro,  cav.  Guido 
Rossati,  rende  conto  ogni  trimestre  dell'opera  compiuta  al  Presi- 
dente del  Consiglio  d'Amministrazione  della  Società  costituitasi  per 
l'Ufficio  stesso  e  riuscirà  certamente  interessante  leggere  nei  due 
primi  rapporti  del  cav.  Rossati  quali  furono  i  criteri  che  presie- 
dettero a  tale  istituzione,  quali  i  suoi  primi  passi,  quali  le  difficoltà 
che  si  dovettero  e  le  altre  che  si  dovranno  ancora  in  avvenire 
superare. 
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Primo  rapporto  del  Direttore  del  «  Labor  Information  Office  for  italiana  ^ 
al  Presidente  del  Consiglio  d'Amministrazione  della  Società. 

Trascorsi  ormai  i  primi  tre  mesi  da  quando  fu  istituito  ed  ha  in- 
cominciato a  funzionare  TUfficio  di  collocamento  al  lavoro  per  gli  Ita- 
liani in  Nuova  York,  reputo  mio  dovere  di  riferire  alla  S.  V.  intorno 
al  modo  come  TUfficio,  di  cui  mi  fu  affidata  la  direzione,  fu  organiz- 
zato, circa  i  suoi  lavori  iniziali  e  i  risultati  finora  conseguiti.  E  ciò 
perchè  la  S.  V.  e  gli  altri  componenti  il  Consiglio  siano  in  grado 
di  giudicare  se  i  primordi  dell'esistenza  dell'Ufficio  siano  tali  da 
dare  affidamento  che  esso  possa  —  man  mano  che  avrà  raggiunto 
una  più  completa  sistemazione  —  assicurare  risultati  corrispondenti 
al  fine  pel  quale  fu  istituito. 

Tale  intento  è  di  procurare  per  quanto  riguarda  la  mano  d'opera 
italiana,  che  già  si  trova  e  continuamente  affluisce  in  questo  paese, 
un  mercato  onesto  dell'offerta  e  della  domanda  di  lavoro;  dare,  cioè, 
al  nostro  lavoratore  la  possibilità  di  impiegarsi  alle  condizioni  più 
vantaggiose,  ed  agli  imprenditori  il  mezzo  di  assicurarsi  facilmente 
la  mano  d'opera  occorrente,  mettendosi  in  relazione  diretta  cogli 
operai. 

Compito  dell'Ufficio  è  altresì  quello  di  adoperarsi  per  una  migliore 
distribuzione  degli  immigranti  italiani  negli  Stati  dell'Unione,  dirigen- 
doli specialmente  verso  quelle  regioni  ove  maggionnente  è  sentito  — 
sia  a  scopo  industriale  che  agricolo  —  il  bisogno  di  braccia,  e  dove  è 
più  accetta  la  mano  d'opera  italiana,  secondando  così  l'azione  del 
Governo  federale  ed  evitando  le  agglomerazioni  malsane  dei  nostri 
lavoratori  nei  grandi  centri  dell'Est. 

I  primi  passi  di  ogni  istituzione  sono  naturalmente  i  più  difficili, 
l'incominciare  bene  costituendo  la  base  fondamentale  della  riuscita  di 
ogni  intrapresa;  e  tanto  più  dovevano  riescir  difficili  per  un'isti- 
tuzione come  la  nostra,  che  non  aveva  precedenti  notevoli  in  questo 
paese. 

Tuttavia,  le  molte  difficoltà  inevitabili  nell'organizzazione  del 
nuovo  Ufficio  furono  in  buona  parte  attenuate  dal  consiglio  autore- 
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vole  e  dal  valido  appoggio  trovato  nel  Console  generale  d'Italia  in 
Nuova  York,  e  dalla  assidua  cooperazione  del  R.  Ispettore  viaggiante 
dell'emigrazione,  cav.  À.  Rossi. 

Incorporata  il  12  marzo  1906,  secondo  le  leggi  dello  Stato  di  Nuova 
York,  la  Società,  costituitasi  per  l'Ufficio  di  avviamento  al  lavoro  per 
gli  Italiani,  teneva  la  sua  prima  adunanza  il  26  stesso  mese,  nei  locali 
del  regio  Consolato.  In  quella  seduta  furono  eletti  i  componenti  il 
Consìglio  d'amministrazione  della  Società,  composto  dei  suoi  cinque 
fondatori,  e  furono  nominati  i  titolari  alle  cariche,  nelle  persone  dei 
signori  : 

A.  Augustus  Healy,  presidente  ; 

6.  Ratti,  vice-presidente; 

G.  P.  Morosini,  tesoriere  ; 

C.  A.  Aimone,  consigliere; 

G.  Tuoti,  segretario. 
Venne  pure  nominato  il  direttore  del  nuovo  ufficio  e  approvato  il 
regolamento  della  Società. 

Nella  stessa  adunanza  furono  consegnali  al  tesoriere  i  fondi  per 
rimpianto  e  l'esercizio  dell'Ufficio  fino  al  30  giugno  1906,  nella  somma 
di  doli.  10,000;  fu  stipulato,  per  un  quinquennio,  il  contratto  d'affitto 
dei  locali  destinati  all'Ufficio,  al  n.  59  Lafayette  Street  e  346  Broadway, 
per  la  somma  complessiva  annua  di  doli.  5500,  ed  impartite  istruzioni 
al  direttore  per  il  lavoro  preparatorio  a  cominciare  dal  V  aprile  1906. 
In  una  seconda  riunione  del  Consiglio  d'amministrazione,  tenutasi 
il  5  aprile,  furono  autorizzate  le  spese  d'impianto  per  l'arredamento 
e  mobilio  dell'Ufficio,  secondo  i  piani  presentati  dall'architetto  A.  L. 
Kehoe,  per  la  somma  complessiva  non  eccedente  doli.  2752,  e  per  l'af- 
fitto di  un  locale  provvisorio  pel  lavoro  preparatorio  dell'Ufficio  al  n.  35 
Broadway,  e  fu  autorizzato  il  direttore  ad  assumere  in  servizio  il 
necessario  numero  d'impiegati. 

Esaminata  e  discussa  la  questione  se  T  Ufficio  dovesse  esigere 
ana  tassa  dai  richiedenti  la  mano  d'opera  (essendo  stato  previa- 
mente stabilito  dal  R.  Commissariato  dell'emigrazione  che  per  gli 
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operai  il  servizio  dovesse  essere  gratuito)  fu  deciso  che,  fino  a  con- 
traria risoluzione,  le  prestazioni  fossero  gratuite  anche  per  gli  im- 
prenditori. 

In  un  locale  all'indirizzo  sopra  indicato,  fu  iniziato  il  lavoro  pre- 
paratorio deirUfficio  del  lavoro,  con  5  impiegati  oltre  il  direttore: 
a  questo  numero  furono  aggiunti  verso  la  fine  del  mese  due  rurmers. 

In  questo  periodo  furono  preparati  gli  elenchi  dei  principali 
imprenditori  ed  utenti  mano  d'opera,  i  moduli  per  le  richieste  di 
mano  d'opera  sia  in  campagna  che  in  città,  quelli  per  i  lavoratori 
impiegati,  i  registri  pel  movimento  della  mano  d'opera,  e  tutti  gli 
altri  stampati  prescritti  dalla  legge  dello  Stato  di  Nuova  York  in 
data  !27  Aprile  1904,  che  regola  le  agenzie  di  collocamento  al  lavoro. 

Fu  incominciata  altresì  la  diramazione  di  circolari,  con  i  moduli 
per  le  richieste  di  lavoratori,  ai  principali  utenti  mano  d'opera  nei 
dipartimenti  agricoli  dei  vari  Stati  dell'Unione,  informandoli  dello 
impianto  del  nuovo  Ufficio,  del  fine  che  si  propone,  dei  vantaggi 
che  offre,  ed  invitandoli  ad  indirizzare  al  medesimo  le  loro  richieste 
di  lavoratori. 

Il  12  aprile  fu  fatta  la  prima  spedizione  di  operai  destinati  ad 
una  segheria  di  legnami  nella  Florida. 

Le  richieste  di  mano  d'opera  non  incominciarono  ad  affluire 
regolarmente  che  verso  la  terza  decade  del  mese. 

Fin  dai  primi  tempi  dell'esistenza  dell'Ufficio  furono  fatte  pra- 
tiche con  r  **  Italian  Benevolent  Institute  „  e  colla  "  Società  per  gli 
immigranti  italiani  „,  ambedue  residenti  in  Nuova  York,  perchè 
dirigessero  a  noi  gli  operai  in  cerca  di  lavoro;  e  mi  è  grato  poter 
riferire  che  entrambi  gli  istituti  hanno  subito  dal  principio  dimostrato 
al  nostro  Ufficio  la  loro  buona  volontà  e  prestato  valida  cooperazione. 

Man  mano  che  procedeva  il  lavoro,  e  che  in  base  all'esperienza 
giornalmente  fatta  venivano  delineandosi  i  criteri  ai  quali  esso  doveva 
conformarsi,  anche  le  attribuzioni  del  personale  andarono  determi- 
nandosi secondo  il  criterio  d'una  utile  divisione  del  lavoro.  Parecchio 
tempo  fu  inoltre  speso  per  la  scelta  del  personale  col  quale  corn- 
alo 


pletare  l'Ufficio,  appena  esso  si  fosse  installato  nella  sua  sede 
definitiva.  Altro  tempo  fu  parimenti  richiesto  dalle  innumerevoli 
pratiche  per  pubblicità,  arredamento  dell'ufficio,  ecc. 

Essendoci  pervenute  fin  d'allora  delle  lagnanze  circa  i  maltratta- 
menti che  si  facevano  subire  agli  operai  italiani  impiegati  presso  una 
compagnia  ferroviaria  a  Sprucepine  e  Haghi  (North  Carolina)  ed  a 
Glinchport,  (Virginia),  arruolati  per  raez'^o  di  una  agenzia  di  colloca- 
mento al  lavoro  di  Nuova  York,  il  nostro  Ufficio  si  affrettava  di 
inviare  sul  luogo,  verso  lo  scorcio  d'aprile,  un  suo  ispettore,  allo 
scopo  di  fare  un'inchiesta  particolareggiata  sullo  stato  delle  cose  e 
prendere  gli  opportuni  provvedimenti  per  far  cessare  i  lamentati 
maltrattamenti.  Dei  risultati  di  questa  inchiesta  sarà  detto  più  avanti. 

In  principio  di  maggio  l'Ufficio  potè  porre  la  sua  sede  nei  locali 
appositamente  allestiti  al  n.  59  Lafayctte  Street  pel  servizio  del  collo- 
camento al  lavoro  e  al  n.  346  Broadway  per  gli  uffici  di  direzione 
e  amministrazione,  ed  iniziare  il  suo  vero  lavoro  con  maggiore 
personale,  secondo  il  piano  proposto  dal  R.  Commissariato  dell'emi- 
grazione. 

Benché,  per  cause  impreviste,  l'arredamento  dell'ufficio  al  n.  59 
Lafayette  Street  non  fosse  ancora  al  completo  quando  fu  occupato 
(7  maggio),  e  benché  gli  impiegati  avessero  dovuto  lavorare  per  circa 
una  settimana  in  condizioni  disagevoli,  non  si  ebbe  tuttavia  a  lamen- 
tare alcun  notevole  inconveniente,  ed  il  lavoro  procedette  regolar- 
mente. 

La  disposizione  del  locale  al  n.  59  Lafayette  Street  è  fatta  in 
modo  da  ottenere  ordine  e  speditezza  nelle  varie  operazioni  e  da 
potere  all'occorrenza  soddisfare  rapidamente  anche  a  un  numero 
notevole  di  ricorrenti,  senza  alcun  disturbo  pel  regolare  andamento 
del  servizio. 

Il  locale  è  diviso  in  compartimenti,  uno  grande  destinato  agli 
uomini,  l'altro  alle  donne  (a  favore  delle  quali  non  si  é  potuto  an- 
cora provvedere  pel  collocamento  stante  la  mancanza  di  richiedenti 
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occupazione),  con  ingressi  indipendenti  Tuno  dalPaltro  e  facenti  capo 
ad  un  vestibolo  in  corrispondenza  all'entrata  principale  deirUfBcio. 

Il  compartimento  uomini,  è  costituito  da  un  ampio  ambiente  con 
un  recìnto  rettangolare,  limitato  ai  quattro  Iati  da  un  banco,  difeso 
da  rete  metallica  e  munito  di  sportelli  da  cui  gli  impiegati  comuni- 
cano col  pubblico. 

Davanti  ad  un  primo  sportello  sfilano  uno  alla  volta  i  richiedenti 
lavoro  per  essere  registrati  nell'apposito  libro,  dopo  di  che  passano 
ad  un  secondo  sportello,  ove  vien  loro  comunicata  l'offerta  d'impiego 
con  le  relative  condizioni  di  lavoro  e  di  retribuzione.  Se  le  offerte 
sono  di  loro  convenienza,  essi  continuano  il  giro  attorno  al  recinto, 
si  presentano  ad  un  terzo  sportello  per  essere  registrati  nel  libro 
dei  collocati  al  lavoro  e  ricevono  uno  stampato  con  l'indicazione  della 
ditta  presso  la  quale  si  impiegano,  della  località  del  lavoro,  del 
salario  delle  ore  di  lavoro  e  delle  condizioni  di  trasporto. 

Intorno  al  locale  sono  disposte  panche  per  un  centinaio  di  per- 
sone, in  attesa  del  loro  turno  per  la  registrazione  o  per  la  partenza. 

Ad  una  delle  pareti  del  locale  sono  fissate  delle  tavole  di  ardesia 
sulle  quali  vengono  giornalmente  registrate,  e  in  tal  modo  portate  a 
conoscenza  del  pubblico,  le  richieste  più  importanti  di  mano  d'opera, 
la  località,  il  genere  del  lavoro  e  il  salario. 

Attiguo  all'ingresso  principale  dell'Ufficio  è  un  locale  per  il  depo- 
sito dei  bagagli  e  strumenti  degli  operai,  regolato  col  sistema  degli 
scontrini. 

Sulle  pareti  sono  le  indicazioni  in  caratteri  cubitali  dei  nomi  ed 
indirizzi  delle  principali  istituzioni  di  patronato  italiano  che  possono 
interessare  l'emigrante,  quali  il  Consolato,  l'Istituto  italiano  di  bene- 
ficenza, l'Ospedale  italiano,  la  Società  per  gli  immigranti,  ecc.  ;  le 
pareti  sono  munite  di  carta  geografiche  dell'Italia,  degli  Stati  Uniti  e 
delle  principali  reti  ferroviarie  del  territorio  Nord  Americano. 

In  alcune  vetrine  dell'interno  del  locale  sono  esposti  alcuni  dei 
principali  prodotti  agricoli  del  paese,  e  ciò  all'intento  di  mostrare 
anche  praticamente  agli  immigranti  le  risorse  agricole  del  medesimo, 
e  di  indurli  a  dedicarsi  all'agricoltura.  Superiormente  alla  porta 

1218 


9 

principale  d'ingresso,  è  collocata  airesterno  un'iscrizione,  nelle  due 
lingue,  col  titolo  dell'  Ufficio. 

Nel  fabbricato  dirimpetto,  della  **  New  York  Life  Insurance  C.  „, 
e  precisamente  al  quinto  piano,  sono  gli  uffici  di  direzione  ed  ammini- 
strazione, i  quali  occupano  tre  ambienti,  uno  destinato  al  Direttore 
dell'ufficio,  il  secondo  agli  impiegati  addetti  alla  contabilità,  corrispon- 
denza, protocollo,  ecc.,  ed  un  terzo  alle  adunanze  del  Consiglio. 
Questi  uffici  sono,  oltreché  vicini,  anche  in  comunicazione  telefonica 
continua  e  diretta  con  l'Ufficio  di  lavoro  al  59  Lafayette  Stieet. 

L'ordinamento  dell'Ufficio  di  lavoro  è  stato  fatto  in  base  ai  criteri 
dì  una  razionale  distribuzione  delle  mansioni  ad  esso  inerenti. 

All'Ufficio  di  direzione,  al  346  Broadway,  è  affidato  il  compito  di 
raccogliere,  vagliare  e  classificare  le  richieste  dei  lavoratori  da  tenere 
presenti;  dell'ispezione  dei  lavori  prima  di  provvedere  all'invio 
della  mano  d'opera;  di  ricevere  e  sbrigare  la  corrispondenza;  di 
tenere  la  contabilità  ed  occuparsi  del  contenzioso  per  questioni  che 
possono  riguardare  la  sua  opera;  ed  ancora  di  tutto  quanto  ha  atti- 
nenza  con  lo  scopo  ed  efficace  azione  dell'Ufficio. 

All'Ufficio  di  collocamento,  al  59  Lafayette  Street,  è  invece  affidato 
il  compito  di  registrare  i  nomi,  il  domicilio,  la  professione,  ecc.  dei 
richiedenti  occupazione;  comunicare  loro  le  domande  di  lavoratori 
ritenute  accettabili  e  provvedere  in  conformità;  registrare  le  persone 
che  hanno  ottenuto  occupazione  e  consegnarle  all'incaricato  delle 
Compagnie  imprenditrici,  od  accompagnarle  sul  luogo  del  lavoro  o 
semplicemente  al  punto  di  partenza,  a  seconda  dei  casi  ;  custodire 
altresì  i  bagagli  degli  operai  e  rimettere  all'autorità  competente  il 
resoconto  giornaliero  dei  collocati  al  lavoro,  ed  agli  operai  il  modulo 
stampato  riguardante  le  condizioni  del  lavoro  stesso. 

I  due  uffici  si  completano  a  vicenda:  in  altre  parole  rispon- 
dono al  concetto  Tuno  della  mente  che  dirige,  l'altro  del  braccio  che 
eseguisce. 

Per  ottenere  le  richieste  di  mano  d'opera  l'Ufficio  provvede  me- 
diante diramazione  agli  imprenditori  e  possibili  utenti  di  circolari 

219 


10 

accompagnate  da  moduli  per  richieste  compilate  nelle  due  lingue, 
di  vario  tipo,  secondo  che  si  tratta  di  lavoro  in  città  o  in  cam- 
pagna. I  moduli,  sotto  forma  di  questionano,  quando  sono  riempiti 
contengono  tutti  i  particolari  che  è  necessario  conoscere  circa  la 
richiesta  di  mano  d'opera,  quali,  ad  esempio,  il  nome  e  V  indirizzo 
della  ditta  occupante  i  lavoratori,  dei  sotto-contrattori  se  ve  ne  sono, 
la  specie  ed  il  luogo  del  lavoro,  le  condizioni  climatiche  ed  igieniche 
della  località  ove  esso  si  trova,  i  mezzi  e  le  spese  di  trasporto,  e  se 
queste  vengono  anticipate  ed  in  tal  caso  in  qual  modo  dovranno  es- 
sere rimborsate,  il  numero  degli  operai  richiesti,  le  ore  di  lavoro,  il 
salario  ed  a  quale  intervallo  viene  corrisposto,  le  condizioni  riguar- 
danti il  vitto  e  l'alloggio  degli  operai,  i  prezzi  dei  principali  generi 
venduti  ai  medesimi,  il  costo  dell'assistenza  medica  in  caso  di  malat- 
tia, la  persona  cui  devono  essere  consegnati  gli  operai,  e  se  esistono 
sul  luogo  scioperi  od  altre  vertenze  tra  capitale  e  lavoro. 

Tali  moduli,  firmati  sia  dal  richiedente  la  mano  d'opera,  con  la 
clausola  che  egli  si  obbliga  ad  osservare  le  condizioni  ivi  specificate, 
che  dagli  operai  che  accettano  di  recarsi  al  lavoro  costituiscono  il 
contratto  di  lavoro. 

Le  domande  di  lavoratori  vengono  protocollate,  secondo  il  loro 
numero  d'ordine  in  un  registro  e  sono  riassunte  le  proposte  con- 
dizioni più  notevoli.  Si  scelgono  poi  quelle  che  contengono  condi- 
zioni più  vantaggiose,  scartando  le  altre  con  proposte  poco  favorevoli 
o  mercedi  troppo  basse  ;  di  questo  fatto  però  sì  avvertono  gli  ofiferenti 
consigliandoli,  quando  sia  il  caso,  ad  accordare  condizioni  migliori  di 
paga  e  di  trattamento  agli  operai. 

Per  il  controllo  della  veridicità  delle  condizioni  di  lavoro  contenute 
nelle  domande  accolte,  l'Ufficio  ha  riconosciuto  la  necessità  di  valersi 
dell'opera  di  ispettori  viaggianti  che  si  rechino  sul  luogo  per  riferire. 

Le  domande  accolte  vengono  trasmesse  all'Ufficio,  al  59  Lafayette 
Street,  per  essere  portate  a  conoscenza  degli  operai  richiedenti 
lavoro,  ed  a  questi  è  lasciata  libera  la  scelta  e  l'accettazione  di  quelle 
che  essi  reputano  più  convenienti.  Le  domande  di  lavoratori  possono 
essere  accettate  anche  in  parte  a  seconda  delle  circostanze. 
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Benché  il  personale  delPUfficio  usi  il  massimo  discernimento  nel 
fornire  soltanto  mano  d'opera  adatta  al  lavoro  pel  qqale  è  richiesta, 
non  è  stato  tuttavia  possibile  impedire  che  talvolta  nelle  spedizioni 
si  infiltrassero  elementi  poco  idonei  o  di  tendenze  sovversive  ;  essi 
furono  talvolta  causa  d'inconvenienti  per  TUffìcio,  dei  quali  verrà 
detto  ampiamente  più  innanzi. 

Man  mano  però  che  il  personale  acquisterà  una  maggiore  espe- 
rienza in  proposito,  V  inconveniente  lamentato  potrà  essere  attenuato  ; 
dubito  però  che  esso  potrà  venire  eliminato  completamente,  e  ciò 
per  ragioni  troppo  ovvie. 

Le  richieste  dì  mano  d'opera  vengono,  a  seconda  della  decisione 
presa,  classificate  in  eseguite,  pendenti  e  respinte,  e  catalogate  in 
apposito  casellario. 

n  numero  delle  richieste  di  mano  d'opera  pervenute  all'Ufficio 
dall'aprile  a  tutto  il  giugno,  è  stato  di  203,  per  un  totale  di  14,553 
operai.  Di  queste,  92  (per  11,921  operai)  riguardavano  lavori  di  fer- 
rovìa, scavo,  spianamento,  miniere  e  lavori  manuali  edilizi  in  genere  ; 
40  (per  2316  operai)  lavori  in  stabilimenti  industriali  della  città;  41 
(per  69  operai)  lavori  agricoli  o  domestici  in  campagna;  12  (per  226 
operai)  lavoro  artigiano  da  muratore,  fabbro  ferraio,  falegname,  ecc.; 
18  (per  226  uomini)  lavori  domestici  in  città. 

Delle  richieste  pervenuteci,  57  (per  1794  operai)  furono  accolte 
in  tutto  o  in  parte;  58  (per  5920  operai)  furono  respinte,  scadute,  o 
non  soddisfatte  per  deficienza  di  mano  d'opera  disponibile;  88  (per 
6839  operai)  sono  tuttora  pendenti. 

L'incarico  di  sollecitare  le  richieste  di  mano  d'opera  da  parte 
degli  imprenditori  di  Nuova  York,  fu  affidato  ad  un  ispettore,  il  quale 
nel  mese  di  maggio  visitò  74  imprenditori,  ed  in  giugno  87,  facendo 
loro  conoscere  l'Ufficio  ed  ottenendone  promesse  per  l'avvenire. 

Si  è  già  avuta,  qualche  importante  richiesta  di  operai  per  lavori 
edilizi  in  città  ed  è  a  ritenersi  che  man  mano  che  l'Ufficio  verrà 
conosciuto,  tali  richieste  saranno  più  frequenti.  Tuttavia,  siccome 
l'Ufficio  ha  l'obbligo  morale  di  non  fornire  mano  d'opera  in  città 
che  alle  mercedi  riconosciute  dalle  Unioni  operaie,  desiderando  di 
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mantenere  con  esse  ì  più  cordiali  rapporti,  anche  a  ragione  deiraffinità 
dei  loro  intenti,  e  siccome  è  compito  dell'  Ufficio  di  adoperarsi  princi- 
palmente per  la  distribuzione  della  mano  d'opera  fuori  di  Nuova  York, 
così  se  le  richieste  di  lavoratori  per  la  città  sono  attualmente  limitate, 
ciò  non  può  ostacolare  sensibilmente  l'esplicazione  dell'opera  sua 
secondo  il  programma  che  esso  si  è  prefisso. 

L'Ufficio  ha  risoluto  ampiamente  il  problema  di  procurarsi  nume- 
rose ed  importanti  richieste  di  mano  d'opera  a  buone  condizioni 
e  mercedi;  ma  esso  incontra  difficoltà  nella  scarsezza  della  mano 
d'opera,  alla  quale  però  spera  di  rimediare  non  appena  potrà  di- 
sporre di  una  corrente  diretta  d'immigranti,  anziché  essere  obbli- 
gato, come  attualmente,  a  procurarsi  i  lavoratori  sulla  piazza  col 
mezzo  di  sollecitatori  (runners). 

La  maggior  parte  delle  richieste  pervenute  all'Ufficio  riguardano 
lavori  di  ferrovia,  scavo  e  spianamento,  ma  non  mancarono  quelle 
per  lavori  di  stabilimenti  industriali,  nonché  quelle  di  artigiani  e  di 
mano  d'opera  agricola:  ramo  quest'ultimo  di  cui  l'Ufficio  intende 
farsi  una  specialità,  attesa  l'importanza  che  esso  presenta,  e  ciò  nel- 
l'interesse degli  immigranti  e  nella  persuasione  che  in  tal  modo 
l'Ufficio  possa  assicurarsi  sempre  più  la  simpatia  e  l'appoggio  delle 
autorità  federali  preposte  al  servizio  dell'immigrazione. 

Nel  libro  dei  richiedenti  lavoro  furono  registrati  nel  mese  di  aprile 
168  aspiranti,  in  quello  di  maggio  1603  e  in  giugno  1323,  con  un  totale 
pel  trimestre  di  3094  aspiranti.  L'aumento  graduale  indicato  dalla 
registrazione  dei  richiedenti  lavoro,  dimostra  11  crescente  credito 
che  l'Ufficio  si  va  acquistando  presso  i  lavoratori. 

La  registrazione  dei  richiedenti  lavoro  è  fatta,  secondo  le  norme 
prescritte  dalla  legge  che  regola  l'esercizio  delle  agenzie  di  colloca- 
mento, in  un  libro  ove  sono  indicati  il  numero  d'ordine  e  la  data  di 
registrazione,  il  nome,  la  professione  e  l'indirizzo  di  chi  cerca  lavoro,  la 
data  del  suo  arrivo  in  questo  paese,  i  nomi  delle  persone  presso  le 
quali  ha  prestato  servizio  precedentemente,  e  di  quelle  che  lo  abbiano 
conosciuto,  e  infine  il  suo  luogo  d'orìgine. 
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A  queste  indicazioni  converrebbe  aggiungere  in  avvenire  l'età 
e  lo  stato  di  famiglia:  ciò  che  avrei  già  fatto  ove  non  avessi  voluto 
attenermi  strettamente  alle  indicazioni  prescritte  dalla  precitata  legge 
per  lo  Stato  dì  Nuova  York 

La  classificazione  della  mano  d'opera  artigiana  in  speciali  regi- 
stri, a  seconda  delle  arti  e  mestieri,  fu  in  seguito  perfezionata  e  resa 
più  spedita  mediante  apposito  schedario,  com'è  in  uso  general- 
mente per  gli  indici  nelle  biblioteche.  La  classificazione  sì  compie, 
direi  quasi,  meccanicamente,  ed  a  colpo  d'occhio,  si  ha  una  idea 
della  situazione  e  del  movimento  delle  classi  di  lavoratori. 

Il  collocamento  dei  richiedenti  il  lavoro  vien  fatto  secondo  l'or- 
dine cronologico  della  loro  registrazione,  subordinatamente,  come  è 
ovvio,  al  concetto  della  rispettiva  attitudine  ed  alla  accettazione 
da  parte  dei  con  trattori. 

La  registrazione  dei  collocati  al  lavoro  viene  fatta  sopra  due 
registri,  prescritti  dalla  legge,  a  seconda  che  si  tratta  di  lavoro  di 
città  o  di  lavoro  fuori  città. 

Nel  registro  dei  collocati  in  città  sono  indicati  la  data  della  ri- 
chiesta, il  nome  del  richiedente  mano  d'opera  e  il  suo  indirizzo, 
la  specie  della  mano  d'opera,  il  nome  delle  persone  fornite  e  il  salario 
assegnato  a  queste  ultime. 

La  registrazione  invece  dei  collocati  fuori  città  viene  fatta  in  un 
altro  libro  dal  titolo  **  Contratti  di  lavoro  „,  nel  quale  sono  indi- 
cati la  data,  il  nome  e  l'indirizzo  delle  persone  inviate,  la  località, 
la  specie  e  le  ore  di  lavoro,  il  salario  e  le  condizioni  di  viaggio. 

Il  nome  della  ditta  o  dell'imprenditore  cui  furono  forniti  gli  operai 
viene  indicato  in  testa  al  foglio  contenente  le  predette  indicazioni,  nello 
stesso  modo  come  nel  giornale  di  un'ordinaria  azienda  commer- 
ciale vengono  registrati  i  nomi  delle  ditte  in  conto  corrente. 

In  tal  niodo  risulta  chiaramente  la  situazione  del  movimento 
della  mano  d'opera  con  i  diversi  imprenditori.  Tale  registro  corri- 
sponde praticamente  ad  un  giornale  dei  contratti  per  lavori  fuori 
della  città  di  Nuova  York. 
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Il  numero  dei  collocati  al  lavoro  è  asceso  nel  mese  di  aprile  a  34, 
in  quello  di  maggio  a  962  e  in  quello  di  giugno  a  798,  con  uu 
totale  di  1794  sopra  3094  registrati  quali  richiedenti  impiego.  In  altre 
parole,  fu  collocato  al  lavoro  il  57. 9  per  cento  dei  richiedenti  oc- 
cupazione. 

Anche  nella  media  delle  mercedi  si  è  notato  un  costante  miglio- 
ramento, questa  essendo  stata  per  giornata  di  dieci  ore  di  lavoro 
di  dollari  1. 60  pel  mese  d'aprile  e  di  maggio,  e  di  dollari  1. 70  pei 
mese  di  giugno. 

Giova  notare  in  proposito  che  il  nostro  Ufficio  più  che  al  nu- 
mero  degli  operai  impiegati  al  lavoro  tiene  a  che  essi  siano  impiegati 
bene  e  soddisfatti,  la  funzione  da  noi  esercitata  essendo  appunto 
quella  di  impiegare  gli  immigranti  Italiani  alle  condizioni  più  van- 
taggiose. 

A  questo  proposito  lo  scrivente  è  lieto  di  ricordare  che  la  piccola 
percentuale  delle  lagnanze  inevitabili,  pervenute  dai  soliti  malcontenti, 
più  che  altro  a  ragione  della  loro  inettitudine  al  lavoro  pel  quale 
insistettero  d'essere  arruolati,  spesso  dopo  reiterate  preghiere,  è 
più  che  compensata  dalle  numerose  testimonianze  di  soddisfazione 
pel  lavoro  procurato,  pervenuteci,  senza  alcun  invito  da  parte  no- 
stra, dalla  grande  maggioranza  degli  immigranti  italiani  impiegati. 

La  percentuale  di  coloro  che  giunti  sul  lavoro  lo  disertarono 
per  motivi  quasi  sempre  futili  e  senza  esservisi  neanche  provati,  non 
raggiunse  il  5  per  cento:  cifra  insignificante  se  si  considera  la  fa* 
Cile  tendenza  dei  nostri  operai  a  lasciarsi  trascinare  da  pochi  so- 
billatori, infiltratisi  nelle  nostre  prime  spedizioni  per  la  mal  celata 
ostilità  delle  agenzie  mercenarie  di  collocamento  contro  il  nostro 
Ufficio. 

11  maggior  numero  degli  occupati  dal  nostro  Ufficio,  cioè  il 
30. 9  per  cento  fu  destinato  a  lavori  di  ferrovia,  spianamento,  scavo 
e  miniere;  il  SO.  8  a  lavori  edilizi  manuali;  il  7. 1  a  lavori  indu- 
striali; il  9.  2  a  lavori  agricoli;  il  S.  1  a  lavori  domestici  in  città, 
ed  il  rimanente  e  lavori  vari. 

Il  personale  autorizzato  dal  Consiglio  ad  essere  assunto  in  servizio, 
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consisteva  in  cinque  impiegati  oltre  il  direttore;  ma  fu  dovuto 
aumentare  notevolmente  con  l'apertura  deir  Ufficio  al  pubblico  per 
le  esigenze  del  servizio  stesso,  come  del  resto  era  contemplato  dal 
preventivo  del  R.  Commissariato  dell'emigrazione. 

Il  problema  del  personale,  in  un  Ufficio  come  il  nostro,  è  forse  il 
più  grave,  dipendendo  dalla  maggiore  o  minore  attitudine  del  me- 
desimo la  riuscita  dell'Ufficio  stesso.  Importava,  nei  primi  tempi 
almeno,  largheggiare  nel  personale  a  fine  d'avere  la  possibilità  di 
farne  la  scelta  coi  criteri  dell'esperienza. 

È  mia  opinione  che  il  personale  adatto  per  un  ufficio  del  genere 
non  si  possa  trovare  pronto,  ma  debba  acquistare  l'attitudine  e  la 
competenza  necessaria,  in  gran  parte  alla  stregua  della  prova  ;  perciò 
fu  dovuto  esperimentare  un  numero  maggiore  di  quanto  sarebbe 
stato  necessario  in  un  ufficio  d'altra  indole.  Solo  il  tempo  e  l'espe- 
rienza potranno  determinare  il  numero  veramente  sufficiente  e  le 
persone  più  indicate  al  difficile  compito  che  loro  incombe,  non  per- 
dendo di  vista  il  fatto  che  in  un  ufficio  simile,  dove  il  lavoro  non 
ammette  dilazione  ed  ha  dei  periodi  di  intensità  imprevedibili,*  il 
personale  non  dev'essere  scarso,  ma  sufficiente  alle  esigenze  del  ser- 
vizio, competente  e  pari  alle  emergenze. 

D'altra  parte  il  numero  del  personale,  almeno  finché  l'Ufficio 
si  sarà  consolidato,  devesi  conciliare  con  quello  della  maggiore  eco- 
nomia, trattandosi  di  un  Ufficio  che  non  ha  risorse  proprie  e  che 
non  deve  eccedere  il  preventivo  annuale  stabilito  dal  Commissa- 
riato dell'emigrazione. 

Abbiamo  15  impiegati,  con  una  spese  mensile  di  dollari  1335; 
un  numero  ed  una  spesa  un  po'  superiori  a  quanto  era  stato  stabi- 
lito nel  progetto  del  Commissariato,  ma  che  lo  scrivente  crede  tuttavìa 
indispensabili  per  il  buon  funzionamento  dell'Ufficio;  anche  perchè 
l'Ufficio  ha  dovuto,  in  molti  casi  in  cui  la  domanda  di  mano  d'opera 
superava  l'offerta  (cosa  naturale  a  verificarsi  nei  primi  mesi  di  vita 
di  una  istituzione  come  la  nostra)  procurarsi  il  contingente  di  lavo- 
ratori richiesti  sulla  piazza  a  mezzo  di  speciali  impiegati. 

E  ancora  troppo  breve  il  periodo  di  prova  fatta  dai  diversi  im- 
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piegati  per  poter  emettere  un  giudizio  definitivo  circa  la  rispettiva 
capacità.  Tuttavia,  tranne  qualche  eccezione,  sono  lieto  di  consta- 
tare che  non  è  mancata  in  essi  la  buona  volontà  per  rendere  utile 
la  loro  opera;  anzi  in  più  di  un  caso  ho  dovuto  notare  che  si  sono 
palesate  attitudini  speciali,  le  quali  lasciano  motivo  di  sperare  che 
l'opera  del  personale  andrà  rendendosi  sempre  più  efficace  e  tale 
da  assicurare  una  buona  riuscita  alla  nostra  istituzione. 

La  corrispondenza  dell'Ufficio,  che  per  questo  come  per  le  altre 
istituzioni  è  uno  degli  indici  più  importanti  della  sua  attività,  ha 
indicato  un  costante  aumento. 

Il  numero  delle  lettere  ricevute  nel  mese  di  aprile  ascese  a  154, 
nel  mese  di  maggio  a  309  e  nel  mese  di  giugno  a  437,  con  un 
totale  pel  trimestre  in  parola  di  900. 

Le  lettere  spedite  dall'Ufficio  furono  in  aprile  413,  in  maggio 
637  ed  in  giugno  746,  con  un  totale  pel  trimestre  di  1796. 

Le  circolari  spedite  nel  primo  mese  ascesero  a  2910,  nel  secondo 
a  6402  e  nel  terzo  a  4902,  con  un  totale  di  14,214. 

Il  periodo  più  attivo  per  l'invio  delle  circolari  fu  naturalmente  il 
mese  di  maggio;  dopo  di  che,  stante  il  forte  numero  di  richieste  di 
operai  pervenuteci  —  superiore  di  gran  lunga  alla  possibilità  che 
l'Ufficio  aveva  di  soddisfarle  —  fu  creduto  opportuno  di  limitare  la 
loro  spedizione  giornaliera  a  non  più  di  250,  onde  non  sollecitare 
inutilmente  delle  richieste  senza  la  possibilità  di  accoglierle,  il  che 
potrebbe  portare  un  discredito  all'istituzione. 

È  perciò  che  nel  mese  di  giugno  il  numero  delle  circolari  segna 
una  cifra  inferiore  alla  corrispondente  del  maggio:  il  che  non  indica 
minore  attività  dell'Ufficio,  poiché  a  dimostrare  il  contrario  sta  il  fatto 
del  maggior  numero  di  lettere  spedite  in  quel  mese. 

Ogni  lettera  porta  un  contributo  di  utilità  al  destinatario,  o  per 
utili  informazioni  mandategli,  o  per  difficoltà  appianate,  o  per  lavoro 
procurato,  di  cui  devesi  tener  conto  nel  giudicare  l'opera  del  nostro 
Ufficio,  la  quale  non  si  limita  soltanto  ai  risultati  indicati  dal  movi- 
mento delle  persone  ad  esso  rivoltesi  per  impiego,  e  da  esso  impiegate. 
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Le  lettere  vengono  registrate  in  un  protocollo  di  arrivo  e  partenza, 
con  rindicazione  del  numero  d'ordine,  della  data,  deirindirizzo  delle 
persone  mittenti  o  destinatarie,  dell'oggetto  cui  la  lettera  si  riferisce, 
deiraffrancatura  postale  e  della  sua  posizione  in  archivio. 

Una  parte  importante  della  corrispondenza  deirUfficio  è  costituita 
dai  telegrammi  non  ammettendo  sovente  le  richieste  e  somministra- 
zioni di  mano  di  opera  altro  mezzo  di  trattazione. 

In  questo  àmbito  di  attività  entra  pure  il  servizio  telefonico  del- 
rafficio,  essendosi  avute  durante  il  trimestre  in  parola  circa  150  co- 
municazioni. 

Nei  riguardi  sia  amministrativi  che  statistici,  ho  stabilito  che  in 
avvenire  ci  venga  presentato  mensilmente  il  conto  dei  telegrammi 
spediti. 

Fin  dairinizio  dei  lavori  del  nostro  Ufficio,  è  apparsa  manifesta 
non  solo  l'opportunità,  ma  la  necessità  dì  far  ispezionare  dal  personale 
deirUfiBcio  i  lavori  per  i  quali  ci  viene  richiesta  la  mano  d'opera,  e 
che  da  un  primo  esame  della  relativa  descrizione  sono  giudicati  ac- 
cettabili. 

Le  ispezioni  da  parte  del  nostro  Ufficio  hanno  per  scopo  di  asso- 
dare, airinfuori  di  ogni  dubbio,  la  veridicità  delle  condizioni  di  lavoro 
dichiarate  nella  richiesta  di  mano  d'opera,  e  di  completare  le  infor- 
mazioni al  riguardo,  specialmente  in  particolari  che  sarebbe  impos- 
sibile di  rilevare  a  distanza,  o  di  disciplinare  entro  un  questionario 
sintetico  riassuntivo;  cosi  da  essere  sicuri  che  la  mano  d'opera  viene 
inviata  soltanto  sopra  lavori  di  cui  essa  si  trovi  poi  soddisfatta. 

Questo  servizio  fu  finora  disimpegnato  con  lodevole  zelo  dagli 
ispettori  dell'Ufficio. 

Uno  di  essi  fu  inviato  sullo  scorcio  del  mese  di  aprile  a  Spru- 
cepine,  per  fare  indagini  intorno  alle  lagnanze  che  erano  pervenute 
al  nostro  Ufficio  a  mezzo  deW  In  vesti gation  Bureau,  presso  il  regio 
Consolato  d'Italia  a  Nuova  York,  circa  i  maltrattamenti  fatti  subire 
a  diverse  centinaia  di  operai  italiani  impiegati  da  un'agenzia  ame- 
ricana nei  lavori  di  costruzione  di  strade  ferroviarie  della  "  Caro- 
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lina  Company  ».  Egli  rimase  assente  da  Nuova  York,  per  tale 
missione,  una  diecina  di  giorni  e  per  essere  quella  missione  la 
prima  ch'egli  compieva,  dimostrò  abilità  e  tatto  non  comuni,  riu- 
scendo a  mettere  in  evidenza  le  cause  di  tali  lagnanze  e  far  cessare 
gli  inconvenienti  che  ne  erano  il  motivo,  nonché  ad  estendere  l'azione 
morale  di  questo  Ufficio  in  quanto  riguarda  la  mano  d'opera  italiana 
che  detta  Compagnia  impiega 

Così,  oltre  una  minuziosa  inchiesta  in  cui  sono  specificati  gli 
inconvenienti  lamentati  e  le  loro  cause,  e  suggeriti  rimedii  oppor- 
tuni, l'ispettore  è  riuscito  a  far  accettare  dalla  "  Carolina  Company  „ 
uno  speciale  impiegato  propostole  da  questo  Ufficio,  per  servire  da 
interprete  fra  la  Compagnia  e  gli  operai,  evitando  così  per  l'avve- 
nire il  ripetersi  di  inconvenienti  derivanti  da  cattiva  interpretazione 
di  ordini  e  dalla  diversa  indole  dei  nostri  operai  e  dei  bosses  che 
sopraìntendono  ai  lavori. 

L'importanza  dell'inchiesta,  per  convincersi  della  quale  basta  dare 
uno  sguardo  al  voluminoso  rapporto  presentato  dall'ispettore,  ri- 
sulta anche  dal  fatto  che  egli  fu  chiamato  a  testimoniare  davanti 
al  Commissario  delle  licenze,  nella  causa  di  alcuni  operai,  ritornati 
da  Sprucepine,  contro  l'agenzia  che  li  aveva  impiegati. 

Allo  stesso  ispettore  fu  pure  affidata  dal  nostro  Ufficio,  verso  la 
metà  di  giugno,  una  seconda  missione  a  Brookneal  (Pennsylvania) 
per  investigare  i  motivi  delle  lagnanze  pervenute  da  una  com- 
pagnia di  operai  da  noi  spediti  colà  per  lavori  di  costruzione  di 
ferrovia  appaltati  dalla  ditta  *  Buttler  Brothers  Constructions  G.  „ 
di  Nuova  York. 

Anche  in  questa  occasione  egli  riuscì  a  chiarire  molti  degli  equi- 
voci che  avevano  dato  luogo  alle  dette ,  kgnanze,  e  ad  assicurare 
gli  operai  circa  i  miglioramenti  che  la  Compagnia  avrebbe  introdotti 
e  che  erano  in  ritardo  di  qualche  giorno.  Non  potè  però  persua- 
dere venti  operai  siciliani,  per  il  fatto  che  si  erano  aggregati  ad 
essi  alcuni  malintenzionati,  i  quali,  approfittando  di  un  incidente 
di  nessuna  importanza,  indussero  i  compagni  ad  abbandonare  il 
lavoro. 
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In  questo,  coiie  nel  caso  precedente,  la  testimonianza  delPispet- 
tore  fa  assai  utile  per  ottenere  che  non  fossero  tenute  in  conside- 
razione dal  Commissario  delle  licenze  le  lagnanze  che  taluni  operai  si 
erano  affrettati  ad  inoltrare  allo  scopo  di  screditare  il  nostro  Ufficio. 

I  rapporti  dell'ispettore  hanno  messo  in  particolare  rilievo  il 
deplorevole  fatto  della  facilità  con  la  quale  i  nostri  operai  abban- 
donano il  lavoro  senza  fermarvisi  almeno  il  tempo  necessario  a 
rimborsare  gli  imprenditori  delle  spese  di  viaggio  anticipate  ;  il  che 
dimostra  come  taluni  di  essi  non  siano  ancora  compenetrati  nel  con- 
cetto della  responsabiUtà  che  assumono  e  a  cui  sono  tenuti  di  sotto- 
stare allorché  si  portano  sul  lavoro  facendosi  anticipare  il  viaggio. 
Questa  mancanza  da  parte  loro  di  osservare  gli  impegni  assunti, 
infirma  naturalmente  in  gran  parte  le  lagnanze  giustificate  che  essi 
talvolta  potrebbero  muovere  circa  eventuali  maltrattamenti  subiti. 

L'altro  ispettore  compi  cinque  viaggi,  il  primo  dei  quali  negli  Stati 
di  Virginia  e  West  Virginia  per  rilevare  se  le  condizioni  di  lavoro 
riguardanti  richieste  di  operai  fatteci  da  diverse  ditte  erano  accetta- 
bili ;  il  secondo  nel  Massachussets  per  investigare  circa  le  condizioni 
della  mano  d'opera  nei  cotonifici^di  Fall  River;  donde  proseguì  per 
Lyons  Mountain,  N.  Y.,  a  fine  di  rimediare  allo  difficoltà  che  erano 
sorte  tra  una  squadra  di  operai  da  noi  inviata  e  la  ditta  che  li 
aveva  richiesti.  Gli  operai  si  erano  rifiutati  di  lavorare  nella  mi- 
niera per  la  quale  erano  stati  arruolati:  il  nostro  ispettore,  però, 
causa  l'impazienza  degli  operai  che  non  vollero  attenderlo  nemmeno 
il  tempo  occorrente  per  giungere  sul  luogo,  arrivò  quando  essi  ave- 
vano già  abbandonato  il  posto,  ad  eccezione  di  quattro  operai  che 
egli  impiegò  poi  su  altro  e  migliore  lavoro  a  Lake  Placid. 

Quivi  ebbe  occasione  di  ritornare  poco  dopo,  per  investigare  le 
cause  dell'arresto  di  trenta  operai  ingannati  da  un  italiano  a  Nuova 
York  i  quali  si  erano  rivolti  al  nostro  Consolato  per  aiuto.  Il  nostro 
ispettore  calmò  gli  animi  eccitati;  informò  la  ditta  presso  cui  gli 
operai  lavoravano,  delle  cause  del  loro  malcontento,  dipendenti  dai 
prezzi  eccessivi  dei  viveri  fatti  pagare  da  due  "  bordanti  „,  che 
furono  subito  licenziati. 
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Un  quarto  viaggio  fu  compiuto  nel  Sud,  a  Jacksonville,  dove 
questo  Uf&eio  aveva  inviato  buon  numero  di  operai  in  qualità  di 
lavoranti  nei  docks,  la  maggior  parte  dei  quali  sono  contenti  del  la- 
voro procurato  ;  quindi  a  Montbrook  e  Tyler  nello  stesso  Stato,  dove 
il  nostro  Ufficio  aveva  pure  inviato  operai  a  lavorare  nelle  segherie; 
e  proseguendo  in  seguito  per  Ghattanooga  (Tenn.),  Tispettore  prese 
accordi  con  Mr.  Olson,  incaricato  da  vari  industriali  del  Sud  di  organiz- 
zare un  Ufficio  per  richiamare  e  distribuire  gli  emigranti  in  quegli 
Stati  ;  accordi  che  potranno  giovare  in  avvenire  alla  nostra  istituzione. 

Passò  quindi  nel  Virginia  ed  in  altre  località  del  Tennessee,  come 
pure  della  Pennsylvania,  per  visitare  i  lavori  pei  quali  fu  fatta 
richiesta  di  mano  d*opera,  consigliando  TUfficio  telegraficamente  se 
era  opportuno  o  meno  di  fornire  gli  operai. 

II  rapporto  di  quest'ultimo  viaggio  è  degno  di  speciale  nota  per 
le  osservazioni  che  contiene  nei  riguardi  della  mano  d'opera  negra 
negli  Stati  del  Sud,  e  della  tendenza  che  si  va  sempre  più  accen- 
tuando di  sostituire  ad  essa  la  mano  d'opera  dei  bianchi,  la  sola 
che  possa  dare  affidamento  di  efficacia  e  stabilità,  elementi  indispen- 
sabili per  la  buona  riuscita  di  ogni  importante  impresa  industriale. 

Detto  rapporto  contiene  inoltre  utili  suggerimenti  circa  l'assoluta 
necessità  dell'esattezza  nei  moduli  a  stampa  che  vengono  consegnali 
agli  operai  collocati  al  lavoro,  in  taluni  dei  quali  erano  incorsi  degli 
errori  per  l'affrettato  modo  col  quale  erano  stati  preparati. 

L'ispettore  fu  inoltre  inviato  a  visitare  lavori  in  vicinanza  di 
Nuova  York,  come  a  Farmingdal  nel  Long  Island,  ottenendo  che 
fossero  migliorate  le  condizioni  del  lavoro. 

Negli  ultimi  tempi  fu  poi  inviato  anche  un  terzo  ispettore  ad  ac* 
compagnare  operai  sul  lavoro,  come  nel  caso  della  spedizione  fatta 
a  Lake  Placid,  e  ad  esaminare  le  condizioni  del  lavoro  stesso  in  lo- 
calità vicine  a  Nuova  York.  Egli  si  è  particolarmente  curato  di  far 
comprendere  i  bisogni  degli  operai  agli  imprenditori  che  li  impie- 
gano, riuscendo  facilmente  col  suo  tatto  a  conciliare  le  due  parti  : 
qualità  preziosissima  quest'ultima  in  chi  è  chiamato  ad  occuparsi 
delle  relazioni  fra  contrattori  e  lavoranti. 
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I  rapporti  compilati  dagli  ispettori,  non  pochi  dei  quali  vera- 
mente coscienziosi  e  pregevoli,  circa  le  relazioni  esistenti  tra  capitale 
e  lavoro  in  questo  paese,  costituiscono  un  patrimonio  di  deduzioni 
e  suggerimenti  utili  ed  indispensabili  per  un  Ufficio  come  il  nostro. 
E  basati,  come  sono,  sopra  dati  e  constatazioni  di  fatto,  portano  note- 
vole contributo  alla  soluzione  d'uno  dei  più  importanti  problemi 
della  nostra  immigrazione,  qual'è  quello  del  collocamento  al  lavoro. 

Nello  svolgimento  dell'opera  d'un  Ufficio  di  natura  delicata  e  di 
grande  responsabilità  come  il  nostro,  era  da  aspettarsi,i  specialmente 
nei  primi  tempi,  qualche  inevitabile  caso  di  malcontento  e  di  la- 
gnanza, motivato  quasi  sempre  o  dall'indole  incontentabile  e  querula 
o  dall'inettitudine  o  poca  volontà  di  lavorare  di  taluni  operai  che, 
giunti  sul  lavoro,  lo  abbandonarono  tentando  inoltre  di  sobillare  i 
compagni  e  screditare  il  nostro  Ufficio. 

In  gran  parte  le  lagnanze  furono  causate  da  motivi  indipendenti 
dalla  nostra  volontà,  e  solo  eccezionalmente  da  inesattezze  com- 
messe dal  personale  dell'Ufficio  per  inesperienza  o  per  l'affrettato 
lavoro.  Un  Ufficio  condotto  in  base  al  principio  della  gratuità,  come 
il  nostro,  potrà  sbagliare  per  inesperienza,  non  mai  per  malafede  o 
per  motivi  d'interesse. 

In  generale,  allorché  si  verificarono  lagnanze,  l'Ufficio  dimostrò 
sempre  la  massima  premura  nel  prenderle  in  considerazione  e  de- 
cidere in  modo  che  gli  operai  avessero  soddisfazione. 

A  tale  scopo  inviò  sul  posto  i  suoi  ispettori  con  pieni  poteri  per 
provvedere  alle  emergenze  secondo  quanto  avessero  ritenuto  più 
opportuno,  e  ciò  anche  quando  le  lagnanze  erano  dovute  a  cause 
la  cui  responsabilità  non  poteva  risalire  al  nostro  Ufficio. 

Non  sempre  però  le  nostre  premure  furono  corrisposte  con  eguale 
buona  disposizione,  pazienza  e  longanimità  da  taluni  operai,  e  questo 
fu  specialmente  nel  caso  di  sobillatori,  che  spesso,  contro  nostra 
volontà  o  approfittando  della  nostra  inesperienza,  si  erano  aggregati 
alle  nostre  spedizioni.  Tuttavia,  ogni  volta  che  gli  operai  avevano  pre- 
sentato direttamente  al  nostro  Ufficio  tali  lagnanze,  essi  ottennero  sod- 
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disfazionc.  Così  fu,  ad  esempio,  nel  caso  della  già  citata  spedizione  di 
venti  operai  a  Lyons  Mountain,  destinati  a  lavorare  in  una  miniera 
di  ferro  della  •  Hudson  &  Delaware  Co.  »  :  nel  qual  caso,  nonostante 
la  deplorevole  impazienza  degli  operai  nell'abbandonare  il  posto  del 
lavoro,  contraria  ai  loro  stessi  ed  ai  nostri  interessi,  furono  rimbor- 
sate le  spese  del  viaggio  di  ritorno  a  quelli  che  si  presentarono  al 
nostro  Ufficio,  cioè  ad  otto,  benché  la  Compagnia  pretendesse  da  noi 
il  rimborso  del  viaggio  di  andata. 

A  maggior  spiegazione  di  tale  incidente,  debbo  dire  che,  per  un 
errore  di  trascrizione,  il  lavoro  pel  quale  erano  stati  inviati  gli  operai, 
era  descritto  come  lavoro  in  una  miniera  di  carbone  anziché  in  una 
miniera  di  ferro.  Il  vero  motivo  però  del  rifiuto  degli  operai  a  la- 
vorare si  doveva  ascrivere  ad  altra  causa,  cioè  alla  profondità  della 
miniera,  che  a  noi  non  era  stata  dichiarata,  e  al  fatto  che  proprio 
al  momento  dell'arrivo  degli  operai  sul  posto  era  avvenuta  una 
disgrazia  ad  un  operaio  polacco,  il  quale  era  stato  portato  fuori 
dalla  miniera  gravemente  malconcio. 

Parimenti  in  un  altro  caso,  in  cui  alcuni  operai  che  erano  stati 
inviati  a  lavorare  in  un  cotonificio  di  Fall  River  (Mass.),  giunti  sul 
luogo  si  erano  rifiutati  perché  il  proprietario  del  cotonificio  stesso 
era  venuto  meno  alle  condizioni  dichiarate  dal  suo  agente  nella  ri- 
chiesta a  noi  presentata,  ci  affrettammo  di  inviare  sul  posto  Tispet- 
tore  il  quale  trovò  che  gli  operai  avevano  già  fatto  ritorno  a  Nuova 
York  ove  ripresentatisi  al  nostro  Ufficio  furono  rimborsati  della 
spesa  di  viaggio  e  di  vitto.  Per  questi  operai  chiedemmo  il  rim- 
borso delle  spese  di  viaggio  all'agente  che  li  aveva  reclutati,  il  quale, 
riconoscendo  verbalmente  la  nostra  domanda  giustificata,  promise  di 
eseguirlo:  ma  fino  ad  oggi  la  sua  promessa  non  fu  mantenuta. 

Taluni  operai  però,  quelli  che  a  mio  giudizio  agirono  per  scopi 
reconditi  e  col  premeditato  intento  di  danneggiare  l'opera  del  nostro 
Ufficio,  presentarono  le  loro  querele  presso  il  Commissario  delle 
licenze  di  Nuova-York. 

Furono  due  i  casi  in  cui  fummo  chiamati  in  giudizio  dal  predetto 
Commissario.  Il  primo  riguardava  una  spedizione  di  75  operai  desti- 
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nati  ad  un  lavoro  di  ferrovìa,  a  Brookneal  (Pennsylvania).  In  causa 
di  un  lieve  ritardo  nell'arrivo  sul  posto  del  lavoro  del  *  bordante  » 
italiano,  alcuni  di  detti  operai  si  rifiutarono  di  lavorare  rivolgendosi 
al  nostro  Ufficio  con  replicati  telegrammi  per  avere  il  rimborso  della 
spesa  di  viaggio  di  ritorno.  Il  nostro  Ufficio  si  affrettò  ad  inviare  sul 
luogo  un  suo  funzionario  per  vedere  quali  fossero  le  cause  del  mal- 
contento ed  accomodare  le  cose.  Nel  frattempo  alcuni  operai  sici- 
liani, delia  stessa  spedizione,  erano  stati  licenziati  dal  lavoro  da  un 
boss  che  li  riteneva  poco  adatti.  Giunto  il  nostro  Ispettore  sul  luogo, 
indusse  il  boss  ad  assumere  nuovamente  gli  operai  licenziati,  ma 
questi  si  rifiutarono  di  riprendere  il  lavoro  allegando  come  motivo 
le  maniere  poco  cortesi  con  le  quali  erano  stati  licenziati.  Il  nostro 
Ispettore  si  adoperò  allora  per  occuparli  nelle  vicinanze,  e  quando 
stava  per  raggiungere  T  intento  gli  accadde  un  infortunio  che  gli 
causò  la  frattura  di  un  braccio.  Ciò  non  ostante  egli  non  trascurò 
di  sollecitare  gli  operai  ad  accettare  di  recarsi  sul  luogo  del  lavoro 
indicato;  ma  una  diecina  di  essi  sì  rifiutarono  ed  alcuni  fecero  ritorno 
a  Nuova- York,  ove  presentatisi  al  Commissario  delle  licenze  produs- 
sero reclamo,  allegando  che  erano  stati  inviati  sul  lavoro  con  false 
promesse,  specialmente  in  quanto  riguardava  il  '^  board  „  la  spesa 
del  viaggio  dì  ritorno,  lo  **  shanly  »,  e  che  trattavasi  di  lavoro  di 
contrattore  invece  che  di  compagnia,  ecc. 

La  causa  fu  dibattuta  il  21  giugno  1906  e  dopo  le  testimonianze 
prodotte  avanti  il  Commissario  in  difesa  dell'operato  di  questo  Uf- 
ficio, validamente  sostenute  dall'avv.  Gino  C.  Speranza,  il  Com- 
missario stesso  respinse  il  reclamo  raccomandando,  però,  che  venisse 
Usata  maggiore  esattezza  da  parte  del  nostro  personale  nella  compi- 
lazione dei  moduli  a  stampa  che  vengono  consegnati  agli  operai, 
e  che  non  avesse  più  a  ripetersi  in  avvenire  il  fatto  che  nel  nostro 
Ufficio  fossero  arruolati  operai  da  impiegati  delle  Ditte  richiedenti 
i  lavoratori,  e  che  fosse  consegnato  loro  il  modulo  a  stampa  pre- 
scritto alla  stazione  ferroviaria  anziché  nei  locali  deir  Ufficio. 

A  spiegazione  di-  ciò,  lo  scrivente  deve  dichiarare  che  avendo 
chiesto  rimpiegato  della  Ditta  in  questione  di  far  partire  gli  operai 


sotto  gli  auspici  del  nostro  Ufficio,  adoperandosi  d'accordo  col  me- 
desimo per  procurarli,  non  si  credette  di  far  cosa  irregolare  permet* 
tendo  che  ciò  avvenisse;  e  che  Tessere  stata  fatta  la  consegna  dei 
moduli  a  stampa  agli  operai  alla  stazione  ferroviaria  anziché  nei  locali 
dcirUfficio,  dipese  dal  fatto  che  tale  spedizione  ebbe  luogo  di  dome- 
nica, giorno  in  cui  il  nostro  Ufficio  è  chiuso,  mentre  per  evitare  per- 
dita di  tempo  importava  che  gli  operai  andassero  sul  lavoro  con  la 
massima  sollecitudine, 

L^altro  caso  in  cui  fummo  chiamati  davanti  al  Commissario 
delle  licenze  trae  le  sue  origini  dai  fatto  che  un  runner  esigeva 
arbitrariamente  e  senza  alcuna  autorizzazione  della  Direzione  una 
specie  di  caparra  dagli  operai  per  assicurarsi  della  loro  venuta  in 
Ufficio. 

Il  Commissario  delle  licenze,  sentite  le  spiegazioni  date  al  ri- 
guardo dal  nostro  avv.  Gino  C.  Speranza,  ed  informato  del  fatto 
che  rimpiegato  colpevole  aveva  agito  contrariamente  alle  istruzioni 
ricevute  ed  era  stato  per  ciò  sospeso  dal  servizio,  respinse  il  re- 
clamo presentato  contro  il  nostro  Ufficio,  il  quale  si  affrettò  a  rim- 
borsare della  caparra  tre  operai  che  non  si  erano  presentati  a  recla- 
marla da  chi  l'avrebbe  restituita. 

Nel  caso  di  pochi  operai,  inviati  a  Jacksonville  in  qualità  di  sca- 
ricatori di  banchina  sui  docks  della  *"  Clyde  Line  «,  con  buona  paga, 
ma  che  non  avevano  trovato  il  lavoro  di  loro  soddisfazione  o  per 
inettitudine  o  per  il  clima  non  confacente,  l'Ufficio  ottenne  che  ritor- 
nassero a  Nuova -York  col  viaggio  gratuito,  come  gratuitamente 
erano  stati  trasportati  sul  luogo  del  lavoro.  A  tale  effetto  TUfficio 
aveva  incluso  una  clausola  nel  contratto  della  *  Clyde  Line  ,. 

Mi  compiaccio  però  di  osservare  in  proposito  che,  su  oltre  un 
centinaio  di  operai  colà  inviati,  soltanto  una  dozzina  circa  fecero 
ritorno. 

À  prova  del  poco  fondamento  che  hanno  le  lagnanze  di  taluni 
degli  operai  inviati  sul  lavoro,  devo  citare  il  fatto  che  sopra  una 
spedizione  di  50  operai  fatta  a  Cokran  (Virginia)  5  soltanto  lasciarono 
il  lavoro  per  futili  motivi:  tra  essi  due  perchè  richiamati  dal  fra- 
ise 
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lello  a  Nuova-York  quando  erano  ancora  in  viaggio,  mentre  gli  altri 
45  accettarono  di  lavorare:  il  fatto  che  nessuna  lagnanza  ci  è  poi 
pervenuta  in  proposito  dimostra  che  sono  soddisfatti. 

È  pure  da  segnalare  il  fatto  che  generalmente  gli  operai  malcon- 
tenti sono  siciliani,  e  che  in  molte  richieste  di  imprenditori  perve- 
nute airUfficìo  è  dichiarato  esplicitamente  di  non  accettare  operai 
siciliani.  Cosa  tanto  più  spiacevole  inquantochè  TUfficio  non  può 
fare  del  regionalismo,  se  non  altro  perchè  fra  essi  non  mancano  buoni 
operai,  i  quali  -  ove  TUfficio  dovesse  accettare  le  limitazioni  richieste 
—  verrebbero  ingiustamente  ad  essere  danneggiati  per  colpa  di  quei 
pochi  che  con  contegno  querulo  e  svogliato  screditano  la  mano 
d'opera  di  un'importante  regione  del  nostro  paese. 

Il  nostro  Ufficio  ebbe  ad  occuparsi  anche  di  casi  di  infortunio  ca- 
pitati ad  operai  italiani  inviati  sul  lavoro  a  mezzo  nostro  e  d'altri,  e 
non  mancò  in  tali  circostanze  di  agire  prontamente  interessando  le 
autorità  competenti  perchè  i  diritti  degli  operai  danneggiati  e  delle 
loro  famiglie  venissero  protetti. 

A  tale  riguardo  è  anzi  intendimento  dell'Ufficio,  man  mano  che  si 
sarà  consolidato  e  che  potrà  contare  maggiormente  sulla  stabilità  al 
lavoro  degli  operai  impiegati,  di  organizzare  l'assicurazione  di  questi 
contro  gli  infortuni,  come  verrà  detto  in  seguito. 

Altro  argoménto  studiato  dal  nostro  Ufficio  fu  quello  della  coloniz- 
zazione agricola,  sia  per  alcuni  casi  specifici  in  cui  fu  richiesto  il  suo 
giudizio  e  la  sua  cooperazione,  sia  nelle  sue  linee  generali  per  determi- 
nare i  metodi  più  pratici  con  i  quali  potrebbe  essere  tradotta  in  alto, 
aprendo  cosi  nuovi  orizzonti  airemigrazione  italiana. 

I  casi  sottomessi  allo  studio  del  nostro  Ufficio  furono  in  numero 
limitato  di  sette  ;  né,  data  la  natura  diffìcile  e  complessa  di  tale  prò- 
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blema,  si  sarebbe  potuto  aspettare  di  più  nei  primordi  della  nostra 
istituzione. 

Nel  primo  mese  fu  chiesto  dalla  Regia  Ambasciata  di  Washington 
e  dal  Regio  Commissariato  d'emigrazione  a  Roma  il  parere  del  nostro 

« 

Ufflc'o  riguardo  ad  una  proposta  del  signor  Giorgio  J.  Foni,  agente 
della  *  Kansas  City  Southern  Railway  Co.  „,  per  lo  stabilimento  di 
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colonie  agrìcole  in  vari  jiunti  del  terrìiorìo  cnttraversato  dalla  linea 
ferroviaria  in  parola.  Il  signor  Ford  avrebbe  voluto  far  venire  dal- 
riialia  qualche  migliaio  di  buone  famiglie  di  agricoltori  assicurando 
a  ciascun  capo  il  lavoro  a  giornata  con  un  salario  minimo  di 
dollari  1.50  al  giorno  per  il  primo  mese;  però  egli  avrebbe  vo- 
luto che  ogni  famiglia  acquistasse  nella  località  a  lui  conveniente  un 
podere  pel  quale  avrebbe  addebitato  la  famiglia  stessa  di  100  dol- 
lari da  pagarsi  prima  della  partenza  dalFItalia.  Un  quarto  di  questi 
100  dollari  erano  destinati  a  commissione  per  gli  incettatori  delie 
famìglie  stesse  nel  Regno.  Avrebbe  poi  provvisto  soltanto  con  atten- 
damenti invece  che  con  costruzioni  stabili  per  l'alloggio  delle  fa- 
miglie sul  luogo  del  lavoro. 

E  superfluo  osservare  che  tali  condizioni  non  avevano  neanche 
l'apparenza  dell'accettabilità,  poiché  nessuna  fauìiglia  italiana  in- 
tenzionata di  emigrare  dispone  della  somma  voluta  dal  signor  Ford, 
tanto  più  se  si  considera  che  oltre  tale  somma  gli  emigranti  avreb- 
bero dovuto  provveJere  a  proprie  spese  pel  loro  trasporto  dall'Italia 
al  luogo  di  destinazione. 

Inoltre,  la  condizione  dell'attendamento  dimostrava  di  primo 
acchito  che  non  si  trattava  di  un  progetto  serio,  poiché  senza  stabile 
dimora  non  vi  può  essere  colonizzazione  agricola  ;  e  l'elevata  com- 
missione che  il  Ford  si  diceva  disposto  a  procurare  all'agente  d'I- 
talia che  avrebbe  fornito  le  famiglie  (commissione  esagerata  di  fronte 
alle  risorse  limitate  degli  emigranti),  dimostrava  come  la  proposta 
del  Ford  non  avesse  che  un  carattere  puramente  speculativo  e  fosse, 
nel  suo  complesso,  di  natura  da  doversi  scartare  senz'altro. 

Varie  altre  proposte  di  colonizzazione  con  famiglie  italiane  furono 
avanzate  all'Ufficio  da  parte  del  signor  Fingster  di  Nuova  York  per 
la  colonizzazione  di  una  località  vicina  a  Birmingham  nell'Alabama; 
dai  signori  Wisner  e  Dresner  di  Nuova  Orleans  per  ottenere  famiglie 
per  le  piantagioni  di  cotone  e  canne  da  zucchero  nello  Stato  della 
Louisiana;  dalla  '^  Louisiana  Immigration  Association  „  di  Nuova 
Orleans  che  ci  chiedeva  cinquemila  lavoratori  per  le  piantagioni  di 
cotone  e  canna  da  zucchero;  nonché  da  un  avvocato  di  Baltimora  che 
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proponeva  uii  sistema  di  colonia  abbastanza  degno  di  considerazione; 
ma  in  generale  tutte  le  proposte  in  parola  erano  troppo  vaghe  e  non 
abbastanza  elaborate  negli  indispensabili  particolari  per  poter  essere, 
non  dico  raccomandate,  ma  anche  solo  prese  in  considerazione.  Il 
nostro  Ufficio,  tuttavia,  non  trascurò  di  invitare  i  rispettivi  proponenti 
a  dar  forma  più  concreta  e  pratica  alle  loro  proposte,  così  da  poterne 
fare  oggetto  di  attento  esame  ed  eventuale  realizzazione. 

La  facilità  con  la  quale  vengono  avanzate  tali  proposte  è  pari 
alla  tendenza  dei  rispettivi  proponenti  a  lasciarle  cadere  in  dimenti- 
canza alle  prime  obbiezioni  che  loro  si  fanno,  o  domande  di  ulteriori 
necessari  particolari. 

In  taluni  casi  il  nostro  Ufficio  fu  confuso,  da  alcuni  proponenti 
colonie  agricole,  per  un  ufficio  di  compra  e  vendita  di  proprietà 
fondiaria,  e  parecchie  furono  le  proposte  di  acquisti  di  terreni  pre- 
sentate da  speculatori  che  non  avevano  compreso  lo  scopo  e  gli 
intendimenti  della  nostra  istituzione. 

In  due  casi  però  l'opera  del  nostro  Ufficio  ha  potuto  essere  fe- 
conda di  risultati  pratici,  e  precisamente  nell'arrivo  di  alcune  famiglie 
venete  raccomandate  al  nostro  Ufficio  per  la  colonizzazione  agricola 
in  una  regione  del  North  Carolina,  e  da  questi  fatte  venire  dall'Italia 
previi  accordi  con  la  *  North  Carolina  Truck  Improvement  Co.  „  ; 
ed  in  quello  di  Mr.  Stakable,  giunto  al  nostro  Ufficio  con  commen- 
datizie del  Commissario  generale  d'immigrazione  in  Washington,  il 
quale  ci  chiese  consiglio  sulla  miglior  via  da  tenersi  per  arruolare 
in  Italia  delle  famiglie  di  agricoltori  per  le  isole  Hawai,  da  dedicarsi 
alla  coltura  del  caffè,  della  canna  da  zucchero  e  del  riso:  a  queste 
famiglie  sarebbe  stato  accordato  il  passaggio  gratuito,  l'abitazione 
comoda,  una  volta  giunti  a  destinazione  e  l'assicurazione  d'impiego 
per  ogni  adulto  dai  18  ai  24  dollari. 

L'Ufficio  riconobbe  la  serietà  di  tale  proposta  e  la  sua  conve- 
nienza, specialmente  nel  caso  di  famìglie  numerose,  già  pratiche  della 
coltura  del  caffè  quali  si  riscontrano  in  buon  numero  nel  Veneto, 
reduci  dalle  fazendas  del  Brasile,  e  munì  il  signor  Stakable,  a  mezzo 
dell'ispettore  d'emigrazione,  cav.  Adolfo  Rossi,  di  commendatizie  pel 
R.  Commissariato  dell'emigrazione  in  Roma. 
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Parimenti  fornì  commendatizie  al  senatore  Smith  del  Colorado, 
agente  della  "*  Prisco  Line  «,  pel  reclutamento  di  famiglie  di  agricol- 
tori in  Italia,  richieste  per  la  colonizzazione  in  varie  località  del 
Texas. 

L'Ufficio  ricevette  pure  pel  tramite  di  Mr.  Ellis  della  *  Norfolk  and 
Western  Railway  Company  ,  varie  proposte  da  piantatori  del  Sud 
per  avere  famiglie  con  contratto  di  mezzadria;  proposte  ritenute 
abbastanza  favorevoli,  e  che  perciò  verranno  raccomandate  a  quei 
lavoratori  che  avessero  intenzione  di  dedicarsi  a  simil  genere  di 
lavoro.  A  tale  intento  si  è  creduto  opportuno  prender  nota  in  avve- 
nire, nel  caso  che  degli  agricoHori  si  rivolgano  a  questo  Ufficio  in 
cerca  di  lavoro,  dello  stato  delle  rispettive  famiglie  per  potere  al  loro 
ritorno  da  lavori  manuali  temporanei  sottomettere  la  proposte  in 
parola. 

È  superfluo  qui  ripetere  che  TUfficio  ha  mostrato  particolare  in- 
teressamento alla  somministrazione  di  mano  d'opera  agricola,  tanto 
più  difficile  ad  assicurarsi  trattandosi  di  lavori  non  meglio  retribuiti 
degli 'altri,  discontinui  e  faticosi. 

Il  nostro  Ufficio  ha  curato  la  massima  pubblicità  in  quei  modi 
che  più  erano  indicati  per  la  sua  indole.  La  sua  costituzione  fu  an- 
nunciata in  Italia  con  una  circolare  ai  prefetti  e  sotto-prefetti  del 
Regno  affinchè  gli  stessi  richiamassero  in  proposito  l'attenzione  dei 
Comuni  dipendenti  ed  a  mezzo  dei  sindaci  fosse  fatta  conoscere 
l'esistenza  del  nostro  Ufficio  agli  emigranti. 

Tale  circolare  fu  da  noi  riprodotta  a  tergo  di  oltre  20,000  carton- 
cini portanti  l'indirizzo  dell'Ufficio  che  furono  largamente  distribuiti 
a  mezzo  di  apposito  impiegato  nelle  boarding-houses  italiane,  negozi, 
restaurants,  caffè,  esercizi  per  la  vendita  delle  bevande,  nonché  a  mezzo 
delle  istituzioni  di  patronato  italiane,  presso  lo  quali  sono  in  buon  nu- 
mero ricoverati  i  connazionali;  furono  inoltre  fatti  stampare  in  due 
formati  circa  15,000  cartoncini  portanti  il  semplice  indirizzo  dell'Uf- 
ficio, nonché  500  cartelloni  da  esporre  in  luoghi  pubblici  frequentati 
dagli  itahani. 

238 


29 

Allo  scopo  di  far  conoscere  i  lavori  pei  quali  PUfficio  riceve  ri- 
chieste di  operai,  furono  pubblicati  giornalmente  gli  avvisi  nei  giornali 
quotidiani  italiani  di  Nuova  York,  e  precisamente  nel  Boìleitino 
della  sera,  neìV Araldo  e  Telegrafo,  e  presto  lo  saranno  anche  nel 
Progresso  di  Nuova  York  e  noìV  Opinione  di  Philadelphia.  Questi 
annunci  vengono  giornalmente  modificati  a  seconda  delle  richieste 
di  operai  che  ci  pervengono. 

Furono  pure  inseriti  degli  annunci,  nei  quali  si  davano  indica- 
zioni dell'esistenza  del  nostro  Ufficio  e  della  gratuità  del  suo  servizio 
e  si  invitavano  gli  imprenditori  a  rivolgersi  ad  esso  per  la  richiesta 
di  mano  d'opera,  nei  giornali  tecnici  e  commerciali  americani  letti 
dalla  classe  degli  imprenditori  e  in  giornali  agricoli.  I  risultati  della 
pubblicità  in  questi  ultimi  giornali  tecnici  sono  stati  particolarmente 
profittevoli,  e  tali  da  consigliarci  a  mantenerla  in  avvenire. 

Furona  inoltre  stampati  10,000  manifesti  con  V  indirizzo  del 
nostro  Ufficio  e  a  tergo  una  breve  esposizione  del  suo  scopo  e  della 
gratuità  della  sua  opera,  da  distribuirsi  agli  immigranti  in  arrivo 
ad  Ellis  Island  a  mezzo  dei  suoi  agenti  incaricati  del  servizio  in 
quell'isola. 

Lo  statuto  e  il  regolamento  dell'Ufficio  vennero  stampati  in  10,000 
esemplari,  5000  per  ciascuna  lingua. 

La  costituzione  dell'Ufficio  fu  a  suo  tempo  e  ripetutamente  annùn* 
ciata  dai  principali  giornali  quotidiani  e  periodici  italiani  dell'Unione, 
e  da  diversi  giornali  americani,  che  si  occupano  d'immigrazione  e 
delle  iniziative  prese  in  riguardo  ad  essa  ;  tra  i  quali  il  Journal  of 
Comfnerce,  il  Charities,  organo  delle  istituzioni  di  beneficenza  metro- 
politane, il  The  Manufacturers^  Record  di  Baltimora. 

È  poi  intendimento  nostro,  ora  che  l'Ufficio  è  costituito,  di  dargli 
la  maggiore  pubblicità  in  avvenire  su  vari  giornali,  ciò  che  non  si 
sarebbe  potuto  fare  intanto  che  l'Ufficio  era  ancora  in  via  d'impianto. 

L'esistenza  dell'Ufficio  fu  pure  annunziata  in  occasione  del  Con- 
gresso sull'immigrazione  per  gli  Stati  del  Sud,  tenutosi  tempo  fa  a 
Nuova  York,  come  pure  mediante  circolare  assai  lusinghiera  dello 
■  State  Board  of  Agriculture  »  dello  Stato  di  New  Jersey,  che  richiamò 
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Tattenzione  degli  agricoltori  di  quello  Stato  sulla  funzione  del  nostro 
Ufficio  nei  riguardi  della  mano  d'opera  agricola,  e  fu  riportata  dalla 
stampa  quotidiana  di  altri  Stati,  specialmente  del  Sud. 

Una  pubblicità  dalla  quale  l'Ufficio  si  attende  risultati  efficaci,  e 
quella  che  dovrà  farsi  a  bordo  dei  piroscafi  a  mezzo  dei  regi  Ck>mmis- 
sari,  i  quali  dovranno,  a  richiesta  del  Commissariato,  informare  gli 
emigranti  dell'esistenza  e  scopi  deirUfficio  e  prendere  nota  di  coloro 
che  intendono  rivolgersi  ad  esso  dopo  sbarcati  a  Nuova  York,  mu- 
nendoli del  relativo  indirizzo. 

Per  quanto  riguarda  la  pubblicità  da  farsi  in  -Italia,  l'Ufficio 
nostro  deve  necessariamente  contare  sull'opera  che  esplicherà  il  regio 
Commissariato,  interessando  alla  propaganda  i  Sindaci,  i  Reali  Cara- 
binieri, le  Autorità  di  P.  S.,  i  vettori  di  emigranti  e  loro  rappresen- 
tanti, i  parroci,  ecc. 

Fin  dal  suo  inizio  l'Ufficio  fece  conoscere  i  principi!  sui  quali  esso  si 
fondava  all'on.  Gompers,  presidente  della  **  Labor  Federation  „  degli 
Stali  Uniti,  il  quale  si  compiacque  rilevare  che  fra  i  principìi  fonda- 
mentali della  nostra  istituzione  vi  è  quello  di  non  fornire  operai  in  casi 
di  scioperi  o  di  altre  questioni  fra  capitale  e  lavoro,  né  di  promuovere 
tali  conflitti,  né  in  casi  in  cui  la  mano  d'opera  italiana  fosse  richiesta 
per  ribassare  in  qualsiasi  modo  le  mercedi. 

Non  mancò  l'Ufficio  di  mettersi  in  relazione  col  presidente  di  una 
delle  più  importanti  Unioni  operaie  italiane  della  metropoli.  Fu 
convenuto  con  la  **  Rockmen  and  Escavators  Union  „,  che  nei  casi 
di  richieste  di  mano  d'opera  in  città,  il  nostro  Ufficio  glie  le  avrebbe 
trasmesse,  mentre  l'Unione,  da  parte  sua,  avrebbe  trasmesso  le  do- 
mande di  mano  d'opera  che  ad  essa  pervenissero  da  fuori  città. 

Da  ciò  si  vede  come  il  nostro  Ufficio  abbia  fedelmente  interpretato 
gli  intendimenti  dei  suoi  fondatori  nel  mantenere  buoni  rapporti  con 
le  Unioni  di  Lavoratori,  con  le  quali  ha  comuni  le  aspirazioni,  la 
sua  funzione  essendo  quella  di  ottenere  possibilmente  agli  operai 
paghe  sempre  più  rimunerative  e  condizioni  di  lavoro  sempre  più 
favorevoli. 
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A  prova  della  fedeltà  con  la  quale  l'Ufficio  ha  risoluto  il  suo  man- 
dato  nei  riguardi  della  neutralità  mantenuta  in  casi  di  sciopero  o  ver- 
tenze tra  capitale  e  lavoro,  citerò  il  fatto  che  nel  caso  di  una  ricliiesta 
di  operai  pervenutaci  da  certo  Mr.  Jacobson  di  Passale,  N.  J ,  senza 
che  il  medesimo  ci  informasse  che  esisteva  sciopero  di  falegnami  in 
qaella  città,  lo  scrivente  nel  sospetto  che  esistesse  se  non  un  sciopero 
qualche  altra  questione,  fece  accompagnare  gli  operai  da  un  impie- 
gato deirUfficio  con  Tincarico  di  non  consegnarli  nel  caso  avesse  ap- 
puralo resistenza  di  qualche  conflitto  del  genere.  Ciò  fu  infatti  verifi- 
cato e  gli  operai  furono  ricondotti  airUfficio  ;  per  tale  fatto  la  "  Car- 
penlers  Union  n.  490  „  ci  inviò  una  lettera  di  ringraziamento. 

Una  richiesta  di  muratori  pervenutaci  da  Greenwich,  Conn.,  nello 
scorso  maggio,  non  fu  soddisfatta  appunto  per  l'esistenza  di  uno 
sciopero  in  quella  località.  Così  pure  una  recente  richiesta  di  350 
falegnamii  pervenutaci  da  Hartford,  Conn.,  non  fu  eseguita  per  la 
stessa  ragione. 

L' Ufficio,  pur  mantenendo  una  condotta  neutrale  nelle  questioni 
tra  capitale  e  lavoro,  cercherà  tuttavia  in  avvenire  di  accentuare 
vieppiù  le  sue  relazioni  con  le  "  Labor  Unìons  «,  con  le  quali  ha  in 
comune  lo  scopo  del  benessere  e  del  miglioramento  degli  operai. 

La  contabilità  dell' Ufficio,  per  quanto  si  limiti  ad  una  semplice 
tenuta  di  pochi  libri,  è  stata  organizzata  in  modo  da  corrispondere 
alle  esigenze  della  nostra  amministrazione. 

Essa  comprende  la  tenuta  di  cinque  registri,  cioè  di  un  Libro 
mastro,  Libro  cassa,  Registro  della  Piccola  cassa.  Registro  dei  salari, 
e  di  un  Conto  corrente  per  le  spese  di  viaggio  che  vengono  antici- 
pate agli  operai  inviati  sul  lavoro. 

Nel  Libro  mastro  le  spese  sono  classificate  in  11  capitoli,  e  cioè: 
stipendi,  affitto  dei  locali  dell'Ufficio,  spese  di  viaggio  del  personale 
d'ispezione,  spese  di  pubblicità,  spese  di  cancelleria,  spese  di  posta  e 
telegrafo,  spese  per  ammobigliamento  dell'Ufficio,  spese  per  l'adatta- 
mento dei  locali,  spese  legali,  perdile,  spese  diverse. 

Nel  Libro  cassa  sono  indicate  le  entrate  e  le  uscite  in  ordine  cro- 
nologico. 
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Nei  Libro  della  Picco/a  cassa  vengono  registrate  le  piccole  spese 
giornaliere  per  posta,  cancelleria,  ecc.,  che  vengono  poi  mensilmente 
riportate  nel  Libro  cassa  e  rispettivamente  classificate  secondo  la  loro 
natura  nel  Libro  mastro. 

Nel  registro  degli  Stipendi  vengono  segnati  i  pagamenti  fatti  a  tale 
titolo,  settimanalmente  o  mensilmente  secondo  che  gli  impiegali  sono 
pagati  a  settimana  od  a  mese,  riportandone  poi  1  totali  nel  libro  Cassa 
e  nel  conto  rispettivo  del  Libro  mastro» 

Nel  Conto  corrente  per  le  spese  di  viaggio  anticipate  agli  operai 
che  si  recano  sul  lavoro  vengono  registrate  le  entrate  ed  uscite  a  tale 
titolo. 

Risulta  dall'esame  del  bilancio  che  le  spese  ammontarono  nel- 
l'aprile a  dollari  837. 95,  nel  maggio  a  5252. 05,  e  nel  giugno  a 
2684.83,  con  un  totale  di  dollari  8774.83,  ed  una  rimanenza  in 
cassa  di  dollari  1225.17  al  l""  luglio  1906:  da  questa  sono  da 
dedursi  dollari  750  dovuti  al  direttore  per  stipendio  dei  detti  tre 
mesi,  con  un  residuo  netto  per  detto  esercizio  di  dollari  475.17. 

Nelle  spese  pel  mese  di  maggio  figurano  dollari  1366. 50  per  spese 
di  mobilio  e  1339. 67  per  spese  di  adattamento  dei  locali  dello 
Ufficio.  In  totale  dollari  2706. 17  che  rappresentano  le  spese  d'im- 
pianto, fatte  una  volta  per  sempre,  e  che  dovrebbero  perciò  essere 
dedotte  dall'ordinario  bilancio  dell'Ufficio.  La  spesa  pel  mese  di 
maggio,  dedotte  quelle  d'impianto,  verrebbe  così  ad  essere  di  dol- 
lari 2545.  88  ;  cifra  non  molto  diversa  da  quella  pel  mese  di  giugno 
e  dalla  media  presumibile  della  spesa  regolare  mensile  dell'Ufficio. 

Se  si  considera  che  nei  primi  mesi  le  spese  per  la  stampa,  can- 
celleria e  viaggi  degli  Ispettori  dovevano  naturalmente  essere  supe- 
riori alla  relativa  spesa  normale  da  sopportarsi  quando  Y  Ufficio  sarà 
avviato,  è  presumibile  che  nei  mesi  successivi  si  potrà  realizzare  una 
economia  non  indifferente  in  tali  capitoli  ;  la  quale  si  potrà  dedicare 
ad  altri  capìtoli  che  probabilmente  richiederanno  un  preventivo  più 
elevato  nel  successivo  esercizio. 

Le  spese  d'impianto  non  sono  strettamente  indicate  dal  totale 
sopra  indicato,  ma  da  una  cifra  ad  esso  superiore  di  dollari  500. 
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La  spesa  totale  mensile  pel  mantenimento  dell' Ufficio  sulle  basi 
attuali,  risulta  così  preventivata  in  dollari  2480.83,  ossia  in  cifra 
tonda  in  dollari  2500,  corrispondente  appunto  alla  12*^  parte  della 
somma  annua  preventivata  dal  Commissariato  di  dollari  30,000. 

Si  può  quindi  ritenere  che  la  spesa  necessaria  al  mantenimento 
deir  Ufficio  verrà  tenuta  entro  i  limiti  delle  entrate  di  cui  esso  di- 
spone. * 

È  superfluo  d^osservare  che  non  mancherà  da  parte  dello  scri- 
vente la  massima  cautela  nel  far  spese,  sì  da  tenersi  non  solo  entro 
i  limiti  del  bilancio,  ma  da  realizzare  possibilmente  una  qualche 
economia. 

Il  concetto  espresso  nell'articolo  1  del  regolamento  del  nostro 
Ufficio,  secondo  il  quale  è  in  facoltà  del  Consìglio  d'amministrazione 
di  aggregarsi  un  numero  indefinito  di  soci  contributori  o  donatori, 
suggerisce  di  considerare  se  non  sarebbe  opportuno  studiare  i  mezzi 
con  i  quali  aumentare  il  numero  dei  soci  dell'Istituzione,  in  modo 
da  estenderne  —  anche  in  ragione  degli  aumentati  introiti  —  la  sfera 
d'azione  e  d'influenza. 

Lo  scrivente  però  si  rimette  in  proposito  intieramente  al  giu- 
dizio del  Consiglio,  il  quale  per  le  influenze  personali  e  per  la 
maggiore  competenza  è  meglio  in  grado  di  determinare  se  ed  in 
quale  misura  ciò  sia  fattibile. 

L'esperienza  finora  fatta  dall'Ufficio  del  lavoro  è  stata  feconda 
di  utili  insegnamenti,  in  base  ai  quali  dovrà  regolarsi  la  nostra 
azione  in  avvenire  affinchè  il  nostro  Ufficio  risponda  efficacemente 
al  fine  per  il  quale  è  stato  istituito,  e  possa  additarsi  ad  esempio  di 
ciò  che  deve  essere  veramente  un  Ufficio  di  lavoro. 

Da  essa  emerge  soprattutto  l'importanza  della  richiesta  d'occu- 
pazione, alimentata  da  una  corrente  diretta  di  buoni  immigranti 
lavoratori,  idonei  al  lavoro  cui  sono  destinati,  sì  da  lasciare  soddi- 
sfatti coloro  che  li  impiegano. 

Non  è  la  domanda  di  mano  d'opera  per  lavori  buoni  che  difetta 
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al  nostro  Ufficio,  avendo  anzi  raccolto  richieste  per  8633  operai,  per 
lavori  in  gran  parte  acceltabili,  bensì  è  la  mano  d'opera  idonea  che 
gli  è  scarsa,  e  precisamente  quella  che,  una  volta  inviata  sui  lavori, 
dimostri  attitudine,  buona  volontà  di  lavorare  e  possegga  quelle  doti 
che  hanno  reso  l'operaio  italiano  così  ricercato  ed  apprezzato  in 
questo  paese. 

D'onde  la  necessità  di  avviare  una  corrente  di  buoni  lavoratori 
verso  il  nostro  Ufficio,  mediante  attiva  propaganda  da  farsi  negli 
stessi  paesi  di  origine,  prima  ancora  che  l'operaio  lasci  la  patria,  a 
mezzo  degli  agenti  di  emigrazione,  come  pure  a  bordo  dei  piroscafi 
destinati  al  trasporto  degli  emigranti,  col  fornire  loro  informazioni 
intorno  al  nostro  Ufficio,  spiegandone  lo  scopo  e  i  vantaggi  ;  e  pa* 
rimenti  di  organizzare  il  servizio  ad  Ellis  Island  in  modo  da  assi- 
curare all'Ufficio  il  recapito  degli  emigranti. 

In  questo  lavoro  di  propaganda,  del  quale  si  è  fatto  sino  ad  ora 
ben  poco,  e  che  dove  non  ricevesse  la  necessaria  estensione  rende- 
rebbe sterile  di  risultati  l'opera  dell'Ufficio,  confidiamo  di  essere  coa- 
diuvati con  mezzi  pratici  dal  R.  Commissariato  dell'emigrazione,  dai 
Regi  Commissari  a  bordo  delle  navi  e  dalle  Società  per  gli  immi- 
granti italiani. 

Dall'esperienza  fatta  risulta  inoltre  l'importanza  di  un'ispezione 
minuziosa  e  coscienziosa  fino  ai  più  minuti  particolari  dei  lavori 
pei  quali  ci  viene  richiesta  la  mano  d'opera,  prima  di  inviarvi  gli 
operai,  in  modo  da  essere  assolutamente  sicuri  della  bontà  del  la- 
voro pel  quale  gli  operai  vengono  reclutati,  e  di  evitare  ad  essi  la 
benché  minima  disillusione. 

A  questa  ispezione  si  connette  il  difficile  problema  della  buona 
organizzazione  dei  campi  di  lavoratori;  dalla  quale  dipende  in  gran 
parte  la  stabilità  degli  operai  sui  lavori  ai  quali  furono  destinati  ed 
i  buoni  rapporti  che  devono  esistere  tra  essi  e  gli  imprenditori,  nel 
reciproco  interesse. 

Certamente,  ove  l'operaio  non  trovi  sul  luogo  del  lavoro  quel 
trattamento  umano  da  parte  dei  capi  squadra  e  dei  bosses,  che  pur- 
troppo difetta  tuttora  specialmente  nel  Sud   (trattamento   che  do- 
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vrebbe  essere  non  solo  un  dovere,  ma  un  desiderio  degli  impren- 
ditori di  assicurargli),  e  ove  non  trovi  un  adeguato  vettovagliamento 
ed  alloggio  e  buone  condizioni  igieniche,  tanto  più  necessarie  a  ra- 
gione della  vita  faticosa  a  cui  è  destinato,  è  naturale  che  egli  si 
trovi  indotto  a  disertare  il  lavoro,  che  in  tali  condizioni  si  presenta 
come  una  schiavitù. 

Egli  dovrebbe  trovare  campi  organizzati  seconc'o  le  esigenze  del- 
l'igiene e  di  un  tenore  di  vita  ragionevole,  vitto  sano  e  sufficiente, 
conforme  ai  suoi  gusti  ed  a  prezzi  ragionevoli,  alloggio  pulito  e 
decente,  munito,  se  non  di  comodità,  almeno  di  quanto  è  indispen- 
sabile per  trovare  il  riposo  riparatore  della  fatica,  capi  squadra 
umani  ed  amorevoli,  cura  medica  gratuita  e  sufficiente  protezione 
contro  il  verificarsi  di  infortuni,  per  non  dire  di  quelle  opportunità 
per  il  suo  elevamento  morale  nelle  ore  di  sosta  e  riposo  al  lavoro, 
quali  corsi  di  scuola  domenicale  e  serale  che,  entro  i  limiti  del  possi- 
bile, non  dovrebbero  mancare  sopra  campi  di  lavoratori  stabiliti  per 
una  certa  durata. 

Insomma,  l'operaio  dovrebbe  trovare  condizioni  di  lavoro  che  gli 
rendano  meno  grave  il  compito  per  sé  stesso  faticoso  cui  è  chiamato. 

Ad  ottenere  questo  miglioramento  nei  campi  dei  lavoratori  dovrà 
essenzialmente  dedicarsi  il  nostro  Ufficio,  studiando  sempre  più  esau- 
rientemente i  difetti  dell'attuale  sistema  ed  i  mezzi  migliori  con  i  quali 
ripararvi,  preparando  nel  suo  seno  un  personale  istruito,  amorevole 
ed  idoneo  a  compiere  le  funzioni  di  capi  squadra  e  speciali  incaricati 
pel  vettovagliamento  ed  alloggio  secondo  criteri  razionali  ed  onesti  : 
personale  da  raccomandare  ed  eventualmente  da  imporre  agli  impren- 
ditori che  si  rivolgono  per  la  mano  d'opera  al  nostro  Ufficio 

Siffatto  personale  dovrebbe  guidare  gli  operai  sul  lavoro  e  facendo 
vita  in  comune  con  essi  conoscerne  quindi  i  bisogni  e  conciliare  con 
tatto  gli  interessi  ragionevoli  degli  imprenditori  con  quelli  dei  lavo- 
ratori; agire  insomma  come  interprete  conciliante  fra  gli  uni  e  gli  altri 
e  divenire  il  naturale  trait-d^union  fra  gli  operai  e  gli  imprenditori. 
Potrebbe  così  prevenire  e  rimediare  molti  degli  inconvenienti  che  si 
verificano  oggidì,  quali,  ad  esempio,  i  soprusi  e  le  angherie  dei  bosses^ 
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e  che  si  risolvono  in  danno  delle  Compagnie  o  degli  operai  che  abban- 
donano il  lavoro  pel  trattamento  poco  buono. 

D'altra  parte,  la  nostra  esperienza  ha  messo  in  chiaro  la  necessità 
di  educare  il  nostro  lavoratore  al  concetto  della  responsabilità  dello 
impegno  che  egli  si  assume,  allorché  si  reca  sul  lavoro  con  la  spesa  di 
viaggio  anticipata  dairimprenditore  ;  responsabilità  di  cui  il  nostro 
operaio  spesso  non  ha  un  concetto  adeguato  e  dalla  quale  esso  tenta  di 
sottrarsi  od  evadere  addirittura  fuggendo  dai  lavori  per  futili  motivi. 
Ciò  è  stato  ed  è  continuamente  causa  di  notevoli  perdite  agli  impren- 
ditori di  lavori,  ed  il  più  delle  volte  bisogna  appunto  ricercare  in  ciò  la 
ragione  prima  di  misure  coercitive  e  di  deplorevoli  incidenti  avvenuti. 

Così,  un'usanza  intesa  a  facilitare  all'operaio  il  recarsi  sul  luogo 
del  lavoro,  è  spesso  degenerata  in  un  sistema  che  ha  dato  luogo  a  de- 
plorevoli inconvenienti. 

Nel  reclutamento  degli  operai  al  lavoro  risultò  pure  dalla  nostra 
esperienza  l'opportunità  che  la  formazione  delle  squadre  dei  lavoratori 
destinati  ad  uno  stesso  luogo  o  campo  sia  fatto  per  quanto  è  possibile 
con  elementi  omogenei  e  concordi,  tenendo  conto  con  discernimento 
del  criterio  di  regionalità. 

Mentre  dal  punto  di  vista  nazionale  sarebbe  desiderabile  altri- 
menti, essendo  condannabile  ogni,  idea  di  campanilismo,  la  pratica 
del  nostro  lavoro  ha  tuttavia  messo  in  evidenza  che  il  mescolare, 
ad  esempio,  calabresi  e  siciliani  non  conduce  a  buoni  risultati.  En- 
trambi faflno  meglio  separati,  e  finché  non  si  otterrà  nelle  nostre  classi 
lavoratrici,  qui  immigrate,  quel  desiderabile  grado  di  istruzione  che 
le  renda  solidali,  indipendentemente  dalla  loro  origine,  è  consigliabile 
tener  conto  della  regionalità  nella  formazione  delle  squadre. 

Quando  col  progresso  dell'azione  del  nostro  Ufficio  si  potrà  con- 
tare sopra  una  maggiore  stabilità  e  più  perfetta  compagine  delle 
squadre  di  lavoratori  inviate  sui  lavori,  è  intendimento  nostro  — 
come  già  si  é  accennato  —  di  tradurre  in  atto  nei  limiti  del  possibile 
il  concetto  dell'assicurazione  degli  operai  contro  gli  infortuni  sul 
lavoro,  quando  questa  già  non  avvenga  da  parte  dell'imprenditore, 
come  in  alcuni  Stati  é  fatto  loro  obbligo  per  legge. 
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E  superfluo  osservare  che  un  tale  provvedimento  tornerebbe 
d'immenso  beneficio  ai  nostri  lavoratori,  ed  accrescerebbe  la  fi- 
ducia di  questi  nella  nostra  istituzione,  e  ne  consoliderebbe  il  credito. 

L'arduo  problema  della  cooperazione  fra  gli  operai,  incomin- 
ciando dai  vitto  per  poi  passare  all'ambito  più  vasto  del  sistema 
cooperativo  per  la  assunzione  dei  contratti  di  lavoro  (problema  che 
qui  accenno  soltanto  come  una  delle  lontane  future  possibilità 
d'azione  del  nostro  Ufficio),  potrà  essere  studiato  e  tentato  soltanto 
quando  i  nostri  immigranti  siano  assurti  a  quel  livello  d'istruzione, 
solidarietà  e  coscienza  della  loro  forza,  dal  quale  sono  tuttora  assai 
lontani,  ma  cui  è  pur  sperabile  che  giungano  un  giorno.  L'adoprarsi 
a  tale  intento  è  per  noi  doveroso. 

Per  ora  il  programma  del  nostro  Ufficio  è  necessariamente  se- 
gnato da  limiti  ed  ideali  più  modesti  e  da  bisogni  più  urgenti. 

È  pure  nostro  compito  il  far  sì  che  l'offerta  e  la  richiesta  del  la- 
Toro  si  incontrino  in  un  mercato  onesto  e  conveniente  per  entrambi, 
che  si  compia,  cioè,  secondo  i  criteri  di  reciproco  vantaggio  e  soddi- 
sfazione e  non  di  sfruttamento  indecoroso  come  avviene  non  di  rado 
da  parte  delle  ordinarie  agenzie  di  collocamento.  Ottenere  un  massimo 
di  salario  per  gli  operai,  un  buon  trattamento  pei  medesimi,  invian- 
doli soltanto  a  lavori  immuni  da  pericoli  ;  assicurare  loro  un  orario  di 
lavoro  non  eccessivo,  il  pagamento  delle  mercedi  a  brevi  intervalli, 
tradurre  a  profitto  degli  operai  il  vantaggio  delia  gratuità  del  nostro 
servìzio  con  equivalente  riduzione  nella  spesa  di  trasporto  od  au- 
mento del  salario  e  miglioramento  del  '^  board  „  ;  sistemare  la  som- 
iTiinistrazione  della  mano  d'opera  a  seconda  delle  regioni  e  delle 
stagioni,  in  modo  da  ottenere  continuità  di  lavoro  all'operaio  in 
condizioni  climatiche  soddisfacenti;  fornire  agli  imprenditori  soltanto 
operai  idonei  a  lavori  pei  quali  sono  destinati  e  tali  da  rendere  più 
apprezzata  e  ricercata  la  mano  d'opera  italiana;  procurarli  pronta- 
mente e  per  ogni  destinazione  approvata;  eliminare  le  cause  di 
lagnanze  da  parte  della  mano  d'opera  e  da  parte  dell'imprenditore, 
sostituendo  un  sistema  razionale  e  onesto  al  sistema  empirico,  inte- 
ressato e  grave  d'inconvenienti,  attualmente  seguito  dalle  ordinarie 
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agenzie  di  collocamento  sorde  ad  ogni  altro  sentimento  che  non  sia 
quello  del  proprio  tornaconto,  sono  e  devono  essere  per  ora  la  mèta 
dei  nostri  sforzi. 

La  pratica  già  da  noi  fatta  addita  in  embrione  Topportunità  di 
provvedimenti  legistativi  atti  a  tutelare  più  efficacemente  gl'interessi 
dei  lavoratori  e  ad  evitare  gl'inconvenienti  che  ripetono  attualmente 
la  loro  origine  dalla  difettosa  organizzazione  del  sistema  col  quale  si 
svolge  il  mercato  della  richiesta  e  somministrazione  del  lavoro  a 
mezzo  delle  ordinarie  agenzie  di  collocamento. 

Provvedimenti  legislativi  utili  sarebbero,  ad  esempio,  quello  di 
impedire  che  l'arruolamento  di  operai  venisse  fatto,  come  talvolta 
accade,  da  individui  di  nessuna  responsabilità  moi;;Bilc  e  finanziaria, 
che  fosse  aumentata  la  cauzione  per  la  licenza,  nonché  fosse  esibita 
dai  contrattori,  volta  per  volta,  una  particolareggiata  esposizione 
delle  condizioni  di  lavoro;  come  pure  quello  di  obbligare  le  agenzie 
fornite  di  licenza  a  depositare  copia  dei  contratti  di  lavoro  presso 
l'autorità  competente  e  di  subordinare  l'esecuzione  dei  contratti  stessi 
al  benestare  di  detta  autorità,  almeno  per  quanto  riguarda  le  con- 
dizioni igieniche,  il  vitto,  l'alloggio  e  le  condizioni  di  rimborso  delle 
spese  di  viaggio  in  equa  relazione  alla  durata  del  lavoro. 

In  tal  modo  i  lavoratori  avrebbero  una  garanzia  ufficiale  circa 
alcune,  almeno,  delle  condizioni  più  essenziali  loro  offerte^  ed  avreb- 
bero inoltre  la  possibilità  di  ottenere  una  copia  del  contratto  di  lavoro 
per  servirsene  nella  rivalsa  dei  loro  diritti  contro  eventuali  abusi. 

À  tale  riguardo  una  giurisdizione  federale  sarebbe  preferibile  a 
quella  municipale,  poiché  la  maggior  parte  dei  lavori  si  svolgono 
fuori  della  città  e  dello  Stato  di  Nuova  York. 

À  secondare  il  raggiungimento  di  questi  desiderata  il  nostro  Uf- 
ficio si  farà  premura  di  curare  fra  breve  la  pubblicazione  in  riviste 
americane,  di  articoli  nei  quali  verranno  esposti  gl'inconvenienti  più 
comunemente  lamentati  riguardo  ai  campi  di  lavoratori  e  all'empi- 
rismo, alla  disorganizzazione  e  alla  irresponsabilità  dei  metodi  coi 
quali  viene  ora  fatta  la  somministrazione  e  ricerca  degli  operai,  e 
di  additare  quei  provvedimenti  di  natura  tecnica  e  legislativa  che 
saranno  atti  a  rimediarvi. 
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A  procurare  una  maggiore  partecipazione  delle  nostre  classi  la- 
voratrici all'agri  coltura  di  questo  paese,  lo  scrivente  riterrebbe  op- 
portuno di  far  conoscere  i  vantaggi  e  le  possibilità  immense  che  essa 
offre,  mediante  una  serie  di  conferenze  pubbliche  illustrate,  nelle 
quali  vengano  descritte  le  produzioni  e  risorse  agrarie  degli  Stati  del- 
l'interno; tanto  più  perchè  abbiamo  fra  il  nostro  personale  impiegati 
capaci  e  desiderosi  di  prestarsi  a  tale  scopo. 

LTfBcio  cercherà  pertanto  di  interessare  il  Commissario  della 
istruzione  pubblica  della  città  di  Nuova  York,  Mr.  Leipziger,  affinchè 
nel  prossimo  inverno  conceda  per  tali  conferenze,  da  tenersi  nelle  ore 
serali  di  qualche  domenica,  Tuso  dei  locali  delle  scuole  nei  quartieri 
della  metropoli  più  popolati  dall'elemento  italiano,  nello  stesso  modo 
che  tale  uso  è  concesso  per  conferenze  sopra  soggetti  d'altro  ge- 
nere d'interesse  pubblico  ed  educativo. 

In  tal  guisa  il  nostro  Ufficio,  incoraggiando  gli  emigranti  italiani 
a  stabilirsi  nelle  campagne,  porterà  il  suo  contributo  alla  soluzione 
dei  problemi  che  si  connettono  allo  sfollamento  delle  malsane  ag- 
glomerazioni nelle  città. 


Conclusione. 

Uno  sguardo  retrospettivo  all'opera  del  nostro  Ufficio  nel  suo 
primo  trimestre  di  esistenza,  durante  il  quale  a  3094  ascesero  i 
richiedenti  occupazione,  a  1794  i  collocati  al  lavoro,  ad  una  mercede 
inedia  di  dollari  1.55,  ed  a  1364  il  numero  delle  informazioni  date 
riguardo  alla  possibilità  di  trovare  impiego,  dimostra  che  la  nostra 
istituzione  non  è  stata  infeconda  di  risultati;  anzi  non  temo  di 
azzardare  asserendo  che  questi  hanno  corrisposto,  se  pur  anche  non 
superato,  ad  ogni  ragionevole  aspettativa. 

Non  devesi  dimenticare  che  in  questi  primi  mesi  l'attività  del 
nostro  Ufficio  fu  in  buona  parte  assorbita  dal  necessario  e  difficile 
lavoro  di  organizzazione;  che  esso  cominciò  a  funzionare  regolar- 
mente  soltanto  in  maggio,  cioè,  a  stagione   già  troppo  inoltrata  e 
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quando  la  maggior  parte  degli  imprenditori  si  erano  già  provveduti 
dei  lavoranti  loro  necessari  per  Tannala. 

Se  si  considera  che  dei  dollari  9524  (di  cui  8774  effettìtivamente 
spesi  e  750  dovuti)  circa  3770  sono  rappresentati  da  spese  d'impianto, 
la  spesa  effettiva  per  il  collocamento  dei  suddetti  1704  operai  ascese 
a  circa  dollari  5754,  ossia  a  dollari  3. 1 1  per  ogni  individuo  ;  cioè  a 
non  più  di  quanto  si  esige  dalle  ordinarie  agenzie  di  città  per  pro- 
curare lavoro  (in  media  dollari  2  per  individuo),  cui  è  da  aggiungersi 
ciò  che  l'agenzia  percepisce  dagli  imprenditori  per  procurar  loro  la 
mano  d'opera  (da  dollari  1  a  dollari  2  per  individuo),  e  che  viene 
indirettamente  in  un  modo  o  nell'altro  ancora  pagata  dai  lavora- 
tori stessi. 

Furono  cosi  risparmiati  dollari  3. 11  ad  ogni  operaio  impiegato 
pel  nostro  tramite:  risparmio  questo  che  spiega  la  ragione  della  mal 
celata  ostilità  verso  la  nostra  istituzione  delle  agenzie  di  colloca- 
mento. 

Né  è  superfluo  osservare  che  il  vantaggio  assicurato  ai  lavoratori 
dal  nostro  Ufficio  non  consiste  soltanto  nell'economia  in  parola,  ma 
altresì  nella  buona  qualità  del  lavoro  ad  essi  procurato,  nonché  in 
altre  condizioni  a  loro  favorevoli,  quali,  ad  esempio,  in  parecchi  casi 
il  trasporto  gratuito,  sia  all'andata  che  al  ritorno  dai  luoghi  del 
lavoro. 

À  differenza  di  quanto  avviene  per  le  ordinarie  agenzie  di  col- 
locamento, il  nostro  Ufficio  continua  ad  estendere  il  proprio  interes- 
samento sull'operaio  impiegato  pel  suo  tramite,  dal  momento  in  cui 
esso  si  rivolge  a  noi  fino  a  che  egli  creda  di  approfittarne. 

La  nostra  istituzione  esercita  così  una  tutela  continua  ed  ef- 
ficace sul  lavoratore,  come  lo  dimostrano  i  risultati  soddisfacenti 
ottenuti  col  nostro  intervento,  anche  in  caso  di  spedizioni  non  ef- 
fettuate pel  nostro  tramite,  in  varie  controversie  insorte  tra  lavora- 
tori e  imprenditori:  controversie  che  furono  risolte  con  vantaggio 
degli  operai. 

Il  nostro  Ufficio,  nel  mentre  è  conscio  del  suo  dovere  di  proteg- 
gere il  lavoratore,  si  ripromette  però   da  questi  in  avvenire  ed  in 
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maggior  misura  quella  cooperazione  che  non  deve  mancargli  perchè 
esso  —  organizzato  neirinteressc  esclusivo  della  classe  lavoratrice  — 
possa  esplicare  la  sua  azione  con  un  massimo  di  benefici  in  prò  dei 
suoi  protetti. 

L'esposizione  fatta  dell'opera  del  nostro  Ufficio  nel  suo  primo 
trimestre  di  esercizio  dimostra  che  esso  è  abbastanza  bene  avviato, 
avendo  già  al  suo  attivo  una  tale  somma  di  benefici  recati  ai  no- 
stri lavoratori,  da  giustificare  la  sua  esistenza  e  da  dare  affidamento 
di  risultati  più  notevoli  man  mano  che  il  suo  personale,  cui  non 
difettano  buona  volontà  e  zelo,  avrà  acquistato  maggiore  esperienza, 
e  che  i  vari  servizi  si  saranno  potuto  sistemare,  alla  stregua  degli 
insegnamenti  della  pratica,  in  modo  da  ottenerne  un  massimo  di 
efficacia  con  un  minimo  di  spesa. 

Quand'anche  l'azione  del  nostro  Ufficio  non  fosse  stata  o  non 
potesse  essere  per  ora  che  quella  di  calmiere  nel  prevenire  od  im- 
pedire le  smoderate  esazioni  imposte  ai  nostri  operai  da  talune  delle 
mercenarie  agenzie  di  collocamento,  esso  avrebbe  già  giustificata  la 
sua  ragione  d'essere.  Ma  ben  più  vasto  è  e  dev'essere  il  suo  pro- 
gramma, che  si  immedesima  con  l'ideale  di  redimere  il  nostro  la- 
voratore dalla  piovra  di  parassiti  e  sfruttatori  delle  sue  fatiche,  dei 
quali  è  stato  finora  vittima  facile  e  indifesa. 

Se  l'istituzione  del  nostro  Ufficio  avrà  segnato  la  pietra  miliare 
di  questa  redenzione  nel  cammino  di  un  maggior  benessere  ed  eleva- 
mento morale  degli  operai  italiani  che  portano  il  prezioso  contributo 
del  loro  lavoro  all'incremento  della  ricchezza  di  questo  paese,  non  è 
fra  noi  chi  non  sentirà  soddisfazione  sincera  di  avervi  —  anche  in 
modesta  proporzione  —  contribuito. 

Nuova  York,  V  luglio  1906. 


Il  Direttore 

Guido  Rossati. 
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Secondo  rapporto  del  Direttore  del  «  Labor  Information  Office  for  Italians  >* 
,  al  Presidente  del  Consiglio  d'Amministrazione  della  Società. 

Sono  trascorsi  ormai  altri  tre  mesi  di  esercizio  dell'Ufficio,  di  cui 
mi  è  stata  affidata  la  direzione,  da  quando  fu  sottomesso  a  codesto 
Consiglio  il  primo  rapporto  riguardante  il  suo  impianto  ed  inizio,  ed 
ora  mi  faccio  un  dovere  di  riferire  circa  l'azione  del  medesimo  per 
questo  ultimo  periodo,  che  si  potrebbe  definire  come  una  seconda 
fase  dei  suoi  primordi. 

Sono  lieto  di  poter  dire  che  questa  è  stata  in  complesso  soddi- 
sfacente, quantunque  l'entità  delle  cifre  indicanti  il  movimento  della 
mano  d'opera  impiegata  abbia  subito  l'inevitabile  diminuzione  dovuta 
all'inoltrarsi  della  stagione  ed  alla  conseguente  minore  ricerca  di 
mano  d'opera  da  parte  degli  imprenditori  e  di  occupazione  da  parte 
delle  classi  operaie,  che  hanno  già,  in  gran  parte,  trovato  la  loro 
destinazione  al  lavoro. 

L'operato  di  un  Ufficio  come  il  nostro  non  può  soltanto  giudicarsi 
alla  stregua  delle  cifre  statistiche,  per  quanto  queste  siano  sempre  il 
più  significativo  fra  gli  elementi  indicatori  della  sua  attività,  bensì 
anche  dalla  qualità  ed  indole  dell'azione  da  esso  compiuta,  poiché 
l'impiegare  una  discreta  quantità  di  mano  d'opera  a  buona  con- 
dizione di  lavoro  ed  a  buone  mercedi,  ed  il  continuare  a  tutelarne 
gli  interessi  vale  assai  più  che  l'impiegarne  un  numero  notevolmente 
superiore  a  salari  e  condizioni  di  lavoro  meno  soddisfacenti. 

Gli  sforzi  pertanto  dell'Ufficio  furono  diretti  ad  assicurare  prin- 
cipalmente la  buona  qualità  della  sua  opera,  anziché  un  rilevante 
numero  dei  collocati  al  lavoro. 

L'esame  del  modo  come  s'era  incamminato  il  lavoro  dell'Ufficio, 
sì  rendeva  necessario  per  stabilire  quali  fossero  le  vie  migliori  e 
più  rispondenti  allo  scopo,  nella  stessa  guisa  che  un  artefice  esa- 
mina di  quando  in  quando  il  progredire  della  sua  opera  al  fine  di 
rilevarne  l'esecuzione  e  rimediare  alle  eventuali  deficienze. 

E  poiché  a  giudicare  dell'opera  di  un  Ufficio  occorre  soprattutto 
una  esauriente  disamina  del  lavoro  da  esso  compiuto,  passo  senz'altro 
alla  sua  narrazione. 
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E  stato  destinato  uno  speciale  riparto  nei  locali  dell'Ufficio  agli 
aspiranti  a  lavori  agricoli,  il  cui  numero  va  sempre  più  aumentando. 

Siffatto  provvedimento,  insieme  con  la  rigorosa  istruzione  impar- 
tita all'usciere  di  non  permettere  di  soffermarsi  nell'Ufficio  alle  per- 
sone aventi  scopo  diverso  da  quello  apparente  di  ricercare  lavoro,  ha 
contribuito  ad  eliminare  l'inconveniente,  lamentato  durante  i  primi 
mesi,  della  presenza  di  emissari  delle  agenzie  mercenarie,  che  appro- 
fittando dell'ammissione  libera  all'Ufficio  vi  si  intrattenevano  col  solo 
scopo  di  nuocere  al  suo  regolare  andamento.  Ora  non  vi  è  permessa 
che  la  presenza  di  persone  effettivamente  aspiranti  ad  una  occupa- 
zione od  in  attesa  di  partire  per  la  destinazione  scelta. 

La  richiesta  di  mano  d'opera  indirizzata  all'Ufficio  durante  gli  ul- 
timi tre  mesi  fu  stimolata  col  solito  mezzo  delle  circolari  agli  impren- 
ditori, con  gli  annunci  nei  giornali  tecnici,  e  per  gli  aspiranti  ad 
impieghi  civili  e  d'altro  genere  con  lettere  particolari  dirette  a  quelle 
persone  od  uffici  che  si  poteva  presumere  ne  avessero  di  bisogno. 

Il  totale  delle  richieste  di  mano  d'opera  in  questo  secondo  trime- 
stre di  esercizio  ascese  a  15,907  operai  contro  14,553  nel  trimestre 
precedente,  con  un  aumento  di  1354,  indizio  certamente  di  maggiore 
fiducia  nell'istituzione  da  parte  degli  imprenditori.  Il  confronto  tra  i 
totali  mensili  dell'ultimo  e  del  precedente  trimestre,  che  furono  rispet- 
tivamente di  10,514  pel  luglio,  2612  per  l'agosto,  2781  pel  settem- 
bre, 548  per  l'aprile,  11.674  pel  maggio  e  di  2331  pel  giugno,  presenta 
alcuni  punti  di  contatto,  quali,  ad  esempio,  un  improvviso  aumento 
della  domanda  nei  mesi  di  maggio  e  luglio,  dovuto  a  numerose  ri- 
chieste dì  operai  per  la  California,  che  non  fu  possibile  di  soddisfare 
per  la  mancata  anticipazione  del  viaggio,  sempre  invece  accordata 
nelle  richieste  d'operai  per  gli  Stati  dell'Est 

Prescindendo  da  queste  saltuarietà,  il  confronto  della  richiesta 
della  mano  d'opera  fra  il  primo  e  il  secondo  trimestre  indica  un 
miglioramento  a  vantaggio  di  questo,  e  ciò  per  la  graduale  progres- 
sione dall'agosto  al  settembre,  la  quale  pure  accenna  ad  una  maggiore 
regolarità  di  richiesta,  che  difettava  invece  nel  trimestre  precedente. 
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Questa  maggiore  regolarità  traspare  anche  airesame  delle  richie- 
ste secondo  la  qualità  dei  lavori  per  cui  furono  presentate,  le  quali, 
ad  eccezione  dei  lavori  di  ferrovia,  di  spianamento  e  scavo,  accennano 
ad  un  aumento  costante. 

Il  maggior  numero  delle  richieste  si  riferisce  anche  in  questo 
trimestre  a  lavori  di  ferrovia  e  sterro,  .per  i  quali  non  si  potrebbe 
però  pretendere  un  aumento  progressivo  a  motivo  dell'inoltrarsi  della 
stagione  che  li  viene  ad  interrompere. 

Il  numero  delle  domande  che  si  dovette  respingere  fu  minore  che 
nel  precedente  trimestre,  non  essendoci  stata  fatta  alcuna  domanda 
per  fornire  operai  in  casi  di  sciopero  o  per  sostituire  altri  operai  a 
mercedi  più  basse. 

Le  richieste  ascesero  durante  il  trimestre  a  268,  di  cui  143  furono 
soddisfatte  parzialmente  o  totalmente  dando  occupazione  a  1391 
operai;  si  resero  non  più  opportune  o  furono  re^^pinte  84  richieste 
per  7560  operai,  lasciando,  in  aggiunta  al  riporto  del  trimestre  pre- 
cedente, pendenti  129  richieste  per  13795  operai. 

Essendosi  manifestata  ultimamente  la  necessità  di  ottenere  un 
maggior  numero  di  richieste  per  lavori  industriali  e  domestici,  fu 
incaricato  un  Ispettore  di  sollecitarle  con  visite  personali  agli  stabili- 
menti della  città  ;  e  per  raggiungere  più  facilmente  risultati  pratici  e 
sicuri,  gli  fu  suggerito  di  procedere  nelle -sue  ricerche  sulla  scorta 
degli  annunci  quotidiani  dei  giornali,  che  rispecchiano  fedelmente 
una  parte  almeno  del  bisogno  esistente. 

Quantunque  il  nostro  Ufficio  si  prefigga  soprattutto  Io  scopo  di 
distribuire  la  mano  d'opera  fuori  di  Nuova  York,  tale  servizio  di 
collocamento  al  lavoro  in  città  si  è  tuttavia  reso  consigliabile  in  vista 
dell'approssimarsi  della  stagione  invernale,  che  provoca  un  maggior 
impiego  di  mano  d'opera  in  città  per  il  mancante  assorbimento  da 
parte  delle  campagne. 

Si  è  poi  notato  un  miglioramento  nell'importanza  delle  ditte 
richiedenti,  annoverandosi  tra  le  recenti  richieste  quelle  di  grandi 
imprese  quali  la  "  Me  Arthur  Bros.  Ck).  „,  la  "  Me  Cali  Ferry 
Power  C.  „,  la   **  Pennsylvania  Steel  C.  „,  ecc. 
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Nella  prossima  ristampa  dei  moduli  per  richieste  di  mano  d'opera, 
verrà  introdotta  qualche  aggiunta,  suggerita  dalla  necessità  di  garen- 
tire  il  salario  agli  operai  mentre  si  trovano  sul  lavoro,  e  di  ricono- 
scere questo  Ufficio  come  procuratore  aurorizzato  alla  riscossione 
degli  scontrini  che  gli  fossero  rimessi  dagli  operai  per  l'incasso  delle 
giornate  dì  lavoro  da  essi  eseguite;  in  modo  cosi  da  rendere  il  con- 
tratto di  lavoro  più  impegnativo  e  più  sicura  la  sua  esecuzione  da 
parte  dei  richiedenti. 

Il  totale  delle  persone  che  hanno  chiesto  lavoro  nel  trimestre  ora 
scorso  è  asceso  a  4935,  e  denota  esso  pure  un  aumento  nell'attività 
dell'Ufficio,  al  quale  nel  precedente  trimestre  chiesero  lavoro  solo 
3094  persone. 

L'aumento  ha  avuto  luogo  sia  per  i  lavoranti  manuali  che  per  i 
lavoranti  artigiani,  includendo  in  questi  ultimi  anche  gli  agricoltori, 
l'esercizio  della  cui  arte  richiede  abilità  non  inferiore  a  quella  di  altre 
classi  di  lavoratori. 

Merita  d'essere  rilevato  specialmente  il  fatto  del  maggior  numero 
di  richieste  di  aspiranti  artigiani,  indice  questo  di  crescente  fiducia 
nell'azione  dell'Ufficio.  I  totali  per  mese  furono  i  seguenti  :  1952  pel 
luglio,  1885  per  l'agosto  e  1098  pel  settembre,  mentre  nel  trimestre 
precedente  furono  168  nell'aprile,  1603  nel  maggio  e  1323  nel  giugno. 

Benché  la  cifra  più  rilevante  delle  richieste  sia  rappresentata  tut- 
tora da  quelle  riguardanti  il  lavoro  manuale,  il  numero  notevole  di 
coloro  che  cercano  di  occuparsi  nelle  industrie  mette  in  rilievo  la 
necessità  che  si  va  ogni  giorno  più  accentuando,  anche  per  la  già 
indicata  ragione  dell'inoltrarsi  della  stagione  invernale,  di  curare 
maggiormente  per  l'avvenire  il  collocamento  della  mano  d'opera 
nelle  industrie. 

Fra  le  persone  che  chiedono  occupazione  nelle  industrie,  oltre  a 
quelle  abili  nel  loro  mestiere,  esiste  una  numerosa  classe  di  spostati, 
per  lo  più  di  civile  condizione,  studenti,  ex-sott'ufficiali  od  ufficiali, 
ex-impiegati,  commessi  di  negozio,  viaggiatori  di  commercio,  maestri 
elementari,  ragionieri,  ecc.,  che  formano  la  classe  più  disagiata  e  sof- 
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ferente  della  nostra  emigrazione  e  costituiscono  il  problema  più  grave 
di  un  ufQcio  il  quale  non  può  negar  loro  la  propria  assistenza  nella 
ricerca  di  una  occupazione,  se  non  adeguata  alle  loro  aspirazioni, 
tale  almeno  da  assicurare  i  mezzi  di  sostentamento. 

Abbiamo  portato  un  più  accurato  esame  sulle  attitudini  degli 
aspiranti  ai  lavori  pei  quali  essi  chiedono  occupazione,  nell'intento 
di  rendere  la  nostra  opera  sempre  più  rispondente  al  fine  che  ci 
siamo  proposti,  di  non  somministrare,  cioè,  che  personale  la  cui 
capacità  dia  affidamento  di  buona  prova. 

Il  numero  totale  dei  collocati  al  lavoro  ammontò  durante  lo 
scorso  trimestre  a  1391,  in  confronto  a  1794  nel  trimestre  prece- 
dente, e  sopra  4935  richiedenti  lavoro;  il  che  dà  una  percentuale 
del  36. 1  mentre  essa  fu  di  57.  9  nel  precedente  trimestre. 

Questa  diminuzione  è  dovuta  ad  un  più  scrupoloso  esame 
nella  scelta  degli  individui  destinati  al  lavoro,  o  soprattutto  alla 
differenza  esistente  nella  qualità  degli  aspiranti  fra  Tultimo  e  il 
precedente  trimestre;  una  gran  parte  di  quelli  dell'ultimo  b-imestre 
appartenevano  infatti  alla  categoria  dei  cosidctti  ^  spostati  „  inadatti 
al  genere  di  lavoro  richiesto. 

Questi  risultati  sono,  come  ripeto,  in  armonìa  col  concetto  cui 
si  è  maggiormente  informata  la  condotta.  dell'Ufficio  durante  gli 
ultimi  mesi:  quello,  cioè,  di  ottenere  che  il  suo  lavoro  non  desse 
luogo  a  lamenti  né  da  parte  degli  operai,  né  da  parte  degli  utenti 
mano  d'opera.  A  prova  di  ciò  sta  il  fatto  che,  durante  l'ultimo  tri- 
mestre, i  casi  di  contenzioso  e  di  abbandono  del  lavoro  furono  ridotti 
a  due,  e  risoluti  anche  questi  con  soddisfazione  degli  operai. 

Nò  vuoisi  tacere,  quale  causa  del  diminuito  collocamento,  il  fatto 
non  trascurabile  della  accentuata  e  subdola  guerra  che  ci  viene 
mossa  da  parte  delle  agenzie  mercenarie,  le  quali  s'adoperano  in 
tutti  i  modi  per  distogliere  dal  recarsi  sul  luogo  del  lavoro  quegli 
operai  che  hanno  già  dichiarato  al  nostro  Ufficio  di  volere  usare 
dell'opera  nostra. 

L'ultima  tattica  seguita  a  tale  riguardo  da  dette  agenzie,  consiste 
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nel  far  avvicinare  gli  operai,  allorché  escono  dal  nostro  Ufficio  per 
munirsi  del  loro  bagaglio,  da  altri  operai  assoldati  da  esse,  spesso 
compaesani,  che  li  dissuadono  dal  partire  ingannandoli  con  inesatte 
dichiarazioni  che  trovano  facile  credenza  nelle  menti  degli  operai, 
troppo  ignoranti  per  intravedere  l'inganno  che  è  loro  teso. 

Così  in  parecchi  casi  il  lavoro  compiuto  dall'Ufficio  non  ha  potuto 
approdare  a  utile  risultato,  per  Tintromissione  malefica  di  coloro  che 
tentano  ogni  mezzo  pei;  demolirlo,  a  fine  di  sopprimere  il  freno  indi- 
retto del  nostro  Ufficio  alle  loro  avide  estorsioni. 

Su  questo  punto  della  lotta  sleale  che  ci  vien  fatta  desidero  ri- 
chiamare in  particolar  modo  Tattenzione  di  quanti  hanno  a  cuore 
gli  interessi  della  nostra  emigrazione,  affinchè  se  ne  tenga  il  debito 
conto  per  non  giudicare  troppo  superficialmente  l'entità  dei  risultati 
che  abbiamo  ottenuti. 

Questi  sarebbero  di  gran  lunga  superiori  se  l'azione  del  nostro 
Ufficio  potesse  svolgersi  senza  gli  ostacoli  cui  ho  accennato,  e 
contro  i  quali  esso  non  ha  efficaci  mezzi  di  difesa,  non  potendo 
né  fare  rappresaglie  né  adottare  lo  stesso  sistema  di  lotta  subdola 
e  malvagia  che  vien  usato  dagli  avversari. 

Le  mercedi  giornaliere  pei  lavori,  cui  vennero  destinati  gli  operai 
impiegali  nell'ultimo  trimestre,  si  sono  aggirate  da  un  minimo  di 
dollari  1.60  a  un  massimo  di  dollari  1.75  per  i  lavori  di  braccianti 
—  che  rappresentano  il  maggior  contingente  dei  nostri  impiegati  — 
e  da  un  minimo  di  dollari  1.50  ad  un  massimo  di  dollari  3  per  i 
lavori  di  artigiano. 

In  generale  con  l'autunno  le  mercedi  dei  braccianti  sono  au- 
mentate, e  frequenti  furono  le  spedizioni  di  lavoranti  col  salario 
giornaliero  di  dollari  1.75  là  dove  prima  non  si  avrebbe  potuto 
ottenere  che  dollari  1.50;  tale  aumento  trova  la  sua  spiegazione 
nell'abbreviarsi  della  stagione  utile  per  ultimare  i  lavori,  in  rap- 
porto colla  sempre  più  accentuata  scarsezza  di  mano  d'opera. 

A  questo  fatto  va  pure  attribuita  la  maggior  tendenza  manife- 
statasi verso  il  settembre  dai  richiedenti  lavoro  di  non  volersi  recai'e 
che  in  località  poco  distantì  da  Nuova  York,  mentre  nei  mesi  di 
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luglio  e  di  agosto  notevoli  spedizioni  furono  fatte  anche  per  luoghi 
lontani,  quali  gli  Stati  di  Virginia  e  di  North  Carolina. 

Sempre  più  notevole  è  stata  la  percentuale  degli  operai  desti- 
nati a  lavori  agricoli,  nelle  cui  paghe  e  trattamento  quest'Ufficio  ha 
altresì  potuto  ottenere  un  miglioramento,  assicurando  loro  una  retri- 
buzione di  dollari  23  al  mese,  dopo  il  primo  mese  di  prova  pel  quale 
furono  corrisposti  dollari  20  (s'intende  sempre,  oltre  il  vitto  e  Tal- 
loggio).  La  somministrazione  di  questo  personale  agricolo  va  sempre 
più  aumentando,  nonostante  le  molte  difficoltà  ch'essa  presenta  e 
elio  già  ho  fatto  note  in  precedenti  rapporti.  Così  durante  gli  ultimi 
tre  mesi  furono  impiegati  in  lavori  agricoli  159  individui  in  confronto 
a  l^.*)  nel  precedente  trimestre. 

Per  quanto  riguarda  il  numero  degli  operai  occupati,  la  qualità 
del  lavoro,  le  rispettive  mercedi  e  le  località  in  cui  furono  destinati 
Ijtli  operai  stessi,  meritano  di  essere  segnalate  le  spedizioni  nel  Norlh 
Carolina,  nella  Virginia,  nella  Pennsylvania  (nei  grandi  stabilimenti 
tloUa  •  Pennsylvania  Steel  Co. .)  e  a  Geneva  (Stato  di  Nuova  York), 
ovo  Hnono  mandati  oltre  un  centinaio  di  operai  per  la  costruzione 
iriuui  ferrovia  assunta  dalla  grande  ditta  "  Me  Arthur  Bros.  Co.  .. 

In  totale  il  numero  dei  collocati  al  lavoro  dal  nostro  Ufficio,  dalla 
Muu  uptTtura  al  30  settembre,  ascende  a  3185,  corrispondenti  ad  una 
UHMlItt  mensile  di  637  operai. 

Vìi  rumo  di  attività  del  nostro  Ufficio,  accennato  soltanto  nel 
pnuHMlt*nU*  rapporto,  e  che  pur  tuttavia  non  deve  sfuggire  a  chi  non 
ho  vuolo  giudicare  superficialmente  l'opera,  è  quello  riguardante  il 
MorvU.li»  dolio  informazioni  che  vengono  verbalmente  date  dal  nostro 
Hor«i»imlo  u  roloro  che  fanno  ricerca  d'impiego. 

OiUNUito  1  tre  mesi  scorsi,  il  totale  di  dette  informazioni  ascese 
K  \{\{)\\,  oitH^  ll-il  in  luglio,  1680  in  agosto  e  1803  in  settembre, 
v\\\\  inldonlo  annuente  progressivo  di  mese  in  mese. 

|)|  t|UrHlo  lavoro,  del  quale  prima  tenevasi  conto  soltanto  nu- 
Miorloiunonlo,  nono  stato  registrate  nell'ultimo  trimestre  le  opera- 
t.\\\\\\  nu  apponilo   hroijUazzo^  indicante  il  nome   dei  richiedenti,  la 

vinti 


49 

professione  reale  originarìa  (spesso  non  rispondente  a  quella  che 
essi  dichiarano  di  voler  esercitare  in  questo  paese),  la  domanda  che 
fanno  e  la  risposta  che  ricevono.  L'Ufflcio  nostro,  che  corrisponde 
essenzialmente  al  titolo  di  Ufficio  d'informazioni^  non  può  esimersi 
da  questo  tedioso  lavoro. 

E  doveroso  d'altra  parte  tener  conto  di  queste  informazioni 
perchè  non  poche  di  esse  hanno  messo  in  grado  gli  operai  di  trovare 
da  sé  il  lavoro  desiderato. 


La  corrispondenza,  che  è  uno  dei  più  importanti  indici  di  attività 
dell'Ufficio,  mostra  nel  trimestre  scorso  il  seguente  andamento: 


Luglio 

Agosto 

Settsubre 

Totale 

Lettere  spedite 

Circolari  spedite 

618 
4,430 

649 
1,335 

567 
1,012 

1,834 
6,777 

Corrispondenza  spedila . 

5,048 

1,984 

1,579 

8.611 

Lettere  ricevute 

496 

444 

412 

1,352 

Confrontate  queste  cifre  con  quelle  corrispondenti  del  trimestre 
precedente,  in  cui  furono  ricevute  900  lettere  e  spedite  1796,  si  nota 
un  aumento  non  trascurabile.  Si  è  avuta  invece  una  diminuzione 
nelle  circolari,  che  sommano  pel  trimestre  scorso  a  6777  in  con- 
fronto di  14,214  nel  precedente,  e  ciò  pel  minor  bisogno  di  pro- 
curarsi richieste  di  lavori  dacché  queste  affluirono  spontaneamente, 
in  numero  molto  superiore  alla  possibilità  che  T  Ufficio  aveva  di 
soddisfarle.  Sarebbe  stato  non  solo  uno  spreco  di  denaro,  ma  altresì 
un  compromettere  il  credito  dell'istituzione  presso  i  richiedenti  la 
mano  d'opera,  il  sollecitare  un  maggior  numero  di  richieste  quando 
l'impossibilità  di  poterle  eseguire  era  manifesta. 

Con  ravvicinarsi  della  stagione  invernale  durante  la  quale,  per 

259 

4  —  BóaHi.  €migra»s  N.  3. 


50 

la  cessazione  dei  lavori  negli  Stati  del  Nord  un  notevole  numero  di 
operai  ritorna  a  Nuova  York,  è  intendimento  deirUfficio  di  sollecitare 
le  richieste  da  parte  degli  Stati  del  Sud,  affine  di  assicurare  continuità 
di  occupazione  a  quella  mano  d'opera  che  sia  disposta  a  recarvisi. 

Nel  mio  precedente  rapporto  non  fu  fatta  menzione  di  un  ser- 
vizio che  va  assumendo  sempre  maggiore  importanza,  e  che  pur 
non  rientrando  direttamente  nelle  funzioni  del  nostro  Ufficio  si  rende 
necessario  per  sollecitare  la  partenza  degli  operai  pel  luogo  del 
lavoro  :  intendo  dire  il  servizio  di  incasso  degli  scontrini  per  mer- 
cedi dovute  agli  operai  che  hanno  lasciato  precedenti  lavori  senza 
attendere  il  giorno  delia  paga«onde  effettuarne  personalmente  la 
riscossione  ;  come  pure  il  servizio  di  ricerca  dei  bagagli  spesso  ab- 
bandonati dagli  operai  sui  luoghi  del  lavoro  o  altrove. 

L'aver  dovuto  occuparci  di  questi  servizi,  dimostra  come  il 
compito  di  procurare  lavoro  agli  operai  non  possa  scindersi  da 
molteplici  pratiche  che  a  prima  vista  sembrerebbero  avere  nessuna 
attinenza  con  lo  scopo  immediato  dell'Ufficio,  ma  che  all'atlo  pratico 
si  rendono  necessarie  per  non  rendere  l'opera  sua  sterile  di  risultati. 
Molti  operai  infatti  si  rifiutano  di  andare  ai  lavori  loro  offerti, 
anche  se  li  trovano  di  loro  convenienza,  se  prima  non  hanno  incas- 
sato le  mercedi  loro  dovute  e  di  cui  possiedono  gli  scontrini,  o  perchè 
difettano  realmente  dei  mezzi  necessari,  o  perchè^  poco  estimatori 
del  tempo,  hanno  difficoltà  a  convincersi  delle  lunghe  pratiche 
necessarie  per  la  loro  riscossione. 

È  solo  dopo  l'assicurazione  più  formale  che  l'Ufficio  si  adoprerà 
per  riscuotere  il  denaro  dovuto  e  curarne  a  loro  la  consegna,  che 
essi  si  decidono  di  partire. 

Benché  l'ammontare  degli  scontrini  riscossi  non  raggiunga  una 
cifra  molto  notevole,  salendo  complessivamente  solo  a  circa  dollari 
650  dall'epoca  della  fondazione  dell'Ufficio,  tuttavia  il  grande  fra- 
zionamento di  questa  somma  ha  importato  per  le  pratiche  necessarie 

all'incasso  —  implicanti  il  rilascio  di  procura,  rifiuti,  transazioni, 
ecc.  —  un  lavoro  al  quale  potrebbe   parimenti  corrispondere   una 

somma  assai  più  importante. 
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Quanto  è  stato  detto  per  gli  scontrini,  può  ripetersi  per  ciò  che 
riguarda  il  ricupero  dei  bagagli,  che  incomincia  con  la  ricerca  dello 
scontrino  relativo,  e  non  finisce  che  con  la  loro  spedizione  contro 
assegno,  dovendosi  in  ogni  operazione  usare  la  massima  cautela  per 
non  far  incorrere  TUfficio  nella  responsabilità  delle  spese  che  pos- 
sono gravare  sugli  stessi  e  per  le  quali  esso  non  avrebbe  rivalsa. 

Senza  queste  premesse  sarebbe  diffìcile  farsi  un'idea  del  tempo 
richiesto  dalle  operazioni  di  ricupero  anche  solo  di  una  cinquantina 
dì  bagagli,  a  cui  ammontarono  air  incirca,  i  recapiti  eseguiti  dal- 
l' Ufficio. 

II  modo  col  quale  l'Ufficio  procede  alla  esecuzione  dello  richieste 
di  mano  d'opera,  in  base  a  contratto  regolare  firmato  da  ambe  le 
parti,  lo  mette  in  grado  di  poter  far  valere  strenuamente  i  diritti 
degli  operai  contro  i  tentativi  di  mancato  pagamento  delle  mercedi 
0  contro  qualsiasi  altro  inadempimento  delle  condizioni  alle  quali 
venne  arruolata  la  mano  d'opera.  Questo  fatto  importa  mettere  in 
rilievo  perchè  esso  s'immedesima  con  la  protezione  efficace  che 
l'operaio  trova  impiegandosi  a  mezzo  del  nostro  Ufficio  e  che  gene- 
ralmente non  ottiene  allorché  è  impiegato  per  opera  delle  ordinarie 
agenzie  di  collocamento,  le  quali  funzionando  da  semplici  mediatrici 
si  sottraggono,  con  tal  pretesto,  a  qualsiasi  responsabilità. 

Altrettanto  potrebbe  fare  il  nostro  Ufficio,  ed  a  maggior  ragione, 
pel  fatto  che  il  servizio  da  esso  reso  è  intieramente  gratuito:  ma 
quelle  slesse  ragioni  d'indole  morale  oltre  quelle  conomiche,  che  ne 
hanno  ispirato  la  istituzione,  gli  impongono  d'interpretare  con  la 
massima  ampiezza  il  compito  della  protezione  dei  lavoratori. 

Un  caso  in  cui  specialmente  l'azione  dell'Ufficio  è  riuscita  ad 
impedire  che  operai  inviati  al  lavoro  venissero  a  perdere  circa  un 
mese  di  salario  per  la  fuga  dell'imprenditore,  merita  di  essere  segna- 
lato. À  favore  di  una  cinquantina  di  operai  inviati  ad  nn  lavoro 
di  scavo  a  Lake  Placid  (Stato  dì  Nuova  York),  l'Ufficio  potè  ricu- 
perare circa  dollari  1600,  che  loro  erano  complessivamente  dovuti, 
prelevandoli  dalla  cauzione  data  dall'imprenditore  per  l'esecuzione 
del  lavoro.  Se  quegli  operai  fossero  stati  impiegati  dalle  solite 
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agenzie,  non  avrebbero  certamente  potuto  ricuperare  il  denaro  che 
spettava  loro. 

Un  altro  caso  in  cui  l'opera  deirUfflcio  valse  ad  assicurare  agli 
cpeiai  i  loro  diritti,  si  avverò  nella  spedizione  fatta  di  meccanici 
e  minatori  alla  *  Me  Cali  Ferry  Power  Co.  ^  a  Me  Cali  Ferry  :  non 
avendo  la  Ditta  dato  il  lavoro  promesso  ad  alcuni  di  quegli  operai, 
fu  obbligata  dairUfficio  a  rimborsar  loro  circa  un  centinaio  di  dol- 
lari per  il  viaggio  di  ritorno  e  per  le  giornate  perdute. 

Sono  tuttora  pendenti  varie  pratiche  per  ottenere  il  rimborso  di 
alcune  giornate  di  mercedi  e  delle  spese  di  viaggi  di  ritorno  nel  caso 
di  operai  il  cui  diritto  a  tale  rimborso  non  è  sempre  inoppugnabile 
per  essere  stati  essi  stessi  i  primi  a  non  mantenere  le  condizioni  del 
contratto.  Trattasi  talvolta  di  piccoli  reclami  che  traggono  la  loro 
origine  dall'indole  puntigliosa  dei  reclamanti  o  da  erronea  interpre- 
tazione delle  condizioni  di  contratto,  più  che  da  reale  inadempimento 
di  osse.  E  di  questi  ultimi  casi  non  metterebbe  conto  di  far  cenno, 
se  non  fosse  per  dimostrare  la  grande  condiscendenza  e  buona  volontà 
che  mette  TUfficio  per  far  sì  che  gli  operai  da  esso  impiegati  abbiano 
ad  essere  completamente  soddisfatti. 

Non  sempre  però  ai  nostri  sforzi,  nonostante  il  risultato  superiore 
all'aspettativa,  corrisponde  la  gratitudine  degli  operai,  non  man- 
cando fra  di. essi  coloro  che  ad  onta  del  completo  soddisfacimento  delle 
loro  domande  ricorrono  a  qualche  giornalucolo  per  lagnarsi  ancora 
di  torti  insussistenti.  Triste  constatazione,  cotesta,  quantunque  non 
nuova  né  rara  in  fatto  di  gratitudine  da  parte  dei  beneficati  ! 

Sono  lieto  di  poter  riferire  che  l'operato  del  nostro  Ufficio  durante 
gli  ultimi  tre  mesi  non  ha  dato  luogo  a  reclami  da  parte  degli  operai 
all'Ufficio  delle  licenze  {Board  ofLicenses)  e  che  quei  pochi  ricorsi  che 
si  ebbero,  riguardanti  l'invio  di  lavoratori  alla  "  Mac  Cali  Ferry  Power 
Co.  „  e  *  Pennsylvania  Steel  Co.  „,  furono  risoluti  all'amichevole. 

Del  primo  caso  abbiamo  già  fatto  cenno;  dell'altro  in  cui  l'Uf- 
ficio aveva  fornito  alla  seconda  ditta  oltre  un  centinaio  di  operai, 
con  soddisfazione  di  entrambi  le  parti,  si  ebbero  reclami  da  una 
diecina  di  operai  istigati  da   compagni   arruolati  con   inganno  da 
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un'altra  agenzia,  ì  quali  non  essendo  stati  riconosciuti  atti  al  lavoro 
e  non  sapenjjo  come  giustificare  la  loro  meritata  delusione,  cre- 
dettero alterando  la  verità  dei  fatti  di  diminuire  il  proprio  torto. 
Siccome  i  reclamanti  mandati  dal  nostro  Ufficio  non  poterono  pro- 
vare che  effettivamente  la  Compagnia  non  avesse  mantenute  le  con- 
dizioni del  contratto,  il  reclamo  non  potè  essere  accolto  e  non  ebbe 
altro  risultato  che  Tallontanamento  degli  operai  queruli  dal  luogo 
del  lavoro,  dopo  che  essi  ebbero  rifiutato  di  accettare  un'occupa- 
zione conforme  alle  loro  attitudini. 

In  conclusione,  è  bene  notare  che  anche  il  diminuito  numero 
dei  reclami  indica  un  progresso  nel  sistema  addotto  dall'Ufficio  nel 
disimpegno  dei  propri  doveri 

Il  personale  dell'Ufficio  ha  continuato  a  dar  prove  di  quell'attività 
e  zelo  che  ha  reso  possibili  risultati  soddisfacenti,  nonostante  le 
diffìcili  condizioni  del  suo  lavoro.  Tuttavia,  in  conformità  ai  con- 
cetti di  economìa  compatibile  col  massimo  di  utilità  pratica  da 
conseguirsi,  furono  dispensati  dal  servizio  i  due  agenti  che  l'Ufficio 
teneva  ad  EUis  Island,  pel  fatto  che  in  mancanza  di  risultati  pratici 
quella  spesa  si  rendeva  più  utile  assumendo  in  servizio  un  altro 
"  runner  „,  del  quale  stiamo  appunto  facendo  la  ricerca.  Per  non  dar 
luogo  ad  equivoci  in  ordine  al  provvedimento  preso,  debbo  osser- 
vare ch'esso  si  connette  con  la  fallita  speranza  di  avviare  una  corrente 
diretta  di  emigranti  da  Ellis  Island  al  nostro  Ufficio. 

11  fatto  che  le  autorità  americane  non  permettono  che  vengano 
avviati  al  nostro  Ufficio  quegli  emigranti  i  quali  prima  della  partenza 
dal  Regno  diedero  per  recapito  un'altra  agenzia  in  Nuova  York  e 
durante  il  viaggio  transoceanico  espressero  il  desiderio  ai  commissari 
di  bordo  di  essere  impiegati  a  mezzo  nostro  ha,  contrariamente  alle 
speranze  concepite  allorché  si  cercò  di  organizzare  il  servizio  in  Ellis 
Island,  reso  sterili  gli  sforzi  dei  nostri  agenti  in  quell'isola.  Da  ciò  la 
necessità  di  eliminare  dal  bilancio  una  spesa  improduttiva  e  di  ricor-* 
rere,  in  base  all'esperienza  fatta,  all'unico  mezzo  di  assicurarsi  la 
mano  d'opera  che  è  quello  appunto  di  servirsi  dei  *  runners  ,. 

Col  lavoro  dei  *  runners  „  si  ottiene  già  un  primo  aggruppamento 
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della  mano  d'opera,  essenziale  alla  esecuzione  delle  richieste  che  per- 
vengono airUfRcio  e  che  non  può  praticamente  farsi  pei  lavori  di 
maggior  portata  con  la  mano  d'opera  avventizia  che  si  registra  gior- 
nalmente perchè  essa  raramente  è  disposta  ad  attendere  il  tempo  ne- 
cessario alla  formazione  dei  gruppi  senza  i  quali  non  è  possibile  di 
ottenere  le  riduzioni  delle  tariffe  ferroviarie  accordate  pel  trasporto 
degli  operai  in  comitiva  sul  luogo  del  lavoro. 

Nemmeno  è  improbabile  che  ad  un  impiegato  del  nostro  Ufficio 
possa  essere  assegnata  qualche  speciale  missione  in  connessione 
cji  scopi  dell'Ufficio  stesso  in  modo  da  effettuare  presto  una  ulte- 
riore economia  nel  personale,  riservandoci  però  di  riavere  tra  di  noi 
tale  impiegato  per  valersi  deiresperienza  da  lui  acquistata  al  no- 
stro servizio. 

L4spezione  sui  lavori,  la  cui  importanza  fu  rilevata  nel  prece- 
dente rapporto,  fu  continuata  nel  trimestre  scorso  per  ogni  lavoro  di 
qualche  importanza,  destinandovi  in  qualche  caso  anche  il  ^  runner  , 
allo  scopo  di  metterlo  in  grado  di  poter  meglio  raccomandare,  agli 
uomini  che  arruola,  i  lavori  giudicati  accettabili,  poiché,  come  fu  già  os- 
servato, il  *  runner  „  compie  effettivamente  un  primo  lavoro  di  forma- 
zione dei  gruppi,  pei  quali  spesse  volte  riceve  neirUfficio  non  altro  che 
la  conferma.  Inoltre  il  '  runner  „  facendo  vita  quasi  in  comune  con 
gii  operai,  è  meglio  in  grado  di  rilevare  i  punti  deboli  dei  lavori  per 
poi  suggerirne  i  rimedi  e  servire  nel  contempo  di  guida  agli  operai 
diretti  a  destinazione. 

In  questo  capitolo  si  possono  includere  anche  i  viaggi  compiuti 
dagli  ispettori  allo  scopo  di  sostenere  le  lagnanze  sollevate  dagli 
operai:  in  qualche  caso,  come  per  l'invio  di  operai  a  Lake  Placid, 
N.  Y.,  questi  viaggi  si  resero  necessari  con  frequenza  superiore  alle 
previsioni.  Essi  per  quanto  importino  una  spesa  non  indifferente 
all'Ufficio,  si  traducono  però  sempre  a  beneficio  dell'operaio. 

Aumentando  il  patrimonio  della  nostra  esperienza  riguardo  alle 
località  dei  lavori,  si  potranno  col  tempo  fare  economie  nel  capitolo 
delle  ispezioni,  il  quale  nei  primordii  non  può  a  meno  che  gravare 
notevolmente  sul  bilancio. 
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Oltreché  lavori  di  ferrovia,  scavo,  spianamento,  ecc.,  furono  ispe- 
zionati anche  quelli  di  stabilimenti  industriali,  quali  a  Steelton,  Pa. 
per  r industria  dell'acciaio,  e  a  Ludlow,  Mass.  per  l'industria  della 
juta,  ove  si  spera  di  avviare  delle  famiglie.  I  rapporti  di  queste  ispe- 
zioni, di  cui  vengono  regolarmente  inviate  copie  airÀmbasciata 
e  al  Consolato,  costituiscono  una  pregevole  raccolta  di  elementi 
di  studio  sulle  con  iizioni  del  lavoro  in  questo  paese,  basati  su  dati 
di  fatto. 

Il  Consiglio  d'Amministrazione  della  nostra  Società  lasciava  lo 
scrìvente  arbitro  di  regolare  la  pubblicità  secondo  i  migliori  interessi 
dell* Ufficio:  di  tale  ampia  facoltà  si  è  fatto  Tuso  il  più  discreto. 

Fu  ridotto  Io  spazio  occupato  in  qualche  giornale,  per  estendere 
la  réclatne  ad  altri  non  meno  utili,  ed  anche  perchè  conveniva  eco- 
nomizzare nell'attuale  stagione  di  relativo  poco  movimento,  e  usare 
invece  della  pubblicità,  più  largamente,  nella  nuova  campagna  dei 
lavori.  Fu  continuata  nella  stessa  misura  la  pubblicità  nei  giornali 
tecnici  e  agricoli,  come  quella  che  dà  i  migliori  risultati  e  che  si 
traduce  anche  in  un  risparmio  di  spese  postali,  altrimenti  necessarie 
per  circolari. 

Fu  altresì  curata  la  diffusione  ai  giornali  di  comunicati  concer- 
nenti l'opera  dell'Ufficio  e  le  condizioni  di  lavoro,  specialmente  in 
California.  Furono  iniziate  le  pratiche  per  conferenze  pubbliche  da 
tenersi  agli  immigranti  sulle  risorse  agricole  di  questo  paese  e  sotto 
gli  auspici  del  Board  of  Education  della  città  di  Nuova  York,  come 
pure  per  la  prossima  pubblicazione  di  qualche  articolo  in  riviste. 
Non  è  improbabile  che,  d'accordo  con  l'Ufficio  recentemente  aperto 
a  Nuova  York  dal  California  Promotion  Committee  —  col  presidente 
del  quale  furono  iniziate  trattative  anche  per  l'invio  di  operai  in 
California,  con  parziale  anticipo  del  viaggio,  sotto  gli  auspici  di  detto 
Comitato  —  una  delle  conferenze  tratti  precisamente  della  Cali- 
fornia; e  ciò  in  armonia  col  desiderio  ripetutamente  espresso  a 
questo  Ufficio  da  parte  di  operai  che  si  sentono  singolarmente  attratti 
verso  quello  Stalo,  ove  difficilmente  possono  recarsi  se  non  possie- 
dono l'importo  del  viaggio. 
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Si  è  poi  ora  iaiziato  un  regolare  servizio  mensile  di  comunicati 
ai  principali  giornali  d'Italia  e  delle  città  degli  Stati  Uniti  ove 
risiedono  colonie  italiane,  sull'opera  dell'Ufficio  e  sulta  situazione  del 
mercato  del  lavoro. 

La  spesa  occorsa  per  i  vari  rami  di  servizio  del  nostro  Ufficio, 
fu  regolata  secondo  la  norma  fondamentale  di  ottenere  il  massimo 
risultato  col  minimo  mezzo.  Il  bilancio  dello  scorso  trimestre,  se- 
condo il  quale  la  spesa  risultò  di  dollari  7604. 19,  dimostra  ch'essa 
fu  contenuta  entro  i  limiti  del  previsto,  ad  eccezione  di  circa  dol- 
lari 200  per  spese  complementari  d'impianto. 

Bisogna  por  mente  inoltre,  per  ogni  eventuale  deduzione,  che  nel 
totale  sono  incluse  alcune  spese  di  pubblicità  e  di  cancelleria,  che 
verranno  economizzate  nel  bilancio  del  trimestre  venturo.  Un'altra 
economia  si  effettuerà  pure  nella  categoria  degli  stipendi  per  la 
riduzione  del  personale  addetto  ad  Ellis  Island  e  cioè:  di  un  ispettore 
e  due  impiegati  ;  per  cui  l'esercizio  si  chiuderà  senza  dubbio  entro  i 
limiti  della  somma  preventivata. 

Nel  totale  poi  della  spesa  per  l'ultimo  trimestre  figurano  dol- 
lari 750  per  stipendio  arretrato,  che  dovrebbero  essere  addebitati  al 
trimestre  precedente  ;  la  spesa  degli  ultimi  tre  mesi  dovrebbe  quindi 
essere  ridotta  di  egual  somma. 

Al  30  settembre,  dei  dollari  14,456. 30  anticipati  al  tesoriere  il 
6  luglio  1906,  ne  esistevano  in  cassa  ancora  8077.28  unitamente 
all'avanzo  del  |)rimo  trimestre  (dollari  1,225. 17).  Dal  che  si  deduce 
che  calcolando  su  una  spesa  mensile  di  circa  dollari  2500  si  avrà 
ancora  un  margine  di  oltre  dollari  500  di  attività  alla  chiusura  del- 
l'esercizio  semestrale. 

In  quanto  all'azione  dell'Ufficio  nella  distribuzione  dei  lavoratori 
nelle  varie  parti  degli  Stati  Uniti,  risulta  che  sul  totale  di  3185  im- 
piegati  fino  al  30  settembre,  2657  persone  furono  inviate  a  lavorare 
in  vari  Stati  dell'  Unione,  e  non  pochi  fino  nella  Florida,  nel  South 
e  North  Carolina  e  nella  Virginia.  Il  lavoro  di  somministrazione  di 
mano  d'opera  agli  agricoltori,  che  dall'epoca  della  fondazione  del 
nostro  Ufficio  ha  raggiunto  il  totale  di  284  persone,  ed  al  quale  fu 
266 


57 

dedicata  la  nostra  particolare  attenzione,  mentre  esso  è  ordinaria- 
mente negletto  dalle  agenzie  mercenarie  interessate  soltanto  a  fornire 
lavoranti  ai  richiedenti  che  pagano  loro  laute  commissioni,  può  con- 
siderarsi come  il  primo  passo  neiresecuzione  del  programma  propo- 
stosi dall'Ufficio  di  favorire  lo  stabilirsi  degli  Italiani  nelle  regioni 
agricole  di  questo  paese,  allo  sviluppo  delle  cui  risorse  essi  trove- 
rebbero campo  di  attività  e  tornaconto  a  lungo  andare  più  notevole 
che  nei  lavori  cui  la  maggior  parte  attualmente  si  dedica. 

À  nessuno  che  abbia  veramente  a  cuore  il  benessere  della  nostra 
immigrazione,  può  sfuggire  l'importanza  anche  politica  di  rendere 
più  bcnevisa  la  corrente  immìgratoria  italiana  in  questo  paese,  di 
procurare  la  trasformazione  delPimmigrante  da  semplice  lavoratore 
manuale  in  proprietario  di  terreni  agricoli  al  pari  di  quanto  hanno 
fatto  gli  immigranti  di  razza  teutonica  e  anglosassone  accolti,  appunto 
per  questo,  a  differenza  dei  nostri,  con  simpatia  dal  popolo  americano. 

Il  modo  però  col  quale  raggiungere  simile  risultato,  tanto  più 
difficile  per  i  nostri  a  cagione  delP  ignoranza  della  lingua  e  delle 
cognizioni  necessarie  per  avviarsi  proficuamente  alla  proprietà  agri- 
cola, si  presenta  irto  di  difficoltà,  non  poche  delle  quali  traggono 
origine  anche  dalla  scarsa  inclinazione  del  nostro  immigrante  a 
ritornare  qui  giunto  alla  vita  dei  campi,  e  ciò  o  per  la  premura 
che  esso  ha  di  realizzare  un  immediato  guadagno,  o  per  il  pregiudizio 
che  esercendo  l'agricoltura  gli  sia  riservato  un  avvenire  economico 
non  diverso  da  quello  che  provò  nel  paese  d'origine,  ove  la  sorte 
del  contadino  non  è  certo  così  fortunata  come  quella  del  "  farmer  „ 
negli  Stati  Uniti. 

Il  collocamento  della  mano  d'opera  nell'agricoltura,  se  non 
offre  l'immediato  vantaggio  di  alti  salari  e  se  non  è  disgiunto  da 
qualche  altro  inconveniente,  quale  il  relativo  isolamento  e  il  vitto 
non  sempre  gradevole,  servirebbe  però  di  utile  scuola  per  apprendere 
i  sistemi  di  cultura  in  uso  negli  Stati  Uniti;  esperienza  questa  di 
incalcolabile  vantaggio  il  giorno  in  cui  gli  immigranti  italiani  su- 
bentrassero a  lavorare  i  terreni  per  proprio  conto. 

Per  offrire  a  coloro  che  si  volessero  dedicare  all'agricoltura  l'op- 
portunità di  fare  nelle  migliori  condizioni  possibili  tale  esperienza, 
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e  farli  guadagnare  quanto  è  indispensabile  per  poter  poi  intrapren- 
dere la  lavorazione  dei  terreni  per  proprio  conto,  quest'Ufficio,  dopo 
esauriente  studio  della  questione,  è  giunto  alla  conclusione  che  il 
mezzo  più  indicato  per  tradurre  in  atto  il  programma  della  colo- 
nizzazione agricola  consista  nell'organizzazione  di  una  colonia-scuola 
{training  agricultural  school).  Questa  dovrebbe  essere  costituita  in 
modo  che  una  parte  dell'azienda  venisse  lavorata  in  economia,  im- 
piegandovi a  giornata  ben  retribuita  la  mano  d'opera  apprendista 
che  questo  Ufficio  si  incaricherebbe  di  fornire  all'intrapresa,  la 
quale,  sotto  forma  di  Società  indipendente  da  esso,  dovrebbe  assu- 
mersi tale  compito.  L'altra  parte  dell'azienda  dovrebbe  essere  divisa 
in  altrettante  proprietà  di  conveniente  area  quanti  sono  gli  operai 
che,  dopo  superato  il  periodo  di  prova  nell'azienda-scuola,  si  dimo- 
strassero disposti  ed  adatti  a  poter  intraprendere  per  proprio  conto 
la  lavorazione  del  terreno. 

L'avviamento  del  lavoratore  a  divenire  proprietario  della  terra 
da  lui  lavorata  verrebbe  dall'impresa  facilitato  col  sistema  del  pa- 
gamento del  terreno  a  rate  annuali  per  un  periodo  almeno  decennale 
e  con  i  necessari  anticipi,  ad  interesse  mite,  delle  scorie  vive,  delle 
sementi,  del  macchinario,  degli  attrezzi  e  delle  vettovaglie. 

In  tal  modo  l'operaio  avrebbe  agio  di  giudicare  alla  stregua  dei 
risultati  economici  constatati  durante  il  periodo  di  prova,  della 
convenienza  di  stabilirsi  o  meno  sulla  proprietà  che  gli  viene  offerta 
e  della  sua  capacità  di  trarne  i  vantaggi  che  ragionevolmente  egli 
può  aspettarsi. 

In  altre  parole,  non  si  chiederebbe  al  lavoratore  di  acquistare 
il  terreno  prima  che  egli  possa  giudicare  della  sua  capacità  pro- 
duttiva; per  cui  si  eviterebbero  quelle  lagnanze  che  avvengono  pur- 
troppo frequenti  allorché  l'organizzazione  di  colonie  agricole  non  è 
preceduta  dal  periodo  di  avviamento  sopra  descritto. 

È  manifesta  la  necessilà,  in  qualsiasi  intrapresa  di  si m il  genere, 
che  le  persone  che  assunsero  l'incarico  di  portarla  a  compimento 
dedicando  ad  essa  tutta  la  loro  attività  siano  previamente  conscie 
delle  responsabilità  assunte  in  rapporto  con  la  capacità  pcfipria  e  le 
possibilità  produttive  della  regione. 


Tale  condizione  non  può  essere  accolta  che  sulle  basi  sopra 
indicate,  le  quali  sì  ispirano  al  concetto  di  una  fedele  lezione  prà- 
tica circa  le  condizioni  di  fatto  e  di  una  benevola  assistenza  eco- 
nomica nei  primordi  deirimpresa  che  sono  i  più  diffìcili.  À  questo 
concetto  s  potrà  annodare  quello  della  cooperazione  nella  lavora- 
zione e  vendita  d::  prodotti  agrari,  necessario  complemento  ad  una 
colonia  agricola-modello. 

Si  stanno  ora  studiando  le  condizioni  di  varie  località  in  rap- 
porto all'esecuzione  di  un  simile  progetto  (che  si  spera  di  poter 
concretare  nella  prossima  primavera)  per  poter  decidere  fra  breve 
sulla  scelta  definitiva,  e  sottoporre  quindi  un  progetto  concreto 
intorno  al  quale  però  il  nostro  Ufficio  dovrà  limitarsi  ad  espri- 
mere un  parere,  lasciando  intieramente  la  sua  esecuzione  ad  una  im- 
presa da  costituirsi  espressamente. 

Pervennero  varie  domande  all'  Ufficio  da  parte  di  piantatori  del 
Sud,  alle  quali  non  si  potè  finora  dare  esito  per  la  mancanza  di 
elementi  con  cui  giudicare  della  convenienza  economica  delle  pro- 
poste stesse,  come  pure  delle  condizioni  igieniche  delle  località  in 
questione. 

L'Ufficio  ha  deferito  Io  studio  di  tali  proposte  all'addetto  ita- 
liano per  l'immigrazione  negli  Stati  del  Sud,  presso  il  R.  Consolato 
d'Italia  a  Nuova  Orleans,  nel  cui  compito  rientra  lo  studio  di  simili 
questioni,  per  ragioni  di  competenza  territoriale,  ed  al  quale  sarà  lieto 
di  accordare  il  proprio  appoggio. 

Conclusione. 

Da  quanto  è  stato  esposto  con  rigorosa  fedeltà  di  particolari, 
chiunque  giudichi  spassionatamente  l'opera  del  nostro  Ufficio  e  tenga 
presente  il  periodo  di  calma  nella  ricerca  di  mano  d'opera  cui  si  rife- 
risce il  presente  rapporto,  deve  convenire  che  pur  essendo  nella  sua 
opera  ancora  da  introdurre  miglioramenti,  tuttavia  quanto  è  stato 
fatto  dimostra  che  l'Ufficio  è  ben  incamminato,  e  tale  da  dar  affida- 
mento che,  giunta  la  stagione  di  maggior  lavoro,  esso  potrà  esplicare 
^9 
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la  sua  opera  con  tanta  maggiore  efficacia  quanto  più  lungo  può  sem- 
brare il  periodo  scabroso  di  prova  che,  come  ogni  nascente  istituzione, 
esso  ha  dovuto  superare. 

Non  crediamo  di  sottrarci  alla  critica,  poiché  ognuno  dei  collabo- 
ratori dell'Ufficio  sente  di  aver  compiuto  tutto  il  proprio  dovere,  e  in 
tal  caso  ogni  critica  imparziale  non  potrebbe  essere  che  benevola. 

La  riuscita  di  ogni  istituzione  non  sempre  dipende  dalla  sola  buona 
volontà  di  chi  vi  dedica  intelletto  ed  energia,  bensì  da  parecchie  altre 
circostanze  contro  le  quali  spesso  s'infrange  il  più  tenace  buon 
volere  e  Io  zelo  più  fervido.  Così  nessuna  colpa  può  farsi  al  nostro 
Ufficio,  che  stende  benefico  la  sua  mano  all'operaio,  se  non  di  rado 
l'ignoranza  di  questi  è  tale  da  respingere  questa  mano  per  stringere 
quella  rapace  delle  agenzie  mercenarie  che  ricorrono  spesso  ai  mezzi 
più  sleali  per  impedire  che  loro  sfugga  questa  preda  strappata  con 
arte  ai  suoi  naturali  difensori. 

La  percentuale  del  costo  di  ogni  uomo  impiegalo  alla  stregua 
dei  risultati  di  un  trimestre  di  calma,  sembrerà  certamente  elevata, 
non  potendosi  diminuire  l'organizzazione  dell'Ufficio  per  un  breve 
periodo  transitorio.  Ma  un  vero  criterio  di  ciò  che  costa  ogni  ope- 
raio impiegato  non  potrà  farsi  che  al  rendiconto  della  gestione 
annuale,  poiché,  data  la  brevità  del  periodo  di  forte  attività  del  la- 
voro, ogni  al  ra  media  non  potrebbe  che  dare  un'  idea  inesatta  del 
costo  reale,  alla  stessa  guisa  che  non  si  potrebbe  giudicare  del  costo 
di  produzione  di  un  prodotto  agrario  prima  di  ottenerne  il  raccolto 
definitivo.  Un  Ufficio  come  il  nostro  lavora  otto  mesi  dell'anno  con 
alta  percentuale  di  costo  degli  impiegati,  e  gli  altri  quattro  mesi 
con  percentuale  bassissima. 

È  logico  altresì  che  nel  giudicare  l'opera  dell'  Ufficio  in  rapporto 
alla  spesa  ch'esso  importa,  si  tenga  conto  non  soltanto  del  numero 
dei  collocati  al  lavoro,  ma  altresì  dell'importante  contributo  di  infor- 
mazioni date  alla  classe  lavoratrice,  mercé  le  quali  essa  ha  potuto 
trovare  l'impiego  che  altrimenti  non  avrebbe  ottenuto,  nonché  i 
grandi  vantaggi  derivanti  dalla  buona  qualità  del  lavoro  procurato, 
della  protezione  accordata  agli  operai,  della  rivalsa  dei  loro  diritti, 
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tradotta  in  cifre  di  denaro  ricuperato,  le  quali  dovrebbero  essere 
ragionevolmente  dedotte  dalla  spesa  dell' Ufficio. 

Così  sarebbe   ingiusto,  il   fermarsi   a   rilevare   che   Y  Ufficio  di 
cMoeamenio  al  lavoro  ha  impiegato  nel  trimestre  scorso  non  più  di 
1400  operai  con  la  spesa  di  circa  dollari  6000,  poiché  ciò  sarebbe 
un  menomare  Topera  di  esso  col  negargli  il  credilo  cui  ha  diritto  per 
le  4606  informazioni  date,  che  avranno  avviato  al  lavoro  se  non  altret- 
tanti almeno  una  gran  parte  dei  richiedenti  ai  quali  non  si  poteva 
negare  il  diritto  di  conoscere  le  località  dei  lavori  affinchè  potessero 
recarvisi  direttamente  senza  dipendere  completamente   dall*  Ufficio. 
Sarebbe  pure  ingiusto  disconoscere  Topera  da  esso  prestata  pel  ri- 
cupero di  dollari  1700  spettanti  ai  50  operai  di  Lake  Placid  ed  a 
quelli  di  Me  Cali  Ferry,  che  assieme  ai  dollari  600  di  scontrini  in- 
cassati con  non  piccole  difficoltà  dall'Ufficio  sommano  a  dollari  2350, 
i  quali,  diversamente,  sarebbero  andati  ad  ingrossare  la  incalcolabile 
somma  di  mercedi  alla  cui  riscossione  i  nostri  operai  sono  costretti 
continuamente  a  rinunciare  per  mancanza  di  protezione.  Non  sarebbe 
infine  ragionevole  disconoscere  quel  complesso  di  operazioni  di  as- 
sistenza e  patronato  (recapito  della  corrispondenza,  acquisto  di  bi- 
glietti ferroviari  e  d'imbarco,  ricerche  di  amici  o  parenti  lavoranti 
in  altre  parti  degli  Stati  Uniti,  consigli  per  pratiche  legali),  che  l'im- 
migrante riceve   gratuitamente  dal  '  nostro  Ufficio  e  che  dovrebbe 
altrove  pagare  a  caro  prezzo. 

Ed  è  appunto  nella  convinzione  che  verrà  tenuto  giusto  conto 
anche  di  tutti  questi  non  lievi  contributi  alla  tutela  ed  al  benessere 
dell'operaio,  che  noi  continuiamo  fiduciosi  nella  via  che  ci  siamo 
tracciati,  sicuri  che  l'avvenire  farà  ampia  giustizia  ai  nostri  sforzi, 
anche  se  i  risultati  presenti  —  pur  mantenendosi  notevoli  per  una 
Istituzione  nata  da  poco  —  non  siano  quali  forse  meriterebbero 
l'intensità  e  la  sincerità  della  nostra  opera,  e  quali  potrebbero  essere 
se  l'opera  dell'Ufficio  si  potesse  svolgere,  non  dico  senza  ostacoli, 
ma  almeno  senza  insidie. 

Nuova  York,  1°  ottobre  1900. 

Guido  Rossati. 
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Prospetto  A« 


Movimento  della  mano  d'opera  nel  semestre  Aprile- 
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Settembre  1906,  ripartito  per  arti  e  mestieri. 
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Prospetto  B. 

Movimento  della 

mano  d'opera  nel  semestre  Aprile- 
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Settembre  1906,  ripartito  per  Stati  di  destinasione. 
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GONDIZIOiìll  DEL  L4V0R0  IVEGLI  ST4TI  UNITI 

al  31  ottobre  1906. 

(Rapporto    del   cav.   OVIDO    BORSATI,   Direttore   dell*  Ufficio   del   lavoro 

per  gli  immigranti  italiani  in  Nuova  York). 


Il  fatto  più  saliente  riguardo  all'attuale  situazione  del  mercato  del 
lavoro  in  questo  paese  è  la  generale  scarsezza  di  mano  d'opera,  la 
quale  trae  le  sue  origini  dal  meraviglioso  sviluppo  deiredilizia,  dei 
lavori  pubblici,  delle  industrie,  delle  produzioni  agrarie,  che  ha  se- 
gnato il  progresso  di  questo  paese  negli  ultimi  anni,  favorito  dai 
copiosi  raccolti,  dal  regime  doganale  protezionista  utile  ai  paesi  es- 
senzialmente agricoli  e  largamente  esportatori  di  materie  prime  indi- 
spensabili alle  industrie  di  altri  paesi,  i  quali  vanno  debitòri  della 
loro  ricchezza,  anziché  ai  prodotti  del  suolo,  alio  sviluppo  delle 
manifatture. 

Il  bisogno  di  mano  d'opera  è  generalmente  sentito  in  tutti  gli 
Slati  Uniti.  Negli  Stati  dell'Est  principalmente,  ove  si  va  sempre  più 
accentuando  l'incremento  industriale  ed  edilizio  ;  negli  Stati  più  remoti 
dell'Ovest,  e  specialmente  nella  California,  la  cui  città  più  importante 
sta  risorgendo  dalle  rovine,  causate  dal  terremoto  dello  scorso  aprile 
e  dall'immane  incendio  ad  esso  seguito.  Parimenti  questo  bisogno 
è  sentito  così  dagli  Stati  del  Nord,  ove  è  in  continuo  progresso 
la  costruzione  di  nuove  importanti  linee  ferroviarie  rese  necessarie 
dal  costante  dissodamento  di  nuove  terre  vergini  e  dalla  loro  reden- 
zione all'agricoltura,  come  dagli  Stati  del  Sud,  che,  avendo  ormai 
superato  le  tristi  conseguenze  economiche  in  cui  per  lunga  serie  di 
anni  si  dibatterono  in    seguito   alla  guerra  di  secessione,   vanno 
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attirando  sempre  più  rinvestimento  di  capiiali  da  parte  dei  facoltosi 
del  Nord  per  Io  sviluppo  agricolo,  industriale  e  minerario  della 
regione;  e  tanto  negli  uni  quanto  negli  altri  è  generale  ed  ognora  più 
intensa  la  richiesta  di  mano  d'opera  anche  pel  poco  affidamento  che 
può  farsi  su  quella  dei  negri,  la  quale,  seguendo  la  generale  ten- 
denza all'urbanismo,  fugge  anch'essa  le  campagne  per  accentrarsi 
nelle  grandi  città. 

Può  dirsi  adunque  che  una  regione  chieda  mano  d'opera  esperta 
nei  lavori  industriali  ed  edilizi,  un'altra  coloni  agricoli;  di  guisa  che 
o  per  l'una  o  per  l'altra  sorta  di  lavoratori  la  richiesta  è  attivissima 
ovunque. 

Impari  alla  richiesta  è  l'offerta,  nonostante  un'immigrazione  no- 
tevole, che  ha  raggiunto  nello  scorso  anno  fiscale  la  cifra  di  oltre 
un  milione  di  persone.  Infatti,  per  taluni  lavori,  come  quelli  in  cui 
sono  maggiormente  impiegati  gl'immigranti  italiani,  e  cioè  per  co- 
struzioni ferroviarie  e  per  lavori  stradali,  ed  edilizi  di  prima  neces- 
sità, l'offerta  raggiunge  forse,  secondo  anche  Tespericnza  fattane 
dal  nostro  Ufficio  di  lavoro,  appena  un  quinto  del  bisogno  effettivo. 

Il  maggior  bisogno  si  manifesta  però  nelle  campagne,  per  il 
fenomeno  di  naturale  attrazione  che  esercitano  le  città  sulla  mano 
d'opera  disponibile,  ed  anche  perchè  nelle  città  le  mercedi  sono 
ordinariamente  più  elevale.  Le  statistiche  stanno  a  provare  che 
nelle  città  i  buoni  artigiani  od  anche  i  veri  braccianti,  non  sono 
mai  disoccupati. 

Cosi  il  problema  sociale  della  disoccupazione,  comunissimo  nei 
grandi  centri  europei,  è  quasi  sconosciuto  negli  Stati  Uniti,  e  ciò 
a  causa  del  benessere  generale  del  paese  che  produce  assai  di 
più  di  quanto  consuma,  e  si  trova  ora  nel  periodo  dell'abbondanza. 
Certo  se  gli  Stati  Uniti,  invece  di  80  milioni  di  abitanti  ne  avessero 
circa  400  milioni  come  l'Europa,  le  produzioni  agricole,  che  per  quan- 
tità raggiungono  quelle  dell'Europa,  verrebbero  assorbite  dal  consumo 
che  ne  farebbe  la  maggiore  popolazione,  senza  lasciare,  come  ora  av- 
viene, un  forte  margine  per  l'esportazione.  I  vantaggi  dell'attuale 
state  di  cose  ridondano  a  beneficio  della  minore  popolazione,  giacché 

277 


68 

Ogni  abitante  può  disporre  di  una  ricchezza  quattro  o  cinque  volte 
maggiore  di  quella  ora  posseduta  da  ogni  abitante  d'Europa.  Coi 
tempo  sorgeranno  certamente  anche  in  questo  paese  i  problemi 
sociali  che  ora  travagliano  l'Europa,  e  forse  in  forma  anche  più 
accentuata,  stante  le  abitudini  ad  un  sistema  di  vita  più  comoda  e 
dispendiosi,  ove  la  scienza  non  riesca  a  risolvere  il  problema  di  far 
produrre  la  terra  tre  o  quattro  volte  più  di  quanto  produce  attual- 
mente. Ma  intanto  è  innegabile  che  questo  popolo  gode  di  una  pro- 
sperità che  non  ha  forse  riscontro  nello  storia  di  alcun  altro,  e 
che  non  può  a  meno  di  durare,  anche  ad  avviso  dei  pessimisti,  per 
lungo  volgere  di  anni. 

I  prezzi  elevati  con  cui  è  retribuito  in  questa  metropoli  il  lavoro 
sia  artigiano,  sia  manuale,  vi  attirano  sempre  più  la  mano  d*opera, 
acuendo  il  problema  dell'urbanismo  con  scapito  dei  bisogni  esistenti 
nelle  altre  località  degli  Stati  Uniti,  ove  l'esecuzione  dei  lavori  fer- 
roviari e  di  altri  importanti  lavori  pubblici  incontra  serie  difficoltà 
appunto  per  la  mancanza  della  mano  d'opera.  Anche  gli  agricoltori 
dell'Est,  come  del  Sud  e  dell'Ovest,  non  riescono  a  trovare  gli  operai 
necessari  a  mettere  in  cultura  le  loro  vaste  aziende,  nonostante 
offrano  mercedi  molto  superiori  a  quelle  di  dieci  anni  fa. 

Le  agenzie  di  collocamento  in  questa  città  sono  assediate  da 
persone  che  cercano  lavoratori,  ma  si  trovano  nell'impossibilità  di 
soddisfare  quelle  richieste;  e  le  stesse  agenzie  istituite  da  alcuni 
Stati  dell'Unione  allo  scopo  di  assicurarsi  i  lavoranti  di  cui  possano 
aver  bisogno,  sono  costrette  ad  un'inerzia  forzata,  quantunque  offrano 
condizioni  non  di  rado  attraenti. 

II  punto  in  cui  converge  una  gran  parte  di  queste  richieste  è  na- 
turalmente Ellis  Islam],  ove  mette  capo  il  maggior  contingente  del- 
l'immigrazione negli  Stati  Uniti.  Anche  qui  però  il  problema  non 
trova  la  desiderata  soluzione,  poiché  quasi  tutti  gli  immigranti  che 
vi  arrivano  hanno-  già  una  destinazione  prestabilita,  dalla  quale  non 
possono  essere  distolti  dalle  stesse  Autorità  americane,  sia  perchè 
queste  non  potrebbero  favorire  una  regione  a  preferenza  di  un'altra, 
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come  anche  perché  non  dispongono  della  necessaria  organizzazione 
per  distribuire  la  mano  d'opera  in  modo  razionale. 

I  bisogni  delle  varie  regioni,  rispetto  alla  mano  d'opera  e  ai  vari 
lavori  per  i  quali  essa  è  richiesta,  sono  perciò  meglio  conosciuti  da 
quegli  uffici  che,  come  il  nostro,  ne  hanno  potuto  Tare  un'analisi 
sistematica  e  scevra  dalle  pastoie  in  cui  necessariamente  verrebbe 
a  trovarsi  l'azione  di  uffici  pubblici:  scevra  inoltre  dallo  sMmolo  del- 
lo interesse  che  regola  invece  la  richiesta  e  l'offerta  da  parte  delle 
agenzie  mercenarie,  impedendo  loro  di  compiere  quell'esauriente 
e  indipendente  investigazione  circa  le  condizioni  del  mercato  del  la- 
voro, che  invece  fu  potuta  compiere  dal  nostro  Ufficio,  il  quale 
funziona,  per  ì  principi  cui  s'informa,  da  barometro  fedele  delle 
reali  condizioni  del  lavoro. 

L'attiva  richiesta  della  mano  d'opera  è  altresì  dimostrata  dal 
fatto  che  anche  nel  caso  degli  affiliati  alle  Tracie  Unions,  in  cui 
l'accettazione  del  lavoro  è  subordinata  ad  un  minimo  di  paga,  ben 
piccolo  è  il  numero  dei  disoccupati,  che  dal  31  per  cento,  quale  era 
nel  1903,  discese  a  16.9  per  cento  nel  1904,  a  11.1  per  cento  nel 
1905,  ed  a  6.8  per  cento  nel  1906. 

Delle  4186  persone  apparlenenti  alle  Unioni,  che  si  trovavano 
disoccupate  al  30  giugno  1906,  1315  lo  erano  a  causa  di  scioperi, 
e  598  per  infermità,  di  guisa  che  la  percentuale  si  riduce  a  una 
proporzione  trascurabile. 

In  seguito  all'attiva  ricerca,  l'operaio  è  assai  più  guardingo  nel- 
l'accogliere  le  offerte  di  lavoro  che  gli  vengono  fatte,  la  cui  accetta- 
zione non  dipende  soltanto  dalla  mercede,  ma  anche  dalle  condizioni 
di  sicurezza  e  di  facilità  del  lavoro,  dal  modo  di  pagamento  dei 
salari  e  dalle  condizioni  di  vettovagliamento  e  di  alloggio.  Per  taluni 
lavori,  come  ad  esempio  la  costruzione  di  gallerie,  è  specialmente 
accentuata  la  difficoltà  di  ottenere  la  mano  d' opera,  nonostante 
l'offerta  di  elevate  mercedi.  Né  sì  saprebbe  biasimare  l'oporaio  se 
si  mostra  non  troppo  propenso  ai  lavori  pericolosi,  poiché  ciò  è 
un  indizio  di  maggior  discernimento,  e  rispecchia  un  bisogno  da 
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lungo  tempo  sentito  in  questo  paese,  quello,  cioè,  di  curare  mag- 
giormente la  sicurezza  del  lavoratore,  tenuto  anche  conto  della  poca 
correntezza  nel  liquidare  i  danni  in  caso  d'infortunio,  da  parte  di 
coloro  che  impiegano  operai. 

Anche  questo  Ufficio,  per  esperienza  fatta,  ha  potuto  constatare, 
non  senza  un  certo  compiacimento,  quand'anche  ciò  potesse  dimi- 
nuire l'importanza  del  numero  delle  persone  collocate  al  lavoro, 
il  sempre  crescente  discernimento  che  mettono  gli  operai  nello 
scegliere  il  genere  del  lavoro,  la  qual  cosa  fa  sempre  più  emergere 
Futilità  di  un  ufficio  come  il  nostro,  tendente  ad  assicurare,  oltreché 
una  mercede  rimunera trice,  anche  la  buona  qualità  del  lavoro. 

Un  fattore  importante  nella  determinazione  delle  mercedi  è 
l'evoluzione  che  si  va  compiendo  nei  metodi  di  costruzione;  questa 
evoluzione  è  informata  al  concetto  dì  rendere  più  manuale  che  sia 
possibile  e  quindi  meno  rimunerato  il  lavoro,  come,  ad  esempio, 
nel  caso  della  diffusione  del  sistema  di  costruzione  in  calcestruzzo, 
a  preferenza  del  lavoro  in  muratura.  In  questa  lotta  della  macchina 
contro  la  mano  d'opera,  lotta  che  si  manifesta  anche  con  la  ridu- 
zione del  numero  degli  operai  richiesti  nell'esecuzione  di  tali  lavori, 
consiste  uno  dei  più  gravi  problemi  dell'avvenire,  riguardanti  la 
mercede  corrisposta  alla  mano  d'opera,  ed  è  questo  pericolo  che 
rende  direi  quasi  necessaria  l'organizzazione  operaia  nella  forma 
legittima  delle  Unioni. 

Per  dare  un'idea  dell'importanza  che  questo  cambiamento,  nei 
metodi  di  costruzione,  ha  avuto  nel  modificare  le  mercedi  operaie, 
basti  dire  che  in  quest'anno  soltanto  a  Nuova  York  e  nei  dintorni 
si  sono  fatte  costruzioni  per  80  milioni  di  dollari  in  calcestruzzo, 
corrispondendo   all'operaio   dollari   1. 75  al  giorno,  mentre,  ove  il 

lavoro  si  fosse  eseguito  in  muratura,  gli  operai  avrebbero  guada- 
gnato una  mercede  più  che  doppia. 

Preoccupate  da  questa  evoluzione,  le  Unioni  operaie  di  talune 
città,  come,  ad  esempio,  San  Francisco,  chiedono  ora  una  mercede  dì 
dollari  3.  50  al  giorno  per  un  lavoro  che  pochi  mesi  addietro,  veniva 
rimunerato  in  ragione  di  dollari  1.  75. 
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L'ammissione  nelle  Unioni  è  però  assai  difficile  ai  nostri  operai 
in  San  Francisco  per  una  mal  celata  ostilità,  da  parte  degli 
operai  americani  unionisti,  contro  gli  operai  di  razza  latina,  per 
cui  i  nostri  non  arrivano  a  guadagnare  più  di  dollari  2.  25  al 
giorno,  salario  non  più  conveniente  di  quello  di  dollari  1.  75  corri- 
sposto negli  Stali  dell'Est,  ove  si  tenga  conto  —  come  è  giusto  — 
del  maggior  costo  della  vita  sulla  costa  del  Pacifico  e  della  notevole 
spesa  di  viaggio. 

In  questi  ultimi  tempi  la  mercede  degli  operai  manuali  occupati 
in  lavori  edilizi  all'aperto,  è  stata  in  Nuova  York  di  dollari  1.75,  ed 
una  mercede  eguale  è  stata  corrisposta  anche  per  lavori  ferroviari  e 
di  escavazione  negli  Stati  del  Nord.  Negli  Stati  del  Sud,  ove  ora  si 
dirige  dì  preferenza  la  mano  d'opera,  a  causa  dell'interruzione  dei 
lavori  in  quelli  del  Nord  per  l'avanzarsi  dell'inverno,  la  mercede 
per  il  lavoratore  manuale  delle  ferrovie  è  di  dollari  1.  50.  Alcune  delle 
grandi  ferrovie  del  Nord,  che  impiegano  migliaia  di  operai,  per  la- 
vori di  riparazione  ai  binari,  avendo  potuto  concludere  contratti 
per  avere  la  mano  d'opera  necessaria  all'iniziarsi  della  stagione, 
pur  accordando  agli  operai  il  trasporto  gratuito  così  nell'andata 
come  al  ritorno,  hanno  avuto  il  vantaggio  di  ti'ovare  operai  a  mer* 
cedi  inferiori.  Così,  tanto  la  Compagnia  ferroviaria  Eric  come  la 
Compagnia  Pennsylvania  non  corrispondono  agli  operai  più  di  dol- 
lari 1.40  al  giorno.  Agli  operai  collocati  da  quest'Ufficio  in  lavori 
manuali  nelle  ferrovie  del  Nord,  fu  potuto  assicurare,  quasi  invaria- 
bilmente, negli  ultimi  tempi,  la  mercede  di  dollari  1.  75,  oltre  al 
rimborso  del  viaggio  dopo  due  o  tre  mesi  di  lavoro;  ai  manuali,  che 
l'Ufficio  colloca  attualmente  nel  Sud,  viene  corrisposta  la  mercede 
di  dollari  1.50,  oltre  il  rimborso  del  viaggio  dopo  quattro  mesi  di 
lavoro.  In  qualche  caso  speciale  anche  nel  Sud  si  è  potuto  ottenere 
la  mercede  di  dollari  1.  75. 

Ma  ben  più  importante  che  una  elevata  mercede  è  l'ottenere  a 
favore  dell'operaio  buone  condizioni  di  lavoro  che  non  rendano  irri- 
soria la  stessa  mercede,  quali  —  come  ha  potuto  in  qualche  occa- 
sione ottenere  il  nostro  Ufficio  —  il  controllo  dei  prezzi  dei  viveri 


e  dell'alloggio,  il  fitto  dei  doFmitori  a  quote  ridotte,  non  superiore 
a  un  dollaro  al  mese,  e  la  prestazione  d'interpreti  italiani  ai  lavori. 

Quanto  ai  lavori  agricoli,  la  mercede  normale  negli  Stati  del 
Nord  è  di  dollari  1. 50  al  giorno  senza  il  vitto,  o  di  dollari  S5 
al  mese,  con  vitto  e  alloggio,  nei  mesi  di  attività  dei  lavori  cam* 
pestri.  Attualmente,  a  causa  dell'avanzarsi  della  stagione  fredda 
non  è  possibile  il  collocamento  degli  operai  agricoli  ad  oltre  20  dol- 
lari mensili,  oltre  il  vitto  e  l'alloggio,  il  che  rappresenta  circa  dai  5  ai 
10  dollari  di  più  di  quanto  potevano  conseguire  gli  operai  stessi  prima 
dell'istituzione  di  questo  Ufficio.  Nonostante  la  breve  esperienza  da 
esso  fatta,  si  sono  già  manifestati  sintomi  i  quali  rivelano  la  possibi- 
lità di  ima  nuova  funzione  dell'Ufficio  stesso:  quella  di  esercitare 
un'influenza  non  trascurabile  nel  determinare  il  prezzo  degli  operai 
italiani,  con  qualche  vantaggio  per  coloro  che  approfittino  della 
sua  opera. 

Basterebbe  la  sola  legge  di  gravitazione  a  procurare  ad  un  uf- 
ficio come  il  nostro  una  simile  funzione,  possibile,  soltanto,  finché 
l'opera  di  quest'Ufficio  potrà  essere  assolutamente  gratuita,  non  po- 
tendo in  altro  modo  aspirare  ad  una  superiorità  sulle  altre  agenzie  ; 
ed  è  più  che  altro  per  questa  considerazione  che  deve  essere  mante* 
nuto  il  concetto  della  gratuità  finora  seguito,  risolvendosi  il  mede- 
simo, oltreché  in  un  vantaggio  diretto  per  l'operaio,  anche  in  un 
utile  indiretto  che  può  derivargli  da  un  elevamento  della  mercede. 

Uno  dei  fatti  che  giova  particolarmente  mettere  in  relazione  con 
la  richiesta  di  mano  d'opera,  è  la  notevole  domanda  per  la  California, 
domanda  accompognata  dal  solito  scalpore  degli  interessati,  inteso 
ad  ottenere  un'eccessiva  affluenza  di  operai  allo  scopo  di  poterne 
poi  approfittare  per  abbassare  le  mercedi.  Quest'Ufficio  ebbe  oc- 
casione di  studiare  esaurientemente  le  condizioni  di  tale  richiesta, 
e  potè  constatare  che  anche  in  questo  caso  le  promesse  non  ri- 
spondevano sempre  ai  fatti,  e  che,  comunque,  vi  era  grande  esage- 
razione nell'indicazione  delle  mercedi,  e  che  quasi  sempre  si  passava 
sotto  silenzio  il  fatto  che,  se  anche  le  mercedi  potevano  sembrare 
elevate,  considerato  il  maggior  costo  dei  viveri  in  quella  regione  e 
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la  forte  spesa  del  trasporto,  le  condizioni  venivano  effettivamente  ad 
essere  non  superiori  a  quelle  che  si  offrivano  agli  operai  negli 
Stati  dell'Est.  La  linea  di  condotta  di  quest'Ufficio,  in  tale  cir- 
costanza, fu  regolata  dalla  condizione  in  cui  esso  si  trova  di  non 
fornire  operai  in  caso  di  sciopero.  Potè  appurare  nel  corso  delle 
sue  ricerche  che  esistevano  a  San  Francisco  degli  scioperi,  i  quali 
avrebbero  potuto  mettere  in  serio  pericolo  i  connazionali  e  creare 
gravi  imbarazzi  alle  autorità  ove  avessero  troppo  facilmente  consi- 
gliato ai  nostri  operai  di  recarsi  in  quella  regione,  dalla  quale  fu- 
rono costrette  di  ritornare  parecchie  migliaia  di  operai  americani  re- 
spinti a  forza  dagli  operai  unionisti  di  San  Francisco. 

Naturalmente  i  contrattori  di  San  Francisco  trovarono  alleati 
gli  agricoltori  di  quello  Stato  nella  insistente  richiesta  di  mano 
d'opera  all'Est;  ma,  tenuto  conto  che  la  domanda  per  i  lavori  agri- 
coli è  di  breve  durata,  se  ci  fossimo  lasciati  illudere  dalla  insistente 
richiesta,  non  avremmo  fatto  altro  che  provocare  ben  presto  delle 
gravi  disillusioni  agli  operai  che  si  fossero  recati  in  quello  Stato. 

L'atteggiamento,  dunque,  dell'Ufficio  in  tale  circostanza,  fu  quello 
di  una  prudente  riserva,  il  che  non  impedì  che,  entro  i  limiti  del 
ragionevole,  si  potesse  consigliare  ad  un  certo  numero  di  operai  di  re- 
carsi colà,  perchè  avrebbero  potuto  trovare  occupazione  con  rela- 
tiva facilità. 

All'aumento  delle  mercedi  corrisponde  un  aumento  anche  nel 
costo  della  vita,  tanto  più  sensibile  quanto  più  ci  si  allontana 
dagli  Stati  dell'Est  verso  quelli  dell'Ovest,  per  cui  le  maggiori  mer- 
cedi offerte  in  questi  ultimi  Stati  spesso  non  corrispondono  alle  minori 
offerte  in  quelli  dell'Est,  anche  a  motivo  della  forte  spesa  di  viaggio, 
che  nella  maggior  parte  dei  casi  è  pagata  dall'operaio. 

Di  tutto  ciò  e  bene  sia  informato  l'operaio  italiano,  il  quale,  ragio- 
nando alla  stregua  dell'esperienza,  preferisce  rimanere  in  quelle  re- 
gioni in  cui  predominano  salari  che  alla  resa  dei  conti  sono  più 
vantaggiosi  di  quelli  apparentemente  elevati  offerti  altrove. 

In  questo  calcolo  economico  della  convenienza  del  lavoro,  l'ope- 
raio italiano  si  distingue  sopra  ogni  altro,  né  gli  si  può  dar  torlo  se 
egli  s'ispira  a  questo  giudizioso  concetto  pratico, 
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Anche  per  ciò  che  riguarda  ravviamento  degli  operai  all'agri- 
coltura, il  nostro  Ufficio  è  convinto  della  necessità  che  l'italiano 
diventi  proprietario  della  terra  che  lavora,  affine  di  farsi  una  posi- 
zione economica  con  la  quale  meglio  avvantaggiare  la  propria  fami- 
glia, come  pure  della  necessità  di  procurare  agli  operai  un'ottima 
istruzione  agricola  nell'uso  delle  macchine  agrarie. 

In  conclusione,  l'opera  di  un  ufficio  come  il  nostro  deve  conci- 
liare quanto  più  è  possibile  gl'interessi  del  capitalista  americano  con 
quelli  della  nostra  niano  d'opera,  mirando  a  far  si  che  il  migliora- 
mento economico  dell'operaio  italiano  ridondi  tanto  a  vantaggio  del 
paese  che  l'ospita  come  di  quello  che  lo  ha  allevato  e  che  amorosamente 
lo  protegge  anche  all'estero. 


284 


75 


LE  CONDIZIONI  DEL  L4Y0R0 

negli  stabilimenti  industriali  di  tessitura  negli  Stati  Uniti 

(Rapporto  del  cay.  «UIDO  ROSfiATI,  Direttore  deirUfficì}  del  Lavoro 
per  gli  immigranti  italiani  in  Nuova  York). 


Beoclìè  sìa  tuttora  bassa  la  percentuale  degli  iniinigranti  ita- 
liani che  s'impiegano  negli  stabilimenti  industriali,  il  grande  contin- 
gente della  nostra  immigrazione  essendo  rappresentato  da  operai  che 
s'occupano  in  hìvori  manuali  edilizi»  di  costruzione  e  manutenzione 
di  ferrovie  e  lavori  d'altro  genere,  tuttavia  può  interessare  il  co- 
noscere le  condizioni  di  lavoro  in  quegli  stabilimenti  di  tessitura 
nei  quali  trovano  impiego  alcuni  dei  nostri  immigranti. 

L'impiego  della  nostra  mano  d'opera  negli  stabilimenti  industriali 
non  rappresenta  una  cifra  di  qualche  importanza  che  nel  campo  della 
tessitura  e  della  lavorazione  della  seta,  che  hanno  la  loro  sede  prin- 
cipale nello  Stato  del  New  Jersey. 

Trattasi  per  lo  più  di  operai  del  Nord  d'Italia,  originari  delle  re- 
gioni ove  ha  luogo  la  lavorazione  di  questo  stesso  prodotto,  principal- 
mente di  operai  lombardi. 

Però,  negli  ultimi  tempi,  in  seguito  alla  sempre  crescente  scar- 
sezza di  mano  d'opera,  si  sono  avute  parecchie  domande  per  operai 
italiani  da  parte  dei  cotonifici  del  New  England,  come  pure  di  alcune 
speciali  industrie  tessili,  quali  la  lavorazione  della  iuta  e  della  canape 
in  cui  la  nostra  mano  d'opera  dimostra  speciale  attitudine.  La  ri- 
chiesta in  questi  ultimi  casi  è  principalmente  per  mano  d'opera  fem- 
minile o  di  adolescenti  oltre  il  16°  anno  di  età,  essendo  vietato  dalle 
leggi  locali  l'impiego  di  mano  d'opera  d'età  inferiore.  Le  richieste 
di  simil  genere  si  hanno  anche  da  parte  di  cotonifici  del  Sud. 
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Quantunque  la  sopracitata  richiesta  di  mano  d'opera  sìa  atti- 
vissima, tuttavia  essa  è  essenzialmente  caratterizzata  da  basse 
mercedi,  al  punto  tale  da  non  poterla  prendere  in  considerazione 
se  non  nei  casi  speciali  di  famiglie  numerose,  in  cui  la  figliuolanza 
sia  costituita  principalmente  da  giovani  delPetà  indicata,  e  in  quel 
casi  inoltre,  in  cui  esistano  negli  stabilimenti  quelle  migliorie  atte 
ad  assicurare  condizioni  igieniche  agli  operai.  Nel  caso  di  famiglie 
numerose  il  cumulo  di  diversi  salari  può  compensare,  in  certa  mi- 
sura, la  loro  deficienza  e  mantenere  le  entrate  della  famiglia  ad  un 
livello  che  giustifichi  ancora  la  convenienza  di  dedicarsi  ad  un 
tale  lavoro. 

La  mano  d'opera  straniera,  in  ispecie  polacca  e  slava,  ha  spostato 
negli  ultimi  tempi  la  mano  d'opera  americana,  sostituendola  quasi 
completamente  negli  stabilimenti  di  cui  è  parola;  ed  è  precisamente 
questa  sostituzione,  stimolata,  dirci  quasi,  dagli  industriali  allo  scopo 
di  non  concedere  aumenti  di  paga  e  permettere  all'industria  ameri- 
cana la  realizzazione  di  profitti  notevoli  e  una  vittoriosa  concorrenza 
anche  su  mercati  esteri  e  specie  del  Sud  America  contro  quella  d'altri 
paesi,  il  motivo  che  rende  quasi  sinistramente  manifesta  nel  campo 
operaio  americano  l'influenza  della  corrente  immigratoria  e  la  causa 
forse  prima  del  fenomeno  che  l'immigrazione  riesce  invisa  alle  orga- 
nizzazioni operaie  americane. 

Il  timore  di  questa  sempre  crescente  concorrenza  alla  mano  d'o- 
pera indigena  provoca  le  misure  restrittive  all'immigra zione  in  ge- 
nerale, che  caratterizzano  l'attuale  tendenza  delle  autorità  americane 
preposte  alla  disciplina  del  fenomeno  dell'immigrazione  :  misure  che 
ridondano  a  danno  anche  dell'immigrazione  da  quei  paesi  che,  come 
il  nostro,  contribuiscono  ben  poco  ad  acuire  la  concorrenza  stessa, 
e  che  portano  invece  il  loro  contributo  di  attività  in  un  campo  in  cui 
l'immigrante  non  reca  alcun  danno  all'operaio  indìgeno. 

É  da  augurarsi  che  le  autorità  americane  nel  giudicare  dell'im- 
migrazione in  rapporto  alla  concorrenza  che  questa  può  fare  ai  lavora- 
tori indigeni,  tengano  conto  della  destinazione  finale  di  tale  mano 
d'opera   immigrante,  inquantochè   un'imparziale  studio  e  disamina 
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deirargomento  potrebbe  portare  una  salutare  eliminazione  di  pre- 
giudizi e  sostanziale  modìAcazione  dell'opinione  pubblica.  Crediamo 
utile  intanto  di  far  rilevare  in  Italia  —  ove  non  é  improbabile  che 
agiscano  attivamente  agenti  degli  stabilimenti  industriali  in  parola 
per  stimolare  l'emigrazione  di  mano  d*opera  —  le  condizioni  di 
mercedi  e  di  lavori  nelle  quali  essa  verrebbe  a  trovarsi,  affinchè  i 
nostri  operai  non  si  lascino  adescare  da  facili  promesse  e  non  vengano 
qui  a  trovare  non  solo  disillusioni,  ma  anche  ad  accentuare  le  con- 
seguenze deirostilità  che  colpisce  appunto  Timmigrazione  nel  suo 
complesso  a  cagione  della  predetta  concorrenza. 

In  generale,  la  mercede  nei  cotonifici,  fabbriche  di  iuta  e  lanifici, 
raramente  sorpassa  i  dollari  6  settimanali,  e  il  periodo  iniziale  di 
tirocinio,  che  dura  parecchie  settimane,  è  rimunerato  con  paghe 
intomo  a  4  dollari  per  settimana,  assolutamente  inadeguate  ai  biso- 
gni della  vita  più  umile  in  questo  paese,  specialmente  nel  caso  di 
operai  soli. 

Parecchi  stabilimenti  hanno  adottato  quasi  per  sistema  Io  sfrutta- 
mento di  molta  mano  d'opera,  limitandone  Tesperimento  al  periodo 
iniziale,  ed  anche  nei  casi  più  favorevoli,  la  percentuale  dello  scarto 
che  ha  luogo  prima  di  ammetterla  alla  rimunerazione  normale  è 
sempre  alta,  la  qual  cosa  costituisce  per  sé  stessa  una  condizione  poco 
desiderabile.  Solo  la  mano  d'opera  che  arriva  a  raggiungere  il  grado 
di  destrezza  richiesto  dall'alta  potenzialità  delle  macchine  americane, 
e  che  costituisce  una  percentuale  non  preponderante,  può  contare  sulla 
stabilità  dell'impiego;  nel  qual  caso  il  lavoro  è  così  intenso  da  rappre- 
sentare un  soverchio  consumo  delle  forze,  molto  più  se  si  tien  conto 
che  le  condizioni  igieniche  di  tali  stabilimenti  per  l'indole  stessa 
dell'industria  sono  quasi  sempre  difettose. 

E  qui  cade  in  acconcio  di  osservare  come  sia  poco  giustificato  l'ap- 
punto che  muovono  facilmente  gli  americani  agli  europei  pel  fatto  che 
le  donne  sono  impiegate  nei  lavori  all'aperto,  i  quali,  per  quanto  gros- 
solani, sono  indubbiamente  più  igienici  del  lavoro  di  quegli  stabili- 
menti nei  quali  milioni  di  donne  americane  trascinano  i  migliori 
anni  della  loro  esistenza  con  manifesto  deperimento  della  salute  e 
della  razza. 
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A  conferma  di  quanto  è  stato  detto,  piacemi  citare  il  seguente 
passo  di  un  discorso  tenuto  m  occasione  del  6°  Congresso  annuale 
degli  •  United  Textile  Workers  of  America  „  dal  signor  John  Golden 
presidente  delPassociazione. 

"  Una  delle  principali  ragioni  della  grande  scarsezza  di  buona 
mano  d'opera,  sta  nel  fatto  che  l'ammontare  delle  mercedi  giornaliere 
pagate  nell'industria  del  cotone  e  della  lana  è  al  disotto  della  media 
generale  dì  mercedi  corrisposte  in  altre  industrie.  Aggiungasi  che  la 
giornata  di  lavoro  è  più  lunga  di  quella  che  si  pratica  in  altre  specie 
di  occupazione,  e  si  vedrà  che  non  è  da  maravigliarsi  se  i  genitori 
rifiutano  di  mandare  i  loro  figH  negli  stabilimenti  dì  questa  industria, 
poiché  essi  possono  trovare  conveniente  impiego  in  altri  mestieri.  Noi 
vediamo  di  anno  in  anno  il  graduale  scomparire  del  lavoratore  ame- 
ricano nelle  industrie  tessili,  e  in  prova  di  ciò  basti  soltanto  dare  uno 
sguardo  all'origine  della  mano  d'opera  impiegata  oggidì  in  confronto  a 
quella  dì  vent'anni  or  sono.  In  quell'epoca  la  maggioranza  della  mano 
d'opera  era  americana.  Oggi  la  situazione  è  diametralmente  cambiata: 
l'elemento  straniero  è  il  predominante.  La  notevole  velocità,  alla 
quale  viene  attualmente  messo  in  azione  il  macchinario  degli  stabili- 
menti in  parola,  è  un  altro  importante  fattore  del  cambìatnento  e  una 
delle  condizioni  che  stanno  a  dimostrare  più  validamente  la  necessità 
di  un  orario  dì  lavoro  più  breve.  Gli  operai  impiegati  nella  tessitura 
eseguita  col  macchinario  moderno  ora  in  uso,  danno  una  maggiore 
produzione  lavorando  in  media  otto  ore  al  giorno,  di  quella  ottenuta 
con  il  macchinario  di  venticinque  anni  fa  con  dicci  ore  dì  lavoro. 
Ciò  nonostante  l'orario  dì  lavoro  è  stato  ben  poco  ridotto  per  l'ope- 
raio tessitore  in  rapporto  all'aumento  dì  velocità  del   macchinario 

occupato  «. 

Benché  nell'industria  della  seta  i  salarli  corrisposti  siano  alquanto 
più  elevati,  e  le  condizioni  igieniche  migliori  per  l'assenza  della  pol- 
vere, che  é  il  peggiore  inconveniente  dal  punto  di  vista  igienico,  nella 
tessitura  delle  altre  fibre  tessili,  tuttavia  anche  in  questa  le  condizioni 
della  mano  d'opera  sono  tutt'altro  che  lusinghiere,  molto  più  se  si  tìen 
conto  delle  ripercussioni  che  hanno,  sul  modo  com'è  rimunerata  la 
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mano  d'opera  e  sulla  quantità  richiesta,  le  notevoli  oscillazioni  che 
si  verificano  nei  prezzi  delle  sete  tra  una  campagna  e  Taltra,  a  se- 
conda del  più  0  meno  abbondante  raccolto  sericolo.  Queste  riper- 
cussioni a  cui  la  mano  d'opera  difficilmente  s'adatta  danno  luogo 
a  scioperi  frequenti,  e  quindi  a  periodi  di  inazione  forzata  con  le 
conseguenti  gravi  perdite  economiche. 

L'organizzazione  operaia,  sotto  forma  di  Unioni,  va  sempre  più 
estendendosi  anche  in  questi  rami  d'industria,  tranne  che  negli  opifici 
degli  Stati  del  Sud  do^e  il  movimento  unionista,  in  quanto  riguarda 
le  industrie  tessili,  è  rimasto  finora,  praticamente,  lettera  morta.  Non 
varrà  però  questo  movimento,  per  quanto  tenda  ad  avere,  entro  certi 
limiti,  un'azione  salutare  per  la  classe  operaia,  a  modificare  così 
sostanzialmente  le  condizioni  della  industria  tessile  da  poterle  racco- 
mandare alla  nostra  immigrazione  come  campi  di  operosità,  tranne 
forse  che  per  la  seta,  nello  stesso  modo  che  una  fertilizzazione  arti- 
ficiale non  vale  a  rendere  intrinsicamente  fecondo  un  terreno  sterile. 

Macchine  e  velocità,  caratteristiche  innate  dell'industria  americana, 
tendono  a  rendere  sempre  più  strenua  la  vita  industriale  come  ogni 
altra  manifestazione  della  attività  di  questo  popolo,  sotto  il  continuo 
impulso  della  volontà  di  sostituire  ad  ogni  costo  il  concorrente  degli 
Stati  Uniti  nei  mercati  esteri,  i  quali  costituiscono  ormai,  la  ragione 
d'essere  e  la  valvola  di  sicurezza  dell'industria  americana.  L'intensi- 
ficarsi di  questi  fattori  tende  ad  eliminare  più  che  è  possibile  il  bi- 
sogno di  mano  d'opera,  ed  a  rendere  sempre  più  incerta  l'opera  del 
lavoratore. 
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AHI  DEL  MINISTERO  DEGLI  AFFARI  KSTERI E  DSL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 


1.  —  Personale  del  Oommissariato. 

Ree:io  decreto  in  data  10  e:eniiaio  1907,  ohe  nomina 
un  Commissario  dell'emie^razione  (1). 

VITTORIO  EMANUELE  III 

PER     GRAZIA     DI     DIO    E    PER     VOLONTÀ     DELLA     NAZIONE 

RE  DMTALIA. 

Visto  rarticolo?  della  legge  suiremigrazione  del  31  gennaio  1901, 
n.  23,  e  gli  articoli  12  e  13  del  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge 
medesima,  approvato  con  regio  decreto  10  luglio  1901,  n.  375; 

(1)  La  nomina  a  Commissario  dell' Ispettore  viaggiante  deiremigrazione  cav. 
Adolfo  Rossi,  è  avvenuta  in  base  al  concorso  di  cui  la  seguente  relazione: 

*  La  Commissione,  nominata  con  decreto  3  settembre  1906  per  il  concorso 
a  un  posto  di  Commissario  delFemigrazione,  ha  iniziato  i  suol  lavori  mercoledì 
29  novembre;  li  ha  esauriti  oggi  22  dicembre. 

*  Al  concorso  si  sono  presentati  69  concorrenti:  sei  domande  però,  essendo 
pervenute  oltre  il  termine  stabilito  dal  bando  di  concorso,  non  sono  state  prese 
in  considerazione.  Sono  inoltre  state  esclusi  due  candidati  per  avere  Tuno  supe- 
rato, Taltro  non  raggiunto  il  limite  di  età. 

*  Non  facile  era  il  compito  della  Commissione,  sia  per  il  largo  numero  di 
concorrenti,  sia  per  la  varietà  di  titoli  e  di  attitudini,  in  molti  così  disparate  da 
non  offrire  possibilità  di  analogie  e  confronti.  La  maggiore  difficoltà  nello  sta- 
bilire una  graduatoria  era  nella  natura  stessa  del  posto,  che,  a  differenza  di 
altri  concorsi  puramente  tecnici,  presuppone  un  insieme  di  elementi  complessi  e 
multiformi:  viva  e  moderna  coltura,  conoscenza  del  fenomeno  delia  emigrazione 
sotto  ì  suoi  vari  aspetti,  notizia  diretta  dei  luoghi  in  cui  si  svolge,  mente  pra- 
tica adatta  a  risolvere  urgenti  questioni,  capacità  amministrativa. 

*  La  Commissione,  dopo  lungo  e  maturo  esame  dei  titoli  dei  vari  concor- 
renti, ha  trovato  nell'Ispettore  viaggiante  di  emigrazione  Adolfo  Rossi  le  qualità 
corrispondenti  ai  fini  del  concorso,  ed  è  lieta  di  proporlo  a  voti  unanimi. 

*  Per  le  ragioni  anzidette  e  per  la  difficoltà  di  stabilire  una  graduatoria  tra 
candidati  di  diversissime  attitudini  e  differenti  per  i  loro  studi  e  per  gli  uffici 
occupati,  la  Commissione  è  venuta  nella  determinazione  di  proporre  un  solo 
candidato  per  T unico  posto  vacante 

*  Tutte  le  deliberazioni  della  Commissione  sono  state  prese  a  unanimità. 
Roma,  li  22  dicembre  1906. 

G.  De  Martino,  presidente. 

L.  Reynaudi  —  F.  NiTTi  —  L.  Rossi  —  ti.  Arcoleo,  membri. 

S.  Contarini,  segretario  della  Commif^sione. 
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Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  Affari 
Esteri,  sentito  il  Commissario  generale  deiremigrazione; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Rossi  cav.  uCF.  Adolfo,  Ispettore  viaggiante  dell'emigrazione,  è 
nominato  Commissario  delPemigrazione  collo  stipendio  annuo  di 
lire  7000,  imputabili  al  Fondo  delPemigrazione. 

Il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  Affari  Esteri  è 
incaricato  deiresecuzione  del  presente  decreto  che  sarà  registrato 
alla  Corte  dei  Conti. 


Dato  a  Roma,  il  10  gennaio  1907. 


VITTORIO  EMANUELE. 


TlTTONl. 


Registrato  alla  Corte  dei  Conti 
addi  18  gennaio  1907. 
Registro  190,  Personale  civile,  foglio  .388. 
S.  Bianchi. 


2.  —  Istitiuioiie  di  un  servizio  di  addetti  consolari  per  remi|n*azlone. 

Beg^o  decreto  in  data  2  dicembre  1906,  ohe  istituisoe  il  serriBio 
degli  addetti  consolari  per  l'assistenaa  degli  emignranti  italiani. 

VITTORIO  EMANUELE  III 

PER    GRAZIA    DI    DIO    E    PER    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 

RE  D'ITALIA. 

Visto  Tarticolo  33  del  regolamento  suiremigrazione,  approvato 
con  Nostro  decreto  in  data  10  luglio  1901,  n.  375; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  af- 
fari esteri,  sentito  il  Consiglio  deiremigrazione  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 
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Articolo  unico. 

E  istituito,  a  spese  del  Fondo  per  remigrazione,  un  servizio  di  ad- 
dotti consolari  temporanei  per  l'assistenza  agli  emigranti  italiani, 
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giusta  le  norme  contenute  nell'annesso  regolamento,  firmato  d'ordine 
Nostro,  dal  Ministro  proponente. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 
d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addì  2  dicembre  1906. 

VITTORIO  EMANUELE. 

TlTTONI. 


Regolamento  per  il  servizio  degli  addetti  consolari  per  Temigrazione. 

Art.  1.  Il  Ministro  degli  affari  esteri,  sejititi  il  Commissario  gene- 
rale ed  il  Comitato  dell'emigrazione,  può  nominare  e  destinare  tem- 
poraneamente addetti  presso  i  regi  Consolati,  laddove  lo  richieda  il 
bisogno,  per  l'assistenza  agli  emigranti  italiani. 

Art.  ±  Sono  condizioni  per  tale  nomina: 

a)  essere  cittadino  italiano  ; 

b)  aver  compiuto  ventotto  e  non  aver  oltrepassato  quaranta  anni 
di  età  ; 

e)  aver  sempre  tenuto  ottima  condotta; 

d)  essere  di  sana  e  robusta  costituzione  fisica; 

e)  aver  adempiuto  agli  obblighi  della  leva  militare  od  esserne 
stato  regolarmente  esentato  ; 

f)  conoscere  perfettamente  la  lingua  del  paese  o  dei  paesi,  dove 
il  Ministro  degli  affari  esteri  intenda  destinarlo; 

g)  avere,  a  giudizio  del  Ministro  degli  affari  esteri,  le  cognizioni 

29!2 


83 

e  le  speciali  attitudini  necessarie  per  il  disimpegno  delle  funzioni  di 
cui  alParticolo  5. 

Art  3.  L'addetto  può  essere  licenziato  in  qualsiasi  tempo  con  de- 
creto del  Ministro  degli  affari  esteri  senz'obbligo  di  motivazione:  ed, 
in  tal  caso,  gli  sarà  versata  un'indennità  rappresentata  da  tre  mesi  di 
assegno,  se  il  licenziamento  avviene  entro  il  primo  anno,  e  da  sei  mesi 
di  assegno,  se  avviene  dopo;  salvo  che  il  decreto  escluda  l'indennità, 
in  seguito  a  parere  emesso  dal  Consiglio  del  Ministero,  del  quale  farà 
parte,  per  la  circostanza,  il  Commissario  generale  dell'emigrazione, 
con  voto  deliberativo. 

Se  l'addetto  fu  mandato  all'estero  dal  Regno,  gli  sarà  accordato, 
in  tutti  i  casi,  il  viaggio  di  rimpatrio. 

Art.  4.  Gli  addetti  percepiranno  un  assegno  annuo  che  potrà  giun- 
gere fino  a  lire  5000,  e,  qualora  ne  sia  il  caso,  anche  un'indennità  di 
residenza,  da  determinarsi  su  proposta  del  Commissario  generale, 
sentito  il  Gomitato  dell'emigrazione. 

Art.  5.  Oltre  all'assegno  ed,  eventualmente,  all'indennità  di  resi- 
denza di  cui  al  precedente  articolo,  gli  addetti  percepiranno  una  in- 
dennità di  vitto  e  di  alloggio,  da  determinarsi  nel  modo  indicato  nel- 
l'articolo medesimo,  per  ogni  giorno  passato,  per  ragioni  di  servizio, 
fuori  della  residenza;  ed  avranno  altresì  diritto  al  rimborso  delle  spese 
di  viaggio,  posta,  telegrafo  e  cancelleria,  comprese  quelle  previste 
nell'articolo  8. 

Art.  6.  L'addetto  terrà  la  sua  residenza  nella  città  che  gli  sarà  de- 
signata. Esso  dipenderà  dal  Commissariato  dell'emigrazione  e  dai  regi 
rappresentanti  diplomatici  e  consolari  nei  cui  distretti  debba  esplicare 
la  propria  azione.  I  detti  regi  uffiziali  avranno  facoltà  di  dare  istru- 
zioni all'addetto,  e  di  ricorrere  all'opera  sua  nei  limiti  delle  funzioni 
ad  esso  attribuite,  con  esclusione  d'ogni  incarico  che  non  abbia  atti- 
nenza colle  funzioni  medesime. 

Art.  7.  L'addetto  terrà  il  proprio  ufficio  nella  cancelleria  del  regio 
Consolato  nella  città  di  sua  residenza,  quando  ciò  sia  possibile  ed  op- 
portuno; altrimenti  verrà  autorizzalo  dal  regio  Commissario  dell'emi- 
grazione a  prendere  in  affitto  un  locale  ad  uso  di  propria  cancelleria, 
e  ad  assumere  in  servizio  il  personale  necessario. 
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Art.  8.  Funzioni  principali  dell'addetto  sono  : 

a)  tenersi  costantemente  informato  delle  condizioni  del  lavoro 
(richiesta  di  mano  d'opera,  mercedi,  disoccupazione,  scioperi,  ecc.), 
nella  circoscrizione  assegnatagli  e  darne  avviso  al  Commissariato  del- 
Temìgrazione  ; 

b)  visitare  centri  coloniali  ed  agricoli,  fabbriche,  opifici,  miniere, 
ferrovie,  opere  pubbliche  e  private  d'ogni  specie,  laddove  la  mano 
d'opera  italiana  sia  impiegata  o  ricercata,  per  accertare  la  situazione 
materiale  e  morale  degli  operai  che  già  vi  si  trovano,  e  per  determi- 
nare se  altri  possano  accettarvi  impiego  ed  a  quali  condizioni; 

e)  mantenersi  in  rapporto  coi  lavoratori  italiani,  ed  assisterli, 
fornendo  loro  le  informazioni  di  cui  abbisognino,  consigliandoli  e  di- 
rigendoli nelle  questioni  concernenti  i  patti  agricoli,  le  assicurazioni, 
gli  infortuni  e  i  dissidi  economici  con  i  padroni  ; 

d)  compiere  indagini,  in  casi  d'infortunio,  per  stabilire  la  verità 
dei  fatti  e  raccogliere  testimonianze  e  documenti  nell'interesse  dei  la- 
voratori o  delle  loro  famiglie; 

e)  tenere  informato  il  Commissariato  dell'emigrazione  di  quanto 
si  riferisce  all'esecuzione  del  mandato  affidatogli,  riferirgli  ogni  fatto 
che  interessi  l'emigrazione  italiana,  e  presentargli  relazioni  periodiche 
sull'opera  spiegata  e  sui  risultati  ottenuti. 

Art.  9.  Per  il  disbrigo  delle  proprie  funzioni  l'addetto  potrà  corri- 
rispondere  direttamente  coi  regi  uffici  diplomatici  e  consolari,  colle 
autorità  del  Regno  e  con  privati.  Egli  potrà  altresì  corrispondere  colle 
autorità  locali,  accordandosi,  però,  previamente  col  regio  rappresen- 
tante diplomatico  o  col  regio  Console  competente,  allorché  trattisi  di 
questioni,  o  di  provvedimenti  che  possano  implicare  una  qualsiasi 
responsabilità  di  fronte  alle  autorità  medesime. 

Art.  10.  L'addetto  terrà  un  diario^  nel  quale  annoterà  succinta- 
mente Topera  compiuta  per  l'esercizio  delle  proprie  funzioni,  e  lo  sot- 
toporrà al  visto  del  regio  Console  del  luogo  di  sua  residenza  tutte  le 
volte  che  dovrà  assentarsi  dalla  città  per  ragioni  di  servizio,  e  ad  ogni 
ritorno  in  essa. 
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Art.  11.  L'addetto  ìnvierà  mensilmente  al  Commissariato  della 
emigrazione  ì  conti  delle  indennità  e  dei  rimborsi  cui  abbia  diritto. 
I  conti  dovranno  essere  muniti  della  vidimazione  consolare  e  debita- 
mente documentati. 

Art.  IS.  L'addetto  non  potrà  assentarsi  dalla  sua  residenza,  per 
ragioni  non  inerenti  al  servizio,  senza  autorizzazione  del  Commissa- 
riato deiremigrazione. 

Art.  13.  È  vietato  agli  addetti,  sia  in  patria,  sia  all'estero,  di  eser- 
citare il  commercio  per  sé  o  per  altri,  di  accettare  commissioni  per 
fini  industriali  o  commerciali,  di  accordare  l'opera  propria  a  Società, 
intraprese  o  direzioni  di  giornali  o  periodici,  d'impegnare,  insomma, 
la  propria  attività  a  scopo  di  lucro  a  favore  di  chicchessia  e  per  qual- 
siasi motivo. 

Art.  14.  E  vietato  agli  addetti,  sia  in  patria,  sia  all'estero,  dì  for- 
nire alla  stampa  notizie  concernènti  la  missione  loro  affidata,  i 
progetti  in  corso  o  i  risultati  ottenuti. 

Per  la  pubblicazione  di  libri,  di  monografie  o  di  articoli  sulla  emi- 
grazione, sulla  colonizzazione  o  su  quanto  riguarda  le  colonie  italiane 
all'estero,  essi  dovranno  ottenere  il  previo  consenso  del  Commissa- 
riato dell'emigrazione. 

Visto  :  d'ordine  di  Sua  Maestà 

TlTTONI. 


3.  -  Noli. 

Noli  massimi  per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  V  quadrimestre 

(V  gennaio-30  aprile)  1907. 

Pubblichiamo  qui  appresso  i  noli  massimi  per  il  trasporto  degli 
emigranti  nel  primo  quadrimestre  del  1907.  Detti  noli  sono  stati  per 
una  parte  dei  piroscafi,  approvati  dal  Commissariato  dell'emigra- 
zione con  deliberazione  del  12  dicembre  1906,  per  un'altra  parte, 
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stabiliti  dal  Ministro  degli  affari   esteri  con  decreto  del  14  dicembre 

1906.  La  deliberazione  del  Commissariato  e  il  decreto  del  Ministro 

sono  stati  pubblicati  nella  Gazzetta    Ufficiale  del  15  dicembre  1906. 

I  noli  approvati  dal  Commissariato  sono  segnati  con  asterisco. 


Linee  degli  Stati  Uniti. 


(I>a  G-enova*   I4'apoli«  Palermo  o  IMes^ina  a  liuova  York.) 


Mm,YÌgmMÌon%  0«&«ral«  ItaI1»iia. 

Umbria 175 

Sicilia 175 

Sarde^a 175 

Liguria 175 

Lombardia 175 

Regina  Margherita 170 

Orione 170 

Perseo 170 

'  Lazio 170 

Sannio    . 170 

Campania 170 

n  Piemonte 137 

La  ▼•loo«. 

Italia 175 

Brasile 175 

Argentina 175 

Savoia 175 

Centro  America 170 

Venezuela 170 

Nord  America 170 

Città  di  Milano 153 

Città  di  Torino 153 

Città  di  Napoli 150 

Washington 145 
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Uo7d  Italiano. 

Florida 175 

Mendoza 175 

Indiana 175 

Luisiana 175 

Cordova 175 

Virginia 175 

X4I 

Madonna 175 

Germania 170 

Roma 170 

Gallia 1^23 

Massilia 123 

Aniflo  «Italiana. 

Italia 160 

Perugia 153 

Calabria 153 

Algeria •  . 123 

Kam1)iisg-Am«zika  Hai*. 

Deutschland 175 

Moltke 175 

Hamburg 175 

Italia. 

Siena 170 

Bologna 170 

Ravenna.   ...   : 165 

Toscana 165 


87 


89^M  Linee  degli  Stali  Uniti. 

(Da  GS-enova,  I^apoli,  Falermo  o  ^feasina  a  ^uova  York^ 


WhiXm  Star  Ua«. 

Cedric 175 

Celtìc 175 

Crelic 175 

Ottavio  Uno. 

Equità 138 

AUivilà 133 

Vordd«iitsoli«r  Xloyd. 

Kdnigìn  Luise 175 

KOnig  Albert 175 

Prìnzess  Irene 175 

Barbarossa 175 

Hohenzollern 170 

Neckar 170 

Weimar 165 

Gcra 165 


Oias«pp«  Vomarl 

Sofia  Hohenberg *145 

Francesca *1I5 

Sicilian  Prince *135 

Napolitan  Prince *l!25 

Oompair&i*  Tranaatlaiitloa 
di  Baro«lloiia. 

Buenos  Aires *150 

Leon  XUf *15() 

Manuel  Calvo *150 

P.  de  Satruslegui *15(» 

Montevideo *150 

Montserrat *150 

Catalufta *150 

Antonio  Lopez *150 


(Dall'Italia  a  I^uova  Orleans.) 


Vavltfasio&«  0«a«ral«  Italiana. 

Umbria 200 

Sicilia 200 

Sardegna 200 

Liguria 200 

Lombardia 200 

Regina  Margberìta 195 

Orione 195 

Perseo 195 

Lazio 195 

Sannlo 195 

Campania 195 

Il  Piemonte 162 


La  ▼•loo«. 

Italia 200 

Brasile 200 

Argentina 200 

Savoia 200 

Centro  America 195 

Venezuela 195 

Nord  America 195 

Città  di  Milano 178 

Città  di  Torino 178 

Città  di  Napoli 175 

Washington 170 
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Segue   I^inee    degli    Stati    Uniti. 

( Dall'Italia  a  iN'uova  Orleans). 


LloyA  Italiano. 

Florida 200 

Mendoza 200 

Indiana 200 

Luisiana 200 

Cordova 200 

Virginia 200 

Anylo -Italiana. 

Italia 185 

Perugia 180 


Calabria 180 

Algeria 150 

Oins«pp«  FomaxL 

Sofia  Hohenberg *170 

Francesca *I70 

Sicilian  Prince *160 

Napolitan  Prince '150 

Ottavio  lino. 

Equità 16S 

Attività 158 


(Da  G-enova  o  da  Napoli  a  Hoston). 
Whlto  Star  Uno  (1). 


Republic 175 

Romanie 175 


Canopic 175 


(Da  Modane  a  N'uova  York,  via  Le-Hàvre). 
Oompaffnia  Oénéralo  Tranaatlawtiqma  (2). 


La  Provence *175 

La  Lorraine *175 

La  Savoie *175 

La  Bretagne *170 


La  Champagne ♦HO 

La  Gascogne ^170 

LaTouraine *170 


fi)  La  Società  deve  fornire  gratuitamente  il  biglietto  ferroviario  da  Boston  a  Nuova 
York  agli  emigranti  che  ne  facciano  richiesta. 

(2)  La  Compagnie  Generale  Tr  ansati  antique  è  autorizzata  a  vendere  biglietti  pel  viaggio 
Modane-Nuova  York,  via  Le-Hàvre,  per  mezzo  di  propri  rappresentanti  residenti  nell'alt-a 
e  media  Italia,  non  oltre  i  confini  meridionali  delle  Provincie  di  Lucca,  Modena,  Bologna 
e  Ferrara. 

Il  trasporto  in  ferrovia  fino  airHàvre  è  a  tutte  spese  della  Compagnia.  Inoltre  gli 
emigranti  hanno  diritto  al  trasporto  gratuito,  oltre  che  delle  valigie,  anche  dei  bagagli,  da 
Modane  a  Nuova  York.  Solo  per  bagagli  troppo  voluminosi  e  in  circostanze  speciali  essi 
possono  essere  tenuti  a  pagare  qualche  compenso  determinato  secondo  i  casi. 

A  Modane  gli  emigranti  riceveranno,  prima  di  partire,  una  refezione  fredda  provve> 
data  dalla  Compagnia. 
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IJnea  del  Brasile. 


(X>a  G-enova  o  da  14'apoli  a  Kio  de  Janeiro  e  Saxiios). 


V»TiffaslOA«  0«&«T»1«  XiAlian». 

Umbria 178 

Sicilia 178 

Sardegna 178 

Liguria 178 

Lombardia. 178 

Regina  Margherila 173 

Orione 173 

Perseo 173 

Lazio 173 

Sannio 173 

Campania 173 

Il  Piemonte 140 

Ottavio  lino. 

Equità 148 

AlUvilà 143 

TramvortB  maxltimoB  à  vapaHr. 

Pampa *173 

Formosa *173 

Espagne *158 

Italie *158 

Algerie *158 

Franca *158 

Aquitaine *15;^ 

Provence *153 

Les  Alpes *148 

Xloyd  Italiano. 

Florida 178 

Mendoza 178 


Indiana. 
Luisiana, 
Cordova 
Virginia 


178 
178 
178 
178 


La  ▼•looo. 

Italia 

Brasile 

Argentina 

Savoia 

Centro  America   .... 

Venezuela 

Nord  America 

Città  di  Milano 

Città  di  Torino 

Città  di  Napoli 

Vashington 


178 
178 
178 
178 
173 
173 
173 
156 
156 
153 
148 


^gnra-Brartliana, 

Bulgaria 

He  Umberto 

Rio  Amazonas 

Minas 


165 
160 
158 
158 


Italia. 


Siena  .  . 
Bologna . 
Ravenna. 
Toscana . 


Haml)iirir-Aai^'ika  Unlo. 

Prinz  Oscar 

Prinz  Adalbert.  .   .   .   ^  .   .  . 


173 
173 

1(>8 
168 


160 
160 
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IJnea  del  Piala. 


(X>a  Grenova  o  eia  Napoli  a  Montevideo  e  Suenoe  ^ires.) 


Umbria 190 

Sicilia 190 

Sardegna 190 

Liguria 190 

Lombardia 190 

Regina  Margherita 185 

Orione 185 

Perseo 185 


Lazio 


185 


Sannio 185 

Campania 185 

Il  Piemonte 155 


Italia 


Siena 


180 


Bologna. 180 

Ravenna 175 

Toscana 175 


La  ▼•loo«. 


Italia 


190 


Brasile 190 

Argentina 190 

Savoia 190 

Centro  America 185 

Venezuela 185 

Nord  America 185 


Città  di  Milano 
300 


170 


Città  di  Torino 
Città  di  Napoli 
Washington  . 


170 
165 
160 


Kaiiil)iirg'- 
Prinz  Oscar  .   . 


Amerika  Uai«. 


Prinz  Adalbert 


170 
170 


Ottavio  Bino. 


Equità 
Attività 


153 
148 


Uo7d  Italiano. 


Fionda 190 

Mendoza 190 

Indiana 190 

Luisiana 190 

Cordova 190 

Virginia 190 


TransportB  maxitimos  à  Taponr. 


Pampa 

Formosa 

Espagne , 

Italie    . 
Algerie    , 

France    , 


Aquitaine 
Provence 
Les  Alpes 


185 

185 

165 

165 
165 

165 

160 

160 

155 
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8tgu9  Unea  del  Piata. 


(Da  Grenova  o  da  iN'apoli  a  Afontevicleo  e  Sueixoa  .Aires). 


Compagnia  Traasatlaatloa 
di  Baro«lloBa. 

Buenos  Aires *170 

Leon  XIII ♦170 

Manuel  Calvo ^170 

P.  de  Sairustegui *170 

Montevideo ^170 

Monlserral *170 

Calalufta ^170 

Antonio  Lopez *170 


8ool«tà  Aaoalma  0«iotmi«. 


01mB«pp«  Fomavt 

Sofia  Hohenberg      *160 

Francesca ^160  I  Govemor 145 


Sicilian  Prince *145 

Napolitan  Prince *135 

Uiraz«>8rasillaBa. 

Bulgaria 175 

Re  Umberto 162 

Rio  Amazonas 160 

Minas 160 


Unea  del  Cienlro  Ainerlea. 


La  Taloo*. 

Italia 200 

Brasile 200 

Argentina 200 

Savoia 200 

Centro  America 200 

Venezuela 200 

Nord  America 195 

Città  di  Milano 195 

Città  di  Torino 195 

Città  di  Napoli 195 

Washington 185 


(1) 


Oompaffnla 
Traasatlaatloa  di  BanMlloaa. 

Buenos  Aires *190  \ 

Leon  XIII *190 

Manuel  Calvo *190 

P.  de  Satustregui *190 

Montevideo *i90 

Montserrat ♦190 

Catalufla ^190 

Antonio  Lopez *195 


(2) 


(1)  Dairitaiia  per  Trinidad,  La  Guayra,  Puerto  Gabello,  Gura^ao,  Sabaiiilla  e  Puerto 
Limoo.  Per  la  destinazione  di  Colon  :  lire  205  pei  piroscafi  Italia,  Brasile,  Argentina,  Sa- 
voia, Centro  America  e  Venezuela  ;  lire  200  pei  piroscafi  Nord  America,  Città  di  Milano, 
Città  di  Torino  e  Città  di  Napoli,  e  lire  190  pel  piroscafo  Washington. 

(2)  Dairitalia  per  Puertorìco  e  Habana.  11  nolo  è  fissato  in  lire  195  per  Puerto  Limon, 
Sabanilla,  Puerto  Gabello,  Cura^ao  e  La  Guayra;  in  lire  200  per  Colon,  e  in  lire  215  per  Vera 
Graz,  con  immediato  trasbordo  ad  Habana. 
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4.  —  Circolari  del  Commissariato  deiremigraziouc. 

Oiroolara  n  177,  in  data  l"  ottobre  1906,  al  Prefetti  e  Sottoprefetti  del  Beffno 
e  ai  Comitati  maadame&tall  e  oomuiall  per  remigvasioae,  ohe  eontiene  al- 
onne  avrerteme  per  le  persone  dirette  affli  Stati  Uniti  dell'Amerioa  del  Vord 

Gli  emigranti  diretti  agli  Stati  Uniti  d'America  i  quali,  per  l'età 
avanzata,  per  qualche  difetto  fisico  o  per  altra  ragione,  temano  di  non 
potere  essere  ammessi  nel  territorio  federale,  credono  talvolta  di 
sottrarsi  alla  vigilanza  esercitata  nei  porti  di  sbarco  dai  Commissari 
federali  della  immigrazione,  viaggiando  in  prima  od  in  seconda  classe  ; 
e  in  tale  errore  sono  anche  molto  spesso  incoraggiati  da  quanti  ab- 
biano interesse  a  vendere  loro  il  biglietto  d'imbarco. 

A  prescindere  dalla  scorrettezza  di  simili  riprovevoli  tentativi,  è 
da  far  presente  che  la  legge  federale  del  3  marzo  1903,  la  quale  re- 
gola rimmigrazione  nei  vari  Stati  dell'Unione  Nord-americana,  si 
applica  indistintamente  a  tutti  gli  stranieri  che  desiderano  di  essere 
ammessi  nel  territorio  federale,  senza  distinzione  di  classe;  e  che  i 
funzionari  americani  dei  porti  di  sbarco  sono  ora  anche  più  rigorosi 
nell'esaminare  i  passeggeri  di  cabina  (1*  o  V"  classe)  appunto  allo 
scopo  di  evitare  che  veri  e  propri  emigranti  di  lavoro  sfuggano  in 
tal  modo  alla  loro  vigilanza. 

D'altra  parte,  è  essenziale  avvertire  che  le  persone  le  quali  per 
recarsi  negli  Stali  Uniti  acquistano  un  biglietto  di  2*  classe,  mentre 
non  riescono  a  sottrarsi  alla  vigilanza  delle  precitate  autorità  ameri- 
cane, rinunciano  implicitamente  aUa  tutela  e  ai  benefici  assicurati 
dalla  nostra  legge  sull'emigrazione. 

La  giurisprudenza  della  suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ha 
riconosciuto  la  quaUtà  di  emigranti  a  quelle  sole  persone  che  si  re- 
cano in  paese  transoceanico  viaggiando  in  3^  classe,  ed  ha,  di  conse- 
guenza, ritenuto  incompetenti  le  Commissioni  arbitrali  per  l'emigra- 
zione a  decidere  le  liti  fra  vettori  e  passegeri  di  altra  classe.  Questi 
ultimi,  cui  quindi  è  precluso  il  procedimento  rapido  ed  agevole,  libero 
da  spese  per  tasse  e  competenze  legali,  innanzi  alle  precitate  Com- 
missioni, qualora  ritengano  di  avere  diritti  da  far  valere  a  carico  delle 
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Società  dì  navigazione,  non  possono  che  adire,  per  le  vie  ordinarie,  la 
competente  autorità  giudiziaria. 

Sono  pertanto  invitate  le  Autorità  del  Regno  e  i  Gomitati  locali 
per  l'emigrazione  a  dare  alle  avvertenze  che  precedono  la  massima 
diffusione  fra  i  nostri  emigranti,  sconsigliandoli  in  modo  assoluto  dal 
ricorrere  ad  un  biasimevole  espediente  che  poi,  mentre  non  raggiunge 
lo  scopo,  priva  quelli  stessi  che  ne  avrebbero  maggior  bisogno  delle 
guarentigie  assicurate  dalla  legge. 


OzoolAT*  a.  178,  in  dato  90  ottol)r«  1006,  al  raffi  Gommisaari  iul)aroatl  ia  aar- 
Tisio  di  auiffraiiona,  riffaardanta  i  rioorai  alla  Commiaaioiii  aTl)itraU  da 
parta  daffli  aniffrantl  raapinti. 

È  noto  che  molti  rappresentanti,  allo  scopo  di  procurare  ai 
vettori  il  maggior  numero  possibile  di  emigranti,  —  nelle  stagioni, 
specialmente,  in  cui  il  movimento  migratorio  diminuisce  —  sogliono 
accaparrare  tutti  indistintamente  gli  emigranti  che  loro  si  presentano 
chiedendo  di  partire,  senza  badare  se  tra  essi  ve  ne  siano  di  quelli 
che  possano  essere  respinti  dai  paesi  esteri  in  forza  delle  leggi  ivi 
vigenti  in  materia  di  immigrazione. 

Accade  perciò,  per  quanto  riguarda  gli  Stati  Uniti,  paese  in  cui 
le  disposizioni  che  regolano  l'ingresso  degli  stranieri  sono  più  rigo- 
rose, che  non  pochi  di  codesti  emigranti  vengono  poi  respinti  al 
porto  di  sbarco  dalle  autorità  federali  d'immigrazione. 

Non  è  giusto  che  le  conseguenze  e  i  danni  di  siffatte  reiezioni, 
se  colpa  o  negligenza  vi  fu  da  parte  del  vettore  o  per  esso  dei 
suoi  rappresentanti  neirarruolamento,  ricadano  esclusivamente  sul- 
l'emigrante. Epperò  la  legge  sull'emigrazione,  all'articolo  24,  prov- 
vidamente dispone  che,  in  questi  casi,  il  vettore  è  responsabile  dei 
danni  verso  l'emigrante  respinto,  quando  sia  provato  che  a  lui  (o 
ai  suoi  rappresentanti  per  gli  effetti  dell'articolo  16  della  legge 
stessa)  eran  note,  prima  della  partenza,  le  circostanze  che  ne  avreb- 
bero determinato  la  reiezione. 

In  base  a  tali   disposizioni   gli   emigranti    jiossono,  avanzando 
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ricorso  alla  Commissione  arbitrale  istituita  dairarticolo  26  della  legge 
suiremigrazione,  ottenere,  sia  la  restituzione  del  nolo  pagalo,  sia 
ancora  una  liquidazione  di  danni  per  le  giornate  di  lavoro  perdute 
0  per  altro  titolo. 

La  disposizione  sopra  riportata  non  ha  peraltro  recato  tutti  i 
benefizi  che  se  ne  potevano  attendere,  perchè  spesso  Tcniigrante,  o 
per  ignoranza  della  legge,  o  perchè  tacitato,  anche  con  compensi  esigui, 
dal  vettore  o  dal  suo  rappresentante,  trascura  in  pratica  di  avanzare 
ricorso. 

Si  perpetuano,  così,  gli  inconvenienti  lamentati. 

Il  Commissariato  rivolge  pertanto  speciale  invito  ai  signori  regi 
Commissari  perchè,  durante  i  viaggi  di  ritorno,  raccolgano  le  di- 
chiarazioni degli  emigranti  respinti,  compilando,  per  ciascuno  di 
•essi  0  almeno  per  tutti  quelli  per  cui  possa  ragionevolmente  pre- 
sumersi che  il  vettore  o  il  suo  rappresentante  abbiano  avuto  una 
qualsiasi  colpa  nella  loro  reiezione,  e  sempre  che  ciò  risponda  agli 
intendimenti  degli  interessati,  altrettanti  ricorsi  alle  competenti 
Commissioni  arbitrali. 

I  motivi  che  determinarono  la  reiezione  dell'emigrante  potranno 
essere  rilevali  dalle  liste  speciali  consegnate  dalle  autorità  ameri- 
cane ai  Comandanti  delle  navi.  Ad  ogni  modo,  i  regi  Commissari 
riceveranno  pure  notizia  delle  avvenute  reiezioni  e  dei  motivi  che 
le  cagionarono  dagli  agenti  della  Society  for  Italian  Immigrants  (con 
sede  a  New- York,,  Pearl  St.,  n.  17)  a  cui  il  Commissariato  ha  già 
all'uopo  impartito  le  opportune  istruzioni. 

I  ricorsi  dovranno  essere  in  carta  libera,  firmati  o  crocesegnati 
dall'emigrante  e  controfirmati  poi  dal  regio  Commissario,  e  do- 
vranno essere  indirizzati  alla  Prefettura  della  Provincia  nella  quale 
l'emigrante  contrattò  l'imbarco. 

I  signori  regi  Commissari  vorranno,  per  ciascun  viaggio,  fare 
speciale  rapporto  al  Commissariato  circa  l'oggetto  di  cui  nella  pre- 
sente circolare.  In  detto  rapporto  dovranno  indicare  il  numero 
totale  dei  respinti,  e  per  ciascuno  di  essi  il  nome,  cognome,  resi- 
denza nel  Regno,  e  i  motivi  della  reiezione,  risultanti  dai  documenti 
di  cui  sopra  è  cenno. 
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Al  rapporto  saranno  allegati  i  ricorsi  redatti  e  nel  rapporto  stesso 
saTtonno  indicati  i  motivi  per  cui  il  regio  Commissario  non  ha  prov- 
veduto alla  redazione  dei  ricorsi  per  i  casi  rimanenti. 

I  signori  regi  Commissari  consegneranno  al  loro  sbarco  il  rap- 
porto e  gli  annessi  ricorsi  al  regio  Ispettore  dell'emigrazione,  ai 
termini  dell'articolo  165  del  regolamento. 

Quest'Ufficio  sarà  molto  lieto  di  constatare,  dalla  cura  e  dalla 
diligenza  co'la  quale  i  reclami  saranno  redatti,  il  vivo  interessa- 
mento che  senza  dubbio  i  regi  Commissari  pongono  nello  esercizio 
del  mandato  loro  commesso  a  tutela  degli  emigranti. 

OtroolAT*  a.  179,  la  dato  Al  ottobre  1906,  ai  Profotti,  Sottoprofotti  o  Sindaoi  dol 
Boffno,  xiirwirdanto  gii  atti  di  gmraniia  por  il  oaoo  di  roioiiono  doffli  omigra&ti 
dal  paooo  di  dootinaiiono. 

L'articolo  24  della  legge  sull'emigrazione  stabilisce  che  il  vettore 
è  responsabile  dei  danni  verso  l'emigrante,  il  quale  sia  respinto  dal 
paese  di  destinazione  in  forza  delle  leggi  locali  sull'immigrazione, 
quando  sia  provato  che  a  lui  erano  note,  prima  della  partenza,  le  cir- 
costanze che  avrebbero  determinato  la  reiezione  dell'emigrante.  In 
forza  di  quest'articolo  di  legge,  gli  emigranti  respinti  dai  paesi  esteri, 
mediante  presentazione  di  regolare  ricorso  innanzi  alle  Commissioni 
arbitrali,  di  cui  all'articolo  26  della  legge  stessa,  riescono  ad  ottenere, 
nella  maggior  parte  dei  casi,  sia  la  restituzione  del  viaggio  pagato,  sia 
ancora  un  congruo  indennizzo  per  le  giornate  di  lavoro  perdute. 

A  tentare  di  eludere  l'efficacia  della  disposizione  sopra  riportata, 
non  pochi  rappresentanti  di  vettori  sogliono  far  firmare  agli  emigranti 
—  specialmente  a  quelli  più  esposti  al  rischio  di  essere  respinti  — 
delle  dichiarazioni  nelle  quali  è  detto  che  essi,  edotti  della  possi- 
bilità della  reiezione,  vogliono  tuttavia  partire  a  intero  loro  rischio 
e  pericolo,  rilevando  il  vettore  da  ogni  e  qualsiasi  responsabilità. 
Alcune  volte  detta  dichiarazione  assume  la  forma  di  atto  notorio 
fatto  in  presenza  di  testimoni;  altre  volte,  invece,  essa  trovasi  ap- 
posta in  calce  alla  scheda  che  si  compila  per  ogni  emigrante  arruo- 
lato e  che  contiene  appunto  tutte  le  indicazioni  relative  all'età  e  alle 
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altre  condizioni  delPcmigrante,  richieste  dalla  legge  americana  suirim- 
mìgrazione. 

Nell'uno,  come  nelPaltro  caso,  dette  dichiarazioni  portano  la  firma 
o  il  visto  del  Sindaco,  il  quale  viene  così  colla  sua  autorità  quasi  a 
convalidare  un  atto,  che  mira  ad  eludere  una  delle  più  provvide  di- 
sposizioni della  legge  sull'emigrazione. 

Circa  il  valore  e  la  legalità  di  siffatte  dichiarazioni  è  da  considerare 
quanto  appresso  : 

La  disposizione  contenuta  nell'articolo  24  della  legge  sull'emigra- 
zione, avendo  carattere  di  norma  d'ordine  pubblico,  non  è  derogabile 
in  forza  di  private  pattuizioni.  Pertanto,  ogni  dichiarazione  del  genere 
sopra  indicato,  anche  se  controfirmata  dal  Sindaco,  è  sostanzialmente 
nulla,  e  l'emigrante  può  sempre,  pur  avendola  rilasciata,  ricorrere 
alla  Commissione  arbitrale,  ottenendone  quel  risarcimento  che  gli 
spetti  a'  termini  di  legge. 

Ma  le  dichiarazioni  di  cui  trattasi  non  cessano  perciò  dal  riuscire 
dannose  all'emigrante,  in  quanto  questi,  dopo  averle  rilasciate,  spe- 
cialmente in  seguito  alla  firma  del  Sindaco,  crede  in  buona  fede  nella 
loro  validità  giuridica  e,  se  respinto,  si  astiene  poi  di  fatto  dall'avan- 
zare  ricorso. 

È  vivo  desiderio,  quindi,  del  Commissariato  che  i  signori  Sindaci 
si  astengano  d'ora  innanzi,  nel  modo  più  assoluto,  dal  rilasciare  atti 
notori,  0  dal  firmare  dichiaxazioni  del  genere  suindicato  e  che  anzi: 

a)  avvertano  sempre  gli  emigranti  che  gli  atti  di  cui  trattasi 
sono  contrari  alla  legge; 

b)  facciano  sapere  agli  emigranti  stessi  che  essi  possono  sempre, 
non  ostante  qualsiasi  dichiarazione  in  contrario,  chiedere  ed  ottenere 
i  risarcimenti  loro  assicurati  dalla  legge  ; 

e)  diffidino  i  locali  rappresentanti  di  vettori  a  non  richiedere 
gli  atti  suaccennati  e,  ove  persistano  nel  richiederli,  li  denuncino  a 
questo  Com:iiissariato  per  gli  opportuni  provvedimenti. 

Il  Commissariato  confida  che  i  signori  Sindaci  vorranno  attenersi 
scrupolosamente  alle  istruzioni  di  cui  sopra.  Giova  pure  far  presente, 
nell'interesse  stesso  dei  signori  Sindaci,  che  essi,  prestando  la  loro 
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Anna  ad  atti  del  genere,  redatti  in  carta  libera,  contravventrono  alla 
legge  sul  bollo. 

Il  Ministero  delle  finanze,  interpellato  da  quest'ufficio,  confermando 
quanto  sopra,  prega  di  dame  conoscenza  ai  signori  Sindaci,  a  scanso 
di  contravvenzioni  nell'accettazione  delle  dichiarazioni  anzidette  in 
carta  libera. 

Questo  Commissariato  rivolge  poi  speciale  preghiera  ai  signori 
Prefetti  e  Sottoprefetti  perchè  vogliano  curare  la  rigorosa  osservanza 
delle  presenti  disposizioni. 

«xoolAM  B.  180,  in  dAt»  sa  otIobM  lece,  ai  rettovi  «imuwdM&t*  U  di^rl«t«  . 

di  •siiT*'*  oompMisi  daffli  •niffraati. 

CJom'è  noto,  l'articolo  21  della  legge  sull'emigrazione  vieta  in 
modo  assoluto  che  il  vettore  o  chi  lo  rappresenta  percepiscano  com- 
pensi di  qualsiasi  specie  dall'emigrante,  oltre  il  nolo  ;  e  stabilisce  spe- 
ciali penalità  in  caso  di  contravvenzione.  Alla  sua  volta  l'articolo  152 
del  regolamento  fa  obbligo  agli  ispettori  dell'emigrazione  di  racco- 
gliere gli  eventuali  reclami  degli  emigranti  nei  casi  previsti  nel 
ricordato  articolo  21,  per  iniziare  una  doppia  procedura,  innanzi 
all'autorità  giudiziaria,  per  la  contravvenzione,  e  innanzi  alle  Commis- 
sioni arbitrali,  per  il  risarcimento  degli  eventuali  danni  nei  modi  e 
termini  stabiliti  dagli  articoli  26  e  27  della  legge  stessa. 

Malgrado  tali  categoriche  e  severe  prescrizioni,  continuano  a  la- 
mentarsi abusi  da  parte  di  molli  rappresentanti,  e  persino  di  qualche 
procuratore  di  vettori,  che  non  si  peritano  di  esigere  compensi  sotto 
colore  di  rimborso  di  spese  sostenute  per  trasferte  od  altri  titoli, 
affine  di  facilitare  o  sollecitare  il  rilascio  dei  passaporti  o  l'imbarco 
agli  emigranti. 

La  distinzione  appare  evidentemente  artificiosa  ed  infondata;  e 
ciò,  malgrado  qualche  incertezza  della  giurisprudenza,  è  stato  ricono- 
nosciuto  con  autorevole  responso  dalla  Suprema  Corte  di  cassa- 
zione di  Roma,  la  quale,  in  un  caso  di  esazione  di  compenso  da 
parte  d'un  rappresentante,  con  sentenza  del  17  luglio  ultimo  scorso, 
su  ricorso  Politi,  ha  fra  l'altro  considerato: 
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'^  che  l'articolo  21  della  legge  non  fa  alcuna  distinzione,  e  solo 
vieta  al  vettore,  o  a  chi  lo  rappresenta,  di  percepire  dall'emigrante 
qualsiasi  compenso  oltre  il  nolo,  e  ciò  con  ragione,  giacché  la  legge 
ad  essi  soltanto  affida  il  trasporto  degli  emigranti,  allo  scopo  di  far 
cessare  gli  sfruttamenti  ingiusti  ed  impuniti  che  si  commettevano 
a  danno  degli  emigranti,  ignari  delle  pratiche  necessarie  e  delle 
spese  occorrenti  per  l'imbarco  ,. 

Allo  scopo  quindi  che  le  ripetute  prescrizioni  di  legge  siano  ri- 
gorosamente osservate,  invito  le  SS.  LL.  ad  impartire  precise  istru- 
zioni ai  loro  procuratori  e  rappresentanti,  perchè  si  astengano  dal 
riscuotere  compensi  dagli  emigranti  per  qualsiasi  titolo,  e  tanto  meno 
per  il  disbrigo  delle  pratiche  per  il  rilascio  dei  passaporti  o  per 
indennità  di  trasferte  o  viaggi  ai  porti  d'imbarco  nell'interesse  degli 
emigranti.  Tutti  gli  obblighi  del  vettore  e  suoi  rappresentanti  si 
compendiano  nel  trasporto  dell'emigrante,  e  sono  compensati  col 
nolo,  e,  per  i  rappresentanti,  con  la  provvigione  che  sul  nolo  stesso 
essi  percepiscono  dal  vettore.  Le  pratiche  per  il  rilascio  dei  passa- 
porti sono  compiute  gratuitamente  dai  Comuni  e  dai  Comitati  per 
l'emigrazione,  e  la  protezione  degli  emigranti  nei  porti  d'imbarco 
è  compito  dei  patronati  e  degli  ispettorati  dell'emigrazione. 

Vorranno  poi  le  SS.  LL.  diffidare  i  loro  dipendenti  che  il  Com  • 
missariato,  indipendentemente  dall'azione  giudiziaria,  revocherà  in 
modo  definitivo  l'assenso  a  quei  procuratori  e  rappresentanti  che, 
oltre  il  nolo,  esigessero  qualsiasi  compenso,  e  sotto  qualsiasi  pre- 
testo, dagli  emigranti. 

Gradirò  un  cenno  di  ricevuta  della  presente. 

OlrooUura^m.  189,  In  data  3  noTtmbrt  1906,  ai  Miri  OommisMuri  imbaroati  Im  mmt- 
▼ilio  di  •mlgirailoB«,  riguardante  1  ritardi  n«ll«  part«ni«  d«l  plroaoafl  n«l 
Tlairffi  di  ritorno. 

Con  circolare  in  data  6  maggio  1905,  n.  121  (1),  quest'ufScio  ri- 
chiamava l'attenzipne  della  S.  V.  sulla  seguente  disposizione  contenuta 


(1)  Si  veda  questa  Circolare  a  pag.  50  del   Bollettino  deìTemigrasione  n.  18 
del  1905. 
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neirarticolo  170,  4**  comma,  testo  modificato,  del  regolamento  sulla 

emigrazione  : 

"  Il  vettore,  sì  nazionale  cbe  straniero,  il  quale  rilasci,  per  mezzo 

dei  propri  agenti  in  paesi  al  di  là  dell'Oceano,  biglietti  di  viaggio 
ad  emigranti  italiani  che  vogliono  far  ritomo  in  patria,  dovrà  pre- 
cisare in  essi  biglietti,  il  nome  del  piroscafo  e  il  giorno  della  par- 
tenza. Se  la  partenza  venga,  poi,  prorogata,  il  vettore  sarà  tenuto, 
qualunque  sia  la  causa  del  ritardo,  a  provvedere  le  spese  di  vitto 
e  d'alloggio  dell'emigrato,  giunto  al  porto  d^  imbarco,  dal  giorno 
della  partenza  indicato  nel  biglietto  fino  al  giorno  in  cui  la  partenza 
avvenga,  uniformandosi  alle  norme  che  saranno  in  proposito  stabilite 
dal  regio  ufficiale  consolare  del  luogo  «. 

Dalle  notizie  pervenute  al  Commissariato,  non  pare  che  la  dispo- 
sizione di  cui  sopra  venga  sempre  osservata,  specialmente  per  quanto 
riguarda  le  provenienze  dal  Brasile.  Occorre,  quindi,  cbe  i  signori 
regi  commissari,  nei  viaggi  di  ritorno,  accertino  se  i  biglietti  rilasciati 
agli  emigranti  contengano  la  precisa  indicazione  del  giorno  stabilito 
per  la  partenza,  e,  nei  casi  in  cui  i  piroscafi  abbiano  fatto  qualche 
ritardo,  se  tutti  gli  emigranti  abbiano  ricevuto  vitto  e  alloggio  giusta 
la  prescrizione  accennata.  In  caso  contrario,  i  regi  commissari  devono 
sempre  redigere  verbale  di  contravvenzione,  informandone  quest'uf- 
ficio nelle  loro  relazioni  finali. 
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AYVIITE^ZI   AGLI   IIIGIA3ÌTI 

intorno  ad  alcuni  paesi  esteri 


Lsssaabsrge  (Circolare  n.  186,  in  data  3  fObraio  1907).  —  Gli 
stranieri  che  si  recano  nel  Granducato  di  Lussemburgo  debbono,  in 
adempimento  di  una  recente  legge,  presentare,  airatto  dì  fare  la 
prescritta  dichiarazione  di  soggiorno,  un  certificato  dì  vaccinazione 
non  anteriore  di  dieci  anni. 

Gli  stranieri  non  fomiti  di  tale  certificato,  oltre  ad  incorrere  in 
spese  per  la  nuova  vaccinazione,  non  possono  conseguire  la  dichia- 
razione di  soggiorno  precitata,  né  possono  di  conseguenza  ottenere 
lavoro  nel  Granducato. 

SvfaEzera  (Circolare  n.  186,  in  data  3  febbraio  1907).  —  Il 
R.- addetto  deiremigrazione  in  Isvizzera  invita  quei  noslrì  operai  che 
nella  prossima  primavera  intendessero  colà  recarsi  in  corca  di  lavoro 
a  non  uscire  dal  Regno,  senza  prima  avere  assunto  notizie  precise  e 
sicure  circa  le  condizioni  del  mercato,  l'entità  e  la  durata  dei  lavori  e 
la  solvibilità  delle  imprese,  rivolgendosi,  a  tale  scopo,  al  R.  Ufficio 
dell'emigrazione  italiana  in  Ginevra  (Case  Stand  36). 

Bulgaria  {Circolare  n.  176,  in  data  S7  settembre  1906).  —  La 
R.  Agenzia  diplomatica  in  Sofia  riferisce  che,  secondo  una  comu- 
nicazione avuta  dal  Ministero  bulgaro  dei  lavori  pubblici,  i  piani 
per  la  costruzione  delle  ferrovie  Eadomir-Eustendil,  frontiera  turca, 
sono  stati  approvati  solo  in  parte  e  precisamente  pel  tronco  di  mi- 
nore importanza,  ai  lavori  del  quale  sono  più  che  sufficienti  i  cotti- 
misti e  gli  operai  che  già  si  trovano  sul  posto. 
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Nulla  poi  ancora  si  è  iniziato  dell'altra  linea  in  progetto  Tir- 
novo-Crevna-Boronchitza,  non  essendo  tuttora  stato  approvato  da 
una  Commissione  tecnica  il  primo  tronco  da  costruirsi. 

In  tale  stato  di  cose  è  vivamente  da  sconsigliare  ai  nostri 
operai  dal  recarsi  in  Bulgaria  nella  lusinga  di  trovare  pronta  oc- 
cupazione nei  detti  lavori  ferroviari. 

Algeria  {Circolare  n,  185,  in  data  25  dicembre  1906).  —  Essen- 
dosi diffusa  la  notizia  dì  una  forte  richiesta  di  mano  d'opera  che 
attualmente  si  veriBchcrebbe  nel  dipartimento  di  Orano  (Algeria), 
molti  operai  nostri  (specialmente  muratori,  scalpellini,  minatori)  si 
sono  colà  recati  colla  speranza  di  trovarvi  un  pronto  e  remunera- 
tivo lavoro. 

Sta  di  fatto,  invece,  che,  sia  nel  dipartimento  di  Orano,  come 
in  tutta  in  genere  l'Algeria,  vi  è  ora  esuberanza,  anziché  bisogno, 
di  operai,  tanto  che  gli  ultimi  arrivati,  non  avendo  trovato\da  oc- 
cuparsi, furono  costretti  a  rimpatriare  con  sacrificio  di  tempo  e  di 
denaro. 

I  nostri  emigranti  debbono  quindi  essere  sconsigliati  dal  recarsi, 
allo  stato  delle  cose,  in  Algeria  in  cerca  di  occupazione. 

Stati  Uniti  {Circolare  n.  176,  in  data  27  settembre  1906).  —  La 
'  Society  for  Italian  Immigrants  „  di  Nuova  York  comunica  a  questo 
ufficio  che  le  autorità  federali  della  immigrazione  respingono  senza 
alcun  esame  i  passeggieri  clandestini,  anche  se  si  tratti  di  persone 
sane  e  robuste,  validamente  garantite  da  parenti  stretti  residenti 
negli  Stati  Uniti. 

In  conseguenza  di  ciò  i  passeggieri  clandestini  rimangono  de- 
tenuti a  bordo  dei  piroscafi,  sotto  la  rigorosa  sorveglianza  delle 
Ciompagnie  di  navigazione,  alle  quali  sono  comminate  multe  fortis- 
sime qualora  essi  riescano  a  fuggire,  e  vengono  poi  arrestati  e  sot- 
toposti a  processo  al  loro  ritorno  in  patria,  per  la  frode  commessa 
in  danno  del  vettore. 
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Stati  Uniti  {Circolare  n.  183,  in  data  10  dicembre  1906).  —    II 
Lahor  Information  Office  for  Italians  (istituito  recentemente  a  Nuova 
York,  ad  iniziativa  del  Commissariato  deiremigrazione,  per  il  collo- 
camento gratuito  degli  einigranti  italiani  in  cerca  di  lavoro)  confer- 
mando quanto  fu  più  volte  rilevato  anche  da  questo  Commissariato, 
fa  presenti  i  pericoli  ed  i  disagi  cui  vanno 
persone  che,  avendo  un  certo  grado  di  isti 
adatti  a  lavori  materiali,  si  recano  negli  Si 
scere   bene  la  lingua  inglese,   privi  di    mez 
prime  inevitabili  difficoltà,  con  la  cieca  fìdu 
impiego  rispondente  alle  loro  attitudini  e  be 
che  molti  di  costoro,  mentre  in  patria  eserciti 
ralì,  per  non  languire  di  miseria,  sono  costret 
zioni  umili,  in  concorrenza  con  operai  e  bracci 

Il  Labor  Information  Office  for  Italiane^ 
al  co^ocauiento  dei  muratori,  agricoltori,  ir 
grande  maggioranza  dei  nostri  emigranti.  E 
in  diretta  ed  attiva  comunicazione  con  gli  intr 
proprietari  di  terre  ed  ha  notizie  recenti  e 
e  Tofiferta  della  mano  d*opera,  le  condizioni  in 
ed  il  saggio  dei  salari  nei  vari  Stati  deirUnion^ 

Circa  l'attuale  richiesta  di  mano  d'oper? 
tener  presente  che  anche  quest'anno,  sebbe 
per  i  precedenti,  col  sopraggiungere  della  sta 
di  costruzione  all'aperto  subiscono  un  certo 
ripresi  con  maggiore  intensità  in  primavera. 

operai  tengano  conto  di  tale  circostanza  nel  .^.le  la  aaia 

della  loro  partenza  per  la  Confederazione  nord-americana,  in  modo 
da  non  giungere  colà  in  una  stagione  in  cui  il  collocamento,  specie 
a  buone  condizioni,  riesce  relativamente  difficile. 

Si  raccomanda  vivamente  ai  signori  Sindaci  di  voler  portare 
quanto  sopra  a  conoscenza  degli  emigranti  diretti  agli  Stati  Uniti,  esor- 
tandoli sempre,  inoltre,  a  volersi  rivolgere,  sia  subito  dopo  il  loro  ar- 
rivoa  Nuova  York,  sia  anche  in  seguito,  quando  per  qualsiasi  ragione 
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si  trovassero  ad  aver  bisogno  di  lavoro,  al  Lahor  Information  Office 
for  Italians  (Nuova  York,  Lafayette  Street^  59)  il  quale,  non  essendo 
mosso  da  alcun  interesse  di  speculazione  commerciale,  è  in  grado, 
meglio  di  ogni  altra  agenzia  di  collocamento,  di  trovar  loro  occupa- 
zione a  buone  condizioni  e  senza  alcuna  spesa. 

Panama  {Circolare  n.  184  in  data  12  dicembre  1906).  —  È  giunta 
notizia  a  questo  Commissariato  che  trecento  operài  italiani  arrivati 
recentemente  al  Panama,  in  seguito  agli  arruolamenti  che  si  com- 
piono in  Francia  per  i  lavori  di  quel  canale,  vi  hanno  trovato  una 
pessima  condizione  di  cose. 

Il  Commissariato  deve  quindi  nuovamente  sconsigliare  nel  modo 
più  assoluto  i  lavoratori  italiani,  in  vista  dei  pericoli  che  presenta 
la  regione  del  Canale  per  la  salute  degli  operai,  specialmente  se 
europei,  dalPaccettare  impiego  colà  e  dal  lasciarsi  sedurre  dalle  pro- 
messe contenute  negli  avvisi  e  circolari  diffusi  dagli  arruolatori. 

A  questo  proposito  è  da  mettere  in  guardia  i  nostri  operai 
contro  la  fallace  lusinga  del  viaggio  gratuito  contenuta  in  vari  di 
codesti  avvisi  pubblicati  sui  giornali,  perchè  essa,  mentre  denota 
l'urgente  bisogno  che  gK  interessati  hanno  di  mano  d'opera,  non 
risponde  d'altra  parte  alla  realtà  dei  fatti. 

Negli  stessi  moduli  a  stampa  diffusi  dal  signor  Desbois  di  Mar- 
siglia, persona  che  maggiormente  si  adopera  per  arruolare  operai 
per  il  Panama,  è  dichiarato  che  le  spese  di  viaggio  da  Marsiglia  a 
Colon  sono  a  carico  degli  arruolati  e  vengono  computate  in  lire  235, 
da  trattenersi,  occorrendo,  sul  salario. 

Per  quanto  riguarda  le  mercedi  promesse  dagli  arruolatori  è 
poi  da  avvertire  che  esse  non  appariscono  sufficientemente  remu- 
nerative, se  si  considerano  le  speciali  esigenze  che  si  manifestano 
per  gli  operai  europei  in  un  paese  di  clima  caldo  e  malsano,  e  la 
nessuna  garanzia  data  cosi  per  il  caso  di  infortuni  o  di  malattia, 
come  per  l'eventualità  del  rimpatrio. 

Concludendo,  chi  accettasse  le  offerte  del  signor  Desbois  di  Mar- 
siglia per  recarsi  ai  lavori  dell'Istmo,  mentre  andrebbe  incontro  a 

313 


lOi. 

pericoli  per  la  insalubrità  del  clima,  dovrebbe  sopportare  4a  spesa 
del  viaggio  dall'Italia  a  Marsiglia,  quella  dei  viaggio  da  Marsiglia 
a  Colon  in  lire  235,  probabilmente  anche  la  spesa  per  il  viaggio 
da  Colon  al  punto  del  lavoro,  non  avrà  alcuna  garanzia  pei  casi 
di  infortunio  o  di  inabilità  proveniente  da  malattia  acquisita  a  causa 
dei  lavori,  non  godrà  di  alcun  salario  durante  i  giorni  di  eventuale 
malattia,  e  dovrà  infine  provvedere  del  proprio  al  viaggio  di  rim- 
patrio. 

Cina  (Circolare  n.  185  in  data  25  dicembre  1906).  —  Recenti  no- 
tizie pervenute  dal  R.  Consolato  generale  in  Hong-Kong  assicurano 
non  esservi  per  ora  alcuna  probabilità  per  parte  dei  nostri  operai  di 
trovare  occupazione  nell'Impero  Cinese.  La  mano  d'opera  straniera 
viene  ordinariamente  esclusa  da  tutte  le  pubbliche  imprese  dello 
Stato  e  specialmente  da  quelle  per  costruzioni  ferroviarie,  nelle  quali 
pure  si  è  manifestata  attualmente  una  certa  ripresa. 
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TIPOSRAriA   NAZIONALE  DI   6.  BERTERO   E  C. 

1907 


NOTIZIB  SUL  SERVIZIO  SANITARIO 

a  bordo  delle  navi  addette  al  trasporto  degli  emigranti  du- 
rante l'anno  1905,  ricavate  dai  giornali  e  dalle  relazioni 
dei  medici  viaggianti. 

(Relazione  del  dott.  A.  HOMTAMO,  tenente  colonnello  medico  nella  R.  Marina) 


I. 

La  presente  relazione,  seguendo  l'ordine  delle  due  precedenti  (1), 
prende  nella  prima  parte  in  esame  remigrazione  al  Sud  e  nella  se- 
conda quella  al  Nord- America,  riassumendole  poi  entrambe  nella  terza 
parte  del  lavoro. 

Tuttavia  per  rendere  più  completo  il  quadro  dello  siato  sanitario 
dei  nostri  emigranti  durante  la  traversata,  si  è  creduto  opportuno  di 
aumentare  i  prosoelti  statistici  riferentisi  a  ciascuna  delle  due  prime 
parti,  di  un  elenco  delle  lesioni  violente  riportate  dagli  stessi  emi- 
granti a  bordo  per  disgraziati  accidenti  (cadute  in  coperta,  o  per  le 
scale  di  bordo  o  dalle  cuccette  a  causa  del  rollìo,  ferite  da  schiaccia- 
mento 0  da  strappamento  per  i  verricelli,  i  frenelli  del  timone,  la 
chiusura  di  porte,  scottature,  ecc.). 

Nel  tempo  stesso,  perchè  si  possa  abbracciare  con  uno  sguardo  la 
morbosità,  divisa  per  malattie  comuni,  chirurgiche,  infettive  e  men- 
tali e  la  mortalità  verificatesi  fra  gli  emigranti  ed  i  rimpatrianti  nel- 
l'anno 1905,  nella  tavola  II  sono  stati  disegnati  due  grafici  :  il  primo 
dei  quali  riguarda  il  Sud,  ed  il  secondo  il  Nord-America. 

Inoltre  è  stato  aggiunto  un  nuovo  quadro  tanto  a  quelli  che  trat- 
tano del  movimento  e  delle  malattie  degli  emigranti  al  Sud,  come  agli 


(1)  V.  Annali  di  medicina  navale,  1901  e  Bollettino  dell' emigrazione,  n.  20, 
anno  1905. 
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altri  che  rispecchiano  gli  stessi  fenomeni  per  gli  emigranti  al  Nord- 
America,  contenente  le  medie  della  morbosità  e  mortalità  per  gli 
anni  1903, 1904  e  1905,  affinchè  riesca  più  facile  il  confronto  ;  sebbene 
il  perìodo  di  osservazione  sia  di  tanta  brevità,  da  non  dar  adito 
finora  a  ricavarne  delle  illazioni,  senza  la  possibilità  di  vederle  facil- 
mente demolite  da  considerazioni  ulteriori. 

A  viemaggiormente  facilitare  questo  confronto,  la  parte  terza  è 
stata  aumentata  non  soltanto  del  quadro  delle  medie  della  morbosità  e 
mortalità  presentata  dagli  emigranti  e  dai  rimpatrìanti  negli  anni  1903, 
1904  e  1905,  ma  anche  da  uno  specchio  comparativo  delle  medie  delle 
malattie,  divise  in  infettive  e  diffusive,  chirurgiche,  mentali  e  comuni 
con  l'esito  di  esse  e  ciò  per  i  viaggi  di  andata  e  ritorno  e  per  gli  anni 
1903,  904,  905. 

Inoltre,  in  un  altro  quadro  sono  stati  indicati,  con  cifre  assolute  e 
proporzionali,  i  casi  di  malattie  infettive  e  diffusive  verificatisi  negli 
anni  1903, 904,  905,  considerandoli  prima  nei  viaggi  di  andata  e  di 
ritorno  tanto  del  Sud  che  del  Nord-America,  poi  complessivamente 
nei  viaggi  di  andata  e  ritomo  per  le  due  destinazioni. 

Il  totale  generale  dei  casi  di  malattie  infettive  ottenuto  sommando 
insieme  i  colpiti  nel  viaggio  di  andata  e  di  ritomo  tanto  del  Nord  che 
del  Sud  per  ciascuno  degli  anni  1903,  904,  905  è  dimostrato  da  un 
successivo  grafico  (vedi  tavola  III). 

Non  è  inutile  notare  che  le  medie  tutte,  comprese  nel  presente  la- 
voro, si  riferiscono  al  per  mille  degli  emigranti  o  dei  rimpatrìanti,  dap- 
poiché, non  servendo  le  infermerie  di  bordo  che  per  il  ricovero  tem- 
poraneo degli  ammalati,  non  interessa  tanto  il  conoscere  la  proporzione 
dei  guariti,  non  guariti  e  morti  sul  totale  dei  malati,  come  si  pratica 
nei  luoghi  di  cura  definitiva,  quanto  l'accertare  su  mille  emigranti 
quanti  ammalarono,  quanti  guarirono,  morirono,  o  furono  inviati  in 
un  luogo  di  cura  a  terra. 

Si  è  creduto  necessario  di  persistere  nel  distinguere  l'emigrazione 
del  Sud  da  quella  del  Nord-America,  perchè  come  già  si  è  detto  altre 
volte  e  non  è  inutile  ripetere,  non  solo  le  due  correnti  migratorie  vanno 
studiate  paratamente  dal  lato  igienico  e  sanitario  per  le  diverse  con- 
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dizioni  climatiche  che  affrontano  durante  la  traversata,  ma  anche  per 
la  diversità  degli  elementi  che  contribuiscono  a  formarle.  Infatti  la 
corrente  d'emigrazione  al  Nord-America  è  alimentata  da  uomini  gio- 
vani, di  cui  una  visita  medica  rigorosa  ha  constatato,  prima  dell'im- 
barco,  l'ottimo  stato  di  salute,  mentre  sono  relativamente  pochi  le 
donne  e  i  bambini  che  ne  fanno  parte. 

Al  contrario,  fra  gli  emigranti  al  Sud-America  abbondano  non  solo 
gli  uomini  che  non  danno  molto  affidamento  nella  robustezza  della  loro 
costituzione,  spesso  minata  da  privazioni  d'ogni  genere  o  da  pregresse 
malattie,  ma  eziandio  i  vecchi,  le  donne  e  i  bambini.  Sono  famiglie 
intere  che  seguono  il  loro  capo  che  va  in  cerca  di  fortuna,  o  per  lo 
meno  di  pane,  o  che  viaggiano  per  raggiungere  i  congiunti  validi,  par- 
titi precedentemente,  i  quali  hanno  trovato  un  impiego  lucroso. 

Inoltre,  mentre  gli  emigranti  del  Nord-America  appartengono  per 
la  quasi  totalità  all'Italia  meridionale  ed  alla  Sicilia;  quelli  del  Sud  pro- 
vengono in  maggioranza  dall'alta  Italia,  il  che  contribuisce  a  dare  alle 
due  emigrazioni  una  fisonomia  diversa  che  si  ripercuote  sull'assetto 
igienico  e  sanitario  di  bordo,  date  le  abitudini  speciali  a  ciascuna 
regione. 

Insieme  alla  divisione  dell'emigrazione  nelle  due  correnti  di  Nord 
e  Sud  si  è  mantenuta  la  partizione  di  ciascuna  di  esse,  in  corrente 
di  andata  e  in  corrente  di  ritorno  ;  dappoiché  lo  stato  sanitario  di 
bordo  nei  viaggi  di  ritorno  diversifica  notevolmente  da  quello  dei 
viaggi  di  andata,  per  la  grande  quantità  di  infermi  di  malattie  cro- 
niche che  rimpatriano,  e  nel  1905  furono  in  numero  di  gran  lunga 
superiore  a  quello  degli  anni  precedenti,  a  cagione  della  larghezza 
usata  dai  medici  di  bordo  nel  permettere  rimbarco  di  malati  gravi  ; 
e  financo  di  quelli  che  non  davano  affidamento  di  poter  sopravvivere 
al  vÌ£^gio. 

Le  oftalmie,  gli  stati  anemici  gravi,  i  reliquatì  della  malaria  e  di 
tutte  le  effezioni  proprie  delle  regioni  tropicali  predominano  fra  i 
connazionali  che  rimpatriano  dal  Sud-America  mentre  fra  quelli  che 
tornano  dal  Nord-America  regna  la  tubercolosi,  seguita  a  distanza  per 
ordine  di  frequenza  dalle  nevrosi,  dai  postumi  di  traumatismi,  dal 
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reumatismo  articolare,  dalle  malattie  cardiache,  gastriche  e  vescicali. 
Si  può  calcolare  che  il  30  per  cento  dei  rimpatrianti  dal  Nord  ritorna 
in  Italia  per  ragioni  di  salute  o  colla  speranza  di  ottener  la  guarigione 
dal  clima  natio,  a  perchè  ridotto  allo  stremo  di  risorse  finanziarie  per 
le  spese  incontrate  in  vari  tentativi  di  cura,  non  trova  un  Istituto  che 
gli  accordi  ospitalità. 

Di  tutti  questi  malati  figurano  nella  statistica  soltanto  quelli  che, 
avendo  necessità  di  cure  speciali  o  potendo  costituire  un  pericolo 
per  la  salute  degli  altri  passeggeri,  sono  ricoverati  airinfermeria. 

Degli  altri  rimpatrianti,  la  grande  maggioranza  è  costituita  da 
gente  che  sebbene  esente  da  infermità,  si  presenta  sfiduciata,  fisica- 
mente deperita  dalle  privazioni  e  dagli  strapazzi  e  moralmente  av- 
vilita dall'insuccesso  dei  tentativi  fatti  per  rintracciare  la  via  alla 
fortuna  sognata  prima  della  partenza  dall'Italia.  Non  deve  quindi 
maravigliare  se  l'organismo  di  molti  dei  rimpatrianti  non  è  più 
suscettibile  di  difendersi  validamente  dagli  attacchi  di  qualsiasi  in- 
fermità. 

Pertanto,  più  che  alle  condizioni  speciali  dell'ambiente  delle  navi 
e  della  vita  di  bordo,  le  affezioni  che  possono  insorgere  fra  i  rimpa- 
trianti durante  la  traversata,  sono  da  riferirsi  al  loro  stato  generale 
prima  dello  imbarco  ed  alle  malattie  da  essi  precedentemente  sof^ 
ferte. 

Risulta  perciò  evidente  che,  volendo  formarsi  un  concetto  della 
influenza  che  può  esercitare  la  vita  di  mare  sulla  massa  degli  emi- 
granti, sono  da  prendersi  preferibilmente  in  esame  i  100,342  emi- 
granti che  nell'annata  traversarono  l'Oceano  diretti  al  Sud  America 
ed  i  222,679  che  si  diressero  al  Nord,  anziché  i  42,727  connazionali 
rimpatriati  dal  Sud  ed  i  65,145  ritornati  dal  Nord  America. 

Premesse  queste  indispensabili  spiegazioni,  si  passa  ora  ad  ac- 
cennare rapidamente  prima  pel  Sud  America  e  poi  pel  Nord  i  fatti 
più  salienti,  ricavati  dai  giornali  sanitari  dei  piroscafi  partiti  nel 
1905,  di  cui  la  tavola  I  contiene  il  movimento  mensile,  comparato 
con  quello  degli  anni  precedenti,  che,  ad  eccezione  di  qualche  caso 
speciale,  presenta  un  andamento  quasi  costante. 
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PARTE  L 
Viaggi  per  e  dall'A^merica  del  Sud. 

Si  ebbe  durante  ranno  1905  nei  viaggi  di  andata,  un  contingente 
di  malati  inferiore  a  quello  riscontrato  nell'anno  1903,  ma  supe- 
riore a  quello  dell'anno  precedente,  come  si  può  osservare  nel  qua- 
dro 5*"  della  parte  1,  inversamente  a  ciò  che  si  è  constatato  per  la 
mortalità,  che  nel  1905  fu  inferiore  a  quella  del  1904. 

Il  quadro  14°  della  parte  III  prova  come  l'aumento  della  media 
di  malati  che  fu  di  14.  92  per  mille  emigranti  nell'anno  1905,  mentre 
quella  del  1904  che  si  rilevò  di  12.  60  per  mille,  venne  dato  in  gran 
parte  dalle  malattie  infettive  e  diffusive  e  più  specialmente  dall'aumento 
di  casi  di  morbillo  (0.26  per  mille  nel  1904,  2.02  per  mille  nel  1905) 
e  della  malaria  (0.88  per  mille  nel  1904,  1.08  per  mille  nel  1905). 

Fu  il  morbillo  che  contribuì  fortemente  ad  innalzare  la  media 
della  morbosità  dei  bambini  di  età  inferiore  ai  5  anni  portandola 
da  32. 74  per  mille,  che  tanto  era  nel  1904,  a  43.09  per  mille  nel 
1905,  mentre,  quasi  esclusivamente  a  causa  della  malaria,  la  media 
della  morbosità  degli  uomini  da  8.92  per  mille  nel  1904  saliva  a 
10. 89  nel  1905. 

Anche  nel  ritorno  si  verificò  una  più  alta  media  di  morbosità 
comparativamente  all'anno  precedente,  vale  a  dire  di  20.43  per 
mille  nel  1905,  mentre  nel  1904  eradi  15.03;  e  questa  elevazione 
fu  accentuatìssima  specialmente  perle  donne,  che  nel  1904  ebbero 
il  10. 5Ì  per  mille  di  malate  e  nel  1905  il  20. 86. 

Ma  poiché,  pur  essendo  aumentati  gli  ammalati  nella  propor- 
zione anzidetta,  ne  è  diminuita  di  molto  la  mortalità,  il  che  si  può 
riscontrare  dal  quadro  5""  della  parte  I,  devesi  concludere  che, 
specialmente  nei  viaggi  di  ritorno  e  più  spiccatamente  a  favore 
delle  donne,  siasi  concessa  ospitalità  nelle  infermerie  ad  un  nu- 
mero maggiore  di  colpiti  da  leggere  indisposizioni,  che  negli  anni 
precedenti  erano  curati  ambulatoriamente;  e  di  ciò  si  ha  la  prova 
nello  scorrere  le  tabelle  cliniche  dei  giornali  sanitari  di  bordo,  e 
nel  consultare  le  medie  dei  guariti  contenute  nel  quadro  14,  parte  III. 
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Quadro  N.  f  (Parte  I). 

Morbosità  presentata  dagli  emigranti  durante  i  viaggi  di  andata 

per  l'America  del  Sud  nell'anno  1905. 


EMIGRANTI 


Numero 
degli 
emi- 
granti 


Malati 
ricove- 
rati 
neirin- 
fermerìa 


Esito  dei  malati 


guariti 


Ss 


•a 


S> 


morti 


Media  PER  MILLE 


dei 
malati 


dei 
morti 


Uomini 

Donne  

Bambini  dai  5  ai  10  anni . 
Bambini  sotto  i  5  anni  . 

Totale  .   .  . 


68,110 

742 

605 

*  124 

13 

10.89 

19,763 

282 

230 

49 

3 

14.26 

6,414 

185 

146 

35 

4 

28.84 

7,055 

304 

220 

62 

22 
42 

43.09 

101,342 

1,513 

1,201 

270 

14.92 

Parti:  A  termine  21  —  Prematuri  4  —  Aborti  10. 


0.19 
0  15 
0  62 
3.11 

0.41 


Quadro  N.  S  (Parte  I). 

Morbosità  presentata  dai  rimpatrianti  durante  i  viaggi  di  ritorno 

dalPAjtnerica  del  Sud  nell'anno  1905. 


• 

Numero 
dei  rimpatrianti 

Malati 
ricoverati  airinfermeria 

Esito 
dei  malati 

Media 
per  mille 

RIMPATRIANTI 

•c 

S 
a 

o 
> 

per  motivi  di  salute 

per  altre  cause 

ToUle 
dei  rìmpatriantì 

•c 

E 

1 

a 
o 
a 

0» 

•-2 

o 

6 

•2 
li 
a 

•s 

o 

6 

Uomini .   .   L 

27,045 
7,297 
3,335 
4,895 

57 

19 

4 

4 

84 

32 

18 

12 

9 

71 

27,134 
7,334 
3,351 
4,908 

476 

153 

86 

158 

230 
94 
71 

101 

496 

223 
56 
14 
45 

338 

23 
3 

1 
12 

39 

17.54 
20.86 
25.66 
32.19 

0  84 

Donne  

0  40 

Bambini  dai  5  ai  10  anni . 
Bambini  sotto  i  5  anni  . 

0.29 
2.44 

Totale  .  .   . 

42,572 

42,727 

873 

20.43 

0.91 

Parti:  A  termine  22  —  Aborti  2. 
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Quadro  ;ì  (Parte  I). 

Elenoo  delle  malattie  segnite  da  morte  a  bordo  dei  piroecafl  in  serrisio 
di  emigraaione  dorante  i  viaggi  sia  di  andata  che  di  ritomo  dal  Snd 
America  nell'anno  1905. 


CAUSE  DI  MORTE 


Decessi  verificatisi  nel  viaggio  di 

Andata 

Ritorno 

•*m 

lambiDì 

« 

a 

s 

lamblni 

o 

. 

'a 
>r.  a 

?J 

o 

a 
a 
o 

•So 

(aiti 

o 

& 

o 

a 
a 

o 

-So 

S  ti 

3 

o 

& 

Q 

« 

—m 

H 

P 

Q 

cS 

•tm 

H 

H 

< 

S 

o 

H 

O 

H 


Annegamento .   . 
Ascesso  epatico  . 
Atrepsia   .... 
Anemia  perniciosa 
Avvelenamento  da  alcool 
Bronchite.   .   .  . 
Bronco-polmonite 
Cardiopatìa .   .   . 

Qanosi 

Collasso  .... 
Demenza  acuta  . 
Dissenterìa  .  .  . 
Eclampsia  .  .  . 
Elmintiasi  .  .  . 
Emorragia  (partoriente 
Encefalite  .  .  . 
Endocardite.  .  . 
Febbre  gialla  .  . 
Frattura  della  base  del 
Gastroenterite .  . 
Utero  grave.  .  . 
Morbillo  .... 
Marasma  senile  . 
Meningite.  .  .  . 
Malaria  (perniciosa) 

Nefrite 

Polmonite  .  .  . 
Pioemia  .... 
Pertosse  .... 
Tifoidea  .... 
Tubercolosi  meningea 
Id.         polmonale 

Uremia 

Vaiolo  .   . 


cranio 


Totale  .   .  . 


13 


2 


1 
1 


1 


1 
1 
1 


22 


2 

• 
5 

1 

1 

2 

9 
1 


3 
2 


42 


2 


1 


23 


1 


2 
1 
3 


2 


12 


39 


4 

1 

8 


2 


15 


2 


81 
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Fra  i  piroscafi  che  trasportarono  emigranti  nel  Sud  America  i 
seguenti  ebbero  la  più  alta  percentuale  di  malati  : 


PmOSGAFI 


PORTO  DI  PARTENZA  E  DATA 


Percsh- 

TUALE 


Causa 

predominsiite 

deU^alU 

percentuale 


Equità  .... 
Città  di  Genova 
La  Piata  . 
Savoia  .  . 
Espagne.   . 

Ravenna  . 
Las  Palmas 
Toscana.  . 

Savoia  .  . 
Ravenna   . 

Città  di  Milano 
Florida  .... 
Città  di  Reggio 
Città  di  Torino 


Genova   7  gennaio  t905 

15  gennaio  „ 

4  febbraio  , 

9  febbraio  , 

18  febbraio  , 

.  11  marzo  , 

15  aprile  , 

2i  aprile  „ 

1°  giugno  , 

29  luglio 

15  settembre  , 

18  settembre  , 

30  settembre  , 
9  dicembre 


3.3C 

(Uecando  Vapoli) 

5  96 

3.36 

5  85 

3.61 

3.01 

(toecudo  Ktpoli) 

4.45 

3.82 

9.00 

3.05 

(loeeiDdo  KapoH) 

2.80 

3  40 

2.65 

3.42 

Influenza 

Influenza 

Influenza 

Influenza 

Autointossica- 
zione intesti- 
nale 

Disturbi  gastrici 

Morbillo 

Autointossica- 
zione intesti* 
naie 

Morbillo 

Autointossica- 
zione intesti- 
nale 

Malaria 

Disturbi  gastrici 
Morbillo 
Infezioni  varie 


£  tipico  il  caso  del  piroscafo  Ravenna,  che  dopo  aver  presen- 
tato un'alta  percentuale  di  malati  nei  viaggi  d'andata,  di  marzo  e 
di  luglio,  ebbe  a  bordo,  come  si  dirà  in  seguito  più  ampiamente,  dei 
colpiti  di  tifoidea  in  un  viaggio  successivo;  ed  è  pure  interessante  il 
caso  del  piroscafo  Città  di  Torino. 

Su  questo  piroscafo  che  trasportava  1401  passeggeri,  sette  giorni 
dopo  la  partenza  da  Genova,  fecero  contemporaneamente  comparsa 
il  vainolo  (in  un  passeggiero  di  nazionalità  spagnuola)  ed  il  morbillo, 
a  cui  si  accompagnò  a  distanza  di  nove  giorni  la  varicella. 

324 


11 

L'epidemia  di  varicella  continuò  ininterotta  fino  alla  fine  del 
viaggio,  mentre  dai  primi  casi  isolati  di  vainolo  e  di  morbillo  agli 
altri  successivi  corsero  circa  12  giorni. 

In  complesso  sono  stati  ricoverati  nell'ospedale  48  passeggeri 
malati,  di  cui  27  con  morbillo,  uno  con  vainolo,  due  con  vaiuoloide 
e  13  con  varicella. 

Essendo  i  dormitori  tutti  al  completo  di  passeggieri,  il  medico 
dovette  rinunziare  a  farli  sgombrare  totalmente  e  rassegnarsi  a  far 
delle  parziali  disinfezioni,  senza  riuscire  ad  arrestare  la  diffusione 
delle  malattie  suindicate;  ciò  che  lo  induce  a  proporre  che  un  dato 
leoalc  di  bordo,  il  quale  potrebbe  essere  normalmente  adibito  a 
salone  di  ritrovo  dei  passeggeri  di  terza,  serva  eventualmente  di 
succursale  all'ospedale:  e  a  domandare  che  le  infermerie  d'isola- 
mento sieno  collocate  lontano  da  quelle  destinate  ai  malati  comuni, 
poiché  è  convinto  che  due  dei  colpiti  di  vainolo  abbiano  contratta 
l'infezione  nell'ospedale. 

*  * 

Anche  in  quest'anno,  come  già  pel  passato,  le  affezioni  predomi- 
nanti fra  le  comuni,  nei  viaggi  al  Sud,  furono  quelle  dell'apparato 
digerente;  dipendenti  non  solo  dal  cambiamento  repentino  di  sistema 
di  vita  e  di  nutrizione,  ma  anche  dalle  condizioni  climatiche  estre- 
mamente variabili,  alle  quali  vanno  incontro  i  passeggieri  che  attraver- 
sano r  Equatore,  condizioni  che  aggravano  le  conseguenze  dei  disor- 
dini dietetici  commessi  dagli  emigranti  nei  giorni  che  precedono  la 
partenza,  e  gli  eccessi  del  bere  cui  s'abbandonano  a  bordo,  malgrado 
la  sorveglianza  che  si  esercita,  eccessi  provocati  in  parte  da  viziosa 
abitudine  ed  in  parie  dalla  forzata  inerzia,  dal  caldo  eccessivo  e  dal 
malessere  prodotto  dal  mare,  che  li  trascina  a  ricorrere  ai  cibi  più 
inadatti  acquistati  di  nascosto,  credendo  essi,  erroneamente,  di  risve- 
gliare così  l'appetito  mancante,  mentre  non  fanno  che  rendere  più 
acuti  i  loro  malanni. 

Disgraziatamente  gli  emigranti  sogliono  trattare  i  loro  bambini  con 
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criteri  dietetici  non  diversi.  Bene  a  ragione  scrivono  i  regi  Commissari 
che  rimbarco  di  un  grande  numero  di  bambini  costituisce  sempre  la 
maggiore  delle  preoccupazioni  por  il  medico  di  bordo,  per  le  difficoltà 
di  assisterli  e  mantenerli  in  buone  condizioni  igieniche,  difficoltà  au- 
mentate dall'ignoranza  e  dai  pregiudizi  dei  parenti. 

Spossati  dal  viaggio  compiuto  nelle  condizioni  più  disagevoli  per 
recarsi  dal  paese  nativo  al  porto  dimbarco,  i  poveri  piccini  sui  quali 
più  intensamente  gravita  Io  strapazzo  proveniente  dall'abbandono 
della  propria  casa,  e  delle  giornate  interminabili  passate  nelle  stazioni 
feiToviarie  od  in  osterìe  di  infimo  ordine,  o  davanti  agli  uffici,  soventi 
esposti  alle  intemperie  durante  le  lunghe  attese,  nutriti  di  un  latte 
che  certamente  lascia  a  desiderare,  spesso  impinzati  di  cattivi  cibi, 
solidi,  arrivano  a  bordo  già  sofferenti.  Le  madri  però,  anziché  presen- 
tarli al  medico  preferiscono  curarli  con  le  medele  che  portano  seco 
come  viatico,  é  quando  infine,  aggravandosi  i  piccoli  infermi,  sono  co- 
strette a  ricorrere  al  sanitario  ed  a  concedere  che  sieno  ricoverati  in 
quella  infermeria,  che  incute  a  loro  un  grande  sgomento,  tutti  i 
mezzi  tentano  per  eludere  le  prescrizioni  del  curante,  aiutate  dalle 
compagne,  dagli  altri  ammalati  adulti,  dal  personale  di  servizio,  igno- 
rante e  facile  ad  essere  corrotto,  pur  di  non  vedere,  come  esse  dicono, 
la  loro  prole  deperire  per  mancanza  di  vitto  sufficiente. 

In  queste  condizioni,  e  specialmente  sui  piroscafi  diretti  al  Sud- 
America,  sui  quali  imbarcano  molti  bambini  e  quindi  riesce  meno 
facile  il  sorvegliarli,  il  regime  di  minestrino  e  di  dieta  lattea  prescritto 
dal  medico  è  rispettato  molto  difficilmente,  dimodoché  molti  casi  di 
èntero-colite  danno  luogo  ad  esiti  infausti. 

Tuttavia  nell'anno  1905  la  mortalità  per  gastro-enterite  nei  bam- 
bini di  età  inferiore  ai  cinque  anni  —  che,  come  si  è  detto  nella  prece- 
dente relazione,  aveva  molto  preoccupato  in  seguito  ai  risultati  forniti 
dalle  medie  del  1904  —  fu  invece  inferiore  a  quella  verificatasi  nel 
periodo  immediatamente  precedente,  come  si  può  rilevare  dal  seguente 
quadro  : 
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Casi  di  morte  per  gastro-enterite  in  bambini  sotto  i  cinque  anni,  veri- 
ficatisi nei  viaggi  di  andata  e  ritorno,  sia  dall'America  del  Nord 
che  dall'America  del  Sud,  negli  anni  1903,  1904  e  1905. 


Arki 


ANDATA 


a 

^ 

••^ 

••* 

Destioa- 

zione 
al  Nord 

0  dei  bamb 
0  i  5  anni 
migrati 

di  morte 
stro-enteri 

0  al  Sud 

ir 

Casi 
r  ga 

2 

a 

:a      a 

d  «  (S 


u- 

&. 


s 


•   1 

RITORNO 

Prove- 

1- 

isì  di  morte 
gastro-enterite 

J2     '-^ 

Anni 

nienze 
dal  Nord 

0 

ero  dei  barn 
tto  i  5  ann 
rimpatriati 

dia  per  mil 
sul  totale 
rimpatriai] 

dal  Sud 

SS 

9 

» 

P. 

■J 
< 

H 

O 
H 

K 

s 


1903  . 


1904  . 


1905  . 


Sud    .  . 

3,972 

• 

• 

Nord  .  . 

9,014 

!2 

0.22 

Sud   .  . 

5,100 

11 

2  15 

Nord  .  . 

7,083 

1 

0.14 

Sud    .  . 

7,055 

6 

0  85 

Nord  .  . 

12,057 

7 

0.57 

1903 


1904 


19(» 


Sud    . 
Nord. 


Sud    . 
Nord. 


Sud    . 
Nord. 


0.50 
0.70 


1.44 
0.96 


0.66 
0.58 


Esainina|ido  questi  dati  si  potrebbe  ricavarne  la  lusinghiera  con- 
vinzione che  i  consigli  impartiti  per  la  provvista  di  latte  a  bordo  dei 
piroscafi,  e  le  istruzioni  emanate  perchè  sia  esercitata  una  severa  sor- 
veglianza al  momento  di  distribuirlo  e,  quel  che  più  monta,  le  cure 
assidue  dei  medici  di  bordo,  abbiano  portato  i  buoni  risultati  che 
si  riscontrano;  se  quanto  accadde  nel  1903,  cioè  in  un  epoca  pre- 
cedente a  tutte  le  disposizioni  suddette,  non  fosse  pronto  ad  ammonire 
come  trattandosi  di  non  molti  decessi,  basti  l'imbarco  di  due  o  tre 
bambini  già  in  istato  grave  per  variare  notevolmente  la  media  della 
mortalità. 

Né,  d'altra  parte,  i  medici  di  bordo  possono  rifiutarsi  a  ricevere  a 
bordo  un  bambino  infermo,  perchè  condannerebbero  per  tal  modo 
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tutta  una  famiglia  ad  un  grave  disastro  economico  costringendola  a 
rinunziare  al  viaggio. 

Oltre  ai  casi  di  decesso  per  gastro-enterite  nei  bambini,  si  ebbe  a 
verificarne  anche  uno  per  avvelenamento  da  alcool  che  merita  d'esser 
qui  riportato  : 

Fiore  Trotta,  di  anni  6,  narra  il  medico  di  bordo,  del  piroscafo 
Indiana^  che  nel  mese  di  novembre  navigava  verso  Buenos  Ayres,  è 
sempre  stato  bene  fino  a  ieri  sera,  quando  si  è  coricato  colla  madre. 
Stamane,  verso  le  6. 30,  la  madre  svegliandosi  ha  trovato  il  figlio 
senza  conoscenza,  insensibile,  e  lo  ha  portato  subito  all'ospedale  di 
bordo.  Quivi  io  ed  il  secondo  medico  di  bordo  abbiamo  constatato 
che  il  Trotta  era  in  istato  di  grave  coma  da  intossicazione  alcoo* 
lica.  La  madre  ha  raccontato  che  il  bimbo,  nella  notte,  doveva  aver 
bevuto  una  mezza  bottiglia  di  acquavite,  che  una  donna  vicina  teneva 
con  sé  e  che  trovò  vuota  al  destarsi.  Difatti  il  bambino  mandava 
forte  odore  di  acquavite  dalla  bocca  e  dal  naso,  aveva  il  viso  pallido, 
respiro  steVtoroso,  irregolare  (25.  30  al  m.),  temperatura  36.  5,  polso 
piccolo,  aritmico  (98  al  m.)  ;  insensibilità  delle  congiuntive  e  delle 
cornee  e  di  tutto  il  corpo;  perdita  completa  di  coscienza,  pupille  dila- 
tate e  che  non  reagivano,  né  alla  luce  né  al  dolore,  labbra  livide.  Si  é 
subito  fatto,  senza  alcun  esito,  una  iniezione  di  apomorfina  ed  il  la- 
vaggio dello  stomaco,  dal  quale  non  si  estrasse  alcun  liquido.  Si  é 
introdotto  nello  stomaco  caffè  nero  con  12  gocce  di  ammoniaca,  e  si 
sono  praticate  frizioni,  massaggio,  inalazioni  d'ossigeno,  iniezioni  di 
caffeina  e  di  stricnina;  ma  tutto  riusci  inutile.  Il  bambino  non  ha 
fatto  alcun  mutamento  in  meglio;  lo  stato  comatoso  grave  si  è  pro- 
tratto fino  verso  le  ore  23  e  mezza  della  sera,  in  cui  si  è  avuto  eleva- 
zione rapida  della  temperatura  (a  40'\5)  e  sono  comparsi  spasmi 
dell'orbicolare  delle  labbra,  crampi  degli  arti,  respirazione  di  Kus- 
smaul,  raffredamento  delle  estremità,  ed  é  sopravvenuta  la  morte. 

La  causa  della  morte  certamente  si  è  dovuta  al  rapido  assorbi- 
mento della  notevole  quantità  di  acquavite,  che  portò  l'intossicazione 
grave  generale  e  quindi  il  coma,  con  esito  letale. 


Si  é  già  in  precedenza  accennato  allo  stato  sanitario  degli  emigrati 

che  rimpatriano  dal  Sud-America,  fra  i  quali  predominano  le  croniche 

affezioni  comuni,  oltre  alle  infettive,  di  cui  si  dirà  in  prosieguo,  né 

sono  infrequenti  i  postumi  di  pregressi  reumatismi,  e  le  lesioni  orga- 

j  niche  del  cuore  che  a  bordo  (lo  dimostrano  anche  le  statistiche  pre- 
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cedenti)  si  aggraTano  in  singoiar  modo  e  danno,  non  infrequente- 
mente, luogo  a  decessi  fulminei,  di  cui  sono  stati  per  lo  passato 
riferiti  non  pochi  casi. 

Nell'anno  1905  furono  tre  grinfermi  di  affezioni  cardiache,  bene 
accertate,  che  morirono  dopo  un  brevissimo  periodo  di  degenza, 
malgrado  fossero  stati  ricoverati  all'ospedale  nei  primi  giorni  di  navi- 
gazione, affinchè  potessero  godere  della  maggior  somma  di  comodità 
e  della  maggior  tranquillità  possibile  durante  la  traversata. 

À  questi  casi  si  deve  unire  quello  di  un  individuo  di  anni  54,  che 
caduto  svenuto  in  coperta  sul  piroscafo  Duchessa  di  Genova  il  15 
aprile  alle  ore  16.30  e  trasportato  subito  all'ospedale,  più  non  rin- 
venne, malgrado  sieno  stati  tentati  tutti  i  mezzi  possibili  per  richia- 
marlo in  vita. 

Il  medico  di  bordo,  che  non  potè  raccogliere  nessun  dato  sui  pre- 
cedenti del  defunto,  formulò  la  diagnosi  di  paralisi  cardiaca. 

Per  l'alta  temperatura  non  si  è  potuto  conservare  il  cadavere  a 
bordo  che  per  poche  ore,  né  si  è  proceduto  all'autopsia;  ma  è  da  rite- 
nersi che,  praticandola,  con  tutta  probabilità  si  sarebbe  riscontrato  un 
vizio  di  cuore.  E  poiché  si  ritiene  che  l'ipercinesi  propria  di  tali  am- 
malati, sia  resa  più  squisita  dall'ambiente  di  bordo  e  dall'ambascia 
che  spesso  ingenera  nelle  persone  non  abituate  a  navigare  la  vista 
del  mare  anche  se  non  molto  agitato,  o  da  una  scossa  che  ricevano 
per  un  brusco  movimento  di  beccheggio  o  di  rollìo,  cosi,  continuando 
nel  sistema  adottato  nell'anno  precedente,  si  notano  anhe  in  questo 
caso  le  osservazioni  meteorologiche  del  giorno  del  decesso  affinchè 
dallo  studio  dei  fatti  che  si  andranno  raccogliendo  col  tempo,  possa 
accertarsi  se  ed  in  che  modo  e  fino  a  qual  segno  i  viaggi  di  mare  pos- 
sano spiegare  una  azione  funesta  su  questa  categoria  di  infermi. 

Temperatura  media  28**  centigradi  —  barometro  29. 7   —  vento 
da  SE.  —  mare  agitato. 


Dopo  le  malattie  comuni  sono  le  infettive  e  diffusive  quelle  che 
hanno  dato  il  maggior  contingente  di  malati  alle  infermerie  di  bordo 
con  547  casi  nell'andata  e  260  nel  ritomo,  contro  937  casi  nell'andata 
e  553  nel  ritorno  di  affezioni  varie  (veggasi  il  quadro  W  della 
parte  III),  come  dimostra  l'elenco  seguente  : 
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Nomerò  degli  infermi  affetti  da  malattie  infettive  e  diffusive  verificatesi 
nei  viaggi  di  andata  e  in  quelli  di  ritorno  dal  Sud  America  duraste 
Tanno  1905. 


INFERMITÀ 

Numero  dei  casi  nel  viaggio 

ToTAf-H 

di  andata 

di  ritorno 

A  VA  AlJa 

Anckilostomiasi 

Beri  —  Beri 

• 

• 

• 
2 

2 

* 

« 
10 

• 
41 

110 

1 

205 

9 

9 

47 

32 

3 

n 
1 

24 

1 

n 
1 

17 
«    1 

• 
3 

7 

21 

18 

« 

17 

« 
84 

3 

3 

6 

6 

■ 
1 

6 

9 

1 

1 

1 

73 

1 

1 

4 

4 

o 

18 
1 

Congiuntivite  blenorragica 

Id.           purulenta 

Id.          tracomatosa 

Difterite 

Dissenteria 

1 
2 
6 
1 
3 

£resipela  facciale 

Febbre  crialla 

11 
1 

Influenza 

45 

Malaria 

Meningite 

Morbillo 

Parotite 

127 

1 

289 

12 

Pertosse  

12 

Polmonite 

Scabbia 

53 
38 

Scarlattina 

3 

Scorbuto 

1 

Sifilide 

Tifoidea 

7 
33 

Tigna  favosa 

Tubercolosi  laringea 

Id.         polmonare 

Id.         ossea 

2 
1 
2 

90 
2 

Id.         intestinale 

Vaiuolo 

Vaiuoloide 

• 

1 

7 

11 

Varicella 

26 

1 
Totale  .  .   . 

547 

260 

807 
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Fra  le  notizie  che  riguardano  le  malattie  comprese  in  questo 
elenco,  meritano  una  speciale  menzione  quelle  rìferentisi  alle  infe- 
zioni sottonotate,  che  sono  disposte  in  ordine  decrescente  a  seconda 
del  numero  dei  casi. 

Morbillo. 

Il  morbillo  che  negli  anni  1903,  1904  e  1905  ha  avuto  rispettiva- 
mente il  2. 35,  il  0. 26  ed  il  2. 02  per  mille  di  colpiti  nei  viaggi  di  an- 
data, e  ri.  29,  il  0. 44  e  ri.  96  in  quelli  di  ritomo,  è  la  malattia  che 
fra  le  infettive  e  diffusive  ha  dato  anche  nel  1905  il  più  alto  contin- 
gente di  casi. 

L'infezione  è  stata  generalmente  limitata  su  ciascuna  nave  ad  uno 
o  pochi  casi,  arrestata  forse  dalle  disinfezioni  energiche  che  i  medici 
di  bordo  sogliono  sempre  praticare  al  suo  apparire,  e  raramente  ha 
provocato  delle  epidemìe  notevoli  per  numero,  mai  per  gravità. 

I  piroscafi  sui  quali  nel  1905  si  sono  riscontrati  i  gruppi  di  casi 
più  importanti  sono  i  seguenti  : 

Sul  piroscafo  Las  Palmas^  partito  da  Genova  il  15  e  da  Napoli  il 
18  aprile  per  Santos,  si  ebbero  25  casi  di  morbillo  a  forma  benigna,  i 
primi  due  si  manifestarono  contemporaneamente  in  due  bambini 
all'ottavo  giorno  dalla  partenza  da  Napoli. 

A  bordo  del  Las  Palmas  si  trovavano  165  bambini  di  età  infe- 
riore ai  10  anni. 

Nel  ritornare  da  Buenos- Ayres  e  Santos  il  piroscafo  La  Piata  ha 
avuto  nel  mese  di  maggio  una  epidemia  di  morbillo  benigno,  che  si  è 
sviluppata  negli  ultimi  giorni  di  viaggio.  I  colpiti  furono  14,  due  dei 
quali  guariti,  mentre  gli  altri  12  all'arrivo  a  Genova  furono  inviati  al- 
l'ospedale. Il  medico  di  bordo  ritiene  che  l'infezione  avrebbe  potuto 
diffondersi  in  modo  allarmante,  dato  il  numero  di  bambini  che  tro- 
vavansi  a  bordo  (54),  se  non  avesse  messo  in  pratica  tutti  i  mezzi 
profilattici  possibili. 

Durante  il  viaggio  di  andata  sul  piroscafo  Savoia,  partito  da  Ge- 
nova nel  giugno  per  Buenos-Ayres,  si  ebbero  25  casi  di  morbillo. 
L'infezione  fu  importata  da  una  famiglia  di  cui  faceva  parte  una  bam- 
bina convalescente  di  morbillo.  Due  fanciulli  appartenenti  a  questa 
famiglia  ammalarono  7  giorni  dopo  la  partenza  e,  dieci  giorni  dopo 
di  loro,  caddero  infermi,  si  può  dire  contemporaneamente,  gli  altri  23, 
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quasi  tutti  bambini,  malgrado  tutte  le  misure  possibili  prese  dopo  i 
primi  casi.  Evidentemente,  informa  il  medico  di  bordo,  Tinfezione  era 
già  in  corso.  L'epidemia  fu  benigna,  specialmente  durante  il  caldo 
umido  della  regione  tropicale,  e  soltanto  qualche  caso  si  complicò  con 
una  forma  di  tosse  stizzosa,  all'arrivo  nella  zona  temperata.  Tutti  i 
piccoli  ammalati,  dei  quali  9  erano  stranieri,  sbarcarono  in  buone 
condizioni,  ad  eccezione  di  uno  solo  che  presentava  quella  forma  spe- 
ciale di  apnea  ad  accessi,  che  talvolta  ^i  riscontra  nei  morbillosi  gra- 
cili, generalmente  dopo  un  attacco  di  tosse. 

I  bambini  italiani  di  età  inferiore  ai  10  anni  a  bordo  erano  in  nu- 
mero di  54. 

A  bordo  del  piroscafo  LeB  Alpes,  partito  da  Genova  il  24  luglio  per 
Santos,  toccando  molti  porti  intermedi,  si  manifestarono  molti  casi  di 
morbillo,  il  primo  dei  quali  in  una  bambina,  alla  partenza  da  Madera. 
L'affezione  decorse  in  modo  benigno,  con  esantema  più  o  meno  ab- 
bondante, catarro  delle  mucose  esterne  e  dei  grossi  bronchi.  Qualcuno 
degli  infermi  ha  avuto  fatti  lievi  di  infiammazione  del  retto  con  emis- 
sione di  mucosità  sanguinolenti.  Per  tutti  si  è  osservato  il  più  rigo- 
roso isolamento.  Decorso  regolarissimo  in  tutti.  La  febbre  non  è  durata 
più  di  quattro  giorni,  raggiungendo  solo  in  qualcuno  i  40^  Fu  adot- 
tata per  tutti  la  somministrazione  di  bagni  a  30  gradi.  Airarrivo  a 
Santos  dieci  dei  colpiti  (tutti  spagnuoli,  epperò  non  computati  nella 
statistica)  erano  già  in  convalescenza. 

Si  trovavano  a  bordo  26  bambini  italiani  di  età  inferiore  ai  10  anni. 

II  piroscafo  Ctttà  di  Genova^  partito  da  Genova  il  26  ottobre  per 
Buenos-Ayres  toccando  Napoli,  ha  avuto  a  bordo  1 1  casi  di  morbillo 
benignò,  di  cui  il  primo  fu  constatato  il  6  novembre,  undici  giorni 
dopo  la  partenza. 

Erano  imbarcati  169  bambini  di  età  inferiore  ai  10  anni. 

Nel  viaggio  di  andata  sul  piroscafo  Città  di  Reggio^  partito  da 
Genova  il  30  ottobre  per  Buenos-Ayres,  toccando  Barcellona,  si  ri- 
scontrò una  epidemia  di  morbillo  di  21  casi  in  bambini.  Il  primo 
caso  si  verificò  il  14  novembre,  l'ultimo  il  21.  U  maggior  numero 
dei  colpiti  fu  dato  dai  bambini  sotto  i  5  anni,  e  soltanto  un  caso 
fu  constatato  in  una  di  età  superiore  ai    10  anni  (ragazza  di  12). 

Un  caso  ebbe  esito  letale  e  fu  in  una  bambina  di  13  mesi,  nella 
quale  si  ebbe  complicazione  di  parotite  doppia  cangrenosa  e  setti- 
cemia. Gli  altri  tutti,  ad  eccezione  di  uno  sbarcato  all'ospedale  di 
Buenos-Ayres  in  buone  condizioni,  guarirono  a  bordo. 

Sul  Città  di  Reggio  erano  imbarcati  104  bambini  italiani  di  età 
inferiore  ai  10  anni. 

Durante  il  viaggio  di  andata  sul  piroscafo  Ct^tò  6{t  Torino^  par- 
tito da  Genova  il    12  dicembre  per  Buenos-Ayres,  si  sviluppò  una 
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epidemìa  di  morbillo  a  forma  benigna  che  dette  24  casi.  Il  primo, 
in  un  giovane  di  19  anni,  si  riscontrò  il  giorno  15  dicembre,  gli 
altri  seguirono  con  Tintervallo  di  13  giorni.  Ad  eccezione  del  primo 
infermo,  tutti  i  colpiti  sbarcarono  a  Buenos-Ayres  in  regolare  corso 
di  malattia. 

I  bambini  di  età  inferiore  ai  10  anni  erano  152. 

Malgrado  vi  fossero  a  bordo  del  piroscafo  Rio  Amazonas^  par- 
tito da  Genova  il  10  dicembre  per  Buenos-Ayres,  250  bambini,  tut- 
tavia non  si  ebbero  che  nove  casi  di  morbillo,  a  forma  benigna, 
tutti  guariti  durante  la  traversata. 

II  medico  di  bordo  del  piroscafo  Lombardia^  partito  da  Genova 
per  Buenos-Ayres  il  28  novembre,  ha  avuto  tre  soli  casi  di  mor- 
billo (di  cui  uno  in  un  individuo  di  17  anni)  rimarchevoli  però, 
egli  dice,  perchè  venuti  verso  la  fine  del  viaggio  (due  il  14  ed  uno  il 
16  dicembre),  con  una  incubazione  lunga,  non  potendosi  pensare 
ad  un  contagio  a  bordo,  tenuto  conto  della  sporadicità,  che  è  rara 
nelle  infezioni  di  bordo,  dove  tanti  bambini  sono  tutti  accumulati 
in  poco  spazio.  É  questo  un  fatto  ch*egli  asserisce  di  aver  già  ri- 
levato in  altri  viaggi  e  che  porta  a  supporre  che  l'ambiente  marino 
ritardi  ed  a  volte  attenui  lo  sviluppo  del  morbillo;  infatti  non  ha 
avuto  mai  un  caso  maligno  o  fatale  in  questa  malattia. 

Non  senza  aver  prima  ricordato,  che  pur  troppo  anche  il  mor- 
billo ha  dato  a  bordo  degli  esiti  letali,  e  che  non  pochi  colpiti  fu- 
rono sbarcati  in  grave  slato  nei  tre  anni  decorsi,  si  osserva  che  il 
medico  della  Lombardia  prima  di  formulare  la  sua  ingegnosa  ipo- 
tesi per  spiegare  come  il  periodo  di  incubazione  del  morbillo  da 
lui  osservato  sia  di  gran  lunga  superiore  a  quello  comunemente 
ritenuto  per  massimo,  avrebbe  dovuto  ricordare  che  a  bordo  di 
molte  navi  si  è  constatato  questo  fenomeno  non  soltanto  per  molti 
casi  dì  morbillo,  ma  anche  per  altri  di  malattie  diffusive  diverse, 
ed  avrebbe  dovuto  prima  di  tutto  escludere  la  possibilità  di  una 
infezione  provocata  dal  rimescolio  dei  bagagli  e  dei  panni,  che  si 
suol  verificare  nei  due  o  tre  giorni  che  precedono  quello  dell'ar- 
rivo, quando  i  passeggeri  si  preparano  allo  sbarco. 

Trattasi  probabilmente  di  germi  annidati  nei  panni  o  nei  capi 
di  biancheria  sfuggiti  alle  disinfezioni,  ed  in  proposito  è  utile  il  ri- 
petere che  fino  a  quando  gli  emigranti  prima  della  partenza  non 
saranno  ricoverati  in  asUi  muniti  di  tutti  i  necessari  presidi  igie- 
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nici,  ed  ivi  visitati  con  calma  e  non  saranno  prese  le  opportune 
disposizioni,  affinchè,  dopo  aver  fatto  i  bagni  prescritti,  prima  d'im* 
barcare,  indossino  biancheria  ed  abiti  puliti,  ed  il  loro  corredo  sia 
tutto  scrupolosamente  disinfettato,  non  si  potrà  mai  esser  certi  che 
nelle  valigie,  negli  indumenti,  in  qualche  capo  di  biancheria  sporca 
rinchiuso  entro  una  cassa,  che  ad  un  dato  momento  si  ha  la  ne- 
cessità di  aprire,  non  trovisi  un  focolaio  d'infezione. 

Ma  quand*anco  sieno  attuate  queste  misure  profilattiche  di  in- 
discutibile vantaggio,  non  sarà  mai  dato  di  evitare  completamente 
che  negli  scali  intermedi  e  specialmente  nei  porti  stranieri,  dove 
l'emigrazione  non  è  sorvegliata  colle  norme  che  vigono  in  Italia 
—  non  potendo  il  medico  di  bordo  per  mancanza  di  tempo,  di  mezzi 
e  delle  comodità  necessarie  procedere  ad  una  visita  accurata  dei 
passeggeri  che  imbarcano  ~  possa  pervenire  a  bordo  il  germe  di 
una  infezione  tanto  diffusa  e  diffusibile  qual'è  quella  data  dal 
morbillo,  a  cui  ben  difficilmente  si  riesce  a  sfuggire. 

Infatti  un  medico  di  bordo  riferisce  come,  avendo  avuto  nei  primi 
giorni  del  viaggio  soltanto  pochissimi  casi  di  morbillo,  mentre  si  tro- 
vavano imbarcati  moltissimi  bambini,  egli  non  credendo  di  dover 
attribuire  esclusivamente  il  merito  dell'arresto  delPinfezione  alle  mi- 
sure profilattiche  adottate,  abbia  praticata  una  inchiesta  dalla  quale 
gli  risultò  che  tutti  i  bambini  rimasti  immuni  avevano  già  precedente- 
mente sofferto  il  morbillo. 


[  casi  di  recidiva  di  malaria  furono  tanto  numerosi  nel  viaggio  di 
andata,  da  dover  classificare  questa  infezione  immediatamente  dopo 
Tinevitabile  morbillo,  nel  disporre,  come  si  è  detto  avanti  le  malattie 
in  ordine  decrescente,  a  seconda  del  numero  degli  individui  da  esse 
colpiti. 

La  media  alta  verificatasi  nel  1905,  di  1. 08  per  mille,  mentre  nel 
1903  fu  di  0. 66  per  mille  e  nel  190i  di  0. 88  per  mille,  potrebbe  natu- 
ralmente avere  la  sua  spiegazione  praticando  delle  indagini  sulla 
provenienza  degli  emigranti  partiti  nell'anno. 
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Ben  più  difficile  riesce  Io  spiegarsi  come  mai  questi  individui,  dei 
quali  alcuni  da  un  anno  non  andavano  soggetti  ad  accessi  febbrili, 
vengano  colpiti  dalla  febbre  durante  la  navigazione  in  pieno  Oceano. 

Sembra,  scrive  il  medico  di  bordo  della  Città  di  Torino,  il  quale 
nel  mese  di  settembre  ha  avuto  una  percentuale  di  malati  dì  2. 63  a 
causa  della  malaria,  che  il  cambiamento  d'aria,  di  ambiente  e  di  vitto 
risvegli  i  germi  già  sopiti  nell'organismo. 

Dai  medici  di  bordo  che  hanno  ripetutamente  notata  la  frequenza 
delle  recidive  malariche,  alcuni  le  spiegano  ritenendole  occasionate  da 
perturbamenti  delle  funzioni  digestive,  altri  dalle  variazioni  climatiche. 

Qualora  si  voglia  ritenere  che  la  sensibilità  alle  oscillazioni  della 
temperatura,  sia  accentuata  nei  primi  mesi  dell'inverno,  e  poi  si  vada 
gradatamente  estinguendo  col  progredire  della  stagione,  lo  specchietto 
che  qui  si  espone  sembra  deponga  a  favore  della  seconda  causa 
occasionale,  pur  non  escludendo  che  la  prima  possa  agire  anche 
simultaneamente,  spiegando  un'azione  costante. 

Casi  di  malaria  veriflcatisi  nei  viaggi  di  andata  e  in  quelli  di  ritorno 

dal  Sud  America  dorante  l'anno  1906. 


MESI 


Numero  dei  casi 
nel  viaggio 


di  andata 


di  ritorno 


Totale 


Gennaio  . 
Febbraio . 
Mano  .  . 
Aprile  .  . 
Maggio.  . 
Giugno  . 
Loglio .  . 
Agosto.  . 
Settembre 
Oltobre  . 
NoTembre 
Dicembre 


6 
5 

• 
5 

2 
14 
18 
27 
17  ♦ 
17 


117 


1 

3 
1 


2 
1 


10 


6 
6 

• 
4 

8 

2 

3 

14 

20 

27 

19 

18 


127 


*  1  morto  per  pernioioaa. 
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Sarebbero  sempre,  quelle  accennate,  le  stesse  cause  occasionali, 
che  secondo  gli  autori,  possono  favorire  il  primo  sviluppo  della  ma- 
laria: quali  il  passaggio  brusco  da  un  clima  caldo  ad  uno  freddo,  gli 
errori  dietetici,  i  patemi  d'animo,  le  malattie  intercorrenti,  i  traumi. 

Ma  per  ciò  che  riguarda  la  causa  essenziale  di  queste  recidive  a 
lunga  scadenza,  di  cui  il  trattato  sulla  infezione  della  malaria  dei  pro- 
fessori Marchiafava  e  Bignami  riporta  degli  esempi  e  fra  gli  altri 
quella  del  Manson  figlio,  che  nel  mese  di  settembre  1900  soffrì  d'infe- 
zione terzanaria  procuratasi  colla  puntura  di  zanzare  nutrite  in  Roma 
col  sangue  di  un  terzanario  e  guarito  presto,  ebbe  una  recidiva  nel 
1901,  nessuna  spiegazione  si  riscontra  nelle  relazioni  sanitarie. 

Il  predetto  trattato,  premesso  che  la  spiegazione  di  tali  fatti  non 
può  essere  identica  a  quella  data  per  le  recidive  ordinarie  e  che  è  ne- 
cessario ammettere  una  infezione  latente,  inattiva  come  per  altre 
malattie,  p.  es.  la  sifilide,  la  quale  ad  un  dato  momento  si  risvegli  e  si 
renda  manifesta,  enuncia  la  seguente  ipotesi  del  prof.  Bignami: 

*  Le  spore  della  malaria  sono  frequentemente  incluse  dai  globuli 

*  bianchi  :  e  sebbene  non  provviste  di  membrana,  sono  tra  le  forme 

*  incluse  extraglobulari  quelle  che  conservano  più  a  lungo  la  capacità 

*  a  colorarsi  e  la  loro  struttura,  dimostrando  cosi  di  essere  dotate  di 

*  maggior  resistenza.  Ora  nulla  si  può  opporre  a  priori^  se  si  pensa 

*  che  di  queste  spore  alcune  nate,  come  le  altre,  senza  membrana, 

*  finiscono  per  acquistarla  ;  così  oltreché  diverrebbero  resìstenti,  per- 

*  derebbero  la  proprietà  di  colorarsi.  Da  esse  avrebbero  origine  le 

*  generazioni  parassitarie  che  danno  luogo  alle  lontane  recidive. 

"  Ma  questa,  aggiungono  gli  autori  del  trattato  sopraindicato,  non 

*  è  che  una  ipotesi;  e  mancano  tuttora  investigazioni  le  quali  dimo- 
"  strino  con  dati  di  fatto  dove  e  come  si  vada  ad  annidare  il  parassita 

*  malarico  nei  lunghi  periodi  di  vita  latente  ,. 

Ad  ogni  modo,  comunque  si  voglia  spiegarlo,  era  necessario  indi- 
care il  fenomeno  delle  recidive  malariche  constatate  a  bordo  anche  in 
individui  che  da  mollo  tempo  non  andavano  soggetti  a  febbre;  reci- 
dive che  si  manifestarono  generalmente  con  accessi  a  tipo  quotidiano, 
la  cui  natura  malarica  venne  accertata  clinicamente  e  mediante  il 
criterio  della  cura. 
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La  gaarigìone  si  ottenne  sempre  rapidamente,  eccezione  fatta  per 
un  solo  caso  infausto,  a  bordo  del  piroscafo  Les  Alpes^  nel  mese  di  ot- 
tobre, mentre  si  navigava^alla  volta  di  Buenos- Ayres.  Ecco  quanto 
riferisce  in  proposito  il  medico  della  nave  : 

Alla  visita  del  pomeriggio  dell'S  novembre  si  presenta  un  uomo 
di  23  anni  con  febbre  a  40^  preceduta  da  brividi.  Racconta  che  da 
quattro  mesi  soffre  di  febbri  periodiche  che  cura  col  chinino.  Tosto 
viene  ricoverato  nell'infermeria  di  bordo.  L'esame  generale  fa  vedere 
un  giovane  abbastanza  robusto,  ma  di  colorito  giallo  terreo.  Nessun 
sintomo  richiama  l'attenzione  sui  vari  sistemi  ed  organi,  ad  eccezione 
della  milza,  che  raggiunge  l'ascellare  anteriore  e  si  palpa  a  tre  dita 
trasverse  al  di  sotto  dell'arco  costale.  Gli  prescrivo  un  purgante  e  un 
grammo  di  bisolfato  di  chinino. 

9  novembre.  —  All'ora  della  prima  visita  medica  mi  sorprende  di 
rivedere  l'individuo  con  febbre  altissima  (40°.9)  ed  in  stato  soporoso. 
L'infermiere  m'informa  che  pochi  momenti  prima  aveva  vomitato  il 
latte  e  caffè  che  gli  era  stato  dato.  Senza  por  tempo  in  mezzo  gli  pra- 
tico una  iniezione  ipodermica  di  mezzo  grammo  di  chinina,  e  gli  ap- 
plico dei  derivativi  intestinali  e  cutanei.  A  mezzodì  la  febbre  è  dimi- 
nuita di  pochi  decimi  (40^,5).  Il  sensorio  è  più  svegliato,  perchè  l'am- 
malato risponde  alle  mie  domande  e  si  presta  ad  un  ulteriore  esame, 
il  quale  risulta  parimenti  negativo.  Il  polso  è  frequente  e  piccolissimo. 
Procedo  ad  una  nuova  iniezione  ipodermica  di  bisolfato  di  chinino 
nell'identica  dose  di  mezzo  grammo,  e  più  tardi  ad  una  terza  di  25 
centigrammi.  Ciò  malgrado  lo  stato  dell'infermo  si  aggrava  sempre 
più,  la  temperatura  risale  a  40^.9.  Credo  opportuno  fargli  fare  alla 
mia  presenza  un  bagno  fresco  dandogli  da  bere  del  marsala  prima  e 
dopo.  Un'ora  più  tardi  la  temperatura  è  ridiscesa  a  40''.5,  ma  lo  stato 
generale  non  ha  perduto  nulla  della  sua  gravità.  Alle  11  di  sera  il 
polso  è  filiforme,  aritmico,  vi  è  minaccia  di  collasso.  La  temperatura 
risale  a  circa  41^.  Preparo  l'occorrente  per  un'eventuale  inalazione  di 
ossigeno;  ma  alle  3. 30  di  notte  l'ammalato  muore  senza  passare  per 
lo  sUto  preagonico,  quasi  improvvisamente  per  paralisi  cardiaca. 

Tutto  il  gravissimo  quadro  morboso  si  è  svolto  in  36  ore,  Non  ho 
alcun  dubbio  siasi  trattato  d'un  accesso  di  perniciosa  malarica.  Avevo 
tutto  approntato  per  l'autopsia,  m  i  lo  stato  di  rapida  decomposizione 
del  cadavere  mi  ha  sconsigliato  dall'eseguirla. 


Tabercolosi. 

Sebbene  nei  viaggi  del  Sud  America  la  tubercolosi  polmonare  non 
assuma  l'importanza  che  disgraziatamente  si  è  acquistata  in  quelli 
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del  Nord;  tuttavia  dà  una  ragguardevole  proporzione  di  malati,  nei 
viaggi  di  ritorno. 

È  da  notarsi  però  che  non  mancano  casi  anche  nel  viaggio  di  an- 
data, contrariamente  a  quanto  succede  per  i  viaggi  al  Nord;  e  questa 
constatazione  lascia  adito  a  supporre  che  una  parte  dei  tubercolotici 
che  rimpatriano  dal  Sud,  non  abbia  contratto  l'infezione  all'estero. 

Fra  i  novanta  casi  di  tubercolosi  polmonare,  di  cui  sette  ebbero 
esito  letale,  che  si  sono  riscontrati  nell'anno  1905,  si  ricorda  il  se- 
guente verificatosi  a  bordo  del  piroscafo  France^  partito  il  18  aprile 
da  Buenos  Ayres  per  Genova: 

Un  uomo  di  23  anni  rimpatriava  con  biglietto  consolare  per  ma- 
lattia che  durava  da  circa  5  mesi.  Era  pallido  e  denutrito.  Aveva 
tosse  con  espettorato  purulento,  dispnèa.  L'esame  obiettivo  praticato, 
non  appena  entrato  aU'infermeria,  dimostrava  l'esistenza  di  una  bron- 
coalveolitc  specifica  che  colpiva  entrambi  gli  apici  polmonari,  ma 
prevalentemente  il  destro.  Isolato  all'infermeria  e  trattato  adegua- 
tamente con  guaiacolo  e  dieta  nutriente,  stette  relativamente  bene 
fino  al  giorno  27  aprile.  In  tal  giorno  si  verificò  una  leggiera  emottisi. 
Due  giorni  dopo  comparve  un'itterizia  intensa  con  leggero  dolore 
epigastrico,  la  febbre  tenne  sempre  un  andamento  etico  ;  lievi  esacer- 
bazioni  la  sera  (38^.5)  con  remissioni  mattutine  (37^.5).  Non  si  la- 
gnava di  particolari  sofferenze,  il  fegato  era  di  poco  ingrandito,  vi  era 
dispnèa  un  po'  accentuata  ed  uno  stato  subacuto  di  delirio.  Il  giorno 
30  aprile  improvvisamente  incominciò  ad  espettorare  grandi  quantità 
di  marcia  color  cioccolatto,  dapprima  inodora,  poi  fetidissima.  Con- 
temporaneamente si  notò  la  formazione  di  una  modica  quantità  di 
raccolta  sieropurulenta  nel  cavo  pleurico  destro  che  però  scomparve 
tosto.  La  febbre  cadde,  scomparve  il  delirio,  persistette  Pitterò.  L'e- 
spettorazione cessò  il  1*"  maggio  mattina,  pareva  sollevato,  quando 
scoppiò  un'abbondante  broncorragia.  Domata  con  applicazioni  fredde 
ed  ergotina,  pareva  che  l'ammalato  accennasse  a  migliorare,  quando 
comparve,  il  giorno  2,  un  imponente  collasso,  che  nulla  valse  a  scon- 
giurare e  l'ammalato  decedette  alle  ore  10.  Diagnosi:  Tubercolosi 
polmonare  ed  ascesso  della  regione  epato-diaframmatica. 


Polmonite. 

Come  dimostra  il  seguente  prospetto,  dal  quale  si  possono  anche 
desumere  i  vari  esiti,  si  sono  avuti  nell'anno  1905  cinquantatrè  casi 
di  polmonite  franca: 
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Casi  di  polmonite  verìflcatiid  nei  viaggi  sia  di  andata  che  di  ritorno 

dal  Snd  America  nell'anno  1905. 


Numero  dbi  casi  nel  viaggio 

TftTAI  B 

di  andata 

di  ritorno 

MESE 

1 

o 

i 

a 

Esito 

•*4 

•s 

• 

a 

Eflito 

é 

9 

Esito 

s 

Sbarcati 
non  guariti 

33 

•c 

«1 

9 

Sbarcati 
non  guariti 

% 

1 

9 
O 

Sbarcati 
non  guariti 

Gennaio.  , 
Febbraio   , 
Marzo    .   . 
Aprile    .   . 
Maggio  .   . 
Giugno  .  . 
Luglio    .   . 
Agosto  .   , 
Settembre 
Ottobre . 
Novembre 
Dicembre 

ToUle 

• 

9 

7 
4 

2 

• 
3 

1 

• 

• 
2 

5 

7 

14 

45 

5 
2 
2 

« 
3 

1 

• 

• 
2 

1 

7 

10 

33 

1 
1 

2 

2 

3 

3 
0 

1 

1 

1 

1 

2 

9 

2 

« 
2 

s 
• 

1 
1 

• 

2 

« 
• 

8 

2 
4 

1 
1 

2 

M 
1 

3 

7 
6 
2 
2 
3 
1 
1 
1 
2 
7 
7 
14 

53 

5 
2 

2 
1 
3 

1 

• 
1 

2 

3 

7 
10 

37 

2 
2 

w 
m 
« 

1 

« 
• 

3 

• 
3 

11 

a 
( 

« 

■ 
1 
« 

M 
1 

1 

2 

1 
1 

1 

> 

1 

È  il  mese  dicembre  quello  che  ha  dato  nei  viaggi  di  andata  la  cifra 
più  alta  di  colpiti  ;  mentre  furono  relativamente  pochi  gli  emigranti 
partiti  in  questo  mese.  (Veggasi  la  Tavola  I). 

Soprattutto  notevole  è  il  fatto  che  la  polmonite  ha  sempre  colpito 
dr  preferenza  gli  emigranti  nei  viaggi  di  andata  tanto  al  Nord  quanto 
al  Sud-America  mentre  nei  viaggi  di  ritomo  ha  fatto  rare  apparizioni, 
tranne  durante  il  1903,  sui  piroscafi  reduci  dal  Sud-America. 
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Infatti  dal  quadro  15%  parte  HI,  pag.  100,  abbiamo  le  seguenti 


inedie: 


VIAGGI 

nel  r  America 

del  Sud 

1908 

1904 

1905 

VIAGGI 

nell^Amerìca 

del  Nord 

1908 

1904 

191)6 

di  andata.   . 
di  rìtomo.  . 

0.88o/o. 

0. 42  Voo 

0.46*»/oo 
0.14-/„, 

di  andata.  . 
di  rìtorao.   • 

0.44»/o, 
0.2*«/«, 

0.34O/., 

0.  n  •/.. 

0.07»/.. 

Tifoidea. 


La  tifoidea,  quasi  stazionaria  nei  viaggi  di  andata,  ha  dato  in 
quelli  di  ritorno  un  numero  di  casi  superiore  a  quello  che  si  ebbe 
a  verificare  nel  1903  e  nel  1904. 

Ecco  le  medie: 


Viaggi  di  andata 
Viaggi  di  ritomo 


1908 


1904 


O.ll*/- 
0. 09  •/- 


0. 24  •/! 
0.1f/, 


1906 


0. 23  •/- 
0.21  •/•• 


In  complesso  si  ebbero  33  casi,  24  all'andata  e  9  al  ritomo,  dei 
quali  quattro  con  esito  funesto.  Dei  rimanenti  la  maggior  parte  degli 
infermi  furono  all'arrivo  nei  porti  di  destinazione  avviati  negli  ospe- 
dali, trovandosi  essi  ancora  degenti. 

Tanto  nei  casi  ben  accertati,  come  in  quelli  dubbi,  i  medici  di 
bordo  non  hanno  mai  mancato  di  prendere  tutte  le  misure  profi- 
lattiche, consigliate  dalia  scienza,  isolando  gli  ammalati,  disinfettando 
il  loro  posto  di  cuccetta,  distruggendone  il  materasso,  disponendo 
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perchè  le  feci  non  potessero  servire  di  veicolo  alla  diffusione  del- 
l'epidemia. 

Ciò  considerato  e  tenuto  conto  che  gli  emigranti  possono  al  mas- 
simo imbarcare  quando  l'affezione  è  allo  stato  d'incubazione,  ma 
non  sono  accettati  se  febbricitanti,  non  pare  sia  il  caso  di  prescri- 
vere, come  suggerisce  il  capitano  medico  Vagcari  (V.  Annali  di 
Medicina  Navale^  1905,  voi.  II,  pag.  166)  che  le  farmacie  degli  ospe- 
dali di  bordo  dei  trasporti  da  emigranti  siano  provviste  del  diagno- 
stico di  FiGHER,  ottimo  (1),  ma  non  sicuro  mezzo,  per  accertare  la  dia- 
gnosi nei  casi  dubbi  dì  tifo. 

Data  che  la  reazione  non  si  abbia  che  al  settimo  giorno  di  ma- 
lattia, e  avuto  riguardo  al  tempo  impiegato  dai  piroscafi  nell'attra- 
versare  l'Oceano,  il  più  delle  volte  si  acquisterebbe  la  sicurezza 
della  diagnosi  all'arrivo  nei  porti  di  destinazione,  vale  a  dire  quando 
a  bordo  è  già  stato  provveduto  ampiamente  a  tutto  ciò  che  può 
riuscire  utile  alla  cura  dei  malati  ed  alla  protezione  dei  sani.  Perciò 
non  sarebbe  opportuno  costringere  i  vettori  ad  una  nuova  spesa  che, 
in  ultima  analisi,  si  riverserebbe  sugli  emigranti. 

D'altra  parte,  raramente  l'infezione  tifica  o  tifosimile  si  è  presen- 
tata in  modo  tale  da  suscitare  dei  fondati  dubbi  sulla  bontà  delle 
condizioni  igieniche  della  nave  sulla  quale  si  è  sviluppata. 

Quasi  costantemente  si  è  trattato  dei  casi  isolati  sviluppatasi  a 
breve  distanza  dalla  partenza,  il  che  fa  supporre  che  non  sieno  stati 
prodotti  da  speciali  condizioni  del  bordo. 


(1)  n  relatore  ufficiale  sol  tema  *  Forme  lifosimili  e  febbre  di  Malta  „  al 
XVI  Congresso  di  Medicina  Interna,  fra  le  altre  conclusioni  dal  suo  studio,  enun- 
ciava anche  la  seguente:* 

*  La  sierodiagnosi  ha  subito  qualche  restrizione  nel  suo  valore  pratico,  tut- 
tavia la  grande  importanza  delle  agglutinine  specifiche  si  aflerma  ancora  nelle 
ricerche  di  identificazione  batterica,  quando  un  siero  le  contenga  in  altissima  con- 
centrazione. 

*  Le  coltivazioni  del  succo  splenico  e  del  sangue  attinto  direttamente  dalle 
vene  sono  guida  preziosa  al  criterio  etiologico,  ma  non  infallibile;  quindi  Tesame 
clinico  rigoroso  e  la  critica  severa  del  complesso  sintomatico  tengono  ancora  il 
primo  posto  nell^indagine  diagnostica  .. 
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n  fatto  stesso  che  nei  viaggi  di  andata  si  ha  un  numero  di  colpiti 
da  tifoidea  superiore  di  gran  lunga  a  quello  che  si  riscontra  nei 
viaggi  di  ritorno,  può  convalidare  l'ipotesi  che  Tinfezione  sia  gene- 
ralmente contratta  a  terra  prima  dell'imbarco;  poiché  nel  caso  con- 
trario si  dovrebbe  sempre  rilevare  una  percentuale  di  malati  appros- 
simativamente uguale  tanto  all'andata  che  al  ritorno. 

Si  può  affermare  che  soltanto  sui  piroscafi  Ravenna  e  Duca  di 
Galliera  sieno  stati  accertati  dei  casi  di  tifoidea  presumibilmente  con- 
tratti a  bordo. 

Sul  Ravenna  il  medico  di  bordo  ebbe  a  riscontrare  nel  mese  di 
ottobre,  nella  traversata  da  Genova  a  Buenos -Ayres,  quattro  casi  di 
febbre  gastrica,  guariti  dopo  circa  5  giorni  di  degenza  in  media,  ed 
uno  di  tifoidea  sbarcato  non  guarito  a  Buenos  Ayres,  più  due  casi  di 
tifoidea  nell'equipaggio  durante  la  permanenza  della  nave  in  quel 
porto.  Avendo  egli  nei  primi  giorni  del  viaggio  di  ritorno  constatato 
nuovi  casi  di  febbre  gastrica  coH'aggravante  di  un  nuovo  colpito  da 
tifoidea,  a  Santos  imbarcò  una  buona  provvista  di  acqua  potabile, 
allogandola  in  un  serbatoio  nuovo,  che  egli  aveva  fondato  motivo 
di  non  sospettare  inquinato  e,  all'arrivo  a  Genova,  prima  di  sbar- 
care, procedette  alla,  pulizia  e  disinfezione  accurata  di  tutte  le  tanche 
e  di  tutte  le  vie  di  distribuzione  dell'acqua  potabile. 

Dopoché  fu  iniziata  la  distribuzione  dell'acqua  provveduta  a  Santos, 
non  si  dovettero  più  lamentare  nuovi  casi  di  febbri  gastriche  e  nel 
successivo  viaggio  del  Ravenna  non  si  ebbero  che  due  affetti  da  febbre 
gastrica  guariti  in  7  giorni  (bambini  di  età  inferiore  ai  10  anni)  ; 
mentre,  consultando  i  giornali  sanitari  dei  viaggi  precedenti  e  special- 
mente dei  due  che  hanno  data  l'alta  percentuale  riportata  nelle  prime 
pagine  di  questa  relazione  si  trovano  descritte  molte  affezioni  gastriche 
febbrili  di  non  breve  durata. 

Sul  piroscafo  Duca  di  Galliera ,  partito  da  Genova  il  SI  settembre, 
si  verificarono  all'andata  due  casi  di  tifoidea,  sul  cui  momento  etiolo- 
gico  però  il  medico  di  bordo  non  fa  induzioni. 

Si  sa  soltanto  che  nel  viaggio  precedente,  al  ritorno  da  Buenos 
Ayres,  ammalarono  tre  persone  dell'equipaggio  ;  cioè  il  primo  cuoco 
della  cucina  di  classe,  un  cameriere  di  classe  ed  un  fuochista.  I  primi 
due  furono  sbarcati  convalescenti,  il  terzo  fu  trasportato  nell'ospedale 
di  Genova  trovandosi  nel  primo  settenario.  Il  sanitario  che  li  ha  as- 
sistiti confessa  che,  per  quante  congetture  abbia  fatto,  non  saprebbe 
davvero  trovare  la  causa  dimostrabile  dell'  infezione,  dal  momento  che 
tutti  e  tre  gli  ammalati  per  il  loro  mestiere  hanno  condotto  una  vita 
differente  per  cibi,  per  ambiente,  ecc.,  e  che  i  due  primi  ammalatisi 
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alla  partenza  da  Buenos  Ayres  non  erano  mai  scesi  a  terra  ;  mentre 
nessun  caso,  neppur  sospetto,  si  ebbe  nei  676  rimpatrìanti  che  trova- 
vansi  a  bordo. 

Al  contrario,  non  furono  attribuiti  ad  infezione  contratta  a  terra 
4  casi  di  tifoidea  sviluppatisi,  nel  dicembre,  sul  piroscafo  Equità^ 
con  1051  emigranti,  per  i  seguenti  motivi  accennati  dal  medico  di 
bordo  : 

a)  dal  22  dicembre,  giorno  d'imbarco  fino  ai  giorni  nei  quali  si 
presentarono  gli  ammalati  per  la  prima  volta  alla  visita  medica  (28  e 
30  dicembre,  1°  gennaio),  decorse  un  periodo  di  tempo  ritenuto  ordi- 
nariamente insufficiente  per  l'incubazione  del  germe  ; 

b)  lo  sviluppo  dei  4  casi  avvenne  in  diversi  scompartimenti  ; 

e)  mancava  a  bordo  la  causa  che  potesse  fare  sospettare  un 
focolaio  d'infezione  ; 

d)  dal  1"*  gennaio,  data  degli  ultimi  casi  di  tifo  addominale,  al 
14  dello  stesso  mese,  data  dello  sbarco,  non  si  ebbero  altri  casi  né  certi 
né  sospetti  in  1071  emigranti  e  67  uomini  d'equipaggio. 

Tutti  e  4  i  casi  di  febbre  tifoidea  si  svolsero  con  un  decorso  al- 
quanto irregolare.  L'esantema  mancò  completamente  ;  lo  stato  fulig- 
ginoso delle  narici  e  delle  gengive  fu  insignificante;  la  diarrea  in  quasi 
tutti  i  casi  si  mantenne  in  limiti  abbastanza  ristretti,  ^fotevole  in  tutti 
e  quattro  gl'infermi  fu  uno  stato  delirante,  che  cominciò  ben  presto 
con  una  forma  di  delirio  furioso,  che  si  esplicò  con  allucinazioni  visive 
ed  uditive,  con  insonnia,  sussulti  tendinei,  carfologia,  e  spesso  con 
movimenti  disordinati  e  con  tendenza  a  fuggire  dalla  cuccetta.  Per 
tale  motivo  fu  necessaria  un'assistenza  fissa  e  permanente. 

Nel  viaggio  precedente  era  morta  a  bordo  una  donna  di  60  anni 
per  tifoidea. 

Altri  pochi  casi  si  sono  riscontrati  nell'ottobre  sul  piroscafo  Les 
Alpes  che  trasportava  a  Buenos  Ayres  1242  emigranti,  ma,  per  essersi 
manifestati  al  secondo  giorno  di  viaggio  il  medico  di  bordo  crede  deb- 
bano riferirsi  ad  infezione  contratta  a  terra. 


Tuttavìa,  basta  di  per  sé  il  fatto  tipico  del  Ravenna  per  am- 
maestrare che  è  necessario  perseverare  nell'attiva  sorveglianza  che  si 
sta  ora  esercitando  sui  serbatoi  dell'acqua  potabile  ed  esigere  sempre 
che  sieno  tutti  puliti  ad  ogni  viaggio  e  visitati,  prima  di  immettervi 
l'acqua,  da  una  persona  dell'arte,  la  sola  capace  di  valutare  le  gravi 
conseguenze  che  potrebbero  derivare  dalla  più  lieve  trascuratezza 
delle  norme  igieniche  del  caso. 

E  '  poiché  i  piroscafi  addetti  al  servizio  dell'emigrazione  toccano 
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costantemente  certi  dati  porti,  ove  è  possibile  rifornirsi  di  buona 
acqua  potabile,  non  si  comprende  il  bisogno  di  filtrarla.  Qualora  si 
abbia  un  buon  sistema  di  captazione  e  di  distribuzione  (sul  quale 
soprattutto  è  necessario  che  i  medici  di  bordo  invigilino  costante- 
mente) e  si  posseggano  dei  serbatoi  tenuti  come  oggidì  è  consigliato 
dairigiene,  i  filtri  non  sono  indispensabili. 

D'altra  parte,  considerando  che  tra  i  filtri  l'unico  che  realmente 
darebbe  affidamento  di  purificare  l'acqua  potabile  sarebbe  quello  a 
candela,  che  esige  una  sorveglianza  continua  ed  accurata,  e,  date  le 
sue  facili  avarie,  potrebbe  ispirare  una  tranquillità  pericolosa  al  sa- 
nitario di  bordo,  al  quale  invece  attualmente  serve  di  segnale  di  al- 
larme e  di  incitamento  per  ricorrere  agli  opportuni  provvedimenti 
per  ogni  minima  alterazione  di  colore  e  di  gusto  dell'acqua  della 
provvista,  non  pare  sia  consigliabile  l'uso  di  questi  apparecchi  sui 
piroscafi  che  viaggiano  in  servizio  d'emigrazione. 

Anchilostomiasi. 

I  medici  di  bordo  hanno  cura  di  visitare  attentamente  i  reduci 
dall'America  del  Sud  e  specialmente  dal  Brasile  che  presentino  segni 
di  anemia,  per  indagare  se  siano  affetti  da  anchilostomiasi  e  di  tener 
nota  anche  di  quelli  nei  quali  è  soltanto  probabile  l'esistenza  del 
parassita.  Dallo  spoglio  dei  giornali  sanitarii  risulta  tuttavia  che 
furono  verificati  soltanto  18  casi  di  questa  malattia  nell'anno  1905. 

Abbiamo  quindi  le  medie  di  0. 22,  0. 23  e  0. 42  per  mille  rimpa- 
triati di  casi  d'anchilostomiasi,  rispettivamente  per  gli  anni  1903, 
1904,  1905  ;  vale  a  dire  una  quantità  di  colpiti  di  gran  lunga  infe- 
riore a  quella  che  si  doveva  sospettare  in  seguito  alle  notizie  perve- 
nute al  R.  Commissariato  dell'emigrazione  da  sanitari  dell'Alta  Italia. 

Quand'anco  si  voglia  ammettere  che  molti  casi  non  sieno  stati 
notati,  bisognerà  pur  sempre  considerare  che  i  medici  di  bordo  co- 
noscono la  frequenza  dell' uncinar  iasi  e  sanno  di  doverla  sospettare 
in  ogni  anemico  che  ritorni  dall'America  del  Sud,  e  quindi  non  si 
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potrà  mai  ragionevolmente  supporre  che  sia  sfuggito  alla  loro  osser- 
vazione un  contingente  tanto  grande  di  malati,  da  poterlo  mettere  in 
rapporto  coH'enorme  proporzione  dei  reduci  dal  Brasile,  curati  d'an- 
chilostomiasi  negli  ospedali  di  Bergamo  e  Gonegliano;  qualora  si 
ritenga  per  fermo  che  tutti  quei  malati  abbiano  contratta  Tinfezione 
prima  dì  rimpatriare. 

D'altra  parte,  e  ciò  diminuisce  le  fonti  d'errore,  non  pochi  dei 
sofferenti  d'anchilostomiasi  non  appena  imbarcati,  ricorrono  sponta- 
neamente ai  medici  di  bordo  dichiarando  di  essere  malati  d'opilacào 
(uncinariasi)  malattia  conosciutissima  anche  nelle  campagne  del 
Brasile,  ove  è  curata,  come  già  si  ebbe  occasione  di  riferire  nella  rela- 
zione precedente,  colla  somministrazione  del  latte  di  Gamellaria  o 
con  quello  d'Iaracatia  ;  né  mancano  mezzi  per  stabilirne  con  certezza 
la  diagnosi,  anche  quando  non  si  possegga  un  microscopio. 

Infatti  lo  Stiles,  che  ha  studiato  profondamente  l'argomento  di  cui 
trattasi,  raccomanda,  in  mancanza  di  microscopio,  di  esaminare  la 
macchia  che  lascia  sopra  un  pezzo  di  carta  bibula  bianca,  una  pic- 
cola quantità  di  materia  fecale  dopo  20,  60  minuti  di  contatto  e  che 
nei  casi  positivi  è  manifestamente  rossastra  In  questo  caso  deve 
essere  escluso  che  il  sangue  presente  nelle  feci  abbia  altra  origine. 

£gli  anche  consiglia,  a  chi  non  abbia  microscopio,  a  diluire  in 
una  grande  quantità  d'acqua  le  materie  fecali  emesse  dal  malato 
sospetto,  dopo  una  generosa  dote  di  timolo,  ed  osservare  il  deposilo 
che  si  ha  colla  sedimentazione,  nella  quale  ad  occhio  nudo  si  può 
rilevare  la  presenza  di  parassiti  maturi  ;  e  questa  pratica  fu  quasi 
sempre  seguita  con  successo  dai  medici  in  16  dei  18  casi  verificatisi 
nell'anno. 

Ne  è  da  obbiettarsi  che  il  timolo  possa  dar  luogo  a  gravi  incon- 
veni^iti,  come  mostra  di  temere  il  Brangh,  il  quale  asserendo  che 
la  cura  da  lui  praticata  (vale  a  dire  alle  ore  4,  6,  8,  10  a  stomaco 
vuoto  due  grammi  di  timolo;  alle  12  una  zuppa  di  latte  o  di  brodo, 
nel  pomeriggio  solfato  di  magnesia)  è  in  generale  sopportata  senza 
alcun  disturbo;  nota  poi  come  in  alcuni  possa  provocare  sonnolenza 
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e  vomiti  e  nei  vecchi  e  nei  deboli  coma  e  morte,  se  hanno  ostinata 
costipazione  ventrale. 

I  medici  di  bordo  generalmente  hanno  somministrato  il  timolo 
alla  dose  di  4  grammi  in  due  cartine,  prese  a  digiuno,  con  due  ore  di 
intervallo  Tuna  dall'altra,  dando,  due  ore  dopo  l'ultima  cartina,  della 
magnesia.  Ciò  per  un  giorno,  ripetendo  il  trattamento  dopo  una  set- 
timana, quando  lo  hanno  creduto  necessario,  né  hanno  mai  avuto  a 
lamentare  accidenti  di  sorta. 

Giova  notare  in  proposito  che  Blanghard  somministra  agli  adulti 
il  timolo  in  tre  dosi  d'un  grammo  Tuna  con  un'ora  d'intervallo  per 
tre  giorni  consecutivi,  sopprimendo  però  l'uso  dell'alcool  e  dell'olio 
che,  quali  solventi  del  timolo,  potrebbero  mettere  in  opera  le  proprietà 
tossiche  del  farmaco. 

Altri,  seguendo  il  consiglio  di  Bàrbonneix,  hanno  prescritto  le 
capsule  di  olio  etereo  di  felce  maschio  e  ne  hanno  ottenuto  buoni  ri* 
sultati,  senza  aver  notato  disturbi  oculari  o  vertiginL 

Un  sintomo,  di  cui  potrebbe  farsi  la  ricerca  prima  di  decidersi  a 
prescrivere  il  timolo,  è  quello  di  Delauare.  II  Delamare,  alla  Guiana, 
ha  constatato  che  i  malati  di  anchilostomiasi  presentano  alla  lingua 
dei  segni  di  color  d'inchiostro  azzurro  scuro,  che  si  trovano  sui  mar- 
gini della  punta,  irregolarmente  situati  ed  assimetrici,  essendo  un 
lato,  più  colpito  dell'altro  e  talvolta  anche  essendo  affetto  un  lato 
solo.  Egli  riferisce  che  facendo  la  consueta  ispezione  dei  cooUes  nel 
primo  anno  di  permanenza  ed  osservando  la  lingua  di  tutti  ne  trovò 
14  in  apparenza  sani,  che  presentavano  i  segni  su  descritti. 

Costoro  furono  ricoverati  all'ospedale  e  curati  col  timolo  emisero 
tutti  anchilostomi. 

Pertanto  non  mancando  ai  medici  di  bordo,  già  posti  in  avver- 
tenza, i  mezzi  per  accertarsi  a  bordo  della  diagnosi  di  anchilosto- 
miasi, ed  essendo  tanto  esiguo  il  numero  dei  casi  fra  dimostrati  e 
dubbi,  denunziati,  nasce  il  sospetto  che  i  reduci  dal  Brasile,  affetti  da 
uncinariasi,  segnalati  neirÀlla  Italia  e  tanto  numerosi  da  allarmare 
giustamente  i  sanitari  che  li  avevano  in  cura,  non  abbiano  tutti  con- 
tratta l'infezione  in  un  periodo  antecedente  al  loro  rimpatrio. 
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Forsechè  non  è  possibile  che  costoro,  in  generale  poveri  che  ritor- 
nano affranti  da  un  clima  estenuante,  stremati  dalle  malattie  e  dalle 
privazioni  d'ogni  genere,  sofferenti  di  piaghe  non  ancora  cicatrizzate, 
provocate  agli  arti  inferiori  dalle  pulci  penetranti,  contraggano  l'affe- 
zione dopo  il  loro  arrivo  in  Italia  ? 

Il  dott.  Vaccino  nel  suo  pregevole  lavoro  che  recentemente  (1906) 
ha  comunicato  al  Congresso  internazionale  per  le  malattie  del  lavoro 
dimostra  quanto  sia  diffusa  nel  nostro  paese  Tanchilostomiasi,  ma- 
lattia, egli  dice,  non  di  una  regione  ma  di  tutta  Italia,  anzi  del  mondo 
intero. 

II  dott.  Vaccino,  non  crede  di  esagerare  affermando,  che  una  metà 
almeno  dei  bambini  delle  campagne  delPAlta  Italia  affetti  da  anemia 
considerevole,  non  sono  altro  che  degli  anchilostomizzati  ed  ha  la 
convinzione  che  Taffezione,  pur  essendo  assai  diffusa,  è  poco  co- 
nosciuta. 

Data  quindi  la  grande  estensione  deiranchilostomiasi  nel  paese 
natio  e  tenendo  presenti  le  condizioni  speciali  dei  rimpatriati,  il  so- 
spetto che  essi  s'infettino  dopo  il  ritorno  in  Italia  assume  consistenza. 

È  innegabile,  come  giustamente  osserva  il  dott.  Vaccino,  che  l'an^ 
chilostomiasi  non  deve  più  essere  creduta  l'esclusiva  affezione  del  mi- 
natore e  del  fornaciaio. 

Non  è  soltanto  nel  terreno  delle  miniere  e  delle  fornaci  che  si  pos- 
sano sviluppare  le  larve  di  anchilostoma  ed  i  medici  che  hanno  vis- 
suto nei  paesi  caldi  sanno,  come  attesta  Iberer,  che  la  stessa  luce  so- 
lare tropicale  non  ne  impedisce  l'evoluzione. 

Quindi,  secondo  il  Vaccino,  l'infezione  può  colpire  in  moltissimi 
paesi  ogni  lavoratore  che  per  la  sua  professione  sia  costretto  a  ma- 
neggiare la  terra,  come  ad  esempio  il  contadino  e  specialmente  quello 
di  risaia. 

DuBREuiLLE  informa  che  nelle  piantagioni  di  the  dell'Assam,  questa 
malattia  si  chiama  pani-ghao  (male  di  acqua):  essa  si  manifesta  di 
preferenza  nella  stagione  delle  pioggie  e  s*inizia  con  diffuse  manifesta- 
zioni cutanee.  Il  Dubreuille  dice  che  finora  nel  Nord  d'Italia  non  è 
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stata  segnalata  alcuna  manifestazione  cutanea,  sia  perchè  non  vi  è 
stata  richiamata  Tattenzione  degli  studiosi,  sia  perchè  l'infezione  av- 
viene più  d'ordinario  per  via  orale  a  causa  di  usi  differenti. 

Il  Brangh  scrive  d'aver  osservato  delle  dermatiti,  chiamate  ground- 
ite,  a  St-Vincent,  frequenti  tra  i  fanciulli  anchilostomizzati  e  special- 
mente fra  quelli  che  giuocano  sulla  spiaggia  del  mare  contaminata  da 
materie  fecali. 

Stiles  ha  constatato  che  la  malattia  è  più  frequente  nelle  persone 
che  restano  più  o  meno  lungo  tempo  a  contatto  della  terra  umida  ; 
ed  ormai  è  stato  dimostrato  all'evidenza  dal  Looss  e  dallo  Schaudinx 
che,  oltreché  per  la  via  orale,  come  ha  provato  Leighstentern,  l'infe- 
zione da  anchilostomi  può  avvenire  per  la  via  cutanea. 

Anche  il  doti  Vaccino  accenna  alla  possibilità  che  l'infezione  av- 
venga per  via  cutanea  ma  sorvolando,  poiché  diversamente  avrebbe 
dovuto  tener  presente  il  fatto  nella  parte  del  suo  lavoro  che  riguarda 
la  profilassi. 

Ciò  premesso,  è  logico  supporre  che  dei  contadini  che  lavorano  in 
terreno  infetto,  ed  oramai  si  può  riguardar  per  tale  quello  della  Valle 
del  Po,  offrano  facile  adito  all'intromissione  delle  larve,  non  soltanto 
per  la  via  orale,  ma  eziandio  per  la  cute  delle  estremità  inferiori,  che 
sogliono  tener  denudate,  specialmente  quando,  come  i  reduci  dal 
Brasile,  presentino  alle  gambe  ed  ai  piedi  delle  soluzioni  di  continuità. 

Un  mezzo  per  assicurarsi  se  i  contadini  anchilostomizzati  sieno 
stati  infettati  in  America  od  in  Italia  potrebbe  esser  fornito  dall'esame 
microscopico  qualora  si  fosse  certi  che  Tuncinaria  del  Brasile  presenti 
gli  stessi  caratteri  di  quella  che  lo  Stiles  ha  descritto  nel  Nord  America 
e  che  diversifica  alquanto  dall'anchilostoma  nostrano. 

Ad  ogni  modo  delle  ricerche  condotte  in  questo  senso  sarebbero 
opportune;  perchè  se  si  potesse  dimostrare  che  l' uncinarla  dei  rimpa- 
triati offre  speciali  note  riscontrate  dallo  Stiles,  si  toglierebbe  di  mezzo 
l'accusa  che  si  fa  ora  al  Brasile  di  diffondere  fra  di  noi  l'infezione  per 
mezzo  dei  nostri  connazionali  che  ritornano  da  quella  terra,  come  già 
una  volta  gli  Americani  del  Nord,  prima  del  lavoro  dello  Stiles,  rite- 
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neyano  grimmigranti  italiani  per  importatori  di  anchilostoma.  In  tal 
caso,  dovendosi  prendere  dei  provvedimenti,  si  terrebbe  presente  che 
non  è  soltanto  ai  reduci  dal  Brasile  che  bisogna  rivolgere  le  cure  op- 
portune. 

(comunque,  è  certo  che  qualora  si  voglia  inaugurare  una  lotta 
contro  Tanchilostomiasi,  i  sanitari  addetti  all'emigrazione,  a  causa 
delle  esigenze  del  servizio  e  data  la  relativa  brevità  del  viaggio  ed  il 
numero  grande  dei  reduci,  non  potranno  prestare  l'opera  loro  che 
dentro  i  limiti  nei  quali  attualmente  l'esplicano,  col  dare  dei  consigli 
igienici  agli  emigranti  quando  se  ne  offra  la  comodità  e  col  sorvegliare 
i  rimpatrianti,  notando  i  casi  accertati  o  sospetti  di  anchìlostomiasi, 
per  avvisarne  all'arrivo  l'Autorità  competente. 


Tornando  ora  alla  casuistica  dell'annata,  si  rileva  che  dei  diciotto 
affetti  da  anchilostomiasi  soltanto  i  seguenti  meritano  particolare 
menzione  : 

m 

Sul  piroscafo  Città  di  Genova,  riferisce  il  medico  di  bordo,  s'im- 
barcò a  Santos  nel  mese  di  febbraio  una  famiglia,  con  biglietto  conso- 
lare, composta  di  7  persone:  padre,  madre  e  cinque  figli,  costretta  a 
lasciare  il  Brasile  per  motivi  di  salute.  Provenivano  da  Serra  Azul  do 
Espirito  Santo,  paese  dello  Stato  di  San  Paolo,  dove  esercitavano  il  me- 
stiere di  contadino.  Quando  si  presentarono  per  imbarcare,  mi  colpì  lo 
straordinario  pallore  cereo  del  padre,  della  madre  e  dei  tre  figli  mag- 
giori, in  contrasto  con  l'aspetto  dei  due  ultimi  figli  che  apparivano 
floridi,  ben  nutriti,  di  colorito  roseo  normale.  Oltre  la  profonda  ane- 
mia i  cinque  colpiti  presentavano  il  quadro  di  una  avanzata  miseria 
organica  generale.  Li  accettai  a  bordo  e  li  isolai  all'infermeria. 

Età  dei  pazienti:  padre  41  anno;  madre  40,  i  tre  figli  rispettiva- 
mente di  15,  13,  8  anni.  Nel  paese  dove  lavoravano  essi  dissero  che 
molti  altri  contadini  soffrono  della  stessa  malattia.  Il  vitto  che  riceve- 
vano alla  fazenda  era  buono  ed  abbondante,  però  dovevano  bere 
l'acqua  scorrente  nei  rigagnoli  della  campagna.  La  loro  malattia  data 
da  circa  cinque  mesi  e  si  sarebbe  stabilita  a  poco  a  poco,  incomin- 
ciando con  disturbi  di  stomaco,  ma  senza  febbre,  né  malessere  molto 
grave,  tanto  che  poterono  sempre  attendere  ai  lavori  campestri.  Il 
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medico  del  loro  paese  li  aveva  curati  molto  semplicemente  :  con  forti 
purganti. 

Appena  ricoverati  neirinfermeria  esaminai  col  microscopio  le 
feci  :  dure,  formate,  senza  tracce  di  muco,  né  di  sangue,  né  pre- 
senza di  parassiti.  L'esame  somatico  degli  ammalati  non  rivelò  altera- 
zione né  del  fegato,  né  della  milza,  né  delle  ghiandole  linfatiche,  reni 
ed  altri  visceri  importanti.  Il  padre  dichiarò  di  soffrire  facilmente 
edemi  agli  arti  inferiori  quando  è  costretto  a  stare  lungo  tempo  in 
piedi,  il  figlio  minore  presentava  ventre  ingrossato  prominente,  ma 
non  si  rileva  liquido  nel  cavo  addominale. 

Prima  di  sottoporre  ad  una  determinata  cura  tutta  la  famiglia, 
volli  curare  uno  solo  dei  suoi  membri  come  campione,  per  accertarmi 
della  natura  esatta  della  malattia.  Scelsi  uno  dei  figli,  il  più  deperito. 
Gli  somministrai  per  due  giorni  consecutivi  una  forte  dose  di  olio 
di  ricino  tenendolo  a  dieta  rigorosa.  Nelle  feci  eliminate,  nessun 
verme.  Il  terzo  giorno  :  timolo  4  grammi.  Il  quarto  giorno  ebbe  una 
scarica  liquida,  contenente  abbondanti  vermiciattoli  lunghi  da  1  c/ra 
e  1/2,  alcuni  bruni,  altri  bianchi  un  pò  incurvati  ad  arco  e  rassomi- 
glianti per  grossezza,  lunghezza  e  colorito  ai  peli  delle  sopracciglia 
dell'uomo. 

Assodata  la  diagnosi  di  anchilostomiasi,  sottoposi  allora  allo 
stesso  trattamento  tutta  la  famiglia.  Tutti  i  membri  della  famiglia 
presentarono  dopo  l'azione  del  timolo  abbondanti  anchilostomi  nelle 
feci.  Il  trattamento  fa  ripetuto  due  volte  in  ciascun  ammalato  ed  ho 
osservato  che  alla  fine  del  2°  periodo  di  cura  nessuna  traccia  di 
anchilostoma  era  visibile  nelle  feci.  Ho  ragione  di  credere  che  i  pa- 
zienti siano  stati  liberati  dai  parassiti. 


Vainolo  e  vainoloide. 

Il  vainolo  non  ha  dato  oscillazioni  notevoli  nei  viaggi  di  andata 
durante  Tanno  1905;  mentre  la  vaiuoloide  ha  avuto  una  media  molto 
più  bassa  di  quella  riscontrata  nei  due  anni  precedenti.  (Vedasi 
quadro  15^,  parte  III,  pag.  100). 

Il  fatto  merita  di  richiamare  l'attenzione  perchè  nell'annata  non 
mancarono  occasioni  di  contagio  a  bordo  dei  piroscafi  diretti  al  Sud 
America  che  toccarono  Barcellona,  (e  non  furono  pochi)  dove  re- 
gnava una  violenta  epidemia  di  vainolo,  tanto  più  che  su  molte  navi 
addette  alla  nostra  emigrazione  si  ebbero  a  riscontrare  dei  casi  su 
passeggeri  spagnuoli  imbarcati;  e  su  navi  straniere  l'infezione  si 
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difibse  in  modo  allarmante,  come  ad  esempio  suWAquitaine^  par- 
tito da  Marsiglia  per  Buenos- Ayres  facendo  sosta  a  Barcellona,  am- 
malarono di  vainolo  diciotto  passeggieri  e  ne  morirono  sei. 

Nei  viaggi  di  ritorno  si  ebbe  un  leggero  aumento  del  solo  vaiuolo, 
dovuto  forse  allo  svegliarsi  della  intensa  epidemia  che  dominò  a 
Buenos-Àyres  nell'inverno  1906,  raggiungendo  delle  proporzioni  va- 
stissime. 

In  realtà  si  tratta  di  pochissimi  casi  isolati  constatati  su  navi  di- 
verse, sette  in  tutto,  meno  due  che  si  riscontrarono  nello  stesso 
viaggio,  sul  piroscafo  Savoia  che  ritornava  nel  luglio  da  Buenos- 
Ayres. 

Dei  colpiti  durante  Tanno,  cinque  furono  sbarcati  in  corso  di  ma- 
lattia, due  morirono  in  navigazione.  Di  questi,  un  uomo  di  anni  29 
si  presentò  il  30  aprile,  otto  giorni  dopo  la  partenza  del  piroscafo 
Antonina  da  Buenos-Àyres,  al  medico  di  bordo,  il  quale  riferisce 
quanto  segue: 

Viene  ricoverato  un  uomo  con  febbre  a  39. 2.  L'ammalato  dice  di 
essere  stato  sempre  bene.  Àiresame  obbiettivo  nulla  di  notevole. 
L'ammalato  è  in  piena  coscienza.  Non  accusa  alcun  dolore.  Si  lagna 
solo  per  grave  cefalea.  Malgrado  gli  venga  somministrato  chinino, 
la  febbre  si  mantiene  alta.  La  mattina  appresso,  sospettando  una 
infezione  dal  Iato  intestinale,  Io  si  purga  con  calomelano  (cg.  60).  Il 
purgante  ha  effetto;  l'ammalato  continua  nella  febbre  alta  e  si  lagna 
di  cefalea  grande,  per  cui  gli  si  pone  alla  testa  la  vescica  di  ghiaccio. 
Dieta:  latte  e  brodo. 

II  giorno  2  maggio  alla  visita  del  mattino  si  notano  snl  corpo 
del  paziente  dei  puntolini  rossi  grandi  come  punte  di  spillo.  Sen- 
z'altro l'ammalato  viene  isolato  all'ospedale  infettivo.  Si  rivaccina 
subito  un  ammalato  che  era  nello  stesso  ospedale  e  dopo  avergli 
cambiata  la  biancheria  si  trasporta  ad  altro  ospedale.  Vien  fatta 
la  disinfezione  a  vapore  dei  materassi,  cuscini  e  di  tutto  ciò  che 
trovavasi  nell'ospedale  occupato  dal  paziente.  Le  pareli  e  le  cuc- 
cette si  disinfettano  con  una  soluzione  di  sublimato  a  mezzo  della 
pompa  per  disinfezioni.  II  giorno  3  si  verifica  che  il  sospetto  di 
vaiuolo  era  fondato.  Cominciano  ad  apparire  pustole  piccolissime.  È 
da  notarsi  che  l'ammalato  proviene  da  Bucnos-Ayres. 

Il  giorno  4  le  pustole  si  mostrarono  più  chiaramente.  II  giorno  5 
si  notano  pustole  con  la  caratteristica  forma  (mammellonate). 
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l-a  dieta  è  latte  con  cognac-brodo.  Nei  primi  giorni  l'ammalato  è 
curato  esternamente  con  alcool  fenicato  al  S  per  cento.  In  seguito  si 
sono  fatte  al  viso  polverizzazioni  con  subtimato-alcool-etere  a  cui  si 
taceva  seguire  l'applicazione  d'unguento  amidofeuico  :  acido  fenico 


rig.  1*. 

gr.  5,  olio  d'olivo  e  amido  anagr.  40.  Sul  corpo  si  facevano  unzioni  con 
glicerina,  acqua  distillata  anagr.  50,  acido  fenico  gr.  5.  Il  giorno  6 
le  pustole  cominciano  a  confluire,  specie  nella  faccia.  Nei  giorni  se- 
guenti avviene  confluenza  delle  pustole  su  tutto  il  corpo,  tanto  da 
formarsi  delle  pustole  grossissime  (come  una  noce),  dure  e  resistenti. 
Procede  così  la  malattia.  Si  attende  sempre  il  periodo  della  suppu- 
razione. L'ammalato  si  conserva  sempre  cosciente,  né  ha  mai  toc- 
cato temperature  elevatissime.  Il  giorno  12  l'ammalato  appare  assai 
depresso.  Fin  dai  primi  giorni  si  era  curata  la  disinfezione  degli 
occhi  e  della  bocca.  Vìen  somministrato  qualche  poco  di  vino  di 
Champagne. 

La  mattina  del  13  dopo  essersi  lagnato  con  Crasi  sconnesse  per  la 
tensione  fastidiosa  della  pelle,  spira  poco  dopo  essere  stato  medicato 
alle  ore  9  Va-  L^a  fine  è  stata  repentina.  Trattandosi  di  malattia  infet- 
tiva, l'ammalato  vieu  messo  in  mare  a  mezzanotte  dello  stesso  giorno 
dopo  aver  presa  ogni  precauzione.  Il  giorno  seguente  viene  disinfet- 
tato scrupolosamente  l'ospedale.  Tutta  la  biancheria  da  letto  e  il 
materasso  sono  gettati  in  mare. 

L'altro  caso  seguito  da  morte  si  ebbe  sulla  Sardegna  in  un  uomo 
di  32  anni,  il  4  settembre,  quattro  giorni  dopo  la  partenza  da  Buenos- 
Ayres: 


Uà  individuo  robusto,  beo  conformato,  imbarcatosi  in  apparente 
benessere  a  Buenos-Ayres,  si  presenta  a  me,  scrìve  il  medico  di 
bordo,  al  matlioo  del  4  settembre,  lamentandosi  di  forte  cefalea 
gravativa,  sjKcie  alla  &onte,  con  febbre  (38°),  tosse  secca,  dolore 
lombo  sacrale,  ed  agli  arti,  intensissimo.  Stante  i  segni  sospetti, 
viene  ricoverato  nell'ospedale,  sezione  isolamento,  mentre  siamo 
per  arrivare  nella  riviera  di  Santos.  Gli  vengono  somministrati  80 
centig.  di  calomelano,  ed  un  grammo  di  rabarbaro.  Alla  sera,  mal- 
grado abbondanti  scariche  diarroiche,  la  febbre  segna  38".  6.  Getto  a 
mare  il  suo  strapunto. 

5  settembre.  Notte  irrequieta,  insonne;  temperatura  37".  1,  che 
toma  a  salire  a  38".  6  la  sera.  Si  dispone  per  uno  scrupoloso  iso- 
lamento e  ordino  larghe  disinfeziosi  nella  stiva  n.  1,  dove  il  malato 
dormiva.  Faccia  accesa,  lingua  arida,  senso  di  sete  inestinguibile, 
persiste  la  tosse  secca. 


Pig.  % 

6  setlembre.il  malato  ha  avuto  delirio  nella  notte  con  allucinazioni  ; 
al  mattino,  sotto  i  colpi  della  tosse,  uno  sputo  di  catarro  bronchiale 
sanguinolento.  Temperatura  39°,  40°.  39°.  7,  frequenza  notevole  del 
polso  120.  Respiro  40,  faccia  arrossata,  gonfia.  Presenza  di  notevole 
quantità  di  albumina  nelle  orine;  lingua  persistentemente  sporca,  ed 
alito  fetido,  anoressia  completa,  vomiturazioni.  Dolore  di  gola.  Som- 
ministro dose  dì  salicilato  sodico  con  antìpìrina.  La  pelle  del  ma- 
lato, specie  la  faccia,  ha  i  segni  caratteristici  del  rash.  Alla  sera 


40 

comparsa  di  un'esantema  petecchiale,  specie  alle  pieghe  cutanee 
(regione  inguinale,  ascellare).  Qua  e  là  macchie  di  aspetto  scarlat- 
tinoso. 

7  settembre.  Delirio,  insonnia,  eruzione  papulare,  leggermente 
rilevate,  rossastre  alla  fronte,  alle  pinne  del  naso,  al  cuoio  capelluto, 
al  collo,  sulla  faccia  anteriore  del  torace.  Temperatura  39*^.  5,  SO"".  6, 
39. 3,  fenomeni  bronchiali  gravi  ;  dolore  alla  gola  ;  lingua  sempre 
riarsa.  Bevande  acidule;  clisterino  di  cloralio  per  calmare  il  malato. 
La  comparsa  dell'eruzione  papulo- vescicolare  è  rapida  ed  intensa; 
qua  e  là  qualche  piccola  trasformazione  delle  papule  in  vescicole,  che 
si  fanno  biancastre,  ombelicate;  i  noduli,  specie  quelli  del  torace,  più 
grossi.  Presenza  deiresantema  papuloso-vescicoloso  sulla  lingua. 

8  settembre.  Il  malato  segue  grave:  polsi  120-130;  respirazione  30- 
40,  si  fanno  bagni  da  35''  raffreddati  gradatamente  a  25**.  Il  malato 
si  rifiuta  all'alimento;  39\4,  39°.2,  38*.8. 

9  settembre.  Persiste  Tinsonnia:  più  appariscente  l'invasione 
pustolo- vescicolare;  alla  piega  della  coscia  si  avvertono  delle  macchie 
rosso-nerastre,  come  la  pelle  si  disgregasse  riarsa.  Albumina  abbon- 
dante nelle  orine. 

10  settembre.  Segue  grave  stato  di  prostrazione;  tosse  più  insi- 
stente, qualche  sputo  sanguigno;  alla  punta  della  lingua,  a  piastra, 
una  pustola  emorragica;  glossite  flemmonosa;  respiro  slertoroso. 
Eccitanti.  38«-39<>.3. 

11  settembre.  Frequenti  lipotimie.  Si  somministrano  forti  ecci- 
tanti; ossigeno.  Stato  gravissimo.  Si  direbbe  che  la  trasformazione 
in  vescico-pustole  fosse  arrestata;  poche  a  tipo  etnorragico.  Due 
bagni. 

12  settembre.  Alle  ore  14. 35,  dopo  un  rapido  elevamento  di  tem- 
peratura (42'')  l'ammalato  muore  in  coma.  Gli  si  dà  sepoltura  alle 
ore  22,  in  8^25  lat.  N,  in  28'.57"  long.  E.  G. 


Tuttavia,  malgrado  sieno  stati  constatati  pochissimi  casi  di  vainolo 
e  di  vaiuoloide  nei  viaggi  di  ritorno,  pare  sieno  stati  osservati  in  varii 
punti  della  penisola  dei  focolai  circoscritti  di  epidemia  di  vainolo,  di 
cui  è  stata  attribuita  la  causa  ad  individui  ritornati  dal  Sud- America, 
sebbene,  per  quanto  già  si  è  detto  delle  condizioni  sanitarie  di  Barcel- 
lona, non  è  improbabile  che  l'infezione  sia  stata  importata  da  una 
località  più  vicina. 

Comunque  il  fatto  dimostrerebbe  che  le  disinfezioni  del  piccolo  ba- 
gaglio e  della  biancheria  sporca,  e  le  vaccinazioni  generali,  che  ormai 
si  praticano  costantemente  sui  piroscafi  provenienti  dal  Sud-America, 
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non  bastano  a  far  argine  all'invasione  dei  germi  infettivi,  che  possono 
esser  importati  dai  rimpatrianti,  se  ad  esse  non  si  associa  la  disinfe- 
zione del  grosso  bagaglio;  e  se  non  si  dà  agio  al  medico  di  bordo  di 
poter  visitare  accuratamente  i  passeggeri  quando  imbarcano. 

Oftalmie. 

Fu  imponente  il  numero  di  rimpatriati  presentanti  postumi  di 
grave  oftalmie  sofferte  o  malattie  oculari  decorrenti  ;  tanto  che  i  me- 
dici di  bordo,  non  potendo  ricoverarli  nelle  infermerie,  furono  costretti, 
quasi  sempre,  a  relegarli  in  un  angolo  di  dormitorio  onde  evitare,  nei 
limiti  del  possibile,  che  compromettessero  la  salute  degli  altri  pas- 
seggeri. 

Di  questi  malati  pochissimi,  i  più  gravi  ed  i  più  pericolosi  per  i 
sani,  furono  ospitati  e  curati  negli  ospedali  e  perciò  figurano  nella 
statistica. 

Degli  altri,  che  formano  la  grande  maggioranza  è  fatto  cenno 
saltuariamente  ed  in  modo  generico  in  molti  giornali  sanitari,  senza 
che  sieno  ben  precisati  i  casi  e  le  diagnosi  rispettive,  mentre  sarebbe 
stato  di  grande  utilità  l'averne  una  nota  esatta,  allo  scopo  di  meglio 
dimostrare  quale  minaccia  costituisca  per  la  pubblica  salute  questa 
ondata  di  reduci  affetti  da  oftalmie  provenienti  dal  Brasile,  che  allaga 
villaggi  e  campagne,  vale  a  dire  località  dove  difficilmente  è  sorve- 
gliata l'igiene  e  le  cure  sono  problematiche. 

Soltanto  da  pochi  giornali  di  viaggio  si  sono  potute  raccogliere 
delle  notizie  più  precise,  e  fra  queste  si  riportano  le  seguenti: 

Il  medico  del  piroscafo  Città  di  New  York^  dopo  aver  premesso 
che  gli  mancavano  le  parole  per  descrivere  Io  stato  di  miseria  e  di 
deperimento  fisico  presentato  dai  connazionaU  imbarcatisi  a  Santos 
il  13  novembre  per  rimpatriare,  nella  relazione  di  viaggio  dà  un  elenco 
di  14  persone  affette  da  malattie  oculari,  in  maggioranza  congiuntiviti 
tracomatose,  da  lui  allogati  in  sezioni  distinte  dei  dormitori. 

I  rimpatrianti  imbarcati  nel  novembre  al  Brasile  sul  piroscafo 
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Equità^  scrive  il  medico  di  bordo,  erano  nelle  condizioni  di  salute  le 
più  miserevoli  :  moltissimi  con  malattie  degli  occhi  rappresentate  da 
congiuntiviti  catarrali  acute  e  croniche,  follicolari,  tracomatose  e  panni 
corneali,  bulbi  tisici,  ecc.,  ecc. 

Parimenti  in  novembre  furono  imbarcati  a  Santos  sul  piroscafo  Sa- 
venna,  18  rimpatriane  affetti  da  tracoma,  provenienti  dalla  campagna, 
che  dichiararono  al  medico  di  bordo  di  non  essersi  mai  presentati 
ad  un  sanitario,  perchè  una  visita  nelle  Fazende^  dove  essi  si  trova- 
vano, costava  una  somma  enorme  per  le  loro  risorse. 

Tuttavia,  malgrado  non  si  abbiano  delle  informazioni  complete,  si 
può  affermare  che  l'esperienza  del  trascorso  biennio  va  pur  troppo 
dimostrando  che  quanto  riferiva  il  tenente  medico  nella  regia  Marina 
dottor  Grandinetti,  nella  relazione  sanitaria  del  viaggio  compiuto  sul 
piroscafo  Città  di  Genova  (settembre-ottobre  1903),  non  peccava 
punto  di  esagerazione. 

Basandosi  su  informazioni  raccolte  da  medici  italiani,  residenti  da 
molto  tempo  al  Brasile  e  specializzati  nelle  malattie  degli  occhi,  egli 
e^oneva  che  una  forma  gravissima,  estremamente  virulenta  di  con- 
giuntivite granulare,  assale  una  grande  quantità  dei  nostri  connazionali 
che  si  trovano  in  quelle  regioni,  specialmente  dal  mese  di  febbraio  a 
quello  di  giugno,  forma  che  nel  40  o  50  per  cento  dei  casi  si  complica 
con  lesioni  profonde  della  cornea. 


Febbre  gialla. 

Dall'unico  caso  diagnosticato  per  febbre  gialla  nell'annata  come 
di  un  altro  di  Beri-beri  credesi  utile  riportare  le  storie: 

Il  29  novembre,  scrìve  il  medico  di  bordo,  è  ricoverata  nell'infer- 
meria del  piroscafo  Espagne,  partito  sei  giorni  prima  da  Rio  Janeiro 
per  il  viaggio  di  ritorno,  una  bambina  di  9  anni.  Né  la  madre  né  la 
inferma  sanno  dire  se  vi  è  stato  brivido  iniziale  e  coup  de  barre. 
Violenta  cefalalgia  concentrata  alla  fronte,  alla  regione  orbitraria,  con 
fotofobia.  Agitazione  enorme  nei  primi  quattro  giorni.  Polso  100-115 
nei  primi  5  giorni;  poi  90-70  ed  anche  meno.  Lingua  impatinata  con 
bordi  rossi.  Palato  congestionato  e  tumefatto.  Gengive  tumide.  Il  pe- 
riodo astenico  nel  7**  giorno. 
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La  pelle  sì  è  mantenuta  sempre  secca,  non  vi  è  stata  mai  itterizia 
e  solo  le  sclerotiche  hanno  presentato  una  lievissima  tinta  subitterica 
diffìcile  a  constatarsi  perchè  l'ambiente  non  è  ben  illuminato  (l'ospe- 
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date  ha  un  solo  huhloi  piccolo).  Fegato  e  milza  alquanto  ingrossate. 
Costipazione  sino  al  3  dicembre,  poi  diarrea  con  incoscienza  della 
defecazione.  Al  4*  giorno  le  urine  si  sono  ridotte  a  pochi  decilitri  e 
al  5  dicembre  anuria.  Sino  al  1°  dicembre  mai  albumina:  poi  non 
ho  potuto  verificare,  perchè  l'inferma  urinava  con  le  feci  e  non  ho 
potuto  praticare  il  cateterismo  per  la  grande  agitazione. 

Al  6  dicembre,  cioè  24  ore  prima  della  morte,  è  apparso  il  vo- 
mito nerastro,  color  posa  di  caffè,  una  volta  e  non  piìi.  La  morte 
al  7  dicembre:  in  completa  astenia.  L'inferma  si  era  imbarcata  a 
Rio  de  Janeiro. 

Considerazioni:  La  curva  termometrica  non  è  della  febbre  gialla. 
Al  3°  giorno  la  febbre  avrebbe  dovuto  cedere.  Però  eccezionalmente 
ciò  può  non  accadere.  Ed  io  ritengo  siasi  Irattato  di  "  Febbre  gialla  ,. 
I  disturbi  della  urinazione,  l'anuria  ed  il  vomito  color  posa  di  caffè 
sono  criteri  diagnostici  molto  decisivi  quando  siamo  in  presenza  di 
una  infenna  che  viene  da  Rio  Janeiro.  Le  iniezioni  di  chinino  non 
hanno  dato  risultato  alcuno,  in  modo  da  escludere  la  malaria. 

Cura:  Calomelano  a!  principio.  In  s^uito  cimi  sintomatica.  La- 
vande intestinali,  iniezioni  di  chinina,  di  caffeina  nel  periodo  dì 
astenia. 
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In  questo  punto  trova  la  sua  sede  logica  anche  la  storia  clinica 
di  un  riinpatriante  di  anni  39,  che  fu  ricoverato  nell'ospedale  del 
piroscafo  Las  Palmas  il  14  maggio,  tre  giorni  dopo  la  partenza  da 
Santos  per  Tltalia,  con  la  diagnosi  d'ittero  grave,  ragione  per  cui 
venne  conteggiato  nei  malati  comuni,  ma  che  per  la  provenienza,  i 
sintomi,  il  decorso  e  Tesito  della  malattia,  malgrado  le  argomenta- 
zioni del  medico  di  bordo,  devesi  ritenere  fosse  affetto  da  febbre 
'^  amarilla  ,. 

Un  emigrante,  scrive  il  medico  del  piroscafo,  si  presentò  alla  visita 
medica  del  giorno  14  accusando  febbre  e  dolor  dì  testa  e  fu  trovato 
affetto  da  una  forma  di  autointossicazione  intestinale,  accompagnata 
da  elevazione  termica  di  SS^'.S.  Siccome  l'ammalato  da  vari  giorni 
non  andava  di  corpo,  credei  opportuno  purgarlo  con  olio  di  rìcino 
e  sottoporlo  quindi  a  dieta  lattea.  La  sera  di  questo  primo  giorno 
la  temperatura  sali  a  39°  e  per  due  giorni  di  seguito  la  mattina 
38**.  5-9,  la  sera  39',  mentre  la  sera  del  terzo  giorno  non  superava  i 
37"  e  nei  giorni  seguenti  si  mantenne  fra  i  36°.5  e  37.** 

L'ammalato  era  fortemente  disturbato  da  una  diarrea  fortissima 
per  cui  fu  necessario  ricorrere  a  dei  clisteri  all'acido  tannico,  che 
fecero  migliorare  assai  questo  disturbo,  e  nel  medesimo  tempo  al 
posto  del  latte  furono  somministrati  brodi  ristretti  e  qualche  uovo; 
ÀI  quarto  giorno  però  l'ammalato  cominciò  ad  aver  votniti  sanguigni 
neri,  enterorragia  e  le  mucose  si  tinsero  di  giallo  itterico.  Praticato 
altro  minuzioso  esame  obiettivo,  non  fu  riscontrato  altro  anormale 
fenomeno,  per  parte  tanto  dei  visceri  toracici  come  addominali,  se  ne 
togli  un  leggiero  tumore  di  milza.  ÀI  quinto  giorno  il  colorito  itterico 
era  generale  e  gravissimo,  vomito  sanguigno  nero  enterorragia,  stato 
quasi  soporoso,  temperatura  normale.  Di  fronte  a  questi  fenomeni, 
data  la  provenienza,  le  notizie  ricevute  dal  Console,  ecc.,  era  naturale 
che  dovesse  sorgermi  il  sospetto  della  possibilità  di  febbre  gialla,  e 
presi  quindi  tutte  le  necessarie  e  possibili  precauzioni.  Infatti,  essendo 
risultato  dairesame  obiettivo  niente  altro  che  un  leggiero  tumore  di 
milza,  e  cercando,  a  base  principalmente  di  esclusione,  di  formulare 
una  diagnosi;  due  mi  sembravano  quelle  che  più  rispondessero  alla 
suaccennata  fenomenologia:  Utero  grave  -  Febbre  gialla. 

I  fenomeni:  gastro-enterite  ematogena  -  vomito-nero  dovuto 
certamente  all'azione  dell'acidità  gastrica  del  sangue  stravasato  nello 
stomaco,  in  conseguenza  delle  gravi  lesioni  della  sua  mucosa,  emor- 
ragie della  mucosa  boccale  -  ittero  generale  manifestatosi  a  malattia 
inoltrata  -  albuminuria  -  dolorabilità  generale  alla  più  piccola  pres- 
sione -  stato  soporoso  in  sul  primo,  semicollasso  e  collasso  di  poi  - 
temperatura  normale;  stavano  più  in  favore  della  febbre  gialla  che 
di  altra  malattia,  per  quanto  scandagliar  si  voglia  tutta  la  pato* 
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logia,  specialmente  quella  riguardante  le  malattie  di  fegato.  Mancava, 
però  un  fenomeno  saliente  e  assai  caratteristico  nella  febbre  gialla, 
l'anuria. 

Per  avventura  Irovavasi  a  bordo  un  cane,  proprietà  comune 
degli  ufficiali,  e  ricordandomi  degli  esperimenti  eseguiti  dal  profes- 
sore Sanarelli,  e  non  è  molto  dal  dottor  GAurmER  a  Marsiglia,  in  un 
caso  di  febbre  gialla  trasportatovi  a  bordo  della  nave  Provence  e 
dei  consecutivi  insegnamenti;  che  cioè  il  cane  è  l'animale  che  più  si 
presta  per  far  risaltare  le  strette  analogie  anatomiche  e  sintomato- 
logiche  con  la  febbre  gialla  umana,  iniettai  nella  safena  di  quel 
cane  una  intiera  siringa  di  Pravatz  di  sangue  tolto  all'ammalato 
(essendo  non  dubbio  che  il  bacillo  trovasi  nel  sangue  e  nei  tessuti  e 
non  nella  cavità  intestinale  come  credevasi  una  volta),  e  tenni 
l'animale  in  stretta  custodia. 

Frattanto  nel  settimo  giorno  le  condizioni  deirammalato  erano 
molto  peggiorate  :  ai  succitati  fenomeni  si  aggiunsero,  collasso  com- 
pleto, cuore  adinamico.  Nell'ottavo  giorno,  la  mattina  alle  ore  9. 45, 
l'ammalato  morì. 

À  prima  vista  adunque  sembrava  che  si  fosse  compiuto  il  ciclo 
regolare  di  un  caso  di  febbre  gialla.  Ma  l'importante  fenomeno  del- 
l'urinazione  mai  venuta  meno  e  l'albuminuria  piuttosto  diminuita  in 
sull'ultimo,  con  abbondanza,  invece,  di  acidi  e  pigmenti  biliari,  e 
visto  inoltre  che  trascorsi  due  giorni  il  cane  se  ne  rimaneva  allegro 
e  tranquillo  come  al  suo  solito,  mentre  secondo  quello  che  ci  dicono 
alcuni  maestri  (Sanarelli,  Gauthier,  Hamilton,  ecc.),  in  poche  ore 
interviene  nel  cane  il  vomito,  quasiché  il  virus  icteroide  abbia  come 
primo  effetto  l'azione  di  un  potente  emetico,  sia  per  la  rapidità 
come  per  la  intensità  ed  insistenza;  tutti  questi  fatti  in  sostanza,  mi 
condussero  alla  diagnosi  di  ittero  grave,  intervenuto  in  seguito  ad 
autointossicazione  intestinale  ;  ittero  grave  col  quale,  per  quanto 
c'insegna  la  fisiologia  e  gli  studi  fatti  sulla  bile  e  composti  biliari, 
potrebbero  spiegarsi  gran  parte  dei  fenomeni  suaccennati. 

La  cura  fu  a  base  di  lavaggi  intestinali  —  salolo  a  dosi  forti  — 
qualche  iniezione  di  ergotina  e  dieta  liquida. 

Ciò  nondimeno  presi  ogni  misura  igienica  e  pure  il  cane  rimase 
per  10  giorni  serrato. 

Beri-Beri. 

Nel  viaggio  di  ritomo  da  Buenos  Ayres  fu  assunto  in  cura,  il 
9  aprile  1905,  sul  piroscafo  Ravenna  un  uomo  affetto  da  beri-beri. 

Uomo  di  65  anni  con  moglie  e  tre  figli  sani.  Fece  5  volte  il 
viaggio  in  America.  Faceva  dal  1901  il  giardiniere  a  Tandis,  in 
provincia  di  Buenos  Ayres.  Non  ebbe  mai  malattie  sino  al  24  agosto 
dell'anno  decorso,  non  fu  mai  bevitore;  fu  colto  da  febbre  con  brividi, 
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con  dolori  violenti  alle  membra  duratigli  due  giorni.  Ài  primi  di 
settembre  notò  gonfiore  alle  gambe  a  livello  della  tibia,  da  principio 
solo  alla  destra  e  poi  a  tutte  e  due,  che  riscontrava  soltanto  la  sera  al 
mettersi  a  letto.  Notava  ancora  formicoli i  e  crampi  agli  arti  infe- 
riori, specie  ai  polpacci  e  un  forte  dolore  del  ginocchio  lungo  la 
faccia  anteriore  delia  coscia  sino  all'inguine.  La  forza  dell'arto  destro 
andò  diminuendo  lentarnente,  ma  potè  sempre  camminare  senza  aiuto. 
Dal  giorno  del  suo  imbarco  fu  ricoverato  all'ospedale  e  sottomesso 
a  cure  arsenicale  e  iodica.  Non  ebbe  mai  febbre,  e  le  sue  condi- 
zioni generali  si  conservarono  sempre  buone  e  solo  ebbe  a  lagnarsi 
di  debolezza  e  torpore  alle  gambe,  di  crampi  dolorosi  dei  poi  pace! , 
delle  cosce  e  dell'addome,  a  cintura,  molto  forti  nei  giorni  umidi. 
Ha  sempre  avuta  insonnia.  Attualmente  presenta  edema  intermit- 
tente alla  gamba  destra  a  livello  della  tibia;  il  piede  è  freddo  e  pal- 
lido. L'esame  della  sensibilità  fa  notare  una  zona  a  manicotto  di 
ipoestesia  in  tutta  la  gamba  destra  accentuata  alla  parte  esterna 
della  tibia  ed  alla  pianta  del  piede  corrispondente  sino  all'anestesia 
per  il  freddo  ed  il  caldo,  e  una  zona  di  iperestesia  al  di  sopra  verso 
il  ginocchio.  Lieve  ipoestesia  nella  faccia  anteriore  dell'altra  gamba. 
Oltracciò  parai  si  dei  muscoli  dell'altra  gamba  e  difficoltà  dei  mo- 
vimenti passivi.  Deambulazione  difficile,  da  atassico:  il  cammino  è 
incerto,  vacillante  a  gambe  larghe.  Non  esiste  sintomo  di  Romberg. 
Aboliti  i  riflessi  plantari;  diminuiti  i  cremasterici  e  addominali, 
normali  i  patcllari;  normali  i  riflessi  pupillari.  L'esame  degli  organi 
della  vita  vegetativa  è  negativo:  la  milza  deborda  lievemente  dal- 
l'arco costale.  Urine  di  basso  peso  specifico  (1013),  di  colore  pallido 
e  di  reazione  acida,  non  contengono  principi!  anomali.  Sbarca  nelle 
stesse  condizioni  generali  e  locali. 

Prima  di  chiudere  questa  parte  riferentesi  alle  malattie  infettive 
e  diffusive  credesi  opportuno  di  raggruppare  alla  descrizione  dei 
casi  surriferiti  quelle  di  tre  infermi,  nel  primo  dei  quali,  studiato  a 
bordo  del  piroscafo  A/mas,  nel  mese  di  luglio,  durante  il  viaggio 
di  ritorno  da  Buenos  Ayres  e  da  Santos  (sebbene  per  la  diagnosi 
stabilita  dal  medico  curante  sia  stato  conteggiato  fra  le  malattie 
comuni),  trattavasi  probabilmente  di  lebbra  di  cui  attualmente 
nell'America  del  Sud  si  vanno  constatando  numerosi  casi  :  e  negli 
altri  due  di  risipola  e  di  tetano,  malgrado  che  questi  ultimi  apparte- 
nenti agli  equipaggi  non  sieno  considerati  nel  movimento  ospedaliero. 

Lebbra.  —  Un  infermo  di  49  anni  si  presenta,  narra  il  medico  di 
bordo,  con  lesioni  trofiche  cutanee  al  piede  destro:  bolle  alla  regione 
plantare,  callo  suppurato  al  dito  piccolo,  edema  e  rossore  alla  regione 
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dorsale  :  anestesia  dolorifica  a  tutto  il  piede  fino  ai  malleoli,  ane- 
stesia termica  nella  stessa  zona  con  integrità  alla  sensibilità  tattile. 
Tutto  ciò  da  circa  10  anni,  durante  i  quali  ha  avuto  ad  intervalli  o 
bolle  o  erosioni  od  altre  alterazioni  cutanee,  sempre  senza  dolore. 

Un  esame  sommario,  più  o  meno  accurato,  relativo  ai  mezzi  di 
bordo,  ha  fatto  rilevare  qualche  disturbo  di  sensibilità  nella  gamba 
destra.  Niente  nell'anamnesi  remota  dell'infermo. 

Il  pensiero  va  alla  malattia  di  Morvan,  la  quale  però  si  localizza  a 
preferenza  alla  mano.  Ad  ogni  modo  pare  assodato  dagli  studi  mo- 
derni che  simili  lesioni,  che  rassomigliano  alla  lebbra,  possono  met  - 
tersi  in  rapporto  ad  alterazioni  siringomieliche. 

Cura,  —  Lavaggi  antisettici  e  cura  locale  delle  lesioni  al  piede. 
Cura  interna  tonico-ricostituente. 

Besipda.  —  Il  nostromo  del  piroscafo  Città  di  Genova^  di  anni  57, 
si  presentò  il  20  gennaio,  nella  traversata  da  Genova  a  Buenos-Ayres, 
per  farsi  medicare  di  un  piccolo  bottoncino  rosso  un  po'  rilevato  e 
circondato  da  una  piccolissima  zona  infiammatoria  della  cute  del- 
l'avambraccio sinistro  (regione  posteriore  mediana).  Non  seppe  preci- 
sare la  causa  estenia  che  lo  aveva  prodotto,  cosicché  non  lo  si  potè 
mettere  in  rapporto  con  causa  dì  servizio.  Lo  si  medicò  con  impacco 
antisettico  al  sublimato. 

La  zona  infiammatoria,  ciò  malgrado,  andò  sempre  più  diffonden- 
dosi e  si  stabili  uno  stato  febbrile  continuo  con  lievi  oscillazioni: 
da  39^  la  sera  a  38^  5  la  mattina.  Contemporaneamente  la  cute  si  in- 
spessiva, si  faceva  edematosa  ;  ed  il  giorno  22  essendo  comparsi  bri- 
vidi intensi  ripetentisi  ad  intervalli  di  due  o  tre  ore  e  nello  stesso 
tempo  punti  di  fluttuazione  nella  località  iniziale  dell'infiammazione 
ed  al  gomito,  si  procedette  ad  incisioni  profonde  nei  detti  punti,  ma 
non  ne  fuoriuscì  che  liquido  sieroso  sanguigno. 

Assodata  allora  la  diagnosi  di  '^  resipela  «  la  cura  si  ridusse  ad 
impacchi  antisettici  borici  ed  al  sublimato,  poi  ad  iniezioni  di  solu- 
zione fenica  all'I  per  mille  nella  zona  di  confine  dell'area  infiamma- 
toria; sostenendo  le  forze  del  paziente  con  caffè,  marsala  e  dieta 
nutriente.  Nel  giorno  22  la  zona  infiammatoria  aveva  preso  tutto 
l'avambraccio  ed  un  terzo  della  cute  del  braccio.  Le  incisioni  praticate 
parvero  indurre  miglioramento,  la  febbre  cadde  per  circa  15  ore  ;  ma 
riprese  tosto  il  suo  tipo  primitivo:  continuò  con  remissioni  accompa- 
gnate da  brividi,  mentre  la  zona  erisipelatosa  andava  sempre  più 
estendendosi  verso  la  radice  del  braccio. 

Il  giorno  26  Tarea  cutanea,  invasa  dal  processo,  essendo  già  arri- 
vata alla  radice  del  braccio,  insorse  uno  stato  di  dispnèa  rilevante;  sì 
pensò  che  si  potesse  essere  formato  un  processo  flogistico  polmonare 
0  pleurico  secondario,  ma  nulla  di  anormale  si  presentava  da  questo 
lato.  Anche  il  cuore  era  normale,  benché  le  arterie  periferiche  presen- 
tassero già  un  notevole  grado  di  ateromasia.  Nello  stesso  giorno  26  si 
formarono  delle  flictene  a  contenuto  sieroso  sanguinolento  nella  re- 
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S^one  mediana  del  braccio,  però  lo  stato  edematoso  della  cute  non 
ostacolava  la  circolazione  profonda  dell'arto,  la  mano  era  di  poco  più 
tumefatta  della  mano  del  lato  sano,  si  percepiva  bene  la  pulsazione 
della  radiale.  Le  flictene  del  braccio  furono  rotte  ed  allo  scopo  di  ot- 
tenere una  radicale  toeletta  delle  superfici  cutanee,  messe  a  nudo,  si 
immerse  il  braccio  ammalato  per  circa  un'ora  in  una  soluzione  tiepida 
di  sublimato  al  4  per  mille  e  si  ripeterono  le  iniezioni  di  acido  fenico 
airi  per  mille  nella  cute  sana  della  spalla  (una  siringa  di  Pravatz 
iniettata  in  varii  punti  differenti). 

Lo  stato  dell'ammalato  verso  le  ore  8  di  sera  del  giorno  26,  era 
il  seguente  :  temperatura  SS"".  5,  dispnèa,  agitazione.  Le  flictene  a  con- 
tenuto siero-sanguigno  e  fondo  ecchimotico  si  erano  estese  fino  alla 
spalla  esteriiamente  e  quasi  all'ascella  internamente;  l'infermo  accu- 
sava anuria  e  tenesmo  rettale.  Si  praticò  il  cateterismo,  ma  la  vescica 
era  completamente  vuota.  Si  somministrarono  all'ammalato  eccitanti 
ordinari  ;  caffè,  marsala. 

Verso  le  ore  10,  preceduto  da  una  repentina  caduta  della  tempera- 
tura (da  38^5  a  36^5)  entrò  in  iscena  il  quadro  della  *"  setticemia 
acutissima  «.  Polso  piccolo,  frequente  ed  irregolare,  ambascia  ed  agi- 
tazione vivissime,  senso  di  soffocazione.  Si  misero  in  opera  gli  eccitanti 
cardiaci  ;  iniezioni  di  etere  e  di  caffeina,  applicazioni  calde  generali  e 
rivulsivi  al  petto  ed  alle  estremità:  tutto  fu  inutile.  U  paziente  moriva 
alle  ore  2. 20  del  giorno  27. 

Tetano.  —  Il  giorno  5  del  mese  di  dicembre,  nel  prendere  l'anco- 
raggio di  Santos,  si  spezzò  la  catena  dell'ancora  ed  un  moncone  di 
questa  andò  a  percuotere  violentemente  la  mano  destra  di  un  mari- 
naio del  piroscafo  Les  Alpes,  scrive  il  capitano  medico  della  regia 
marina  dotL  Madia,  producendogli  frattura  comminutiva  delle  ultime 
falangi  dell'indice.  Presente  il  medico  francese  ed  assistito  dal  medico 
civile  italiano,  disinfettai  generosamente  la  ferita  ed  asportai  i  residui 
ossei  delle  due  falangi  insieme  a  tutte  le  parti  molli  contuse.  Rima- 
neva un  discreto  lembo  di  tessuto  apparentemente  sano  e  con  esso 
ricoprii  la  testa  della  prima  falange.  Senonchè  nei  3  giorni  consecutivi 
alla  prima  medicazione,  l'estremità  del  moncherino  cadde  in  cangrena, 
sicché  fu  mestieri  procedere  all'amputazione  di  due  terzi  della  falange, 
operazione  che  io  eseguii  previa  sterilizzazione  dei  ferri  e  della  medi- 
catura mediante  l'apparecchio  a  ciò  destinato,  nonché  la  più  accurata 
disinfezione  dell'ospedale  e  dell'operatore  ed  aiuti.  Sutura  con  seta 
passata  per  ebollizione;  medicatura  asettica. 

Fino  al  mattino  del  12  nessun  incidente,  assenza  di  dolore,  neanche 
il  più  piccolo  spostamento  febbrile  post-operatorio;  l 'ammalato  con 
la  sua  mano  sospesa  al  collo  passeggiava  pel  bordo  come  un  indi- 
viduo per  tutt'altro  sanissimo.  Io  mi  riserbavo  di  attendere  ancora 
nn  paio  di  giorni  per  togliergli  la  medicatura,  sicuro  dì  trovare  il 
moncone  in  via  di  cicatrizzazione. 

Ma  una  triste  sorpresa  c'incolse  nel  pomeriggio:  l'infermo  accusò 
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di  non  potere  aprire  la  bocca  ed  infatti  le  filiere  dentali,  ad  onta  di 
tutti  gli  sforzi  attivi  e  passivi,  si  allontanavano  appena  un  mezzo  cen- 
timetro; la  fisonomia  aveva  assunta  un  impressione  rigida  e  partico- 
lare per  la  contrazione  .involontaria  e  permanente  dei  masseteri,  la 
respirazione  era  alquanto  difficoltata.  Trattavasi  evidentemente  di  un 
trisma  che,  data  una  ferita  digitale  complicata  a  contusione  e  lacera- 
zione dei  nervi  periferici  nonché  a  cangrena  delle  parti  molli,  e  tenuto 
conto  della  sua  apparizione  al  7^  giorno  dal  trauma,  ossia  nei  limiti 
deirincubazione  del  tetano,  doveva  preludere  ad  una  simile  infezione. 

Il  piroscafo  era  pronto  a  salpare;  fra  qualche  ora  ci  saremmo  tro- 
vati nell'Oceano,  se  la  malattia  fosse  scoppiata,  come  era  da  aspettar- 
selo, sUmponeva  Tasportazione  dell'intera  ferita,  per  quanto  scarso  ne 
fosse  l'affidamento. 

L'ammalato  avrebbe  dovuto  situarsi  in  una  stanza  tranquilla, 
lontana  dai  rumori,  quasi  priva  di  luce  e  senza  correnti  d'aria;  sa- 
rebbe bisognato  in  poche  parole  allontanare  tutte  le  cause,  che,  data 
l'abnorme  eccitabilità  riflessa  di  siffatti  malati,  sono  capaci  di  pro- 
muovere una  contrattura  muscolare.  Ciò  non  essendo  possibile  a 
bordo  ed  in  navigazione,  ordinai  l'immediato  sbarco  del  nominato 
marinaio  all'ospedale  di  Bahia;  e  nella  previsione  che  a  quell'ora 
tarda  (imbruniva)  non  si  sarebbe  trovato  il  capo  reparto  della  Chi- 
rurgia, feci  aggiungere  alla  breve  relazione  firmata  dal  medico  fran- 
cese queste  parole:  **  urge  Ja  disarticolazione  dell'intera  mano  «. 

Io  non  so  se  i  sanitari  di  quell'ospedale  abbiano  creduto  oppor- 
tuno di  procedere  ad  un  immediato  atto  operativo.  So  soltanto  questo 
che,  giungendo  a  Dakar,  il  comandante  ha  ricevuto  dall'agente  della 
Società  generale  a  Bahia  il  seguente  telegramma:  "  Domenico  de- 
cede ».  Questo  telegramma  era  giunto  a  Dakar  il  mattino  del  16,  ciò 
che  vuol  dire  che  il  disgraziato  è  morto  nel  periodo  asfìttico,  il  15  al 
più  tardi,  ossia  entro  i  tre  giorni  della  comparsa  del  trisma. 

Ecco  adunque  un  caso  autentico  di  tetano  svoltosi  nell'ambiente 
di  bordo,  ove  in  tanti  anni  di  esercizio  professionale  non  mi  era  an- 
cora capitato  di  osservarne.  E  non  è  a  dire  che  la  porta  di  entrata  di 
questa  infezione  sia  rara  negli  equipaggi;  che  anzi  le  escoriazioni,  le 
punture,  le  ferite  delle  estremità,  sopra  tutto  gli  schiacciamenti  e 
strappamenti  di  dita  costituiscono  il  vero  sostrato  di  ciò  che  chia- 
masi traumatismo  nautico.  Deploro  in  questo  momento  di  non  tener 
presente  la  statistica  della  nostra  marina  da  guerra  a  riguardo  del- 
l'infezione  tetanica  (1),  e  quanto  ai  pochi  libri  di  patologia  navale 
che  mi  è  riuscito  dì  consultare,  essi  sono  affatto  muti  in  proposito. 

Nel  caso  presente  è  lecito  supporre  che  il  bacillo  di  Nigolàier  siasi 


(1)  la  vero  rarissima^  poiché  dalle  statistiche  risulta  che  due  soli  casi  di 
tetano  traumatico  dal  1877  in  poi,  si  svilupparono  in  due  marinai  che  furono 
sbarcati  in  ospedale  a  terra,  e  morirono  in  seguito  air  infezione.  Il  primo  caso 
rimonta  appunto  all'anno  1877,  il  secondo  al  1887.  Un  terzo  caso,  fu  osservato 
nel  1895  in  un  sotto  nocchiere  che  prestava  servizio  a  terra.  Nelle  statistiche  degli 
emigranti  non  figura  nessun  colpito  da  tetano. 
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trovato,  al  momento  del  trauma,  su  la  catena  deir  ancora,  la  cui  por- 
zione emergente  dall'acqua  è  esposta  durante  la  permanenza  nei  porti 
alla  polvere  ed  al  fango  delle  strade.  La  mano  del  ferito  era  infatti 
piena  di  terrìccio  che  si  cercò  di  rimuovere  in  totalità  con  una  buona 
saponata,  con  delle  continue  irrigazioni  di  acqua  al  sublimato  e  per- 
fino con  dell'alcool.  Si  può  dunque  concludere  che  non  è  soltanto 
nella  terra  raccolta  dalla  superficie  delle  strade,  dei  campi  di  batta- 
glia, dei  giardini  che  si  potrà  trovare  il  microbo  specifico  del  tetano. 

Questa  stessa  terra  trasportata  dai  venti  in  forma  di  pulviscolo  è 
capace  di  raggiungere  gli  ancoraggi  più  o  meno  distanti,  deposi- 
tarsi sulle  parti  esposte  del  bastimento,  infiltrarsi  nei  locali  recon- 
diti ove  i  disinfettanti  arrivano  di  rado  (uno  di  questi  potrebbe  essere 
il  pozzo  delle  catene)  e  prestarsi  a  delle  colture  di  bacilli  tetanici. 

Ma  vi  è  un'ultima  considerazione  a  fare.  Il  disgraziato  accidente 
ha  avuto  luogo  a  Santos,  ossia  nelle  vicinanze  del  Tropico  del  Capri- 
corno, ed  è  là  senza  dubbio  che  il  microrganismo  del  tetano  si  è  do- 
vuto fare  strada  nei  tessuti  contusi,  probabilmente  nella  guaina  di 
qualche  nervo  lacerato.  Ora  è  noto  che  nel!'  America  del  Sud  e  sopra- 
tutto nell'America  tropicale  esiste  il  così  detto  tetano  reumatico  epi- 
demico del  tropico. 

La  qualifica  di  "  reumatico  „  è  stata  conservata  per  tradizione, 
nessuno  più  dubitando  oggidì  che  il  tetano  è  sempre  legato  ad  una 
soluzione  di  continuità  nei  tessuti. 

Leggendo  una  statistica  sanitaria  settimanale  riportata  da  un 
giornale  brasiliano,  ho  appreso  che  la  malattia  esisteva  a  quell'epoca 
in  forma  epidemica  e  colpiva  a  preferenza  i  neonati.  L' infezione  ha 
luogo  attraverso  la  scontinuità  che  si  forma  in  seguito  al  distacco 
del  cordone  ombelicale. 

Se  questa  speciale  epidemia  di  tetano  abbia  o  meno  partecipalo 
alla  genesi  del  caso  disgraziato  capitato  a  bordo  del  Les  Alpes  che 
ha  avuto  il  suo  triste  epilogo  all'ospedale  di  Bahia,  io  non  potrei 
dire.  Ho  voluto  semplicemente  ricordare  una  circostanza  simile  per 
meglio  illustrare  questo  caso,  sopra  ogni  dire  degno  d' interesse. 

Lesioni  violente. 

Le  lesioni  violente  di  cui  il  quadro  i""  della  parte  I,  pagina  se- 
guente, dà  un  elenco  che  comprende  non  soltanto  i  casi  che  furono 
trattati  nelle  infermerie,  ma  anche  quelli  curati  ambulatoriamente 
dei  quali  si  è  trovato  cenno  nel  diario  dei  giornali  sanitari  di  bordo, 
furono  generalmente  leggere,  e  se  molte  di  esse,  come  si  può  rilevare 
dal  predetto  elenco  non  erano  ancora  guarite  allo  sbarco  dei  lesionati, 
ciò  più  che  dalla  loro  gravità  è  dipeso  dalla  circostanza  dall'essere 
state  riportate  negli  ultimi  giorni  di  viaggio. 
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Quadro  N.  4  (Parte  I). 

Casi  di  lesioni  violente  verificatisi  nei  viaggi  sia  di  andata  che  di  ritorno 

dal  Snd  America  nell'anno  1905. 
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Di  casi  che  meritano  d'esser  ricordati  non  vi  è  che  il  seguente: 

Sul  piroscafo  Toscana,  che  ritornava  da  Buenos-Ayres,  venni  il 
6  giugno  avvisato,  narra  il  medico  di  bordo,  che  nel  locale  n.  1 ,  in 
primo  corridoio,  era  caduto  dalla  scala,  posta  sotto  il  castello  di  prua, 
il  passeggere  di  3*  classe,  Barca  Raniero,  d'anni  59,  di  professione 
marinaio,  nato  e  domiciliato  in  Ancona. 

Recatomi  immediatamente  sul  posto,  ho  trovato  il  ferito  adagiato 
per  terra,  con  tutto  il  viso  insanguinato  per  forte  emorragia  nasale 
e  deformato  per  infiltrazione  sanguigna  nel  tessuto  cellulare  sotto- 
cutaneo. Il  ferito  non  presentava  più  segni  di  vita.  L'ho  fatto  traspor- 
tare in  barella,  con  tutte  le  cautele,  nell'ambulatorio,  dove  ho  potuto 
constatare  che  la  morte  era  stata  istantanea,  e  causata  da  frattura 
comminutiva  dell'osso  frontale  e  da  frattura  della  base  del  cranio.  Il 
cadavere  venne  trasportato  provvisoriamente  nel  bagno  adiacente  allo 
ambulatorio.  La  caduta  del  Barca  è  da  attribuirsi  a  semplice  disgra- 
zia. Egli  cadde  accidentalmente  dalla  sommità  della  scala  durante 
una  forte  beccheggiata  battendo  con  la  fronte,  prima  di  cadere  sul 
ponte,  sul  bordo  di  uno  degli  ultimi  gradini. 

Malattie  mentali. 

Si  è  riscontrato  un  notevole  aumento  delle  malattie  mentali  al 
ritorno.  La  proporzione  di  0.27  per  mille  del  1904  è  salito  nel  1905 
ad  1 .00.  La  spiegazione  sta  forse  nel  fatto,  che  i  medici  di  bordo  accet- 
tano oggidì  più  facilmente  infermi  di  malattie  mentali,  disponendo 
ora  maggiori  comodità  per  custodirli  che  pel  passato.  Lo  specchietto 
che  segue  contiene  l'elenco  dei  casi  di  infermità  di  mente  raggruppati 
a  seconda  delle  diagnosi  notate  nei  giornali  sanitari  : 
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Gasi  di  infermità  mentali  yerìflcatlsi  nei  viaggi  sia  di  andata 
che  di  ritomo  dal  Sud  America  nell'anno  1906. 
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NUMBRO  DBI  CASI 

verificatisi  nel  viaggio 


di  andata 


Uomini 


Donne 


di  ritorno 


Uomini 


Donno 


Totale 


Àlcoolismo  cronico 

Alienazione  mentale  .... 

Deficienza  mentale 

Delirio  di  grandezza  .... 

Demenza  acuta 

Demenza  paralitica 

Lipemania 

Mania 

Mania  acuta 

Mania  di  persecuzione    .   .  . 
Paranoia 

Totale  .   .   . 


■ 
1 


0 

7(1) 
1 

* 
1(8) 

*(3) 
8(4) 
3(5) 
8(6) 
2 


35 


3 
2 


8 


5 
il 
4 
1 
1 

6 

3 
9 
2 


46 


(1)  Reepinti  2. 

(2)  Morto  1. 

(3)  Respinto  1. 

(4)  Respinto  1. 

(5)  Respinti  2. 

(d)  Tentato  saiddio  1. 


Fra  tutti  i  casi  è  degno  di  nota  quello  di  demenza  acuta  se- 
guito da  morte,  di  cui  riferisce  il  medico  del  piroscafo  Florida 
nella  storia  seguente: 

La  sera  del  5  ottobre  fui  chiamato  in  coperta,  e  trovai  un  uomo 
di  39  anni,  certo  Tesei,  con  convulsioni  toniciche  e  cloniche,   che 
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erano  venute  da  pochi  minuti,  e  che  cessarono  pochi  minuti  dopo. 
La  faccia  notavasi  congesta,  eravi  trisma,  e  alle  scosse  cloniche 
era  subito  successo  uno  stato  di  rigidità  tonica.  II  malato  si  riebbe 
subito,  ma  non  seppe  dir  nulla  e  fu  subito  messo  a  Ietto  in  ospe- 
dale. Non  morsi  della  lingua,  non  perdite  di  urine  o  di  feci. 

Il  giorno  6  e  7  nulla  di  nuovo,  il  6  prese  un  purgante.  L'indi- 
viduo era  in  uno  stato  di  apatia,  con  qualche  leggera  scossa  parziale 
clonica.  Interrogato  non  sa  dir  nulla  dei  suoi  precedenti.  Accenna 
solo  airesscrgU  state  rubate  100  lire  ;  ma  non  risultò  accertato  dalle 
indagini  fatte.  Il  giorno  8  data  dell'arrivo  a  Buenos  Àyres,  il  Tesei 
non  sbarca,  attendendosi  speciale  visita  medica.  Intanto  si  svolgono 
dei  fatti  nuovi;  paura  di  non  potersi  reggere  in  piedi  e  di  cadere 
(malgrado  che  la  forza  muscolare  degli  arti  inferiori  non  sia  sce- 
mata), occhio  dilatato  come  per  angoscia,  pupille  ristrette,  parola 
intercisa,  sensibilità  normale,  riflessi  tendinei  esagerati  per  Teccitabi- 
lità  abnorme  dell'infermo. 

Il  giorno  15  il  medico  argentino  dichiara  che  il  Tesei  deve  es- 
sere riportato  in  Italia.  Intanto  questi  rifiuta  il  cibo  e  perde  materie 
fecali  ed  urina  nel  letto;  a  stento  gli  si  fanno  sorbire  cucchiaiate 
di  latte  e  uova  con  marsala.  L'insonnia  ostinata  richiede  l'uso  del 
cloralio.  L'apatia  aumenta:  il  Tesei  ha  la  fisionomia  di  un  ebete 
malgrado  le  continue  cure  di  pulizia  comincia  un  arrossimento  so- 
spetto alla  regione  sacrale,  su  cui  si  fanno  dei  bagni  astringent 
tannici.  Finora  il  Tesei  è  stato  sempre  apirettico.  Negli  ultimi  giorni 
si  forma  l'escara  sacrale.  L'infermo  ha  dello  allucinazioni  visive 
L'esaurimento  progredisce  sempre  più,  e,  in  uno  stato  di  incoscienza 
il  Tesei  muore  la  mattina  del  26  ottobre  alle  ore  4,30.  L'indomani 
colle  consuete  formalità,  alle  ore  4.30  il  cadavere  viene  allontanato 
da  bordo.  Procedutosi  all'inventario  degli  effetti  del  morto  non  si 
trovò  nulla  che  possa  rischiarar  la  diagnosi;  solo  risulta  che  una 
Tesei  (forse  sorella)  era  rinchiusa  in  un  reclusorio,  e  che  lui  stesso 
era  nello  stesso  stabilimento,  o  perchè  recluso  o  perchè  quivi  im- 
piegato. 

La  diagnosi  di  demenza  acuta  è  stata  principalmente  basata 
sullo  stato  di  debolezza  mentale  in  cui  era  caduto  l'indivìduo,  sull'es- 
sere questa  successa  ad  un  attacco  di  epilessia,  sull'assenza  di  lo- 
calizzazioni nervose  speciali,  sulla  mancanza  della  febbre,  sull'apatìa 
speciale  e  l'incoscienza  del  proprio  stato. 
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'      PARTE  IL 
Viaggi  per  e  dall'America  del  Nord. 

La  media  della  morbosità,  che  è  stata  inferiore  nel  1905  a  quella 
del  1903,  ha  però  superato  quella  riscontrata  nel  1904  in  una  pro- 
porzione quasi  eguale  a  quella  che  si  è  rilevata  per  Temigrazione 
al  Sud. 

L'aumento  nei  viaggi  di  andata  è  in  minima  parte  dovuto  alle  ma- 
lattie infettive,  specialmente  alla  malaria,  e  pel  rimanente  alle  ma- 
lattie comuni,  ed  è  forse  causato  dal  numero  maggiore  di  lievi  indi- 
sposizioni curate  nelle  infermerie,  il  che  si  può  rilevare  non  solo  dalle 
tabelle  cliniche  dei  giornali  sanitari,  ma  anche  dall'aumento  della 
media  dei  guariti,  che  ha  dato  il  5. 00  per  mille  nel  1904,  mentre 
nel  1905  si  è  avuto  il  5. 56;  aumento  che  approssimativamente  corri- 
sponde a  quello  dei  malati. 

Le  più  alte  percentuali  di  malati  nei  viaggi  di  andata  sono  state 
constatate  sui  piroscafi  seguenti  : 


PmOSCAFI 

Porto  di  partenza, 
di  destinazione  e  data 

Per- 
centaale 

Causa  predovikante 

deiralU 

percentuale 

Germania    .... 

Napoli    per   New   York 
11  gennaio  1905. 

4.4 

Morbillo. 

Prinz  Adalbert  .  . 

Genova  per  New  York 
4  novembre  1905  (toc- 
cando Napoli. 

2.32 

Influenza. 

Città  di  Torino  .  . 

Genova  per  New  York 
23  marzo  1905. 

2.22 

Affezioni  vie  respiratone 
e  malaria  (ree). 

Manuel  Calvo  (a)  . 

Genova  per  New  York 
21  agosto  1905. 

4.5 

Disturbi  gastrici  e  mala- 
ria (ree). 

Città  di  Torino  .  • 

Genova  per  New  York 
5  settembre  1905. 

2.63 

Malaria  (ree). 

(a)  Il  medico  di  bordo  attribuisce  l'alta  percentuale  di  malati  alla  lunga  dorata  del 
viaggio  ed  alFaver  toccato  porti  intermedii. 
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UuADRO  N.  e  (Parte  II). 

Morbosità  presentata  dagli  emigranti  durante  i  viaggi  di  andata 
Terso  rAmerica  del  Nord  nell'anno  1905. 


Numero 
degli 
emi- 
granti 

Malati 
ricove- 
rati 
noir  in- 
fermeria 

Esito  dei  malati 

Media  per  mille 

EMIGRANTI 

guariti 

morti 

dei 
malati 

dei 
morti 

Uomini 

Donne  

Bambini  dai  5  ai  10  anni . 
Bambini  sotto  i  5  anni  . 

182,956 
17,517 
10,U9 
12,057 

1,146 
324 
119 
231 

932 

273 

82 

157 

204 
46 
36 
58 

10 
5 

1 
16 

32 

6.26 
18.49 
11.72 
19.15 

0.06 
0.28 
0.09 
1.32 

Totale  .  .   . 

222,679 

1,820 

1,444 

344 

8  17 

0.14 

Parti:  A  termine  5  —  Prematuri  1  —  Aborti  10. 


Quadro  N.  y  (Parte  II). 

Morbosità  presentata  dai  rimpatrianti  durante  i  viaggi  di  ritomo 

dair America  del  Nord  nell'anno  1906. 


RIMPATRIANTI 


Numero 
dei  rimpatrianti 


a 

o 

o 


o 

^-» 

0 

1 

> 

'Si 

o 

a 

u 


3 

et 

I 

u 


a 

31 


• 


•s 

g 


s 


s 

« 

o 

e 


Esito 
dei  malati 


-a 

E 


s 

a 
o 
a 

u 

•s 


■e 

o 

a 


Media 
per  mille 


S 

a 

« 


o 

a 
« 


Uomini 

Donne  

Bambini  dai  5  ai  10  anni . 
Bambini  sotto  i  5  anni  . 

Totale  .  .  . 


51,300 

242 

1,827 

53,369 

889 

274 

593 

22 

16.65 

5,803 

31 

165 

5.999 

149 

57 

90 

2 

24.83 

2,272 

12 

56 

2,340 

22 

12 

10 

if 

9.40 

3,396 

n 

285 

41 
2,069 

3,437 

100 

56 
399 

36 
729 

8 
32 

29.09 

62,771 

65,145 

1,160 

17.80 

0.41 
0.33 

« 
2.32 

0.49 


Parti:  A  termine  7  —  Prematuri  2  —  Aborti  4. 
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Quadro  N.  9  (Parte  II). 

Elenco  delle  malattie  seguite  da  morte  a  bordo  dei  piroecafl  in  seryisio 
di  emigrazione  durante  i  viaggi  aia  di  andata  che  di  ritomo  dal  Nord 
America  nelFanno  1905. 


CAUSE  DI   MORTE 


Numero  dei  decessi  verificatisi 
nel  viaggio 


di  andata 

di  ritorno 

« 

Bambini 

o 

« 

Bambini 

C9 

a 

o 

a 

B 

o 
Q 

a 
li 

'3 

sotto 
i  5  anni 

4 
O 

H 

1 

§ 

dai  h 
ai  10  anni 

sotto 
i  5  anni 

o 
H 


H 

■< 

Ci 

K 
U 

o 

N 


Accesso  asmatico 

Annegamento  (suicidio) 

Atrepsia - 

Bronchite 

Rronco-polmonite 

Cancro  dello  stomaco     

Cancrena  polmonare 

Collasso  (aborto) 

Coma  diabetico 

Difterite 

Eclampsia 

Endocardite 

Emorragia  cerebrale 

Ferita  d'arma  da  fuoco  all'addome    . 

Gastroenterite 

Gliomatosi  della  sostanza  bulbare   .   . 

Inanizione 

Marasma  senile 

Meningite       

Morbillo 

Nefrite  (coma  uremico) 

Occlusione  intestinale 

Paralisi  cardiaca 

Peritonite 

Polmonite 

Tifoidea 

Tubercolosi  polmonare 

Vizio  cardiaco 

Totale  .   .   . 
372 


0 


1 


1 

51    1 


1 
2 


2 
1 

1 


1 

3 
2 


1 
1 
5 


32 


2 


2 


I 


8 


32 


3 


2 


3 
2 
6 
1 
7 
4 
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Fra  le  malattie  comuni  predominarono,  come  pel  passato,  anche  nel 
1905,  quelle  dell'apparato  respiratorio,  a  causa  delle  repentine  varia- 
zioni di  temperatura,  accentuatissime  specialmente  al  passaggio  della 
corrente  del  Golfo,  alle  quali  gli  emigranti  abituati  al  clima  dell'Italia 
meridionale  si  espongono,  malamente  difesi  da  poveri  panni  leggieri. 

Nei  viaggi  di  ritorno  le  malattie  croniche,  come  già  si  ebbe  occa- 
sione di  dire,  fornirono  il  più  numeroso  contingente  di  malati  comuni. 

I  casi  di  malattie  più  interessanti  sia  nei  viaggi  di  andata  come  in 
quelli  di  ritorno  (ad  eccezione  delle  affezioni  mentali,  delle  lesioni 
riportate  a  bordo  per  disgraziati  accidenti  e  delle  malattie  infettive, 
delle  quali  si  parlerà  poi  per  seguir  Tordine  tenuto  pel  Sud  America) 
sono  i  seguenti  descritti  dai  rispettivi  medici  di  bordo. 

Linfadenia  leucemica.  —  Un  giovane  di  17  anni  si  presenta  il 
6  febbraio  sul  piroscafo  Kònigin  Luise,  che  ritornava  da  New  York, 
alla  visita  medica  del  pomeriggio,  accusando  debolezza  e  dolori  alle 
gambe.  jL  un  individuo  in  ritardo  di  sviluppo  relativamente  all'età, 
ancora  impubere,  estremamente  pallido  per  anemia  profonda.  Tutto 
il  suo  sistema  glandolare  è  ipertrofico  :  tumori  gangliari  grossi  come 
noccioli  e  come  noci,  liberi  da  aderenze  cutanee  si  vedono  agli  inguini, 
al  collo,  alle  ascelle,  nelle  fosse  sopra  clavicolari,  dietro  gli  orecchi  :  la 
milza  è  tumefatta,  si  palpa  al  disotto  dell'arco  costale  da  cui  però  non 
isporge,  e  la  sua  ottusità  arriva  in  avanti  tra  la  linea  ascellare  media 
e  l'anteriore. 

Si  ascolta  soffio  in  primo  tempo  alla  punta  del  cuore.  La  tempera- 
tura è  38"*,  ma  l'infermo  non  ha  la  sensazione  della  febbre,  ha  poco 
appetito,  le  funzioni  intestinali  regolari.  Racconta  che  in  America  (a 
New  York)  faceva  il  mestiere  di  frugare  nelle  barche  cariche  di  spaz- 
zatura (mentre  eran  rimorchiate  in  alto  mare  per  esservi  vuotate)  per 
cercarvi  sti*acci,  vetro,  metallo,  ecc.,  per  conto  di  un  impresario;  per 
cui  rimaneva  tutto  il  giorno  in  mezzo  all'immondizia  respirandone  le 
esalazioni  malsane,  e  soltanto  la  sera  si  ritirava  a  casa.  Al  suo  paese 
faceva  il  pastore,  e  quando  andò  in  America  godeva  discreta  salute. 
Questa  sua  malattia  cominciò  4  mesi  or  sono  con  gonfiore  dei  gangli, 
debolezza,  pallore;  e  andò  sempre  peggiorando,  pur  non  obbligandolo 
a  stare  a  letto. 

Cura.  Si  fa  una  iniezione  ipodermica  di  cacodilato  di  soda  e  ferro. 

Dieta:  Latte  sterilizzato  V«  litro.  Temperatura:  ore  20:  38**, 5. 

7  febbraio.  L'infermo  dormì  bene  nella  notte.  Temperatura  38°,  5. 
Ha  un  po'  di  tosse  secca.  All'ascoltazione  polmonare  non  si  nota 
niente  di  anormale.  Temperature  ore  12:  38^  1  ;  ore  20:  38^  2. 

9  febbraio.  Temperatura  38°,  2.  Stato  dell'infermo  sempre  eguale; 
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non  si  nota  miglioramento.  Si  seguita  la  stessa  cura,  e  si  dà  la  stessa 
dieta.  Temperatura  ore  12:  37*,  7;  ore  20:  37,9. 

10  febbraio.  Stazionarie  le  condizioni  deUlnfermo.  Egli  non  appe- 
tisce il  cibo;  dorme  poco  la  notte.  Temperatura  ore  12:  38*,  1  ;  ore  20: 
38^  5.  Dieta  la  solita;  cura  idem. 

1 1  febbraio.  Nessuna  novità  nello  stato  deirinfermo.  Continua  sem- 
pre la  febbre.  Temperatura  ore  8 :  38*. 

Si  seguita  a  dare  Tarsenito  potassico  con  la  nocevomica  nel 
decotto  di  china  e  la  stessa  dieta  di  brodi,  uova,  latte.  L'infermo, 
arrivato  il  piroscafo  a  Napoli  la  sera,  è  trasportato  all'ospedale  per 
proseguirvi  la  cura. 

Corpo  estraneo  nell'esofago.  —  Il  13  marzo,  nel  viaggio  di  ritorno 
da  New  York,  un  uomo  di  30  anni,  a  bordo  del  piroscafo  Neustria^ 
mentre  pranzava,  in  un  accesso  di  riso  scomposto,  ha  ingoiato  un 
grosso  pezzo  di  carne  bollita  senza  masticarla.  Il  bolo  si  è  arrestato 
alla  base  del  collo  producendo  un  moderato  senso  di  pena.  Ha  smesso 
di  mangiare,  ed  ha  provato  parecchie  volte  a  bere  dell'acqua  per  spin- 
gere il  bolo  nello  stomaco,  ma  non  vi  è  riuscito,  l'acqua  non  passava 
e  veniva  rigettata.  Alle  5  V2  po"^-  si  è  presentato  all'infermeria.  Un 
bicchierino  di  cognac  non  giunge  nello  stomaco  ed  è  subito  restituito. 
Una  iniezione  di  apomorfina  produce  violenti  contrazioni  del  ventri- 
colo, il  malato  sente  il  contenuto  stomacale  salire  fino  alla  base  del 
collo,  ma  non  riesce  a  vomitare  nulla.  Asserisce  con  certezza  assoluta 
che  il  bolo  arrestatosi  nell'esofago  è  costituito  di  sola  carne  magra 
bollita.  Allora  s'introduce  la  sonda  stomacale  di  Faucher  la  quale 
entra  facilmente  per  20  cm.  e  si  arresta  contro  un  ostacolo  che  non 
si  riesce  a  superare.  Il  senso  di  corpo  estraneo  intanto  dalla  base  del 
collo  è  disceso  all'altezza  del  3**  medio  dello  sterno  e  dietro  di  questo 
osso  ;  nessuna  sensazione  indietro  lungo  la  colonna  vertebrale.  La  re- 
spirazione normale.  Il  malato  si  rifiuta  all'introduzione  de)  panierino 
di  Graefe,  dice  di  voler  aspettare  fino  a  domattina  ;  è  ricoverato  in 
ospedale. 

14  marzo.  Questa  mattina  il  malato  non  avverte  più  la  sensa- 
zione di  corpo  estraneo,  crede  che  sia  disceso.  Un  bicchierino  di  co- 
gnac giunge  nel  ventricolo  senza  ostacolo.  Il  tubo  di  Faucher  penetra 
ugualmente  bene  nello  stomaco  senza  difficoltà.  Il  malato  è  conge- 
dato e  si  veste  per  uscire  dall'ospedale,  quando  in  un  accesso  di  vo- 
mito caccia  dalla  bocca  una  grossa  salciccia  a  forma  di  pera  lunga 
6  centimetri  circa,  larga  2  e  mezzo,  costituita  esclusivamente  di  carne 
magra  bollita.  Essa  non  ha  subito  la  minima  digestione,  non  ha 
odore  acido,  ha  conservato  lo  stesso  aspetto  di  quando  fu  mangiata. 
La  direzione  delle  fibre  è  quella  del  massimo  diametro  della  salciccia. 
L'ammalato  afferma  essere  la  prima  volta  che  gli  capita  simile  ac- 
cidente. 

Mi  pare,  dice  il  medico  di  bordo,  che  il  fenomeno  non  si  possa 
spiegare  altrimenti  che  ammettendo  un  diverticolo  esofageo,  rarità 
teratologica  di  cui  pochi  casi  sono  registrati  nella  letteratura. 
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Polinevrite.  —  L'infermo,  uomo  di  35  anni,  il  ^orno  dopo  la 
nostra  partenza  da  New  York,  si  presentò  il  17  marzo  alla  visita  me- 
dica, accusando  forti  dolori  agli  arti  inferiori  con  difficoltà  alla  de- 
ambulazione, cefalea,  senso  di  spossatezza  generale,  inappetenza. 
Aveva  febbre  a  37°.  9,  leggermente  edematose  le  articolazioni  al  mal- 
leolo ;  nulla  a  carico  degli  organi  toracici  e  addominali.  L'inizio  della 
malattia  rimontava  a  tre  settimane,  epoca  in  cui  nel  più  completo 
benessere  fu  assalito,  a  suo  dire,  da  febbre,  dolori  e  gonnori  agli  arti 
e  alla  faccia.  Praticò  qualche  cura  che  valse  ad  attenuare  i  dolori  e 
la  febbre;  ma  dopo  parecchi  giorni,  trovandosi  esso  solo  e  privo  di 
assistenza,  si  decise  al  rimpatrio  e  così  venne  al  nostro  bordo. 

Le  brevi  notizie  anamnestiche  e  i  sintomi  osservati  nel  nostro 
infermo,  ci  fecero  pensare  che  egli  fosse  affetto  da  reumatismo 
muscolare  e  articolare,  tanto  più  che  egli,  per  ragioni  del  suo  me- 
stiere, era  stato  molto  sposso,  anzi  di  continuo,  esposto  all'umidità 
e  al  freddo.  E  con  questo  criterio  diagnostico  si  praticò  anche 
Pesame  dell'  apparecchio  cardio-vascolare,  ma  all'  infuori  di  una 
minore  intensità  dei  toni  del  cuore,  nulla  si  rilevò  di  patologico  a 
carico  delle  valvole  o  del  muscolo  cardiaco. 

Ricoverato  l'infermo  in  ospedale,  fu  sottoposto  ad  applicazione  di 
pomata  oppiata  sulle  regioni,  sedi  dei  dolori,  e  somministrazione  in- 
terna dei  preparati  salicilici  e  adatta  dieta.  Alla  sera  del  suo  in- 
gresso, per  quanto  nel  giorno  avesse  avuto  profusi  sudori,  la  febbre 
raggiunse  i  39**.  Al  mattino  seguente  leggera  remittenza  con  sudore  e 
alla  sera  febbre  a  38°.  5,  dolori  ancora  accentuati  ad  ambedue  gli  arti, 
specie  alla  parte  posteriore,  alla  regione  dei  polpacci  e  sul  calcagno  ; 
dolori  lungo  il  decorso  dei  nervi,  esacerbantisi  alla  pressione  che 
l'infermo  diceva  come  delle  trafitture.  Questo  fatto  incominciò  a  farci 
nascere  qualche  dubbio  sulla  prima  diagnosi  emessa  e  ci  spinse  a 
fare  al  mattino  seguente  un  esame  obbiettivo  più  completo.  L'infermo 
presentava  febbre  a  37"*.  4,  i  dolori  sempre  alla  stessa  sede,  estesi 
anche  alla  cintura,  gli  arti  inferiori  eseguivano  con  difficoltà  qua- 
lunque movimento  attivo,  erano  come  paretici  e  con  leggiera  altera- 
zione della  sensibilità  tattile,  termica  e  dolorifica.  Invitato  a  scendere 
dal  letto  si  osservò  la  difficoltà  grandissima  a  compiere  quest'atto,  e 
appena  poggiati  i  piedi  a  terra,  l'individuo  non  poteva  reggersi  sulle 
gambe,  e  traballava  e  cercava  di  puntellarsi  a  gambe  divaricate  per 
mantenere  la  posizione  eretta.  Invitato  a  camminare  si  rese  palese 
un'atassia  spiccatissima  (disturbi  della  coordinazione  dei  movimenti). 
L'infermo  sollevava  molto  le  gambe  dal  suolo  e  nello  stesso  tempo 
abbassava  con  forza  il  piede  a  terra  (passo  di  scuola  del  Mingazzini). 
Impossibile  far  voltare  bruscamente  il  malato  come  per  un  movi- 
mento di  dietro-front,  senza  che  egli  minacciasse  di  cadere.  Tale  an- 
datura atassica  non  si  osservava  al  primo  esame.  Illuminati  da  questo 
sintomo  importante  si  continuò  l'esame  obbiettivo  e  si  riscontrò: 
abolizione  completa  dei  riflessi  rotulei,  indeboliti  i  riflessi  cutanei  e 
tendinei  ;  palese  il  sintomo  di  Romberò  ;  le  pupille  miotiche,  non  rea- 
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genti  alla  luce  e  all'accomodazione.  Non  si  potè  praticare  l'esame 
elettrico  per  mancanza  di  apparecchi,  ma  evidentemente  ci  doveva 
essere  reazione  degenerativa,  presentandosi  i  muscoli  degli  arti  infe- 
riori molli,  flaccidi,  alquanto  ipotrofici. 

Interrogato  l'infermo  nei  suoi  precedenti  anamnestici,  si  venne  a 
conoscenza  essere  egli  forte  bevitore  (beveva  fino  a  5  e  6  litri  di  vino 
0  birra  al  giorno)  e  che  aveva  anche  abusato  molto  della  Venere  (al 
paese  quantunque  ammogliato  e  usando  giornalmente  della  moglie, 
aveva  anche  un'amante,  al  cui  altare  spessissimo  sacrificava).  Nes* 
suna  traccia  di  sifilide  in  atto,  né  pregressa,  nessun  disturbo  a  carico 
della  defecazione  e  della  minzione  e  l'esame  clinico  delle  urine  non 
ci  fece  rilevare  presenza  dell'albumina,  zucchero,  sangue  o  altri  ele- 
menti patologici.  L'infermo  è  di  costituzione  scheletrica  regolare, 
colorito  della  cute  pallido. 

Il  risultato  di  questo  esame  ha  fatto  rientrare  il  criterio  diagnostico 
nel  campo  della  nevropatologia  e  di  una  lesione  periferica  e  non  cen- 
trale. Difatti  l'insorgenza  acuta  febbrile  della  malattìa,  e  con  le  cause 
reumatizzanti  che  la  precedettero  ;  la  sede  e  la  natura  dei  dolori  ;  la  pa- 
resi degli  arti  inferiori  con  la  flaccidità  muscolare  ;  la  scomparsa  dei 
riflessi  patellari;  l'andatura  atassica  e  il  sintomo  di  Romberg,  ci  fanno 
ammettere  la  diagnosi  di  polinevrite,  forma  atassica  (pseudo-labe 
degli  alcoolizzati)  non  mancando  nel  nostro  caso  Telemento  etiolo- 
gico  dell'alcoolismo  cronico.  E  con  questa  diagnosi  i  profusi  sudori 
osservati  e  i  piccoli  edemi  vanno  considerati  come  alterazioni  trofiche 
della  pelle,  non  infrequenti  nelle  nevriti.  Abbiamo  esclusa  la  diagnosi 
di  vera  tabe  per  l'insorgenza  acuta  febbrile  della  malattia  e  del- 
l'atassia (l'infermo  non  ha  mai  sofferto  dolori  di  sorta  o  il  minimo  di- 
sturbo della  deambulazione  prima  d'ora);  l'esistenza  dal  riflesso  pu- 
pillare alla  luce  e  all'accomodazione;  la  mancanza  assoluta  di  ogni 
disturbo  della  minzione  e  della  defecazione. 

L'infermo  ha  trascorso  i  rimanenti  giorni  del  viaggio  in  istato  di 
relativo  benessere.  Con  frizioni  di  pomate  oppiate  e  iodate  e  col 
massaggio  si  è  riuscito  a  calmare  i  dolori  ;  la  somministrazione  di 
antipiretici  ha  fatto  scomparire  la  febbre  ;  la  dieta  corroborante  ha 
migliorato  il  suo  stato  generale.  L'infermo  in  discrete  condizioni  è 
sbarcato  a  Napoli  all'ospedale. 

Gliomatosi  della  sostanza  bulbare.  —  Il  12  luglio,  narra  il  medico 
di  bordo,  veniva  ricoverato  nell'infermeria  del  piroscafo  Sicilia^  che 
stava  per  partire  da  New  York  diretto  a  Genova,  un  giovane  di  17 
anni.  Egli  non  sa  dire  nulla  degli  avi  :  padre  morto  in  giovane  età, 
madre  vivente  e  sana.  Ha  due  fratelli  in  buona  salute.  A  due  anni 
sofferse  di  morbillo:  a  14  anni  fu  ammalo  di  periostite  alla  tibia 
destra:  non  si  contagiò  mai  di  sifilide  e  di  altre  malattie  veneree. 
Nello  scorso  febbraio  emigrò  a  New  York,  dove  si  impiegò  in  una 
fabbrica  di  ghiaccio.  Ai  primi  dello  scorso  aprile  incominciò  ad 
avvertire  all'arto  superiore  sinistro  una  certa  difficoltà  nei  movimenti, 
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difficoltà  che  si  propagò  rapidamente  all'arto  inferiore  sinistro.  Dopo 
25  giorni  dall'inizio  della  malattia  perdeva  completamente  Tuso  degli 
arti  di  sinistra.  Verso  il  3  giugno  s'accorse  anche  di  una  certa  diffi- 
coltà nel  parlare,  e  di  non  poter  più  girare  l'occhio  sinistro  verso 
l'esterno.  Venne  ricoverato  all'ospedale  italiano,  dove,  a  quanto  pare, 
non  fu  sottoposto  ad  alcuna  cura,  e  vi  rimase  sino  al  12  luglio, 
epoca  nella  quale  fu  accompagnato  a  bordo  per  rimpatriare,  munito 
di  biglietto  consolare.  Data  la  emiplegia,  richiedente  il  servizio  di 
una  persona,  per^uso  esclusivo  dell'ammalato,  soqo  stato  in  forse  ad 
accettarlo  o  no,  ma  di  poi,  in  considerazione  del  numero  non  grande 
di  passeggeri  imbarcati,  ed  anche  dell'essere  stato  l'ammalato  re- 
spinto dai  parenti,  ne  permisi  l'imbarco,  ricoverandolo  air  infermeria. 

Esame  oggettivo.  —  Individuo  di  costituzione  normale  ;  ha  colorito 
bruno:  pannicolo  adiposo  scarso:  masse  muscolari  poco  sviluppate 
flaccide.  Alla  faccia  anteriore  della  tibia  destra  si  nota  un  ispessi- 
mento notevole.  Nessun  disturbo  della  memoria;  l'infermo  dimostra 
di  comprendere  le  domande  che  gli  si  rivolgono,  sforzandosi  di  far 
comprendere  a  cenni  quello  che  non  può  spiegare  colla  parola. 
Guslo,  olfato,  udito  :  normali. 

Strabismo  convergente  a  sinistra  per  paralisi  del  retto  esterno  di 
destra:  paralisi  del  retto  interno,  riflessi  pupillari  normali  alla  luce 
ed  all'accomodamento.  Non  accusa  disturbi  della  visione,  non  si  può 
fare  Tesarne  del  fondo  dell'occhio  e  del  campo  visivo,  mancandone 
i  mezzi. 

Facendogli  digrignare  i  denti  si  nota  paralisi  del  facciale  inferiore 
di  destra  ;  facendogli  chiudere  le  palpebre,  paralisi  delVorbicolare. 
Non  riesce  a  protendere  la  lingua,  la  quale  non  presenta  deviazioni. 
Il  velopendolo  è  normale.  Presenta  una  paralisi  completa,  flaccida 
dell'arto  inferiore  e  dell'arto  superiore  sinistro;  non  si  riscontra 
alcun  disturbo  delle  varie  sensibilità. 

Riflesso  patellare  normale  a  destra  esagerato  a  sinistra:  non 
esiste  clono  del  piede,  né  il  riflesso  plantare.  I  riflessi  cutanei  sono 
aboliti  ;  non  si  osserva  il  fenomeno  di  Romberg.  Andatura  paralitica. 

Urina  normalmente:  emette  le  feci  spontaneamente;  soffre  di 
stitichezza,  e  perciò  ogni  mattina  sì  prescrive  un  enteroclisma  d'acqua 
bollita.  Temperatura  normale. 

L'ammalato  si  mantenne  nelle  sopra  descritte  condizioni  fino  al 
mattino  del  20  luglio.  In  tal  giorno,  essendomi  recato  verso  le  5.  30 
all'infermeria,  lo  trovai  seduto  sulla  cuccetta  in  istato  di  dispnèa,  non 
potendo  che  con  molta  difficoltà  espettorare  e  respirare,  essendosi 
iniziata  la  paralisi  dei  muscoli  innervati  dal  pneumogastrico  e  del 
frenico. 

Stante  lo  stato  grave  dell'infermo,  disposi  che  fosse  portato  nel- 
l'infermeria d'isolamento  delle  donne,  essendo  vuota  e  che  il  capitano 
destinasse  un  piantone  fisso,  avendo  l'ammalato  di  continuo  bisogno 
di  cambiare  di  posizione  per  facilitare  la  fuoriuscita  del  muco.  Si 
praticarono  nella  giornata  delle  iniezioni  di  etere,  si  applicarono  im- 
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piastrì  caldi  senapizzati  al  petto,  ma  senza  risultato.  I  fatti  di  paralisi 
respiratoria  andarono  progressivamente  aggravandosi,  e  Tammalato 
moriva  alle  ore  0. 10  del  giorno  21. 

Dato  il  caso  clinicamente  importante,  mi  credetti  autorizzato,  la 
sera  del  21,  essendosi  già  iniziato  il  processo  di  decomposizione  del 
cadavere,  di  aprire  la  cavità  cranica,  e  vi  osservai  : 

Stasi  venose  delle  meningi  ;  cervello  normale  nella  sua  convessità  : 
alla  base  si  nota,  nella  regione  del  bulbo,  ai  lati  della  base  del  VI  ven- 
tricolo, in  ispecial  modo  a  destra,  un  ispessimento,  ed  un  opacamento 
della  pia  madre,  la  quale  in  qualche  punto  è  anche  aderente.  Tolta 
la  pia  madre,  sì  osserva  che  il  bulbo  è  ingrossato  nella  sua  totalità, 
in  ispecial  modo  a  destra,  dove  sì  notano  dei  tumoretti  di  grossezza 
variabile,  non  maggiore  di  un  cece,  di  colorito  giallo  rossiccio,  di 
consistenza  molle  alla  periferia,  abbastanza  resistenti  verso  Tinterno. 
Tali  tumori  fanno  corpo  colla  sostanza  del  bulbo,  la  quale  è  anche 
infiltrata  e  rammollita  in  qualche  punto.  Facendosi  i  tagli  normali 
per  l'esame  dei  nuclei  della  base,  e  degli  emisferi,  nulla  si  nota  di 
patologico.  Essendo  in  vita  l'individuo  venne  fatta  diagnosi  dai  pochi 
dati  anamnestìci  raccolti  e  dall'esame  obbiettivo,  di  miningite  basi- 
lare a  decorso  lento  e  progressivo;  i  dati  necroscopici,  mentre  con- 
fermano in  parte  la  diagnosi  fatta,  fecero  rilevare  anche  l'esistenza 
di  una  gliomatosi  diffusa  della  sostanza  bulbare.  Il  pezzo  patologico 
venne  conservato  in  alcool,  onde  poterlo  esaminare  alla  Spezia  al 
microscopio. 

Male  sottoccipifale,  —  Sul  Sicilia^  nello  stesso  viaggio,  fu  curata 
all'infermeria  una  giovane  di  17  anni,  assunta  in  cura  alla  partenza 
da  New  York  e  sbarcata  in  condizioni  invariate. 

Di  costei  l'avo  materno  è  morto  per  cancro  allo  stomaco  ;  degli 
altri  avi  non  sa  dire  la  causa  della  morte.  Padre  e  madre  viventi  e 
sani:  ha  tre  fratelli  e  tre  sorelle;  una  di  queste  sofferse  di  grave 
cloro-anemia.  Da  bambina  sofferse  di  tabe  viscerale,  e  non  sa  per 
quanto  tempo  fu  ammalata;  a  13  anni  cadde  dall'altezza  di  due  piani, 
riportando  delle  lesioni  di  poco  momento.  Nel  febbraio  del  1902,  tro- 
vandosi a  New  York  fu  operata  per  ascesso  freddo  alla  regione  tora- 
cica laterale  sinistra.  Nel  marzo  1904  sofferse  di  peritonite,  e  fu  curata 
con  frizioni  di  ittiolo,  vescica  di  ghiaccio  all'addome. 

Ai  primi  di  marzo  di  quest'anno,  un  mattino,  appena  svegliata, 
risentì  un  forte  dolore  alla  nuca,  il  quale  diventava  insopportabile 
nei  movimenti!  della  testa  :  colla  compar.sa  del  dolore  ebbe  pure  per 
parecchi  giorni  un  po'  di  febbre.  Le  vennero  fatte,  per  calmare  il 
dolore,  frizioni,  massaggio,  ma  senza  risultato,  anzi  il  dolore  alla  nuca 
divenne  sempre  più  acuto,  tanto  da  procurarle  insonnia  e  talvolta 
anche  deliri.  C)n  l'aumentare  del  dolore  s'accorse  che  il  capo  si 
andava  girando  da  destra  verso  sinistra.  Non  avendo  avuto  alcun 
miglioramento  dalla  cura  fatta,  venne  consigliata  di  far  ritorno  in 
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patria,  e  perciò  si  imbarcava  con  biglietto  consolare  sul  piroscafo 
Sicilia. 

Riconosciuta  ammalata  alla  visita  medica  di  partenza,  veniva  ri* 
coverata  airinfemeria  di  bordo.  Richiesta  della  natura  della  malattia, 
l'ammalata  mi  dichiarava  che  la  sua  malattìa  era  stata  diagnosticata 
come  *  Spasmo  isterico  ,. 

Esame  soggettivo,  —  Ammalata  di  gracile  costituzione,  congiuntivite 
e  mucose  visibili  anemiche.  Alla  regione  toracica  posteriore  laterale 
sinistra,  lungo  la  linea  para  vertebrale  notasi  una  cicatrice  lunga  tre 
centimetri  circa,  regolare,  non  aderente  ai  tessuti  sottostanti;  e  lungo 
la  linea  ascellare  posteriore  di  sinistra  si  osserva  un'altra  cicatrice 
lunga  12  centimetri,  infossata  e  non  aderente.  L'esame  dell'apparec- 
chio circolatorio,  polmonare  e  gastro-enterico  è  negativo. 

Osservando  l'ammalata  seduta,  colla  testa  eretta,  si  rileva:  che  la 
testa  è  girata  fortemente  verso  destra,  fissa  e  assolutamente  immobile. 
Lo  sternocleido-mastoideo  di  sinistra  non  forma  una  corda  saliente 
ma  è  solo  contratto  verso  l'inserzione  clavicolare.  Se  vuole  guardare  a 
sinistra  muove  il  collo  tutto  d'un  pezzo,  ovvero  gira  gli  occhi.  Quando, 
essendo  coricata,  vuole  cambiare  di  posizione  alla  testa  la  prende  istin- 
tivamente fra  le  mani,  perchè  il  movimento  spontaneo  le  provoca  un 
dolore  insopportabile.  Il  dolore  è  localizzato  alia  fossetta  della  nuca  e 
da  tal  punto  s'irradia  al  collo  ed  alla  regione  occipitale.  Richiesta  di 
fare  col  capo  il  segno  negativo  od  affermativo  non  vi  riesce,  che  muo- 
vendo collo  e  testa  tutti  d'un  pezzo.  Dai  dati  anamnestici  rilevati  e 
dai  sintomi  osservati,  ritengo  che  si  possa  escludere  trattarsi  d'uno 
spasmo  dello  sterno-cleido-mastoideo  di  sinistra,  ovvero  di  una  para- 
lisi dello  sterno-cleido  di  destra  ovvero  di  un  torcicollo  reumatico,  ma 
che  trattisi  invece  di  una  forma  caratteristica  di  morbo  sotto-occipi- 
pitale. 

Durante  la  permanenza  dell'ammalata  a  bordo  venne  sottoposta 
ad  una  nutrizione  sana  ed  abbondante,  ed  alle  iniezioni  alla  Durante. 
Contro  l'insonnia  causata  dal  dolore  si  prescrissero  delle  frizioni 
calmanti,  e  qualche  volta  alla  sera  si  fecero  iniezioni  di  cloridrato 
di  morfina.  Non  si  osservò  nessun  miglioramento. 


♦ 
♦  ♦ 


Fra  le  malattie  comuni  il  gruppo  delle  affezioni  cardiache  risalta 
in  modo  spiccato  per  i  decessi  cui  ha  dato  luogo  e  che  possono  con- 
fermare  quanto  nella  prima  parte  della  relazione  si  ebbe  occasione  di 
esporre  a  proposito  dei  vizi  cardiaci  e  delle  morti  improvvise,  che  non 
raramente  si  constatano  a  bordo. 
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Nel  1905  furono  cinque  gli  esiti  letali  per  affezioni  cardiache  (com- 
preso uno  d'endocardite)  e  tre  per  paralisi  di  cuore  dei  quali  se  ne 
riferiscono  due  verificatisi  in  persone  di  età  avanzata. 

Paralisi  cardiaca,  —  Il  primo  fu  in  una  donna  di  60  anni  che 
trovavasi  a  bordo  del  piroscafo  Oiulìa  durante  il  viaggio  di  ritomo 
da  New  York. 

Alle  ore  5  del  mattino  del  9  giugno,  scrive  il  medico  di  bordo, 
sono  stato  richiesto  d'urgenza  nella  stiva  delle  donne,  ove  recatomi 
alla  cuccetta  n.  116  ho  trovato  una  vecciiia  già  cadavere.  Essa  poco 
prima  si  era  alzata  di  letto  per  urinare  e  in  un  baleno  si  è  sentita 
male  ed  è  caduta  morta.  Da  informazioni  avute  da  suo  marito  ho 
potuto  sapere  che  essa  soffriva  d'insufficienza  cardiaca.  A  mio  giu- 
dizio la  causa  della  sua  morte  è  dovuta  a  paralisi  del  cuore. 

Osservazioni  meteorologiche.  —  Cielo  sereno,  mare  calmo,  tempe- 
ratura 20  Celsio,  Barometro  7. 39, 

II  secondo  caso  fu  a  bordo  àeWItalia  (bandiera  inglese)  in  un  vec- 
chio di  80  anni,  il  9  agosto,  al  ritorno  della  nave  da  New  York. 

Un  vecchio,  scrive  il  medico  di  bordo,  che  durante  la  traversata 
è  stato  sempre  bene,  ed,  a  quanto  dicono  i  compagni  suoi,  era  di 
buon  umore  e  mangiava  con  appetito,  la  mattina  del  giorno  9  agosto 
per  la  prima  volta  rifiutò  il  cibo  dicendosi  indisposto,  e  dopo  un'ora 
circa  recatosi  alla  latrina,  cadeva  in  terra  e  senza  ricuperare  i  sensi 
dopo  pochi  minuti,  trasportato  all'ospedale,  spirava. 

Causa  probabile  della  morte:  paralisi  cardiaca  da  marasma  senile. 

Osservazioni  meteorologiche,  —  Leggero  vento  da  levante,  cielo  se- 
reno. Mare  poco  agitato.  Barometro  29. 95.  Termometro  26. 


♦ 
♦  ♦ 


Dopo  aver  così  dato  un  cenno  succinto  delle  malattie  comuni  e 
prima  di  riferire  partitamente  i  fatti  degni  di  nota  che  concernono 
quelle  infettive  e  diffusive,  si  dà  di  queste  malattie  un  elenco  com- 
plessi vo  nel  seguente  specchio: 
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Knnidro  degli  infermi  affetti  da  malattie  infettiye  e  difliuiiTe  yerlfleatifli 
nei  Tiaggi  di  andata  e  in  quelli  di  ritomo  dai  Nord  America  dorante 
Tanno  1905. 


MALATTIE 

Numero  dboli  infermi 
nel  viaggio 

Totale 

di  andata 

di  ritomo 

Anchilostomiasl 

9 

1 

1 

Gongìuntivite  tracomatosa 

3 

22 

25  (a) 

Difterite •  •  .  .  . 

5 
19 

4 

• 
8 

9 

• 

Dissenterìa .   .   .   .  , 

2 

Eresipela  facciale  .......... 

27 

InflaeDza 

27 
194 

• 
24 

27 

Malaria 

218 

Meningite 

6 

1 

7 

MorbiUo 

89 

31 

120 

Parotite 

8 

9 

8 

Pertosse 

2 

1 

3 

Polmonite 

50 

5 

55 

Scabbia 

45 

22 

67 

Sifilide 

2 

7 

9 

Tiflma  fayosa 

4 

5 

9(6) 
24 

Tifoidea 

20 

1 

4 

1 

Tubercolosi  glandolare 

2 

Tobercolosi  intestinale 

2 

2 

Tubercolo»  peritoneale 

2 

2 

Tubercolosi  polmonare 

17 

350 

367 

Tubercolosi  ossea 

• 

13 

1 

13 

Ulcerazioni  tubercolari 

1 

Vaioloide .." 

2 
11 

17 

2 

Varicella 

28 

Totale  .  .   . 

507 

521 

1,028 

(a)  Respinti  14. 
(k)  RMpiBti  4. 
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Tubercolosi. 

La  tubercolosi  polmonare  ha  raggiunto  in  quest'anno  (e  inutile 
aggiungere  nei  viaggi  di  ritorno)  un  numero  di  casi  ai  quali  non 
era  mai  pervenuto  pel  passato. 

Infatti,  mentre  nel  1903  si  è  avuto  il  2. 92,  nel  1904  il  2.  75,  nel 
1905  si  riscontrò  il  5.66  di  colpiti  su  mille  rimpatrianti;  e  questa 
media  è  certamente  non  poco  inferiore  alla  reale,  poiché  molti 
di  coloro  che  sono  nel  primo  stadio  dell'infezione,  possibilmente  cer- 
cano di  dissimularla,  per  non  esser  respinti  all'imbarco,  e  tentano 
nasconderla  dopo  imbarcati  per  non  dover  restare  segregati. 

Né  è  dà  meravigliarsi  se  alla  vigilanza  dei  medici  di  bordo,  che 
devono  ispezionare  i  passeggeri  all'imbarco,  sfuggano  \dei  malati  di 
tubercolosi. 

Ciò  dipende  dalle  grandi  difficoltà  che  per  più  ragioni  i  sanitari 
incontrano  nei  porti  esteri,  qualora  vogliano  esaminare  con  cura 
tutte  le  persone  che  imbarcano  ed  in  modo  da  poter  riconoscere  gli 
affetti  da  tubercolosi  ed  isolarli  nell'infermeria. 

Solo  i  casi  più  caratteristici  con  notevole  denutrizione  si  pos- 
sono subito  rimarcare  mentre  non  richiamano  l'attenzione  quei  malati 
che  si  trovano  in  appariscenti  discrete  condizioni  generali,  poiché 
quando  si  imbarcano  carichi  di  bagagli  la  loro  flsionomia*si  anima  e  si 
colorisce.  Tanto  più  che  nel  timore  di  non  essere  accettati  a  bordo 
sovente  essi  ricorrono  anche  ai  liquori  per  ingannare  l'occhio  del 
medico. 

È  soltanto  in  navigazione  che,  ispezionando  le  stive  e  sentendo 
i  rapporti  dei  capo-stiva  e  dei  vicini  di  Ietto,  può  il  sanitario  di 
bordo  scoprire  il  caso  sospetto  ed  isolarlo  se  é  necessario. 

Queste  condizioni  valgono  naturalmente  anche  per  gli  anni  an- 
tecedenti al  1905,  che  ha  presentato  un  numero  di  malati  di  tuber- 
colosi superiore  a  quelli  del  1903  e  1904,  a  cagione  della  larghezza 
maggiore  usata  dai  sanitari  nell'accettare  a  bordo  simili  malati,  a 
cui  per  pietà  e   per  amor  di  patria,  a  fine  di   non  vederli  esposti 
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a  ramingare  in  terra  straniera  da  un  luogo  di  cura  ad  un  altro,  in 
cerca  di  un  ricovero  non  sempre  concesso,  non  è  lecito  rifiutare  la 
risorsa,  nella  quale  ripongono  la  loro  ultima  speranza,  quella  di 
domandare  la  guarigione  al  clima  nativo. 

Tuttavia  il  fatto  di  tanti  infermi  della  terribile  malattia,  che  ri- 
tornano ai  loro  paesi  per  andare  ad  alloggiare  in  mezzo  a  povera 
gente,  in  meschini  abituri  formicolanti  di  bambini,  è  di  tal  gravità 
per  le  conseguenze  che  ne  derivano,  da  dover  seriamente  impensierire. 

Di  quanto  riguarda  la  tubercolosi  neir America  del  Nord  e  spe- 
cialmente a  New  York,  si  è  parlato  a  lungo  nelle  precedenti  rela- 
zioni; e  gli  Annali  di  Medicina  Navale  hanno  riportato  non  pochi 
accurati  studi  sulla  materia  dei  medici  della  regia  marina  addetti 
all'emigrazione. 

Anche  dalle  relazioni. sanitarie  dei  viaggi  compiuti  nel  1905  fu- 
rono ricavati  degli  articoli  interessanti,  quali: 

'  Sulla  mortalità  per  tubercolosi  polmonare  negli  Stati  Uniti 
d'America  „.  (V.  Annali  di  Med.  Nav.  1905,  voi.  I,  pag.  766  -  Capi- 
tano medico  della  R.  M.  Maladorno). 

'  Sulle  condizioni  igieniche  del  vecchio  quartiere  italiano  dei 
Cinque  Punti,  in  New  York,  rispettivamente  alla  tubercolosi  ».  (Ibid: 
pag.  760  -  Capitano  medico  della  R.  M.  Pastega). 

'  Sul  sanatorio  pei  tubercolotici  dello  Stato  di  Massachussets  ,. 
(Ibid:  pag.  482  -  Capitano  medico  della  R.  M.  Gerelli^ 

'  Su  di  una  nuova  scuola  elementare  municipale  nel  vecchio  quar- 
tiere italiano  a  New  York  ,.  (Ibid:  voi.  II,  fase.  VI  -  Capitano  me- 
dico Pastega). 

Riassumendo  quanto  si  è  già  scritto  nelle  altre  relazioni  e  quanto 
in  proposito  a  questo  importantissimo  tema  scrivono  i  nostri  me- 
dici nei  loro  rapporti,  le  cause  di  tanta  frequenza  di  infezione  tu- 
bercolare nei  nostri  emigranti,  sono,  oltre  quella  del  clima  freddo 
variabilissimo,  il  lavoro  faticoso  in  ambienti  malsani,  la  nutrizione 
incongrua  ed  insufficiente,  l'agglomerazione  in  abitazioni  antigieni- 
che ;  i  vestiti  non  adatti,  l'abuso  di  venere,  il  trascurare  la  pulizia, 
^'ignoranza,  che  li  rende  non  solo  increduli,  ma  anche  ribelli  ai  sug- 
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gerìmenti  profilatiici  che  le  autorità  sanilarie  americane  saggiamente 
si  sforzano  di  diffondere  nel  popolo  con  ogni  mezzo  ;  ravrersione  a 
ricorrere  all'assistenza  medica  per  ragioni  d'economia  e  per  tema 
d'esser  denunziati;  dimodoché,  chi  è  caduto  infermo  continua  a 
convivere  e  dormire  nella  stanza  stessa  coi  compi^^ni,  con  i  bambini. 


♦% 


Dei  350  malati  di  tubercolosi  polmonare  rimpatriati  nel  1905,  di 
cui  sette  ebbero  esito  letale,  la  maggior  parte  ricavò  grande  van- 
taggio dalla  vita  di  bordo  ;  gli  altri  non  ebbero  a  risentirne  incon- 
venienti e  sbarcarono  in  condizioni  invariate.  La  mortalità  si  constatò 
nei  soggetti  arrivati  a  bordo  già  in  grave  stato  e  generalmente  si 
verificò  nella  prima  parte  del  viaggio. 

Più  che  delle  condizioni  della  vita  di  bordo,  il  miglioramento 
riscontrato  in  molti  infermi  forse  è  stato  una  conseguenza  della 
buona  nutrizione  e  delle  cure  ricevute  e  si  è  determinato  malgrado 
che  tutti  i  tubercolosi  sieno  stati  trattenuti  sotto  speciale  sorve- 
glianza nelle  infermerie  di  isolamento,  senza  lasciarli  trafficare  per 
la  nave,  meno  sui  piroscafi  che,  offrendo  condiziom  eccezionali  o 
perchè  avevano  a  bordo  scarso  numero  di  passeggeri,  o  perchè 
abbondavaho  di  spazio  libero  in  coperta,  permettevano  di  concedere 
loro  di  restare  durante  il  giorno,  in  un  dato  punto  della  coperta 
stessa.  In  questo  caso  però  essi  erano  muniti  di  un  recipiente  per 
sputarvi  dentro. 

Per  quanto  riguarda  la  profilassi,  credesi  utile  avvertire  che 
anche  i  passeggeri  di  classe  affetti  da  tubercolosi,  quando  non  è 
stato  possibile  di  isolarli  a  dovere  nelle  loro  cabine,  furono  pari- 
menti ricoverati  nell'infermeria. 

Ai  medici  RR.  Gommissarii,  che  rispondono  direttamente  dello 
stato  sanitario  di  bordo,  è  affidata  la  cura  di  vigilare,  che  tanto 
fra  i  passeggeri  di  classe  come  fra  gli  emigranti  non  si  nascondano 
individui  infermi  di  malattie  contagiose;  come  pure  (contrariamente 
a  quanto  è  stato  affermato  in  una  delle  sedute  del  Congresso  per 
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la  lotta  contro  la  tubercolosi,  tenutosi  or  è  poco  a  Milano)  di  sor- 
vegliare all'arrivo  nei  porti,  dopo  lo  sbarco  dei  passeg'geri,  perchè 
sia  eseguita  la  disinfezione  di  tutta  la  nave  e  non  già  delle  sole 
stive  degli  emigranti  (art.  122  del  Regolamento  per  Temigrazione) 
e  di  controllare  che  fra  le  persone  dell'equipaggio,  e  specialmente 
fra  quelle  che  fanno  il  servizio  di  camera,  non  sieno  compresi  dei 
tisici. 

Ed  avendosi  motivo  di  ritenere  che  essi,  profondamente  com- 
presi dell'importanza  di  un  fatto  sul  quale  hanno  per  i  primi  ripe- 
tutamente richiamata  l'attenzione  delle  competenti  Autorità,  non 
trascurino  le  norme  di  cui  si  è  dato  un  sunto,  non  sembra  che, 
pel  momento,  vi  siano  da  adottare  altri  provvedimenti  per  la  pro- 
filassi antitubercolare  marittima  a  bordo  dei  trasporti  da  emigranti. 

Malaria. 

La  frequenza  delle  recidive  malariche  che  numerose  si  osservano 
nei  primi  giorni  di  viaggio  ed  hanno  richiamato  l'attenzione  anche 
dei  medici  dei  piroscafi  diretti  al  Nord  America  è  costantemente  tale 
che  uno  di  essi,  un  medico  civile  che  ha  molto  viaggiato,  non  sì 
perita  di  affermare  che  tutti  gli  individui  precedentemente  affetti 
da  malaria  e  nuovi  alla  vita  del  mare,  presentano  in  navigazione 
degli  accessi  febbrili. 

Nel  1905  questo  fenomeno  si  è  maggiormente  accentuato,  rag- 
giungendo delle  proporzioni  non  mai  riscontrate  negli  anni  prece- 
denti. Abbiamo  avuto,  infatti,  nel  1903  una  media  di  0.48;  nel  1904, 
0.46;  nel  1905,  0.86  per  mille  di  recidive  malariche. 

Lo  spiegarsi  un  così  notevole  aumento,  che  ha  il  riscontro  in 
quello  molto  più  accentuato  della  stessa  infezione  che  si  è  verificato 
nei  viaggi  al  Sud-America  (v.  quadro  15*",  parte  Ili,  pag.  100),  non  è 
facile. 

Per  i  viaggi  al  Sud-America  è  dato  con  un  certo  fondamento 
supporre  che  il  numero  delle  recidive  malariche  possa  grandemente 
variare  da  un  anno  all'altro.  Generalmente,  infatti,  vanno  al  Brasile 
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ed  all'Argentina  gli  abitanti  dell'Alta  Italia,  dove  le  zone  infette  da 
malaria  non  sono  cosi  estese  come  nelle  regioni  dell'Italia  meridionale, 
che  danno  maggior  contingente  all'emigrazione  per  gli  Stati  Uniti;  que- 
sti emigranti  essendo  soliti  a  mettersi  in  marcia  formando  delle  caro- 
vane di  persone  appartenenti  ad  un  gruppo  di  paesi  vicini,  darebbero 
un  contingente  grande  o  trascurabile  alla  percentuale  degli  infetti, 
a  seconda  della  maggior  o  minor  salubrità  della  contrada  da  cui  pro- 
vengono. La  stessa  ipotesi  non  può.  Invece,  applicarsi  agli  emigranti 
diretti  al  Nord  America,  per  ì  quali  è  presumibile  che  la  proporzione 
dei  malarici  varii  di  ben  poco,  dato  che  non  molte  sono  le  località 
del  Mezzogiorno  che  si  possano  ritenere  completamente  immuni  da 
tale  infezione. 

Bisogna  quindi  ammettere  che  l'aumento  della  media  di  recidive 
malariche  dipenda  da  cause  occasionali  che  hanno  spiegata  più 
intensa  la  loro  azione  in  quest'anno  e  di  cui  ci  sfugge  la  natura. 

Però  non  certo  da  raffreddamenti,  poiché,  come  risulta  dallo 
specchio  seguente,  quasi  tutti  gli  accessi  di  malaria  sono  stati  con- 
statati nei  viaggi  di  andata;  ed  i  mesi  nei  quali  si  è  notato  il  nu- 
mero più  alto  di  casi  sono  quelli  intercedenti  fra  i  due  inverni, 
mentre  più  basso  si  è  avuto  in  novembre,  dicembre,  gennaio  e 
febbraio. 

La  differenza  risulta  ancora  più  spiccata  quando  si  rifletta  che 
durante  l'anno  la  maggior  parte  degli  emigranti  è  partita  appunto 
nei  mesi  d'inverno. 

Supponendo  che  in  tutti  i  mesi  dell'anno  sia  imbarcata  una 
percentuale  quasi  costante  di  persone  che  per  il  passato  err.  no  an- 
date soggette  all'infezione  malarica,  fatto  del  resto  molto  probabile, 
come  si  è  già  detto,  data  la  provenienza  degli  emigranti  diretti  al 
Nord  America,  il  rapporto  delle  recidive  malariche  con  la  stagione 
risulterebbe  diverso  a  seconda  che  si  trattasse  di  viaggi  al  Nord  o  al 
Sud  America. 


386 


73 


Gasi  di  malaria  yeriflcati8i  nei  viaggi  di  andata  e  in  quelli  di  ritorno 

dal  Nord  America  durante  Tanno  1905. 


MESE 


Numero  dei  casi 
verificatisi  nel  viag^'o 


di  andata 


di  ritorno 


Totale 


Gennaio  . 
Febbraio . 
Marzo  .  . 
Aprile  .  . 
Maggio.  . 
Giugno.  . 
Luglio  .  . 
Agosto.  . 
Settembre 
Ottobre  . 
Novembre 
Dicembre. 


Totale  .   . 


(«) 


2 
7 

n 

30 

18 

19 

10 

32 

38 

8 

4 

4 


194 


1 
6 

I 

2 
3 
5 
1 
1 


24 


5 

7 

31 
24 
19 
12 
34 
41 
13 
5 
5 


218 


(a)  1  di  perniciosa. 


Nei  viaggi  al  Sud,  infatti,  il  massimo  delle  recidive  malariche  si 
è  constatato  nei  mesi  di  settembre,  ottobre,  novembre  e  dicembre, 
mentre  nei  viaggi  al  Nord  lo  si  è  avuto  nei  mesi  di  marzo,  aprile, 
agosto  e  settembre,  ed  il  minimo  nel  pieno  inverno,  quando  i  repen- 
tini accentuatissimi  abbassamenti  di  temperatura  potevano  dar  campo 
all'azione  della  causa  occasionale  degli  accessi  che  si  è  supposto  abbia 
agito  nei  viaggi  al  Sud. 

À  parte  ciò,  gli  accessi  osservati  anche  nei  viaggi  al  Nord  sono 
quasi  sempre  stati  a  tipo   quotidiano   e  facilmente   guaribili   me- 
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diante  la  cura  opportuna,   tranne  nel   caso   seguente  che  ha 
sentato  una  certa  gravità. 


Sul  piroscafo  Konìgin  Luise  si  presentò  alla  visita  medica  del 
mattino  del  23  gennaio  un  uomo  di  S3  anni  lagnandosi  di  cefalea, 
spossatezza,  brividi  di  freddo,  dolorabilità  muscolare.  Temperatura 
38^5.  All'esame  clinico  nessuna  speciale  localizzazione  morbosa, 
eccetto  un  discreto  tumore  di  milza.  Lingua  abbastanza  pulita,  alvo 
regolare.  Pare  che  l'infermo  abbia  avuto  altre  volte  febbri  intermittenti. 

Di€ta\  2  brodi,  latte  litro  1/2. 

Temperatura:  ore  8:  38*.  5;  ore  12:   39®.    ore    16:   40*^.5;   ore 
21,30:  38^6. 

La  sera,  alle  20,  si  dà  fenacetina  gr.  1  f.  e.  2  e  ghiaccio  per  bocca. 

24  gennaio.  Temperatura  37^.5.  Stanotte  l'infermo  sudò  profu- 
samente. 

Cura.  Idroclorato  di  chinina  gr.  2  f  e  4,  una  ogni  4  ore. 

Dieta.  2  minestrine,  2  uova,  marsala  centi.  10,  caflfè  e   latte  al 
mattino.   Verso  le  ore  17  l'infermo  è  preso  da  brivido  di  freddo  e 
a  temperatura  sale. 


(ì^ 

I     II 

ni 

IV 

V 

VI 

4         — 
ì         — 

'  4 

if    il    $    0  9f 

S     fi   9 

i 

t  $  0f  ff 

8   ^  ff 

m 

/  * 

m 

1 

-=k 

^i 

.^ 

JS 

Fig.  4». 

^  Alle  ore  19  era  40M.  Si  inietta  allora  gr.  0.50  di  bicloridrato 
di  chinino:  si  mette  la  vescica  di  ghiaccio  sul  capo,  e  si  dà  ghiaccio 
per  bocca  insieme  a  limonata  vegetale  con  cognac.   Alle  ore  20  la 
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temperatura  era  40^.8  alle  20.30  si  iniettano  altri  50  cgr.   di   chi- 
nino. Il  sensorio  del  malato  è  libero,  il  polso  buono. 

25  gennaio.  Alle  24  ore  della  notte  scorsa  la  temperatura  era 
a  40^3;  alle  4  era  38*.5.  Stamani  alle  8  è  36°.5.  Il  malato  è  ab- 
battuto, ha  ronzio  negli  orecchi.  Durante  il  giorno  la  temperatura 
segue  l'andamento  dimostrato  dalla  tabella  clinica.  Alle  14  circa 
comincia  un  altro  accesso  febbrile  preceduto  da  leggiera  sensa- 
zione di  freddo.  Stamane  alle  4  Tìnfermo  prese  gr,  0.50  di  biclo- 
ridrato  di  chinino;  alle  8  si  fece  una  iniezione  di  gr.  0.50  dello 
stesso  sale,  e  successivamente  ogni  due  ore  si  iniettò  la  stessa 
dose  fino  alle  20,  per  cui  in  complesso  l'infermo  introdusse  dalle 
4  di  stamane  4  gr.  di  chinino.  Egli  stasera  ebbe  vomito  ripetuto, 
provocato  dairindigestione  di  brodo,  o  di  caffè  e  latte,  o  di  zaba- 
ione. Appena  l'accesso  è  cominciato  si  è  messa  la  vescica  di  ghiaccio 
sulla  testa,  e  si  è  amministrata  lin\onea  vegetale  con  cognac  e 
ghiaccio  per  bocca. 

26  gennaio.  La  febbre  nella  notte  ebbe  una  lieve  remissione 
fino  a  discendere  a  38*^.6  alle  8  di  stamane;  indi  riprese  la  curva 
ascensionale,  senza  essere  accompagnata  da  oscillazioni,  senza 
però  raggiungere  gli  alti  gradi  di  ieri.  L'infermo  è  molto  abbattuto, 
ha  continuo  ronzio  agli  orecchi  e  stordimento.  Si  nutre  poco  perchè 
ha  vomito  frequente,  sebbene  da  ieri  mattina  non  abbia  preso 
chinino  per  bocca.  Stamane  si  ricominciarono  ciononostante  le 
iniezioni  di  questo  sale  (1  gr.  per  volta,  1  iniezione  ogni  4  ore), 
facendone  tre  nella  giornata:  la  sera  tardi  si  ebbe  nuovamente  una 
leggiera  remissione  febbrile  e  l'infermo  si  rianimò  un  poco.  Il  polso 
tuttavia  è  abbastanza  debole,  si  è  fatta  anche  per  questo  qualche 
iniezione  di  etere,  e  si  è  somministrato  caffè  per  bocca.  Come  ali- 
mento si  è  dato  del  brodo  e  del  latte. 

27  gennaio.  La  temperatura,  dopo  una  leggera  remissione  avuta 
nella  notte,  riprese  stamane  la  curva  ascensionale  non  accompa- 
gnata da  oscillazioni.  Essa  però  non  raggiunse  come  ieri  gradi  alti. 
E  nella  sera  ancora  ridiscese  fino  a  37'*.8. 

Lo  stato  generale  dell'infermo  è  migliorato,  il  polso  più  forte: 
è  cessato  il  vomito  e  il  malato  può  prendere  del  brodo  con  uovo, 
del  latte,  del  caffè.  Non  si  è  dato  più  chinino.  Invece  si  fece  un 
enteroclisma  che  diede  luogo  a  due  scariche  alvine  abbondanti. 

28  gennaio.  La  temperatura  stamane  è  37^3.  Il  malato  si  sente 
meglio.  Egli  viene  trasportato  in  un  ospedale  della  città  di  New 
York  per  proseguimento  della  cnra. 

Morbillo. 

Per  numero  di  casi  il  morbillo  occupa  uno  dei  posti  più  im- 
portanti, se  non  il  primo  come  nei  viaggi  all'America  del  Sud, 
nei  quali  si  ha  una  maggiore  quantità  di  bambini. 
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I  casi  ali  andata  furono  89,  dei  quali  due  ebbero  esito  letale,  ed 
al  ritorno  31.  La  media  fu  di  0.40  per  mille  all'andata  e  di  0.47 
per  mille  al  ritorno. 

Da  ricordarsi  diciotto  casi  di  morbillo  benigno  che  si  svilup- 
parono sul  piroscafo  Germania,  nel  mese  di  gennaio,  dei  quali  i  primi 
quattro  furono  osservati  due  giorni  dopo  la  partenza  da  Napoli  per 
New  York.  Ai  primi  quattro  seguirono  a  breve  distanza  e  quasi 
simultaneamente  gli  altri  14.  Anche  la  piccola  epidemia  del  piroscafo 
Napoìitan  Prince,  nel  viaggio  da  Napoli  a  New  York,  manifestatasi 
nel  mese  di  febbraio,  al  tredicesimo  giorno  di  navigazione,  in  un 
gruppo  di  bambini  provenienti  dallo  stesso  paese,  merita  di  esser 
menzionata  per  la  durata  del  periodo  d'incubazione. 

Polmonite. 

La  polmonite,  sebbene  abbia  dato  nel  1905,  relativamente  alle 
altre  malattie  infettive,  un  numero  rilevante  di  casi,  tuttavia  ha 
segnato  una  media  più  bassa  degli  anni  precedenti,  cioè  di  0.22  per 
mille,  mentre  nel  1903  è  stata  di  0.44  e  nel  1904  di  0.34  per  mille. 

II  numero  dei  casi,  divisi  per  mese  con  l'indicazione  del  loro 
esito,  si  possono  apprendere  dall'annesso  specchio  ;  dal  quale  risulta 
che  in  febbraio,  marzo  ed  aprile  si  constatò  il  maggior  numero  di 
colpiti,  e  fra  essi  i  più  gravi.  Non  è  improbabile  che  l'influenza, 
che  su  alcuni  piroscafi  ha  fatta  la  sua  apparizione  in  quei  mesi,  non 
sia  stata  estranea  per  produrre  di  tali  affezioni. 
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Gt8i  di  polmonite  verificatisi  nei  viaggi  sia  di  andata  che  di  ritomo 

dal  Nord  America  nelFanno  1905. 


Andata            i            Ritorno 
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In  ogni  singolo  viaggio  non  si  riscontrarono  mai  più  di  due  casi, 
eccezione  fatta  pel  piroscafo  K'ònig  Albert,  che  ha  avuto  quattro 
casi  nel  mese  di  febbraio,  e  per  il  Città  di  Torino,  che  ne  ebbe  tre 
nel  marzo. 

Congiuntivite  tracomatosa. 

Sono  state  per  questo  lato  molto  diverse  le  condizioni  sanitarie 
nei  viaggi  del  Nord  da  quelle  del  Sud-America.  In  totale  non  ab- 
biamo avuto  nel  1905  che  25  casi  di  congiuntivite  tracomatosa,  o 
diagnosticata  per  tale  ad  Ellis  Island,  in  individui  respinti  allo  sbarco 
a  New  York  dalla  locale  autorità  sanitaria. 
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Il  fatto  dipende  dalla  visita  rigorosa  a  cui  gli  emigranti  sono 
sottoposti  nei  porti  italiani,  da  un  dottore  incaricato  dal  Governo 
degli  Stati  Uniti  di  esaminarli  prima  dell'imbarco  e  di  respingere 
tutti  coloro  che  presentino  malattie  o  imperfezioni  fisiche  per  le 
quali  le  leggi  americane  non  consentono  che  un  immigrante  possa 
entrare  nel  territorio  dell'Unione. 

Malgrado  questa  selezione  rigorosa,  che  offre  ai  vettori  obbligati 
a  riportare  i  respinti  in  Italia  una  certa  mallevadoria  circa  l'ammis- 
sione degli  emigranti  all'arrivo  in  America,  tuttavia  a  molti  accet- 
tati alla  partenza  è  negato  l'accesso  dai  sanitari  di  quei  porti,  che  li 
sottopongono  ad  una  seconda  visita  e  si  mostrano  estremamente 
meticolosi  per  le  affezioni  della  congiuntiva  di  qualsiasi  natura  e 
grado. 

Gli  affetti  da  congiuntivite  tracomatosa  conteggiati  nella  presente 
statistica  appartengono  precisamente  a  questa  categoria  di  emigranti  ; 
e  stanno  a  dimostrare  che  i  medici  americani,  addetti  al  servizio 
dell'immigrazione  ad  Ellis  Island,  hanno  un  concetto  del  tracoma 
non  corrispondente  esattamente  al  nostro;  poiché  stabiliscono  delle 
diagnosi  di  tale  affezione  in  individui  giudicati  sani  in  Italia  da  quei 
medici  americani,  che  pur  son  detti  eccessivamente  severi  da  alcuni. 

Date  queste  speciali  condizioni,  si  comprende  come  i  medici  mi- 
litari, che  più  volte  a  voce  nelle  Commissioni  di  visita  e  per  iscritto 
nelle  loro  relazioni,  hanno  tentato  di  ridurre  a  più  giuste  propor- 
zioni l'estesissimo  territorio  che  si  voleva  assegnare  al  dominio  della 
congiuntivite  tracomatosa,  sieno  stati  costretti  a  rinunziare  ad  ulte- 
riori proteste.  Essi  hanno  ormai  da  lungo  l^mpo  appreso  che  i  sie- 
dici fiduciari  degli  Stati  Uniti,  incaricati  di  visitare  gli  emigranti  in 
Italia,  dipendono  esclusivamente  dal  Governo  di  quella  nazione,  di 
cui  non  possono  non  seguire  i  criteri  direttivi  che  tendono  a  dimi- 
nuire la  forte  corrente  d' immigrazione  scegliendone  gli  elementi  mi- 
gliori per  istruzione,  robustezza  e  moralità. 

Non  si  deve  quindi  far  salire  ai  RR.  Commissari  dell'emigra- 
zione, la  responsabilità  di  certe  diagnosi,  del  cui  valore  scientifico, 
per  i  motivi  suesposti,  è  inutile  discutere. 
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Meningite. 


Neir  inverno  e  nella  primavera  ha  infierito  a  New  York,  diflfon- 
dendosi  anche  agli  Stati  vicini  (Massachussets,  Pennsylvania),  una 
violentissima  epidemia  di  meningite  cerebro-spinale  con  notevole 
mortalità.  L' infezione  colpiva  di  preferenza  i  soggetti  giovani  e  spe- 
cialmente i  nuovi  arrivati.  L'epidemia  raggiungeva  già  nei  primi 
giorni  di  marzo  386  casi,  di  cui  78  in  una  sola  settimana,  mentre 
nello  stesso  periodo  di  tempo  delPanno  precedente  non  se  ne  erano 
notati  che  75;  e  tendeva  ad  aumentare,  estendendosi  nel  quartiere 
italiano,  uno  dei  più  poveri  e  più  popolati. 

Il  capitano  medico  nella  regia  Marina,  dott.  Brunelli,  che  trovavasi 
a  New  York  nella  seconda  metà  del  mese  di  marzo,  dà  in  propo- 
sito le  seguenti  notizie,  riportando  i  dati  più  importanti  circa  i 
morbi  infettivi,  forniti  dal  Bollettino  sanitario  che  si  pubblica  setti- 
manalmente in  New  York  nel  giornale  dell'Associazione  medica 
americana: 


MALATTIE 


Morti 


Settimana  dal  19  al  f5  febbraio  1905. 


Tabercolosi 

MorbUlo 

Scarlattina 

Difterite 

Varicella 

Vainolo 

Meningite  cerebro-spinale 


Settimana  dal  26  febbraio  al  4  marzo  1905. 


Tubercolosi 

Morbillo 

Scarlattina 

Difterite 

VariceUa 

Tifo 

Meningite  cerebro-spinale 
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*  La  morbilità  e  mortalità  per  morbi  infettivi,  osserva  il  predetto 
'  medico,  in  queste  due  settimane  è  inferiore  a  quella  delle  corrispon- 

*  denti  settimane  dell'anno  1904;  solo  per  la  meningite  cerebro-spi- 
'^  naie  epidemica  si  ha  un  aumento  rilevante.  Il  Commissario  di  salute 
"  pubblica  in  New  York,  dott.  Darlington,  ha  fatto  rilevare  come, 

*  mentre  nel  quinquennio  decorso  dal  1898  al  1902  nessun  caso  di 
"^  meningite  cerebro-spinale  epidemica  si  ebbe  a  lamentare  nella  città 
**  di  New  York,  nel  1903  si  ebbero  per  questa  malattia  271  morti, 
"  nel  1904,  1211  morti,  e  nell'anno  in  corso  si  è  già  verificato  un 
'^  progresso  inquietante,  poiché  mentre  nel  gennaio  1904  si  ebbero, 
^  per  detta  infezione,  25  morti,  nel  gennaio  1905  se  ne  ebbero  107, 
**  mentre  nel  febbraio  1904  si  ebbero  26  morti,  nel  febbraio  1905 
**  i  morti  furono  149,  Queste  cifre  rapidamente  crescenti  si  trovano 
^  in  stridente  contrasto  con  quelle  che  riguardano  la  polmonite  cru- 
*^  pale,  la  quale  negli  anni  1903-1904  andò  progressivamente  decre- 
"  scendo,  e  nel  Bollettino  delle  due  settimane,  di  cui  sopra,  non  fi- 
"  gura  per  nulla  „. 

"  Ora,  se  è  vero  (scrive  il  dott.  Brunelli),  come  da  incontestabili 
"  ricerche  recenti,  che  l'eziologia  della  meningite  cerebro-spinale  non 
"  è  unica  (poiché  può  essere  data  dalla  invasione  delle  meningi  del 
"  meningococco  intracellulare  di  Weichselbaum,  del  diplococco  di 
"  Freankel,  dello  streptococco,  stafilococco,  bacillo  di  Hebert  e  bacillo 
'^  di  Koch),  é  stato  però  anche  accertato  che,  quando  questa  terri- 
'*  bile  malattia  si  manifesta  in  forma  epidemica,  é  sempre  prodotta  o 
"  dal  pneumococco  (e  allora  l'epidemia  di  meningite  si  associa  alla 
*'  polmonite,  spesso,  nello  stesso  individuo,  nonché  alla  otite  media 
'^  purulenta),  o  dal  meningococco,  e  allora  la  epidemia  di  meningite 
'  si  svolge  da  sola  „ . 

"  Sembra  che  a  questo  secondo  caso  debba  riferirsi  la  epidemia 

*  che  afflige  attualmente  la  citta  di  New  York,  visto  che  la  polmonite 
'^  tace  completamente  «. 

**  Le  autorità  di  New-York,  preoccupate  della  cosa,  hanno  fatto 
'^  nominare  una  Commissione  di  scienziati  allo  scopo  di  investigare 

*  cause  e  rimedi  della  malattia.  Detta  Commissione  si  è  assunto  Tinca- 
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'  rico  di  studiare  le  cause  che  hanno  fatto  scoppiare  l'epidemia  e  le 
'^  condizioni  di  luogo  che  la  favoriscono,  l'efficacia  delle  fumigazioni 
"  per  la  disinfezione  degli  ambienti  dove  furono  malati  di  meningite 
'  epidemica,  ed  il  valore  terapeutico  del  siero  di  Behring  che  si  sta: 
'  sperimentando  su  larga  scala  in  questa  affezione  ». 

Malgrado  questo  stato  di  cose,  non  si  è  constatato  nei  viaggi  di 
ritomo  che  un  sol  caso  di  meningite,  quando  già  l'epidemia  era  de- 
clinata a  New- York,  in  un  individuo  di  21  anni,  presentatosi  alla 
visita  medica  sul  piroscafo  Calahria  dodici  giorni  dopo  la  partenza 
da  quella  città,  cioè  verso  la  fine  del  viaggio. 

Il  medico  di  bordo,  che  non  ha  creduto  di  poter  stabilire  la  dia- 
gnosi di  meningite  cerebro-spinale,  rapporta  quanto  segue  : 

Si  presenta  alla  visita  medica,  accusando  forte  cefalea.  Quan- 
tunque non  presenti  alcun  sintomo  obbiettivo  e  la  temperatura 
ascellare  misuri  36. 8%  lo  ricovero  nell'ospedale  atteso  il  suo  aspetto 
sofferente  e  depresso.  Dice  di  essere  stato  sempre  bene,  prima  di 
imbarcare  e  di  aver  sofferto  il  mal  di  mare  i  giorni  scorsi.  Tempe- 
ratura a  mezzogiorno  S?"".  6,  alla  sera  38^.  Questa  sera  è  in  uno  stato 
semisoporoso,  accusa  forte  dolore  alla  nuca  ed  alla  testa  e  dolori 
alle  gambe  che  distende  con  una  certa  difficoltà.  Riflessi  pupillari 
normali.  Lieve  rigidità  alla  nuca.  Non  vomito.  Dice  di  essere  andato 
di  corpo  ieri  sera. 

Cura,  —  Vescica  di  ghiaccio. 

17  novembre  1905.  La  notte  scorsa  ha  delirato  un  poco.  Ora  è  in 
uno  stato  di  abbattimento,  ma  completamente  cosciente. 

Esame  delle  urine:  assenza  di  albumina. 
Temperatura  mattina  36^  5  ;  mezzogiorno  37*.  6  ;  sera  36''.9. 
Cura.  Calomelano  centg.  70.  Latte  e  brodo.  Vescica  di  ghiaccio 
alla  nuca. 

Ha  avuto  due  abbondanti  scariche  alvine. 

18  novembre  1905.  Questa  notte  non  ha  delirato. 
Temperatura  mattino  37^.  3. 

Viene  inviato  all'ospedale  a  Napoli. 

Un  caso  di  meningite  cerebro^spinale,  che  il  curante  crede  bene 
accertato,  è  il  seguente  osservato  nel  mése  di  novembre  al  ritomo 
da  New-Tork  del  piroscafo  Madonna  in  un  passeggero  di  classe,  il 
quale  perciò  non  è  stato  compreso  nella  statistica, 
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Un  passeggero  di  classe  di  anni  24,  narra  il  medico  di  bordo, 
viene  accompagnato  alla  visita  da  un  suo  cugino  e  trovasi  nelle  se* 
guenti  condizioni. 

L'infermo  è  immerso  in  un  profondo  stordimento  che  arriva  fino 
al  coma  e  che  viene  intermittentemente  interrotto  da  ansia  ed  agita- 
zione. Riesce  impossìbile  avere  dall'  infermo  la  minima  notizia  sulle 
sue  sofiFerenze.  Egli  dà  solo  segno  di  comprendere  Tambiente  ove  si 
trova  e  dà  qualche  segno  di  reazione  quando  a  scopo  di  esaminarlo, 
lo  si  costringe  a  cambiar  di  posizione.  Temperatura  38"*.  8.  Assenza 
di  iniezione  congiuntivale.  La  lingua  è  in  preda  a  movimenti  fibril- 
lari. Lieve  tumore  di  milza.  Io  credo  che  si  tratti  di  un  fatto  mala- 
rico, ricovero  l' infermo  nell'ospedale  e  pratico  iniezioni  ipodermiche 
di  sali  di  chinina  (gr.  0. 75).  Ciò  è  accaduto  il  30  novembre. 

Ad  ore  21  della  stessa  sera,  rimanendo  inalterate  le  condizioni 
generali  dell'infermo  e  la  temperatura,  amministro  ancora  ipodermi- 
camente grammi  0.50  di  sali  di  chinina  ed  applico  la  vescica  di 
ghiaccio  in  permanenza  sul  capo.  Contemporaneamente  prescrìvo 
un  enteroclisma  con  solfato  di  soda  e  fo  applicare  quattro  carte 
senapate  agli  arti  inferiori. 

Nei  giorni  successivi  si  va  delineando  il  seguente  quadro  sintoma- 
tologico,  che,  esclusa  la  infezione  malarica  per  il  criterio  terapeutico, 
e,  data  la  presenza  a  New-York  della  meningite  cer^ro-spincde  epi-- 
demica^  mi  fa  pensare  a  questa  ultima  malattia. 

L'infermo  è  immerso  quasi  costantemente  nel  coma  che  viene 
interrotto  dall'agitazione,  durante  la  quale  egli  cerca  di  buttarsi  dalla 
cuccetta,  di  muoversi,  di  sollevare  le  coperte.  Il  suo  viso  non  è  con- 
gestionato, le  pupille  sono  miotiche,  eguali,  reagenti  lentamente  alla 
luce.  11  suo  sguardo  è  fisso  ed  esprime  il  terrore.  I  muscoli  del  viso 
vengono  a  tratti,  scossi  da  contrazioni  cloniche,  la  lingua  presenta 
continui  movimenti  fibrillari.  Digrignamento  dei  denti  per  contrazioni 
dei  muscoli  masticatori.  Contrazioni  cloniche  degli  arti  inferiori  e  dei 
muscoli  lombari.  Temperatura  febbrile.  La  febbre  è  continua,  non  re- 
mittente e  non  supera  i  38^ 

All'esame  obbiettivo  notansi  ancora  i  seguenti  fatti  : 

Iperestesia  generale,  esagerazione  dei  riflessi  tendinei,  rigidità 
della  nuca,  dolorabilità  in  corrispondenza  delle  prime  vertebre  cer- 
vicali, facilità  di  estendere  la  testa  sul  dorso,  difficoltà  di  fletterla 
sul  petto. 

Il  giorno  1""  dicembre  ho  amministrato  ancora  ctgr.  80  di  calome- 
lano, visto  lo  scarso  effetto  del  clistere  con  solfato  di  soda,  ed  ho  fatto 
applicare  quattro  sanguisughe  alle  apofisi  mastoidi. 

Oggi  3  dicembre,  ad  ore  9,  ho  visitato  l'infermo  al  momento  d'in- 
viarlo all'ospedale  ed  ho  constatato  i  seguenti  fatti  nuovi  : 

Fortissima  iniezione  congiuntivale,  temperatura  repentinamente 
più  alta  (39®.  4),  agitazione  anche  esageratissima. 

Mettendo  in  relazione  questi  tre  fatti  ho  creduto  opportuno  di 
prescrivere  un  nuovo  sanguisugio  alle  mastoidi,  ed  una  pozione  cal- 
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mante  di  bromuro»  lasciando  sempre  in  permanenza  la  vescica  di 
ghiaccio. 

Dati  questi  fatti  e  data  Tepidemìa  della  meningite  che  infierisce  a 
New-York,  Io  credo  affetto  dalla  sopra  detta  infermità. 

Per  contro  nel  viaggio  di  andata  si  verificarono  sei  casi  di  menin- 
gite in  emigranti  italiani,  tre  dei  quali  seguiti  da  morte.  Ma  soltanto 
nei  due  casi  che  si  espongono  si  è  forse  trattato  di  meningite  cerebro- 
spinale. 

Il  primo  è  stato  osservato  sul  piroscafo  Città  di  Napoli: 
L'infermo  era  un  giovanetto  di  15  anni  ricoverato  in  ospedale  il 
5  maggio  con  febbre  alta,  depressione  del  sensorio.  L'esame  pratica- 
togli fece  rilevare  soltanto  lievi  fenomeni  catarrali  da  parte  dei  grossi 
bronchi  e  leggera  dolorabilità  ventrale.  Fu  somministrato  all'  infermo 
un  purgante,  a  seguito  del  quale  ebbe  parecchie  scariche  alvine.  Nel 
giorno  successivo  la  temperatura  scese  a  39^  L' infermo  non  mostrava 
che  ad  intervalli  coscienza  lucida.  Fu  applicata  a  permanenza  la  ve- 
scica di  ghiaccio  sul  capo.  Nelle  prime  ore  del  mattino  del  giorno 
7  maggio  comparvero  rapidamente  fenomeni  meningei  :  rigidità  della 
nuca,  trisma,  clono  degli  arti  superiori,  rigidità  pupillare  ed  inco- 
scienza assoluta.  Arrivati  a  EUis  Island  ad  ore  10  ani.,  sbarca  alla  sta- 
zione di  quarantena  insieme  con  la  madre  e  due  fratelli  per  dispo- 
sizione del  medico  americano. 

Precedentemente,  la  sera  del  28  aprile,  sulla  stessa  nave,  erasi 
presentato  un  suddito  greco  di  34  anni  con  febbre  alta,  depressione 
del  sensorio,  leggero  stato  di  delirio.  L'esame  praticato  non  fece 
rilevare  alcuna  alterazione  dei  vari  organi,  meno  un  leggero  stato 
catarrale  dei  grossi  e  medii  bronchi.  La  mattina  consecutiva  gli  fu 
somministrato  un  purgante  salino,  a  seguito  del  quale  l'infermo  ebbe 
qualche  scarica  alvina.  Nella  mattina  era  migliorato  nelle  condizioni 
generali.  Verso  le  tre  del  pomeriggio  comparvero  fenomeni  convul- 
sivi, in  ispecie  nella  parte  superiore  del  tronco,  clono  degli  arti 
superiori,  rigidità  della  nuca,  trisma  e  rigidità  pupillare.  Tutto  ciò 
accompagnato  da  assoluta  incoscienza  ed  anestesia.  Fu  applicata  la 
vescica  di  ghiaccio  sul  capo  e  si  procedette  ad  intense  rivulsioni 
agli  arti  inferiori  ;  nel  contempo  essendo  notevolmente  affievolita  la 
funzione  cardiaca,  si  procedette  ad  iniezione  di  cardiocinetici  ed 
eccitanti.  Lo  stato  generale  andò  aggravandosi  man  mano,  e  verso 
le  ore  tarde  della  sera  comparve  rantolo  tracheale,  carfologia,  ecc., 
stato  agonico.  Ad  ore  3.30  antimeridiane  del  30  corrente  l'in- 
fermo morì. 

n  curante  riferisce  che  in  ambedue  questi  infermi  la  malattia  si 
iniziò  con  fenomeni  da  parte  dell'apparato  respiratorio  seguiti  ra- 
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pidamente  da  fatti  meningei  imponenti,  e  crede  che  le  forme  sud- 
descritte  non  debbano  riferirsi  alla  meningite  cerebro-spinale  epide- 
mica, giacché  per  quanto  abbia  esteso  le  sue  indagini  non  ha  potuto 
stabilire  una  correlazione  fra  i  due  colpiti.  Tuttavia  egli  suppone 
che  siasi  trattato  di  due  casi  di  meningite  secondaria  da  probabile 
infezione  pneumococcica,  basandosi  sui  fatti  polmonari  osservati 
all'inizio  del  male. 

Ecco  il  secondo  caso  pel  quale  non  sembra  infondato  il  sospetto 
di  meningite  cerebro-spinale. 

Sul  piroscafo  Kdnig  Albert^  durante  il  viaggio  da  Napoli  a 
New- York,  si  presentò  il  giorno  13  gennaio  alla  visita  medica  un 
uomo  di  33  anni,  condotto  da  un  suo  compagno,  accusando  dolore 
di  testa  e  malessere  generale.  Aveva  la  temperatura  a  39®.  8,  lingua 
fortemente  patinosa,  alito  spiacevole,  null'altro  di  speciale.  Fu  subito 
purgato  perchè  da  due  giorni  non  andava  di  corpo,  e  per  i  fenomeni 
suddetti,  fu  sottoposto  a  dieta  lattea. 

L'ammalato  raccontò  che  solo  dal  giorno  precedente  aveva  com- 
preso di  non  sentirsi  bene  per  la  completa  inappetenza  e  debolezza 
delle  gambe.  Non  era  stato  mai  ammalato  e  nulla  vi  è  di  notevole 
nella  sua  famiglia  (genitori  ancora  vivi  che  godono  ottima  salute  e 
cosi  pure  i  fratelli  e  le  sorelle). 

Alla  sera  la  temperatura  era  salita  a  40®,  per  cui  senz'altro  credei 
bene,  riferisce  il  medico  di  bordo,  applicargli  ghiaccio  alla  testa, 
mentre  per  bocca  gli  feci  prendere  qualche  cartina  di  salolo. 

Nella  mattina  del  giorno  appresso  l'ammalato  sembrava  in  stato 
di  prostrazione  profondissima,  e  quando  lo  si  chiamava  o  non  ri- 
spondeva 0  rispondeva  semplicemente  a  monosillabi.  La  temperatura 
restava  sempre  stazionaria.  Per  quanto  il  giorno  precedente  fosse 
andato  abbondantemente  di  corpo,  emettendo  feci  normali  tanto  pel 
colore  come  per  la  consistenza,  pure  ordinai  che  gli  venisse  fatto 
un  clistere,  &i  insistei  nella  pura  dieta  lattea.  Dopo  qualche  ora, 
ritornato  presso  l'ammalato,  mi  avvidi  che  non  rispondeva  più  alle 
domande  né  dava  segni  di  comprenderle:  di  più,  si  era  manifestata 
ptosi  della  palpebra  destra,  per  cui  mi  sorsero  dei  dubbi  che  la 
mfezione  si  fosse  propagata  all'encefalo,  o  che  il  disturbo  intestinale 
non  fosse  che  una  manifestazione  di  altra  malattia. 

Ad  ogni  modo  non  mi  resta  altro  da  fare  che  attendere,  poiché 
la  cura  incominciata,  sgombro  intestinale,  dieta  lattea  e  ghiaccio  alla 
testa  sono  gli  unici  rimedi  che  possediamo  in  simili  casi. 

In  questo  stato  rimase  l'ammalato  tutta  la  giornata,  e  cosi  lo 
lascio  alla  sera.  Quando  fui  chiamato  verso  le  ore  quatbro  del  mat- 
tino trovai  il  polso  lentissimo,  tale  da  indurmi  a  fare  qualche  ìnie- 
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zione  di  caflTeina.  Come  a)  giorno  precedente,  stato  comatoso,  pupille 
disuguali  non  reagenti  alla  luce,  strasbismo,  ventre  avvallato.  Dopo 
circa  un'ora  cominciò  la  respirazione  lenta,  difficile,  rantolosa,  per 
cui  somministrai  ossigeno.  Alle  ore  6  l'ammalato  era  morto. 

Quale  è  stata  la  causa  della  morte?  Dai  fenomeni  suddetti  non 
appare  dubbio  che  si  tratti  di  una  meningite.  Ed  allora  quale  agente 
virulento  ha  prodotto  in  così  breve  tempo  la  morte?  Quale  la  via 
d'ingresso?  Dagli  esami  praticati  non  essendo  state  riscontrate  le- 
sioni di  malattie  all'orecchio  ed  al  naso,  ma  solo  qualche  fatto  di 
intossicazione  intestinale,  è  da  supporsi  che  Tuomo  da  vari  giorni 
soffrisse  di  tale  disturbo  e  che  solo  quando  si  avvide  di  non  poterne 
fare  a  meno  siasi  presentato  alla  visita  medica,  mentre  in  quel 
tempo  il  IxicUriufn  coli^  come  in  questi  ultimi  anni  hanno  dimostrato 
Chantemesse  e  Widal  in  un  opuscolo  intitolato  ^  Méningites  suppu- 
rées  non  tubercuieuses .  se  non  il  bacillo  di  Hebert,  avrebbero  comin- 
ciato il  deleterio  lavoro  ponendo  lor  sede  anche  nelle  meningi.  Ma 
del  resto  questo  resta  nel  campo  delle  supposizioni  più  attendibili, 
perchè  una  malattia  o  nell'interno  del  naso  o  dell'orecchio,  tale  da 
non  potersi  scoprire  con  i  semplici  mezzi  che  sono  a  portata,  o 
qualdbe  altra  causa  insomma,  possono  aver  prodotto  lo  sviluppo 
della  meningite. 

Necrotcovia.  Rigidità  cadaverica,  colorito  della  pelle  cadaverico 
senza  macchie,  pannicolo  adiposo  scarso.  Aperta  la  scatola  cranica 
si  rendono  evidentissimi  i  seni  ed  i  nei  della  dura  madre  assai  iniet- 
tati, tessuto  rigonfio  per  liquido  raccolto,  liquido  di  colorito  sangui- 
nolento sporco  e  la  superficie  in  tutta  la  convessità  è  disseminata 
di  tante  piccole  vescichette  di  pus.  Isolato  il  cervello  e  praticati  i 
tagli  scolastici,  ad  eccezione  dì  una  quantità  di  liquido  superiore 
al  normale,  raccolto  nei  ventricoli  laterali,  niente  altro  appare 
di  notevole:  e  nulla  pure  si  riscontra  nelle  fosse  nasali  e  nei  meandri 
auricolari.  Accertata  la  diagnosi  di  meningite  purulenta,  mi  è  sem- 
brata inutile  l'apertura  del  torace  e  del  ventre. 

La  diagnosi  di  meningite  cerebro-spinale  si  potè  meglio  accertare 
in  un  soggetto  di  anni  10,  suddito  austro-ungarico  e  quindi  non 
compreso  nella  statistica,  che  trovavasi  a  bordo  del  piroscafo  Oerty^ 
partito  da  Trieste  toccando  Napoli  e  diretto  a  New  York,  nel  mese 
di  novembre. 

Il  medico  di  bordo  nel  giornale  sanitario  espone  quanto  segue: 

Il  medico  tedesco  addetto  alla  cura  dei  malati  stranieri  mi  riferisce 
quanto  segue:  la  mattina  del  27  corrente  si  presentava  alla  visita 
all'ambulatorio  un  ragazzo  accusando  cefalea,  anoressia,  stipsi  da 
cinque  giorni  ;  esso  presentava  marcata  debolezza  di  costituzione  e 
oligoemia  profonda.  L'esame  lasciava  rivelare  :  lingua  intensamente 
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impatinata,  febbre  (SS'^.S),  ventre  depresso  e  molto  dolente  alla  pres- 
sione, leggiera  tosse  con  scarso  espettorato.  Venne  ricoverato  all'ospe- 
dale, dove  la  sera  sopraggiunsero  dei  vomiti  di  materiale  acquoso  e 
stato  di  agitazione.  Gli  venne  somministrato  l'olio  di  ricino  e  prati- 
cati impacchi  freddi  all'addome.  Nella  notte,  continuando  i  dolori 
ventrali,  gli  venne  praticata  un'iniezione  di  morfina  in  seguito  a  cui 
l'infermo  si  calmò  e  potè  riposare  nella  notte.  Sospettando  il  medico 
un*intossicazione  intestinale,  credette  opportuno  farlo  isolare  nel  re- 
parto infettivi.  La  mattina  del  28  alla  febbre  si  aggiunsero  fenomeni 
di  eccitamento  cerebrale,  per  cui  venne  messa  la  vescica  di  ghiaccio 
alla  testa  e  praticati  dei  clisteri,  in  seguito  a  cui  si  calmò  alquanto 
l'agitazione,  ma  non  il  vomito  e  fìi  praticata  la  sera  altra  iniezione  di 
morfina.  La  mattina  seguente,  29,  si  sono  estrinsecati  maggior- 
mente i  fenomeni  di  vera  meningite  cerebro-spinale;  convulsioni,  va- 
niloquio, rotazione  dei  bulbi  oculari.  La  febbre  si  osserva  però  essere 
diminuita  (37^5).  Continua  la  stessa  terapia  :  ghiaccio  alla  testa,  deri- 
vativi intestinali.  Nel  pomeriggio  :  continuano  gli  stessi  fatti  morbosi 
e  la  contrazione  della  pupilla  si  fa  più  marcata  ;  verso  le  ore  2  pom. 
l'infermo  entra  in  istato  di  coma,  indi  di  collasso  ed  alle  4  pom.  cessa 
di  vivere.  Il  cadavere  viene  poco  dopo  allontanato  e  praticate  rigo- 
rose misure  profilattiche  di  tutti  gli  ambienti. 


Difterite, 

Furono  riscontrati  nell'anno  1905  nove  casi  di  difterite,  cinque 
nei  viaggi  di  andata,  quattro  in  quelli  di  ritomo.  Tanto  i  primi  come 
i  secondi  contarono  due  decessi;  vale  a  dire  una  mortalità  di  quasi  la 
metà  e  quindi  superiore  a  quella  lamentata  negli  anni  precedenti,  nei 
quali  la  mortalità  massima  ha  raggiunto  il  terzo  dei  colpiti. 

Infatti,  consultando  la  statistica  del  1903,  si  ha  nei  viaggi  al  Nord- 
America  su  tre  casi  nell'andata  e  due  nel  ritomo  un  solo  decesso 
fi:a  questi  ultimi  ;  e  nei  viaggi  al  Sud  un  caso  isolato  seguito  da  morte; 
negativo  il  ritorno. 

Nel  1904,  su  dodici  casi  accertati  nei  viaggi  di  ri  tomo  dal  Nord, 
si  ebbero  quattro  esiti  funesti  e  nel  viaggio  di  ritorno  dal  Sud  su  tre 
colpiti  un  morto.  Nessun  caso  nei  viaggi  di  andata. 

Sarà  quindi  opportuno  riportare  le  storie  cliniche  di  tre  dei  sog- 
getti morti  di  difterite  nel  1905,  non  avendosi  del  quarto  sufficienti 
notizie. 
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La  prima  riguarda  una  bambina  di  mesi  15  che  imbarcò  sul  pi- 
roscafo Città  di  Napoli^  il  giorno  1 1  marzo,  a  Genova,  in  condizioni 
gravissime.  Il  medico  di  bordo  non  appena  l'ebbe  veduta,  accortosi 
della  natura  della  malattia,  fece  isolare  immediatamente  la  piccola 
ammalata,  adottando  tutte  le  misure  profilattiche  necessarie  a  preve- 
nire la  diffusione  deirinfezìone.  Sebbene  la  bambina  fosse  già  in  istato 
di  coma,  tuttavia  le  è  stata  praticata  una  iniezione  di  10  ce.  di  siero 
antidifterico,  facendo  nel  tempo  stesso  delle  pennellazioni  alla  faringe 
di  una  soluzione  di  sublimato  corrosivo.  Ma  non  si  è  avuto  nessun 
miglioramento  e  la  bambina  è  morta,  nove  ore  dopo  il  suo  imbarco. 

Nei  viaggi  di  ritomo  uno  dei  due  casi  letali  è  stato  riscontrato  sul 
piroscafo  Prinzess  Irene  in  un  bambino  di  quattro  anni  e  mezzo,  il 
giorno  8  giugno.  La  malattia  si  è  manifestata  con  tutti  i  caratteri  di 
una  tonsillite  follicolare  e  l'anamnesi  riferita  dalla  mamma  e  l'esame 
accurato  della  gola  non  fece  pensare  ad  altro  di  più  grave.  Ed  il  de- 
corso stesso  dietro  la  cura  iniziata  dava  ragione  di  questo  modo  di 
pensare.  Però  il  mattino  del  12  si  manifestarono  dei  fenomeni  che 
fecero  pensare  trattarsi  di  difterite  e  così  venne  curata  la  malattia. 
Ha  ad  onta  delle  iniezioni  di  siero  antidifterico,  l'infezione  vinse  ed  il 
bambino  morì  alle  ore  10  del  14  giugno. 
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In  primo  tempo  si  applicarono  delle  mignatte  nelle  regioni  sot- 
tomascellari :  si  fecero  delle  polverizzazioni  di  sublimato  in  gola,  si 
diedero  dei  pezzettini  di  ghiaccio  in  bocca.  In  secondo  tempo  si 
praticarono  tre  iniezioni  di  siero  antidifterico  di  mille  unità  ;  si  con- 
tinuai'ono  le  polverizzazioni  in  gola  di  acido  fenico  e  glicerina.  Alla 
fine  si  fecero  due  iniezioni  di  benzoato  di  sodio  e  caffeina.  Il  ventre 
fu  tenuto  sempre  libero  con  clisteri  giornalieri.  La  dieta  fu  esclusi- 
vamente liquida  composta  di  latte  e  zabaioni. 
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Il  secondo  caso  si  è  svolto  sul  piroscafo  Madonna  : 

Bambina  di  buona  costituzione  che  mi  viene  presentata,  narra  il 
medico  di  bordo,  il  28  novembre  perchè  afifelta  da  mal  di  gola.  La 
bambina  compie  delle  profonde  e  prolungate  ispirazioni,  durante  le 
quali  mette  in  giuoco  tutti  i  muscoli  respiratori  ausiliari.  Le  ispira- 
zioni sono  accompagnate  da  un  sibilo,  indice  di  ostacolo  al  passaggio 
dell'aria. 

Tosse  leggera  ma  senza  emissione  di  espettorato,  irrequietezza, 
agitazione.  Sul  palato  molle  ed  ugola  notansi  piccole  isolette  bianco- 
giallicce  e  mucosità,  ma  non  membrane  difteriche.  Gangli  del  collo 
lievemente  ingrossati.  Temperatura  ST'^.S.  Respirazione  50.  Pulsa- 
zione 100  per  minuto.  Fo  diagnosi  di  crup  laringeo  ed  isolo  l'am- 
malata con  la  quale  permetto  alla  madre  di  restare.  Assegno  una 
infermiera  per  l'assistenza  di  quest'inferma,  interdicendole  ogni  co- 
municazione col  resto  del  bastimento.  Pratico  una  iniezione  di  siero  di 
Behring  n.  1  e  mantengo  nell'ambiente  un'atmosfera  umida,  mercè  la 
presenza  di  recipienti  con  acqua  calda.  Fo  praticare  ancora  delle  ina- 
lazioni con  acido  salicilico  ed  acido  benzoico.  Ad  ore  14  le  condizioni 
dell'inferma  sono  le  seguenti:  Difficoltà  respiratoria  come  al  mattino, 
respirazione  52,  pulsazioni  110.  Colorito  pallido.  Accessi  di  tosse  stiz- 
zosa senza  emissione  di  espettorato,  dopo  dei  quali  la  bambina  deglu- 
tisce qualche  cosa.  Temperatura  38**,  1.  Non  trovo  necessario  prendere 
per  il  momento  altri  provvedimenti.  Ad  ore  21  le  condizioni  sono  più 
gravi:  Colorito  pallidissimo,  dispnea  forte  intercalata  da  accessi  di 
tosse  stizzosissima,  respirazione  60,  pulsazioni  120,  temperatura  38^4. 
Funzione  cardiaca  abbastanza  sostenuta.  La  bambina  durante  la  gior- 
nata non  ha  ingerito  che  pochi  sorsi  di  latte.  Stante  l'assenza  della 
cianosi,  escludo  la  idea  di  un  grave  ostacolo  al  passaggio  dell'aria^ 
tanto  più  che  ha.ingerito  il  latte.  Vista  però  la  gravezza  dell'infezione 
pratico  una  2^  iniezione  di  siero  Behring  n.  2  ed  intermittentemente, 
durante  la  notte,  fo  praticare  delle  inalazioni  di  ossigeno.  Durante  la 
notte  nessun  fatto  nuovo,  anzi  noto  che  la  dispnea  tende  a  diminuire. 
Condizioni  alle  8  del  mattino  del  2:  colorito  pallido,  assenza  di  cia- 
nosi, la  deglutizione  possibile,  mi  fanno  escludere  l'idea  dell'ostacolo 
meccanico  alla  respirazione  e  quindi  dell'opportunità  della  tracheo- 
mia,  che  potrebbe  del  resto  anche  cadere  al  di  sopra  dell'ostacolo. 
D'altra  parte  l'atto  operativo  difficilmente  sarebbe  coronato  da  suc- 
cesso per  l'adinamia  incipiente  e  per  la  mancanza  di  forze  che  notai 
già  nell'inferma.  Invece  pratico  una  3^  iniezione  di  siero  Behring  come 
estrema  rath^  visto  le  gravi  condizioni  dell'inferma. 

Alle  ore  12  le  condizioni  sono  peggiorate  :  pulsazioni  160,  respi- 
razioni 50,  polso  piccolissimo,  esauriente.  Alle  ore  16  l'adinamia  è 
ancor  più  accentuata  e  mi  costringe  a  ricorrere  ad  iniezioni  di 
etere,  olio  canforato  per  sostenere  l'azione  cardiaca.  Alle  ore  20  la 
bambina  entra  in  agonia  e  notasi  una  lieve  subcianosi  dei  prolabi. 
Ad  ore  22  essa  cessa  di  vivere. 
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Dati  questi  fatti,  io  credo  che  la  bambina  sia  morta  per  adi- 
namia dovuta  ad  una  grave  infezione  generale  in  un  organismo  non 
forte  abbastanza  da  poter  opporre  una  valida  resistenza,  e  non  per 
ostacolo  meccanico  alia  respirazione. 


Febbre  gialla. 

Quantunque  l'unico  individuo  che  nell'annata  sia  stato  colpito 
da  febbre  gialla  sia  di  nazionalità  spagnuola,  tuttavia  si  trascri- 
vono le  notizie  cliniche  che  il  medico  di  bordo  ha  esposto  in  pro- 
posito nel  giornale  sanitario,  trattandosi  di  un  caso  interessante 
per  la  natura  della  infezione: 

Alle  ore  4  pom.  del  giorno  12,  sul  piroscafo  Centro  America^  par* 
tito  da  Colon  il  30  dicembre,  diretto  a  Genova  e  che  ha  toccato 
nella  traversata  non  pochi  porti  intermedi,  essendo  andato  a  pas- 
sare vma  visita  nei  dormitori  dei  passeggeri  ed  avendo  trovato  un 
emigrante  spagnuolo  di  19  anni,  in  cuccetta  e  febbricitante  (39^.  4), 
lo  faccio  accompagnare  all'ospedale  di  bordo. 

Individuo  di  costituzione  scheletrica  regolare,  pannicolo  adiposo 
discreto;  l'ammalato  presenta  un  colore  itterico.  Milza  e  fegato  nor- 
mali. Cosi  pure  nulla  si  rileva  dall'esame  dello  stomaco  e  dell'in- 
testino. Apparecchio  respiratorio  normale.  Non  posso  veder  la  lingua, 
perchè  tiene  la  bocca  fortemente  chiusa.  Lo  interrogo,  ma  egli  non 
solo  non  risponde,  ma  volta  anzi  la  faccia  dal  lato  opposto.  Polso 
molto  debole.  Ordino  un  zabaione,  latte.  Ritomo  a  vederlo  nella 
serata,  ma  egli  continua  nel  suo  mutismo.  Ordino  all'infermiere  che 
lo  sorvegli  durante  la  notte. 

Giorno  13.  Passò  la  notte  abbastanza  tranquillo,  solo  accusava 
sete.  Febbre  39^2.  Polso  sempre  debole.  Lo  interrogo,  ma  egli  mi 
risponde  che  ha  sete  e,  mentre  gli  porgo  il  latte  ghiacciato,  anzi 
dopo  che  ne  ha  bevuto  un  po',  gli  sopravviene  vomito  di  colorito 
nero.  Pare  che  in  mattinata  abbia  avuto  una  leggera  epistassi. 

Continuo  a  fargli  dare  latte  ghiacciato,  limonate  pure  ghiacciate, 
marsala  e  oppio.  In  giornata  ha  avuto  altri  due  accessi  di  vomito 
sempre  neri  e  questi  sempre  appena  preso  il  latte.  Ore  8  pom.  Tem- 
peratura 38^.5,  l'ammalato  è  quieto  e  riposa,  però  non  vuol  ri- 
spondere. 

Giorno  14.  L'ammalato  durante  la  notte  non  ha  più  vomitato, 
anzi  ha  riposato.  Alla  mattina  alle  ore  8  prende  latte  ghiacciato  e 
non  ha  vomito.  Però  non  vuole  rispondere.  Temperatura  37^  Polso 
molto  debole.  Più  tardi  somministro  una  pozione  di  caffè  con  cognac; 
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non  ha  vomito.  Domando  se  ha  orinalo  non  dice  nulla  però,  osser- 
vatolo, trovo  che  le  mutande  sono  bagnate. 

Sul  mezzogiorno  il  polso  si  fa  sempre  più  debole,  le  estremità 
quasi  fredde.  Pratico  una  iniezione  di  caffeina.  Alle  ore  2  tomo  a 
vederlo  e  lo  trovo  in  istato  comatoso,  pratico  un'altra  iniezione  di 
caffeina,  ma  inutilmente.  Alle  tre  l'infermiere  mi  viene  ad  avvertire 
che  è  morto.  Vado  e  constato  il  decesso. 

Dopo  due  ore  torno  a  vederlo  e  trovo  rigidità  cadaverica  pro- 
nunziata: colorito  della  cute  specialmente  della  faccia,  arancio  cupo. 
Non  si  osservano  sollevamenti  della  pelle,  né  ecchimosi,  né  petec- 
chie e  neppure  si  osserva  lo  scroto  nero  e  tumefatto  che  Corre  ri- 
tiene come  carattere  patognonomico  dei  cadaveri  di  febbre  gialla. 


Lesioni  violente. 

Dopo  avere  esposto  le  notizie  più  interessanti  sulle  malattie  in- 
fettive che  si  poterono  ricavare  dai  giornali  sanitari  di  bordo,  a  fine 
di  mantenere  lo  stesso  ordine  seguito  nella  parte  che  riguarda  l'emi- 
grazione del  Sud  America,  si  indicheranno  ora  i  pochi  fatti  salienti 
riscontrati  negli  emigranti  che  riportarono  delle  lesioni  in  seguito  a 
disgraziati  accidenti,  dei  quali  il  quadro  9"*  della  parte  II,  pagina 
seguente,  dà  un  prospetto  generale. 
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QuADEto  N.  S  (Porte  II). 
Cui  di  l«aioDÌ  violento  Toriflcattst  n«I  viaggi  ala  di  ondata  eh«  di  ritomo 
dal  Nord  America  nell'aano  1906. 


SATURA 
ddis 

lawonì  violanta 


Commoiione  c«rebntle .  . 

Commozione  apjnale.    .  . 

Contusione  teli  arti  raperìon 

Contnsioiie  aUa  spalla  .  . 

Contnrione  al  dorso  delle  n 

Gontosione  al  ginocchio  . 

Contnrione  all'uretra  con  emor- 
ragia  

Distorsione  al  gomito  .   . 

Distorrione  al  polso . 

Distorsione  al  piede  .   .   . 

Ematoma  al  torace  .  .  . 

Ematoma  al  perineo.   .  . 

Ferite    contuse  e  lacero-con- 
tuse alla  testa.    ... 

Ferite   contuse   e  lacero-con- 
tuse «Ila  regione  frontale    , 

Ferite   contuse  e  lacero-con- 
tuse alla  taccia 

Perite    contuse  e    lacero-cc 
tose  alle  mani   .   .   . 

Ferite  contnse  all'anca. 

Ferite  eonlnsa  alle  gambe  . 

Frattura  delle  ossa  nasali 

Frattura  della  clavicola  . 

Frattura  del  radio.   .   .   . 

Frattura  delle  falangi  .  . 

Frattura  del  femore  .  .   . 

Frattura  della  rotula.  .  . 

Frattura  della  gamba 

Frattura  del  perone  .  .  . 

Frattura  della  Ubia  .  .  . 

Frattura  del  malleolo  .   . 

Lussazione  del  gomito.  . 

Luasarione  dell'anca .   .  . 

Scottatura  alla  faccia  .  . 

Scottature  alle  natidlie  e 
scroto   

Scottatura  alle  gambe  .  . 

Totale  . 
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Commozione  cerebrale.  II  trauma  interessante  dal  lato  medico-le- 
gale, avvenne  In  un  uomo  di  anni  30  sul  piroscafo  Creiic  in  navi- 
gazione per  New  York: 

14  marzo.  Trovandosi,  nel  pomeriggio,  nella  stiva  insieme  ad 
altri  emigranti,  è  scivolato  sul  ponte  ed  è  caduto  battendo  il  capo 
all'indietro. 

Portato  in  ospedale,  è  assalito  da  convulsioni  tonico-cloniche  ri- 
petentisi  ad  intervalli  variabili,  con  digrignamento  dei  denti  ed  emis- 
sione di  bava  dalla  bocca.  Tale  stato  dura  circa  quattro  ore  :  quindi 
segue  uno  stato  soporoso.  La  reazione  pupillare  è  conservata,  il 
polso  è  regolare.  Cranio  apparentemente  illeso. 

Vescica  di  ghiaccio  sul  capo.  Clistere  salino. 

15  marzo.  L'infermo  è  in  istato  soporoso  incompleto;  ripetuta- 
mente scosso,  riesce  a  compiere,  benché  in  maniera  torpida,  i  diffe- 
renti movimenti  degli  arti,  e  risponde  adeguatamente  quantunque 
con  lentezza,  alle  differenti  domande  che  gli  si  rivolgono.  Sensibilità 
e  riflessi  conservati.  Accusa  forte  dolore  di  capo,  ma  più  nella  regione 
frontale  che  nella  occipitale.  Nemmeno  oggi  si  ha  alcun  sintomo  che 
possa  far  pensare  a  lesione  della  scatola  cranica.  Apiressia.  Ghiaccio 
a  permanenza  sul  capo. 

16  marzo.  —  Migliorato  alquanto  il  sensorio  ;  anche  il  torpore 
delle  membra  è  molto  diminuito.  La  cefalea  oggi  è  prevalentemente 
occipitale. 

In  tali  condizioni  sbarca  all'ospedale  di  New  York. 

Osservazioni.  Molto  probabilmente  l'individuo  fu  colpito  da  un 
attacco  epilettico,  in  seguito  al  quale  cadde  sul  ponte  riportando  con- 
secutivamente commozione  cerebrale. 

Visitato  all'ospedale  in  New  York,  dopo  due  giorni,  fu  trovato 
grandemente  migliorato. 

Commozione  spinale.  Piroscafo  Prinz  Oskar. 

27  gennaio  1905.  —  Stamane  gli  emigranti,  narra  il  medico  di 
bordo,  man  mano  che  subivano  l'ispezione  del  medico  di  porto  in 
New  York,  venivano  fatti  scendere  in  una  stiva  vuota  per  non  tenerli 
in  coperta,  dove  si  gelava.  Un  giovane  di  23  anni,  appena  disceso  in 
queste  stiva,  ha  scavalcata  la  catena  che  difende  il  boccaporto  della 
stiva  sottostante,  e  non  osservando  alla  scarsa  luce  che  una  parte  del 
boccaporto  medesimo  rimaneva  scoperto,  è  precipitato  nella  stiva 
sottostante  per  un'altezza  di  metri  5. 70.  Dalla  caduta  ha  riportato 
lieve  contusione  addominale,  commozione  cerebrale,  con  momentanea 
perdita  della  coscienza,  e  spinale,  con  perdita  dell'urina.  L'ho  fatto 
subito  e  accuratamente  trasportare  all'ospedale,  dove  ad  una  minu- 
ziosa visita  generale  ho  riscontrato  forte  dolore  spontaneo  e  alla  pal- 
pazione nella  regione  epigastrica,  pallore  della  cute  e  mucose  visibili, 
polso  raro  ma  pieno  e  ritmico.  Nessun  segno  di  lesione  anatomica. 
L'infermo  non  ricorda  nessun  particolare  della  caduta.  Viene  messo 
a  letto  e  tenuto  ivi  immobile  ;  gli  fo  applicare  ripetuti  cataplasmi 
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suU'addome;  somministro  10  centg.  di  oppio  per  mettere  in  riposo 
l'intestino,  e  quando,  circa  due  ore  dopo,  vengono  a  prenderlo  per 
trasportarlo  all'ospedale  in  città,  si  sente  meglio,  ma  persiste  il  dolore 
vivo  e  localizzato  all'epigastrio. 

Ma  non  è  il  caso  di  insistere  ulteriormente  annotando  dettagli, 
poiché  basta  di  per  sé  il  quadro  suesposto  per  dare  un  concetto  del- 
l'andamento di  lesioni  che  non  hanno  presentato  fatti  rimarchevoli, 
trattandosi  di  fratture,  distrazione,  ferite  a  decorso  normale,  di  cui  le 
meno  leggiere  soventi  non  ricevettero  a  bordo  che  le  prime  cure. 

Soltanto  il  funesto  accidente  toccato  ad  un  marinaio  italiano 
facente  parte  deirequipaggio  del  piroscafo  Konigin  Luise  merita  di 
essere  menzionato: 

Frattura  della  base  del  cranio.  Stamane  15  novembre,  narra  il 
medico  di  bordo,  alle  ore  4,  al  cambio  della  guardia,  cadde  dal- 
l'albero di  prua  un  marinaio  italiano,  postovi  in  vedetta.  Praticata 
una  minuta  inchiesta,  risultò  che  la  disgrazia  era  dovuta  a  pura 
accidentalità.  Faceva  un  tempo  pessimo,  infuriava  una  bufera  di 
vento  e  pioggia  fredda;  il  pover'uomo  s'era  forse  troppo  pesante- 
mente vestito,  ciò  che  gl'impaccio  i  movimenti.  Nel  discendere  dal 
postoci  vedetta  per  la  stretta  scala,  scivolò  cadendo  sul  compagno 
che  IcT  aveva  immediatamente  preceduto,  rimbalzando  poi  sul  pavi- 
mento di  coperta.  Riportò  la  frattura  della  base  del  cranio  in  seguito 
alla  quale  soccombette  dopo  mezz'ora  dal  disgraziato  accidente,  senza 
aver  potuto  articolar  parola.  Aveva  46  anni. 

Vana  riusci  ogni  cura,  ogni  assistenza.  Perdeva  sangue  dalle 
narici  commisto  e  liquido  cefalo-rachidiano.  Riportò  pure  una  ferita 
lacero  contusa  al  labbro  superiore  che  fu  tosto  disinfettata  e  su- 
turata. Quando  lo  visitai  era  già  rantolante  e  spirò  poco  dopo. 

Malattie  mentali. 

Il  numero  dei  rimpatrianli  affetti  da  malattie  mentali  nel  1905 
è  proporzionalmente  quasi  il  doppio  di  quello  riscontrato  nel  1904, 
effetto  di  una  più  larga  accettazione  di  alienati  da  parte  dei  medici 
di  bordo,  e  certamente  sarebbe  di  gran  lunga  maggiore  se,  non 
potendo  disporre  di  locali  per  custodirli  e  personale  adatto  di  sor- 
veglianza, i  R.R.  Commissari  non  fossero  costretti  a  respingerne 
non  pochi;  poiché,  come  già  si  ebbe  a  scrivere  nelle  precedenti 
relazioni,  vi  è  una  quantità  non  indifferente  di  Italiani  ricoverati 
per  psicopatie  nei  vari  stabilimenti  di  cura  degli  Stati  Uniti. 
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Sarà  perdo  di  grande  utilità  Tincaricare  uno  dei  medici  che 
saranno  a  turno  destinati  al  Consolato  di  New  York  per  procedere 
alle  visite  gratuite  d^li  emigranti  inscritti  nella  leva  (qualora  siano 
approvate  le  modificazioni  del  regolamento  ora  allo  studio),  di  fare 
delle  iadagini  e  di  presentare  uno  studio  sulle  cause  della  frequenza 
della  pazzìa  nei  nostri  connazionali,  come  pure  sugli  stabilimenti 
che  li  ricoverano  e  sull'esito  delle  cure  che  ivi  ricevono. 

Finora  non  si  hanno  in  proposito  che  i  soli  dati  già  pubblicati 
negli  Annali  di  Medicina  Navale  dell'anno  1905,  circa  un  manicomio 
criminale;  ma  queste  notizie  e  quelle  raccolte  dai  medici  di  bordo 
riguardanti  casi  isolati,  di  malati  rimpatriati,  noa  sono  sufBcienti  a 
dare  un  concetto  del  modo  di  comportarsi  delle  affezioni  mentali 
fra  gli  emigrati  residenti  nel  Nord  America. 

Per  conseguenza,  tralasciando  le  osservazioni  più  o  meno  com- 
plete, che  intomo  a  qualche  infermo  potrebbero  ricavarsi  dai  ^or- 
nali sanitari,  si  inserisce  soltanto  l'elenco  delle  malattie  mentali, 
distribuite  a  seconda  delle  diagno^  formulate  dai  medici  di  bordo: 


Cui  di  Inferaiti  mentali  verificatisi  nei  viaggi  aia  di  andata 
ohe  di  ritoimo  dal  Nord  Amerioa  Mll'aano  1906. 
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1 
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PARTE  m. 


Notizie  riassuntive. 


Nei  quadri  11,  IS,  13,  14  e  15  soao  state  riassunte  le  notizie 
date  intorno  agli  emigranti  infermi  assistiti  sui  piroscafi  in  servizio 
di  emigrazione,  sia  durante  i  viaggi  di  andata  che  in  quelli  di 
ritorno  dairÀmerica  del  Nord  e  del  Sud  nell'anno  1905. 

Premettiamo  a  quelle  notizie  il  numero  degli  emigranti  e  dei  rim- 
patrianti  nel  triennio  1903-1905  dal  Sud  e  dal  Nord  America,  cifre 
che  servono  per  stabilire  i  rapporti  proporzionali  fra  il  numero  dogli 
infermi  e  quello  degli  emigranti  trasportati. 


ANNO 


America  del  Sud 


Emigranti 


Rimpa- 
trianti 


ANNO 


America  del  Nord 


Kmigranti 


Riropa- 
tri»  mi 


1903 
1904 
1905 


50,903 

31,738 

72,375 

43.170 

101,342 

42,727 

1903 
1904 
1905 


177,049 
132,534 
222,679 


61,203 

108,026 

65,145 
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Quadro  N.  fl  fl  (Parte  III). 


Morbosità  presentata  dal  eomplesso  degli  emigranti  durante  il  viaggio 
di  andata  per  TAmerica  del  Nord  e  del  Snd  nell'anno  1905. 


Numero 
degli 
emi- 
granti 

Malati 
ricove- 
rati 
neU*in- 
fermeria 

Esito  dei  malati 

Media  PER  HU.LB 

EMIGRANTI 

guariti 

•3  «5 

V'I 

morti 

dei 
malati 

dei 
morti 

Uomini 

Donne  

Bambini  dai  5  ai  10  anni . 
Bambini  sotto  i  5  anni  . 

251,066 
37,280 
16,563 
19,112 

1,888 
606 
304 
535 

1,537 
503 
228 
377 

328 
95 
71 

120 

23 
8 
5 

38 

74 

7.52 
16.25 
18.35 
27.99 

0.09 
0.21 
0.30 
1.98 

Totale  .   .   . 

324,021 

3,333 

2,645 

614 

10.28 

0.22 

Parti:  A  termine  26  —  Prematuri  5  —  Aborti  20. 


Quadro  N.  1  »  (Parte  III). 

Morbosità  presentata  dal  complesso  degli  emigranti  rimpatriasti 
durante  i  viaggi  di  ritorno  dairAmerica  del  Nord  e  del  Snd  nell'anne  1905. 


RIMPATRIANTI 


Numero 
dei  rimpatrianti 


I 

a 
> 


a 
li 

V 
•a 

o 

B 


ì 
I 


n 


o 
H. 


s 


•s 

ài 

6 

■  ► 
o 


Esito 
dei  malati 


31 

s 

& 

a 
o 
a 

-a 

S 


1 

a 


Media 
per  mille 


••3 


l 


•■2 

O 

6 

•s 


Uomini 

Donne  

Bambini  dai  5  ai  10  anni . 
Bambini  sotto  i  5  anni  . 

Totale  .  .  . 


78,345 

299 

1,859 

80,503 

1,365 

504 

816 

45 

1&95 

13,100 

50 

183 

13.333 

302 

151 

146 

5 

22  65 

5,607 

16 

68 

5,691 

108 

83 

24 

1 

18.95 

8,291 

4 

369 

50 
2,160 

8,345 

258 
2,033 

157 
895 

81 
1,607 

20 
71 

30.91 

105,343 

107,872 

18.84 

0.55 
0.S7 
0.17 
2.39 

0.65 


Parti:  A  termine  19  ^  Prematuri  2  ~  Aborti  6. 
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Quadro  N.  1  ft  (Parte  III). 

Malattie  infettive  e  diffusive  verifloateei  nei  viaggi  di  andata  e  ritorno  per 

(Cifre  assolate  e  prò 
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iNrrrTivi  e  DirrusivB 


Ambbica  del  Sud 
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Osservazioni. 

Unitamente  alle  relazioni  sanitarie  e  ai  giornali  di  viaggio,  dai 
quali  si  sono  ricavate  le  sarriferite  notizie,  i  medici  addetti  al  ser- 
vizio deirernigrazione  hanno  presentato  non  pochi  studi,  di  cui  la 
maggior  parte  è  stafa  pubblicata  negli  Annali  di  Medicina  Navale^ 
su  argomenti  d'igiene  o  su  temi  di  patologia  esotica  d'interesse 
tmmediato  per  le  nostre  colonie. 

Altri  lavori  concernenti  l'organizzazione  della  pubblica  assistenza, 
l'assetto  degli  ospedali  ed  il  servizio  ospedaliero,  il  modo  d'impartire 
l'insegnamento  delle  scienze  mediche,  le  scuole,  le  abitazioni,  ecc.,  ecc., 
frutto  delle  indagini  praticate  dai  RR.  Commissarii  durante  le  brevi 
loro  soste  nelle  città  importanti,  dove  più  abbonda  l'elemento  ita- 
liano, furono  del  pari  inseriti  negli  Annali  dell'anno  1905. 

Ma  le  parti  delle  relazioni  che  hanno  maggiormente  richiamata 
l'attenzione  sono  state  quelle  che  contenevano  le  osservazioni  e  le 
proposte  riguardanti  i  mezzi  di  trasporto  degli  emigranti  oltre 
Oceano  ed  i  provvedimenti  più  adatti  che  si  dovrebbero  adottare, 
per  esercitare  una  efficace  tutela  sui  nostri  connazionali  diretti  al- 
l'America, da  quando  abbandonano  la  loro  residenza  fino  al  mo- 
mento dell'arrivo  a  destinazione. 

Come  per  lo  passato,  anche  nel  1905,  queste  osservazioni  erano 
di  due  ordini: 

Le  prime  si  proponevano  la  disamina  obbiettiva  di  quanto  con- 
cerne Passetto  igienico  e  sanitario  del  piroscafo,  sul  quale  il  medico 
scrivente  aveva  disimpegnato  l'ufficio  di  R.  Commissario  per  l'emi- 
grazione, e  delle  qualità  della  nave  esperimentate  sotto  i  suoi  occhi 
in  lunghe  traversate,  tanto  col  mare  agitato  che  colla  calma,  allorché 
i  locali  d'alloggio  sono  affollati  di  passeggeri  e  nelle  infermerie  non 
mancano  gli  ammalati  anche  gravi. 

È  superfluo  il  dimostrare  come  di  rapporti  di  fatti  attentamente 
rilevati  ed  esattamente  riferiti,  contenenti  una  critica  serena  di  ciò 
che  si  è  trovato  di  meno  rispondente  allo  scopo,  o  biasimevole,  ed 

416 


109 

uno  studio  dei  rimedi  più  opportuni  per  rimuovere  gli  inconvenienti 
riscontrati,  sieno  di  grande  utilità  al  buon  andamento  del  servizio; 

Infatti  le  Commissioni  che  hanno  il  compito  di  visitare  i  piroscafi 
ad  ogni  viaggio,  prima  di  autorizzare  l'imbarco  degli  emigranti,  an- 
corché composte  di- persone  esperte  di  quel  servizio  e  di  una  spe- 
ciale competenza,  non  potrebbero  mai  formarsi  un  concetto  esatto 
dell'adattabilità  di  una  nave  e  dei  suoi  organismi  interni  (in  ispecie 
di  quelli  più  necessari  allo  svolgersi  normale  ed  in  buone  condizioni 
della  vita  di  bordo)  ispezionandola  quando  è  ormeggiata  in  porto, 
in  piena  calma,  sfollata  di  passeggeri,  con  tutti  gli  hublois  ed  i  boc- 
caporti aperii  e  colla  macchina  spenta,  se  non  dessero  anche  ascolto 
ad  avvertimenti  e  consigli,  che  solo  Tesperienza  può  suggerire. 

Nella  seconda  serie  di  osservazioni  i  medici  naviganti  trattavano 
dell'andamento  del  servizio  in  generale,  e  notavano  il  ripetersi  con- 
tinuo di  certi  dati  inconvenienti,  formulando  delle  proposte  intese  a 
modificare  il  vigente  regolamento  od  a  colmare  quelle  lapune  che 
avevano  creduto  di  riscontrarvi. 

Sebbene  gli  appunti  ripetutamente  mossi,  nelle  relazioni  sanitarie 
dell'anno  1905,  all'ubicazione  degli  ospedali  d'isolamento,  su  di  al- 
cuni piroscafi  di  nuova  costruzione,  dai  medici  che  vi  furono  im- 
barcati, appartengano  apparentemente  alla  prima  serie  di  osserva- 
zioni, tuttavia  dappoiché  questi  locali  furono  cosi  disposti  nell'intento 
di  applicare  anticipatamente  le  modifiche  che  saranno  introdotte  nel 
regolamento,  si  deve  ritenere  che  effettivamente  mirino  ad  una  que- 
stione importantissima  di  massima,  qual  è  quella  delle  norme  per 
a  sistemazione  dei  vari  reparti  degli  ospedali  di  bordo. 

Trattasi  di  un  argomento  che  fu  già  svolto  nella  relazione 
della  statistica  sanitaria  dell'anno  1903,  nella  quale,  a  proposito 
dell'ubicazione  più  conveniente  da  darsi  alle  infermerie  di  bordo, 
Si  faceva  notare  quanto  sarebbe  illusoria  la  divisione  dei  reparti 
delle  malattie  infettive  da  quelli  delle  malattie  comuni,  qualora  i 
due  locali  restassero  contigui. 
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Infatti,  pur  ammettendo  che  i  reparti  siano  tanto  ben  delimitati 
in  modo  che  il  personale  incaricato  di  assistere  i  malati,  come  quello 
appartenente  all'equipaggio,  non  debba  per  nessun  motivo  traffi- 
care dall'uno  all'altro,  e  che  si  possa  ottenere  dagli  infermieri  una 
sorveglianza  assidua  e  rigorosamente  esercitata  (il  che  non  è  facile, 
data  la  deficiente  coltura  professionale,  l'arrendevolezza  alla  corru- 
zione, ed  il  poco  amore  al  servizio  della  generalità  e  specialmente 
di  quelli  che  imbarcano  quali  infermieri,  ma  che  in  verità  sono  dei 
veri  emigranti  pronti  a  disertare  all'arrivo  nel  porto  di  destina- 
zione), non  si  potrà  mai  essere  cerli  di  evitare  il  contatto  diretto  e 
indiretto  fra  gli  affetti  da  malattie  comuni  e  quelli  colpiti  da  ma- 
lattie infettive  e  diffusive. 

A  conferma  di  tale  asserzione  è  bene  rammentare  due  casi  ti- 
pici di  data  recente. 

Il  primo,  riferito  dettagliatamente  nella  statistica  del  1904,  fu 
constatato  a  bordo  del  piroscafo  Provence  in  un  giovane  emigrante,  il 
quale  per  aver  dato  segno  di  infermità  di  mente  (malinconia  con 
tendenza  al  suicidio)  venne  per  buona  parte  della  traversata  rin- 
chiuso in  un  reparto  dell'infermeria  e  sorvegliato  assiduamente  ed 
ivi  rimase  anche  dopo  l'arrivo  a  Buenos-Ayres,  non  essendogli 
stato  concesso  lo  sbarco  dalle  Autorità  locali.  Costui,  nei  primi 
giorni  del  viaggio  di  ritorno,  ammalò  di  vainolo  e  ne  morì. 

Probabilmente  egli  dovette  assumere  l'infezione  da  un  compagno 
che,  pochi  giorni  prima  dell'arrivo  a  Buenos-Ayres,  era  stato  rico- 
verato nell'ospedale  d'isolamento  perchè  affetto  da  vainolo. 

Il  secondo  si  è  verificato  sul  piroscafo  Città  di  Torino  e  già  ne  è 
stato  fatto  cenno  nella  presente  statistica  là  dove  si  è  trattato  delle 
malattie  infettive  riscontrate  nei  viaggi  di  andata  al  Sud  America. 

Sul  Città  di  Torino,  partito  il  9  dicembre  1905  da  Grenova,  la 
sera  del  giorno  16  si  constatò  un  caso  di  vainolo  in  un  suddito  spa- 
gnuolo  proveniente  da  Barcellona. 

Dodici  giorni  dopo  caddero  infermi  di  vainolo  una  giovane  italiana, 
di  24  anni,  ed  un  passeggero  di  3^  classe  degente  all'ospedale  di  bordo 
per  bronco-alveolite  fin  dal  12  dicembre.  Dato  lo  svolgimento  dell'in- 
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fezione  nei  due  colpiti  e  le  circostanze  nelle  quali  si  determinò,  il 
medico  di  bordo  ritenne  che,  con  tutta  probabilità,  fosse  stata  con- 
tratta neirinfermeria  stessa,  poiché,  egli  scrisse:  ^  per  quanto  io 
*"  invigilassi  di  persona  e  lasciassi  delle  consegne  severe  al  personale 
'^  infermiere,  le  sezioni  delle  infermerie  di  bordo  erano  così  limitrofe 
'  e  mal  separate,  che  mille  potevano  essere  i  contatti  fra  i  vari 
*  ammalati  .. 

Ma,  ancorché  si  voglia  ammettere  la  possibilità  di  impedire 
qualsiasi  contatto  mediato  e  immediato  fra  gli  ammalati  dei  vari 
reparti,  qualora  sieno  situati  gli  uni  accanto  agli  altri  (il  che 
praticamente  non  é:  lo  provano  i  fatti  e  tutti  i  medici  di  bordo 
possono  averne  fatta  l'esperienza),  e  ritenere  che  gli  infermieri  non 
prestino  la  loro  assistenza  agli  ammalati  di  malattìe  comuni  ed  a 
quelli  di  malattie  infettive,  alternativamente,  senza  prender  prima 
le  dovute  precauzioni;  non  si  potrà  mai  esser  certi  che  i  parenti,  gli 
amici,  od  anche  semplicemente  i  curiosi  non  aprofittino  dell'affol*- 
lamento  che  generalmente  si  verifica  al  centro  di  un  trasporto,  e 
della  vicinanza  dell'ospedale  di  malattie  comuni,  per  tentare  di  pe- 
netrare in  quello  d'isolamento,  aiutati  nei  loro  conati  da  tutti  i 
compagni  e  dai  malati  stessi,  collegati  per  eludere  gli  ordini  del 
medico. 

Date  le  identiche  circostanze,  si  ripeteranno  gli  stessi  inconve- 
nienti che  abbiamo  enumerati  nel  corso  della  relazione  a  proposito 
delle  difficoltà  che  incontrano  i  medici  di  bordo  per  fare  osservare 
una  dieta  conveniente  ai  bambini  malati  di  gastroenterite. 

È  quindi  necessario  che  l'infermeria  delle  malattie  infettive  e 
diffusive  sia  situata  lontano  da  quella  delle  malattie  comuni  ed  in 
una  parte  del  piroscafo  facile  a  sorvegliarsi  e  che  si  possa  mantenere, 
quando  il  bisogno  lo  imponga,  in  un  isolamento  rigoroso,  per  quel 
tanto  che  è  dato  ottenere  su  navi  sulle  quali,  in  spazi  relativamente  an- 
gusti, sono  agglomerate  grandi  masse  di  passeggeri. 

Ora  la  località  che  risponde  meglio  a  questi  requisiti  è  precisa- 
mente la  poppa,  dove  neppur  per  motivi  di  servizio  debbono  trafficare 
molte  persone  e  dove  ai  passeggieri  può  essere  imposto  Tobbligo  di 

419 


106 

transitare  senza  fermarsi,  mancando  loro  per  indugiarsi  i  pretesti  di 
cui  abbondano  gli  emigranti  che  si  vogliono  arrestare  in  prossimità 
dei  reparti  dell'ospedale,  quando  questi  sieno  collocati  al  centro. 

Certamente  gli  ammalati  si  troverebbero  a  loro  migliore  agio,  se 
alloggiati  al  centro  della  nave;  ma  non  bisogna  dimenticare,  che  i  pi- 
roscafi non  sono  né  ospedali,  né  sanatori  galleggianti,  e  che  loro  ufficio 
è  di  trasportare  delle  persone  sane,  di  cui  devesi  garantire  la  salute, 
anche  se,  per  ottenere  questo  scopo,  coloro  che  sono  stati  colpiti  da 
malattie  infettive  e  diffusive,  durante  la  traversata,  dovessero  per 
pochi  giorni  rinunziare  a  qualche  comodità. 

À  ben  maggior  ragione  qualche  sagrifizio  si  può  esigere  dai  pas- 
seggeri che  imbarcano  malati  e  sono  accettati  a  bordo  nei  viaggi  di 
ritorno  per  le  speciali  considerazioni  più  volte  indicate.  La  pietà  verso 
di  questi  infelici  non  deve  far  dimenticare  che  sui  piroscafi  vi  sono 
centinaia  di  uomini,  di  donne  e  di  bambini,  dì  cui  la  maggior  parte 
è  in  pessime  condizioni  generali  di  salute  e  quindi  offre  facile  preda  a 
qualsiasi  germe  di  infezione. 

Non  deve  ad  esempio  dirsi  disumano  il  pretendere  che  gli  infermi 
di  tubercolosi  restino  durante  la  traversata  nel  loro  alloggio,  mentre 
tanto  benefizio  potrebbero  ricavarne  dalla  vita  all'aria  libera  e  puris- 
sima della  coperta;  pensando  alla  terribile  responsabilità  morale  alla 
quale  s'andrebbe  incontro  esponendo  dei  sani  al  pericolo  di  con- 
trarre il  fatale  morbo  col  costrìngerli  a  vivere  a  contatto  di  simili 
malati. 

D'altra  parte,  sebbene  non  si  possa  mettere  in  dubbio  che  sugli 
attuali  mezzi  di  trasporto  il  luogo  piii  adatto  per  malati  sia  il  cen- 
tro, perchè  meno  risente  le  scosse  dell'elica  e  dei  movimenti  di  bec- 
cheggio, motivo  pel  quale  il  regolamento  dell'emigrazione  volle  che 
ivi  fossero  collocate  le  infermerie,  tuttavia  è  pur  innegabile  che  la 
poppa  che  or  non  è  molto  costituiva  l'alloggio  di  elezione  delle  classi 
privilegiate,  possa  offrire  degli  ambienti  comodi  e  capaci  di  dare 
conveniente  ospitalità  anche  a  dei  malati. 

Pertanto  dovendosi,  qualora  si  voglia  realmente  salvaguardare  la 
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salute  della  maggioranza  dei  passeggeri,  situare  l'ospedale  d'isola- 
mento, verso  l'estrema  poppa  ed  essendo  necessario  nel  tempo  stesso 
collocare  gl'infermi  di  malattìe  infettive  nelle  migliori  condizioni  che 
si  possano  ottenere  su  di  una  nave,  converrà  che  in  ogni  caso  spe- 
ciale l'uomo  dell'arte  procuri  di  conciliare  i  due  termini  del  problema, 
con  lo  scegliere  una  località  che  presenti  le  condizioni  di  abitabilità 
indispensabili  ad  un  infermo  di  malattie  infettive,  pur  essendo  posta 
in  una  parte  relativamente  remota  e  per  quanto  è  possibile  al  di 
fuori  della  corrente  di  traffico  dei  passeggeri  e  dell'equipaggio. 
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Ma  più  del  tema  della  ubicazione  degli  ospedali  fu  quello  della 
sistemazione  delle  tavole  da  pranzo  a  bordo  per  uso  degli  emigranti 
che  richiamò  anche  nell'anno  1905  l'attenzione  dei  medici  naviganti, 
i  quali  lungamente  ne  discussero  nelle  loro  relazioni,  specialmente 
da  quando  il  Governo  degli  Stati  Uniti  dimostrò,  con  l'applicazione 
di  multe  rilevanti  e  persino  coU'arresto  di  alcuni  comandanti  di 
piroscafi,  che  intendeva  di  esigere  il  rispetto  della  legge  colla  quale 
aveva  ordinato  che  su  tutti  i  trasporti  fossero  messe  a  disposizione 
dei  passeggeri  delle  tavole  per  scrivere,  prendere  pasti,  ecc. 

In  verità  tale  problema  non  è  di  facile  soluzione  pratica,  poiché 
mentre  da  un  lato  per  ragioni  di  filantropia  e  per  il  dovuto  rispetto 
al  sentimento  di  dignità  non  solo,  ma  anche  per  motivi  d'igiene, 
s'impone  la  necessità  di  provvedere  affinchè  gli  emigranti  non  deb- 
bano prendere  i  loro  pasti  accovacciati  a  disagio  sulla  coperta  su- 
dicia di  detriti  di  ogni  sorta,  dagli  escrementi  dei  bambini,  agli 
sputi  degli  adulti  ed  alle  eiezioni  dei  sofferenti  di  naupatia,  dall'altro 
incombe  la  questione  economica  che  sconsiglia  dall'adottare  tutti 
quei  provvedimenti  che  potrebbero  aver  per  conseguenza  un  rialzo 
dei  noli,  già  attualmente  gravosi,  relativamente  alle  esigue  risorse  di 
cui  dispongono  i  nostri  emigranti. 

Per  ottenere  un  buon  impianto  di  tavole  da  pranzo  per  gli  emi- 
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Forse  questo  mio  progetto  sembrerà  molto  artìfizioso  e  poco 
'  pratico,  ma,  d'altra  parte,  anche  dal  canto  mio,  non  ho  certo  la 
'  presunzione  dì  credere,  che  esso  sìa  perfetto.  L'ho  esposto  sem-* 
'^  plìcemente  nella  speranza  che  la  mia  idea,  meglio  studiata  e  più 
"  perfezionata,  possa  dare  in  un  non  lontano  avvenire  dei  buoni 
*  risultati  n- 

Sebbene  si  possa  anche  dalla  semplice  esposizione  restar  con- 
vinti che  il  sistema  progettato  dal  capitano  medico  Stoppani  non 
presenti  alcuni  dei  difetti  rimproverati  alle  cuccette  modello  Sche- 
none  ;  tuttavia  sarebbe  necessario  sperimentarle  per  poter  pronimziare 
un  giudizio  sulla  sua  praticità. 

Fra  i  progetti  del  secondo  ordine  è  da  ricordarsi  quello  che  il  ca- 
pitano medico  delia  regia  marina  dottor  Pastega  espone  in  una  rela- 
zione che  trovasi  inserita  nel  volume  II  dell'anno  1905  degli  Annali 
di  Medicina  Navale  a  pagina  631.  Secondo  il  dottor  Pastega,  le 
cuccette  nei  dormitori  dovrebbero  essere  aggruppate  al  centro,  la- 
sciando libero  a  murata  uno  spazio  da  metri  1.10  a  1.20.  Allora 
applicando  alla  murata  delle  tavole  di  centimetri  35  a  40  di  lar- 
ghezza da  potersi  abbattere  quando  non  servono,  sì  otterrebbe  così 
che  tutti  ì  residui  del  pasto  cadrebbero  nei  trincarini  e  quindi  po- 
trebbero essere  facilmente  asportati  e  che  sarebbe  grandemente 
facilitato  ai  capostiva  la  manovra  degli  hublots  dei  quali  attual- 
mente non  pochi  restano  chiusi,  anche  quando  il  mare  calmo  per- 
metterebbe di  tenerli  aperti  ;  perchè  essendo  situati  al  di  sopra  delle 
cuccette,  riesce  faticoso  il  loro  governo. 

Altri  ha  proposto  di  condannare  i  luoghi  di  passaggio  durante  le 
ore  dei  pasti,  ivi  stabilendo  delle  tavole  da  pranzo  che  subito  dopo 
dovrebbero  esser  collocate  sotto  i  bagli,  come  si  usa  per  le  tavole 
degli  equipaggi  delle  navi  da  guerra;  sistema  che  può  essere  peri- 
coloso alle  persone  non  abituate  alla  vita  di  mare  per  la  manovra 
che  richiede. 

Ma  ambedue  queste  proposte  ultime,  sebbene  a  tutta  prima 
sembrino  da  preferirsi  a  quelle  del  primo  ordine  (tipo  Schenone), 
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hanno  però  l'inconTeniente  economico  gravissimo  di  importare  una 
diminuzione  di  cuccette,  mentre  non  provvedono  un  numero  di 
posti  di  tavola  sufficiente  per  tutti  gli  emigranti  ricoverati  nel  dor- 
mitorio, nel  quale  si  vorrebbero  impiantare. 

Vero  si  è  che  per  riparare  alla  deficienza  di  posti  si  propone  di 
distribuire  viveri  in  due  riprese.  Ma  questo  ripiego  dovrebbe  pos- 
sibilmente essere  evitato  poiché  provoca  il  disordine  a  bordo,  col 
protrarre  all'infinito  Torà  dei  pasti,  a  detrimento  della  pulizia,  eccita 
la  irritazione  di  coloro  che  debbono  essere  serviti  nel  i!'  turno,  in- 
sofferenti di  lunga  attesa,  e,  come  dimostra  l'esperienza,  alimenta  le 
lagnanze  più  o  meno  giustificate  di  tutti  gli  emigranti  che  temono 
sempre  di  essere  trattati  meno  bene  dei  compagni  che  sono  serviti 
prima  o  dopo  di  loro. 

D'altra  parte,  volendo  servire  i  pasti  in  due  turni,  si  rende  ne- 
cessario un  aumento  del  personale  di  cucina  e  si  accrescono  le  diffi- 
coltà già  grandi  che  i  regi  commissari  ora  incontrano  nell'esercitare 
una  sorveglianza  proficua  sul  peso  e  sulla  cottura  dei  generi  ali- 
mentari. 

Ma  il  difetto  essenziale  tanto  delle  tavole  ottenute  smontando  le 
cuccette  come  di  quelle  che  si  possono  sistemare  lungo  la  murata,  o 
appese  ai  bagli,  sta  nel  tramutare  le  stive  dove  dormono  gli  emigranti 
in  refettori. 

Lo  stomaco  il  più  agguerrito  contro  tutte  le  peripezie  della  vita  di 
mare,  non  può  immaginare  i  dormitori  dei  nostri  emigranti  ridotti 
almeno  due  volte  al  giorno  a  sala  da  pranzo,  senza  provarne  delle 
contrazioni  più  che  giustificate,  ed  il  meno  esigente  degli  igienisti  non 
troverebbe  parole  sufficienti  per  stigmatizzare  l'offesa  grave  fatta  a 
tutte  le  norme  più  elementari  della  scienza  col  disporre  le  tavole  da 
pranzo  in  locali  già  di  per  sé  tanto  angusti,  con  una  ventilazione  ap- 
pena sufficiente,  scarsi  di  luce  naturale,  dove  sono  ammassate  dalle 
ore  19  alle  6  delle  persone  che  non  si  spogliano  per  tutta  una  traver- 
sata, che  non  mutano  mai  la  biancheria,  che  a  stento  qualche  volta  si 
riesce  ad.  indurre  a  prendere  una  doccia  od  un  bagno,  e  che  per  in- 
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curia  e  per  mancanza  di  comodità  non  si  lavano  che  raramente  le 
mani,  quasi  mai  il  viso;  locali  dove  molti  depositano  Talvo,  moltissimi 
urinano,  e  quelli  tormentati  dal  mare  lasciano  le  tracce  delle  loro  sof- 
ferenze. 

Ma  per  restare  nel  campo  dei  fatti  e  dare  un  concetto  dello  stato 
in  cui  verrebbero  ridotte  le  stive  adibite  a  refettori,  basti  riportare  qui 
ciò  che  scriveva  il  capitano  medico  della  regia  Marina,  dottor  Salo- 
mone, che  trovavasi  sul  nuovo  piroscafo  Florida  nei  mesi  di  marzo  e 
aprile  1905,  quando  questa  nave  compiva  uno  dei  suoi  primi  viaggi  in 
servizio  di  emigrazione: 

'^  Oltre  le  stive,  per  uso  dei  passeggeri  di  3*  classe,  trovasi  in  co- 

*  perta  ed  al  centro  un  salone  comunicante  con  i  dormitori,  mercè 
'  larghe  scale  e  mercè  larghe  porte  con  l'esterno.  In  questo  salone 
'  sono  situate  in  più  file  longitudinali  numerose  tavole  e  panche  di 
"  poco  solido  impianto;  circa  200  persone  si  possono  sedere  nelle  ore 
*^  dei  pasti.  Durante  il  viaggio  di  andata  il  salone  fu  tenuto  sempre 
'  aperto  nelle  ore  del  giorno  a  totale  libertà  degli  emigranti  :  esso  fu 

*  da  questi  costantemente  ridotto  un  vero  letamaio,  nonostante  la  più 
'  insistente  e  sistematica  pulizia.  Sempre  e  costantemente  occupato 
'  durante  il  giorno,  aveva  l'aspetto  di  una  bettola. 

'^ Uno  spesso  strato  di  lordura  ne  copriva  sempre  il  pavi- 

"  mento  e  quello  per  buona  parte  era  costituito  da  residui  alimentari; 
"  dalle  immancabili  corteccie  di  nocciole  a  quelle  di  castagne,  di  seme 
'  di  zucche,  di  limoni,  ecc.  ecc. 

"  Tutti  questi  rifiuti,  commisti  agli  spuli  ed  ai  vomiti  degli  occu- 
"  panti,  formavano  una  melma  spessa  e  densa,  che  alla  sera  poteva 
*^  essere  allontanata  solo  dopo  lungo  e  faticoso  lavaggio  „. 

E  nel  caso  del  Florida  si  tratta  di  un  salone  posto  in  coperta,  ricco 
di  aria  e  di  luce  naturale.  Ora,  come  è  mai  ammissibile  che  si  possano 
lasciar  ridurre  in  uno  stato  tanto  deplorevole  dei  locali  che  poi  deb- 
bono ricoverare  per  una  lunga  notte  gli  emigranti,  e  che  si  trovano 
nelle  condizione  di  abitabilità  alle  quali  già  si  è  accennato? 

Ben  a  ragione  il  dottor  Adami,  tenente  medico  della  regia  Marina, 
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fa  osservare  in  un  suo  articolo  {Annali  di  Medicina  Navale^  voi.  II, 
1905,  pag.  637)  come  sia  diverso  il  punto  di  partenza  della  legge  ame- 
ricana, che  tende  a  creare  un  vero  hoi^se  per  il  passeggero,  richiedendo 
piccoli  riparti  (che  in  verità  sono  di  prù  difficile  pulizia  ed  aereazione 
e  si  prestano  ad  attentati  contro  il  buon  costume),  ed  esigendo  che  vi 
siano  delle  comodità  tali  che  il  passeggero  possa  far  vita  sotto  coperta, 
mentre  la  legge  italiana  considera  come  dimora  abituale  dell'emi- 
grante, durante  il  giorno,  la  coperta,  dove  l'aria  è  pura,  l'azione  del 
sole  benefica,  la  sorveglianza  più  facile  e  la  nettezza  maggiore. 

Se  le  tavole  da  pranzo  per  gli  emigranti  si  dovessero  ottenere  sa- 
grificando  assolutamente  l'assetto  igienico  dei  locali  più  importanti  di 
bordo,  quali  sono  i  dormitori,  meglio  varrebbe  rinunciarvi. 

Ma  ormai  s'impone  la  necessità  di  un  provvedimento  che  ripari 
allo  sconcio,  più  volte  deplorato  nelle  precedenti  relazioni,  presen- 
tato dai  nostri  emigranti  costretti  a  mangiare  accovacciati  sulla  co- 
perta nel  lezzo,  o  ad  inghiottire  la  loro  razione  stando  all'  impiedi. 

Un  simile  trattamento  contribuisce  fortemente  a  deprimere  i  no- 
stri connazionali  davanti  ai  loro  occhi  stessi  e  li  costituisce  in  uno 
stato  d'inferiorità  incresciosa  di  fronte  agli  stranieri  ;  mentre  invece  è 
tanto  sentita  dall'universale  la  necessità  di  mettere  in  opera  tutti  i 
mezzi  possibili  per  rialzarne  la  dignità  col  migliorarne  l'educazione  e 
coirelevarli  gradatamente  fino  ad  assumere  un  contegno  di  uomini 
liberi  e  civili,  affinchè  possano  esigere  anche  all'estero  quella  conside- 
razione di  cui  ora  non  godono. 

Stabilito  quindi  che  le  tavole  da  pranzo  son  necessarie,  ma  che 
non  si  devono  impiantare  nei  dormitori  e  che  d'altra  parte  non  si  può 
per  ora  almeno,  mettere  l'onere  ai  vettori  di  adibire  dei  locali  appositi 
ad  uso  esclusivo  di  sala  da  pranzo,  per  i  motivi  più  volte  esposti,  non 
resta  che  tentar  di  collocare  un  numero  sufficiente  di  tavole  in  co- 
perta, disponendole  sotto  i  promenade  deckes  e  riparandole  con  tende 
dalle  intemperie. 

Secondo  il  dottor  Verde,  tenente  medico  nella  regia  Marina,  di  cui 
gli  Annali  di  Medicina  Navale  pubblicheranno  un  articolo  sulla  ma- 
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teria,  risponderebbero  bene  allo  scopo  le  tavole  già  in  uso  sui  piro- 
scafi della  Società  Transatlantica  Barcellonese,  che  sono  di  facile  ma- 
neggio, comode,  abbastanza  solide,  e  che  si  prestano  bene  alla  pulizia. 
^  Poco  prima  del  pasto,  scrive  il  dottor  Verde,  un  individuo  d'ogni 
^  rancio  si  reca  a  prendere  la  tavola  con  il  relativo  telaio  che  viene 
**  spiegato  sulla  coperta;  mentre  un  altro  emigrante  si  reca  a  pren- 

*  dere  le  vivande.  Intorno  alla  tavola,  sulla  quale  i  componenti  il 
"  rancio  depongono  i  piatti,  i  bicchieri,  ecc.,  ogni  emigrante  dispone 
"  la  sedia  che  gli  è  stata  consegnata  alla  partenza  e  che  resta  in  suo 
"  possesso  durante  la  traversata.  È  dell'olona  distesa  sopra  un  telaio 
'*  di  legno  in  modo  da  costituire  una  robusta  sedia  pieghevole  che, 
"  aperta,  occupa  poco  spazio,  pur  offrendo  una  comoda   spalliera. 

*"  Le  tavole  fuori  delle  ore  dei  pasti  sono  date  in  consegna  ai  ri- 
^  spettivi  capo-stiva,  che  le  governano  negli  spazi  liberi  dei  dormitori 
^  o  sotto  le  scale  di  discesa,  e  che  si  prendono  cura  di  ritirare  quelle 
*^  che  dopo  i  pasti  fossero  state  lasciate  spiegate  in  coperta  a  dispo- 
**  sizione  di  chi  vuol  scrivere,  leggere,  ecc. 

"  Quando  il  mare  fosse  agitato,  in  modo  da  impedire  Tuso  delle 

*  tavole  in  coperta,  gli  emigranti  si  troverebbero  nelle  identiche  con- 
"  dizioni  di  quando  ora  son  costretti  per  cattivo  tempo  a  restar  con- 

*  finatì  tutto  il  giorno  nelle  stive  >. 

Certamente  bisognerebbe,  coll'adottare  il  sistema  delle  tavole,  au- 
mentare lo  spazio  di  coperta  attualmente  assegnato  a  ciascun  emi- 
grante; ma  queste  difficoltà  non  dovrebbero  impensierire  dal  mo- 
mento che,  astrazion  fatta  dell'impianto  delle  tavole  da  pranzo  è 
assolutamente  necessario  ingrandire  questo  spazio,  avendo  l'espe- 
rienza dimostrato  che  quando  su  di  un  piroscafo  i  passeggeri  sono 
al  completo,  l'area  di  45  centimetri  quadrati,  di  cui  ciascuno  do- 
vrebbe disporre,  è  di  tanta  angustia,  così  come  è  computata  attual- 
mente, da  condannare  quasi  all'  immobilità  quei  poveretti  che  vi 
devono  passare  le  giornate  durante  una  intera  traversata. 

Indubbiamente  la  soluzione  del  problema  sarebbe  molto  più  fa- 
cile se,  come  su  pochi  piroscafi  nuovi,  vi  fosse  su  tutti  i  trasporti 
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da  emigranti,  un  locale  che  servisse  da  luogo  di  ritrovo  in  tempo 
cattivo,  e  da  sala  da  pranzo  per  una  parte  almeno  degli  emigranti. 
Ivi  potrebbero  prendere  i  loro  pasti  gli  emigranti  tutti,  qualora  non 
fossero  in  gran  numero,  o  almeno  le  donne  ed  i  fanciulli,  nel  caso 
che  i  passeggeri  di  3*^  classe  si  trovassero  al  completo. 

Su  alcuni  piroscafi,  pochi  invero,  sono  già  in  uso  le  tavole  da 
pranzo  per  gli  emigranti  ed  è  sperabile  che  accentuandosi  quella  ten- 
denza a  migliorare  i  mezzi  di  trasporto,  della  quale  oggidì  si  osser- 
vano i  primi  frutti,  la  concorrenza  ci  conceda  quello  che  il  regola- 
mento non  può  attualmente  imporre,  senza  cozzare  contro  gravi 
ostacoli  finanziari. 
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L'OFFICIO  DI  ASSISTENZA  LEGALE  PER  GLI  IMMIGRANTI  ITALIANI  IN  NUOVA  YORK 


Nella  Relazione  sui  servizi  dell' emigrazione  pel  periodo  1905-1906 
fu  fatto  un  breve  cenno  circa  TUfficio  di  assistenza  legale  per  gli 
immigranti  italiani  in  Nuova  York  {Investigation  Bureau)  che  con  * 
l'Ufficio  di  collocamento  al  lavoro  {Labor  Information  Office)  è 
inteso  ad  integrare  l'opera  di  tutela  esercitata  a  favore  dei  nostri 
connazionali  dalle  locali  tre  Società  di  patronato. 

Come  si  è  allora  delto  V Investigation  Bureau  si  occupa  soprat- 
tutto dell'assistenza  legale  degli  immigranti  italiani  nei  casi  d' infor- 
tunio sul  lavoro,  della  liquidazione  delle  successioni  e  in  generale 
del  componimento  delle  vertenze  fra  gli  operai  con  i  loro  arruolatori 
e  gli  imprenditori,  sia  per  mancato  pagamento  delle  mercedi  che 
per  qualsiasi  altro  inadempimento  di  obblighi  assunti. 

Coi  seguenti  rapporti  il  Direttore  dell'Ufficio,  avv.  G.  C.  Speranza 
e  il  Capo-Ufficio,  dottor  E.  Conoscenti,  riferiscono  circa  l'ordina- 
mento e  il  funzionamento  del  nuovo  Istituto  dall'epoca  della  sua 
costituzione,  25  febbraio  1906,  alla  fine  del  dicembre  scorso. 

Rapporti  del  I>lrettore  al  WL  Console  Generale  In  Mnova  Yorli 

e  del  Capo-VCflclo  al  I>lreftore. 

Signor  Console  Generale, 

V Investigation  Bureau  fu  creato  con  savia  avvedutezza  per  soddi- 
sfare a  veri  bisogni  che  si  manifestano  in  ogni  luogo  dove  è  forte  la 
corrente  emigratoria  italiana,  e  in  special  modo  a  Nuova  York,  ove 
essa  più  si  addensa.  In  considerazione  di  ciò,  cercai  di  studiare  e 
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verificare  i  bisogni  che  suggerirono  la  creazione  deirUfficio  e  di 
indicare  possibilmente  le  cause  degli  stessi. 

Che  abusi  a  danno  deiremigrante  italiano  esistano,  che  molti 
braccianti  italiani  o  muoiano  o  siano  resi  inabili  al  lavoro  per  tra- 
scuranza  altrui  senza  adeguato  indennizzo,  che  le  successioni  d*ita- 
liani  qui  domiciliati  spesso  vadano  o  perdute  o  trascurate,  son  tutte 
cose  che  non  ammettono  dubbio,  ed  è  pur  un  fatto  che  l'emigrante 
italiano  generalmente  non  gode,  in  realtà,  di  tutti  i  diritti,  o  almeno 
di  tutti  i  vantaggi  di  cui  pur  godono  altri  stranieri  in  America.  Causa 
principale  di  tutto  ciò  è  che  egli  per  ignoranza,  o  diffidenza,  o  inerzia 
od  altro,  non  sa  a  chi  rivolgersi,  oppure  si  rivolge  a  chi  non  può 
aiutarlo  disinteressatamente  e  validamente. 

Non  basta  che  ci  sia  Tautorità  del  patrio  governo  che  vigila  ;  bi- 
sogna che  questo  fatto  sia  portato  direttamente  a  sua  conoscenza  : 
bisogna  convincerlo  ch'essa  può  costituire  una  tutela  amichevole  oltre 
che  ufficiale  e  nello  stesso  tempo  mostrare  a  tutti  che  è  un'autorità  la 
quale,  mentre  cerca  il  vantaggio  dell'emigrante,  non  è  punto  ostile 
ad  altri  legittimi  interessi  e  non  cerca  d'intralciarli  in  alcun  modo. 
D'altra  parte  la  stessa  autorità  deve  porre  un  freno  a  quelli  che, 
sfruttando  l'ignoranza  o  la  dabbenaggine  dell'emigrante,  cercano  con 
metodi,  soltanto  in  apparenza  leciti  o  legali,  di  stabilire  a  suo  favore 
diritti  che  in  fatto  non  esistono.  In  ultimo  luogo  non  è  senza  impor- 
tanza l'avvisare  ai  modi  d'illuminare  l'opinione  pubblica  per  distrug- 
gere certe  ideo  erronee  e  certi  pregiudizi  contro  l' emigrante  italiano 
che  esistono  nelle  masse  americane,  idee  e  pregiudizii  che  talvolta 
influiscono  perfino  sui  magistrati. 

Bastano,  io  credo,  questi  cenni  a  delineare  un  programma  abba- 
stanza vasto  ;  tuttavia  la  funzione  essenziale  e  fondamentale  del  nostro 
ufficio  si  riduce  ad  accertare  i  fatti  che  possano  dar  luogo  ad  una  assi- 
stenza legale  a  favore  dei  nostri  emigranti  e  ad  elaborarne  le  prove.  Si 
è  verificato  un  abuso?  Accertiamo  come  e  in  che  misura  esso  importi 
violazione  di  diritto.  È  avvenuto  un  infortunio?  Accertiamo  come  av- 
venne e  se  implica  la  responsabilità  di  qualcuno.  C'è  un'amministra- 
zione di  beni  vacanti  che  non  è  regolare?  Accertiamo  in  che  consista 
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rirregolarità.  I  rimedii  non  possono  mai  mancare:  lì  fornisce  la  legge 
locale  o  un  pubblico  trattato  o  il  buonsenso.  Ciò  che  manca  quasi 
sempre  è  il  fatto  su  cui  basare  Vazione  o  il  procedimento  col  quale 
apprestare  il  rimedio. 

Perciò  Vlnvestigation  Bureau  dev'esser  fedele  al  proprio  nome  -  - 
esser,  cioè,  essenzialmente  un  ufficio  dì  investigazione^  nel  più  stretto 
senso  della  parola  —  ufficio  di  ricerca  imparziale,  disinteressata  e 
allo  stesso  tempo  umanitaria,  dei  fatti  e  delle  circostanze  nelle  quali 
essi  si  svolsero.  Un  ufficio,  direi,  legale,  nel  senso  che  i  fatti  da 
stabilire  possano,  ove  occorra,  servire  di  base  all'azione  legale,  ma 
non  nel  senso  che  esso  debba  fare  l'avvocato.  Dia  pur  anche  con- 
sigli fondati  sulle  leggi,  additi  le  vie  da  seguire,  ma  non  faccia  il 
legale.  Così  solo  potrà  mantenere  il  suo  prestigio  e  la  sua  indi- 
pendenza, attirare  le  simpatie  del  pubblico  che  ama  **  fair  play  »  ed 
imporsi,  come  ente  disinteressato  o  come  paciere,  al  di  sopra  d'ogni 
sospetto  di  partigianeria  e  favoritismo.  Così,  non  facendo  l'avvocato, 
potrà  invigilare  affinchè  gli  avvocati  facciano  il  loro  dovere  ;  potrà 
fornire  prove,  come  ufficio  semi-pubblico,  alle  Autorità  locali  quando 
ci  sia  una  violazione  di  diritto  a  danno  dei  nostri,  senza  mai  ingerirsi 
direttamente  nella  trattazione  di  tali  vertenze,  perchè  altrimenti  di- 
venterebbe non  solo  sospetto  ma  anche  non  grato. 

Ora  che  cosa  si  è  fatto  per  mettere  in  esecuzione  questo  piano 
generale  ? 

Prima  di  tutto  si  è  cercato  di  accertare  e  metter  bene  in  chiaro 
i  diritti  di  vigilanza  delle  autorità  consolari  italiane  riconosciuti 
dalle  leggi  e  dai  trattati,  e  di  reclamare  e  di  insistere  che  siano 
osservati  da  chi  è  tenuto  a  farlo.  Ma  in  una  circosrizione  così  vasta 
quale  è  quella  che  pur  si  limita  alla  sola  città  di  Nuova  York,  tale 
vigilanza  sarebbe  poco  efficace  senza  la  cooperazione  delle  auto- 
rità locali.  Ottenere  tale  cooperazione,  ottenerla  in  via  amichevole, 
che  è  spesso  la  più  spedita,  anche  quando  sarebbe  dovuta  di  diritto, 
fu  il  primo  compito  di  questo  ufficio.  E  in  questo  campo  ecco  qui 
riassunti  i  risultati  già  ottenuti: 

1)  In  caso  d'infortunio  sul  lavoro  nella  città  di  Nuova  York^ 
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ove  italiani  muoiano  o  rimangano  feriti,  l'Ufficio  di  pubblica  sicu- 
rezza (Police)  ha  acconsentito  di  darne  prontamente  notizia  al  nostro 
Ufficio. 

2)  In  caso  di  morte  violenta  d'un  italiano,  i  Caroners  (giudici 
designati  a  accertare  le  cause  della  morte)  hanno  acconsentito  a 
tener  informato  questo  Ufficio  delle  inchieste  ufficiali  da  compiersi, 
ed  a  permettere  in  esse  l'intervento  d'un  nostro  agente,  nonché  a 
consegnare  al  R.  Console  gli  effetti  trovati  sul  cadavere. 

3)  In  caso  di  successioni  di  italiani,  i  Surrogates  (giudici  dele- 
gati all'amministrazione  dei  beni  dei  defunti)  hanno  acconsentito  di 
rendere  edotto  il  R.  Console  ogni  qualvolta  una  terza  persona  faccia 
domanda  per  ottenere  l'amministrazione  dell'asse  ereditario  lasciato 
da  un  italiano  morto  ab  iniziato,  e  di  ammettere  la  vigilanza  conso- 
lare nelle  pratiche  per  la  liquidazione  della  successione. 

4)  Nei  casi  di  eredità  lasciate  da  italiani,  dei  quali  non  si  cono- 
scono gli  eredi,  i  tesorieri  delle  varie  contee  dello  Stato  di  Nuova 
York  hanno  acconsentito  di  portarli  a  conoscenza  del  R.  Console 
prima  che  esse  vengano  consegnate  allo  Stato. 

5)  Gli  ospedali  pubblici  di  Nuova  York,  che  sono  quelli  dove  di 
regola  vengono  trasportati  i  feriti  negli  infortuni,  hanno  concesso  un 
permesso  speciale  agli  agenti  del  nostro  ufficio  di  conferire  cogli  itar 
liani  feriti  per  dare  loro  opportuni  consigli. 

Per  controllare  poi  l'operato  delle  autorità  locali  in  casi  d'infor- 
tuni, l'Ufficio  tiene  un  completo  registro  di  tutti  gli  infortuni  nei 
quali  sia  implicato  anche  un  solo  italiano.  Tale  registro  è  compi- 
lato in  seguito  all'esame  accurato  di  tutti  i  giornali  locali. 

La  rete  di  vigilanza  è  perciò  bene  spiegata,  e  credo  di  poter  affer- 
mare che  da  quando  venne  aperto  il  nostro  Ufficio  a  tutt'oggi  pochis- 
simi sieno  stati  gl'infortuni  sul  lavoro  nella  città  di  Nuova  York,  da 
cui  rimasero  colpiti  degl'italiani,  che  non  sieno  venuti  prontamente 
a  conoscenza  di  questo  Ufficio. 

Stabilita  la  vigilanza,  come  si  esplica  la  protezione  dei  nostri  con- 
nazionali ? 

Nei  casi  d'infortuni,  coll'esame  pronto  e  minuzioso  dei  fatti  sul 
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luogo.  Assodati  i  fatti,  si  redige  speciale  rapporto  documentato  per 
ogni  singolo  caso,  e  lo  si  conserva  poi  nel  nostro  archivio.  Trovate 
le  persone  interessate,  TUfBcio  loro  spiega  se  e  quali  diritti  ad  esse 
•competono,  addita  le  difficoltà  che  possono  incontrare  nel  farli  valere, 
e  consiglia,  ma  non  impone,  di  ricorrere  alla  tutela  consolare. 

L'Ufficio  non  intenta  liti  :  però  se  le  parti  interessate  desiderano  i 
suoi  buoni  uffici  per  ottenere  una  transazione  amichevole,  crediamo 
nostro  dovere  di  prestarli.  Se,  poi,  i  fatti  accertati  mostrano  che  Tin- 
fortunio  sul  lavoro  è  dipeso  da  negligenza  criminosa  deirimprenditore, 
il  nostro  Ufficio  sottopone  senza  indugio  le  prove,  da  esso  raccolte,  al 
Districi  Attorney  (Pubblico  Ministero).  Fra  questo  e  il  nostro  Ufficio 
siamo  riusciti  a  stabilire  ottime  relazioni,  avendo  avuto  l'avvertenza 
di  non  mai  richiedere  la  cooperazione  del  Districi  Attorney  se  non 
nei  casi  in  cui  i  fatti  la  giustificavano  pienamente. 

In  riguardo  alle  successioni  l'Ufficio  esamina  ogni  istanza  fatta 
dai  terzi  al  Surrogate  intese  ad  ottenerne  Tamministrazione:  fa  inda^ 
gini  sull'onestà  e  sulla  competenza  del  richiedente  e  su  altri  punti 
concernenti  l'amministrazione  stessa,  trasmette  tutte  le  pratiche  agli 
avvocati  del  Console,  i  quali  in  ogni  caso  fanno  formale  comparsa 
per  esso  a  fine  di  assicurare  l'esercizio  del  suo  diritto  di  vigilanza. 

Oltre  a  queste  due  principali  funzioni  il  nostro  Ufficio  si  presta 
a  dar  corso  a  innumerevoli  domande  che  variano  senza  fine:  do- 
mande d'informazioni  se  Tizio  sia  morto  e  dove  e  quando  e  come, 
se  sia  ammalato,  carcerato,  imputato  solamente  o  condannato;  do- 
mande di  riduzione  di  pene  carcerarie  ;  domande  per  ottenere  paga- 
menti di  debiti,  per  esigere  salari  dovuti,  per  ottenere  indennità 
o  compensi  in  via  amichevole,  per  aver  notizie  sullo  stato  di  liti 
pendenti,  per  consigli  legali,  ecc. 

Né  si  deve  dimenticare  di  volgere,  come  ho  detto,  la  forza  del- 
l'opinione pubblica  a  favore  dei  nostri  emigranti  e  di  valersi  di  quelle 
correnti  benigne  e  riformatrici  della  stessa,  dalle  quali  è  lecito  atten- 
dere per  essi  qualche  beneficio. 

A  tale  scopo  questo  Ufficio  ha  già  cominciato  a  raccogliere  sta- 
tistiche  concementi  gli  infortuni  letali  per  italiani,  a  compilare  liste 
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di  avvocati,  banchieri,  interpreti  e  medici  sospetti  e  raccogliere 
altri  dati  che  eventualmente  saranno  preziosi  per  pubblicazioni 
tendenti  ad  influire  sulla  legislazione  industriale  o  sull'opinione  pub- 
blica in  riguardo  dei  nostri  emigranti. 

Ogni  progetto  di  legge  che  possa  riuscire  utile  o  dannoso  al 
lavorante  italiano,  o  servire  di  freno  agli  abusi  a  cui  spesso  soggiace^ 
viene  studiato  dal  nostro  Ufficio.  Al  presente  abbiamo  in  esame  il 
progetto  di  legge  Wimple,  inteso  a  reprimere  il  sistema  seguito  da 
certi  avvocati  che  impiegano  agenti  per  *"  scovare  ^  o  fabbricare  casi 
legali  a  scopo  d'illeciti  guadagni,  il  progetto  di  legge  Fitzgerald  per 
impedire  il  trasferimento  di  feriti  moribondi  da  un  ospedale  a  un 
altro,  e  il  progetto  Brentice  sugli  uffici  di  collocamento  al  lavoro. 

Il  nostro  Ufficio  segue  pure  e  raccoglie  i  fatti  e  le  decisioni 
giudiziarie  più  importanti  che  si  connettono  con  le  sue  funzioni^ 
come,  per  esempio,  l'inchiesta  su  gli  abusi  degli  avvocati  delle 
Compagnie  tranviarie  in  materia  di  accidenti  sul  lavoro  iniziata 
dalla  City  Court. 

Non  ostante  la  ristrettezza  dei  mezzi,  ho  avviato  la  formazione 
d'una  reference  library  che  già  contiene  alcune  delle  opere  più  im* 
portanti  e  recenti  sul  diritto  e  la  giurisprudenza,  relative  agli  infor* 
tuni  sul  lavoro  ed  alle  successioni.  A  queste  bisognerà  aggiungerne 
altre,  come  pure  tutte  le  pubblicazioni  ufficiali  riguardanti  questioni 
di  lavoro,  d'industria,  d'emigrazione,  ecc.,  nonché  libri  d'informa- 
zione, indispensabili  per  un  ufficio  di  questo  genere;  sempre  però 
entro  i  limiti  dei  mezzi  che  sono  a  nostra  disposizione. 

Utilissima  impresa  di  questo  Ufficio,  sarebbe,  a  mio  parere,  la  pub- 
blicazione di  opuscoletti,  che  spieghino  in  forma  facile  e  interessante 
la  "  Labor  Law  »,  la  '^  Factory  Law  .  e  i  diritti  e  gli  obblighi  fra 
lavorante  e  padrone,  la  legge  sugli  infortuni  (così  poco  conosciuta) 
coi  relativi  rimedi  legali,  i  doveri  degli  avvocati  verso  i  clienti,  e  mol- 
teplici avvertimenti  per  mettere  in  guardia  remigrante  contro  certi 
raggiri  e  soprusi.  Ma  questo  lavoro,  importantissimo  perchè  arma 
contro  quell'ignoranza  che  è  la  causa  prima  di  tutti  i  malanni  del 
nostro  emigrante,  richiederà  tempo  e  mezzi  speciali» 
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Come  organo  amministrativo,  V Investigation  Bureau  è  composto 
dell'avvocato  direttore,  d'un  capo  d'ufficio,  di  un  segretario-contabile 
e  di  due  assist^iti.  Essendo  un  ufficio  nuovo  e  che  verrà  in  continua 
relazione  con  uffici  americani,  credetti  opportuno  di  seguire  nel  suo 
ordinamento  i  metodi  in  uso  generale  presso  gli  uffici  stessi.  Mode- 
stamente arredato  contiene  su  piccola  scala  molto  di  ciò  che  può 
contribuire  a  rendere  il  servizio  sollecito  e  accurato;  col  *^  Card 
Index  System  „  che  abbiamo  adottato,  siamo  preparati  a  registrare 
facilmente  non  meno  di  6000  casi  o  pratiche,  e  dividerli  in  modo 
che  la  ricerca  anche  per  un  avvenire  non  prossimo  sia  facile  e  dia 
a  colpo  d'occhio  la  storia  del  caso  o  della  pratica.  I  pagamenti, 
eccetto  che  per  le  piccole  spese,  sono  fatti  coll'uso  di  chèques,  ed 
il  versamento  di  ogni  somma,  per  quanto  piccola,  è  controllato  con 
documento  giustificativo  portante  un  numero  corrispondente  alla 
registrazione  eseguita  in  apposito  libro. 

L'orario  ufficiale  degli  impiegati  è  dalle  9  antimeridiane  alle  5  po- 
meridiane, ma  in  pratica  le  ore  d'ufficio  sono  più  numerose. 

Dal  breve  tempo  dacché  l'Ufficio  è  aperto,  la  massa  del  lavoro  è 
cresciuta  oltre  ogni  aspettazione,  e  crescerà  sempre  perchè  la  corrente 
dell'emigrazione  s'accresce  e  i  benefici  del  nuovo  Ufficio  si  rendono 
sempre  più  noti. 

È  ovvio  che  fare  deìVlnvestigation  Bureau  un  ufficio  di  patrocinio 
legale  gratuito  sarebbe  incoraggiare  le  liti,  cosa  contraria  alla  legge 
locale  e  alla  concordia  sociale,  sarebbe  fare  una  concorrenza  ingiusti- 
ficata a  molti  onesti  avvocati,  aprendo  cosi  l'adito  a  malcontento  e  a 
recriminazioni.  Non  sarebbe,  poi,  possibile  nella  pratica  il  distinguere 
con  sicurezza  le  persone  che  hanno  diritto  al  patrocinio  legale  gratuito 
da  quelle  che  non  l'hanno;  basta  ricordare  che  la  nostra  popolazione 
in  questa  colonia  già  ascende  a  mezzo  milione,  e  che  gli  emigranti 
che  arrivano  di  continuo  dall'Italia  l'accrescono  talvolta  in  un  solo 
giorno  perfino  di  4000. 

Seguendo  le  istruzioni  impartitemi  da  codesto  fì.  Consolato,  sto 
preparando  uno  schema  per  l'istituzione  di  un  Collegio  legale  di  av- 
vocati annesso  bìV InvesUgation  Bureau  ed  al  quale  sarebbe  deferito 

441 


10 

collettivamente  Tesame  dei  quesiti  importanti  di  ordine  generale,  ed  ai 
singoli  membri,  a  seconda  dei  casi  ed  a  scelta  del  R.  Consolato,  quelli 
di  ordine  privato,  sia  in  casi  di  frode  che  d'infortunio  sul  lavoro  o  di 
ricupero  di  successione,  sotto  la  vigilanza  consolare  con  tariffa  mi- 
nima, ma  sempre  a  carico  dei  privati,  riservando  il  compenso  a 
causa  finita  e  accordando  loro  il  patrocinio  gratuito  in  via  ecce- 
zionale, solo  quando  le  circostanze  assolutamente  l'impongano  e  la 
legge  locale  lo  permetta. 

Praticamente  ciò  è  già  stato  messo  in  opera  limitando  l'ammontare 
delle  spese  legali  al  10  per  cento,  quando  non  si  deve  adire  il  Tri- 
bunale, ed  al  25  per  cento  come  massimo,  quando  l'opera  è  irta  di 
difficoltà  e  richiede  atti  giudiziari  sia  in  prima  che  in  seconda  istanza. 


Nuova  York,  2  aprile  1906. 


Avv.  G.  C.  Speranza 
Direttore. 


Signor  Console  Generale^ 

Nella  presente  relazione  dirò  dell'opera,  del  programma  e  dei 
bisogni  dell'Ufficio  in  via  generale,  rimettendomi  alla  relazione  del 
Capo  ufficio  per  i  particolari. 

La  raccolta  e  la  registrazione  da  parte  dell'Ufficio  dei  fatti  e  dei 
nomi  dei  testimoni  in  ogni  infortunio  accaduto  nella  città  di  Nuova 
York,  durante  i  pochi  mesi  della  sua  esistenza,  costituisce  un  effi- 
cace strumento  per  il  raggiungimento  degli  scopi  del  nostro  pro- 
gramma. Essa  potrà  anche  servire  in  date  occasioni  come  statistica 
impressionante  per  {scuotere  l'inerzia  del  pubblico  e  per  determinare 
e  rendere  più  frequente  e  vigorosa  l'azione  d'indole  pubblica.  Se  ab- 
biamo avuto  un  risveglio  notevole  contro  "  il  massacro  d'italiani  „ 
non  è  a  dubitare  che  l'opera  seria  e  dignitosa  dell'Ufficio  vi  abbia 
avuto  la  sua  parte.  I  Coronerà  hanno  dovuto  convincersi  che  ciò 
che  essi  credevano  sul  principio  un  interesse  partigiano  dell'Ufficio, 
era,  invece,  la  volontà  ben  determinata  di  ottenere  che  le  loro  in- 
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chieste  riuscissero  serie  e  complete,  dirette  realmente  ad  assodare  le 
necessarie  responsabilità. 

L'arresto  di  due  foremeti  di  una  grande  ditta  costruttrice  sotto 
cauzione  di  dollari  5000  ciascuno,  il  verdetto  di  censura  emesso 
dai  giurati  contro  la  stessa  ditta  per  la  morte  di  due  italiani,  la  re- 
voca del  permesso  d'uso  della  dinamite  di  un'altra  ditta,  la  de- 
stituzione del  capo  del  Dipartimento  municipale  che  sorveglia  il 
servizio  delle  mine,  la  cui  negligenza  cagionò  la  morte  di  alcuni  ita- 
liani e  di  molti  di  altre  nazioni,  la  domanda  di  un  altro  Coroner 
per  la  nostra  cooperazione  nell'  accertare  determinati  fatti,  il  che 
significa  il  riconoscimento  ufficiale  della  nostra  competenza  in 
queste  indagini,  sono  risultati  ai  quali  l'Ufficio  ha  contribuito,  sia 
direttamente  che  indirettamente,  e  i  quali  hanno  più  valore  che  a 
prima  vista  non  sembri. 

Cosi  pure  si  è  fatto  un  gran  passo  coU'avere  stabilito  un  ac- 
cordo col  Districi  Attorney  per  la  prosecuzione  di  certi  abusi  contro 
italiani,  e  di  averlo  spinto  fino  ad  eseguire  un'inchiesta  segreta 
davanti  al  Grand  Jury  per  stabilire  la  colpabilità  di  certi  avvocati 
in  una  domanda  abusiva  per  avere  l'amministrazione  d'una  suc- 
cessione spettante  ad  italiani. 

D'altra  parte  il  Commissariato  delle  licenze  municipali  (Ufficio 
che  rilascia  le  licenze  per  l'esercizio  delle  Agenzie  di  collocamento 
e  lavoro)  ci  ha  ringraziato  della  nostra  attività,  e  il  Public  Admi- 
nistrator  ebbe  occasione  di  dire  al  redattore  della  presente  rela- 
zione  :  ^  E  con  vivo  piacere  che  vediamo  questa  attività  in  un  campo 
tanto  negletto  e  dove  essa  può  fare  molto  per  la  protezione  del 
lavorante  italiano  „.  Tutto  ciò,  tende,  a  mio  credere,  a  quell'innal- 
zamento in  Nuova  York  del  prestigio  del  nostro  emigrante  di  cui 
si  ha  così  grande  bisogno. 

À  chi  dicesse:  voi  non  siete  riusciti  ad  ottenere  che  la  messa  in 
istato  d'accusa  di  un  solo  banchiere  disonesto,  a  tenerlo  in  prigione 
per  soli  due  mesi  e  non  siete  riusciti  a  far  procedere  il  Districi 
Attorney  che  all'arresto  di  un  solo  awocatp;  risponderei  che  nes- 
suno può  immaginare  quanto  lavoro  paziente,  oculato,  perseverante 

443 


sia  occorso  per  ottenere  questi  risultati  (e  davvero  non  sono  i  soli) 
in  un  paese,  dove  i  colpevoli,  forti  di  aderenti  e  di  pecunia,  si  vedono  ' 
cosi  di  rado  puniti.  E  questo  Ufficio  deve  combattere  forti  e  potenti 
organizzazioni  che  dispongono  di  grandi  mezzi  e  stipendiano  lauta- 
mente i  primi  avvocati  della  città. 

Oltre  a  combattere  il  male  è  dovere  deirUfficio  di  proseguire  un 
programma  di  azione  benefica  costruttiva  del  quale  possiamo  così 
riassumere  i  capisaldi: 

l"*  Ottenere  il  possesso  degli  effetti  lasciati  da  sudditi  italiani 
morti,  prima  che  tali  effetti  spariscano.  A  tale  intento  è  stabilito  un 
servizio  regolare  speciale  coi  Coroners  e  gli  ospedali.  I  risultati  si 
mostrano  nelle  somme  riscosse:  esse  variano  da  pochi  soldi  a  più 
di  cento  dollari.  Questo  è  un  lavoro  che  si  potrà  estendere  assai 
specialmente  nei  casi  di  piccole  successioni. 

S^  Esigere,  in  via  amichevole,  salari   che  spesso  per  la  loro 
esiguità  non  interessano  nemmeno  un  avvocato  senza  clienti. 

3^  Intervenire  per  ottenere  indennizzi  nei  casi  d'infortunio  sul 

lavoro. 

In  questo  ramo  credo  che  col  tempo  l'Ufficio  diverrà  un  vero 
Claim  Departtnent  come  quello  delle  grandi  compagnie  ferroviarie.  E 
mio  intendimento  di  frenare  la  tendenza  del  colpito  da  infortunio  ad 
accettare  un  indennizzo  qualsiasi  purché  immediato.  È  difficile  imma- 
ginare quanto  denaro,  giustamente  dovuto,  viene  a  perdersi  per  la 
smania  di  una  transazione  immediata,  spesso  suggestionata  da  inte- 
ressati senza  coscienza.  Per  esempio,  in  un  caso  nel  quale  l'emigrante 
si  contentava  di  dollari  50,  portammo  l'indennità  a  dollari  150  e  si 
avrebbe  ottenuto  anche  più  se  il  sinistrato  avesse  avuto  maggiore 

pazienza. 

4®  Esaminare  ogni  domanda  di  amministrazione  di  succes- 
sioni d'italiani  senza  eredi  sul  posto,  notificata  al  nostro  Console. 
La  notificazione  al  Console  è  ora  stabilita  alla  Surrogatela  Court 
come  parte  del  suo  regolamento.  In  due  mesi  pervennero  all'Ufficio 
più  di  30  di  tali  notificazioni.  Tre  furono  trovate  irregolari  o  false, 
e  a  domanda  del  sottoscritto,  il  Surrogate  rifiutò  di  concedere  l'am- 
ministrazione. 
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ò""  Stabilire  leali  relazioni  con  tutti  i  centri  di  utili  informa- 
zioni, siano  uffici  di  banchieri  italiani  o  istituti  americani.  In  questo 
riguardo  ho  cercato  di  dimostrare  che  V  Ufficio  non  esiste  per  una 
sola  classe  di  gente  ma  pef  tutti.  Perciò  il  servizio  d' informazione  è  a 
disposizione  di  qualsiasi  yi  ricorra  per  iscopi  onesti,  sia  un  ban- 
chiere, o  un'istituzione,  un  americano  o  un  emigrante.  In  tal  modo 
r  Ufficio  va  acquistandosi  molte  simpatie. 

6^  Estendere  le  relazioni  di  cooperazione  con  tutti  gli  uffici  pub- 
blici municipali  che  possono  riuscire  utili  al  nostro  Ufficio.  I  Coroners^ 
il  Procuratore  generale  e  il  Commissario  delle  licenze  hanno,  come 
ho  detto,  fatto  uso  dei  nostri  agenti  per  stabilire  in  modo  sicuro 
fatti  necessari  ad  azione  pubblica. 

7^  Esaminare  ogni  lagnanza  presentata  a  questo  Ufficio  nel 
modo  il  più  imparziale  ed  obbiettivo. 

S*'  Raccogliere  informazioni  e  statistiche  utili  al  lavorante  ita- 
liano ed  esaminare  i  progetti  di  legge  di  possibile  utilità  o  pregiudizio 
ad  interessi  italiani  in  America. 

O""  In  casi  di  eccezionale  gravità,  come,  per  esempio,  quello  degli 
abusi  commessi  a  Spruce  Pine,  procedere  ad  inchieste  speciali. 

10°  Dar  consigli  legali  ed  intervenire  come  paciere  o  conciliatore 
in  questioni  che  si  prestino  a  tal  metodo  di  soluzione. 

Il  nostro  Ufficio  deve  imporsi  solamente  coi  fatti  ;  non  può  usu- 
fruire, per  esempio,  come  certi  istituti  di  beneficenza,  della  pubblicità 
della  stampa  che  pure  qui  ha  tanto  valore;  perchè,  costituendo  non  un 
ufficio  a  sé  ma  dipendente  dal  regio  Consolato,  deve  conservare  un  di- 
gnitoso riserbo  in  materia  di  propaganda.  Deve  inoltre  assolutamente 
evitare  di  sembrare  partigiano  od  interessato  ad  ottenere  denari  o 
speciali  vantaggi.  Mentre  legalmente  è  un  dipartimento  consolare, 
deve  non  per  tanto  uniformarsi  pienamente  ai  metodi  e  all'  ambiente 
americano  ;  deve  tutelare  V  interesse  degli  italiani  e  mostrare  che  lo 
fa  non  perchè  si  tratta  d'italiani  ma  di  uomini  in  possesso  di  diritti 
naturali. 

Questo  è .  per  me  il  carattere  che  deve  mantenere  l'Ufficio  ; 
essere,  cioè,  un  dipartimento  consolare  per  così  usufruire  dei  privi- 
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legi  garantiti  dai  trattati  e  dàlie  convenzioni  e  del  prestigio  consolare» 
ma  avere  fisionomia  propria  per  le  necessità  speciali  tutte  mo- 
derne dell'ambiente  americano  e  di  certe  idee  ed  usanze  locali  alle 
quali  bisogna  che  si  uniformi  per  meglio  riuscire  nei  propri  intenti. 

Nella  presente  attività  industriale,  ogni  giorno  può  accadere  un 
disastro  sul  lavoro  ;  per  cui  credo  che  sarebbe  cosa  eccellente  mettere 
in  esecuzione  un  mio  progetto,  che  è  quello  di  stabilire  un  ] spetto- 
rato  dei  lavori  in  corso. 

Nella  città  di  Nuova  York  si  calcola  che  verrà  speso  nei  pros- 
simi anni  mezzo  miliardo  di  dollari  per  costruzioni  municipali.  Ciò 
significa  la  necessità  di  un  numeroso  esercito  di  lavoratori,  in  gran 
parte  italiani.  In  tale  esercito  si  dovranno  pur  troppo  deplorare  morti 
e  feriti,  il  cui  numero  sarà  maggiore  o  minore  secondo  che  sarà  più 
o  meno  bene  organizzato  il  sistema  delle  cautele  e  difese  del  lavoro. 
Credo  sia  possibile  stabilire  relazioni  tali  fra  l'Ufficio  e  le  grandi 
Compagnie  intraprenditrici  e  di  assicurazione  da  ottenere  che,  nel  loro 
stesso  interesse,  prescindendo  da  considerazioni  umanitarie,  conce- 
dano al  nostro  Ufficio  il  diritto  di  ispezionare  di  quando  in  quando 
i  posti  di  lavoro,  e  di  fare  le  opportune  constatazioni,  di  conce- 
dere, cioè,  all'Ufficio  il  diritto  di  una  ispezione  amichevole. 

Un  lavoro  utilissimo,  che  è  impossibile  fare  senza  un  assegna 
speciale,  è  la  compilazione  di  un  manuale  pel  lavorante  italiano,  col 
quale,  in  forma  facile,  lo  si  istruisca  circa  i  suoi  diritti,  come  la- 
vorante, e  circa  i  punti  più  importanti  delle  leggi  sul  lavoro  in 
questa  Unione.  Come  dissi,  gli  infortuni,  e  massimamente  i  risultati 
negativi  delle  pratiche  per  ottenere  indennizzi,  si  devono  spesso  al- 
l'ignoranza della  legge  locale,  e  perciò  la  pubblicazione  di  un  tal 
libriccino  sarebbe  parte  utilissima  del  nostro  programma  inteso  a 
prevenire  disgrazie  pei  nostri  connazionali.  Credo  che  dollari  250 
basterebbero  per  la  redazione  del  manuale  e  altri  dollari  300  per 
la  stampa. 

Questi  pochi  mesi  di  prova  hanno  dimostrato  non  semplicemente- 
quanto  può  fare  l'Ufficio,  ma  come  deve  prepararsi  ad  un  lavoro 
che  promette  d'estendersi  sia  pel  numero  delle  pratiche   da   esple» 
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tare,  sia  come  un'istituzione  che  avrà  una  funzione  tutta  propria 
nel  campo  italo-americano  dove  più  necessita  l'assistenza  all'immi- 
grante, e  l'opera  intesa  a  rialzarlo,  come  merita,  nella  opinione  degli 
americani.  La  protezione  allo  sbarco  è  certo  una  buona  cosa,  ma, 
alla  peggio,  il  periodo  delle  difficoltà  concementi  lo  sbarco  e  della 
possibilità  di  abusi  e  gli  abusi  stessi  sono  relativamente  di  corta 
durata;  l'avviamento  al  lavoro  è  pure  ottima  cosa,  ma  si  riduce  a 
sapere  dirigere  saviamente  delle  correnti  d'emigrazione  e  a  stabi- 
lire dei  rapporti  naturali  fra  domanda  ed  offerta.  Invece  la  tutela 
delPemigrante  quale  ente  e  parte  della  società  americana^  di  quella 
società  colla  quale  viene  in  contatto  giornaliero  e  vi  si  trova,  per  cento 
ragioni  e  cento  pregiudizi,  a  disagio,  è  la  protezione  piti  difficile,  e 
se  ben  fatta,  la  più  utile  e  feconda  di  bene.  E  l'Ufficio  d'investiga- 
zione, come  ufficio  di  consiglio,  spiegazioni  e  d'informazioni,  e  come 
trait  d*union  fra  l'emigrante  italiano  e  l'ambiente  americano,  se 
condotto  con  savia  prudenza  e  pazienza,  con  tatto  e  discernimento, 
sembra  a  me  la  migliore  e  nei  suoi  effetti  la  più  duratura  forma 
di  protezione. 


Nuova  York,  3  luglio  1906. 


Avv.  G.  G.  Speranza 
Direttore, 


Signor  Direttore, 

Mi  faccio  un  dovere  di  sottometterle  il  resoconto  del  lavoro  com- 
piuto da  questo  Ufficio  durante  i  passati  mesi  di  aprile,  maggio 
e  giugno. 

I  casi  d'infortunio  sul  lavoro,  in  cui  rimasero  vittime  degli  italiani, 
furono  da  noi  trattati  appena  avutane  notizia  o  dai  giornali  o  a 
mezzo  del  Board  of  Coroners  del  Borough  di  Manhattan  (Nuova 
York)  oppure  da  fonte  privata.  Uno  degli  agenti  di  questo  Ufficio 
si  reca  due  o  tre  volte  per  settimana  al  Board  of  Coroners,  e 
mercè  la  facoltà  accor    dataci  d'ispezionare  i  registri  dove   sono 
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inscrìtti  i  casi  appena  riportati  dalle  stazioni  di  polizia,  vengono 
ricercati  da  noi  tutti  quelli  che  si  riferiscono  a  nostri  connazionali. 

Per  gli  altri  Boroughs  dobbiamo  contentarci  di  avere  informazioni 
da  fonte  privata,  o  a  mezzo  dei  giornali  italiani  od  americani,  dei 
quali  è  incaricato  un  agente  di  far  Io  spoglio  quotidianamente.  Dap- 
prima eravamo  abbonati  all'agenzia  Bomeike  per  i  clippings  dei  soli 
giornali  americani,  ma  ho  trovato  che  le  notizie  ci  pervenivano  con 
ritardo,  e  non  con  la  stessa  esattezza  del  nuovo  metodo. 

E  certo  che  con  tali  mezzi  non  vengono  a  nostra  conoscenza 
tutti  gl'infortuni  in  tutti  i  Boroughs  del  Greater  New  York;  ma, 
d'altra  parte,  non  avendo  dagli  altri  Coroners  le  agevolazioni  di 
quelli  di  Manhattan,  non  possiamo  far  di  più-  Inoltre  se  cogli 
altri  Coronerà  esistesse  la  entente  cordiale  ch'esiste  col  Board  di 
Manhattan,  non  ci  troveremmo  in  migliori  condizioni,  data  Tesiguità 
del  numero  degli  agenti  di  cui  disponiamo.  Il  solo  viaggio  di  andata 
e  ritorno  da  certi  uffici  di  Coronerà  richiederebbe  più  di  mezza 
giornata,  e  se  ciò  dovesse-  farsi  due  o  tre  volte  per  settimana, 
avremmo  bisogno  di  un  agente  addetto  quasi  esclusivamente  a  tale 
servizio. 

Debbo  nuovamente  insistere  sul  ritardo,  e  certe  volte  anche 
danno,  che  si  ha  nelle  nostre  ricerche  per  l'assoluta  mancanza  di 
cooperazione  del  Police  Department,  giacché  l'avere  informazioni, 
specialmente  nei  casi  non  recenti,  e  il  permesso  dell'esame  dei 
hlotters  nelle  Police  Stations  ci  sarebbe  di  estrema  necessità. 

Tutto  l'opposto  sono  lieto  di  dire  per  le  autorità  del  Bellevue 
Hospital,  ed  in  generale  degli  altri  ospedali  dipendenti  dal  Dipar- 
timento di  carità  pubblica,  le  quali  ci  hanno  aiutato  per  quanto 
è  stato  loro  possibile,  specialmente  per  la  raccolta  dei  dati  relativi 
a  defunti. 

L'azione  di  questo  Ufficio  comincia  a  frenare  gli  abusi  di  quegli 
avvocati  e  dei  loro  runners,  che  senza  scrupolo  alcuno  profit- 
tando dell'ignoranza  e  dell'incoscienza  di  tanti  poveri  italiani,  siste- 
maticamente li  ingannano  e  frodano,  specialmente  nei  casi  d'infor- 
tunio sul  lavoro,  in  cui  gli  eredi  immediati  non  si  trovino  in  Nuova 
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York.  Con  un  pretesto  o  con  un  altro,  il  rufiner  fa  firmare, 
generalmente  senza  spiegarne  l'esatto  contenuto,  tanto  il  contratto 
riguardante  la  liquidazione  dell'indennità  ctie  la  domanda  per  l'am- 
ministrazione della  successione,  al  primo  parente  che  può  accalap- 
piare o,  in  mancanza,  magari  ad  un  individuo  qualunque,  anche  se 
non  conosceva  affatto  il  defunto. 

Usando  di  tali  metodi,  l'avvocato  ed  il  runnm'  sono  giunti  ad 
esigere  persino  il  75  per  cento  di  quanto  si  è  potuto  ricavare  sia 
da  una  transazione,  che  da  un'azione  per  un'indennità  contro  i 
responsabili  dell'infortunio. 

L'Ufficio  va  notando  i  nomi  di  tali  avvocati  e  dei  loro  runners 
sperando  di  poterli  un  giorno  deferire  alle  autorità  competenti.  Intanto, 
mercè  la  nostra  vigilanza  ed  il  nostro  intervento,  due  avvocati  sono 
stati  costretti  a  ritirare  bonariamente  la  domanda  di  amministra- 
zione  presso  la  Surrogatela  Court,  mentre  contro  altri  avvocati  è 
in  corso  d'istruzione,  in  seguito  a  nostra  denunzia,  un  procedimento 
penale. 

Oltre  la  vigilanza  ed  il  controllo  delle  varie  fasi  delle  pratiche 
che  si  presentano  in  seguito  ad  un  infortunio  sul  lavoro,  dal  mo- 
mento in  cui  accade  sino  alla  nomina  di  un  amministratore,  le  inda- 
gini operate  da  quest'Ufficio  sono  naturalmente  di  efficace  aiuto  pure 
quando  dall'Italia  viene  fatta  richiesta  di  notizia  o  tutela  dei  diritti 
degli  interessati  colà  residenti,  essendo  non  di  rado  già  stato  tutto 
compiuto  nel  loro  interesse  prima  che  arrivasse  la  domanda.  Cosi 
è  accaduto  che  quando  perveniva  in  quest'Ufficio  una  tale  richiesta, 
noi  avevamo  già  spedito  in  Italia  quanto  si  era  potuto  riscuotere 
di  ciò  che  i  defunti  possedevano,  e  avevamo  già  anche  preso  gli 
altri  provvedimenti  preliminari  di  nostra  competenza.  Diversi  casi 
sono  stati  amichevolmente  definiti  col  nostro  intervento,  e  con  piena 
soddisfazione  degli  interessati. 

Abbiamo  trattato  anche  vari  casi  di  ricupero  di  successioni  per 
quanto  fossero  di  poca  entità,  e  il  loro  invio  in  Italia,  date  le  condi- 
zioni di  povertà  degli  interessati,  è  stato  certamente  per  essi  un 
sollievo,  mentre  senza  il   nostro  intervento,  quanto  apparteneva  al 
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defunto,  sarebbe  andato  a  finire  presso  il  Pubblico  amministratore, 
o,  quel  che  è  peggio,  in  mano  di  gente  non  molto  scrupolosa.  È 
stato  anche  trattato  qualche  caso  di  successione,  quantunque  fuori 
di  Nuova  York. 

Per  le  richieste  di  informazioni  su  persone  abbiamo  trattato  vari 
casi  anche  di  natura  piuttosto  delicata,  ma  che  vennero  definiti,  in 
modo  soddisfacente. 

Ci  siamo  occupati  di  parecchi  casi  di  rimborsi  per  depositi  ed 
il  loro  risultato,  eccetto  uno,  è  stato  favorevole. 

Anche  la  riscossione  di  salari  arretrati  è  stata  piuttosto  impor- 
tante, sia  pel  numero  che  per  l'entità  delle  somme. 

Finalmente  abbiamo  avuti  casi  di  natura  varia,  a  cominciare 
da  informazioni  su  compagnie  minerarie  per  finire  coir  indagine 
dell'ambiente  in  cui  viveva  una  minorenne,  e  col  rimpatrio  forzoso 
della  stessa. 

Circa  i  casi  d'infortunio,  pei  quali  non  si  trovano  parenti  in 
primo  grado  dei  defunti  in  Nuova  York,  abbiamo  fatto  rapporto 
al  R.  Console,  perchè  potesse  prendere  gli  opportuni  provvedimenti. 
Essi  formano  il  terzo  del  numero  totale  dei  casi  da  noi  accertati 
e  per  circa  la  metà  di  essi  abbiamo  trovato  che  se  ne  sono  occu- 
pati cugini  o  cognati  dei  defunti,  sicché  dovrebbesi  tuttora  provve- 
dere per  la  tutela  dei  diritti  di  un  sesto  solo  dei  casi  accertati! 

La  media  mensile  del  numero  delle  lettere  e  rapporti  (in  italiano 
ed  inglese),  scritti  dall'Ufficio  dalla  sua  fondazione,  è  di  212. 

Nuova  York,  2  luglio  1906. 

Il  Capo  ufficio 

Dott.  EuPLio  Conoscenti. 

Signor  Direttore^ 

Il  numero  dei  casi  accertati  d'infortunio,  in  seguito  ai  provve- 
dimenti adottati  affinchè  l'Ufficio  ne  avesse  notizia  al  più  presto 
possibile,  è  andato  man  mano  aumentando;  dal  1^  luglio  al  31  di- 
cembre u.  s.  si  ebbe  un  aumento  proporzionale  di  circa  il  100  per 
cento  in  confronto  del  periodo  antecedente. 

450 


19 

Dobbiamo  qui  Dotare  che  i  nostri  connazionali  spesse  volte  non 
hanno  saputo  prendere  quelle  precauzioni  ragionevoli  e  richieste 
dalla  legge  per  evitare  infortuni  sul  lavoro,  contribuendo  così  alla 
disgrazia  o  per  ignoranza  o  per  trascuratezza,  sicché  gli  eredi  pote- 
rono percepire  un  indennizzo  assai  poco  rilevante. 

Alcuni  casi  di  infortunio  furono  da  noi  trattati  definitivamente 
senza  l'intervento  di  alcun  avvocato.  In  certi  altri  si  sono  esple- 
tate tutte  le  pratiche  opportune  per  ottenere  una  indennità  soddi- 
sfacente agli  eredi,  e  solo  quando  si  richiese  che  il  pagamento  ve- 
nisse fatto  ad  un  amministratore  nominato  dalla  Surrogatela  Court 
allora  il  caso  venne  affidato  ad  un  avvocato. 

In  ogni  infortunio,  in  cui  non  ci  siano  in  Nuova  York  eredi 
diretti  della  vittima,  ci  incarichiamo  della  liquidazione  della  succes- 
sione raccogliendo  ogni  attività,  accertando  i  crediti  e  pagando  1 
debiti  giustificati,  sicché  generalmente  resta  solo  da  definirsi  la 
causa  per  l'indennità,  per  ottenere  la  quale  noi  forniamo  tutte  le 
indicazioni  e  le  testimonianze  che  possono  servire  agli  avvocati  che 
se  ne  occupano. 

Siccome  per  la  liquidazione  dell'indennità  é  necessario  che  vi  sia 
un  amministratore,  quest'ufficio  esercita  una  rigorosa  vigilanza  per 
assicurarsi  che  gli  avvocati  presentino  come  amministratori  alla 
Surrogate'B  Court  dei  parenti  in  primo  grado  o  delle  persone  auto- 
rizzate dagli  eredi  con  regolare  procura. 

Per  tali  ragioni  vari  avvocati  sono  stati  costretti  a  ritirare  le 
domande  dei  loro  clienti  ;  qualcuno  ha  preferito  accettare  le  condi- 
zioni del  R.  Consolato,  cioè,  di  far  ritirare  il  proprio  cliente  e  pre- 
sentare come  amministratore  una  persona  di  fiducia  del  R.  Console, 
salvo  a  ritenere  l'avvocato  nella  lite  per  indennità. 

Tutto  quanto  precede  riguarda  i  casi  di  infortunio  seguiti  da 
morte.  In  caso  di  semplice  ferimento  diamo  ai  nostri  connazionali 
gli  opportuni  consigli  per  salvaguardarli  dagli  avvocati  affaristi,  e 
quando  viene  accettato  il  nostro  intervento,  cerchiamo  di  ottenere 
per  conto  loro  una  indennità  in  via  amichevole,  e  varie  volte  ci  é 
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occorso  di  far  loro  avere  una  somma  superiore  a  quella  da  essi 
stessi  richiesta. 

Però,  forse  a  causa  della  ingenita  diffidenza  dì  molti  immigranti, 
qualcuno  o  non  ha  voluto  aspettare  il  risultato  delle  nostre  pratiche  e 
si  è  fatto  '  accalappiare  dai  soliti  runners  degli  avvocati,  o  si  è  pre- 
sentato al  nostro  Ufficio,  dopo  d'essersi  affidato  ad  un  avvocato, 
lamentandosi  dell'operato  dello  stesso,  e  quando  noi  non  potevamo 
far  più  nulla  per  lui. 

Durante  l'ulti  mo  semestre  abbiamo  avuto  78  casi  di  ricupero  di 
eredità,  tenendo  conto  anche  delle  successioni  per  morte  dì  italiani 
non  causata  da  infortunio  sul  lavoro.  Perciò  si  può  dire  che  abbiamo 
dovuto  occuparci  di  191  casi  di  successione,  per  le  quali  abbiamo 
esatto  direttamente  circa  dollari  2000  oltre  gli  effetti  personali,  mentre 
altrettanto  fu  esatto  dal  regio  Console,  in  seguito  a  nostre  pratiche. 

I  casi  di  ricerca  di  persone  o  d'informazioni  varie  furono  per 
numero  ed  importanza  uguali  a  quelli  trattati  in  precedenza. 

Abbiamo  pure  ricevute  parecchie  domande  di  rimborsi  di  depositi, 
tutte  risolute  favorevolmente. 

Riguardo  alla  esazione  dei  salari  è  notevole  il  numero  dei  casi 
trattati,  specialmente  di  quelli  per  piccole  somme.  La  conoscenza 
del  buon  esito  delle  nostre  pratiche  pel  passato  si  è  sparsa  nella 
colonia  e  quasi  giornalmente  si  hanno  dei  reclami  per  ricupero  di 
salari.  Anche  dall'ufficio  del  Commissario  delle  licenze  di  Nuova  York, 
dove  generalmente  vanno  gli  operai  che  hanno  reclami  per  questioni 
di  lavoro,  vengono  rimandati  a  noi  quegli  italiani  che  debbono  riscuo- 
tere danari  per  salari  arretrati,  se  ignorano  l'istituzione  del  nostro 
ufficio. 

Di  questi  ricuperi  di  salari  ci  siamo  occupati  anche  quando  i  debi- 
tori si  trovavano  fuori  di  Nuova  York,  ma  in  modo  molto  limitato, 
essendo  il  nostro  tempo  precipuamente  assorbito  in  questa  città.  Così 
operai  italiani  hanno  ricuperato  salari  per  somme  variabili  da  dol- 
lari 1.25  a  dollari  57.30  e  per  l'ammontare  complessivo  di  circa 
dollari  1000. 

In  ultimo  abbiamo  trattato  casi  di  varia  indole,  come  l'assistenza 

452 


21 

in  reclami  contro  agenzie  di  collocamento  al  lavoro,  o  per  ottenére  un 
accordo  per  mancati  pagamenti  fra  una  ditta,  in  Italia  ed  un'altra  in 
Nuova  York,  ecc. 

II  numero  dei  casi  d'infortunio  accertati  e  trattati  da  questo  Uf- 
ficio dal  1^  luglio  al  31  dicembre  1906  fu  di  circa  120  al  mese,  su  una 
media  di  180  di  cui  ricevemmo  notizia. 

Quindi  il  numero  dei  casi  chiusi  mensilmente  è  uguale  a  quello 
del  trimestre  1°  aprile-30  giugno  1906;  però  se  si  tiene  conto  del  nu- 
mero doppio  dei  casi  d'infortunio  avutisi  in  questo  periodo  rispetto  a 
quel  trimestre,  e  siccome  i  casi  d'infortunio  sono  quelli  che  richiedono 
maggior  lavoro,  si  deve  facilmente  convenire  che  l'attività  del  perso- 
nale è  anche  aumentata  nell'ultimo  semestre  del  1906.  Però,  data  \sl 
cifra  stazionaria  avutasi  per  i  casi  chiusi  in  questi  9  mesi,  non  credo 
che  coll'attuale  numero  di  impiegati  si  poisa  accrescerla  sensibilmente 
oltre  126,  mentre  d'altra  parte  il  numero  dei  casi  che  riceviamo  va 
mensilmente  aumentando.  Infatti  su  una  media  di  90  casi  al  mese  nel 
V  trimestre  se  ne  espletarono  soli  45;  nel  2®  trimestre  ce  ne  perven- 
nero 142  e  se  ne  chiusero  126;  e  nel  semestre  scorso  se  ne  ebbero  183 
dei  quali  se  ne  definirono  completamente  126. 

Quanto  alle  spese  sostenute  in  questo  semestre  per  ricupero  di 
indennità,  per  documenti  legali  o  atti  di  morte,  si  è  cercato  di  eco- 
nomizzare più  che  sia  stato  possibile.  Infatti  l'ammontare  complessivo 
della  spesa  fu  di  dollari  25. 36,  di  cui  solo  17. 11  ci  vennero  rimborsati, 
mentre  nel  periodo  antecedente  si  ebbe  la  spesa  di  dollari  188.  74,  col 
rimborso  di  dollari  140. 68. 

Dobbiamo  far  cenno,  oltre  che  delle  somme  raccolte  da  noi  diretta- 
mente,  anche  di  quelle  che,  in  seguito  a  nostro  accertamento,  s'incaricò 
di  esigere  il  regio  Consolato,  quando  per  una  ragione  qualsiasi  non 
potemmo  ricuperarle  noi  stessi.  È  importante  l'aumento  nell'ammon- 
tare di  queste  somme  esatte  per  conto  di  connazionali,  poiché,  mentre 
nel  1°  semestre  abbiamo  introitato  direttamente  dollari  1002.  88  ed 
il  Consolato  in  seguito  ai  nostri  accertamenti  dollari  661. 60,  nel 
secondo  semestre  abbiamo  raccolto  direttamente  dollari  5298.33, 
oltre  a  dollari  1938. 42  che  potranno  essere  esatti  dal  Consolato. 
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Nel  semestre  testé  decorso  furono  notati  i  casi  di  infortunio  in  cui 
sono  morti  italiani  (222),  quelli  in  cui  non  è  stato  preso  alcun  provre- 
dimento  legale  per  una  ragione  qualsiasi  (38),  quelli  in  cui  fu  iniziata 
azione  legale  da  parenti  non  di  primo  grado  od  estranei  (48)  e  quelli 
infine  di  cui  si  è  ocoupato  il  regio  Consolato  per  ottenere  la  relativa 
indennità  (27).  Da  tale  statistica  si  rileva  che  pel  50  per  cento  circa 
dei  casi  da  noi  accertati  si  trovarono  in  Nuova  York  parenti  di 
l"*  grado;  essi  non  furono  perciò  deferiti  al  regio  Console;  l'am- 
ministrazione del  21  per  cento  venne  concessa  a  persone  estranee, 
ed  il  regio  Consolato  n'ebbe  Tamministrazione  del  12  per  cento; 
l'amministrazione  del  restante  numero,  circa  il  17  per  cento,  è 
rimasta  in  sospeso,  o  perchè  gli  aventi  diritto  dimoravano  fuori 
di  Nuova  York,  o  perchè  si  sapeva  del  prossimo  arrivo  di  un  parente 
di  primo  grado,  o  per  qualche  altro  motivo. 

Il  lavoro  di  ufficio,  cioè,  di  protocollo,  catalogazione  dei  riassunti 
di  ciascun  caso,  trascrizione  nei  registri,  ecc.,  è  sempre  al  corrente.  È 
regolarmente  pure  sistemato  l'archivio  contenente  i  rapporti,  le  corri- 
spondenze e  i  documenti  dei  casi  già  chiusi. 

Nuova  York,  5  gennaio  1907. 


Il  Capo  Ufficio 
Dott.  Eupuo  Conoscenti. 
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L'IMMIGRAZIONE  ITALIANA 

nel  distretto  consolare  di  Innsbrnck  durante  Tanno  1906. 

(Rapporto  del  conte  CARI.O  CACCIA  DOHIHlOlfl, 
B.  Console  in  Innsbrnck,  dicembre  1906). 


La  chiusura  ormai  compiuta  del  periodo  annuale  normale  della 
emigrazione  temporanea  italiana  nell'Europa  centrale  dà  occasione  di 
raccogliere  e  di  compendiare,  anche  quest'anno,  le  osservazioni  sorte 
da  un  quotidiano  contatto  coi  nostri  immigrati  e  di  esprimere  i  voti 
consigliati  dall'esperienza  e  dal  desiderio  di  vedere  sempre  più  miglio- 
rate le  condizioni  dall*  imponente  fenomeno  e  diminuiti  gli  inconve- 
nienti che  vi  sono  connessi. 

À  quest'opera  di  studio  e  di  sìntesi,  diretta  a  preparare  ed  istruire 
in  avvenire  la  nostra  emigrazione,  con  opportuna  propaganda  nella 
stagione  propizia,  ben  modesto  contributo  può  dare  V  Ufficio  di  cui 
ho  la  direzione.  Esso  non  è  per  vero  in  grado  di  segnalare  circo- 
stanze interessanti  per  originalità,  pericoli  nuovi,  o  vantaggi  non 
prima  consigliati;  può  però  col  ricordo  dei  comuni  avvenimenti 
della  pratica  giornaliera  offrire  una  prova  di  più  di  quanto  sieno 
generalizzati  metodi  e  difetti,  i  quali,  sebbene  tante  volte  autorevol- 
mente additati,  continuano,  quantunque  in  particolarità  non  sem- 
pre essenziali,  a  gettare  qualche  ombra  suH'  importante  fatto  sociale 
che  ci  occupa. 

Limitando  pertanto  la  presente  relazione  ad  alcuni  pochi  argo- 
menti, vorrei  brevemente  riassumere  le  considerazioni  e  gli  appunti 
che  ebbi  già  occasione  di  riferire  in  determinate  contingenze. 

Quanto  non  si  è  scritto  e  predicato  circa  il  modo  insufficiente 
con  cui,  malgrado  indiscutibili  progressi,  la  nostra  emigrazione  perio- 
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dica  è  generalmente  diretta  ed  avviata!  (1).  Quante  volte,  compa- 
rando le  masse  dei  nostri  lavoratori  alle  schiere  degli  uccelli  mi- 
granti 

Facendo  in  aér  di  sé  lunga  riga 

non  si  è  dovuto  riconoscere  la  superiorità  dell'  istinto  di  questi  ul- 
timi nello  scegliere  le  epoche  della  partenza  e  del  ritorno,  nel  fis- 
sare la  meta,  nella  tattica  seguita  a  fine  di  percorrere  col  minore 
sforzo  le  grandi  distanze,  ed  anche  nell'embrionale  azione  di  soli- 
darietà e  di  appoggio  reciproco! 

Anche  quest'anno,  come  nei  precedenti,  durante  il  mese  di  feb- 
braio, questo  Consolato  fu  obbligato  a  rammentare  agli  emigranti 
italiani,  sia  col  mezzo  del  Commissariato  dell'emigrazione,  che  con 
quello  delle  Prefetture  e  dei  Comitati  per  remigrazione,che  in  Tirolo 
si  era  ancora  in  pieno  inverno  e  che  il  venirvi  in  quell'epoca  di 
sospensione  quasi  generale  dei  lavori  non  avrebbe  potuto  originare 
che  soffei*enze  e  disillusioni.  Malgrado  le  ripetute  diffide,  e  quasi  si 
fosse  annunciato  precisamente  il  contrario,  ogni  giorno  il  numero 
degli  arrivi  aumentava  e  l'Ufficio  consolare  era  assediato  da  operai 
che,  non  potendo  occuparsi,  pretendevano  sussidi  o  il  rimpatrio,  o  i 
mezzi  di  recarsi  altrove,  e  fra  essi,  si  deve  notare,  non  pochi  erano 
quelli  che  si  erano  altre  volte  trovati  in  identiche  condizioni,  ma 
che  non  avevano  saputo  far  tesoro  della  triste  esperienza. 

In  siffatti  casi  ho  verificato  che  molti  fanno  carico  alle  proprie 
autorità  di  averli  consigliati  a  partire,  di  averli  a  ciò  persuasi  per- 
fino coirofferta  della  richiesta  per  riduzioni  ferroviarie  e  con  altre 
facilitazioni.  Ora,  benché  occorra  far  la  debita  parte  alle  esagerazioni 
ed  astenersi  da  troppo  rapide  generalizzazioni,  bisogna  pur  am- 
mettere cho  in  qualche  luogo  e  presso  qualche  autorità  il  desiderio 
di  sbarazzarsi  di  elementi  di  disordine  e  di  diradare,  in  qualche  modo, 
le  file  dei  disoccupati,  predomina  sopra  ogni  altra  considerazione. 

S€urebbe  anche  ovvio  che  non  venissero  presi  provvedimenti  per 


(1)  Le  osservazioni  contenute  in  questo  breve  studio  riguardano  quasi  esclu- 
sivamente la  più  numerosa  classe  degli  emigranti  terrazzieri,  muratori  e  simili  e 
non  quella  degli  operai  specialisti. 

Ì5C 


25 

facilitare  l'espatrio  se  non  in  seguito  a  precise  informazioni  circa  il 
mercato  del  lavoro  nelle  diverse  località  in  cui  gli  emigranti  sono 
indirizzati.  Questo  però  non  si  avvera  sempre,  e  non  mancano  anzi 
gli  esempi  del  contrario,  con  quante  recriminazioni  e  con  quale  ina* 
sprimento  di  sentimenti  già  eccitati  è  superfluo  il  dire.  Una  ben  con- 
cepita tutela  degli  emigranti  consiglierebbe  invece  di  sospendere 
durante  la  stagione  sfavorevole,  o  quando  sia  noto  che  è  dannoso 
ai  nostri,  per  determinate  ragioni,  di  recarsi  in  un  dato  paese,  il 
rilascio  delle  richieste  ferroviarie  per  questi  viaggi  del  tutto  inportuni. 

Ma  ritornando  a  fermare  la  nostra  attenzione  su  coloro  che  emi- 
grano per  propria  volontà,  sembrerebbe  naturale  che  anziché  partire 
in  comitive  numerose  e  senza  preparazione,  essi  ritenessero  conve- 
niente di  farsi  precedere  da  un  compagno  intelligente  e  svelto  il 
quale  assumesse  esaurienti  notizie  sulla  domanda  di  mano  d'opera  e 
sulle  condizioni  del  lavoro  e  che,  presi  i  debiti  accordi,  fissati  gli 
alloggi,  ecc.,  scrivesse  o  telegrafasse  poi  alla  comitiva  dove  e  come 
debba  raggiungerlo  indicando  anche  Titinerario  preciso. 

Ora  questa  precauzione,  che  dovrebbe  essere  una  regola,  fu 
invece  sempre  un'eccezione.  Si  preferisce  partir  tutti  insieme,  correre 
di  qua  e  di  là  alla  ventura,  dietro  a  notizie  vaghe,  di  fonte  non 
ben  precisata,  sulla  scorta  magari  della  cartolina  d*un  compaesano 
che  ha  stabilito  un  appuntamento  approssimativo  in  un  luogo  indi- 
cato spesso  con  un'ortografia  atta  ad  originare  equivoci  dannosi  ! 

Quali  i  sentimenti  determinanti  siffatta  illogica  consuetudine? 

Non  è  sempre  facile  discemerli. dalle  risposte  di  coloro  a  cui  ri- 
volsi ripetute  volte  tale  domanda:  però  si  può  arguire  che  molto 
dipende  dalla  forza  dell'abitudine,  e  che  v'ha  buona  parte  l'istin- 
tiva diffidenza  degli  ignoranti  non  persuasi  se  non  di  quello  che 
vedono  coi  propri  occhi,  unita  al  timore  che  il  capo  ritragga  qual- 
che personale  vantaggio  a  loro  spese,  oppure  che  altre  comitive 
concorrenti  possano,  durante  il  breve  tempo  intercedente  fra  gli 
accordi  di  un  capo  ed  il  loro  arrivo,  venire  a  prendere  il  loro 
posto. 

È  ben  vero,  come  accennavo,  che  qualche  progresso  si  è  fatto, 
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grazie  specialmente  alle  istituzioni  per  l'assistenza  agli  enìigranti  ed 
ai  rispettivi  Segretariati  ed  Uffici  di  lavoro,  e  che  un  buon  numero 
degli  emigrati  di  quest'anno  (più  fra  quelli  di  passaggio  che  fra 
quelli  qui  diretti)  si  mossero  dalla  patria  con  lavoro  assicurato  e  con 
chiari  obiettivi.  Ma  ancora  troppo  frequenti  sono  i  casi  or  ora  ab- 
bozzati per  non  dover  insistere  sulla  necessità  di  continue  esorta- 
zioni agli  incauti  od  immemori,  per  convincerli  di  quanto  li  attende 
col  porsi  in  viaggio  senza  una  direttiva,  senza  aver  fatto  calcoli 
esatti,  qualche  volta  solo  per  seguir  l'esempio  degli  altri  compaesani, 
abbandonati  al  proprio  inesperto  criterio,  senza  essersi  premuniti  coi 
vantaggi  che  danno  Tassociazione  e  l'organizzazione  bene  intesa. 

Ora,  malgrado  le  direttive  che  da  ogni  lato  e  con  diverse  ten- 
denze si  cerca  di  dare  oggi  al  movimento  della  nostra  emigrazione 
temporanea,  la  mancanza  dello  spirito  d'associazione  e  d'organiz- 
zazione rimane  ancora  una  delle  caratteristiche  dei  nostri  emigranti, 
i  quali  se  accedono  a  qualche  associazione  nel  vero  senso  della  pa- 
rola, raramente  si  è  per  omaggio  ad  un  preciso  concetto  di  difesa 
economica  o  sociale,  ma  perchè,  piuttosto,  vi  sono  attratti  da  istinti 
anarcoidi.  Quanto  alle  comitive  in  cui  li  vediamo  riuniti,  non  si  può 
quasi  mai  attribuire  ad  esse  le  qualità  distintive  di  associazioni 
coscienti,  disciplinate  e  serie,  ma  soltanto  quelle  di  semplici  accoz- 
zaglie d'occasione  e  d'abitudine. 

Eppure  se  vi  ha  categorìa  di  persone  per  cui  l'organizzazione 
dovrebbe  apparire  come  particolarmente  necessaria  e  tutelatrice  è 
appunto  quella  di  cui  trattiamo. 

Della  lamentata  assenza  di  principii  direttivi  delle  nostre  masse 
altro  effetto  è  quella  irrequietezza  che  spinge  tanti  a  cambiare,  du- 
rante la  stessa  stagione,  così  sovente  T  impresa  presso  cui  sono 
occupati.  E  non  è  il  solo  cattivo  operaio,  sfruttatore  delle  Casse- 
ammalati,  continuamente  studioso  di  pretesti  per  aver  sussidi,  quello 
che  è  naturalmente  affetto  da  questa  irrequietezza:  anche  i  libretti 
di  lavoro  di  attivi  e  seri  padri  di  famiglia  quante  volte  non  tradi- 
scono questa  mala  abitudine  e  danno  prova  della  grande  sconsi- 
gliatezza dei  loro  titolari.  Giacché  il  vantaggio  di  qualche  più  elevato 
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guadagno  sperato  altrove  è  reso  illusorio  dalle  spese  di  viaggio,  dalle 
ripetute  giornate  di  disoccupazione,  infine  dalla  maggior  probabilità 
di  venirsi  a  trovare  nella  incresciosa  condizione  di  krumiri,  o  ergo- 
machia  come  più  classificamente  vorrebbe  che  si  dicesse  il  Mosso  ! 

Ho  deplorato  che  i  nostri  emigranti  arrivino  troppo  presto,  ma 
analogo  biasimo  merita  l'abitudine  di  rimpatriare  quando  la  sta- 
gione dei  lavori  è  tutt'altro  che  prossima  a  chiudersi,  quando  vi 
sarebbe,  cioè,  ancora  mezzo  di  guadagnarsi  tanto  da  poter  fare  un 
più  lungo  soggiorno  4n  patria  e  non  aver  quindi  motivo  urgente 
per  uscirne  prima  del  tempo  opportuno.  Uno  dei  maggiori  impresari 
di  questa  regione  si  doleva  meco  recentemente  che  già  al  principio 
di  ottobre  una  buona  metà  de'  suoi  lavoranti  italiani  lo  avesse  la- 
sciato, benché  egli  potesse  ancor  loro  fornire  ben  retribuito  lavoro 
per  un  mese  e  più,  e  dovesse  incontrare  serie  difficoltà  per  aver  la 
mano  d'opera  sufficiente  a  compiere  gli  impegni  assunti.  E  questo 
lamento,  non  isolato,  costituisce  un  nuovo  indizio  della  leggerezza 
che  purtroppo  guida  le  mosse  di  tanti. 

A  spiacevoli  accertamenti  offre  materia  anche  l'argomento  del 
passaporto  —  di  questo  indispensabile  documento  dell'emigrante  — 
il  quale  dovrebbe  essere  oggetto  di  tante  cautele  sia  pel  suo  rilascio 
che  per  la  sua  conservazione. 

Troppo  numerose  sono  le  inosservanze  delle  norme  stabilite  per  il 
rilascio  e  la  redazione  del  documento  per  non  dover  conchiudere  che 
l'importanza  di  esse  sfugge  a  molte  delle  autorità  incaricate  della 
relativa  concessione.  Gli  inconvenienti,  che  provvide  circolari  del 
Ministero  degli  afifari  esteri  hanno  tante  volte  segnalato,  si  rinnovano 
purtroppo  tutti  i  giorni:  una  buona  parte  dei  passaporti  che  ven- 
gono esibiti  o  non  sono  firmati  o  danno  luogo  ad  equivoci  pei  con- 
notati e  per  le  inesatte  generalità;  le  pratiche  pel  rilascio  sono 
trascinate  in  lungo  più  di  quanto  sarebbe  lecito  attendersi;  molti 
son  coloro  che  partono  sprovvisti  del  passaporto,  perchè  hanno 
ritardato  sino  agli  ultimi  giorni  di  compiere  le  pratiche  necessarie 
per  procurarselo,  pur  prevedendo  la  partenza  e  pur  sapendo  di  recarsi 
in  luoghi  dove  poco  facili  sono  le  comunicazioni  coi  Consolati. 
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Non  sarà  quindi  mai  abbastanza  raccomandato  ai  Sindaci,  in 
previsione  specialmente  di  quest'ultima  eventualità,  di  prendere 
essi  stessi  l'iniziativa  di  provvedere  durante  Tinverno  i  passaporti  per 
tutti  coloro  che  dimostrano  l'intenzione  di  emigrare  nella  primavera, 
pur  non  consegnandoli,  a  fine  di  evitare  abusi,  che  al  momento  della 
partenza  effettiva.  Si  deve  inoltre  abbandonare  l'uso  di  fissare 
come  destinazione  un  detcrminato  Stato  quando  si  sa  che  trattasi 
di  emigranti  i  quali  passeranno,  a  seconda  delle  vicende,  da  uno 
Stato  all'altro.  Numerosi  sono  infatti  quelli,  che  avendo  il  passa- 
porto  per  la  sola  Austria-Ungheria,  qualche  volta  pel  Tirolo  od 
anche  semplicemente  per  Innsbruck,  volendo  poi  portarsi  in  Sviz- 
zera od  in  Baviera  si  credono  obbligati  (e  ciò  sarebbe  invero  rego- 
lare e  preverrebbe  in  ogni  modo  obbiezioni  da  parte  di  certe  Auto- 
rità estere  troppo  pedanti)  a  sostare  qui  od  a  recarsi  espressamente, 
con  spesa,  e  perdita  di  tempo,  alla  sede  di  questo  Consolato  per  farsi 
vidimare  il  pas.saporto  per  le  nuove  destinazioni. 

Una  metà,  a  dir  poco,  delle  richieste  di  passaporti  fatte  a  questo 
Ufficio  provengono  da  individui  che  ne  furono  già  muniti  da  meno 
di  tre  anni,  ma  che,  o  tacciono  siffatta  circostanza,  oppure  attri- 
buiscono a  smarrimenti,  furti  o  sequestri  la  mancanza  del  documento. 

In  realtà  molti  di  essi  preferiscono  tenere,  per  ogni  evenienza, 
un  passaporto  di  riserva,  altri  non  desiderano  che  le  troppe  ripe- 
tute indicazioni  in  quello  che  posseggono,  di  sussìdi  da  parte  di 
autorità  o  di  associazioni  li  facciano  senz'altro  annoverare  nella 
categoria  più  numerosa  che  apprezzata  dei  mendicanti  di  professione 
e  dei  vagabondi,  o  come  qui  eufemicamente  li  chiamano  **  arme 
Reisende  „. 

All'Ufficio  manca  quasi  sempre  il  modo  di  controllare  la  verità 
delle  asserzioni  circa  le  cause  della  mancanza  del  documento,  tanto 
più  quando  si  afferma  essersi  queste  verificate  in  lontane  località.  Per 
cui  una  volta  che  dalla  Prefettura  competente  venga  rilasciato  il  pre- 
scritto "  nulla  osta  ,  è  difficile  che  non  si  dia  corso  alle  richieste  per 
quanto  il  più  delle  volte  la  mala  fede  sia  presunta,  e  si  intraweggano 
abusi.  L'assoluta  gratuità  del  passaporto  e  la  facilità  di  averne  dupli- 
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cati  danno  una  falsa  idea  del  valore  del  documento,  e  tanti  emigranti 
non  lo  tengono  prezioso  come  dovrebbero  perchè  sanno  che  quando 
non  l'hanno  più  ne  otterranno  presto  uno  nuovo,  o  nella  peggior  ipo- 
tesi si  serviranno  provvisoriamente  di  quello  d'altri.  Ve  ne  sono  tanti 
a  disposizione  e  le  sanzioni  della  legge  così  acilmente  si  eludono! 

Una  prova  di  questa  incuria  mi  venne  data  recentemente  dal- 
l'invio fattomi  dal  Capitanato  distrettuale  di  Merano  di  138  passa- 
porti, che  in  breve  spazio  di  tempo  erano  stati  abbandonati  in  quella 
circoscrizione  dai  loro  titolari,  già  occupati  nei  lavori  di  un  tronco 
fen*o viario  e  poscia  partiti  per  altri  paesi. 

Ciò  io  penso  non  avverrebbe  se  il  rilascio  dei  passaporti,  e 
soprattutto  la  loro  rinnovazione  prima  del  triennio,  importasse  il  paga- 
mento d'una  tassa,  l'importo  della  quale,  per  renderla  più  accetta, 
andasse  ad  esclusivo  vantaggio  di  qualche  servizio  chiaramente  inte- 
ressante remigrazione. 

Anche  nella  concessione  dei  passaporti  occorrerebbero  restrizioni 
maggiori  di  quelle  che  attualmente  esistono,  od  almeno  queste  potreb- 
bero essere,  interpretate  meglio  di  quello  che  generalmente  lo  sieno. 
Così  non  dovrebbe  concedersi  il  passaporto  alle  persone  soggette  ad 
essere  respinte  dai  paesi  di  destinazione,  anche  quando  questi  non 
abbiano  dettato  norme  di  esclusione  contro  immigranti  non  desi- 
derati con  precisa  indicazione  delle  cause  che  determinano  la 
l'esclusione  stessa.  Perchè  rilasciare,  ad  esempio,  dando  alimento  ad 
inopportune  speranze,  passaporti  a  vecchi  impotenti  al  lavoro,  che 
appena  giunti  all'estero  devono  farsi  rimpatriare,  o  ad  individui 
storpi  e  paralitici,  fatalmente  destinati  a  mendicare  ed...  a  farsi  arre- 
stare, oppure  a  persone  uscite  in  via  d* esperimento  dal  manicomio  ? 

Tutti  questi  casi  furono  da  me  rilevati  più  d'una  volta,  nel 
corso  di  quest'anno,  e  purtroppo  si  sarebbe  per  essi  detto  che  i  Muni- 
cipi che  avevano  procurato  siffatti  passaporti,  non  avessero  altro  di 
mira  che  di  levarsi  d'attorno  persone  incomode.  E  non  sì  pensa  quali 
pregiudizi  fomentano  all'estero  tali  esempi,  di  cui  i  malevoli  appro- 
fittano volentieri  per  eccitare  la  pubblica  opinione  e  divulgare  as- 
serzioni ingiuste  e  temerarie  contro  il  nostro  paese. 

461 


30 

Un  tema  in  materia  d'emigrazione  che  merita  il  più  attento  esame, 
come  quello  che  oltre  una  questione  finanriaria  ne  implica  ona  morale, 
è  quello  dei  sassidi  e  dei  rimpatri  a  spese  dell'erario.  In  proposito  si 
lianno,  come  è  noto,  sole  poche  norme  nel  regolamento  ccmsolare  le 
quali,  malgrado  non  infrequenti  richiami  ministeriali,  non  sembra 
sieno  OTunque  applicate  con  criterio  uniforme. 

Sta  il  fatto  che  nella  più  parie  degli  emigrati  è  ferma  la  convin- 
zione d'aver  diritto  (tanto  più  se  hanno  fatto  il  servìzio  militare)  a 
soccorso  pecuniario  in  caso  di  bisogno,  e  per  conseguenza,  è  in  loro  la 
persuasione  che  preminente  funzione  dei  consoli  sia  quella  di  conce- 
dere, a  qualsiasi  richiesta,  sussidi  o  i  mezzi  di  rimpatriare  gratuita- 
mente.  Tale  persuasione,  qualche  volta  giustiflcata  dal  fatto  che  in 
certe  città  i  consoli,  approfittando  per  lo  più  del  concorso  di  benefiche 
persone  od  associazioni,  hanno  potuto  largheggiare  in  determinate 
circostanze,  ha  per  naturale  risultato  che  le  cancellerìe  consolari 
vengano  sovente  a  prendere  l'aspetto  di  Bureaux  de  bienfaisance  e 
che  per  intiere  giornate  l'attività  dei  funzionari  sia  completamente 
assorbita  dalle  incessanti  richieste  di  soccorsi  e  delle  immancabili 
discussioni  in  caso  di  rifiuto. 

Ora  se  ciò  per  sé  stesso  è  un  male,  esso  presenta  anche  un  aspetto 
più  antipatico  quando  si  pensa  che  una  buona  parte  delle  somme 
così  elargite  viene,  malgrado  tutte  le  cautele,  carpita  in  mala  fede, 
e  che  le  somme  gravanti  sul  bilancio  dello  Stato  sotto  la  rubrica 
"  sussidi  e  rimpatri  ,  potrebbero  in  ogni  modo  esser  impiegate 
pei  poveri  emigranti  assai  più  vantaggiosamente  di  quello  che  oggi 
non  avvenga. 

Tra  i  frequentatori  delle  cancellerie  consolari  primeggiano  quei 
tipi,  troppo  noti  per  meritare  una  lunga  descrizione,  degli  alcoolisti 
ed  oziosi  di  professione,  ai  quali  tutti  i  pretesti  sono  buoni  per  su- 
scitare interesse  alle  loro  pietose  vicende^  e  talvolta  le  apparenze 
danno  loro  ragione.  Sono  però  gli  stessi  di  cui,  qualche  giorno  dopo 
la  loro  visita,  si  viene  a  sapere  che  furono  arrestati  per  furto  o 
vagabondaggio,  e  sono,  manco  a  dirlo,  gli  stessi  che  nei  crocchi  e 
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nelle  bettole  fanno  la  voce  grossa  quando  parlano  del  Console  affa- 
matore o  della  Società  di  beneficenza  sfruttatrice  deiremigranle. 

Ma  a  parte  costoro,  le  cui  arti  con  un  pò*  di  pratica  sono 
facilmente  riconoscibili,  di  quante  menzogne  e  di  quanti  raggiri  per 
procurarsi  soccorsi  non  sì  rendono  colpevoli  molti,  che  pur  vanno 
all'estero  col  fermo  proposito  di  lavorare  onestamente  e  di  essere 
utili  alle  loro  famiglie!  Gli  artifizi  che  di  tratto  in  tratto  vengono 
alla  luce  provano  la  diffusione  della  piaga,  mentre  rivelano  astuzie 
e  sfrontatezze  non  inferiori  a  quelle  che  con  tanto  brio  descrisse  il 
Paulian  nel  suo  celebre  libro  *  Paris  qui  mendie  „. 

Ciò  nondimeno,  il  controllo  difficilissimo  e  talvolta  impossibile,  la 
necessità  di  pronti  provvedimenti,  e  soprattutto,  carila  di  patria' che 
cerca  di  diminuire  per  quanto  è  possibile  il  numero  degli  italiani, 
i  quali,  qualunque  ne  sieno  le  ragioni,  danno  all'estero  spettacolo 
di  ributtante  miseria,  fanno  sì  che  continuamente  si  accolgono 
domande  per  sussidi  e  più  ancora  per  rimpatri,  per  quanto  sia  giu- 
stificato il  timore  d'incoraggiare  in  tal  modo  il  vizio  e  la  frode. 

Ma  ciò  che  i  consoli  non  possono  fare,  lo  dovrebbero  le  autorità 
dell'interno  del  Regno,  controllando,  cioè,  la  condizione  economica 
di  tutti  quelli  che  vennero  rimpatriati  e  denunciando,  senza  falsa 
pietà,  coloro  che  simulando  o  dissimulando  circostanze  importanti 
conseguirono  immeritatamente  assistenza  di  denaro  a  spese  dell'era- 
rio. Ogni  concessione  di  sussidio  di  qualche  rilievo  o  dei  mezzi  di 
rimpatrio  dovrebbe  esser  fatta  in  base  a  domanda  firmata  od  a  pro- 
cesso verbale,  di  modo  che  vi  sarebbe  sempre,  agli  effetti  penali  e 
civili,  la  prova  delle  eventuali  false  dichiarazioni  fatte. 

Non  mi  nascondo  le  difficoltà  della  cosa,  ma  se  i  municipi  (come 
in  alcuni  Stati)  oppure  altri  enti,  verso  cui  i  sussidiati  fossero  alla 
loro  volta  responsabili,  venissero  obbligati  a  rimborsare  allo  Stato 
le  spese  di  rimpatrio  e  degli  aiuti  pecuniari  fomiti  all'estero,  è  pro- 
babile che  molti  abusi  verrebbero  impediti. 

Sulla  sanzione  morale  non  si  può  sempre  fare  molto  assegna- 
mento, dal  momento  che  se  vi  ha  individuo,   che   in  certi  comuni 
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gode  della  generale  considerazione  come  avveduto  ed  intelligente,  è 
precisamente  quello  che,  pur  guadagnando  e  mandando  denari  a 
casa  o  mettendoli  alla  Cassa  di  risparmio,  riesce  ogni  anno  a  farsi 
rimpatriare  gratuitamente  ! 

Molte  e  diverse  proposte  furono  fatte  da  coloro  che  sono  in 
grado  di  apprezzare  la  gravità  del  presente  argomento  :  fra  le  altre 
che  i  rimpatriati  d'ufficio  non  potessero  riavere  il  passaporto  se 
non  dopo  aver  rimborsato  le  spese  occorse  pel  loro  viaggio.  Ma  pure 
prescindendo  dal  fatto  che  talora  ciò  possa  dimostrarsi  del  tutto  con- 
trario all'equità,  la  proposta  non  sembra  molto  pratica  perchè  molti 
espatrierebbero  ugualmente  senza  passaporto,  per  trovarsi  all'estero 
in  condizioni  esigenti  un  nuovo  rimpatrio  a  pubbliche  spese,  oppure 
ricorrerebbero  a  qualunque  mezzo  pur  di  avere  un  passaporto. 

Solo  la  repressione  severa  delle  frodi,  una  maggiore  educazione 
delle  masse,  una  perfetta  organizzazione  in  forza  della  quale  le  asso- 
ciazioni rispondano  dei  singoli  individui,  riusciranno,  secondo  il 
mio  modesto  parere,  a  togliere  a  poco  a  poco  di  mezzo  gli  abusi 
che  sono  cosi  frequenti  in  questo  ramo  del  servizio  dell'emigrazione. 

D'altra  parte  è  innegabile  che  spesso  si  impone  una  applicazione 
estensiva  degU  articoli  che. limitano  la  facoltà  di  sovvenire  gli  indi- 
genti al  caso  di  incapacità  al  lavoro  per  sofferta  malattia. 

I  disoccupati  senza  tor  colpa^  le  vittime  della  fuga  di  un  cotti- 
mista, o  della  ruberia  del  compagno  di  stanza,  per  non  moltiplicare 
gli  esempi,  non  è  giusto,  dacché  c'è  un  fondo  per  la  beneficenza 
all'estero,  che  sieno  totalmente  abbandonati  alla  carità  pubblica 
ed  a  quella  dei  compagni  poveri,  oppure  ai  rigori  della  polizìa, 
tanto  più  quando  l'aiuto  dato  per  pochi  giorni  può  permettere  di 
trovar  occupazione  o  di  riparare  alle  conseguenze  d'un  doloroso 
incidente. 

Ben  è  vero  che  in  queste  circostanze  particolarmente  oppor- 
tuna appare  l'opera  delle  Società  di  beneficenza,  anche  per  non  far 
nascere  la  convinzione  d'un  legale  diritto  a  sussidio  da  parte  dello 
Stato.  Ma  ciò  non  è  sempre  possibile,  perchè  è  troppo  noto  che  le 
risorse  delle  nostre  Società  di  beneficenza   sono   sempre  impari  ai 
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bisogni  delle  colonie  stabili  per  poter  essere  abbondantemente  ero- 
gate in  soccorsi  agli  emigranti  temporanei. 

Da  qualunque  parte  però  venga  il  soccorso,  è  ormai  fuori  di 
discussione  che,  tutte  le  volte  che  ciò  sia  fattibile,  esso  non  debba 
darsi  in  denaro  contante,  ma  in  buoni  di  viveri  o  in  altre  simili 
concessioni.  L'istituzione  apertasi  quest'anno  ad  Innsbruck,  grazie  al 
provvido  assegno  del  Commissariato  dell'emigrazione,  d'un  piccolo 
dormitorio  esercito  dalla  modesta  locale  associazione  italiana  di  bene- 
ficenza e  la  annessavi  distribuzione  di  biglietti  personali  per  la 
cucina  economica,  hanno  già  dimostrato  la  superiorità  di  questa 
forma  di  beneficenza,  della  quale  approfittano  quelli  che  hanno  vera, 
mente  bisogno,  mentre  è  sintomatico  come  non  incontri  le  simpatie 
di  coloro  che  tendono  la  mano  solo  per  avere  i  mezzi  dì  gozzovigliare. 
La  vera  maniera  di  soccorrere  gli  indigenti,  fu  detto  ripetuta- 
mente, è  quella  di  metterli  in  grado  di  fare  a  meno  del  soccorso: 
ma  questo  ideale  dell'assistenza  col  lavoro  difficilmente  è  raggiun- 
gibile, sicché  un  saggio  spirito  di  carità  deve  pure  in  modo  parti- 
colare vegliare  sui  fratelli  che,  lontani  dalla  patria,  lottano  per  la 
esistenza. 

Anche  nell'anno  che  sta  per  finire  ebbi  a  constatare  come  il 
sistema  qui  vigente  in  materia  di  assicurazioni  contro  gli  infortuni 
del  lavoro  riesca  pei  nostri  emigranti  assai  meno  efficace  di  quanto 
si  potrebbe  ripromettersi  dalle  disposizioni,  pur  degne  di  lode,  della 
legge  austriaca  del  28  dicembre  1887.  Le  sistematiche  lungaggini 
delle  pratiche  burocratiche,  le  non  rare  omissioni  di  denuncia,  spe- 
cialmente quando  i  danneggiati  hanno  troppa  premura  di  rimpa- 
triare, le  insufficienti  guarentigie  delle  perizie  mediche,  i  criteri, 
infine,  adottati  nel  fissare  le  pensioni  e  più  le  liquidazioni  finali, 
sono,  da  parte  della  classe  interessata,  altrettanti  motivi  di  lamento 
e  di  critica.  Su  di  essi  ho  dovuto  a  più  riprese  attirare  l'attenzione 
del  Ministero,  né  ho  mancato  di  deplorare  che  l'opera  del  Consolato 
in  questo  interessantissimo  ramo  di  servizio  non  potesse  riuscire, 
malgrado  ogni  maggiore  sollecitudine,  molto  concludente,  svolgen- 
dosi quasi   esclusivamente   per   corrispondenza.  Fra  i  voti  che  al 
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riguardo  devo  esprimere  ancora  una  volta,  è  quello  che  anche  a 
questa  circoscrizione  consolare,  ormai  centro  di  sempre  più  crescente 
concorso  di  lavoratori  italiani,  si  estenda  Tistituzione  degli  addetti 
d'emigrazione,  i  quali,  col  recarsi  nei  luoghi  di  maggiore  agglome- 
razione e  dove  più  numerosi  sono  gl'infortuni,  possano  esercitare 
quell'azione  sussidiaria  di  sorveglianza  e  di  controllo  che  al  con- 
sole non  è  possibile  di  svolgere. 

E  non  solo  nelle  pratiche  d'ordine  materiale,  come  in  quelle  degfi 
infortuni,  l'opera  degli  addetti  riuscirebbe  qui,  come  dappertutto, 
importante,  ma  potrebbe  specialmente  esercitare  anche  una  efficace 
influenza  morale.  Oggi  infatti  troppo  pochi  e  tenui  sono  i  rapporti 
della  gran  massa  delgi  emigranti  colle  autorità  preposte  alla  loro 
tutela.  I  consoli  generalmente  non  conoscono  e  non  trattano  che  i  meno 
buoni  elementi,  che  ad  essi  hanno  sempre  bisogno  di  ricorrere,  mentre 
le  incombenti  pratiche  burocratiche  giornaliere  ed  il  modo  con  cui 
sono  ordinate  le  nostre  cancellerie,  non  permettono  loro,  che  ecce- 
zionalmente, di  avere  rapporti  fuori  d'ufficio  cogli  emigrati  o  di  andare 
a  questi  senza  aspettarne  la  domanda.  TI  contrario  sarebbe  evidente- 
mente desiderabile  sempre,  necessario  poi  nei  luoghi  più  lontani  dalla 
sede  consolare,  dove  non  di  rado  funzionari  locali  subalterni  fanno 
dubitare  ai  nostri  emigrati  della  giustizia  e  della  imparzialità  dì  trat- 
tamento loro  usati,  ed  ai  timidi  loro  lagni  rispondono  col  consiglio, 
che  per  essi  rappresenta  qualche  cosa  di  ben  arduo  se  non  di  impos- 
sibile a  seguire  :  *  Rivolgetevi  al  vostro  console  !  „. 

Cosi  questi  prende  nella  loro  mente  la  figura  di  una  provvidenza 
onnipotente,  ma  inaccessibile  !  Sarebbe  invece  per  loro  di  conforto  e 
d'incoraggiamento  il  sapere  che  periodicamente  saranno  visitati  e  po- 
tranno esporre  i  loro  desideri  a  chi  avrà  mezzo  di  provocare  a  loro 
favore  utili  provvedimenti. 

Ed  ora  un'ultima  considerazione  prima  di  chiudere  questi  brevi 
cenni. 

Se  è  sempre  doveroso  il  rendere  un  tributo  d'ammirazione  a 
quelle  doti  di  resistenza,  di  tenacia,  d'abilità  e  di  onestà  che  fanno 
ricercata  in  tutto  il  mondo   l'opera  dei  nostri  lavoratori,  non  pos- 
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siamo  e  non  dobbiamo  nasconderci  quanto  spesso  lasci  a  desiderare 
l'educazione  della  gran  parte  e  quanto  tale  difetto  alieni  la  sempre 
desiderabile  simpatia  e  benevolenza  degli  stranieri.  Quante  volte 
all'estero  dobbiamo  vergognarci  delle  abituali  manifestazioni  della 
mala  creanza  dei  nostri,  quante  volte,  e  non  voglio  abbondare  in 
esempi,  il  clamoroso  turpiloquio,  le  discussioni  villane,  l'imbratta- 
mento di  muri  con  iscrizioni  insolenti  od  oscene  ci  avvertono  che 
passano  o  che  sono  passati  dei  nostri  connazionali. 

È  una  nobile  impresa  che  sta  davanti  a  coloro,  i  quali  alla  nostra 
emigrazione  rivolgono  i  loro  studi  e  le  loro  cure,  quella  di  promuovere 
il  miglioramento  della  sua  educazione  e  la  riforma  di  male  abitudini, 
che,  ripeto,  arrecano  tanto  pregiudizio  al  nostro  nome. 

E  questa  opera  d'educazione  dovrà  essere  completata  da  una  vi- 
vace propaganda  contro  l'abuso  delle  bevande  alcooliche,  abuso  che 
in  alcuni  centri  (è  una  mia  dolorosa  verifica)  ha  assunto  impressio- 
nante gravità  e  minaccia  di  offuscare  quella  fama  di  sobrietà  che  fu 
sempre  il  vanto  degli  emigranti  italiani. 
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l!\iCHIESTA  SULLE  CONDIZIONI  DEGLI  ITALIANI 

nelle  fornaci  di  Croazia-Slavonìa  (^) 

•••ipalia  per  iacarlco  del  H.  Commissariata  dell' emivrasloae  dal 
m.  Coasole  deaerale  la  Fiume,  Cav.  V.  I<EBBECMT,  ael  setUeoiUre 
1006. 


Gli  ultimi  incidenti  degni  di  nota,  avvenuti  nelle  fornaci  della 
Croazia-Slavonia  per  questioni  di  lavoro,  dei  quali  ha  dovuto  occu- 
parsi questo  Consolato  o  l'Agenzia  consolare  in  Zagabria,  e  che 
stimo  opportuno  di  riassumere  per  dimostrare  quali  siano  gPincon- 
venienti  principali,  a  cui  occorra  rimediare,  furono  i  seguenti: 

A  Belovar,  a  causa  della  ritardata  consegna  di  macchine  da  parte 
dei  proprietari,  il  capo  partita  od  accordante  (2),  non  avendo  potuto 
produrre  che  una  quantità  di  materiale  laterizio  assai  minore  di 
quella  prevista,  non  era  in  grado  di  pagare  i  salari  degli  operai,  che 
ascendevano  a  circa  2  mila  corone.  Dopo  quindici  giorni  di  discus- 
sioni, di  scioperi  parziali  e  finalmente  di  totale  sospensione  del  la- 
voro, si  venne  ad  un  componimento.  Ed  in  seguito  a  sentenza  del 
pretore  locale,  con  intervento  del  R.  Agente  consolare  in  Zagabria, 
fu  dichiarato  nullo  il  contratto  e  l'accordante  licenziato,  giusta  il  suo 
desiderio  ;  gli  operai,  tutti  del  Friuli,  furono  pagati  direttamente  dalla 
ditta  proprietaria  della  fornace.  Ma  essi  per  tutto  ringraziamento, 
appena  ricevuto  il  denaro,  fuggivano,  dopo  aver  rovinato  le  macchine 
gettando  della  sabbia  fra  gl'ingranaggi,  e  spento  i  fuochi  con  grave 
danno  per  la  ditta;  mentre  l'accordante,  appena  stipulata  la  tran- 
sazione, era  subito  rimpatriato. 


(1)  Vedi  Bollettino  deirEmigrazione,  n.  1,  1906  *  /  minorenni  italiani  nèUa 
Croazia  „,  Rapporto  del  R.  Console  generale  in  Fiume,  cav.  V.  Lebrscht. 

(2)  I  capipartita  od  accordanti  cortducono  gli  operai  alle  fornaci  e  si  obbli- 
gano verso  i  padroni  a  produrre  col  lavoro  degli  operai,  i  quali  dipendono  diret- 
tamente da  loro,  una  data  quantità  di  materiale  ad  an  determinato  prezzo. 
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A  Virije-Pitomaca  (presso  Georgevac),  per  mancato  pagamento 
dei  salari  si  ebbe  una  lieve  sollevazione  di  operai,  da  cui  risultò  evi- 
dentemente la  loro  insipienza,  o  per  dir  meglio,  cecità;  che,  invece  di 
possedere  l'esemplare  del  contratto  con  la  firma  del  capo  della  ditta, 
possedevano  quello  con  la  propria  firma.  Come  soluzione  si  ebbe  una 
fuga  generale  in  altre  fornaci,  con  conseguente  perdita  dei  salari. 

A  Zagabria,  dopo  una  piccola  agitazione  operaia  avvenuta  in 
giugno  nella  fornace  del  Maximir,  si  ebbe  una  seria  controversia 
in  quella  di  Santa  Clara. 

Ivi  erano  due  accordanti:  uno  da  parecchi  anni,  ma  indebitato  con 
la  Società  proprietaria  della  fornace;  l'altro  venuto  da  poco,  il  quale 
credendo  di  firmare  il  contratto  come  parte,  con  parità  di  diritti,  lo 
firmò  invece  come  garante  dei  debiti  del  socio.  Ne  venne  per  con- 
seguenza che  col  lucro  depurato  dalle  passività  essi  non  potevano 
pagare  gli  operai  :  quindi  chiusura  della  fornace,  licenziamento  degli 
accordanti,  e  trattative  di  accomodamento,  durate  tre  giorni,  cogli 
operai  stessi.  Questi  alla  fine  si  obbligarono  a  continuare  il  lavoro 
in  un'altra  fornace  della  medesima  Società,  e  vennero  poi  tacitati 
direttamente  con  una  somma  inferiore  all'ammontare  del  loro  credito. 

Né  ciò  deve  sorprendere,  poiché  legalmente  la  Società  non 
aveva  alcun  obbligo  verso  di  loro,  lasciandoli  essa  completamente 
liberi  di  ripetere  dai  due  accordanti  il  residuo  che  era  loro  dovuto. 

Degno  di  nota  è  il  fatto  che  gli  operai  in  queste  vertenze,  per 
poca  fiducia,  nel  giudice  locale,  il  quale  spesso  non  riesce  neppure 
a  comprendere  chiaramente  le  loro  contese,  e  per  le  difficoltà  della 
lingua,  aspettano  anche  parecchi  mesi,  e  appena  hanno  fatto  ritomo 
in  patria,  si  rivolgono  al  pretore  italiano.  E  poiché  tutti  e  sempre 
fanno  così,  è  lecito  affermare  che  vi  trovano  il  loro  tornaconto  e 
che  giustizia  vien  loro  prima  o  dopo  resa. 

È  giunta  pure  notizia  di  una  vertenza  nella  fornace  di  Dugo- 
selo,  ma  non  si  hanno  informazioni  precise  in  proposito  ;  tanto  più 
che  sul  luogo  non  c'è  ora  nessuno,  essendo  gli  operai  e  gli  accor- 
danti, tutti  nuovi  del  paese,  fuggiti  probabilmente  dopo  il  paga- 
mento parziale,  settimanale  o  mensile,  delle  mercedi. 
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A  Carlstadt  una  ditta,  degna  di  lode,  assunse  sotto  di  sé  gli 
operai  dopo  la  fuga  deiraccordante,  pagando  loro,  senz'altri  inter- 
mediari, i  salari  mensili. 

L'accordante,  avendo  intenzione  di  partire  per  l'America,  aveva 
maliziosamente  consegnato  ai  proprietari  delia  fornace,  invece  del 
passaporto,  come  è  d'uso,  il  libretto  di  lavoro  che  abbandonò,  rite- 
nendo presso  di  sé  il  passaporto,  con  cui  agevolmente  potè  pren- 
dere il  largo. 

L'ultimo  incidente  fu  un  ricorso  dei  nostri  fornaciai  residenti  a 
Lasinja,  non  lungi  da  Zagabria,  per  ritardato  pagamento  da  parte 
degl'imprenditori. 

Con  l'assistenza  del  R.  Agente  essi  protestarono  presso  il  Vice- 
conte di  Pisarovina,  quale  autorità  di  prima  istanza;  egli,  con 
recente  sentenza,  dava  ragione  ai  nostri,  ordinando  alla  Società  de- 
bitrice il  pagamento  entro  tre  giorni,  sotto  pena  di  sequestro  e  ven- 
dita del  materiale  all'asta  pubblica. 

Contro  tale  verdetto  gl'imprenditori  hanno  interposto  appello  al 
Comitato  di  Zagabria,  che  quasi  certamente  però  confermerà  le  deci- 
sioni del  Viceconte. 

Come  si  vede,  i  principali  inconvenienti  constatati  possono  rias- 
sumersi in  poche  parole:  troppa  fiducia  o  dabbenaggine  degli  operai 
verso  gli  accordanti,  e  malafede,  poca  lealtà  di  costoro  nel  mante- 
nere i  patti  assunti,  e  nel  ricorrere  spesso  alla  fuga  dopo  aver 
riscosso  le  anticipazioni  dai  proprietari,  abbandonando  alle  fornaci 
i  loro  poveri  operai. 

Oltre  a  ciò  si  riscontrano  continuamente  imbrogli  nella  conta- 
bilità. Se  qualcuno  con  lodevole  coraggio  si  assume  il  compito  di 
gettare  uno  sguardo,  sia  pur  di  sfuggita,  nel  ginepraio  della  con- 
tabilità di  questi  operai,  resta  meravigliato  di  rilevare  come  essi 
sapendo  generalmente  leggere  assai  poco,  ed  ancor  meno  scrivere, 
si  affidino  a  certi  pezzetti  di  carta  indecifrabili,  unti  e  bisunti,  scritti 
spesso  a  matita  (per  cui  le  lettere  ed  i  numeri  scompaiono),  e  nei 
quali  le  somme  fanno  il  più  delle  volte  il  tornaconto  dei  soli  scrì- 
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ventif  cioè  degli  accordanti,  e  talora  anche  dei  padroni  di  fabbrica, 
sempre  con  danno  dei  miseri  lavoratori. 

Né  c'è  modo  di  controllare  ovvero  di  chiedere  tardive  indennità, 
perchè  il  '^  libro  dei  conti  „,  che  tiene  presso  di  sé  ogni  operaio, 
spesso  si  smarrisce,  o  vi  si  scrivono,  nella  stessa  pagina  le  antecipa- 
zioni  avute  dal  nuovo  capo.  Qualche  volta  si  sommano  col  danaro  rice- 
vuto anche  le  date! 

Un  altro  inconveniente  da  deplorare  è  quello  di  vedere  come  bravi 
e  laboriosi  accordanti  (che  fra  essi  non  mancano  certamente  per- 
sone oneste  e  stimabili)  vengano  ingannati,  angariati,  sfruttati  da 
operai  e  da  padroni,  perchè  cogli  uni  e  cogli  altri  hanno  contratti 
troppo  discordi  fra  loro  e  troppo  generici,  indeterminati  e  male  for- 
mulati. Per  esempio,  si  trova  in  tutti  i  contratti  una  clausola  che 
dice:  il  padrone  (e  rispettivamente  l'accordante)  si  obbliga  di  dare 
all'accordante  (e  rispettivamente  all'operaio)  *  quanto  occorre  „ 
^  quanto  è  necessario  „.  Parole  evidentemente  di  colore  oscuro, 
perchè  nulla  di  più  vago,  di  più  elastico  del  *"  necessario  „.  Pel 
padrone  è  il  minimo  per  vivere  e  lavorare;  per  l'accordante  deve 
costituire  invece  la  maggiore  agevolazione.  Per  Toperaio  infine  il 
necessario  è  tutto,  pure  rimanendo  sempre  assai  poco  di  quanto 
desidera  ! 

Quanti  litigi  per  tale  parola  !  E,  di  solito,  chi  ha  la  peggio  sono 
gli  operai 

Terzo  inconveniente  è  la  facilità  con  cui  operai  ed  accordanti 
abbandonano  spesso  il  lavoro  anche  senza  valide  ragioni  e  si  recano 
a  cercarne  altrove,  quasi  sempre  a  causa  dei  dissidi  che  sorgono 
per  il  modo  difettoso  onde  sono  stipulati  i  contratti. 

Infatti,  quando  è  che  si  stipulano  questi  contratti?  Nell'inverno, 
in  una  stagione,  cioè,  in  cui  l'operaio  passa  le  giornate  all'osteria  fra 
una  partita  di  bocde  ed  uno  o  più  litri  di  vino.  Egli  allora  ha  bi- 
sogno di  danaro  e si  vende  alla  cieca,  obbligandosi  per  parecchi 

mesi,  di  solito  per  tutta  la  stagione.  Poi  sul  lavoro  nasce  il  ramma- 
rico, il  pentimento.  Egli  vorrebbe  esser  lontano  da  quell'accordante 
o  sub-accordante  col  quale  non  è  mai  andato  d'accordo,  forse  per 
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l'antipatia  naturale  che  esiste  fra  chi  deve  lavorare,  servire,  e  chi 
comanda. 

Tuttavia,  come  fare?  Bisogna  ottenere  quanti  più  acconti  è  pos- 
sibile: perchè  si  contrae  presso  Toste  vicino  alla  fornace  un  debito  che 
l'accordante  o  il  padrone,  alla  fine,  si  decide  a  pagare.  II  coraggio 

viene  col  bere e  una  bella  notte,  mentre  tutti  sono  immersi  nel 

sonno,  si  prende  il  volo. 

Ho  parlato  con  operai  che  si  dimostrano  laboriosi,  attivissimi, 
inappuntabili. 

Essi  non  si  pentono  e  non  rimpiangono  se  talvolta  hanno  perduto 
l'importo  di  qualche  salario;  non  sanno  neppure  di  aver  commesso 
un'azione  illecita,  quale,  in  siffatte  condizioni,  la  rottura  di  un  con- 
tratto di  lavoro.  Non  pensano  al  danno  che  producono  agli  accor- 
danti, agl'imprenditori.  Si  dolgono  solo  che  il  passaporto  rimanga 

in  mano  dei  capi E  allora  si  rivolgono  alla  R.  Agenzia  cosolare 

in  Zagabria,  inventando  per  riaverlo  ogni  specie  di  storie  e  di  bugie. 

L'ignoranza,  più  che  la  mala  fede,  è  causa  di  simili  abusi,  che 
si  potrebbero  evitare  se  nei  contratti  s'introducesse  immancabilmente 
la  clausola  ch'essi  sono  sempre  denunciabili,  cosi  da  una  parte  come 
dall'altra,  salvo  preavviso,  per  esempio,  di  quindici  giorni. 

Ed  ora  passiamo  ai  minorenni. 

I  ^  piccoli  9  sono  una  dolorosa  necessità  del  lavoro,  perchè 
altrimenti  la  produzione  verrebbe  a  costare  troppo.  Ma,  come  ha 
dimostrato  a  chiare  note  la  mia  inchiesta  dell'anno  scorso  (1),  i 
*"  piccoli ,  non  dovrebbero  avere  una  età  inferiore  ai  14  anni.  Il  far 
lavorare  prima  di  quella  età  oltre  che  essere  un'immoratità,  costi- 
tuisce spesso  per  i  padroni  un  impaccio.  Vi  sono  accordanti  che  li 
rifiutano  perchè  producono  meno  di  quello  che  costano:  ma  altri, 
più  ottusi  e  meno  scrupolosi,  li  fanno  lavorare  a  scapito  della  sa- 
lute: è  questo  che  bisogna  assolutamente  impedire.  Ho  veduto  nuo- 


ci) v.  citato  Bollettino  delV Emigrazione, 
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yamente  ragazzi  che  avevano  16  anni  e  ne  dimostravano  appena  11; 
altri,  anche  robusti,  ma  come  inebetiti  dagli  strapazzi  precedenti, 
sopportati  un  po'  da  per  tutto  in  Europa,  specialmente  nel  Tirolo 
ed  in  Baviera.  In  poche  parole:  minorenni  di  una  certa  età  sì, 
per  lavori  poco  faticosi,  in  fabbriche  con  impianti  a  macchine,  od 
in  altri  opifici,  ed  anche  nelle  fornaci  in  lavori  confacenti  alle  loro 
forze;  ma,  se  sono  troppo  giovani  o  cagionevoli  di  salute,  assoluta- 
mente no. 

Cosi  pure,  in  via  assoluta,  bisognerebbe  escludere  le  ragazze, 
il  cui  esodo  diviene  sempre  maggiore  e  che  il  più  delle  volte  fra 
tanti   uomini  giovani,  come  è  facilmente  prevedibile,  finiscono  male. 

Di  tutto  ciò  mi  sono  già  occupato  diffusamente  14  mesi  or  sono. 
Constatata  la  natura  dei  mali,  ho  fatto  rilevare  come  essi  potreb- 
bero e  dovrebbero  essere  curati  soprattutto  nelle  cause,  cioè,  alla 
loro  origine  in  Italia,  per  opera  delle  due  Prefetture  di  Udine  e  di 
Treviso,  dalle  cui  provincie  ha  luogo  quasi  tutta  l'emigrazione  dei 
nostri  operai  fornaciai. 

Ma  quali  risultati  hanno  conseguito  sinora  i  miei  suggerimenti 
e  le  mie  pratiche  osservazioni? 

Accennerò  ora  a  qualche  altra  idea,  a  qualche  altro  espediente 
che  riterrei  opportuno,  anzi  necessario,  a  prevenire  grinconvenienti 
deplorati,  i  quali  in  fondo  sono  sempre  i  medesimi;  per  cui  la  cura 
potrebbe  riescire  anche  più  facile. 

Durante  la  controversia  di  Belovar,  mentre  si  discuteva  sulla 
ritenuta  di  garanzia  che  gli  operai  rilasciano  all'accordante  sotto 
forma  di  percentuale  ogni  volta  che  hanno  luogo  i  pagamenti  sino 
alla  fine  della  stagione,  essi  pretendevano  di  rilasciare  il  10  per  cento 
mentre  il  padrone  esigeva  il  25  od  il  30;  ad  un  tratto  un  operaio  mostrò 
un  libretto  del  Segretariato  dell'  emigrazione  in  Udine,  in  cui  era 
detto  che  la  ritenuta  non  avrebbe  dovuto  superare  il  20  per  cento  : 
la  discussione  cessò  allora  come  per  incanto.  Ciò  dimostra  quanto 
grande  sia  la  forza  morale  che  hanno  le  autorità  e  gli  uffici  italiani, 
così  presso  i  lavoratori,  come  presso  i  loro  capi. 
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Basterebbe  dunque  introdurre  stabilmente  nei  contratti  la  clausola 
che  la  ritenuta,  a  titolo  di  caparra,  da  restare  in  mano  degli  accor- 
danti, dev'essere  del  quinto  sul  salario,  per  evitare  d'ora  innanzi 
ogni  contestazione  in  proposito. 

È  poi  da  notare  che  gli  operai  in  Austria-Ungheria  ricevono 
per  pochi  centesimi  un  libretto  di  lavoro,  necessario  per  molte  ca- 
tegorie di  mestieri.  In  Italia  invece  esiste  l'obbligo  di  tale  libretto 
soltanto  per  le  donne  e  pei  minorenni,  benché  ve  ne  sia  uno  anche 
per  gli  uomini,  rilasciato  dai  sindaci,  spesso  col  visto  dei  Commissari 
distrettuali.  Il  più  delle  volte  però  esso  è  di  un'utilità  assai  discu- 
tibile, perchè  non  serve  che  come  carta  di  riconoscimento  per- 
sonale. 

Uno  dei  rimedi  più  efficaci  per  prevenire  specialmente  le  conse- 
guenze del  modo  imperfetto  con  cui  è  tenuta  la  contabilità  ed  al  quale 
si  è  accennato  più  sopra,  consisterebbe  in  un  modello  di  libretto 
di  lavoro,  che  non  dovrebbe  servire  come  passaporto;  ma  che,  con- 
segnato dopo  ottenuto  il  passaporto  o  insieme  con  esso  col  solo 
rimborso  del  prezzo  di  costo,  dovrebbe  servire  per  tutte  le  anno- 
tazioni necessarie,  che  le  diverse  rubriche  a  stampa  faciliterebbero 
assai. 

Sarebbe  poi  utile  che  fosse  rilegato  in  tela  e  che  vi  si  potesse 
unire  in  modo  sicuro,  con  spago  od  altro  mezzo,  il  passaporto. 
Opportuna  vi  sarebbe  altresì  una  tasca  per  riporvi  il  contratto  e 
il  danaro  in  carta.  Se  la  spesa  fosse  anche  di  una  lira,  l'accoglienza 
favorevole  che  gli  operai  farebbero  a  sifTatta  innovazione,  in  apparenza 
puerile,  ma  in  fatto  oltremodo  pratica,  ne  dimostrerebbe  l'utilità. 

Come  altro  rimedio,  anche  questo  molto  efficace,  suggerirei  che  nei 
due  mesi  di  gennaio  e  febbraio  venisse  aperto  nei  Comuni  friulani,  dai 
quali  ha  hiogo  l'emigrazione  operaia  per  le  fornaci,  un  apposito 
registro  per  la  trascrizione  di  tutti  i  contratti,  che  dovrebbero  farsi 
in  carta  bollata,  almeno  da  5  centesimi,  ovvero  sul  libretto  stesso. 

La  registrazione  dovrebbe  essere  apposta  in  fondo  al  contratto, 
come  visto  dell'autorità  comunale. 

Sarebbe  anche  assolutamente  indispensabile  che  i  contratti  fos- 
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sero  redatti  secondo  un  modello  prestabilito^  da  pubblicarsi  con 
qualche  variante,  secondo  che  si  tratti: 

a)  di  operai  con  capipartita  od  accordanti; 

b)  di  eventuali  sub-accordanti  con  accordanti; 
e)  di  accordanti  con  padroni. 

I  contratti  delle  prime  due  forme  dovrebbero  essere  sempre  re- 
gistrati al  Municipio  ;  quelli  della  terza,  che  non  si  possono  eviden- 
temente stipulare  se  non  sul  luogo  di  lavoro,  dovrebbero  registrarsi 
presso  l'Autorità  consolare  in  Zagabria,  od  anche  presso  le  Preture 
locali  in  Croazia,  con  obbligo  di  darne  avviso  alla  detta  Autorità,  la 
quale  ne  terrebbe  nota  in  un  apposito  registro. 

Ciò  gioverebbe  ad  evitare  le  prepotenze  dei  padroni,  i  quali  cosi 
sarebbero,  in  ogni  caso,  obbligati  giudizialmente  verso  gli  accordanti, 
6  talora  direttamente  anche  verso  gli  operai. 

Tutte  queste  norme  dovrebbero  essere  rese  di  pubblica  ragione, 
mediante  appositi  avvisi  da  affiggere  in  tutti  i  comuni  delle  provincie 
di  Udine  e  di  Treviso. 

I  vantaggi  di  questo  provvedimento,  che  è  insieme  semplicissimo, 
di  facile  attuazione  ed  alla  portata  delPintelligenza  di  tutti  i  nostri 
operai,  anche  i  più  incolti,  sarebbero  : 

l""  la  diminuzione  degli  abusi  da  parte  dei  lavoratori,  degli  ac- 
cordanti e  dei  padroni; 

2^  la  garanzia  di  poter  perseguire  in  giudizio  i  padroni  ed 
anche  gli  accordanti  all'estero,  per  le  irregolarità  di  cui  si  rendes- 
sero colpevoli; 

3'  il  vantaggio  di  possedere  nei  Comuni  un  registro  conte- 
nente i  nomi  degli  accordanti  di  mala  fede  o  che  abbian  già  fatto 
cattiva  prova,  cui  verrebbe  proibito  l'arrolamento  di  operai,  perchè 
non  sarebbero  ammessi  a  firmare  sul  registro  municipale  per  la 
trascrizione  e  l'annotazione  dei  contratti; 

4"*  la  possibilità  di  tenere  a  dovere  altresì  gli  operai,  che  spesso 
lasciano  nx)n  poco  a  desiderare  per  inganni,  fughe,  ruberie,  carat- 
tere violento  e  simili  ;  prima  con  semplice  diffida^  poi  con  divieto 
di  prender  parte  —  anche  per  un'annata  sola  —  al  lavoro  delle  for- 
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naci  airestero.  Nel  manifesto,  infine,  dovrebbe  essere  esplicitamente 
indicato  che  TAutorità  consolare  non  potrà  in  alcun  caso  intervenire 
nei  dissidi  fra  operai  accordanti  e  padroni,  qualora  le  sopraddette 
norme  non  siano  state  strettamente  osservate. 

Le  l^Pf  poii  fi^à  esistenti  in  Italia  sono  bastevoli  per  reprimere 
l'abuso  del  lavoro  delle  donne  e  dei  minorenni. 

Esse  naturalmente  non  possono  aver  vigore  all'estero.  Ma  è  in- 
negabile che  possono  dar  luogo  ad  un'azione  giudiziaria  per  i  con- 
tratti stipulati  in  Italia  e  che  incominciano  ad  avere  ivi  esecuzione 
da  un  lato  con  la  consegna  di  fanciulle  e  di  minorenni,  e  dall'altro 
con  l'anticipazione  in  danaro  alle  loro  famiglie. 

Mediante  un'attiva  sorveglianza,  nei  mesi  di  febbraio  e  di  marzo, 
in  cui  ha  luogo  l'emigrazione,  al  confine  di  Cormons,  Pontebba  e 
San  Giorgio  di  Nogaro,  si  potrebbero  prevenire  i  gravissimi  incon- 
venienti lamentati  :  impedire,  cioè,  che  tanti  ragazzi  deboli  e  malaticci, 
che  tante  fanciulle,  quasi  bambine  ed  inesperte,  sieno  condotti  a 
menare  una  vita  che  li  abbrutirà  per  sempre,  rendendoli,  col  tempo 
inferiori  alle  bestie  da  soma. 

Sarebbe  superfluo,  avendolo  già  fatto  l'anno  scorso,  eh'  io  riferissi 
circa  i  provvedimenti  presi  o  che  fra  breve  prenderò  d'accordo  col 
Governo  provinciale  della  Croazia-Slavonia  per  migliorare  le  condi- 
zioni del  lavoro  italiano  nelle  fornaci. 

Non  posso  tuttavia  tralasciare  di  osservare  che,  se  fossero  stati 
seguiti  i  suggerimenti  dati  da  me  sino  da  allora,  se  ne  sarebbero 
forse  ottenuti  buoni  risultati. 

Se  ora  si  adotteranno  le  misure  testé  escogitate  e  che  scaturi- 
scono dalla  natura  stèssa  delle  cose,  incomincerà  un'era  nuova  per 
tanti  infelici  sfruttati  e  derelitti,  il  cui  numero,  anche  per  lo  scemato 
lavoro  in  Baviera  e  pel  moltiplicarsi  delle  fornaci  in  Croazia,  di- 
venta ogni  anno  maggiore. 

Conforta  il  vedere  quanta  fede,  quanta  speranza  ripongano  gli 
operai  nelle  autorità  italiane  all'estero   e  nell'imparzialità  dei  loro 
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giudici  in  Italia.  Bisogna  fare  in  modo  che  questa  fede  approfondisca 
e  rafforzi  sempre  più  le  sue  salutari  radici  ;  e  che  perciò  le  nuove 
misure  testé  additate  incomincino  ad  avere  esecuzione  sin  dalla  pros- 
sima campagna,  vale  a  dire  fra  uno  o  due  mesi.  Esse  riusciranno, 
non  v'ha  dubbio,  di  grande  giovamento  non  solo  ai  fornaciai,  ma 
in  genere  a  tutta  la  popolazione  delle  due  provincie  di  Udine  e  di 
Treviso,  certo  fra  le  più  patriottiche,  epperò  degne  del  più  alto  inte- 
ressamento da  parte  del  Governo. 
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GLI  ITALIANI  ALL'EQUATORE. 


iWLmppowto  del  cav.  TOMMASO  CARIìETTI,  r^m^o  ministro  In  I<li 

Inailo  1006). 


Durante  il  viaggio  testé  compiuto  all'  Equatore,  ebbi  occasione 
di  conoscere  parecchi  dei  nostri  connazionali  stabiliti  in  Guayaquil, 
Riobamba,  Ambato,  Latacunga,  Quito,  e  di  esaminare  quali  sieno 
le  loro  condizioni  di  esistenza,  l'ambiente  in  cui  vivono,  le  relazioni 
che  intercedono  fra  essi  ed  i  nativi  del  paese,  fra  essi  e  le  autorità 
locali. 

Naturalmente  non  è  mio  proposito  di  fare  una  relazione  con  dati 
statistici  precisi,  essendomi  a  ciò  mancati  tempo  e  agio,  ma  di 
raccogliere  le  mie  impressioni  e  di  riassumere  quelle  notizie,  che 
si  possono  raccogliere  in  pochi  giorni  di  permanenza,  ma  che  sono 
tuttavia  sufficienti  a  delineare  la  fisionomia  generale  degli  aggrup- 
pamenti italiani  all'Equatore. 

Com'  è  da  aspettarsi,  data  la  grande  distanza  dell'Italia,  la  no- 
stra emigrazione  all'Equatore  ha  carattere  di  permanente.  Vero  è 
che  di  tanto  in  tanto  capitano  degli  operai,  attirati  dai  lavori  per 
la  costruzione  della  linea  ferroviaria  da  Riobamba  a  Quito,  i  quali 
quasi  certamente  vengono  coll'animo  di  tornarsene  via  una  volta 
terminati  i  lavori,  ma  finiscono  in  parte  con  lo  stabilirsi  nel  paese. 

La  grande  maggioranza  dei  nostri  (circa  i  nove  decimi)  proviene 
dalla  Liguria;  si  trovano  alcuni  piemontesi  nelle  Case  Salesiane  di 
Quito,  Riobamba  e  Guayaquil,  e  vi  sono  pure  un  certo  numero  di 
meridionali  e  alcuni  pochi  dell'Italia  centrale.  Tutti  insieme  devono 
essere  un  po'  meno  di  700,  di  cui  circa  600  a  Guayaquil  e  dintorni, 
una  quarantina  a  Quito,  una  ventina  nella  provincia  Nord-occiden- 
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tale  di  Esmeraldas  e  il  resto  sparsi  tra  Riobamba,  Guaranda,  Ambato 
e  Latacunga. 

Quanto  alle  professioni  ed  ai  mestieri  che  esercitano,  si  possono 
così  dividere  :  circa  600  commercianti,  quasi  tutti  liguri  ;  una  tren- 
tina di  mereiai  ambulanti  ed  esercenti  mestieri  girovaghi,  quasi 
tutti  meridionali;  una  diecina  di  religiosi  o  laici  addetti  alle  case 
Salesiane,  quasi  tutti  dell'Italia  settentrionale  ;  una  ventina  di  operai 
addetti  alle  costruzioni  ferroviarie;  tre  professori  di  musica,  un 
maestro  di  scherma,  un  farmacista  e  una  diecina  di  proprietari  e 
fattori  di  haciendas;  agricoltori  braccianti  non  ve  ne  sono.  Quasi  tutti 
gli  italiani  all'Equatore  sono  in  buone  condizioni  economiche,  tolti 
gli  operai,  che  per  altro  percepiscono  discrete  mercedi.  Parecchi  dei 
nostri  sono  a  capo  di  considerevoli  fortune,  accumulate  col  lavoro 
e  col  risparmio,  e  di  importantissimi  negozi.  Non  vi  ha  dubbio  che 
la  colonia  italiana  a  Guayaquil,  oltre  ad  essere  la  più  numerosa, 
è  anche  la  più  ricca  e  si  può  dire  che  il  commercio  d'importazione 
della  repubblica  è  nelle  mani  degli  italiani.  Non  è  possibile  preci- 
sare la  consistenza  economica  di  quella  nostra  colonia  ;  ma  tra  ca- 
pitali posseduti  dalle  case  commerciali  ed  industriali,  depositi  nelle 
banche,  denaro  investito  in  titoli  o  in  proprietà  rustiche  ed  urbane, 
si  può  calcolare  di  una  diecina  di  milioni  di  lire.  Oltre  a  sette  od  otto 
ditte  importantissime  che  fanno  affari  con  l'Europa  per  vari  milioni 
all'anno,  si  trova  in  Guayaquil  un  discreto  numero  di  cosi  detti  pul-- 
peros^  cioè  negozianti  in  commestibili  o  generi  coloniali,  che  hanno 
delle  piccole  fortune  tra  le  30  e  le  100,000  lire. 

Negli  altri  aggruppamenti  italiani  all'Equatore  non  vi  sono  for- 
tune vistose,  né  ditte  così  importanti  come  a  Guayaquil;  ma  vi  è 
diffusa  una  modesta  agiatezza. 

À  Quito  poi  si  svolge  un  germoglio  di  arte  italiana,  che  promette 
di.  dare  buoni  frutti  per  la  nostra  influenza.  Infatti  a  capo  del  Con- 
servatorio di  musica,  fondato  dal  generale  Alfaro  durante  la  sua 
prima  presidenza,  furono  testé  chiamati  il  signore  e  la  signora  Brescia 
ed  il  signor  Marcelli,  distinti  cultori  di  musica.  In  una  visita  che 
feci  al  Conservatorio,  ebbi   la  soddisfazione  di  constatare  che,  per 
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opera  di  quei  nostri  connazionali,  l'Istituto  ha  un  indirizzo  preva- 
lentemente  italiano,  e  agli  alunni  s'insegna  con  amore  anche  la  nostra 
lingua.  À  rappresentare  all'Equatore  la  scienza  italiana  vive  da  circa 
trent'anni  in  quel  paese,  ed  ora  è  in  Quito,  il  gesuita  padre  L.  So- 
diro,  veneto,  insigne  botanico,  che  ha  studiato  e  descrìtto  la  flora 
dell'Equatore  in  numerose  pubblicazioni  avute  in  gran  pregio  anche 
dal  mondo  scientifico  europeo. 

Gli  Italiani  all'Equatore  vivono  uniti  e  concordi  fra  loro.  Vero 
è  anche  che  all'Equatore  come  al  Perù,  fa  qua  e  là  capolino  un 
po'  di  spinto  regionalista,  che,  sponto  o  quasi  in  Italia,  purtroppo 
sopravvive,  in  forine  attenuate,  nelle  nostre  colonie  del  Pacifico, 
specialmente  fra  l'elemento  ligure,  che  d'altra  parte  fa  tanto  onore 
al  nostro  paese  con  la  sua  meravigliosa  attività,  con  la  sua  serietà 
di  propositi  e  con  sua  speciale  attitudine  al  commercio.  Ma,  siccome  il 
gruppo  ligure  all'Equatore  è  di  gran  lunga  il  più  numeroso,  gli  altri 
ne  sono  assorbiti,  e  perciò  meno  che  altrove  si  nota  la  tendenza  nei 
diversi  gruppi  a  far  parte  da  sé. 

Con  le  genti  del  paese  i  nostri  vivono  in  ottimo  accordo,  ed  è 
facile  accorgersi  che  sono  avuti  in  gran  conto.  Né  può  essere  altri- 
menti; razza  più  attiva,  più  intraprendente,  più  economa  del  tempo, 
che  per  gli  Equatoriani  ha  cosi  poco  valore,  prevale  nelle  industrie 
e  nei  commerci,  e,  proporzionalmente  al  numero,  contribuisce  assai 
più  dei  nativi  all'incremento  economico  dell'Equatore. 

Tuttavia,  per  dir  tutto,  all'Equatore  come  al  Perù,  si  nota  un 
certo  distacco  nelle  relazioni  sociali  tra  i  nostri  e  le  genti  del  paese 
di  condizione  elevata.  Ciò  deriva  in  parte  da  quell'istintiva  ritrosia 
fatta  d'orgoglio  e  di  diffidenza,  che  prova  il  sud-americano  per  lo 
straniero,  e  che  trova  la  sua  espressione  in  quei  nomignoli  con  cui 
si  designa  questo  o  quel  gruppo  straniero;  in  parte  è  colpa  dei 
nostri,  se  colpa  é,  i  quali,  sorti  il  più  spesso  da  umili  orìgini,  ar- 
rabbattatisi tutta  la  vita  a  far  fortuna,  non  hanno  né  tempo  né 
voglia  di  coltivare  le  relazioni  sociali,  e  anche  quando  abbiano  con- 
quistato una  condizione  economica  importante  o  una  posizione  co- 
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spicua  nei  commerci,  non  si  trovano  a  loro  agio  in  una  società  che 
è,  o  pretende  di  essere,  più  colta  e  raffinata. 

Ottime  sono  le  relazioni  fra  italiani  ed  autorità  locali;  queste 
dicono  molto  bene  della  loro  laboriosità,  onestà,  intraprendenza, 
del  loro  ossequio  alle  leggi,  e,  pur  tenendo  conto  di  ciò  che  può 
dettare  un  sentimento  di  cortesia  verso  un  rappresentante  straniero, 
rimane  abbastanza  delle  lodi  prodigate  ai  nostri  per  far  ritenere 
che  essi  veramente  sont)  avuti  in  gran  pregio  dai  funzionari  equa- 
toriani.  Del  resto  non  vi  è  dubbio  che  la  moralità  dei  nostri  è 
superiore  a  quella  delle  genti  del  paese  ;  e  credo  che  sia  rarissimo 
il  caso  in  cui  il  nome  di  un  Italiano  figuri  nelle  statistiche  crimi- 
nali dell'Equatore.  Dal  canto  loro,  i  nostri  mi  hanno  tutti  concor- 
demente, e  in  varie  località,  afferniato  che  sono  trattati  bene  dalle 
autorità  equatoriane  e  soprattutto  mi  dissero:  '  siamo  molto  ri- 
spettati „.  Di  che  è  anche  prova  il  fatto  che,  durante  Vultima  ri- 
voluzione, tolto  il  caso  isolato  del  signor  Raffòne,  ad  Ambato,  il  cui 
negozio  venne  nottetempo  messo  a  ruba  da  alcuni  soldati  ubbriachi, 
attentati  alle  proprietà  italiane  non  ce  ne  sono  stati.  Aggiungerò 
un  fatto  curioso  che  mi  fu  raccontato  a  Riobamba,  ed  è  che,  du- 
rante l'ultima  rivoluzione,  i  negozianti  turchi  che  si  trovavano  in 
quella  città,  circa  una  ventina,  inalberarono  sui  loro  negozi  la  ban- 
diera italiana;  il  che,  se  è,  sotto  un  certo  rispetto,  da  lamentare 
sia  avvenuto,  dall'altro  canto  prova  quanta  fiducia  essi  avessero 
che  le  proprietà  coperte  da  bandiera  italiana  sarebbero  più  rispet- 
tate delle  altre.  Ed  effettivamente  né  soldati  del  governo  né  soldati 
della  rivoluzione  osarono  toccare  i  negozi  di  quei  nostri  improv- 
visati connazionali. 

Quanto  al  patriottismo  degli  italiani  all'Equatore,  sono  lieto  di 
poter  dire  che,  da  vari  segni,  ho  potuto  assicurarmi  che  essi 
conservano  vivace  il  sentimento  ed  il  culto  dell'italianità,  e  tra 
questi  segni  siami  lecito  annoverare  le  liete  e  onorevoli  accoglienze 
fatte,  in  tutte  le  località  per  dove  sono  passato,  al  rappresentante 
del  loro  paese.  Ciò  pur  troppo  non  impedisce  che  all'Equatore,  come 
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in  altri  paesi  del  Sud-Àmerìca,  si  verifichi  il  fatto  doloroso  che  la 
nostra  lingua  tì  abbia  poche  risonanze.  I  figli  degli  Italiani,  quando 
siano  nati  airEquatore,  raramente  sanno  la  nostra  lingua  ;  e  si  com- 
prende facilmente  come  ciò  avvenga.  Scuole  italiane  non  ve  ne 
sono;  la  madre  per  lo  più  equatoriana,  non  parla  in  famiglia  che 
lo  spagnnolo;  il  padre,  occupato  tutto  il  giorno  nei  suoi  negozi, 
lascia  correre.  Da  questo  fatto  non  si  può  quindi  dedurre  affievo- 
limento  del  sentimento  patriottico,  ma  forse  poca  vivacità  di  quel- 
Torgoglio  dì  razza»  che  si  afferma  presso  altre  genti,  spedahnente 
coH  insistenza  nel  conservare  ed  imporre  altrui  la  loro  lingua. 

Quanto  ai  Salesiani  stabiliti  all'Equatore,  se  si  dovesse  giudicare 
dalie  apparente  si  dovrebbe  dire  che  molto  tengono  alla  loro  italia- 
nità. Ma  non  è  diffìcile  accorgersi  che  nelle  loro  scuole  Tinsegna- 
mento  delia  nostra  lìngua,  o  non  è  impartito,  o  non  ha  qudl'ira- 
portanza  che  dovrebbe  -avere. 
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NOTIZIE  STATISTICHE  SUI  MOVIMENTI  MIGRATORI 


Emigrazione  italiana  per  paesi  di  Europa  e  fuori  di  Europa 

nel  r  semestre  dell'anno  1906. 

La  Direzione  generale  della  statistica  ha  pubblicato  un  riassunto  della 
statistica  deiremigrazione  italiana  per  l'estero  tanto  in  Europa  che  fuori 
di  Europa,  avvenuta  nel  primo  semestre  dell'anno  1906  (1). 

Crediamo  utile  riprodurre  qui  appresso  questo  riassunto  (con  le  av- 
vertenze che  lo  precedono)  cos'i  come  si  è  fatto  per  quelli  degli  anni  1902, 
1903,  1904  e  1905  (2). 

La  statistica  dell'emigrazione,  quale  è  pubblicata  dalla  Direzione  ge- 
nerale della  statistica,  fa  conoscere  il  suo  movimento  io  complesso,  ossia, 
oltre  che  per  paesi  transoceanici,  anche  per  i  paesi  d'Europa  e  del  ba- 
cino del  Mediterraneo,  mentre  le  notizie  statistiche  pubblicate  dal  Com- 
missariato dell'emigrazione  riguardano  unicamente  l'emigrazione  transo- 
ceanica. 

Giova  avvenire  che,  anche  per  questa  parte  dell'emigrazione  transo- 
ceanica, le  cifre  date  dalla  Direzione  generale  della  statistica  non  possono 
coincidere  con  quelle  del  Commissariato  e  ciò  per  la  diversità  delle  fonti 
e  dei  metodi.  Le  cifre  del  Commissariato  sono  desunte  dai  registri  con- 
tabili nei  quali  si  prende  nota  delle  tasse  versate  dai  vettori  per  ogni 
emigrante  trasportato,  e  pertanto  indicano  il  numero  degli  emigranti,  ri- 
tenuti tali  secondo  l'articolo  6  della  legge  31  gennaio  1901,  effettivamente 
irobarcatisi.  Le  cifre,  invece,  della  Direzione  generale  della  statistica  sono 
tratte  dai  registri  dei  passaporti  tenerti  dagli  uffici  di  pubblica  sicurezza 
e  perciò  indicano  il  numero  delle  persone  a  cui  è  stato  rilasciato  il  pas- 
saporto, nell'anno,  per  questo  o  quel  paese  transoceanico. 

Emigrazione  italiana  per  V  estero  aevenuta  nel  primo  semestre 
delVanno  1906,  confrontata  con  quella  del  primo  semestre  1905. 

Diamo  nel  prospetto  che  segue  le  cifre  riguardanti  il  movimento  della 
emigrazione  per  l'estero  avvenuto  da  ciascuna  provincia  del  Regno  nel 
primo  semestre  degli  anni  1906  e  1905. 


(1)  Vedasi  la  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  in  data  2  novembre  1906,  n.  255. 
{If  Vedansi  i  nn.  8  (1908),  13  e  18  (1904),  9  e  19  (1905)  del  Bollettino  dell  emigrazione. 
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L'emigrazione  avvenuta  verso  paesi  transoceanici  è  indicata  separata- 
mente da  quella  che  si  è  diretta  verso  Stati  d'Europa  ed  altri  paesi  del 
bacino  del  Mediterraneo. 

Le  notizie  sono  state  fornite  dagli  Uffici  di  pubblica  sicurezza  per 
ciascun  circondario  e  questi  le  hanno  desunte  dal  registro  dei  passaporti 
da  essi  tenuto,  escludendo  dal  computo  le  persone  le  quali  per  ottenere 
il  passaporto  avevano  pagato  la  tassa  di  lire  12.  50  e  quelle  altre  che, 
per  informazioni  assunte,  risultavano  essersi  recate  alTestero  per  viaggio 
d*ai!ari,  o  di  diporto,  o  fatto  a  scopo  di  salute.  Oltreché  dei  passaporti 
rilasciati  a  persone  che  si  trovavano  nel  Regno,  le  Autorità  di  pubblica 
sicurezza  hanno  tenuto  conto,  nella  compilazione  della  statistica,  anche 
dei  nulla  osta  richiesti  dai  regi  Consoli,  per  individui  che  erano  usciti 
dal  Regno  senza  prima  munirsi  di  passaporto. 

Per  rendere  più  completa  la  statistica  delTemigrazione  per  Testerò, 
questa  Direzione  generale  chiede  anche  ai  sindaci  notizie  circa  il  numero 
degli  individui  che  si  recano  fuori  del  Regno  senza  far  richiesta  del  pas- 
saporto, quali  possono  risultare  dalla  semplice  notorietà  o  da  atti  con- 
cernenti la  tenuta  del  registro  municipale  della  popolazione  ;  ma  questi 
dati  complementari  si  hanno  soltanto  in  fine  d'anno  e  perciò  non  sono 
compresi  nel  prospetto  che  ora  pubblichiamo,  il  quale  riguarda  il  mo- 
vimento del  1**  semestre. 

Durante  quel  semestre  il  numero  degli  emigranti  per  Testerò  risultò 
di  458,613  individui;  dei  quali  286,103  richiesero  il  passaporto  per  paesi 
transoceanici  e  172,510  lo  richiesero  per  T Europa  o  per  altri  paesi  del 
bacino  del  Mediterraneo. 

Nel  primo  semestre  del  1905  Temigrazione  per  Testerò  era  stata  di 
430,579  individui,  cioè  di  245,868  per  paesi  transoceanici  e  di  184,711  per 
gli  altri  paesi. 

Nel  primo  semestre  del  corrente  anno  l'emigrazione  è  adunque  au- 
mentfita,  in  complesso,  di  28,034  individui  rispetto  a  quella  che  si  era  ve- 
rificata nel  periodo  di  tempo  corrispondente  dell'anno  innanzi,  essendo 
cresciuta  di  40,235  Temigrazione  per  paesi  transoceanici  e  diminuita 
di  12,201  quella  per  l'Europa  ed  altri  paesi  non  europei  del  bacino  del 
Mediterraneo.  Gli  aumenti  efTettivi  più  forti  si  sono  avuti  nei  comparti- 
menti della  Sicilia,  delle  Puglie,  delle  Marche,  della  Campania,  della  To- 
scana, del  Piemonte  e  dell'Emilia  ;  si  riscontra  invece  una  diminuzione 
nelle  Calabrie,  nel  Veneto,  negli  Abruzzi  e  Molise  e  nella  Lombardia. 

Seguono  i  dati  analitici  per  provincie  e  compartimenti. 
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Tavola  I.  —  Notioie  per  proTincie  e  oompartimenti. 


Popolazionb 

calcolata 

al 

1®  gennaio   i906 

• 

EìflGRAZIONB 

PROVINCIE 

!• 

semestre  ] 

1906 

1* 

semestre  ] 

1905 

e 
comparti  menti 

"3 

">  a 

5  « 

O*  O 

Per    r  Europa 
ed  altri  paesi 
d  e  1    bacino 
del  Mediter- 
raneo 

Totale 

'5 

*     C 

a.  0 

n 

Per    r  Europa 
ed  altri  panai 
d  e  1     bacino 
d'I  Mediter- 
raneo 

Totale 

Alessandria 

Cuneo 

8%,«13 

642,«37 

762,018 

I,l53p49 

£.618 
1304 
3.307 
3,556 

1,228 

1,675 

11.066 

6.609 

3346 

2.979 

14373 

10.165 

2.ai5 
1,399 

3360 
2,896 

973 

1.233 

10,935 

6358 

3.008 
2.632 

• 

Novara 

Torino 

14315 
0354 

Piemonte  .  .   . 

3393.017 

10,785 

20,:,78 

31363 

9,410 

19,499 

28,909 

Genova  

Porto  Maurizio  .... 

089,538 
146,159 

2,776 

60 

•    740 
3ff9 

3,516 

438 

2341 
75 

672 
2^3 

>95 

3313 
298 

Liguria  .   .  . 

1,135,697 

2,845 

1.109 

3,954 

2,916 

3311 

Bergamo 

Brescia 

Como    ...  

480,307 
557,961 
588.999 
334,986 
316.400 
1^550,480 
504^14 
128,90rl 

686 
937 
1.656 
226 
1.107 
1225 
1,346 
1,086 

.-,93i 
4,611 
8.980 
1.332 
1.676 
2.293 
Ì37 
2.915 

6,618 
5.548 
10336 
1358 
2,783 
•Vil.S 
2,083 
4,001 

515 

921 

1,197 

120 

527 

1313 

1.132 

818 

8,38S 

3,W5 

10,162 

849 
1.86J 
3,096 

547 
3,333 

8,903 

43I6 

11.359 

Cremona 

Mantova 

Milano 

Pavia 

978 
2.387 
4,409 
1,679 

Sondrio 

4.151 

Lombardia  .   .  . 

4,470,353 

8,269 

28,476 

36,745 

6,552 

32,230 

38,782 

Belluno 

Padova  

Rovigo 

Treviso 

Udine 

198329 
456.194 
224356 

620.(»52 
414.061 
430.221 
462.039 

1,040 
531 
729 
844 

4,488 
410 
614 

1,454 

10305 
5.405 
1,617 
6,966 

26,424 
1,759 
5.566 
7381 

11345 
5.936 
2346 
7,810 

3<),912 
2.169 
»,lfiO 
9,:J35 

910 
727 
349 
1,470 
2,133 
622 
733 
706 

13,303 
6,141 
1,778 
6,041 

30,339 
2341 
6,396 
7327 

14  213 
6368 
2,127 
7311 

32^72 

Venezia 

Verona 

Vicenza 

2.963 
7.129 
8333 

Veneto  ,  .  . 

3,228,6H6 

10,110 

66,423 

1 
76333 

7,6'SO 

73,966 

81,616 

1 

1 
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Segue  Tavola  I.  —  Notizie  per  provinole  e  oompartimenti. 


POPOLAZIONK 

calcolata 

al 

1«  gennaio  1906 

Emigrazioub 

PROVINCIE 

r  semestre  1906 

1*  semestre  1905 

e 
compartimenti 

• 

-  *5 

Per    1'  Europa 
ed  altri  paesi 
d  e  1     bacino 
<lel  Mediter- 
raneo 

Totale 

Per  paesi 
transoceanici 

Per  r  Earupa 
ed  altri  paesi 
d  e  1    bacino 
del  Mediter- 
raneo 

Totale 

Bologna 

Ferrara 

Forlì 

545,506 
284,122 
289,327 
326383 
301,7i3 
2n0,206 
240,212 
282,966 

603 

548 

585 

712 

1,191 

1,107 

^0 

909 

3,919 
716 
4,192 
2,313 
1375 
1,304 
1363 
1,742 

4,522 
1,264 
4,777 
3,025 
3,066 
2^11 
1,633 
2,711 

369 
364 
472 
667 
897 
868 
71 
325 

3377 
472 
4394 
2,070 
1,780 
1345 
ìfi?7 
2.296 

4346 
836 

4766 

Modena 

Parma 

Piacenza   

Ravenna   

Reggio  neirEmilia  .  . 

2,737 
2,6n 
2,113 
1,108 
2,621 

Emilia  .  .  . 

2,5*0,445 

5,7.-5 

17,624 

23.409 

4,033 

17,071 

21,104 

Areico 

2SJ,236 
984,114 
154581 
124^69 
329,594 
203,^87 
331,619 
241,938 

338 
555 
388 
112 
3,473 

573 
55 

3.086 

4315 

249 

362 

1,488 

1,959 

763 

399 

5370 

637 

474 

4,961 

3,^1 

1,^36 

454 

144 
439 
143 

88 

3364 

920 

492 

32 

1378 

4,939 

173 

480 

],4il 

1.635 

871 

»20 

2.022 

Firenze 

Grosseto 

Livorno  

Lucca  

5378 
316 
568 

4,775 

Massa  e  Carrara  .   .  . 
Pisa 

2,555 
1363 

Siena 

252 

Toscana  .  .   . 

2,651.468 

6.786 

13,121 

19307 

5.622 

113U7 

17329 

Ancona   

Ascoli  Piceno 

Macerata 

Pesaro  e  Urbino  .    .  . 

312,247 
255,966 
264390 
263/)00 

2,112 
3,707 
2,432 
2.266 

1.852 
756 
580 

3,062 

3,964 
4,463 
3.012 
53%^ 

1,304 
2,482 
1J279 
1,413 

1,906 

1.03U 

488 

3394 

3.210 
3,512 
1.767 
4,707 

Marche  .   .   . 

1,096,103 

10,517 

6350 

16,767 

6,478 

6,718 

13.196 

Perugia- Ua< bri! .  .  .  . 

6U5.610 

1,985 

4.939 

6,924 

1,455 

4334 

5.789 

Roma-Lazio 

1,296,392 

10.882 

752 

11.634 

8,791 

910 

9,701 
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Seffue  Tavola  I.  —  Notisie  per  provinole  e  oompartimenti. 


PoPOLAZiOMB  CALCOLATA 

al 
1»  gennaio   1900 

Bmiobazionb 

PROVINCIE 

1 

1- 

le  mostre  1900 

!•  j 

lemestro  1005 

e 
compartimenti 

Per  paesi 
transoceanici 

Per   TEuropa 
ed  altri  paesi 
d  e  1    bacino 
del  Mediter- 
raneo 

Totale 

Per  paesi 
transoceanici 

Per    l'Europa 
ed  altri  paesi 
d  e  1    bacino 
del  Mediter- 
raneo 

Totale 

Aquila 

409.100 

0484 

2331 

8315 

9.147 

3,477 

12,824 

Campobasso 

307,990 

9.491 

413 

9.904 

10369 

317 

10370 

Chieti 

378^44 
323,098 

10,278 
0,792 

318 
574 

10394 
7300 

9417 
5340 

210 
1,123 

9,033 
0,103 

Teramo . 

Abruzzi  9  Molite  .  .  . 

1.479,198 

33,043 

3,o;^o 

30.079 

33383 

M33 

38.790 

ATellino 

405.092 

10,534 

5 

10339 

Ufitìò 

30 

12,134 

Benofento 

881,481 

5,392 

55 

5,447 

7343 

52 

7396 

Casorta 

800.310 

19*497 

1,180 

20383 

10343 

1,117 

17300 

Napoli 

1,190,100 

7,800 

794 

8394 

5,400 

000 

0,120 

Salerno 

570,753 

11,048 

daa 

11383 

9.931 

481 

10,412 

Campania  ,  .  . 

3^239.802 

54;e7l 

2375 

50340 

51372 

2349 

53.921 

Bari 

873.894 

10300 

1.483 
28 

11.783 
5383 

5315 
4313 

2329 
28 

7344 
4J&30 

Foggia 

447.489 

5,555 

Lecce  

750,591 

1,300 

575 

1375 

483 

973 

1450 

PuglU  .  .  . 

2,077,974 

17.155 

2.060 

19,241 

10311 

3325 

13330 

Potenia-BMittcafa    .  . 

49Q.7QÒ 

9,860 

219 

9375 

8je73 

301 

8,034 

Catanxaro 

488,093 

10,997 

71 

11.088 

13,713 

80 

13.793 

<:k>sensa 

472,274 

11,5U 

229 

11.773 

13300 

173 

13373 

Reggio  di  Calabria  .   . 

445,194 

10.094 

333 
033 

10427 

12359 

700 

13319 

Calabrie  .  .  . 

M05,501 

32,835 

333O8 

39,772 

1313 

40,785 

CalUnissetta 

347,388 

7,592 

244 

7.838 

3,723 

510 

4,239 

Catania 

750,894 

9.300 

406 

9,706 

4388 

589 

5377 

Oirgenti 

390043 

9,640 

95 

9,741 

7300 

70 

7,130 

Messina 

508.833 

12,584 

740 

13324 

12370 

797 

13473 

Palermo 

818.978 

17371 

245 

17310 

14300 

294 

14,903 

Siracusa 

455,050 

0,538 

594 

7,132 

2,780 

1,797 

4377 

Trapani  

390,004 

7374 

584 

8458 

3,412 

400 

3372 

Sicilia  .  .  . 

3,727,790 

70.005 

2,910 

73315 

49,248 

4323 

53,771 

Cagliari 

502,055 

400 

910 

1310 

08 

504 

002 

Sassari 

32^,342 

08 

409 

537 

24 

373 

397 

Sard&gna  .  .  . 

824,397 

474 

1.379 

1353 

1S2 

877 

000 
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Tavola  III.  —  Movimento  generale  deil*eniig:ra8Ìone 
negli  anni  dal  1876  al  1905.  e  nel  primo  semestre  1906. 


ANNI 

• 

Per  paesi 
transooeanioi 

Per  l'Enropa 

ed  altri 

paesi  del  bacino 

del 

Mediterraneo 

Totale 

ANNI 

Per  paesi 
transoceanici 

Per  l'Enropa 

ed  altri 

paesi  del  bacino 

del 

Mediterraneo 

Totale 

1876 

1877 

1878 

1879 

1880 

1881 

1882 

1R83 

1884 

1885 

886 

1887 

1883 

1889 

1890 

1891 

19348 

21385 

21303 

37386 

33,258 

41,064 

59326 

64383 

56,319 

:3y4Sl 

82,877 

130302 

204,700 

123,589 

114,949 

187375 

38,983 

77328 

75,065 

82J545 

86.643 

94,768 

101,736 

104318 

90,693 

83,712 

84,952 

85363 

86,036 

94323 

102305 

106,056 

108,771 
99313 
96,268 
119331 
119,901 
135332 
161302 
169,101 
147,017 
157,103 
167329 
215.6^ 
290.736 
218.412 
2173A4 
293331 

1 
1892 

1803 

1    1894 

13» 

!    1896^  

1   1897 

1308 

1399 

'   1900 

1901 

!   1902 

1903 

1  1904 

1905 

1   1906  (P  Sem.) . 

114346 
138,982 
111,898 
184,518 
194347 
172,078 
135,912 
140,767 
166303 
279,674 
284354 
282.435 
252,366 
447,083 
236.103 

109,421 
107,769 
113,425 
108,663 
113,285 
127,777 
147303 
167.572 
186379 
!fó3371 
246,355 
225341 
218325 
279343 
172310 

223,667 
246,751 
225323 
293,181 
307,432 
299355 
283,715 
308330 
352,782 
533.245 
531.509 
507,976 
471,191 
726331 
453,613 
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NOTIZIE  YARIE 


Programma  di  lavoro  del  Gomitato  della  Sooietft  Dante  Alighieri 

di  Mantova. 

Il  Comitato  mantovano  della  Società  Dante  Alighieri  nell'assemblea 
generale  dei  soci  tenuta  il  18  novembre  1906,  presi  accordi  col  Consiglio 
centrale,  deliberò  di  provvedere  quanto  appresso  in  ordine  al  servizio 
deiremigrazione  nella  propria  circoscrizione: 

«  a)  Per  gli  emigranti  :  1*^  che  si  curi  la  pubblicazione  e  la  distri- 
buzione dei  testi  definitivi  del  Vademecum,  lasciando  al  Consiglio  diret- 
tivo la  scelta  e  la  precedenza  delle  ristampe  secondo  consigliano  i  bisogni 
e  le  convenienze  ;  E""  che  siano  proseguite  attivamente  le  trattative  in 
corso  con  la  Società  operaia  di  Cannes  per  rimpianto  di  un  ufficio  d'in- 
formazioni per  gli  emigranti  che  per  la  via  litoranea  si  dirigono  in  Francia; 
3^  che  sia  richiamata  con  insistenti  premure  l'attenzione  del  Commis- 
sario generale  dell'emigrazione  sulla  urgente  necessità  di  un  dormitorio 
gratuito  per  gli  emigranti  che  transitano  per  Milano  e  che  ora  dormono 
sul  nudo  pavimento  del  salone  d'ingresso  di  quella  stazione  ferroviaria. 

«  b)  Per  gli  emigranti  permanenti  :  V  che  si  prosegua  ed  estenda 
il  lavoro  di  corrispondenza,  curando  specialmente  la  corrispondenza  con 
la  Società  e  con  gli  alberghi,  ottimi  centri,  fra  gli  altri,  di  divulgazione; 
2^  che  si  provvedano  gratuitamente  di  quaderni  da  scrivere  gli  alunni 
delle  scuole  italiane  attualmente  nostre  corrispondenti  e  di  quelle  altre 
che  nel  corso  dell'anno  si  credessero  meritevoli  di  soccorso,  autorizzando 
una  provvista  di  non  meno  di  10,000  quaderni;  3'  che  sia  bene  studiata 
e  possibilmente  compiuta  la  pubblicazione  di  un  (»iccoIo  opuscolo  da  con- 
segnare gratuitamente  ai  licenziandi  delle  scuole  coloniali  nostre  corri- 
spondenti, nel  quale  si  ridesti  il  sentimento  della  italianità  e  si  additino 
i  diritti  e  i  doveri  degli  italiani  residenti  all'estero;  4*"  che  sia  mante- 
nuto lo  stanziamento  di  lire  300,  alle  condizioni  dell'anno  scorso,  a  favore 
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della  Scuola  ArdÌDghi  di  Agna  Branca;  Ò"*  che  si  prosegua  la  raccolta  di 
fondi  per  i  premi  d'italianità,  facendo  obbligo  al  Consiglio  direttivo  che 
quelle  proposte  dal  Comitato  non  si  chiodano  con  somme  inferiori  alle 
lire  200  almeno. 

«  e)  Per  gli  emigranti  soggetti  a  dominasioni  straniere  :  1^  che  sia 
continuato  l'abbonamento  alla  Vita  autonoma  di  Trieste,  e  si  prenda 
quello  della  rivista  Archivio  dell'Alto  Adige,  tanto  coraggiosamente  ed 
opportunamente  iniziata  dal  Tolomei  ;  2''  che  si  versino  per  tre  anni  con- 
secutivi alla  Società  degli  Alpinisti  tridentini  annue  lire  500  come  contri- 
buto alla  costruzione  del  Rifugio  Mantova  sulla  cresta  Cevedale-San 
Matteo  sul  confine  estremo  del  trentino  occidentale,  facoltizzando  inoltre 
il  Consiglio  direttivo  ad  aprire  una  pubblica  sottoscrizione  ed  a  prendere 
accordi  con  la  Società  «  Forza  e  Concordia  »  per  indire  pubblici  tratteni- 
menti affine  di  raccogliere  airuopo  un  altro  migliaio  di  lire  almeno  da 
versare  entro  giugno  1907  ;  3^  seguire  con  cuore  fraterno  e  possibilmente 
aiutare,  almeno  con  T incoraggiamento  della  solidarietà  morale,  gli  sforzi 
dei  fratelli  che  ovunque  e  comunque  combattono  per  conservare  la  na- 
zionalità delia  loro  razza  ». 

Oltre  di  ciò,  il  Comitato  stesso  ha  pubblicato,  in  data  28  dicembre 
1906,  il  seguente  manifesto  : 

«  Società  Dante  Alighieri  —  Comitato  Mantovano. 

«  Agli  emigranti. 

«  A  voi  tutti,  che  necessità  impellenti  costringono  ad  emigrare  in 
paesi  stranieri  ricordiamo  che  la  nostra  Società  offre  gratuitamente  il 
Vademecum  dell'emigrante^  portante  consigli,  indirizzi,  tariffe  ferroviarie, 
postali,  telegrafiche,  cambi  monetari,  ed  assieme  ad  altre  notizie  pratiche 
ed  utili,  un  frasario  delle  cose  principali  che  nelle  lingue  francese,  in- 
glese, tedesca,  spagnuola  e  portoghese  possono  occorrere  nei  primi  mo- 
menti di  vita  all'estero. 

«  In  ogni  comune  il  Sindaco  è  obbligato,  se  vi  è  un  nostro  Console  di 
indirizzarvi  a  lui,  se  non  vi  è  chi  ci  rappresenti,  di  consegnarvi  lui  stesso 
il  nostro  Vademecum  assieme  al  passaporto  per  l'estero,  documento  indi- 
spensabile a  voi. 

«  Se  volete,  potete  richiederlo  anche  a  noi  direttamente,  e  in  questo 
caso  dovete  indicarci  lo  Stato  ove  intendete  emigrare  e  il  vostro  me- 
stiere ». 
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L'Ufficio  italiano  del  lavoro  in  Essen-Ruhr  (Germania). 

L*  Ufficio  ittiVano  dd  lavoro  di  Essea-Rahr  (Steelercbaussee,  188)  ha 
inviato  al  Commissariato  deiremigrazione  il  resoconto  dei  lavori  compiati 
durante  il  decorso  anno  1906. 

L'Ufficio  italiano  del  lavoro  di  Essen-Rahr,  istituito  il  l""  aprile  1906 
sotto  gli  auspici  dell'Opera  di  assistenza  per  gli  operai  italiani  emigrati 
in  Europa  e  nd  Levante^  ha  lo  scopo  di  studiare  nelle  sue  varie  mani- 
festazioni il  fenomeno  delPemigrazione  di  operai  italiani  in  Germania  e  di 
regolarne  la  distribuzione  nel  grande  bacino  industriale  tedesco.  L'UfQcio 
assiste  e  tutela  gli  operai  italiani  in  qualunque  circostanza  avessero  da 
trovarsi;  dà  informazioni  sulle  condizioni  ^el  lavoro,  provvede  per  il  loro 
collocamento y  cerca  di  impedire  affollamenti  di  operai  in  paesi  dove  difetti 
per  una  ragione  o  per  l'altra  la  richiesta  della  mano  d'opera,  di  evitare 
conflitti  in  caso  di  scioperi,  di  prevenite  gli  operai  emigranti  prima  della 
partenza  dal  Regno  delle  vertenze  fra  imprese  ed  operai,  in  modo  da  im- 
pedire che  un  intervento  intempestivo  della  mano  d'opera  nostra  influisca 
in  qualsiasi  modo  a  turbare  Tequilibrio  del  mercato. 

L'Ufficio  ottenne  dalle  autorità  locali  il  riconoscimento    giuridico.    Ha 
una  sezione  legale  la  quale  bratta  direttamente  le  cause  dinnanzi  alla  ma 
gistratura  ed  una  sezione  per  l'anagrafe  degli  emigranti  operai  compilata 
in  base  alle  informazioni  dell'autorità  di  polizia  tedesca. 

Tutti  gl'Italiani  che  si  dirigono  nel  bacino  industriale  della  Westfalia 
e  del  Basso  Reno  sono  iscritti  in  apposite  schede  individuali,  in  modo  da 
facilitare  non  solo  lo  studio  del  movimento  dei  lavoratori  italiani,  ma  an- 
che le  possibili  ricerche  delle  autorità  e  dei  privati. 

Le  prestazioni  dell'Uftìcio  italiano  del  lavoro  sono  gratuite. 

Dal  resoconto  inviato  ricaviamo  le  seguenti  notizie,  che  danno  un'idea 
del  lavoro  da  esso  compiuto  nello  scorso  anno. 

Le  pratiche  trattate  dall'Ufficio  nel  1906  ammontano  a  2871  e  si  rife- 
riscono a  4456  operai  italiani.  Tali  pratiche  riguardavano  aiti  di  stato  civile, 
passaporti,  rimpatri,  imposte  locali,  ricerche  di  lavoro,  conflitti  coi  padroni, 
ricuperi  di  credito,  infortuni,  affari  giudiziari,  traduzioni,  ecc. 

Gli  affari  in  materia  di  lavoro  comprendevano  9742  offerte  di  lavoro, 
2316  domande  di  lavoro  e  2309  collocamenti  al  lavoro.  Le  controversie 
coi  padroni,  di  cui  l'Ufficio  si  occupò,  furono  99  di  cui  14  per  licenzia- 
menti illegali,  65  per  mancato  avviso  di  congedo,  1  per  pagamento  di 
salario  e  69  di  altra  natura.  Del  totale  delle  controversie  92  furono  riso- 
lute di  comune  accordo  e  7  in  via  giudiziaria. 
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Cosi  pure  l'intervento  delPUfficio  si  dimostrò  assai  utile,  in  questo 
primo  anno  di  esistenza  in  occasione  di  cinque  scioperi  che  si  verificarono 
nella  Westfalia.  Migliori  risultati  potranno  essere  conseguiti  in  seguito, 
specie  per  quanto  riguarda  la  mediazione  del  lavoro,  quando  questa  isti- 
tuzione sia  più  nota  fra  i  nostri  operai.    ■ 

La  sezione  infortuni,  una  delle  più  imp<a*tanti  del  nuovo  uffìcio  si 
occupò  di  123  pratiche;  queste  riguardavano  3  infortuni  seguiti  da  morte, 
9  da  inabilità  totale,  82  da  inabilità  temporanea.  L'Ufficio,  di  comune 
accordo  fra  le  parti,  risolvette  53  pratiche  e  ne  liquidò  favorevolmente, 
in  via  giudiziaria,  26. 

Alla  relazione  dell'Ufficio  del  lavoro  di  Essen,  da  cui  sono  tratte  le 
pi-esenti  notizie,  è  allegata  una  carta  dimostrativa  dell'emigrazione  italiana 
nel  bacino  industriale  della  Westfalia  e  del  Basso  Reno  con  le  dirama- 
zioni dell'  '^  Unione  operaia  italiana  „  e  le  indicazioni  delle  località  in  cui 
si  trovi  un  nucleo  di  almeno  50  operai  italiani. 

Condizioni  del  lavoro  nel  Transvaal. 

11  Console  generale  d'Italia  in  un  suo  rapporto  dello  scorso  gennaio, 
riferisce  che  le  condizioni  del  lavoro  manuale  in  tutto  il  Transvaal  e 
specialmente  in  Johannesburg,  dove  infierisce  la  disoccupazione,  sono  assai 
tristi.  Il  numero  dei  disoccupati  nella  prima  settimana  di  gennaio  ascen- 
deva a  più  di  2000.  La  crisi  è  soprattutto  grave  per  i  lavori  di  costru- 
zione in  genere  e  specialmente  per  i  fabbricati. 

Appena  terminata  la  guerra  anglo-boera  si  verificò  in  tutto  il  Transvaal 
uno  sviluppo  straordinario  nei  lavori  edilizi,  tantoché  nel  periodo  di  soli  due 
anni  (1903-904)  si  calcola  che  venissero  spesi  in  quei  lavori  più  di  due  milioni 
di  lire  sterline.  La  città  di  Johannesburg  si  estese  in  immensi  sobborghi 
che  ei'ano  destinati  a  fornire  abitazioni  a  una  popolazione  che  si  sperava 
sempre  in  aumento.  Ma,  alla  prima  febbrile  attività  succedette  una  ge- 
nerale sospensione  negli  affari,  e  quindi  un  arrestò  ed  una  diminuzione 
della  popolazione.  La  crisi  edilizia  non  ò  in  breve  anch'essa  che  una  mani- 
festazione del  cattivo  stato  «generale  degli  affari. 

La  classe  più  numerosa  fra  gli  operai  della  nostra  collettività  nel 
Transvaal  è  costituita  dai  minatori  e  dagli  agricoltori.  Esaminiamone  qui 
appresso  le  condizioni  sulla  scorta  delle  notizie  fornite  dal  regio  Console. 

I  minatori  italiani,  il  cui  numero  si  può  far  ascendere  a  circa  300, 
appartengono  esclusivamente  alle  proviiicie  del  Piemonte,  della  Lom- 
bardia e  del  Veneto.  Essi  guadagnano,  quando  siano  retribuiti  a  giornata, 
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da  1  lirA  sterlina  a  25  scellini  al  giorno:  lavorando  m  cottimo  possono 
^oada^rnare  sino  m  S^)  m  10*3  lire  sterline  al  mese.  L'alloggio  pel  minatore 
si  può  considerare  gratuito:  la  spesa  pel  ritto  e  per  il  Testiario  ngginnge 
c:rra  25  lire  sterline. 

La  massima  parte  dei  nostri  minatori  sonn  operai  proTetti.  reduci 
lalle  miniere  di  Australia  e  di  Cahiomia.  N.-^n  (iarebbero  buona  prora 
minatori  prorenientì  direttamente  dall'Italia  e  che  non  aressero  perfetta 
e>perirnia  n'^ll'uso  delle  macchine  perforatrici  «(ir»«'().  il  cui  impiego  si  è 
ora  generalinato  nel  R^r.d.  I  minatori  j>er  trovar  imp  eg^-»  devono  inoltre 
essere  f:ni::i  di  un  certificato  iBiisfin-j  rrr'i*f<MV)  comprovante  il  ser- 
riiio  prs^'.'e-ient^niente  prestato  in  una  mic>ra  e  la  loro  pratica  cono- 
scezira  drl  lavoro  a  macchina:  ma  anche  disiv^nenjo  di  questi  documenti 
n:n  e  senipre  fi:ile  ai  nuovi  arnvati  trovar  subito  lavoro. 

Alla  £ne  del  1V*»5  le  miniere  d'oro,  di  cui  si  curava  lo  sfruttamento, 
a5:er.  ievAiLO  a  S^;  iì  nax.ero  dei  prstelli  in  a/ione  era  di  S>yò  ;  la  quantità 
di  r:-:-':a  triturata  aa:m:'c:,iva  a  tocne/.^te  1.272.742.  e  il  valore  dell'oro 
estrA::o  a  lire  st-erMce  2.'2i*'>.9S4.  D  num«»ro  drgli  operai  bianchi  impie> 
irati   era  di   15.-'^>^:  qutl*?  drlle  persone  di   cclore  S7.V^»9.  di  cui  49,9S5 

Oltre  a:  ris-.^hi  inerenti  a'ia  protessi  v"»ne,  il  m  nitore  del  Rjicd  ra  sog- 
g-»Tto  alle  ifc'v  fis«.  propria  di  quelle  iiiniere,  a  eausa  della  grande 
|-4--A  di  prlvere  c-:>ntrneEte  s.'^stanre  n:oive  a^rli  orfani  respiratori, 
x:-?r  cu  ,  sre<so.  d.  r^>   4  o  ò    an:.i   d.  Uvoro  con  interr::;;  il  minatore  è 

«.  4fc  * 

a5':to  ìa  :-:-rr.-:l:si  e  diviene  di  ccnsegnenia  inabile  a  qa^lsia^i  sforzo 
mjLZTiAle, 

L  nomer:»  de  zi:  ir.:':  nini  nelle  mìni-' re  d*:ro  durante  il  secondo  se- 
•=e?:re  drl'arn.»  1>1'>  :u  di  742:  fra  i  b:An/ni  si  verificarono  4*>  morti 
e  >7  in!*:r::ini  «i-vav.  in  n:Ac^lrr  jvirre  a  trane  o  alla  rottura  del  caro 
dell'A^.ensrre).  fra  :  c^tri  2-^>  m.^rti  e  2<>  in:,  rt'ini:  tra  i  cinesi  125  morti 
e  221*  in::rs:ini.  Li  meiia  drla  nirrtalitì  per  tutti  ì  lavoratori  fu  di 
^r.-a  ^  f-rr  =iil>. 

Per  elianto  p:i  rl^rxirii  le  e  niLr::ni  dei  ccl.ni  è  noto  come  gli 
a^ -:!::':  ::.vl.An:  res  i^nti  nel  Trìns^JLil  5on:>  siv:  lai  mente  occupati 
nrll':r:jLri:l:.  m  c;:n^:rren:a  con  Greci  e  F-^rt-^besi,  i  quAi  forniscono 
:~4^:  :-:=:Tle temente  lei  l.'r\>  pr:-i:t:i  £  merca^  di  Jchannesbun?  e  di 
Prete  r.  A - 

i>^  airr.:rlt.:ri  i^ilÌÀni  sono  :iua5Ì  tutti  orl*:inart  della  provincia  di 
Li  •>-%;  A:::iAlz:en:e.  a  cau>a  i:  pronto  i-^  la  ccn.vrrvnra  dei  Gre»::  e  Fono- 
ni e^  ujnii;  a  :i-:^-re  3<r\ri  e  a  r^>:ìi.5:<:nà  ini.cen:  della  0:1: nia  del  Capo, 
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si  trovano  in  condizioni  peggiori  che  nel  passato  e  ne  è  un  indice  elo- 
quente la  riduzione  dei  salari  mensili  dei  lavoratori  agricoli  da  6  lire 
sterline  a  5. 

Altra  professione  a  cui  largamente  si  dedicano  gV  Italiani  è  quella  del 
cameriere.  Questa  professione  però,  a  causa  della  concorrenza  degi'Indiani 
che  accettano  salari  bassissimi,  offre  sempre  minore  convenienza  per  gli 
europei.  Un  abile  cameriere  guadagna  oggi,  oltre  Talloggio,  il  vitto  e  la 
biancheria,  da  6  a  8  lire  sterline  al  mese. 

I  musicanti,  e  sono  molti  gl'Italiani  che  esercitano  tale  professione, 
guadagnano  da  8  scellini  ad  1  lira  sterlina  al  giorno;  ma  presentemente 
ò  assai  scarsa  la  richiesta  di  tali  professionisti. 

Diamo  infine  alcuni  dati  concernenti  i  salari  degli  operai  impiegati  in 
alcune  principali  industrie  con  Tindicazione  delle  ore  di  lavoro  e  le  condi- 
zioni generali  che  il  mercato  attualmente  offre  per  essi. 


PKOFESSIONI 


Salari 


Ore  di  lavoro 


Condi- 
zione 
del 
mercato 


Minatori 

Moratori 

Gessai 

Mattonai 

Pittori 

Carpentieri 

Bottai 

Macchinisti  di  miniere . 
Macchinisti  di  ferrovia. 
Conduttori  di  macchine 
Riparatori  di  macchine 

Fondiiori 

Stagnatori 

Calderai 

Tipografi  

Legatori  di  libri  .  .  .  . 
Lavoranti  di  linol^tun  . 
Fornai 


i5  scellini 

3  id. 

22  id. 

22  id. 

18  id. 
2  id. 

19  id. 
120  id. 

2  id. 

20  id. 
115  id. 

12  id. 

80  id. 

20  id. 

115  id. 

115  id. 

140  id. 

00  id. 


al  giorno 

per  ogni  ora 

e  6  ponce  al  giorno   . 
e  6  ponce  al  giorno    . 

al  giorno 

e  6  ponce  per  ogni  ora 
e  2  ponce  al  giorno, 
alla  settimana 
e  6  ponce  .  .  . 
al  giorno  .  .  . 
alla  settimana 
alla  settimana 
al  giorno  .  .  . 
al  giorno  .  .  . 
alla  settimana 
alla  settimana 
alla  settimana 
alla  settimana 


10  ore  per  settimana 


48 
48 
48 
50 
48 
48 
48 
48 
48 
48 
51 
48 
52 
48 
48 
45 
60 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


Pessimo 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
Mediocre 

Id. 

Id. 

Id. 
Cattivo 
Baono 
Pessimo 
Mediocro 

Id. 
Cattivo 
Buono 
Ottimo 
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I  nostri  emigranti  vorranno  quindi  tener  presente  quanto  è  stato  ^ià 
più  Tolte  riferito  in  questo  stesso  Bollettino,  e  con  numerose  circolari  a 
stampa,  ohe,  cioè,  le  condizioni  generali  del  mercato  nel  Sud-Àfrica  non 
presentano  affatto  convenienza  per  Timpiego  della  nostra  mano  d'opera, 
in  confronto  specialmente  a  paesi  in  coi,  essendo  già  da  gran  tempo  avviata 
la  nostra  emigrazione,  essa  ha  una  tradizione  propria. 

Condizioni  di  vita  nella  provincia  dì  Sanfa  Fé  (Argentina). 

Da  un  recente  numero  di  uno  dei  più  diffusi  giornali  di  Rosario:  Kl 
HfrciìHt»ì.  ricaviamo  alcune  interessanti  notizie  sulle  condizioni  attuali  di 
vita  nella  piwincia  di  Santa  Fé,  ove,  come  è  noto,  risiedono  oltre  160,00ò 
CvM)  nazionali. 

JNHvndo  quel  giornale,  tanto  nel  capoluogo.  Rosario,  come  in  tutta  la 
|Arv>vincia  di  Santa  t>  cresce  di  continuo  il  costo  della  vita. 

La  causa  del  fenomeno  è  dovuta  principalmente  al  rapido  sviluppo  che 
va  sempre  più  prendendo  la  città  di  Rosario.  Le  abitazioni  che  non  hanno 
subito  un  aumento  proixirrionale  a  quello  rapidamente  effettuatosi  nel 
numerv»  dtvli  abitanti  riescono  ora  appena  succienti  al  bisogno  e  se  ne 
chiedv^no  prv^rri  anche  trop|v^  e^.evatì  per  la  lìmìiata  potenzialità  econo- 
mi v^a  cella  clA^e  meiii*.  mcr.rre  di  cvv-^se^ruerra  cresce  la  ricerca  e  il  costo 
dtlU  mar.o  d'ci^^ra,  Ix»  imjKxste  munioiiwlì  e  ircvemative  seinaono  del  pari 
ur.a  prv^^rrt^sjsivMìc  sempre  ascendente.  S:  aj;:>:iur.ca  che,  non  essendo  la  città 
d:  Rosari .^  cv^lle^ta  Cvvl  ^v^rti  europei  da  lir.ee  dirette  di  cavfgaiione,  tutti 
i  c^r.fr;  di  c*>^n>uii;o  v:  giuncono  d;  secor.ta  n*.ai:o  di  Buenos  Aires. 

Fr.triair.v^  ora.  s;^lla  Svvrt^i  de'le  ir-trTni-vrio:::  iVmite  dal  M^rcantìì,  in 
ur.  esAiv.e  p.ù  n\::va:o  del  costo  delle  aV ir- ::.:::  e  ce:  *rer:rrl  piìi  necessari 
^vr  la  v.TA  ir,  K:sario  e  pTvvir..:a 

l  rrt:r'  d:'le  v-CÌx'--ì.  vvnie  si  è  C'À  drTto,  s^^n.*  v''r>r>.'^::iti  n-t^volmenve: 
CA  .•yfcis*  vi:  ve:  o  Sf::e  v"a:v->r>?  vl^e  nel  l'Xl  si  pà^tàt-*  »  o  t**?  j*<5t*5,  o^^ri 
s^  >vcA  r..r,  :r.tr..^  v\.  J*v^  a  '^  O  t>:f\i?    t>^»  l:ry 

1  'yk  ir:  drllt'  :vrs.^::t^  i.  serv.ri^  s:z^  a:r,i3Ll~'er.:e  fs^siti  da  S^"^  a  !«■' 
jv^/s  a*  r/;vf    ■'^^    l:rv^  uitr.:rv  rei  l^>  l  si  r-Acarir:  r::ero  dellA  me:^  di 

««  ^  *   «.    ^ì^*  %•  ■  »  »«^  « 

^^  .  .»«»  «  »  -  « 

.  y.jil*  r^l  >u.i  Ar.*Tr.-a.  ;  sy^^  t.^  :t  r.f>  r.v.s-r*  .li  r^rìfri:  .;:iasì  ihac-.t^- 
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In  Goaléguajcha  (Entrerios),  ad  esempio,  la  carne  di  prima  qualità 
costa  la  metà  meno  di  quella  di  qualità  inferiore  sul  mercato  di  Rosario. 

Riportiamo  qui  appresso  i  prezzi  di  alcuni  generi  principali  di  con- 
sumo nella  provincia  di  Santa  Fé  praticati  nel  1901,  confrontandoli  a 
quelli  attuali  per  avere  una  idea  sempre  più  precisa  del  costo  della  vita 
in  Santa  Fé: 


Pane,  al  chilogramma 

.   .   .   da  peso8 

• 

0.20 

a  pesos  0.  50        i 

[lire 

1.10) 

Pasta,               , 

,    .   .            „ 

0.60 

n 

1.20        ( 

L    n 

2.65) 

Riso, 

•   •   •            » 

0.30 

n 

0.50        1 

k    « 

1.10) 

Zucchero,         „ 

•    •   •            »» 

0.30 

n 

0.50        { 

k    » 

1.10) 

Caifè, 

n 

2.50 

il 

3.50        \ 

i    n 

7.70) 

Legumi,           „ 

'     •     •                n 

0.60 

» 

1.—        1 

l    » 

2.20) 

Prosciutto,      „ 

n 

— 

n 

5.  -        { 

i     9 

11.-) 

Vino  da  pasto,  al  litro 

•     •                  I» 

0.40 

n 

0.80        { 

.    n 

1.80) 

Olio,                         ,      . 

►     •     •                  * 

3. 

» 

4. 20        1 

.    » 

9.25) 

Uova,  alla  dozzina    . 

•                   n 

— 

» 

1.-        ( 

.    it 

2.20) 

Un  pesce 

'    •                          » 

0.70 

TI 

2.—        ( 

<    n 

4.40) 

Un  pollo 

•     •                    * 

— 

n 

1.50        ( 

.    n 

3.30) 

Un  cappello  discreto    . 

•     •                   n 

— 

ti 

12.             ( 

i    il 

26.  40) 

Un  paio  di  stivali     .   . 

•     '                  J» 

n 

16.  -        ( 

^    n 

35.  20) 

Un  vestito  comune  .    . 

•     •                   n 

n 

80.  -         ( 

k    n 

170.  -) 

(Queste  sono  dunque  le  condizioni  del  mercato  di  Santa  Fé  secondo  El 
3[ercfintil,  già  citato,  e  anche  numerose  altre  gazzette  locali.  Né  da  queste 
notizie  differiscono  quelle  fornite  al  riguardo  dai  Regi  rappresentanti. 
I  nostri  emigranti  quindi,  prima  di  accettare  lavoro  nella  provincia  di 
Santa  Fé,  dovranno  considerare  le  condizioni  loro  offerte  in  rapporto  col 
maggior  costo  della  vita. 


Notizie  oiroa  il  raocolto  del  caffè  nello  Stato  di  San  Paolo  (Brasile). 


La  Rivista  Brasiliana  pubblica  la  relazione  della  Commissione  nomi- 
nata dal  Ministero  di  agricoltura  dello  Stato  di  San  Paolo  sulle  previsioni 
del  raccolto  del  caffè  per  gli  anni  1907-908  e  1908-909,  dalla  quale  risul- 
terebbe che  il  largo  raocolto  verificatosi  nel  1906-1907,  a  causa  delle  continue 
pioggie  e  del  grande  calore  dell'anno  precedente,  ha  seriamente  danneg- 
giato le  piante  di  caffè. 

Il  tempo  sfavorevole,   secondo  le  osservazioni  fatte   sulle  piantagioni 
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dei  principali  distretti,  ha  virtualmente  compromesso  il  raccolto.  Si  ritiene, 
in  seguito  al  confronto  delle  recenti  condizioni  climatiche  con  quelle  che 
contribuirono  ad  elevare  il  raccolto  della  stagione  passata,  che  il  prossima 
raccolto  risulterà  scarso  e  che  anche  le  previsioni  che  si  possono  fare  pel 
raccolto  del  1908-1909  non  siano  rassicuranti. 

Riguardo  alla  potatura  delle  piante  di  caffè  praticata  su  larga  scala 
in  tutti  i  distretti  dello  Stato,  la  relazione  osserva  che  solo  pochi  pian- 
tatori la  eseguirono  con  la  necessaria  intelligenza;  la  maggior  parte  anzi 
non  fece  che  danneggiare  le  piante.  Alcune  piante  sono  stale  potate 
mentre  ancora  avevano  le  bacche  attaccate  ai  rami.  Questa  devastazione 
verificatasi  in  molte  piantagioni  contribuirà  a  ridurre  il  raccolto  anche 
nel  futuro. 

Nelle  località  più  remote  dello  Stato  di  San  Paolo  sono  state  intro- 
dotte macchine  ed  attrezzi  e  sono  stati  adottati  metodi  più  scientifici  di 
coltura. 

Insomma,  dalle  condizioni  e  circostanze  prese  ad  esame  dalla  Commis- 
sione risulterebbe,  che  il  raccolto  del  1907-908  sarà  molto  ridotto  e  non 
eccederà  i  cinque  milioni  di  sacchi  per  tutti  i  singoli  Municipi  dello  Stato 
di  San  Paolo  e  del  vecchio  distretto  di  Minas,  e  che  si  può  anche  preve- 
dere, a  causa  delle  esauste  condizioni  delle  piante,  in  seguito  alla  siccità 
e  al  copioso  raccolto  dell'annata  1906-1907,  che  sarà  pure  scarso  il  raccolto 
del  1908-909. 


Per  la  valorizzazione  del  oaffò  nel  Brasile. 

Nei  fascicoli  del  BoUettino  deWem^graeione  dello  scorso  anno  (nn.  5^ 
e  12)  furono  pubblicate  notìzie  circa  i  provvedimenti  legislativi  dello 
Stato  di  San  Paolo  sulla  valorizzazione  del  caffè  nel  Brasile  trattandosi 
di  argomento  che  interessa  specialmente  i  numerosi  agricoltori  italiani 
che  risiedono  in  quello  Stato. 

Leggiamo  ora  nel  BoUettino  ddla  Camera  italiana  di  commercio  ed  arti 
di  San  Paolo  che  1*8  dicembre  1906  fu  stipulato  dallo  Stato  di  San 
Paolo  colla  casa  Theodor  Wille  &  C.  di  quella  piazza,  nella  qualità  di 
rappresentante  d'un  Sindacato  di  capitalisti  inglesi  e  nordamericani,  un 
prestito  di  3  milioni  di  lire  sterline,  destinato  alle  operazioni  preliminari 
dì  cui  nella  convenzione  stipulata  a  Taubaté. 

Le  basi  del  prestito  sono  :  scadenza  a  5  anni,  tasso  d^interesse  5  per 
cento,  tipo  d'emissione  94,  ammortizzazione  dal  secondo  anno,  garanzia 
della  sopratassa  di  3  franchi  su  ogni  sacco  di  caffè. 
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In  previsione  della  conclusione  del  prestito,  fino  dal  l""  dicembre  1906 
era  stata  adottata  sullo  Stato  di  San  Paolo  la  sovrimposta  di  3  franchi 
per  sacco  di  caffè  destinato  alPesportazìone. 

Non  essendo  entrata  in  esecuzione  negli  Stati  di  Rio  de  Janeiro  e 
Mima  Geraes  Tadozione  della  sovrimposta  di  3  franchi  per  ogni  sacco  di 
caffè,  fu  indetta  una  nuova  riunione  di  rappresentanti  degli  Stati  di  San 
Paolo,  Bio  e  Minas,  onde  accordai*si  sull'esecuzione  integrale  del  Convegno 
di  Taubaté. 

In  seguito  alla  conclusione  del  prestito  di  3  milioni  di  lire  sterline,  il 
Governo  dello  Stato  ha  stipulato  con  la  Compagnia  Paulista  un  contratto 
per  la  costruzione  dei  magazzini  generali  in  Santos  ed  in  altre  località 
deirinterno. 
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TUTELA  DELLE  RIMESSE  E  DEI  RISPARMI  DEGLI  EMIGRATI 


Uffioi  e  Corrispondenti  del  Banco  di  Napoli  all'estero. 

(Marzo  1907). 

Il  Banco  di  Napoli  a  cui  é  affìdato  per  legge  il  servizio  di  tutela  delle 
rimesse  e  dei  risparmi  degli  emigrati  italiani  all'estero  compie  il  sao 
ufficio  per  mezzo  di  corrispondenti  o  agenzie,  istituite  all'estero  nelle  città 
più  frequentate  da  immigranti  italiani. 

L'elenco  di  siffatti  corrispondenti  o  agenzie  è  attualmente  il  seguente: 

Stati  Uniti  dell' America  del  Nord. 


Distretto  di  Columbia.    Washington 


Stato  di  Nuova  York 


Nuova  York 

Paterson 

Paterson 

Newark 

New  Haven 

Philadelphia 

Hobochen 

Brooklyn 

Buffalo 


Utica 
Syracuse 
Albany 
Stato  di  Massachussets.  Boston 
Stato  di  Rhode  Island.    Providence 
.Stato  di  Pennsylvania.     Braddock 

Mckeesport 
New  Castle 
Gonnellsville 
Pittsburgh 
Scranton 
Windber 


—  National  Safe  Deposti  Savinga  &  Trust 

C.  of  the  Districi  of  Columbia. 

—  Banco  Cesare  Conti. 

—  Agenzia  del  Banco  Cesare  Conti, 

—  Paterson  Safe  Deposti  &  Trust  C. 

—  Agenzia  del  Banco  Cesare  Conti. 

Id. 

—  Id. 

—  Id. 

—  Anthony  Sessa  &  Son 

—  Giovanni  Banchetti  &  C.  (agente  con- 

solare). 

—  Marrone  e  Lo  faro. 

—  Commercial  National  Bank. 

—  Id. 

—  A.  Alvino  &  F°. 

—  Mariano  Vervena  (agente  consolare) 

—  Union  Nniionnl  Bank. 

—  J.  Roth  k  Son. 

—  Lawrence  Savings  &  Trust. 

—  First  National  Bank. 

—  Union  Saring  Bank. 

—  F.  A.  Cassese. 

—  ìi'indber  National  Bank.- 
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Stato  di  Maryland.  Baltimora 
Stato  di  Ohio.  CleYeland 


Stato  di  Michigan. 
Stato  di  Missouri. 
Stato  di  Ilunois. 


♦ ..w 


<•  4 


Cincinnati 
Ashtabula 
Lorain 
Detroit 
Saint  Louis 
Chicago 
La  Saile 
•^nova  Orleans 

aingham 

pa 

{acola 
Francisco 

?k  Diamond 


Prospero  Schiaffino  (agente  consolare). 
A.  F.  Boneìli. 

Union  Savings  Bank  &  Trust  C, 
National  Bank. 
National  Bank  of  Commerce, 
Fietro  CardieUo  (agente  consolare). 
National  Bank  of  Commerce. 
Rocco  V.  Romano. 
National  Bank» 

Commercial   Germania  Trust  &  Savings. 
Citizens  Savings  Bank, 
Citizens  Bank, 
First  National  Bank. 
Banca  Italo  Americana. 
Sub  Agenzia    della  Banca    Italo   Ameri- 
cana, 


Canada. 
Bank. 
Bank  of  Toronto. 

Brasile. 

i  Briccola  &  C*. 

nzia  del  Banco  Joào  Briccola  &  C'- 

lo  Pareto  &  O. 

nel  Isabella  &  C'. 

Argentina. 

RBs.  Buenos  Aires  —  Banco  de  Italia  y  Rio  de  la  Piata. 
Arrecifes  —  Sub  Agenzia  Banco  de  Italia  y  Rio  de  la 

Plata^  Pedrìni  Hermanos. 
Azul  —  /rf,  J.  Morteo. 
Bahia  Bianca  —  Succursale  del  Banco  de  Italia  y  Rio 

de  la  Piata. 
Carhué  —  Sub  Agenzia  Banco  de  Italia  y  Rio  de  la 

Piata,  Lamberto  &  Briozzo. 
Chivilcoy  —  /(/.,  P.  Grisolia. 
Estación  Rojo  —  irf.,  Armanino  e  C». 
Francisco  Madero  —  /d.,  P.  Massola. 
La  Piata  —  Succursale  del  Banco' de  Italia  y  Rio  de 

la  Piata. 
Lincoln  —  Sub  Agenzia  del  Banco  de  Italia  y  Rio  de 

la  Piata,  Banca  Popolare  Lincoln. 
Meridiano  —  /</.,  Ginocchio  Escheverry  &  C'. 
Nueve  de  Julio  —  Id ,  ili.  A.  CaneUi. 
Olavarria  —  Id ,  F.  Grimaldi. 


501 


70 


Proti NCiA  di  Buenos  Aires. 


Provincia  di  Santa  Fé. 


Provincia  di  Entre  Rios. 


Provincia  di  Corri entes. 


Provincia  di  Cordoba. 


Provincia  di  Jujuy. 

Provincia  di  Mendoza. 

Provincia  di  Salta. 

Provincia  di  Santiago  del  Estero. 

Provincia  di  Tucuman. 

Territorio  nazionale  d)  La  Pampa. 


Patagones  —  Id.,  E.  Mazzini. 
Pigflè  —  Id.f  Battista  Hernxanos. 
Puan  —  /d.,  José  Ottolenghi. 
Ramallo  —  Id.,  Musante  Hermanos. 
Cafiadà  de  Gomez  —  Sub  Agenzia  del  Banco 

de  Italia  y  Rio  de  la  Piata,  F.  Ardigò. 
Elortondo  —  id,  Laplace  y  C. 
Estación  Arroyo  Seco  —  Id.yN.  Lucente  &  Hyo. 
Estación  Avena  —  Id.,  D.  Accastello. 
Estación  Paz  —  M,  Bonaconza  &  C\ 
Rosario  —  Succursale  del  Banco  de  Italia  y 

Rio  de  la  Piata, 
Rufino  —  Sub  Agenzia  del  Banco  de  Italia  y 

Rio  de  la  Piata,  A.  Vaccari  &  O. 
San  Carlos  Centro  —  Id,,  P.  Moro. 
Santa  Fé  —  /rf.,  Dei  Canto  Antola  &  O. 
Vena  do  Tuerto  —  Id.,  Sestilio  V,  Zar. 
Villa  Casilda  —  id.,  Werner  &  C\ 
Conce ption    del   Uruguay    —   Succursale  del 

Banco  de  Italia  y  Rio  de  la  Piata, 
Concordia  —  Id, 
Gualeguay  —  Id. 
Gualeguaychù  —  Id, 
Paranà  —  Id, 
Victoria  —  Id, 
Corrientes  —  Sub  Agenzia  Banco  de  Italia  y 

Rio  de  la  Piata,  Banca  della  Provincia  di 

Corrientes. 
Curuzìr  Cuatià  —  Succursale  del  Banco   de 

Italia  y  Rio  de  la  Piata, 
Goya  —  Sub  Agenzia  del  Banco  de  Italia  y  Rio 

de  La  Piata,  L.  Villa. 
Cordoba  —  Id,,  Caeiro  Hermanos. 
Estación  Freyre  —  id ,  0.  Brovelli  &  Cv 
General  Cabrerà  —  Id.,  Boero  Falco  &  C. 
La  Cariota  —  Id.,  E.  Vaccarezza. 
Estación  Monteros  —  Id,,  0.  Candrìna  k  C 
Jujuy  —  Id,,  F.  Wiaggio. 
Mendoza  —  Id.,  Banca  Popolare  di  Mendoza. 
Salta  —  Id„  E.  Bartoletti. 
Santiago  del  Estero  —  Id,^  A.  Ricci. 
Tucuman  —  Id.,  J.  Olcese. 
Estación  Rcincul  —  Id,,  Cornane  Hermanos. 
General  Uriburu  —  Id.,  S,  Scala. 


Venezuela. 


Caracas.  —   J,  Boccardo  e  Ck 
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Africa. 


Algeria. 

Algei^               -. 
Bòna               — 
Costantine.       — 
Sidi  Bel  Abès 
Gran                — 
Philippeviile     — 

CrédU 

Lyonnais. 

Id. 

Id, 

Id, 

Id, 

Id. 

Tunisi              — 

Cooperativa  italiana  di  credito. 

Egitto. 

Alessandria      — 

Compti 

7ir  National  d'Escompte  de  Pi 

irii 

Marocco. 

Tangeri           — 

Id, 

Madagascar. 

Diego  Suarez   — 
Majunga           — 
Mananjary     .  — 
Tamatave         — 
Tananarive       — 
Tullear             — 

Id. 
Id, 
Id, 
Id. 
Id, 
Id, 

Australia. 

Melbourne.  —  Comptoir  National  d^Escompte  de  Paris. 
Sydney.  m. 
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tilURiSPRUDENZi  SULL'ENrGR4ZiO:\E 


Pubblichiamo  qui  appresso  due  importanti  sentenze  emesse  nel 
mese  dicembre  dello  scorso  anno  dalle  Commissioni  arbitrali  dì  Pa- 
dova e  Pavia  su  ricorso  di  alcuni  emigranti  scampati  dal  naufragio 
del  piroscafo  Sirio  delia  Navigazione  generale  italiana,  avvenuto 
nella  notte  del  4  agosto  1906  presso  le  isole  Hormigas  nel  Medi- 
terraneo. 


Sentenza  della  Commissione  arbitrale  per  Temlgrazlone  di  Padova. 
IN  NOME  DI  S.  M.  VITTORIO  EMANUELE  III 

PER     GRAZIA     DI     DIO     E     PER    VOLONTÀ     DELLA     NAZIONE 

RE  D'ITALIA. 

La  Commissione  arbitrale  provinciale  per  l'emigrazione,  avente  sede 
in  Padova,  composta  dei  signori: 

Cav.  avv.  Luigi  Deola,  presidente  del  Tribunale  civile  e  penale  di 
Padova,  presidente  ; 

Avv.  Giuseppe  Brisotto,  sostituto  procuratore  del  Re  ; 

Cav.  dott.  nobile  Camillo  dei  Breganze,  consigliere  di  prefettura,  no- 
minato con  decreto  del  Prefetto  di  Padova  1"  ottobre  1906,  n.  121/148, 
divisione  1*; 

Avv.  comm.  Egidio  Indri,  consigliere  provinciale,  nominato,  per  dele- 
gazione del  Consiglio,  della  Deputazione  provinciale  di  Padova  con  ver- 
bale 17  settembre  1905,  reso  esecutorio  con  visto  prefettizio  del  successivo 
giorno  28  ; 

Avv.  Enrico  Turazza,  consigliere  provinciale,  nominato,  per  delega- 
zione del  Consiglio,  dalla  Deputazione  provinciale  di  Padova,  con  ver- 
bale 15  dicembre  1905,  reso  esecutorio  con  visto  prefettizio  del  successiva 
giorno  28  ; 

Con  l'assistenza   del  cancelliere  dott.    Alberto   Rigoni,    segretario  di 
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<  ■• 
Prefettura,  nominato  con  decreto  del  Prefetto  di  Padova  1"  ottobre  1906, 

n.  121/148, 

ha  pronunziato  la  seguente 

sentenza 

in  merito  al  ricorso  presentato  dal  signor  Tiepolo  Umberto  di  Anselmo, 
da  Noale,  contro  la  Navigazione  generale  italiana  e  il  suo  rappresentante 
in  Padova  signor  Arturo  Frimel,  rappresentati,  come  da  regolare  pro- 
cura, dall'avvocato  signor  Paolo  Calegari, 

in  merito 

risarcimento  dei  danni  per  la  perdita  del  bagaglio  ed  altri  effetti  sofferta 
in  seguito  al  naufragio  del  piroscafo  Sirio. 

All'udienza  indetta,  in  una  sala  della  regia  Prefettura,  il  giorno  3  di- 
cembre corrente,  camparvero  il  ricorrente  Tiepolo  Umberto  e  per  la 
Navigazione  generale  italiana,  il  suo  rappresentante  a  Padova  signor 
Frimel  Arturo,  e  l'avvocato  Paolo  Calegari  munito  di  speciali  procure 
deposte  in  atti. 

Fatta  la  relazione  della  causa  dal  consigliere  di  Prefettura  cav.  dott. 
nobile  dei  Breganze,  ed  accordata  dal  signor  Presidente  la  parola  alle 
partì,  l'attore  non  fece  che  richiamarsi  al  prodotto  ricorso,  esibendo  un 
elenco  degli  effetti  perduti  per  un  importo  di  lire  840.75  e  chiedendo  un 
compenso  complessivo-  anche  per  i  danni  morali  sofferti,  di  lire  1000  in 
confronto  delle  lire  800  esposte  nel  ricorso. 

Il  procuratore  della  parte  convenuta  presenta  un  memoriale  a  stampa, 
che  svolge  ed  illustra  verbalmente,  venendo  alle  seguenti  conclusioni  : 
Piaccia  ali* illustrissima  Commissione) 

In  via  pregiudiziale  : 

A)  Dichiarare  la  propria  incompetenza  a  conoscere  della  domanda 
del  Tiepolo,  come  quella  che  esorbita  dai  limiti  della  legge  sulla  emigra- 
zione e  costituisce  un  caso  di  diritto  comune  e  così  anche  la  sua  incom- 
petenza a  conoscere  della  validità  e  degli  effetti  dell'abbandono,  fatto 
agr interessati,  della  nave  e  del  nolo  esatto  e  da  esigere. 

In  deteriore  ipotesi: 

B)  Dichiarare  la  propria  incompetenza  per  effetto  della  preven- 
zione e  della  connessi  vita  di  causa,  essendo  l'azione  del  Tiepolo  stretta- 
mente legata  alla  causa  civile  già  radicata  avanti  il  Tribunale  civile  di 
Genova  che  deve  decidere  sulla  validità  dell'abbandono  e  sulla  liberazione 
da  ogni  obbligazione,  nonché  sulla  necessaria  collettività  del  giudizio  di 
abbandono. 
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10  via  più  subordinata: 

C)  Dichiarare  doversi  sospendere  ogni   giudizio  sul   reclamo  fino  a 
gius  cognito  del  processo  penale  in  corso.  t 

In  merito: 

**  Respingere  le  domande  del  Tiepolo,  essendo  in  virtù  dell'abbandoDO 
limitata  la  responsabilità  della  Navigazione  Generale  Italiana  alla  nave  e 
al  nolo  abbandonati,  non  potendo  estendersi  ad  oggetto  diverso  con  fun- 
zione specifica  propria,  qual'è  la  cauzione. 

2"*  Dichiarare  inapplicabile  l'articolo  91  dei  regolamento  suiremigra- 
zione  al  caso  in  esame,  perchè  il  fatto  del  capitano  e  dell'equipaggio  di 
fronte  alParmatore  costituisce  un  caso  di  forza  maggiore.  Si  richiama  su 
questo  punto  in  ogni  evento  la  già  fatta  eccezione  dell'abbandono  e  la 
impossibilità  legale  dell'emigrante  di  rivalersi  sulla  cauzione,  e  special- 
mente sulla  eventuale  reintegrazione  della  stessa,  essendo  questa  diretta 
a  garanzia  di  obblighi  successivi  non  di  quelli  anteriori. 

Ih  fatto: 

11  nominato  Tiepolo  Umberto  di  Anselmo,  domiciliato  a  Noale,  pro- 
vincia di  Venezia,  trattando  a  mezzo  del  rappresentante  la  Navigazione 
Generale  Italiana  in  Padova,  signor  Arturo  Frimel,  prendeva  imbarco 
quale  emigrante  con  la  moglie  Magnolio  Amelia  e  con  il  figlio  Silvio, 
diretti  a  San  Paolo  del  Brasile,  sul  piroscafo  Sirio ^  che  la  notte  del 
4  agosto  1906  naufragava  presso  le  isole  Hormigas  nel  Mediterraneo. 
Scampato  al  disastro,  ritornava  con  la  famiglia  in  patria  e  nel  giorno 
24  settembre  p.  p.  presentava  alla  Prefettura  di  Padova  od  ricorso,  di- 
retto alla  Commissione  provinciale  arbitrale,  allo  scopo  di  ottenere  il 
risarcimento  dei  danni  per  il  bagaglio  ed  altri  effetti  perdati  in  lire  800, 
somma  elevata  poi  alPudìenza  del  3  dicembre  corrente,  a  lire  1000. 

La  Navigaziono  Generale  Italiana  è  munita  della  patente  di  vettore 
d*emìgranti  per  Tanno  in  corso  ed  in  detta  patente  era  isoritto  il  piro- 
scafo Sirio, 

Nel  dicembre  1905  fu  concesso  dal  Commissario  dell* emigrazione  Tas- 
se uso  alla  nomina  di  rappresentante  di  detta  Compagnia  in  Padova,  del 
signor  Arturo  Fri  mei. 

Successivamente  fu  notificato  al  signor  Prefetto  per  la  Commissione 
Tatto  dì  abbandono  del  piroscafo  Sirio  fatto  dalla  Società  di  navigazione 
agli  effetti  deìTartìcolo  491  e  seguenti  del  Codice  di  commercio. 


In  diritto: 

Considerando  sulla  prima  questione  d'incompetenza  per  materia. 
L  articolo  13  della  legge  sulla  emigrazione  31  gennaio  1901,  n.  23, 
dispone  che  la  richiesta  della  patente  di  vettore  d'emigrazione  implica 
accettazione  da  parte  del  vettore  degli  obblighi  tutti  deri vantigli  dalla  legge 
stessa  e  che  la  cauzione  da  lui  prestata  sta  a  garanzia  di  tutti  i  suaccen- 
nati obblighi  contratti  verso  l'emigrante. 

Fra  gli  obblighi  del  vettore  assunti  verso  l'emigrante,  a  senso  degli 
articoli  16  della  legge  medesima  e  68  del  relativo  regolamento,  entrano 
tutti  quelli  dipendenti  da  ogni  fatto  proprio  e  da  ogni  atto  compiuto  in 
materia  di  emigrazione  da  qualsiasi  suo  incaricato  cittadino  o  straniero, 
che  ad  esso  vettore  per  tutti  viene  addossata  la  responsabilità  civile.  La 
competenza  poi  della  Commissione  arbitrale  è  segnata  nell'articolo  26 
della  legge,  per  risarcimento  di  danni  e  per  ogni  controversia  relativa 
alla  legge  medesima.  Così  essendo,  non  si  saprebbe  comprendere  come 
nel  concreto  caso  fosse  incompetente  per  materia  la  Commissione. 

Il  Tiepolo  domanda  risarcimento  pel  danno  risentito  per  la  perdita  del 
proprio  bagaglio  nel  naufragio  del  piroscafo  Sirio,  proprietà  della  Navi- 
gazione Generale  Italiana,  dove  egli  era  imbarcato  quale  emigrante. 

Esorbita  tale  domanda  dai  limiti  della  legge  sull'emigrazione?  Pare 
che  no.  Che  se  sul  Sirio  ojtre  che  emigranti  trovava nsi  anche  altre  per- 
sone non  protette  dalla  legge  sull'emigrazione  e  queste  pure  reclamino 
indennizzi,  potrà  la  Navigazione  Generale  pretendere  che  rimanga  lettera 
morta  la  legge  suddetta  e  cadano  sotto  il  diritto  comune  le  domande 
degli  emigranti  perchè  aventi  con  quelle  dei  non  emigranti  una  o.adem 
ratio  petendi^  un  fatto  comune?  Mai  no,  inquantochè  pel  solo  fatto  di 
avere  la  Navigazione  Generale  assunta  la  patente  d'emigrazione,  assunse 
obblighi  speciali  verso  gli  emigranti,  non  confondibili  con  quelli  che  per 
diritto  comune  essa  tiene  verso  gli  altri  suoi  clienti  ;  ragione  per  cui  a 
giudicare  nei  rapporti  fra  dessa  e  gli  emigranti,  resterà  competente  la 
Commissione  arbitrale,  come  rimarranno  competenti  le  autorità  giudi- 
ziarie ordinarie  a  decidere  sui  rapporti  fra  dessa  e  chi  non  sia  emigrante. 
E  neppure  se  per  decidere  siavi  bisogno  di  versare  sulla  legalità  dell'ab- 
bandono della  nave  e  del  nolo,  di  cui  all'articolo  491  del  Codice  di  com- 
mercio, e  cioè  sulla  ste.ssa  questione  pendente  presso  il  Tribunale  di 
Genova  in  una  lite  là  promossa  da  persone  non  emigranti  in  seguito  al 
naufragio  del  pirocafo  Sirio,  può  proclamarsi  la  incompetenza  della  Com- 
missione. Primieramente  perchè  la  legge  sulla  emigrazione  non  limita 
come  non  avrebbe  potuto  limitare,  gli  istituti  giuridici  applicabili  al  caso 
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sottopo$;to  airesame  della  Commissione.  Secondariamente  perchè,  come  già 
disse  or  ora,  il  giudice  ordinario  studia  Tistituto  con  riguardo  al  diritto 
comune  e  conformemente  decide  e  la  Commissione  fa  altrettanto,  ma  con 
riguardo  alla  legge  speciale.  E  se  pur  anco  sorgessero  due  contrarie  de- 
cisioni, nessun  turbamento  ne  avrebbe  la  giustizia  stante  la  diversità  dei 
rapporti  intercedenti  fra  le  persone  involte  nella  stessa  questione. 

Il  fondare  dunque  Teccezìone  d*incompetenza  per  materia  sull'esorbi- 
tanza della  domanda  del  Tiepolo  dai  limiti  della  legge  suiremigrazioDC, 
per  costituire  questo  un  caso  di  diritto  comune  e  per  non  poter  la  Com- 
mi iasione  conoscere  della  validità  e  degli  effetti  dell'abbandono  della  nave 
e  del  nolo  fatto  cumulativamente  ad  emigranti  e  non  emigranti,  ò  basare 
TeccezioBO  su  argomento  errato. 

Considerando  sulla  seconda  questiono  d'incompetenza  per  prevenzione 
e  connessi tà  di  causa: 

Questa  eccezione  pure  non  ha  fondamento  e  lo  si  capisce  anche  da 
quanto  fin  qui  si  venne  osservando.  Non  si  può  ravvisare  né  prevenzione, 
né  connessità  di  causa  se  pende  davanti  al  Tribunale  di  Genova  una  do- 
manda d'indennizzo  per  danni  derivati  dai  naufragio  stesso  da  parte  di 
persone  non  emigranti,  sempre  per  la  ragione  suesposta  della  diversità 
di  rapporti  esistenti  fra  emigranti  e  la  Navigazione  Generale  e  fra  non 
emigranti  e  la  Società  medesima,  diversità  di  rapporti  che  può  reclamare* 
come  si  disse,  decisioni  differenti  e  niente  affatto  cozzanti  fra  loro. 

Questo  è  sufficiente  per  respingere  l'eccezione,  indipendentemente  dal 
più  dettagliato  esame  che  si  potrebbe  fare  anche  a  sensi  dell'articolo  104 
del  Codice  di  procedura  civile.  Infatti  la  causa  avrebbe  lo  stesso  oggetto, 
ma  non  sarebbe  la  stessa,  perchè  vertente  fra  persone  diverse. 

E  nel  caso  anche  (previsto  dall'articolo  86  del  regolamento  10  luglio 
1901.  ma  che  non  è  accertato  dal  prodotto  certificato  del  cancelliere  del 
Tribunale  di  Genova),  che  l'azione  innanzi  all'autorità  giudiziaria  fosse 
stata  promossa  da  altri  emigranti  che  abbiano  creduto  di  preferire  le  vie 
ordinarie,  questo  fatto  non  può  evidentemente  confiscare  il  diritto  negli 
altri  emigranti  di  adire  questa  speciale  sede  riconosciuta  dalla  speciale 
legge  del  31  gennaio  1901. 

Considerando  sulla  terza  questione:  se  la  pendenza  di  processo  penale 
in  corso  davanti  al  Tribunale  di  Genova  obblighi  a  sospendere  il  giudizio. 
La  risposta  alla  questione  non  può  essere  che  negativa.  Sta  bene  che, 
giusta  l'articolo  4  del  Codice  di  procedura  penale,  quando  l'azione  civile 
sorga  da  fatto  sottoposto  a  giudizio  penale,  l'azione  civile  resta  sospesa 
fino  alla  definizione  del  processo.  Ma  questo  non  è  il  raso.  Il  processo 
che  si  istruisce  a  Genova  pel  naufragio  del  Sirio  ò  contro  il  capitano  che 
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Io  governava.  PiccoDe:  fosse  egli  pare  ca  assolversi  o  fosse  da  dichia- 
rarsi non  luogo  a  procedere  contro  di  lui,  questo  a  everrebbe  sempre  per 
non  trovarsi  iu  lui  il  dolo  o  la  colpa  in  quel  grado  che  è  necessario  per 
costituire  la  responsabilità  penale. 

È  noto,  né  la  Navigazione  Generale  si  diede  cura  di  smentirlo,  che 
il  naufragio  avvenne  non  per  effetto  di  burrasca,  ma  per  investimento 
del  piroscafo  contro  uno  scoglio,  viaggiando  in  località  ben  nota  per  abi- 
tudinario transito:  ciò  equivale  a  dire  che  vi  fu  difetto  di  buona  direzione 
e  di  conveniente  manovra.  Dunque  a  priori  appare  che  la  forza  maggiore 
esola  dairevento. 

Resta  che,  nelFipotesi  di  non  accertato  dolo  o  colpa  penale,  rimarrà 
una  colpa  magari  lievissima,  ma  una  colpa  sempre  bastevole  in  sede  ci- 
vile a  formare  responsabilità  nei  riguardi  del  danno  causato. 

Infatti  la  Commissione  sa  di  trovarsi  di  fronte  ad  un  fatto  causato 
dall'uomo  e  non  dipendente  da  forza  maggiore. 

Questo  basta  perchè,  indipendentemente  dall'attender  Tesito  del  pro- 
cesso penale,  possa  la  Commissione  arbitrale  proceder  oltre  nella  pertrat- 
tazione  della  controversia  civile. 

L'articolo  31  del  Codice  di  procedura  penale  sta  pure  contro  la  Na- 
vigazione Generale,  perché  nell'attuale  giudizio  la  cognizione  del  reato 
non  avrebbe  ad  influire  nò  punto  né  poco  sulla  decisione  della  controversia 
civile,  quando,  come  si  è  dotto,  deve  venire  esclusa  a  priori  la  forza 
Fàiaggiore.  Ed  egualmente  dicasi  riguardo  all'articolo  33  del  prefato  Co- 
dice invocato  in  proprio  favore  da  essa  Navigazione  Generale. 

Considerando  nel  merito:  che  superiormente  si  addimostrò  colla  scorta 
degli  articoli  13  e  16  della  legge  sulla  emigrazione  e  68  del  relativo  re- 
golamento, come  il  vettore  di  emigranti  ottenendo  la  sua  patente  si  as- 
soggetti alle  disposizioni  speciali  fissate  dalla  legge.  Ne  consegue  che  la 
materia  tutta  trattata  di  detta  legge  nei  rapporti  fra  vettore  ed  emigranti 
è  governata  non  dal  diritto  comune,  ma  dalla  leggo  speciale.  I  principi 
regolatori  desunti  dalle  suaccennate  disposizioni,  sono: 

1**  La  disponibilità  della  cauzione  prestata  dal  vettore  per  le  sue  re- 
sponsabilità. 

2*  La  rispondenza  del  vettore  per  tutte  le  persone  subalterne  a  cui 
egli  affida  il  trasporto  degli  emigranti,  nullo  ogni  patto  che  escluda  o  li- 
miti tale  responsabilità. 

Da  ciò  ne  consegue  che  il  vettore  non  ha  che  la  forza  maggiore  da 
poter  invocare  in  proprio  favore  e  che  la  sua  cauzione  soltanto  paga  i 
danni  risentiti  dall'omigrante  durante  il  trasporto  od  a  cause  da  esso  non 
imputabili  a  forza  maggiore.  Così  la  legge  suiremigrazione  s'accosta  agli 
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ariicoli  1151  e  1153  del  Codice  civile  e  si  stacca  afTalto  dairarticolo  491 
del  Codice  di  commercio,  che  ai  prefati  articoli  del  Codice  civile  deroga 
in  prò  della  marina  mercantile  per  tutte  quelle  buone  ragioni  a  cui  accenna 
la  Navigazione  Generale,  ed  alle  quali  la  Commissione  beo  volentieri  sot- 
toscrive. Laonde,  avendosi  esclusa  la  forza  maggiore,  non  altro  campo 
rimane  alla  Navigazione  Generale.  Né  può  dessa  lagnarsi  contro  la  legge 
suiremigrazione,  giacché  fu  fatto  volontario  il  suo  di  farsi  vettore  di  emi- 
grazione, e  doveva  ben  averne  valutate  le  eventuali  conseguenze. 

Non  importa  che  la  legge  suiremigrazione  non  abbia  espressamente 
tolto  al  proprietario  della  nave  il  beneficio  di  sottrarsi  da  ogni  responsa- 
bilità derivantegli  dai  fatti  del  capitano  o  delle  altre  persone  delPequi- 
paggio,  abbandonando  la  nave  ed  il  nolo  esatto  o  da  esigere. 

Intanto  è  da  osservarsi  che  il  prefato  articolo  491  stabilisce  cotal  be- 
nefìcio al  proprietario  che  non  ha  contratto  obbligazione  personale;  ed 
invece  il  vettore,  verso  Temigrante,  contrae  l'obbligo  personale,  giusta 
i  surricordati  articoli  16  e  68  della  legge  e  del  regolamento  sulla  emigra- 
zione e  questo  basterebbe  in  ogni  caso  per  privarlo  del  benefìcio.  Poi  devesi 
osservare  ancora:  che,  appunto  la  ragione  ora  esposta,  non  era  mestieri 
escludesse  la  legge  esplicitamente  quel  benefìcio,  subito  che  essa  creava 
al  vettore  una  obbligazione  personale.  In  verità  poi  è  logico  che  contro 
remigrante  non  possa  il  vettore  legalmente  attuare  lo  abbandono  della 
nave  e  del  nolo.  Come  vorrebbesi  pretendere  che  l'emigrante,  privo  di 
mezzi  morali  e  materiali  ed  appunto  per  questo  tutelato  dalla  legge  in 
ogni  miglior  modo  possibile,  fosse  in  caso  di  ricevere  utilmente  la  nave, 
magari  sommersa  in  tutto  od  in  parte,  esistente  a  distanza  enorme  dal 
suo  luogo  di  residenza,  come  nel  caso  concreto,  per  poi  pagarsi  con  questa 
del  suo  danno  mediante  Tespletamento  del  non  semplice  processo  di  ven- 
derla e  di  ripartirne  il  ricavato  cogli  altri  creditori,  a  forma  dell'arti- 
colo 493  del  Codice  di  commercio  ? 

Le  difficoltà  di  ricupero  della  nave,  di  riscossione  dei  noli,  le  contro- 
versie faciU  nel  riparto  del  prezzo  di  vendita;  la  dispendiosità  non  indif- 
ferente portata  da  tutte  queste  pratiche,  aumentata  dalla  lontananza  in  cui 
dovrebbero  compiersi  ;  il  tempo  non  breve  indispensabile  per  tutto  questo 
compire,  renderebbero  vana  la  tutela  della  legge  in  prò  dell'emigrante. 
Ove  si  pensi  che  la  legge  sull'emigrazione  venne  fatta  appositamente  per 
garantire  l'emigrante  dalla  pronta,  semplice,  gratuita  effettuazione  dei 
suoi  diritti  e  per  garantirlo  contro  ogni  evento  che  ostacolasse  il  raggiun- 
gimento di  cotal  fine,  bisogna  assolutamente  persuadersi  che  l'istituto 
dell'abbandono  della  nave  e  del  nolo  venne  dalla  legge  escluso  nei  rap- 
porti fra  vettore  ed  emigrante.  Del  resto,  in  sostanza,  questi  concetti 
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fanno  capo  anche  a  replicati  responsi  della  Corte  Suprema,  avendo  la 
Cassazione  di  Roma  costantemente  fin  qui  seguita  la  ncassima:  «  Una 
volta  che  il  vettore  ha  richiesta  ed  ottenuta  la  patente  si  è  assunto  l'ob- 
bligo di  rispondere  del  fatto  del  comandante  della  nave  e  non  può  ricor- 
rere al  principio  della  legge  comune  per  disinteressarsi  dagli  obblighi 
contratti  in  forza  della  legge  speciale  cai  si  è  sottomesso  »  (Sentenza  13  feb- 
braio 1904  ed  altre.  Legge,  1904,  col.  1205;.  .Questo  disse  la  Cassazione 
in  riguardo,  è  vero,  alla  responsabilità  penale  del  vettore  di  emigrazione: 
ma  a  fortiori  va  applicato  anche  alla  sua  responsabilità  civile;  ben  sapen- 
dosi come  per  la  rispondenza  penale  occorra  qualche  cosa  di  più  che  per 
la  civile. 

Conviene  però  da  ultimo  dire  che  il  caso  in  termini  è  precisamente  pre- 
visto dall'articolo  91  del  regolamento  sull'emigrazione  e  ciò  per  comple- 
tamento di  motivazione,  subito  che  la  Navigazione  Generale  s'appoggia 
al  contrario.  L'articolo  stabilisce  che  il  danneggiato  avrà  diritto  all'inden- 
nità qualora,  salvo  i  casi  di  forza  maggiore,  sia  danneggiato  il  bagaglio 
dell'emigrante. 

Nel  caso  in  ispecìe,  come  già  si  disse  superiormente,  non  si  può  rite- 
nere la  forza  maggiore  che  non  si  riconcilia  coU'inves  ti  mento  della  nave 
contro  uno  scoglio  per  efifetto  di  non  conveniente  manovra  e  non  per  effetto 
di  mare  in  burrasca,  quindi  l'articolo  91  calza  a  perfezione.  Né  può  con- 
siderarsi caso  di  forza  maggiore  di  fronte  all'armatore  il  fatto  del  capitano 
o  dell'equipaggio,  come  vorrebbe  la  Navigazione  Generale,  per  la  ragione 
più  volte  detta  della  speciale  rispondenza  dell'armatore  vettore  a  sensi 
della  legge  sulla  emigrazione. 

Considerando  che  sul  quantum  debeatur  la  Navigazione  Generale, 
come  da  dichiarazione  espressa  fatta  dal  suo  procuratore  all'udienza  del 
giorno  3  dicembre,  non  fa  questione;  e  quanto  il  Tiepolo  domanda  ap- 
pare  conveniente  di  fronte  alla  specifica  prodotta  del  bagaglio  perduto,  di 
fronte  all'inutile  disagio  del  viaggio  intrapreso,  alla  perduta  o  quanto  meno 
allontanata  speranza  di  realizzare  i  suoi  progetti,  di  fronte  anche  allo  spa- 
vento pel  corso  pericolo  di  vita,  considerazioni  queste  dalle  quali  non  si 
può  prescindere  nel  calcolare,  agli  effetti  dell'articolo  26  della  legge,  il 
danno  che  vuol  essere  risarcito;  per  questi  motivi,  ogni  avversa  conclu- 
sione ed  eccezione  reietta; 

decide 

di  accogliere  integralmente  il  ricorso  dell'emigrante  Tiepolo  Umberto  di 
Anselmo,  da  Noale,  liquidando  a  suo  favore  ed  in  conforto  della  Naviga- 
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zione  Generalo  Italiana,  il  danno  sofferto  in  seguito  al  naufragio  del  pi- 
roscafo Sirio  nella  richiesta  somma  di  lire  1000. 

Le  spese  di  copia  della  presente  sentenza,  previste  in  lire  20,  sono 
poste  a  carico  della  parte  convenuta  soccombente. 

Cosi  deciso  in  Camera  di  Consiglio,  in  una  sala  della  regia  Prefet- 
tura di  Padova,  il  giorno  10  dicembre  1906. 

Luigi  Diola,  presidente. 
G.  Brisotto. 
E.  Indri. 

E.    TURAZZA. 

Camillo  obi  Breoanzc,  esteruore, 
Alberto  Riooni,  cancelliere. 


Sentenza  della  Commissione  arbitrale  per  remigrazione  dì  Pavia. 

LA 

COMMISSIONE  ARBITRALE  PER  L'EMIGRAZIONE 

presso  la 

RBGIA    prefettura    DI    PAVIA 

composta  dei  signori: 

Cav.  avv.  Pisani  Marco  Tullio,  presidente  del  Tribunale  civile  e  pe- 
nale, presidente;  avv.  Goffredo  Palazzi;  avv.  cav.  Giovanni  Venco;  dottor 
Giuseppe  Zanetti,  consigliere  di  Prefettura;  avv.  Stefkno  Brasi  ni,  sostituto 
Procuratore  del  Re. 

Ha  pronunciata  la  seguente 

Sentenza 

nella  controversia  promossa  con  ricorso  di  Francesco  Lucetti,  di  Lomello, 
nello  interesse  del  figlio  minorenne  Alessandro,  diretto  al  Prefetto  della 
provincia  in  data  2  settembre  corrente  anno, 


contro 


la  Navigazione  Generale  Italiana. 
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I 


PREMESSO    IN    PATTO 

che  il  ricorso  era  concepito  nei  seguenti  termini: 

«  Onorevole  Commisiariato  per  V Emigrazione, 

«  e  per  eeso  IlLmo  Signor  Prefetto  di  Paoia, 

«  Il  sottoscritto,  padre  dell'emigrante  Lucotti  Ales«ftndro,  d'apni  18, 
«  da  Lomello,  scampato  miracolosamente  dal  naufragio  del  Sirio,  pre- 
«  senta  domanda  di  indennità  di  lire  520.80,  oltre  al  riipbprso  delle  spese 
«  di  viaggio,  importo  effetti  di  vestiario  naufragato  col  Sirio, 

«  Chiede  inoltre  congruo  compenso  per  le  spese  di  malattia  sostenute 
«  dal  Lucotti  Alessandro,  calcolate  in  lire  50. 

«  Lomello,  2  settembre  1906. 

«  Il  ricorrente 

«  firmato:  Lucotti  Francesco  fu  Pietro, 

«  residente  in  Lomello  ». 

Che  tanto  il  Lucetti  Francesco,  quanto  l'Alessandro  comparvero  per- 
sonalmente all'udienza  del  giorno  19  novembre  ultimo  decorso; 

Che  la  Navigazione  Generale  Italiana,  comparsa  nauti  questa  Com- 
missione in  persona  del  suo  mandatario  speciale,  si  è  opposta  alla  do- 
manda, sollevando  formalmente  diverse  eccezioni  pregiudiziali  e  di  merito, 
concludendo  a  che  piaccia  alla  Commissione: 

In  via  pregiudiziale 

A)  dichiarare  la  propria  incompetenza  a  conoscere  la  domanda  del 
Lucotti  per  ragione  di  materia; 

B)  in  subordine  dichiarare  la  propria  incompetenza  per  effetto  della 
prevenzione  e  della  comunità  di  causa; 

C)  in  via  più  subordinata  sospendere  ogni  giudizio  sul  reclamo  fino 
a  ju«  cognito  del  processo  penale  in  corso. 

In  merito,  assolvere  la  convenuta  della  domanda  in  virtù  dell'ab- 
bandono della  nave  e  del  nolo;  e  dichiarare  inapplicabile  l'articolo  91 
del  regolamento  suir emigrazione  al  caso  in  esame,  trattandosi  di  caso  di 
forza  maggiore. 

La  Commissione 

Citati  .e  intesi  personalmente  tanto  l'attore,  che  persistette  nella  do- 
manda, quanto  il  procuratore  speciale  e  rappresentante  della  Navigazione 
Generale  Italiana, 
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ha  considerato  in  diritto: 

Sulle  questioni  pregiudiziali. 

Che  la  legge  del  31  gennaio  1901,  n.  23,  completata  dal  regolamenta 
approvato  con  regio  decreto  10  luglio  1901,  n.  275,  suIKem ignizione, 
è  nella  sua  essenza  legge  di  protezione  della  classe  povera,  ignorante, 
epperciò  debole,  alla  cui  tutela  il  diritto  comune  rilevasi  impotente  e 
inadeguato; 

Che  in  ciò  sta  la  ragione  e  conseguentemente  Tapplicazione  dei 
provvedimenti  eccezionali  scritti  a  favore  deiremigrante  la  cui  defini- 
zione è  data  dall'articolo  6  della  legge  in  colui  che  viaggia  in  3*  classe 
o  in  classe,  dal  Commissariato  dell'emigrazione,  equiparata  alla  3^  at- 
tuale. 

Quali  provvedimenti  in  sostanza  sono  diretti  a  far  si  che  l'emigrante 
abbia  giustizia  pronta,  gratuita  e  spoglia  d'ogni  formalità  procedurale, 
nelle  sue  controversie  contro  il  vettore  per  restituzione  di  somme,  per 
risarcimento  di  danni  e  per  ogni  controversia  relativa  alla  legge  sul- 
l'emigrazione (articolo  26  della  legge); 

Che  queste  late  espressioni  non  sembrano  suscettibili  delle  limita- 
zioni fatte  dalla  difesa  della  convenuta,  imperocché  la  legge  non  di- 
stingue tra  danno  e  danno  quanto  alla  causa  di  questo,  e  però  male 
a  proposito  la  convenuta  pretenderebbe  restringere  la  competenza  della 
Commissione  alle  questioni  relative  alla  tutela  della  persona  delVenU^ 
grante,  e  cioè  al  suo  umano  e  onesto  trattamento  prima  deW imbarco  e 
a  bordo  durante  il  oiaggio,  per  modo  che  egli  non  sia  esposto  ad  offèse^ 
e  patimenti,  né  sia  strumento  dHngiusto  guadagno,  cose  tutte  che  rien- 
trano per  fermo  negli  scopi  della  legge,  ma  che  non  gli  esauriscono, 
come  appare  dal  suo  intiero  contesto,  e,  per  rimanere  strettamente  al- 
l'argomento, com'è  testualmente  detto  dall'articolo  26  di  essa,  ove  il 
risarcimento  dei  danni  forma  una  categoria  distinta  da  altre  controversie 
«  relative  alla  sovraccennata  legge  ». 

Del  resto  che  lo  spirito  e  la  portata  della  lègge  siano  tali  da  creare 
una  vera  e  propria  giurisdizione  speciale,  cui  vadano  soggette  tutte  le 
controversie  occasionate  dal  trasporto  degli  emigranti  come  sopra  defi- 
niti, risulta  manifesto  dai  lavori  preparatori  e  dalle  discussioni  parla- 
mentari, durante  le  quali  non  mancò  chi  mise  in  rilievo  questa  grave 
innovazione  al  diritto  comune,  e  propose  la  soppressione  dell'articolo, 
che  fu  invece  difeso  dal  Ministro  di  grazia  e  giustizia  (Gian turco),  il 
quale,  premesso  trattarsi  di  una  materia  spedale  che,  per  la  condi- 
zione delle  persone,  per  l'obbiettivo  stesso  del  giudizio,  deo'essere  sot'- 
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iraiia  alla  magistratura  ordinaria;  e  ricordato  che  le  Commissioni 
istituite  colla  legge  del  1888  non  avevano  funzionato,  perchè  la  legge 
del  1888  lasciava  intatta  per  molti  altri  rispetti  la  giurisdizione  dei  Tri- 
bunali ordinari,  conchiudeva  che  fu  saggio  pensiero  della  Commissione 
e  del  Gooerno  quello  di  dettar  regole  di  competenza  cosi  larghe  che 
nessun  dubbio  possa  sorgere.  (Atti  parlamentari  —  Tornata  del  20  di- 
cembre 1900). 

Non  è  senza  pregio  osservare  come  tutti  i  progetti  di  legge  pre- 
sentati al  Parlamento,  compreso  quello  definitivo  sul  quale  fu  aperta 
la  discussione,  esprimono  genericamente  i  due  casi  di  restituzione  di 
somme  e  di  risarcimento  di  danni:  ma  che,  qua^i  non  fossero  abba- 
stanza ormai  comprensive  queste  espressioni,  si  volle  poi  aggiungere 
fi  ogni  controversia  relativa  alla  presente  legge  »,  ciò  che  mette  fuori 
dubbio  che  trattasi  di  un'amplificazione,  non  di  una  limitazione  del  pri- 
mitivo dettato  e  tanto  meno  che  la  competenza  delle  Commissioni  sia 
circoscritta  dalle  sole  controversie  intorno  alPosservanza  delle  disposi- 
zioni della  legge  medeisima. 

Che  importante  qualunque  sia  la  gravità  e  l'importanza  delle  que- 
stioni sottoposte  alla  Commissione  arbitrale  e  qualunque  sia  la  loro  na- 
tura, né  dovendosi  discutere  la  legge,  ma  unicamente  applicarla,  la 
Commissione  si  ritiene  competente  a  giudicare  dell'azione  di  danno  pro- 
posta dal  Lucotti  pel  figlio  minorenne,  che  campata  a  stento  la  vita  nel 
naufragio  del  piroscafo  Sirio,  ripete  in  oggi  con  moderazione,  della 
quale  giova  dargli  lode,  il  ristoro  delle  spese  vive  da  lui  incontrate  per 
malattia  sofferta  a  seguito  e  causa  del  patito  sinistro  e  la  restituzione 
del  prezzo  di  trasporto,  oltre  il  risarcimento  del  perduto  bagaglio,  pel 
quale  ultimo  caso  di  domanda  si  avrebbe  persino  nell'articolo  91  del  re- 
golamento una  precisa  disposizione,  che  esplicitamente  deferisce  la  rela- 
tiva controversia  al  giudizio  delia  Commissione  arbitrale. 

Che  non  meno  infondata  è  la  convenuta  nell'eccepire  sotto  altro  aspetto 
l'incompetenza  della  Commissione  in  base  all'articolo  104  del  Codice  di 
procedura  civile,  bastando  ad  eliminare  Tobbietto,  il  riflesso,  che  tanto 
la  connessione  quanto  la  prevenzione  in  detto  articolo  contemplate  all'ef- 
fetto di  eliminare  il  conflitto  tra  due  autorità  egualmente  competenti  sup- 
pongono che  la  causa  verta  fra  le  stesse  persone,  senza  di  che  manca  il 
primo  e  principale  elemento  perchè  si  abbia  la  cosa  giudicata. 

Ora,  se  altri  danneggiati  dal  sinistro  abbiano  prescelta  altra  via  e  se 
anche  verta  causa  in  proposito,  come  non  può  dubitarsi  pel  prodotto  cer- 
tificato della  cancellarla  del  Tribunale  di  Genova,  come  pure  se  possa  an- 
darsi incontro  a  diversità  di  giudicati,    sarà  questo  uno    dei    casi,  in  cui 
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sopra  una  deicrmioala  questione  possa  mTersì  disparità  di  gìurispradeaza. 
oome  avTÌene  dod  troppo  rarameota  dove  imperano  più  Corti  di  caasa- 
zìoDe,  ma  non  per  questo  fa  mai  detto  che  il  giudice  legittimamente  adito, 
debba  arrestarci  in  attesa  deU*applicazione  di  altra  giorìsdiziooi,  le  cai 
proouncìe  non  &ranno  mai  stato  rìmpetto  a  contendenti  diversi. 

Che  per  la  stessa  ragione  della  di  Tersità  di  persone  in  causa,  non 
crede  la  Commissione  di  doTersi  arresure  di  fronte  airioTocato  procedi- 
mento penaie  a  carico  di  Giuseppe  Picconi,  comandante  del  piroscafo 
Sirio^  quale  responsabile  del  tristo  aTrenimeoto,  non  apparendo  dal  pro- 
dotto certificato  della  cancelleria  penale  di  Genova,  che  il  processo  sia 
stalo  esteso  alla  Società  della  Navìgaiìone  Generale  Italiana,  sìa  perso- 
nalmente, sia  cinimenie  responsabile. 

Difettano  quindi  gli  estremi  essenziali  per  Tappi icabi li tà  delFarticolo  31 
del  Codice  di  procedura  per^a^. 

Ih    MEiOTO. 

Che  la  do;ta  divsenazioae  de^ia  Navigazione  Generale  Italiana  intomo 
all'efll<racia  e  alla  portata  giuridica  deirarticolo  491  del  Codice  di  comaiercio 
che  essa  ir.voca  a  sua  liberazione  in  seguito  ad  abbandono  da  essa  Catto 
della  nave  e  del  nolo,  cot:!ìcandolo  tra  gii  altri  al  Lucottì.  è,  ad  avriso 
della  Commissione,  irrilevante  alla  controversia  pel  semplice  riflesso  che 
la  ce  svenata  non  è  presente  in  giudizio  in  qualità  di  armsiore,  ma  beos: 
di  ve:tore,  qaii.ià  quesva  iodipendenie  d:i.Ia  prima*  tant'è  che  poò  esaere 
rappresec;ata  da  un  semplice  nole^iau»re.  e  che  ia  ogià  caso  é  esclusi- 
ramec^e  ger.'A  nei  rapporti  coll*e3ì:gT;icte.  dalla  legge  suiremigrazìoae, 
dilla  quale  il  ve;;ore  s;esso  npe:e  Vauionzcazioce  alla  propria  industria, 
che  a  sca  volia  oosuiais.^e  un  privilegio  sugli  aliri  esercecii  il  eommercio 
niar!;um:>.  Ora  è  evii^nze  che  se  il  ve:tore  ha  oh;es;o  e  ha  ouenuto  la 
pi.>?c;e  in  b-ase  alla  legge  sulla  em.  gramo  ne,  so;ioocser.dosi  con  ciò  a 
laiu  gii  obblighi  che  ne  derivano,  come  è  detto  ne  rarticolo  13,  terz'ol- 
t^ao  ra5X»ver>o,  e  come  s^a  s*r.;;o  nel" a  patente^  il  ex.  m:^ulo  cosiimis-^e 
rAldega:D  H  del  r.gola:sec:o;  e  q^iindi  se  la  so;:om:5s«o::e  alla  Commì<- 
5*oce  arc:-»rae,  d.  cu;  agli  arii.vl.  lf>  e  ?T  del  a  legge,  cosuiuisce  una 
iele  -or-izi^cLi  ie'la  nlaso-zia  pAienie,  van>  è  nfer^rsc  alle  norme  del  di- 
n;»  ^Ti-ze.  e  v:is.:  è  inv>Mre  U  l.:«er^  cosse  ree- la  generaìe  del  diritto. 
•:"=Ario  il  ve::."re  :oi  :a:;o  it  :x  ionrari^ia  l.cer.xa  ^a  do\;;:o  prev^cuxa- 
rzec*e  r»ii.a.'  «-arv*. 

Is  jlit.   icrtr  -.  il  ve::: -e  sì  è  asso«gge;a;o    ai  ur,   paiio   compromis- 
sc".:.  :re  rjTi*  t  i-ercir*;  ^o  di  ^ijkl^rrue  d.v^rsa   c.-r.>i  i;o->d  e  comete- 
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lenza,  così  può  costi  miro  implicita  rinunzia  a  qualunque  disposizione  che 
non  sia  d'ordine  pubblico  e  tale  certamente  non  è  il  diritto  di  abbandono, 
eccesioDe  essa  stessa  al  principio  per  cui  ognuno  risponde  delle  proprie  ob- 
bligaikioni  con  tutti  i  suoi  beni;  e  che  se  fu  introdotto  a  favore  della  na- 
vigazione marittima,  è  pur  sempre  un  diritto  personale  che  può  essere 
tanto  abdicato.,  quanto  prescritto,  di  guisa  che  il  vettore  riveste  anche  la 
qualità  di  armatore,  questa  rimane  necessariamente  subordinata  alla  prima, 
senza  la  quale  non  avrebbe  potuto  far  carico  di  emigranti. 

Che  di  fronte  alle  leggi  sull'emigrazione,  il  vettora  risponde  dei  propri 
obblighi  con  la  cauzione  (articolo  13,  ultimo  capoverso)  la  quale  dovrà  es- 
sere reintegrata  ogni  qualvolta  abbia  subito  diminuzione,  sotto  pena  di  de- 
cadenza della  patente. 

Non  deve  la  Commissione  preoccuparsi  delle  conseguenze  che  possono 
derivare  al  vettore  dairapplicazione  di  questa  precisa  e  categorica  dispo- 
sizione di  legge,  Tesecuzione  della  quale,  dopo  la  sentenza  arbitrale,  spetta 
al  Commissariato  deiremigrazione  (articolo  17,  quinto  capolinea);  come 
non  deve  seguire  la  convenuta  nelle  sue  considerazioni,  intorno  alla  fun- 
zione che  essa  attribuisce  alla  cauzione  e  che  sembrano  potersi  qualifi- 
care de  lege  eondenda  mentre  la  legge  in  vigore  ignora  le  distinzioni  e  le 
restrizioni  che  la  Navigazione  Generale  Italiana  vorrebbe  apportarvi  e 
mentre  la  Commissione  sarebbe  davvero  incompetente  ad  istituire  quei 
calcoli  di  proporzionalità  tra  il  valore  dei  ricuperi  e  del  nolo  e  le  obbli- 
gazioni dell'armatore  — -  del  quale  —  come  tale  —  la  Commissione  non  deve 
occuparsi. 

Che  per  queste  considerazioni  l'argomentazione  desunta  dairarticolo  491 
del  Codice  di  commercio,  come  non  ha  influenza  sulla  competenza,  cosi 
non  è  liberatoria  della  convenuta  sul  merito. 

La  convenuta  poi  ha  anche  eccepito  nella  conclusione  specifica,  la 
inapplicabilità  delParticolo  91  del  regolamento  sulla  emigrazione,  perchè 
il  fatto  del  capitano  e  dell'equipaggio  costituirebbe  per  essa  un  caso  di 
forza  maggiore. 

Ora,  a  parte  ogni  questione  intorno  al  concetto  della  forza  maggiore 
in  rapporto  alle  obbligazioni  del  vettore,  è  perentorio  in  proposito  il  fatto 
che  la  convenuta  nessun  attendibile  elemento  di  prova  ha  addotto  per 
giustificarla,  essendosi  limitata  alla  produzione  del  certificato  constatante 
la  pendenza  di  un  giudizio  penale  contro  il  comandante  del  piroscafo  ed 
avendo  fatto  esclusivamente  a  fidanza  sull'abbandono  per  essa  fatto  della 
nave  e  dei  noli,  circostanze  che  superiormente  vengono  giudicate  irrile- 
vanti alla  controversia. 
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Devesi  perciò  applicare  la  consueta  formula  che  il  convenuto  nella  sua 
eccezione,  per  mancanza  di  adeguata  prova,  soccombe. 

Che  avendo  ad  esaminare  le  domande  specifiche  inoltrate  dal  Lucotti, 
la  Commissione  ritiene  dovuto  il  rimborso  del  biglietto  di  imbarco,  sbor* 
sato  dal  Lucetti  pel  non  effettuato  viaggio,  e  il  rimborso  delle  spese  di 
malattia  debitamente  giustificate,  che  si  ritengono  nella  esposta  somma 
di  lire  50. 

Non  può  la  Commissione  assegnare  la  chiesta  indennità  di  lire  500, 
presunto  valore  del  bagaglio  perduto,  perchè  non  fu  data  prova  suffi- 
ciente che  a  tale  somma  ammontasse,  ma  sopratutto  perchè  dal  biglietto 
dì  imbarco  raffrontato  all'articolo  91  del  regolamento,  la  responsabilità 
<^l  vettore  rimane  limitata  alla  complessiva  somma  di  lire  100. 

Per  questi  motivi  : 

La  Commissione  provinciale,  ogni  contraria  eccezione  reietta,  giudi- 
cando in  via  arbitra  mentale  sul  proposto  ricorso, 

condanna 

la  Navigazione  Generale  Italiana  a  pagare  all'istante  Lucetti  Fraocosco 
la  complessiva  somma  di  lire  342  per  le  causali  suespresse,  mandando  al 
Commissariato  per  l'emigrazione  di  prelevare  la  somma  stessa  dalla  cau- 
zione della  Navigazione  Generale  Italiana,  quale  vettore  di  emigranti  a 
norma  di  legge. 

Cos'i  deciso  in  Pavia,  addi  27  dicembre  1906. 

Firmati:  Pisani,  presidente, 
Goffredo  Palazzi. 
Vengo  Giovanni. 
Zanetti. 
BaASiNi. 
N.  Topi,  cancelliere. 
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ATTI  DEL  COMMISSARIATO  DELL* EMIGRAZIONE 


Compagnie  di  navigazione,  armatori  e  noleggiatori,  a  cui  fu  concessa 

patente  di  vettore  per  l'anno  1907. 

Diamo  qui  appresso  un  elenco  delle  Compagnie  di  navigazione, 
degli  armatori  e  dei  noleggiatori,  che,  al  1*"  gennaio  1907,  avevano  pa- 
tente di  vettore,  con  l'indicazione  delle  linee  di  navigazione  esercitate, 
delle  cauzioni  prestate  a  garanzia  delle  operazioni  d'emigrazione  (1), 
dei  piroscafi  inscritti  in  patente  (S),  e  dei  mandatari,  delegati  alla 
firma  e  procuratori  nei  porti  d'imbarco,  autorizzati  dal  Commissariato. 
Pei  vettori,  società  anonime,  si  indica  anche  il  capitale  sociale  effetti- 
vamente versato  (3). 

Le  patenti  —  le  quali,  come  è  noto,  hanno  normalmente  la  durata 
di  un  anno  —  sono  state  concesse,  in  maggioranza,  con  decorrenza 
dal  1°  gennaio  1907.  Per  quelle  concesse  con  decorrenza  diversa  sono 
indicate  le  rispettive  date. 

Vettori  nazionali. 

IVavigazione  (venerale  ItalJaDa. 

Società  anonima,  con  sede  principale  in  Roma  —  Capitale  versato  lire  54,000,000. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  fSOyQOO. 

,,.      .  ,    \  Crespi  Agostino,  fii  Francesco. 

Direzione  generale  {  «.,  /;  «.  ,    ,     è    j:>    • 

■*  /  Fileti  Michele,  fu  Enrico. 

Delegati  alla  firma  in  materia  di  emigrazione. 


Genova  —  Moreno  Enrico,  di  Filippo. 

Trucco  Angelo,  fu  Paolo. 

Pruzzo  Giuseppe,  di  Girolamo 

Gallo  Bartolomeo  Giuseppe, 

fu  Ippolito. 
Bruno  Luigi,  fu  Giacomo. 

Napoli  —  Palau  Adolfo,  di  Salvatore. 

Ferrerò  Michele,  fu  Domenico 

Berti  Domenico,  di  Giuseppe. 


Palermo  —  Medici  Gaetano,  di  Trifonio. 

Di  Salvo  Giacomo,  di  Vin- 
cenzo. 

(Jgdulena  Giovanni,  di  Fran- 
cesco. 

Boma      —  Barzilai  Giusto,  di  Giuseppe. 

Rosati  Alfredo,  di  Filippo 

Venezia  —  Caprile  Tito,  di  Tito. 

Messina  —  Wrzy  Gustavo,  di  Domenico. 


(1)  Le  cauzioni  depositate,  a  norma  di  legge,  presso  la  Gassa  dei  depositi  e  prestiti, 
SODO  costituite  da  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato.  Si  iodica  il  valore  nominale  dei 
titoli  che  costitaiscono  la  cauzione. 

(2)  Dei  piroscafi  si  indicano  i  principali  dati  caratteristici.  Circa  la  velocità  è  da  avver- 
tire che,  nella  prima  colonna,  è  segnata  la  velocità  desunta  dalla  prova  speciale  e  da  altre 
prove  (a  norma  delVart  96  del  regolamento  suir  emigrazione)  :  e  nella  seconda,  gaella 
inedia  accertata  nei  viaggi  compiuti  in  servizio  di  emigrazione,  dall'attuazione  della  vigente 
legge  a  tatto  settembre  1906.  Circa  il  tonnellaggio,  si  riferiscono  cifre  desunte  in  maggio- 
ranza dai  certificati  di  proprietà  dei  piroscafi. 

(3)  Le  notizie  sul  capitale  delle  singole  società  sono  desunte  dagli  atti  depositati  presso 
il  Commissariato. 
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Linee  di  navigaaione. 

Italia-Nuova  York. 
Italia-Nuova  Orleans. 
Italia-Rio  de  Janeiro  e  Santos. 
Italia-Montevideo  e  Buenos  Aires. 


Piroscafi  inserita  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandiera 

Anno 
di  costni zione 

Tonnellaggio 

Velocità 

lordo 

netto 

alle 
prove 

inedia 
con- 
statata 

nei 
viaggi 

Umbria 

Liguria 

Sicilia 

Sardegna  .... 
Lombardia  .  .  . 
Regina  Margherita 

Orione 

Perseo    

Lazio 

Sannio 

Campania.  .  .  . 
Il  Piemonte  (1).  . 


Italiana 
Id. 
Id. 
Id. 
Id 
Id. 
Id. 
Id. 
Id 
Id. 
Id. 
Id. 


1902 
1901 
1901 
1901 
1901 
188i 
18a3 
1883 
1899 
1899 


1901 


5,260 
5426 
5,602 
5,602 
5,126 
3,577 
4,161 
4,158 
9,196 
9,203 
9,000 
6,024 


3,380 
3,323 
3,594 
3,594 
3,323 
1,933 
2,296 
2,291 
5,846 
5,801 
5,618 
3,380 


14.  75 
15. 41 
15.06 

15.  , 
15  06 
16.76 
14.80 
14.88 
13.42 
14.00 
14  82 
12.    . 


14.67 
13.37 
13.87 
13.71 
13  44 
14.87 
14.70 
14.48 
12.13 
12  17 


11.73 


(1)  Piroscafo  preso  a  nolo,  di  cut  è  armatrìce  la  Ditta  Luigi  Capaccio  e  C,  di  Torino. 


La  Veloce. 

Società  anonima,  con  sede  principak  iu  Genova  —  Capitale  versato  lire  11,000,000. 
Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  180,(XX). 


Direttore:  Brunelli  Domenico,  fu  Gilberto. 
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Delegati  aUa  firma  in  materia  di  emigrazione. 


Genova  —  Gallo  Ippolito,  di  Bartolomeo 
capo  del  2®  ufficio. 

Gallo  Nicolò,  iù  Ippolito. 

Mosti  Antonio,  dì  Sabatino. 

Contesso  Guido,  di  Felice. 
Balermo  — 


Messina  — 


Napoli  —  Mattioli  Raffaele,  fu  Francesco. 
Pappacoda    Roberto    di   Pa- 
squale. 
Prencipe  Francesco,  di  Gio- 
vanni. 
Giannone  Giovanni,  di  Andrea,  e  Torregrossa  Pasquale,  di  Francesco 
Paolo,  per  la  Sicilia,  escluse  le  provincie  di  Messina,  Catania  e  Sira- 
cusa, ma  compresi  i  circondari  di  Mistretta  (Messina)  e  di  Nicosia  (Ca- 
tania). 
Meduri  Luifi,  di  Carmine,  per  le  provincie  di  Reggio  Calabrifl,  Messina, 
Catania  e  Siracusa,  esclusi  i  circondari   di   Mistretta  (Messina)  e  di 
Nicosia  (Catania). 


Linee  di  navigazione. 

Italia-Nuova  York. 

Italia-Centro  America  (La  Guayra.  Puerto  Gabello,  CuraQao,  Sabanilla,  San  Do- 
mingo e  Colon). 

Italia-Rio  de  Janeiro  e  Santo». 
Italia-Montevideo  e  Buenos  Aires. 

Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandiera 

Anno 
costruzione 

Tonnellaggio 

VELOcrrÀ 

lordo 

netto 

alle 

media 
con- 
statata 

t3 

prove 

nei 
viaggi 

lUlìa 

Brasile  .... 
Argentina.  .  . 
Savoia  .... 
Nord  America  . 
Venezuela .  .  . 
Centro  America 
Washington.  . 
Città  di  Napoli . 
Città  di  Milano. 
Città  di  Tonno. 


Italiana 

1905 

5,300 

3,381 

15.09 

Id. 

1905 

5,269 

3,358 

15  47 

Id. 

1905 

5,300 

3,420 

14  35 

Id. 

1897 

5,279 

3,361 

17.33 

Id. 

1882 

4326 

2,485 

14.    , 

Id. 

1898 

3,531 

2,227 

14.41 

Id. 

1897 

3,481 

2,201 

13.15 

Id. 

1880 

2,833 

1,845 

13.13 

Id. 

1871 

4,125 

2,666 

13.04 

Id. 

1897 

4,041 

2,571 

13.05 

Id. 

1897 

4,040 

2,569 

13  26 

14.47 
14.29 
14.10 
13.96 
13.21 
13.25 
13.43 
12.92 
13.03 
11.49 
11.81 
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L«loyd  Italiano. 

Società  anonima  con  sede  in  Genova  —  Capitale  versato  lire  90,600,000. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  200,000. 

Direttore  della  società:  Biancardi  Dionisio,  di  Luigi. 


Delegati  alla  firma  in  materia  di  emigrazione. 

Genova   —  Poli  E.  B.,  fu  Sebastiano. 

Bertolotto  Ippolito,  di  Vincenzo. 
Catto  Antonio  G.  B.  di  Francesco. 

Napoli     —  Manzitti  Oreste,  fu  Francesco,  Direttore  della  sede. 
Bertelli  Urbano,  fu  Carlo. 

Palermo  —  Laurìa  Michele,  di  Andrea. 

Poiero  Nunzio,  fu  Bartolomeo. 

Messina  —  Novelli  Antonio,  dì  Pietro. 

Sicuro  Giacomo,  fu  Antonino. 


Linee  ai  navigazione. 

Italia-Nuova  York,  con  eventuale  prolungamento  a  Nuova  Orleans. 
Italia-Rio  de  Janeiro,  Santos,  Montevideo  e  Buenos  Aires. 

Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandiera 

Anno 
costruzione 

Tonnellaggio 

Yelocitì 

lordo 

netto 

alle 

media 

con- 

staUta 

•*4 

prove 

nei 
viaggi 

Florida 


Mendoza 


Indiana 


Cordova. 


Luisiana 


Virginia 
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Italiana 

19(fò 

5,112 

3,231 

14.70 

Id. 

1905 

7,217 

4,703 

13.50 

Id. 

1905 

5,106 

3,227 

13.52 

Id. 

1906 

4,818 

3,106 

15.03 

Id. 

1906 

4,983 

3,061 

15.03 

Id. 

1906 

5.181 

3,161 

14.74 

13.52 


14.22 


12.64 


14.47 


13.35 
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Lig^ure-Brasillana. 

Società  anonima,  con  sede  in  Genova  —  Capitale  versato  lire  2,500,000. 
Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  ì  60,000. 


Amministratore  delegato:  Gustavo  Gavotti,  fu  Novarino. 


Delegati  alla  firma  in  maceria  di  emigrazione 

e  procuratori. 

Genova   —  Cormagi  Domenico,  di  Salvatore,  delegato  alla  firma. 
Napoli    —  Sibuè  Du  Col  Alfredo,  di  Pietro,  procuratore. 
Palermo  —  Melodia  Umberto,  di  Federico,  procuratore. 
Messina  —  Chillemi  Giuseppe,  fu  Antonino,  procuratore. 

Linee  di  navigazione. 

Italia-Rio  de  Janeiro  e  Santos. 

Italia-Moutevideo  e  Buenos  Aires  (con  approdo  eventuale  a  Rio  de  Janeiro 
e  Santos). 

Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandiera 

Anno 
costruzione 

Tonnellaggio 

Velocità 

lordo 

netto 

alle 

media 
con- 
statata 

prove 

nei 
viaggi 

Minas. 


Rio  Amazonas 


Re  Umberto 


Italiana 

1891 

3,060 

1,973 

12.28 

Id. 

1891 

3,174 

2,063 

12.13 

Id. 

1892 

3,164 

2,066 

12.43 

10.98 


10.98 


11.26 
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Italia. 


Società  anonima,  con  sede  io  Genova  —  Capitale  versato  lire  8,000,000. 
Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  196,719  (1). 


Delegati  alla  firma  in  materia  di  emigrazione 

e  procuratori. 

Genova   —  Passalacqua  Marco,  di  Giovanni,  delegato  alla  firma. 
Napoli    —  Montereggio  Paolo,  di  Nicolò,  procuratore. 
Palermo  —  Orlando  Filippo,  di  Giuseppe,  procuratore. 
Messina  —  Toro  Giovanni,  di  Giuseppe,  procuratore. 

Linee  di  ìutvigazione. 

Italia-Nuova  York. 

Italìa-Montevideo  e  Buenos  Aires  (con  scalo  eventuale  a  Santos). 

Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandiera 


§ 

Tonnellaggio 

Velocità 

.s 

a  ? 

media 

55 

alle 

con- 

ti 

lordo 

netto 

statata 

prove 

nei 

"O 

viaggi 

Siena  .  . 
Bologna . 
Ravenna 
Toscana. 


Italiana 

1905 

4,906 

3,117 

13.21 

Id. 

1905 

4,a54 

3,092 

13.20 

Id. 

1901 

4,251 

2,748 

12.85 

Id. 

1900 

4,251 

2,748 

12.90 

12  62 
13.17 
12  37 
12.14 


(1)  Valore  nominale  delle  obbligazioni  ferroviarie  3  "*/»,  portanti  Tinteresse  annuo 
netto  di  lire  8,580. 
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Società  anonima  genovese  di  naTig^azione  a  vapore  (1). 
Sede  in  Genova  —  Capitale  versato  lire  325,000. 

I 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  140,000. 
Amministratore  delegato:  Pastorino  Gerolamo,  di  Pietro. 

Delegati  alla  firma  in  materia  di  emigrazione 

e  procuratori. 

Genova  —  Bisio  Luigi,  di  Lazzaro,  delegato  alla  firma. 
Campi  Luigi,  fu  Agostino,  capo  del  ^  ufficio. 

Napoli    —  Naldi  Eugenio,  fu  Michelangelo,  procuratore. 

Palermo  —  Lipari  Salvatore,  fu  Sebastiano,  procuratore. 

Messina  —  Mangeruva  Vincenzo,  fu  Antonio,  procuratore.. 

Linea  di  navigazione, 
Italia-Montevìdeo  e  Buenos  Aires. 

Piroscafo  inscritto  in  patente. 


PIROSCAFO 


Bandiera 


DO 

uzione 

Tonnellaggio 

ViLoaxÀ 

media 

1    a:s 

9'% 

lordo 

netto 

alle 

con- 
statata 

prove 

nei 
viaggi 

Volturno  (2) 


Govemor 


Inglese 


Italiana 


1906 


1881 


3,586 


2,677 


?,284 


1,757 


14.61 


11.90 


10  53 


(1)  La  patente  fu  concessa  con  decorrenza  dal  17  dicembre  ]906. 

(2)  Piroscafo  preso  a  nolo,  del  quale  è  armatrìce  la  "  Volturno  Steamship  Company 
Limited  „  di  Londra. 
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Otiavio  Zino,  di  Giuseppe. 

(con  domicilio  in  Genova). 


Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  1^,000. 


Delegati  aUa  firma  in  materia  di  emigrazione 

e  procuratori. 

Genova   —  Gormagi  Angelo,  fu  Salvatore,  delegato  alla  firma. 
Napoli    —  Guercia  Mario,  fu  Alfonso,  procuratore. 
Palermo  —  Giustiniani  Giovanni,  di  Giorgio,  procuratore. 
Messina  —  Giunta  Giuseppe,  procuratore. 


Linee  di  navigazione. 


Italia-Nuova  York. 
Italia-Nuova  Orleans. 
Italia-Rio  de  Janeiro  e  Santos. 
Italia-Montevideo  e  Buenos  Aires. 


Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandiera 

Anno 
di  costruzione 

Tonnellaggio 

Velocità 

lordo 

netto 

alle 
prove 

media 
con- 

sUUU 
nei 

viaggi 

Equità 


Attività 


Italiana 
Id. 

1885 
1889 

3,318 
2,473 

2,138 
1,615 

11.53 
11.54 

11.16 


10.75 
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La  Patria. 

Società  anonima,  con  sede  in  Napoli  —  Capitale  versato  lire  150,000. 
Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  240,000. 

Amministratore  delegato:  De  Luca  Vincenzo,  fu  Antonio. 


Delegati  alla  firma  in  materia  di  emigrazione 

e  procuratori» 

napoli    —  De  Luca  Carlo,  di  Vincenzo,  delegato  alla  firma. 
Genova   —  Bosso  Andrea,  di  Pietro,  procuratore. 
Palermo  —  Schimicci  Vittorio,  fu  Lorenzo,  procuratore.  . 
Messina  —  Pizzi  Ernesto,  di  Bonaventura,  procuratore. 

Linea  di  navigazione. 

Italia-Nuova  York. 
Italia-Nuova  Orleans. 
Italia-Montevideo  e  Buenos  Aires. 


Piroscafi  inscritti  in  patente. 


Bandiera 

1 

Anno 
di  coatruzione 

Tonnellaggio 

Velocità 

PIROSCAFI 

lurdo 

netto 

alle 
prove 

media 
con- 
statata 

nei 
viaggi 

Madonna  (1) 

Roma(l) 

Francese 

Id. 

Id. 
Italiana 

1905 
1901 
1903 

1882 

5,551 
5,427 
5,253 
3,119 

3,170 
5,085 
4,897 
3,025 

18.31 
17.10 
17.78 
13  44 

14.54 
14.18 

Germania  (1) 

Massilia 

13.50 
11.49 

(1;  PiroscJtfj  preso  a  nolo,  del 

quale  è  arn 

lati-ice  1 

a  ditta  Cyprien  Fab 

re,  di  Mar 

siglia. 
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Società  An^lo-It altana  per  nole^rsi  marlUimi. 

Società  anonima,  eoo  sede  in  Napoli  —  Capitale  yereato  lire  150,000. 
Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  180,000  (1). 

Direttore:  Borriello  Giuseppe,  dì  Giovanni. 


Frocuratori. 

Getiova  —  Ferrè  Gostaniino,  di  Pietro,  procuratore. 
Palermo  —  Mattina  Leopoldo,  fu  Antonino,  procuratore. 
Messina  —  Quattrini  Salvatore,  di  Francesco  Paolo,  procuratore. 


Linee  di  navigazione. 


Italia-Nuova  York. 
'      Italia-Nuova  Orleans. 


Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandiera 

• 

Anno 
di  costruzione 

Tonnellaggio 

Velocità 

lordo 

netto 

aUe 
prove 

media 
con- 
futata 

nei 
viaggi 

lUlia(2j    . 
Calabria  (2) 
Perugia  (2) 
Algeria  (2). 


Inglese 


Id. 


Id. 


Id. 


1904 

i.j-oe 

3,005 

1901 

4,376 

2,588 

1901 

4,348 

2,566 

1891 

4,484 

2,909 

15.67  1    13.03 


14.04  i    11.88 


13.60      11.67 


11.58      10  57 


(1)  La  eaiizione  A  costituita  da  600  obbligarioni  ferroviarie  al  3  per  cento  pel  valore 
nominale  di  lire  900.000,  portante  l'interesse  lordo  annoo  di  lire  9,000. 

(8)  Piroscafo  preso  a  nolo,  del  quale  è  arroatrlce  la  «  Anchor  Line  (Henderson  Brothers)  • 
di  Glasgow. 
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Foroarl  f^lnseppe,  di  Ferdinando. 

(Sede  in  Roma). 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  2^,000. 


Delegati  alla  firma  in  materia  di  emigrazione 

e  procuratori. 
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Roma 

Genova 

Napoli 

Palermo 

Messina 


Crisci  Francesco,  di  Domenico,  delegato  alla  firma. 
Corso  Emanuele,  di  Francesco,  procuratore. 
Fomari  Biagio,  di  Ferdinando,  procuratore. 
Marìnuzzì  Michele,  fu  Francesco,  procuratore. 
Calabrese  Riccardo,  di  Giuseppe,  procuratore. 


Linee  di  navigazione. 


Italia-Nuova  York. 
ItaUa-Nuova  Orleans. 
Italia-Montevideo  e  Buenos  Aires. 


Piroscafi  inscritti  in  patente. 


Bandiera 

Anno 
di  costruzione 

Tonnellaggio 

Velocità 

PIROSCAFI 

lordo 

netto 

alle 
prove 

media 
con- 
statata 

nei 
viaggi 

Francesca  (1) 

Sofia  Hohenberg  (1)   .... 

Austriaca 
Id. 

1905 

4,950 
5,491 

3,300 
3,521 

13.50 
14.41 

11.82 

(1)  Piroscafo  preso  a  nolo,  di  cui  è  proprietaria  V  «  Unione  Austriaca  di  Navigasione  »,  di 
Trieste. 
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Vattori  stranieri. 


Hambnrg-Amerikfi  Llnle. 


Società  anonima  •  Capitale  versato  marchi  100,000,000. 
Sede  del  mandatario:  Genova. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  160,000. 
mandatario:  Ferrari  Tomatteo,  di  Angelo. 


Proeur(Uori. 

Napoli    —  Strada  Ugo,  fa  Primo,  procuratore. 
Palermo  —  Luna  Antonino,  di  Giovanni,  procuratore. 
Messina  —  Agresta  Santo,  dì  Domenico,  procuratore. 


Italia-Nuova  York. 
Italia-Brasile  (1). 
]talia.Plata(1). 


Linea  di  navigazione. 


Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PmOSGAFI 


Bandiera 


no 
razione 

Tonnellaggio 

Velootì 

media 

alle 

con- 

<  O 

lordo 

netto 

8UUU 

•p« 

prove 

nei 

1 

viaggi 

Deutschland 


Moltke 


Hamburg 


Prinz  Oscar 


Prinz  Adalbert 


Tedesca 

1901 

16,502 

5,162 

22.06 

Id. 

1901 

12,a3o 

7,633 

15  17 

Id. 

1899 

10,599 

6.597 

14.23 

Id. 

1902 

6,026 

3,845 

14.30 

Id. 

1902 

6,029 

3,796 

13.11 

20  18 


14.66 


14.59 


11.88 


12.07 


(1)  Per  i  soli  piroscafi  Prins  Oscar  e  Prins  Adalbert, 
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IVorddeutscher  Uoyd  di  Brema. 

Società  anonima  -  Capitale  versato  marchi  90,000,000. 
Sede  del  mandatario:  Napoli. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  220,000, 
Mandatario:  De  Luca  Vincenzo,  fu  Giacomo. 

Ddegati  alla  firma  in  materia  di  emigrazione 

e  procuratori, 

Napoli    —  Casella  Odoardo,  fu  Luigi,  delegato  alla  firma. 

De  Luca  Paolo  Emilio,  di  Vincenzo,  delegato  alla  firma. 

Genova  —  Saviotti  Carlo,  fu  Pietro,  procuratore. 

Palermo  —  Fabbricatore  Matteo,  fu  Salvatore,  procuratore. 

Messina  —  Conforti  Giuseppe,  di  Raffaele,  procuratore. 


Linea  di  navigazione. 


Italia-Nuova  York. 


Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandiera 


d 
o 

si 

O 


Tonnellaggio 


lordo    I    netto 


VsLoaTl 


aUe 
prove 


media 
con- 
statata 

nei 
viaggi 


Prinzess  Irene 


KOnig  Albert. 


KOnigin  Luise 
Barbarossa  . 
Neckar  .  .  . 
Weimar.  .  . 
Gera  .... 


Tedesca 

1900 

10,881 

6,687 

17.48 

Id. 

1899 

10,643 

6,590 

16.03 

Id. 

1896 

10,711 

6,833 

15  67 

Id. 

1896 

10,915 

6,564 

14.75 

Id. 

1900 

9,835 

6,170 

13.46 

Id. 

1891 

4,996 

3,176 

13.84 

Id. 

1890 

5,005 

3,166 

13.00 

14.78 
14.91 
14.42 
14.00 
13.69 
12.53 


13.78 
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IVhlte  Star  Line  (1). 


Società  anonima  -  Capitale  versato  L.  st.  750,000. 

Sede  del  mandatario:  Genova. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  200.000. 


Mandatario:  Buscaglione  Giovanni,  di  Antonio. 

Procuratori. 

Napoli    —  Ferretti  Nicola,  fu  Giovanni,  procuratore. 
Fùlertno  —  Santangelo  Cesare,  di  Giovanni,  procuratore. 
àfessina  —  Agresta  Antonio,  fu  Domenico,  procuratore. 


Linee  di  navigazione. 


Italia-Nuova  York. 
Italia-Boston. 


Piroscafi  inscritti  in  pentente. 


PIROSCAFI 


Bandibrà 

0} 

a 
o 

gl 

^8 

Tonnellaggio 

Velocità 

alle 

media 
con- 

lordo 

netto 

sUUU 

prove 

nei 

"O 

viaggi 

Celtic.  . 
Cedric  . 
Republic 
Cretie.  . 
Canopic. 
Romanie 


Inglese 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


1901 

21,950 

13,525 

1903 

21,035 

13,520 

1903 

15,378 

9.742 

1902 

15,518 

8,663 

1900 

12,097 

7.717 

1898 

11,394 

7,416 

I 

16. 01  16. 26 

16,04  — 

14.07  '  14.94 


13.90 
15.26 
15.30 


14.15 
14.40 
14.22 


(1)  La  patente  fu  concessa  con  decorrenza  dal  4  dicembre  1906.  I  piroscafi  Ctltie^ 
Cédrie  e  Cretie  sono  adibiti  alla  linea  di  Nuova  York  ed  i  piroscafi  Eepublic,  Canopic 
e  Romanie  alla  linea  di  Boston. 
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Compagnia   transatlanUca   di    Barcellona. 

Società  anonima  -  Capitale  versato  pesetas  14,952,000. 

Sede  del  mandatario:  Napoli. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  220,000. 

Ratti  Cesare  di  Valentino,  mandatario. 

Procuratori, 

Genova   —  Cocchi  Enrico,  fu  Pietro,  procuratore. 

Palermo  —  Cianciolo  Luigi,  di  Francesco  Paolo,  procuratore. 

Linee  di  navigazione, 

Italia-Nuova  York. 

Italia-Centro  America  (Puerto  Rico,  Habana,  Puerto  Limon,  Colon,  Sabaniila, 
Curaqao,  Puerto  Cabello,  La  Guayra  e  Vera  Cruz). 

Italia-Montevideo  e  Buenos  Aires. 


Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandiera 


Anno 
costruzione 

Tonnellaggio 

Vklc 

lordo 

netto 

alle 

-5 

prove 

media 
con- 
statata 

nei 
viaggi 


Leon  XIII .  .  . 
P.  de  Satrostegui 
Montevideo  .  . 
Manuel  Calvo  .  , 
Montserrat.  .  . 
Buenos  Aires.  . 
Antonio  Lopez . 
Catalufia   .   .   . 
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Spagnuola 

1888 

4,686 

2,950 

1 
14.82 

Id. 

1890 

4,650 

2,718 

1-2.60 

Id. 

1888 

5,188 

3,343 

13.    , 

Id. 

1892 

5,600 

3,411 

13.    , 

Id. 

1889 

4,390 

2,305 

13.79 

Id. 

1888 

5,322 

3,765 

14. 82 

Id. 

1891 

6.238 

4,(fò9 

13.25 

Id. 

1883 

3,7a5 

2,247 

13.08 

3.08 
13.51 
12  36 
12.11 
12.70 
11.98 
11.76 
12.  a5 
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Soclété  Generale  de  Transporis  marlllmea  à  vapear 

de  Af  arse! Ile. 

Società  anonima  -  Capitale  versato  franchi  9.000,000. 
Sede  del  mandatario:  Genova. 

Gaazìone  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  180,000. 
Mandatario  :  Giovanelli  Francesco,  di  Carlo. 


lYocuratori. 

Napoli    —  Migliaccio  Domenico,  di  Giovanni,  procuratore. 
Paitrmo  —  Lojacono  Pietro,  di  Michele,  procuratore. 

Linee  (fi  narigturione. 

Italia-Hontevideo  e  Buenos  Aires. 

Itatia-Rìo  de  Janeiro  e  Santos-Montevidco  e  Buenos  Aires. 


Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandiera 


Formosa 
Pampa  . 
Algerie  . 
Espagne. 
France  . 
Italie  .   . 


Aquitaìne 
Provence 
Les  Alpes 


s 

o 

^  o 


Francese!  1906 

I 
I 

Id.       1  19UH 


Id. 

Id 

Id. 

id. 

Id. 

Id. 

Id 


.  1901 
■  1S91 
;  1«>7 
I  1S1C> 
1«»1 
18S4 


Tonnellaggio 


lordo        netto 


YBLOcrrÀ 


media 
alle     I     con- 

<  statata 
prore    |      nei 
viaggi 


4.469  ;    2,877      15.67  .  — 

I 

4,469  I    e,877      16.05  ;  — 

i  1 

4,i68  ■    IJOO      13.17  I  13.3:2 

4,109  '    3,665       13.06  13.30 


4,269       2,7iO      13  60  j  12  91 

13.05  12  81 

13.01  !  11.79 

13.08  I  12  71 


4.160  2.695 
3.215  2,187 
2,453       1.S15 


ISS2       4.16*       2,751       13.06  I    11.93 
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Compagnie  Oénérale  Transatlantlqne. 

Società  anonima  -  Capitale  versato  franchi  40,000,000. 

Sede  del  mandatario:  Roma. 

Cauzione  prestata  per  le  operazioni  di  emigrazione  lire  160,000. 

Mandatario:  Corner  Luigi,  di  Napoleone. 


Linea  di  navigazione. 


Le  Havre-Nuova  York. 
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Piroscafi  inscritti  in  patente. 


PIROSCAFI 


Bandiera 

Anno 
costruzione 

Tonnellaggio 

Velocità 

lordo 

netto 

alle 

media 
con- 
statata 

.p4 

prove 

nei 
viaggi 

La  Provence .  . 

La  Savoie  .   .  . 

La  Lorraine  .  . 

La  Tournine .  . 

La  Gascogne  . 

La  Bretagne .  . 
La  Champagne. 


Francese 

1905 

13,787 

3,868 

22.   , 

Id. 

1901 

11,869 

2,262 

22.21 

Id. 

1900 

11,869 

2,262 

22.   , 

Id. 

1891 

9,132 

2,441 

19.50 

Id. 

1886 

7,630 

2,889 

18.91 

Id. 

1886 

7,302 

2,511 

18.50 

Id. 

1886 

7,277 

2,528 

18.65 
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AVVERTENZE   AGLI   EIIGIAIUTI 

intomo  ad  alcuni  paesi  esteri 


Germania  {Circolare  n.  190,  in  data  8  marzo  1907).  —  Il  regio 
Console  generale  in  Lussemburgo  comunica  che  numerosi  operai 
italiani  si  trovano  colà  disoccupati  perchè  il  freddo  persistente  im- 
pedisce che  vengano  ancora  ripresi  i  lavori  di  costruzione  all'aperto 
e  non  vi  è  più  richiesta  di  mano  d'o[)era  per  le  miniere. 

Sviserà  (Circolare  n.  188,  in  data  27  febbraio  1907).  —  Il 
R.  Addetto  deiremigrazione  in  Svizzera  invita  gli  operai  che  inten- 
dono di  recarsi  nella  Confederazione  elvetica  a  tener  presenti  le 
avvertenze  che  seguono: 

1*  Aon  espatriare  prima  della  fine  di  marzo,  perchè  Tepoca  pro- 
pizia per  i  grandi  lavori,  per  le  imprese  edilizie,  stradali  e  ferroviarie, 
comincia  soltanto  col  mese  di  aprile,  quando  il  clima  si  è  fatto  mite  e 
sicuro; 

i?  Xon  emigrare  alla  rfii^iini,  ma  bensì  assumere  preventiva- 
mente informazioni  sulla  località  nella  quale  si  crede  di  poter  tro- 
vare lavoro,  sulla  solvibilità  delle  ditte  che  fanno  richiesta  di  mano 
d*opera  e  su  tutte  in  genere  le  condizioni  del  mercato  operaio; 

3*  Xon  dare  asi^olto  agli  iiiriVi,  alìe  offerte^  agii  incitamenti  di 
sens^ili  ed  ingaggiatori  che  promettono  lavoro,  senza  essersi  assicurati 
presso  le  autorità  competenti  della  attendibilità  di  tali  offerte,  diffi- 
dando perfino  dei  contratti,  se  non  si  hanno  notizie  certe  sul  conto 
della  Ditta  che  li  firma; 

4**  Xon  p^irfire  unza  il  passaporto  />^r  Vest^ro^  che  è  indispensa- 
bile per  ottenere  il  }Hrmes<o  di  sojgior»'\  per  il  disbrigo  di  qualsiasi 
pratica  presso  le  autorità  indìgene  e  consolari  e  per  ottenere  di 
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essere  esentati  dal  ritornare  nel  Regno  in  caso  di  richiamo  per  istru- 
zione della  propria  classe  di  leva  ; 

5®  Non  rivolgersi  mai  ad  uffici  privati^  di  qualsiasi  genere,  per 
disbrigo  di  vertenze  per  infortuni  sul  lavoro,  ma  darne  avviso  im- 
mediato e  richiedere  consiglio  al  R.  Console  della  propria  circoscri- 
zione od  al  R.  Addetto  d'emigrazione  a  Ginevra; 

6°  Richiedere  le  informazioni  sul  mercato  operaio  e  sulle  di- 
verse località  in  cui  si  vuole  emigrare,  scrivendo  direttamente  al  Regio 
Ufficio  dell'emigrazione,  Ginevra,  Case  Stand  36  (Svizzera).  * 

Bosnia-Erzegovina  {Circolare  n.  188,  in  data  27  febbraio  1907).  — 
Il  R.  Console  generale  in  Serajevo  comunica  che  il  Governo  regio- 
nale, avendo  constatato  che  le  terre  atte  alla  colonizzazione  di  pro- 
prietà demaniale  sono  ormai  ridotte  in  tutta  la  Bosnia-Erzegovina 
ad  un  numero  assai  limitato  e  che,  d'altro  canto,  sono  in  questi 
ultimi  tempi  aumentate  le  richieste  per  ottenerne  la  concessione  da 
parte  dei  coloni  indigeni,  ha  disposto  che,  a  datare  dal  l""  feb- 
braio 1907,  tali  terre  non  siano  più  concesse  a  coloni  stranieri. 

Stati  Uniti  {Circolare  n.  187,  in  data  20  febbraio  1907.  —  Con 
circolare  del  10  dicembre  u.  s.,  n.  183,  fu  già  data  comunicazione  ai 
signori  Sindaci  dell'avvenuta  fondazione  in  Nuova  York  di  un  Ufficio 
gratuito  di  avviamento  al  lavoro  dei  nostri  connazionali  colà  emigrati 
{The  Labor  Information  Office  for  Italians^  Lafayette  St.,  n.  59, 
New  York). 

Questo  Commissariato  crede  tuttavia  opportuno  interessare  nuo- 
vamente i  signori  Sindaci  affinchè  non  si  stanchino  di  diffondere 
nel  modo  più  efficace  tra  gli  emigranti  la  notizia  della  nuova  isti- 
tuzione. 

L'Ufficio  di  lavoro  di  Nuova  York  è  stato  creato  nell'interesse, 
specialmenle,  di  quelli  tra  1  nostri  connazionali  che,  recandosi  negli 
Stati  Uniti  in  cerca  di  lavoro,  non  abbiano  colà  parenti  od  altra 
persona  sicura  a  cui  indirizzarsi.  Costoro,  giunti  a  Nuova  York, 
diventano  facile  preda  di  agenti  poco  onesti,  che  approfittano  della 
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loro  ignoranza  per  ingannarli  ed  estorcer   loro   esagerate  senserie 
ed  altri  illeciti  compensi. 

Essi  potranno  evitare  siffatti  pericoli  rivolgendosi  al  Labor  In- 
formation  Office^  dove,  oltre  che  trovare  la  possibilità  di  occuparsi 
a  buone  condizioni,  saranno  sicuri  di  ricevere  tutta  quell'assistenza 
che  loro  bisognasse  per  raggiungere  il  luogo  del  lavoro,  trasportare 
i  loro  bagagli,  ecc.  Essi  faranno  anzi  bene  ad  esigere  che  i  rappre- 
sentanti di  vettore  cui  si  dirigono  nel  Regno  per  rimbarco,  segnino, 
nelle  schede  che  sono  chiamati  a  compilare  per  ogni  emigrante 
arruolato,  Tindirìzzo  dell'Ufficio  del  lavoro  come  loro  primo  recapito 
a  Nuova  York. 

Allo  stesso  UfQcio  del  lavoro  potranno  utilmente  rivolgersi, 
inoltre,  tutte  quelle  altre  persone  che,  pure  avendo  amici  e  cono- 
scenti negli  Stati  Uniti,  che  spesso  si  ofrono  di  occuparli  nella 
stessa  Impresa  da  cui  essi  dipendono,  non  trovino  il  lavoro  loro 
offerto  di  propria  soddisfazione,  oppure  vogliano  accertarsi  se  esso 
sia  conveniente  ed  adeguatamente  remunerativo  in  confronto  di 
altri,  anche  maggiormente  adatti  alle  loro  attitudini,  che  il  mercato 
può  offrire. 

Per  essere  in  grado,  appunto,  di  fornire  notizie  particolareggiato 
e  sicure  circa  le  condizioni  del  lavoro  nelle  varie  località  negli  Stati 
Uniti,  il  nuovo  UfQcio  si  tiene  in  continua  e  diretta  comunicazione 
con  intraprenditori,  industriali  e  proprietari  di  terre  e  riceve  gior- 
nalmente numerose  richieste  di  mano  d'opera. 

Affine  di  dare  alla  notizia  della  fondazione  del  nuovo  UfQcio 
quella  larga  diffusione  che  è  necessaria,  il  Commissariato  prega  i 
signori  Sindaci  di  fare  affiggere  nell'albo  pretorio  del  comune,  nel- 
l'ufficio postale  o  in  altro  luogo  bene  in  vista,  l'accluso  avviso  (1), 
con  cui  si  spiegano  succintamente  gli  scopi  della  nuova  istituzione. 


(1)  Riproduciamo  qui  appresso  TaTriso  riguardante  il  Labor  Informaìiou 

Office, 

P«r  gii,  •adfxm&tt. 

*  Gli  opemì  ed  agricoltori  iUliani  che  si  recano  in  Nuova  York  (Slati  Uniti) 
in  cerca  ai  lavoro,  prima  di  accettare  qualsiasi  offerta  d'impiego,  faranno  bene, 
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Avvisi  consimili  verranno  inoltre  inviati  ai  rappresentanti  di 
vettore  nei  vari  comuni,  affinchè  li  espongano  nei  rispettivi  uffici  ed 
agenzie.  Il  Commissariato  confida  nell'interessamento  delle  autorità 
municipali  per  avere  notizia  di  quei  rappresentanti  che  si  rifiutino 
di  esporre  gli  avvisi  stessi  e  di  dare  in  qualsiasi  altro  modo  diffusione 
al  nome  e  agli  scopi  del  Labor  Information  Office. 

Nell'adempiere  con  scrupolo  ed  interessamento  il  compito  di 
propaganda  loro  affidato  dal  Commissariato,  i  signori  Sindaci  fa- 
ranno opera  buona  ed  utile  in  prò  di  migliaia  di  connazionali  che, 
recandosi  all'estero  per  alleviare  le  loro  sofferenze,  cadono  spesso 
vittime  di  ingordi  speculatori,  sempre  pronti  a  sfruttarne  l'ingenuità 
e  l'ignoranza. 

Lavoranti  cappeiiai  negli  Stati  Uniti  (Circolare  n.  189,  in  data 
3  marzo  1907).  —  L'Ufficio  di  avviamento  al  lavoro  per  gli  emi- 
granti italiani  in  Nuova  York  [Labor  informationOffice  f or  Italiane: 
Lafayette  Si.  59,  New  Yorh)^  in  seguito  a  richiesta  di  persone  inte- 
ressate, comunica  le  seguenti  notizie  sulle  condizioni  fatte  negli  Stati 
Uniti  ai  lavoranti  cappellai  provenienti  dall'estero. 

Nell'America  del  Nord,  perchè  un  lavorante  cappellaio  possa 
trovare  lavoro,  occorre  che  sia  inscritto  alle  Unioni  operaie  locali. 
Per  ottenere  tale  ammissione  è  assolutamente  necessario  conoscere 
la  lavorazione  sia  dei  cappelli  di  paglia,  sia  di  quelli  di  feltro.  Non 
è  invece  indispensabile  la  conoscenza  della  lingua  inglese. 


quando  siano  giunti  in  quella  cittàf  a  rivolgersi  per  informazioni  e  consiglio  al 
Labor  Information  Office  for  Italiana  (Ufficio  di  informazioni  e  di  lavoro  per 
gli  italiani),  Lafayette  Street  (già  Elm),  N.  59,  a  pochi  minuti  di  strada  dal  City 
Hall  (Municipio)  e  dal  Parco  di  Mulberry. 

'  Tale  Ufficio,  riconosciuto  dal  R.  Commissariato  deiremigrazione,  è  sempre 
in  grado  di  fornir  loro  notizie  recenti  e  sicure  circa  le  condizioni  del  lavoro  nelle 
varie  località  dell'Unione  Nordamericana,  e  di  procurar  loro  occupazioni  vantag- 
giose presso  imprese  e  privati,  di  riconosciuta  onestà  e  serietà. 

"  L'opera  dell'Ufficio  è  completamente  gratuita. 

*  Ricorrendo  all'opera  disinteressata  dell'Ufficio,  gli  emigranti  potranno  evitare 
i  raggiri  e  le  frodi  di  persone  poco  scrupolose  ed  oneste. 
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Per  ottenere  una  pronta  ammissione  alle  Unioni  giova  agli  operai 
di  poter  esibire  documenti  comprovanti  la  propria  abilità,  special- 
mente se  rilasciati   dalle  associazioni  operaie  del  paese  di  origine. 

La  tassa  di  ammissione  alle  Unioni  è  di  dollari  25. 

Il  Labor  Information  Office  avverte  infine  coloro  che  desideras- 
sero informazioni  sicure  circa  le  condizioni  d'esercizio  di  un  deter- 
minato mestiere  od  industria  negli  Stati  Uniti  e  specialmente  a 
Nuova  York,  che  essi  possono  liberamente  rivolgersi  ad  esso  per 
tutte  quelle  notizie  di  cui  potessero  aver  bisogno.  Giova  rammen- 
tare, a  questo  proposito,  che  l'Ufficio  di  lavoro  ha  funzioni  assolu- 
tamente gratuite. 

Panama  {Circolare  n.  190,  in  data  8  marzo  1907).  —  Dietro 
invito  di  agenzie  straniere,  specialmente  francesi,  altri  operai  italiani 
si  sono  anche  di  recente  recati  a  prender  parte  ai  lavori  pel  Canale 
di  Panama. 

Conviene  quindi  insistere  nel  far  presente  ai  nostri  emigranti 
come  né  la  mercede  oraria  offerta  dalle  agenzie  —  la  quale  va  poi 
considerata  in  rapporto  con  l' alto  prezzo  di  passaggio,  e  con  la 
impossibilità  di  una  lunga  applicazione  al  lavoro  sotto  un  clima 
tropicale  —  ne  le  condizioni  generali  sia  del  lavoro  medesimo,  sia 
delle  località  in  cui  esso  si  svolge,  sono  tali  da  offrire  la  menoma 
convenienza  per  l'avviamento  della  nostra  mano  d'opera  al  Panama. 

Molti  degli  operai  nostri  che  si  erano  già  recati  al  Panama,  sono 
stati  costretti,  per  evitare  i  pericoli  della  loro  permanenza  colà,  ad 
abbandonare  quei  lavori,  affrontando  i  disagi  di  un  lungo  e  costoso 
viaggio  di  ritorno. 

Colombia  {Circolare  a  191,  in  data  20  marzo  1907).  —  In  forza 
del  Decreto  legislativo  n.  38,  del  14  luglio  1906,  ogni  straniero  che 
arrivi  nei  porti  della  Colombia  deve  essere  munito  di  passaporto 
vistato  dal  Ministro  o  Console  colombiano  del  paese  o  porto  da 
cui  proviene.  Dal  passaporto  devono  risultare,  oltre  la  nazionalità 
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dello  straniero  e  la  sua  professione,  anche  i  precedenti  di  lui  e  la 
sua  condotta. 

Non  sono  ammessi  allo  sbarco  quei  passeggierì  che  destino 
qualche  sospetto  in  ordine  alla  sicurezza  pubblica  o  che  risultino 
affetti  da  malattie  contagiose. 

Le  disposizioni  sopra  accennate  sono  rigorosamente  applicate  nei 
riguardi  sia  dei  passeggierì  che  intendono  fermarsi  nella  Repubblica, 
sia  di  quelli  che  sono  soltanto  di  passaggio  per  il  paese. 

Uruguay  (Circolare  n.  191,  in  data  20  marzo  1907).  —  Si  dif- 
fonde da  taluni  la  notizia  che,  attualmente,  vi  sia  nell'Uruguay  una 
grande  ricerca  di  mano  d'opera. 

Giova  far  noto,  invece,  che  le  condizioni  dei  lavoratori  sono 
presentemente,  nell'Uruguay,  affatto  precarie,  sicché  sarebbe  grave 
errore  emigrare  in  quella  Repubblica  senza  prima  essersi  assicurato 
il  lavoro  con  regolare  contratto,  a  condizioni  eque,  e  per  un  con- 
veniente periodo  di  tempo. 

Nella  città  di  Montevideo,  capitale  dello  Stato,  sono  bensì  in 
corso  i  lavori  per  la  costruzione  del  nuovo  porto,  ma,  anche  per 
essi,  non  v'è  bisogno  di  altro  personale. 
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A  complemento  degli  Atti  parlamentari  relativi  ai  bilanci  di 
previsione  e  di  assestamento  degli  stati  di  previsione  dell'entrata  e 
della  spesa  del  Pondo  per  l'emigrazione  per  gli  esercizi  finanziari 
1905-906  e  1906-907,  pubblicati  nel  Bollettino  deW emigrazione,  n.  13, 
dello  scorso  anno  (1),  riproduciamo  nel  presente  fascicolo  gli  altri 
documenti  successivamente  pubblicati*  sullo  stesso  argomento  negli 
Atti  parlamentari. 

Aggiungiamo,  infine,  le  leggi  e  decreti  riguardanti  i  bilanci  di 
assestamento  e  di  previsione  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  gli 
stessi  esercizi  1905-906  e  1906-907,  nonché  il  Conto  consuntivo  del 
Fondo  stesso  per  l'esercizio  finanziario  1905-906  approvato  dalla 
Commissione  parlamentare  di  vigilanza  ed  inviato  coi  relativi  docu- 
menti alla  Corte  dei  Conti  pei  riscontri  di  sua  competenza. 


(1)  Vedasi  il  BoUetiino  deiremigrazionè,  n.  13,  del  1906,  che  contiene  i  seguenti  Atti 
parlamentari  relativi  ai  bilanci  del  Fondo  deiremigrazione: 

I.  Relazione  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul  Fondo  per  Temigra- 

zione.  -  Legisl.  XXII,  Sess.  1904-1906,  Doc.  XXXII. 
II.  Disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  dei  deputati  sull'assestamento  degli  stati 
di  previsione  delFentrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  Temigrazione  per  Teser- 
cizio  finanziario  1905-906.  -  Legisl.  XXII,  Sess.  19044906,  n.  3S8. 

III.  Relazione  della  Giunta  generale  del  bilancio  sull'assestamento  degli  stati  di  pre- 

visione dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  Temigrazione  per  l'esercizio 
finanziario  1905-906.  -  Legisl.  XXU,  Sess.  1904-1906,  n.  388-a. 

IV.  Disegno  di  legge  presentato   alla  Camera  dei  deputati  sugli  stati  di   previsione 

del  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1906-907.  -  LegisL  XXII, 
Sess.  1904-1906,  n.  389. 
V.  Relazione  della  Giunta  generale  del  bilancio  sugli  stati  di  previsione  dell'entrata 
e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1906-907.  - 
Legisl.  XXII,  Sess.  1904-1906,  n.  389-a. 
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Discussione  della  Camera  dei  deputati  intorno  ai  disegni  di 
legge:  ^  Assestamento  degli  stati  di  previsione  dell'en- 
trata e  della  spesa  del  Fondo  per  T emigrazione  per  l'eser- 
cizio finanziario  1905-906  „  (nn.  888  e  888  A);  ^  Stati 
di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per 
l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1906-907  ^  (nn.  889 
e  889  A)  (0. 

(1*  tornata  del  21  dicembre  1906). 

Pbbsidbntb.  L'ordine  del  giorno  reca  la  discussione  del  disegno  di 
legge:  **  Assestamento  degli  stati  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa 
del  Fondo  per  Temigrazione  per  Tesercizio  finanziario  1905-906  ,. 

Prego  l'onorevole  segretario  di  dar  lettura  del  disegno  di  )egge. 

Fallktti,  relatore.  Domando  di  parlare. 

Presidente.  Ne  ha  facoltà. 

Fallbtti,  réUUore.  Pregherei  la  Presidenza  di  consentire  che  la  discus- 
sione generale  si  svolgesse  contemporaneamente  tanto  per  l'assestamento, 
quanto  per  i  bilanci  di  previsione  del  Fondo  per  l'emigrazione. 

Presidenti.  Onorevole  relatore,  io  non  posso  mettere  in  discussione 
che  il  progetto,  inscritto  nell'ordine  del  giorno,  riguardante  l'assestamento 
del  Fondo  per  l'emigrazione,  progetto  sul  quale  non  vi  è  nessuno  inscritto. 

Esaurita  questa  discussione,  si  passerà  alla  discussione  dello  stato  di 
previsione  del  Fondo  per  l'emigrazione,  e  per  questa  vi  sono  diversi  inscritti. 
Non  posso  fó.re  diversamente. 

Si  dia  lettura  del  disegno  di  legge. 

Morando,  segretario,  legge  il  disegno  di  legge  (vedi  Stampalo  n.  388-a). 

Presidente.  La  discussione  generale  è  aperta  su  questo  disegno  di 
logg^-  (Pausa), 

Non  essendovi  oratori  inscritti,  e  nessuno  chiedendo  di  parlare,  pas- 
siamo alla  discussione  degli  articoli. 

Gli  articoli  1,  2  e  3  sono  approvati  senza  discissione. 

Si  procederà  più  tardi  alla  votazione  a  scrutinio  segreto  di  questo 
disegno  di  legge. 


(1)  Riprodotta   dagli   Atti  parlamentari  (Camera  dei  deputati)  •  Legislatura  XXII 
1*  sessione,  pa^.  11:^81  e  seguenti. 
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Presidente.  L'ordine  del  giorno  reca  la  discussione  del  disegno  di 
legge:  ^  Stati  dì  previsione  deir entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  la 
emigrazione  per  Tesercizio  finanziario  1906-907  ,. 

Si  dia  lettura  del  disegno  di  legge. 

Morando,  segrdario^  legge  il  disegno  di  legge  (vedi  Stampato  n,  389-a). 

Presidente.  La  discussione  generale  è  aperta  su  questo  disegno  di 
legge,  ed  ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Celesia,  primo  inscritto  contro. 

Celesia.  Onorevoli  colleglli,  veramente  in  questo  momento  non  so  se 
sia  in  me  più  forte  la  tentazione  di  tacere,  che  quella  di  parlare,  visto  che 
tatti  abbiamo  legittimo  desiderio  di  terminar  presto. 

Ma,  giacché  ho  presentato  un  ordine  del  giorno,  attendo  dalla  vostra 
benevola  cortesia  un  momento  di  attenzione  per  il  suo  svolgimento. 

Se  noi  dovessimo  discutere  veramente  di  tutti  i  problemi  della  emi- 
grazione in  questa  sede  di  discussione,  certo  la  discussione  stessa  do- 
vrebbe assai  dilagare  dai  brevi  limiti  di  questo  disegno  di  legge,  e,  se 
dovessimo  discutere  del  vero  bilancio  economico  e  morale  della  emigrazione, 
dovremmo  dire  che  il  bilancio  della  emigrazione  rappresenta  un  pochino  il 
rovescio  della  medaglia,  il  rovescio  di  quelle  floride  condizioni  della  finanza, 
su  cui  con  tanta  competenza  si  è  ieri  discusso  in  questa  Camera. 

Pur  troppo  questo  bilancio  dimostra  che  noi  non  siamo  lontani  da  un 
disavanzo  nelle  condizioni  economiche  del  paese  nostro,  e  che  l'esodo 
delle  popolazioni  nostre  minaccia  di  essere  in  un  prossimo  avvenire  assai 
superiore  a  quello  che  noi  crediamo,  e  minaccia  di  assorbire  quell'incre- 
mento graduale  di  popolazione,  che  da  molti  anni  a  questa  parte  va  ve- 
rificandosi in  Italia. 

Non  per  la  passione  di  richiamare  in  questo  momento  inutili  cifre, 
ma  perchè  proprio  la  condizione  presente  si  concreta  in  esse,  mi  permetto 
di  ricordarvi  che  la  nostra  emigrazione  da  168,000  nel  1886,  da  807,000 
nel  1896,  è  enormemente  cresciuta  nel  1905,  raggiungendo  la  enorme 
cifra  di  726,000  emigranti. 

Nell'anno  corrente,  per  il  primo  semestre,  raggiungiamo  la  cifra  di 
circa  459,000  emigranti,  con  un  aumento  di  28,000  individui  rispetto  a 
quella  che  si  era  verificata  nel  primo  semestre  del  1905. 

E  di  fronte  a  questo  spaventoso  accrescersi  della  emigrazione,  sta, 
d'altra  parte,  il  decrescere  dei  ritorni.  Il  che  dimostra  appunto  che  Temi- 
grazione»  la  quale  in  certi  momenti  venne  considerata  come  un  bene  rela- 
tivo, perchè  veniva  a  dare  occupazione  a  tanta  mano  d'opera  disoccupata, 
a  creare  un  elevamento  nella  misura  dei  salari,  adesso,  se  continuasse, 
potrebbe  recare  un  vero  male,  poiché  porterebbe,  come  già  ha  portato  in 
talune  regioni  d'Italia,  una  vera  diminuzione  nella  popolazione. 
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Ma  voi  comprendete  che,  se  io  volessi  entrare  in  questa  discussione 
e  dimostrarvi  i  beni  e  i  mali  delPemigrazione  e  ì  rimedi  che  si  debbono 
opporre  a  questa  corrente  continuamente  crescente,  uscirei  dal  campo  che 
mi  sono  proposto  e  da  quella  brevità  che  mi  è  imposta. 

Quindi  mi  limiterò  a  trattare  deiremigrazione  in  rapporto  alla  legge 
che  la  regola  ed  all'istituto  del  Commissariato  che  venne  istituito  per  disci- 
plinarla. 

La  legge  del  1901,  e  Porgano  del  Commissariato  istituito  con  quella 
legge,  portò,  fino  ad  un  certo  punto,  risultati  favorevoli. 

Noi  non  possiamo  disconoscere  che  l'emigrazione,  abbandonata  prima 
fin  troppo  all'iniziativa  privata,  fu  resa  facile  da  parte  degli  speculatori, 
di  armatori  di  poca  coscienza;  che  gravi  erano  grinconvenienti  verifica- 
tisi per  il  passato,  ai  quali  questa  autorevole  organizzazione  burocratica 
ha  pure  posto  qualche  rimedio;  noi  dobbiamo  riconoscere  che  l'opera  del 
Commissarialo,  specialmente  nei  ))orti  di  partenza,  ha  fatto  bene  ed  ha 
tolto  inconvenienti  che  non  tornavano  ad  onore  del  nome  italiano;  dob- 
biamo riconoscere  che  tra  quei  funzionari,  moltissimi,  tutti  anzi,  hanno 
risposto  con  altezza  d'intendimenti  e  con  cognizione  di  causa,  e  dobbiamo 
pur  riconoscere  che  non  soltanto  questi  scopi  di  natura  interna,  questa 
missione  direi  quasi  di  polizia  venne  raggiunta  ;  dobbiamo  pur  riconoscere 
che  per  opera  del  Commissariato  e  per  mezzo  di  quel  diligente  Bollettino 
che  esso  pubblica,  molte  notizie,  circa  lo  svolgersi  della  nostra  emigra- 
zione all'estero,  sono  state  rese  pubbliche,  e  che  a  poco  a  poco  nella  co* 
scienza  nazionale  entra  l'interesse  e  lo  studio  di  questo  problema,  la  co- 
noscenza di  tanti  particolari  che  altamente  interessano  la  nazione,  la 
quale  con  ragione  si  occupa  ogni  giorno  più  del  lavoro  di  oltre  4  milioni 
d'italiani  che  in  tutte  le  parti  del  mondo  portano  il  tesoro  del  loro 
lavoro,  della  loro  intelligenza  e  della  loro  attività. 

Ma  noi  non  dobbiamo  parlare  soltanto  del  bene:  dobbiamo  parlare 
anche  un  pochino  ed  occuparci  dei  difetti  che  occorre  correggere;  dob- 
biamo rivedere  questa  legge  che  gli  stessi  illustri  autori  di  essa  riconob- 
bero essere  legge  di  esperimento,  che  l'esperienza  di  questi  cinque  anni 
ci  ha  dimostrato  essere  suscettibile  di  molti  miglioramenti,  e  che  il  Go- 
vemo  stesso  ha  riconosciuto  doversi  modificare.  Spesso,  in&tti,  abbiamo 
sentito  parlare  di  modificazioni  ed  al  regolamento  ed  alla  legge,  che  mai 
sono  giunte  alla  nostra  discussione.  Ed  è  appunto  per  questo  che  io  pre 
sento  un  ordine  del  giorno,  con  cui,  con  altri  colleghi,  invito  il  Governo 
a  presentare  un  disegno  di  legge  che  modifichi  la  legge  del  1901. 

Permettetemi,  onorevoli  colleghi,  che  io,  per  sommi  capi,  indichi  là 
dove  crederei  necessario  che  la  legge  sia  modificata.  Anzitutto,  onorevoli 
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collegbi,  sarebbe  necessario  che  quest'organo,  che  pigliò  home  e  ragione 
di  essere  dall* emigrazione,  trovasse  modo  di  esplicare  la  saa  ferma  ed 
efficace  azione  anche  nell'interno. 

Io  certamente  non  dico  che  tutti  qaegli  enormi  problemi  sociali,  finan- 
ziari ed  economici,  che  si  connettono  con  l'emigrazione,  possano  essere 
esclusivamente  studiati  dal  Commissariato  dell'emigrazione;  crederei  però 
per  fermo  essere  necessario  che  il  Commissariato  stesso  si  preoccupasse 
delle  condizioni  in  cui  si  verifica  e  si  propaga  la  emigrazione  tra  noi  e 
che  potesse  specialmente  esercitare  una  tutela  più  efficace  contro  le  cause 
ai*tificiali  che,  unite  alle  molte  cause  naturali,  contribuiscono  a  mante- 
nere cosi  alto  l'indice  della  nostra  emigrazione, 

A  questo  proposito  poco  provvedeva  la  legge  del  1901  e  nulla  ha  ot- 
tenuto su  quel  poco  a  cui  voleva  provvedere;  essa  disponeva  che  si  do- 
vessero nominare  Comitati  mandamentali,  che  avrebbero  dovuto  essere  in 
continua  corrispondenza  con  l'organo  centrale,  suggerire  rimedi,  vedere 
come  si  es^plicava  l'emigrazione  e  disciplinarla  fino  dalle  sue  origini. 

Orbene,  voi  tutti  sapete  che  i  Comitati  mandamentali  o  non  sono  mai 
sorti,  0  non  hanno  fatto  nulla;  e  la  colpa  di  ciò  non  va  attribuita  che 
alla  imperfetta  organizzazione  della  legge  stessa.  La  Commissione  parla- 
mentare di  vigilanza  sul  Fondo  per  l'emigrazione  ha  rilevato  nella  sua 
diligentissima  relazione  come  i  Comitati  mandamentali  non  funzionino,  ed 
è  per  ciò  che  la  Camera  deve  richiamare  la  sua  attenzione  sopra  questo 
punto,  e  vedere  di  stabilire  organi  locali  efRcaci  che  valgano  a  reagire 
sulle  cause  artificiali  della  emigrazione  e  studino  in  qual  modo  le  cor- 
renti migratorie  potrebbero  essere  indirizzate  neirintemo  del  paese  in  modo 
da  diminuire  questa  dispersione  di  forze  preziose,  dispersione  che  fino  ad 
un  certo  momento  della  nostra  storia  è  stata  provvidenziale,  ma  che  se 
continuasse  porterebbe  al  fallimento  demografico  del  nostro  popolo. 

Sarebbe  appunto  necessario  a  questo  proposito  che  il  Commissariato 
potesse,  con  mezzi  adeguati,  creare  dappertutto,  nell'interno  del  Regno, 
organi  che  lo  informassero  del  come  potrebbero  le  correnti  migratorie 
non  soltanto  essere  sempre  dirette  all'estero,  dove  talvolta  non  trovano 
quel  benessere  che  sperano,  ma  anche  all'interno,  in  quelle. località  dove 
si  cerca  inutilmente  la  mano  d'opera,  e  dove  si  potrebbe  con  ordine,  di- 
sciplina e  precisione  usarla  sempre  più  a  vantaggio  della  nostra  produ- 
zione e  con  vantaggio  degli  stessi  nostri  emigranti. 

Sono  pure  del  tutto  mancati  gli  effetti  della  legge  per  quanto  riguarda 
la  disciplina  dei  rappresentanti  di  vettori  ed  agenti  di  emigrazione. 

Un  altro  punto  è  necessario  che  sia  specialmente  rilevato  in  quel  di 
s^no  di  legge  di  modificazioni,  che  io  mi  auguro  di  veder  presto  presen- 
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tato  alla  Camera,  cioè,  quello  che  si  ri  ferisce  al  servizio  di  trasporto  degli 
emigranti.  Con  la  legge   vìgente  si  sono  demandati   al   Commissariato  la 
sorveglianza  e  il  riscontro   sulle  navi  addette  all'emigrazione   per  vedere 
se  1  trasporti  rispondano   o   no  alle  moderne  esigenze  di  un  servizio  ben 
fatto.  Io  riconosco  che  non  si  poteva  fare  diversamente  nel  momento  in 
cui   fu  fia.tta  la  legge,  perchè  era  necessario  reagire  contro  cause  imma- 
nenti e  ciò  non  si  poteva  fare  se  non  creando  un  organo  differente  da 
quelli  che  prima   esistevano    e  che  doveva  esercitare  un*azione   che  fino 
allora  non  si  era  esercitata.  Però,  secondo  me,  la  condizione  di  cose  creata 
dalla  legge  è  stata  esagerata  nella  pratica  e  merita  di  essere  corretta. 
Secondo  me  la  disciplina  e  la  polizia  degli  emigranti  a  bordo,  nel  senso 
stretto  della  parola,  debbono  essere  demandate  al  Commissariato,  ma  oredo 
del  pari  che  questa  sua  azione  non  debba  uscire  dai  limiti  della  compe- 
tenza sua  di  organo  protettore  e  degli  obbiettivi  sanitari  ;  e  che  per  tutto 
quello  che  riguarda  le  navi,  gli  adattamenti  da  &rsi  alle  navi,  la  radia- 
zione di   esse,  debba   essere  attribuito   al  suo  organo  naturale,  cioè,  al 
Ministero  della  marina,  o,  quanto  meno,  debba  il  Ministero  della  marina 
servirsi  dei  suoi  organi  tecnici.  Esprimendo  questo  voto  non  faccio  cosa 
nuova. 

La  pratica  delle  più  esperte  e  vecchie  nazioni  marinaio  ci  insegna  che 
tutti  i  servizi  dell'emigrazione,  per  quanto  riguarda  i  trasporti,  vengono 
sempre  attribuiti  a  quegli  organi  che  provvedono  ai  servizi  della  marina. 
Basti  il  ricordare  che  in  Inghilterra  tutto  quanto  concei-ne  il  trasporto 
degli  emigranti  è  contemplato  in  una  legge  del  1894  ed  attribuito  al  Mi- 
nistero della  marina. 

Lo  stesso  hanno  fatto  gli  Stati  Uniti  d'America  con  una  legge  del  1903, 
e  cosi  praticano  in  sostanza  tutte  quelle  nazioni  che  ci  possono  essere 
maestre  in  questa  questione.  Anche  da  noi,  in  questo  senso  si  sono  pro- 
nunziati organi  competentissimi,  come  il  Consiglio  superiore  della  marina, 
il  quale,  in  data  23  marzo  di  questo  anno,  votava  questo  ordine  del 
giorno:  *^  fu  voti  che  tutti  i  servizi  della  marina  mercantile  siano  riuniti 
presso  una  sola  amministrazione,  che  possa  tutelare  e  secondare  con  unità 
di  metodo  e  di  indirizzo  le  energie  e  le  attività  italiane  neirindustria 
della  navigazione  e  delle  costruzioni  nella  concorrenza  intemazionale  ,. 
Questo  voto  venne  ripetuto  dalla  Commissione  reale  che  studiò  le  modifi- 
cazioni al  Codice  della  marina  mercantile  e  venne  discusso,  portato  alla 
Camera,  ed  accettato  come  raccomandazione,  dal  Ministro  della  marina, 
ed  io  ora  lo  espongo  all'onorevole  Ministro  degli  esteri,  perchè  voglia  pure 
prenderlo  in  considerazione. 

Ma  desidero  di  chiarire  meglio  il  mio  concetto.  Io  non  intendo  di  spo- 
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gliare  il  Commissariato  del  legittimo  sindacato  che  deve  esercitare  a  bordo 
delle  navi:  intendo  nnicamente  proporre  che  tutte  le  questioni  tecniche 
di  marina,  di  politica  navale,  tntte  le  questioni  che  vediamo  discusse  e 
deoise  dal  Commissariato,  di  fissazione  di  noli  o  d*altro,  e  specialmente 
l'applicazione  dell'articolo  14  della  legge  del  1901,  che  diede  luogo  a  tante 
discussioni,  non  vengano  decise  dal  solo  Commissariato  dell'emigrazione, 
senza  che,  almeno,  si  sia  sentita  la  vooe  dell'organo  competente,  organo 
ciie  io  desidero  venga  pur  migliorato  per  quanto  riguarda  la  marina  m^-r- 
cantile  e  che  avremo  completato  solo  quando  sarà  istituito  quel  vero  Mi- 
nistero della  marina  mercantile   che   non  abbiamo  oggi  che  in  embrione. 

A  questo  concetto  si  inspira  il  mio  ordine  del  giorno,  augurandomi 
che  anche  tutte  le  questioni  di  emigrazione  vengano  decise  e  studiate  con 
unità  di  giudizi,  ed  aniformandosi  a  quei  concetti  di  politica  navale,  ai 
quali  si  inspira  il  Ministero  della  marina. 

Un'ultima  osservazione  che  si  riferisce  all'opera  del  Commissariato  del- 
Pemigrazione  all'estero.  Io  riconosco  che,  tenuto  conto  dei  mezzi  modesti 
di  cui  il  Commissariato  può  disporre,  molte  cose  abbia  fatto  in  questi  ul- 
timi anni.  Riconosco  che  l'emigrazione  nostra  all'estero  venne  in  parte 
disciplinata,  e,  se  inconvenienti  sussistono  ancora,  molti  di  quelli  che 
interessano  la  mano  d'opera  italiana  sono  stati  eliminati.  Ma  molto  di  più 
bisogna  fare. 

E  qui  in  special  modo  richiamo  la  grave  questione  dell'emigrazione 
degli  italiani  agli  Stati  Uniti,  lo  vedo  riportato  nel  Bollettino  dell'emi- 
grazione come  l'opinione  pubblica  negli  Stati  Uniti,  un  tempo  avversa  alla 
immigrazione  italiana,  è  andata  a  poco  a  poco  benevolmente  modifican- 
dosi a  nostro  riguardo.  E,  come  quel  famoso  Lodge* 8  bill  che  minacciava 
di  chiudere  le  porte  di  questa  seconda  patria  ai  miseri  italiani  analfebeti, 
pare  che  sia  allontanato  dalla  scena  politica  di  quella  nazione,  perchè, 
appunto  in  uno  dei  Congressi  svoltisi  per  iniziativa  della  National  Civic 
Federation  si  fece  un  voto  contro  codesto  &iU,  ed  in  quella  occasione  venne 
&tta  la  proposta  di  una  specie  di  Congresso  intemazionale  il  quale  debba 
discutere  e  decidere  dei  più  importanti  problemi  concementi  l'emigrazione 
straniera  negli  Stati  Uniti;  così  mi  auguro  che  quell'idea,  lanciata  negli 
Stati  Uniti  in  quel  Congresso,  accettata  da  eminenti  personaggi  politici 
di  colà,  venga  da  noi  raccolta,  e  che  il  nostro  Ministero  degli  esteri  faccia 
sì  che,  0  in  una  forma  di  Congresso,  come  venne  proposto,  o  in  forma 
diversa,  di  trattative  diplomatiche,  si  concretino  vere  e  proprie  norme  le 
quali  valgano  a  tranquillarci  circa  Tavvenire  dell'emigrazione  italiana  negli 
Stati  Uniti.  Là,  si  dirigono  più  di  due  terzi  dei  nostri  emigranti;  ed  è 
necessario,    almeno  nelle  nostre   condizioni  interne,  che  quei    porti  d  re- 

551 


10 

stino  largamente,  ospitalmente  aperti:  a  noi  interessa  che  norme  sicare. 
per  lunghi  anni,  siano  stabilite  per  i  nostri  poveri  lavoratori. 

Tutto  questo  otterremo  se  voi,  onorevoli  Ministri,  vorrete,  con  azione 
energica,  continuata,  provocare  da  quel  Governo  il  regolamento  definitivo 
delle  più  gravi  ed  urgenti  questioni. 

Finisco,  richiamandomi  a  quell'ordine  del  giorno  che  ho  presentato  e 
che  spero  sarà  benevolmente  accolto  dal  Ministro  e  dalla  Camera.  (Appro- 
vaeioni) . 

Pbbsidbntk.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Brunialti. 

Bbunialti.  Onorevoli  colleghi,  l'onorevole  preopinante  bene  ha  osser- 
vato che  il  tema  dell'emigrazione  è  dei  più  importanti  e  meriterebbe  una 
lunga  discussione.  Per  fortuna,  l'argomento  si  presta  anche  a  raccoman- 
dazioni che  si  possono  fare  in  poche  parole,  le  sole  conciliabili  pur  troppo, 
con  tutte  le  lusinghe  che  il  prossimo  Natale  ci  dispiega  davanti,  e  con  le 
necessità  dell'ultima  ora  in  cui  questo  bilancio  viene  in  discussione. 

La  prima  raccomandazione  su  cui  desidero  di  richiamare  Tattenzione 
del  Ministro,  riguarda  la  distribuzione  dei  sussidi,  che  si  danno  nell'in- 
teresse dei  nostri  emigranti.  Merita  elogi,  anzitutto,  il  Ministero  per  avere 
aumentato  questa  somma  da  325,000  a  550,000  lire;  con  ciò  ha  dato  prova 
di  interessarsi  veramente  a  questo  importante  servizio  affidato  al  Commis- 
sariato dell'emigrazione.  Ma  io  vorrei  incoraggiarlo  a  fare  qualche  passo 
di  più  su  questa  via,  soprattutto,  a  studiare  una  ripartizione  di  questa 
somma,  la  quale  tenga  conto  di  tutti  gli  elementi  di  osservazione  e  di 
studio,  che  sono  a  disposizione  del  Commissariato  dell'emigrazione  e  del 
Ministero  degli  esteri. 

Non  è  esatto,  egregio  amico  Ceiosia,  che  il  Fondo  dell'emigrazione  non 
sìa  abbastanza  largo  da  consentire  questa  ed  altre  spese.  Questo  Fondo, 
che  viene  alimentato  principalmente,  è  bene  ricordarlo  sempre,  coi  fati- 
cati contributi  dei  nostri  poveri  emigranti,  deve  concorrere  in  più  larga 
misura  in  aiuto  delle  istituzioni  che  tutelano  gli  emigranti  all'interno  ed 
all'estero.  Io  voglio  riassumere  il  mio  discorso,  che  potrebbe  essere  molto 
lungo,  in  una  raccomandazione  :  veda  il  Ministero,  veda  il  Commissariato 
dell'emigrazione  di  tener  conto  dei  risultati  che  si  sono  avuti  nella  Mostra 
speciale  degli  italiani  all'estero  all'Esposizione  di  Milano.  Da  quella  Mostra 
—  che  ben  potrei  illustrare  se  fosse  possibile  trattare  come  merita  questo 
argomento  —  il  Ministero  potrà  imparare  —  con  le  esatte  notizie  della 
relazione  della  Giuria,  che  sarà  tra  breve  pubblicata  —  come  esistano 
alcune  di  queste  istituzioni  a  £Eivore  degli  emigranti,  le  quali  meritano 
maggiori  sussidi  ed  incoraggiamenti  più  larghi 

Cosi,    per  quanto   a   primo  aspetto    sembri   importante   la   somma  di 
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248,000  lire,  stanziata  per  le  varie  istitazioai  tutelari  che  si  concentrano 
in  Nuova  York,  chi  ha  avuto  occasione  dì  visitarle  è  certo  convinto  al 
pari  di  me  che  questa  somma  è  inadeguata  agli  importanti  servizi  che 
queste  istituzioni  devono  rendere.  Se  non  in  questo  bilanoio,  in  un  anno 
molto  prossimo,  la  somma  stessa  deve  essere  aumentata. 

E  tra  quelle  che  sorgono,  talvolta  con  effimera  vita,  in  Italia,  racco- 
mando al  Ministro  due  istituzioni  che  si  sono  mostrate,  coU'es posizione 
dei  loro  risultati  &tta  a  Milano,  degne  del  maggior  riguardo.  L'una  è  la 
Società  provinciale  Friulana  di  Udine  per  la  tutela  e  il  patronato  degli 
emigranti,  la  quale  adempie  all'ufficio  suo  in  modo  veramente  superiore 
ad  ogni  elogio  ed  ha  potuto  sussidiare,  con  consigli  e  con  ogni  Specie  di 
aiuti,  un  considerevole  numero  di  emigranti. 

L'altra  è  la  Società  per  la  protezione  degli  emigranti  di  Palermo  che, 
dato  specialmente  il  continuo  aumento  di  emigranti  da  quell'isola,  adempie 
in  modo  veramente  lodevole  all'ufficio  suo. 

Prego  l'onorevole  Ministro  di  prendere  in  maggior  considerazione  queste 
due  istituzioni,  perci)ò  lo  assicuro  che,  a  paragone  di  altre  delle  quali  ho 
potuto  esaminare  i  risultati  all'Esposizione  di  Milano,  esse  meritano  i  mag- 
giori incoraggiamenti. 

La  seconda  raccomandazione,  che  io  in  altrettanto  brevi  parole  rivolgo 
all'onorevole  Ministro,  riguarda  gli  asili  per  i  nostri  emigranti,  asili  che 
dovrebbero  sorgere  al  più  presto  nei  polii  di  Palermo,  Napoli  e  Genova, 
salvo  a  provvederne  altri  in  altri  porti  che  non  presentano  uguale  carat- 
tere di  urgenza.  Bene  io  leggo  stanziata  la  somma  di  un  milione  e  mezzo 
nel  bilancio  che  oggi  approviamo,  ma  non  vedo  assicurata  in  nessuna  ma- 
niera altrimenti  che  con  lo  stanziamento  della  somma  (che  è  certamente 
qualche  cosa,  ma  non  basta),  la  costruzione  di  questi  asili  per  i  nostri 
emigranti  in  partenza. 

Neanche  una  parola  dell'asilo  di  Palermo.  La  Camera  ignora  comple- 
tamente, almeno  dalla  relazione,  a  che  punto  siano  le  trattative  per  la 
istituzione  di  un  ricovero  per  gli  emigranti  che  partono  da  Palermo. 
Qualche  cosa  ci  si  dice  di  quello  di  Napoli;  ma  anche  là  coloro  che  si 
sono  interessati  dell'argomento,  specie  i  rappresentanti  di  quella  nobilis- 
sima città,  sanno  quali  difficoltà  si  siano  fino  ad  ora  opposte  alla  istitu- 
zione di  questo  ricovero.  La  ristrettezza  degli  approdi,  la  penuria  dei 
terreni  adatti,  i  riguardi  dovuti  al  commercio  che  deve  aver  assai  mag- 
gior sviluppo  in  quella  città  ;  tutto  contribuì  ad  impedire  fino  ad  ora  che 
il  problema  venisse  avviato  a  soluzione.  Ed  io  deploro,  perchè,  con  un 
po'  di  buona  volontà  e  di  energia,  un  terreno  dove  costruire  l'asilo  si 
sarebbe  potuto  e  dovuto  trovare  in  Napoli  più  &cilmente  che  altrove. 
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Assai  più  urgente  e  difficile  la  questione  si  presenta  in  Genova.  Ivi 
sono  state  avviate  pratiche  col  Municìpio  per  poter  stabilire  questo  rico- 
vero nel  mattatoio;  ma  al  Commissariato  dell'emigrazione  si  sono  avve- 
duti che  il  mattatoio,  che  sarebbe  ceduto  del  resto  dal .  Municipio  di  Gè- 
nova  al  prezzo  molto  rilevante  di  400  mila  lire,  non  è  assolutamente 
sufficiente  allo  scopo;  vi  si  dovrebbe  costruire  un  edificio  di  tre  e  forse 
quattro  piani,  cioè  quello  che  si  può  immaginare  di  meno  adatto  per  un 
ricovero  temporaneo  di  emigranti. 

Mi  si  assicura,  e  l'onorevole  Ministro  dirà  se  m'inganno,  cbe  sia  allo 
studio  un  nuovo  progetto  per  utilizzare  una  parte  del  ponte  Federico 
Guglielmo,  che  sarebbe  allargato,  ed  in  quel  luogo  si  costruirebbe  un 
edificio  a  due  piani,  dove  i  nostri  emigranti  potrebbero  trovare  provvi- 
sorio ricovero,  ed  in  cui  sarebbe  anche  fornito  il  vitto  a  loro  spese. 

Raccomando  caldamente  alPonorevole  Ministro  di  risolvere  al  più  presto 
la  questione  di  questi  ricoveri,  almeno  nei  porti  di  Palermo,  Napoli  e 
Genova. 

Tutti  coloro  eh»  percorrono  quelle  città,  che  assistono  all'arrivo  di  un 
convoglio  di  emigranti,  che  vedono  questi  infelici  costretti  ad  attendere 
per  8  0  4  giorni  i  vapori  su  cui  devono  prendere  imbarco,  non  hanno 
mai  veduto,  ne  sono  certo,  uno  spettacolo  più  umiliante  per  la  nostra 
civiltà,  uno  spettacolo  più  vergognoso  di  quello  dato  da  questi  emigranti 
erranti  per  la  città,  senza  un  ricovero,  per  rimpiattarsi  al  disotto  di  ogni 
cornice,  sui  gradini  di  tutte  le  chiese. 

È  un'onta  per  la  civiltà,  una  vergogna  per  coloro  che,  prima  anche 
di  adesso,  avrebbero  dovuto  provvedere  a  questa  necessità.  (Benissùno!). 

La  terza  raccomandazione  riguarda  agli  addetti  di  emigrazione.  Io  ho 
letto  con  molta  soddisfazione  le  notizie  contenute  nella  relazione  ministe- 
riale e  quelle  della  Giunta  generale  del  bilancio,  che  fecero  molti  elogi, 
non  tanto  dei  due  addetti  di  emigrazione  nominati  sino  ad  ora,  quanto 
deiristituztone  p^r  sé  medesima.  Sono  ben  lieto  di  unirmi  senza  riserva 
a  queste  lodi.  Dopo  aver  fatto  per  mio  conto  in  questi  ultimi  anni  una 
specie  d'inchiesta  sull'opera  che  questi  addetti  hanno  prestato,  —  e  mi 
duole  che  non  sia  alla  Camera  l'onorevole  Rondani,  che  più  minatamente 
di  me  ha  potuto  condurre  questa  inchiesta  e  vi  potrebbe  dare  in  propo- 
posìto  certe  notizie  —  io  credo  non  vi  possano  essere  parole  per  lodare 
non  già  le  persone  che  sono  superiori  ai  nostri  elogi,  ma  l'istituzione  per 
sé  stessa,  e  l'ottima  idea  che  il  Governo  ha  avuto  nell'aggiungere  alle 
opere  fondate  a  tutela  dei  nostri  emigranti,  questi  addetti  di  emigra- 
zione. Una  cifra  sola  vi  basti .  L'addetto  di  emigrazione  di  Ginevra,  in  un 
anno,  ha  potuto  far  pagare  ai  nostri  operai   danneggiati  da   infortuni,  Is^ 
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somma  di  338  mila  lire  I  Basterebbe  questo  solo  risultato  per  indurre  il 
Ministero  ed  il  Commissariato  ad  aumentare  il  numero  di  questi  addetti. 
Pareccbie  volte  in  questa  Camera,  qualche  volta  anche  severamente,  ho 
censurato  l'opera  dei  nostri  Consoli,  che  sono  insufficienti  per  numero, 
per  la  circoscrizione  troppo  estesa,  talvolta  anche  per  ragioni  personali. 
Le  circoscrizioni  dei  nostri  Consolati  sono  in  qualche  parte  del  mondo 
quelle  stesse  dell'antico  Piemonte;  potevano  bastare  per  poche  diecine  di 
migliaia  di  emigranti,  ma  sono  assolutamente  insufficienti  per  i  milioni 
che  anche  nella  prosperità,  ^pur  troppo  in  parte  apparente,  del  nostro 
paese,  devono  tuttavia  abbandonarlo  per  cercare  miglior  fortuna  in  tutta 
Europa  e  principalmente  al  di  là  degli  Oceani 

L'istituzione  di  questi  addetti  di  emigrazione  soltanto  può  venire  effi- 
cacemente a  completare  l'opera  dei  nostri  consoli. 

Il  console  è  per  sé  stesso  un  burocratico,  che  deve  conservare  una 
certa  autorità  e  una  certa  dignità,  rimanere  nel  luogo  che  gli  è  assegnato 
per  residenza,  e  non  può  scendere  a  minute  trattative  con  le  autorità  lo- 
cali, non  può  recarsi  dovunque  il  bisogno  lo  richiede. 

Invece  gli  addetti  di  emigrazione,  che  sono  per  natura  mobili,  che 
possono  accorrere  dovunque  scoppia  uno  sciopero,  dovunque  avviene  un 
disastro  ferroviario,  dovunque  avviene  un  infortunio  di  qualche  impor- 
tanza, dovunque  vi  è  una  eredità  importante  di  nostri  cittadini  da  rac- 
cogliere, possono  prestare  un'opera  veramente  inestimabile.  Perciò  non 
riesco  a  comprendere  come  il  Ministero,  che  ha  la  coscienza  di  questa 
opera,  che  ne  fa  gli  elogi,  che  ha  accertato  piti  volte  il  buon  successo 
del  primo  esperimento,  e  la  Giunta  generale  del  bilancio  che  fa  eco  agli 
elogi  del  Ooverno,  non  abbiano  presa  fin  d'ora  la  decisione  di  aumentare 
il  numero  dei  nostri  addetti.  Da  due  o  tre  anni  noi  ne  abbiamo  istituiti 
due  soli,  uno  in  Ginevra,  l'altro  in  Colonia. 

Quello  di  Ginevra  deve  estendere  la  sua  attività  a  tutta  la  Svizzera, 
quello  di  Colonia  a  tutta  una  parte  della  Germania,  alla  Prussia  Renana, 
alla  Westfalia,  al  Lussemburgo. 

Ora  i  colleghi  che  hanno  potuto  percorrere  quelle  provincie,  od  anche 
solo  non  ignorano  quanto  numerosi  siano  in  esse  i  lavoratori  italiani, 
quanto  assidua  sia  l'opera  che  essi  richiedono  da  questa  specie  di  avvocati 
dei  poveri,  devono  certamente  convenire  con  me  che  le  zone  di  questi 
addetti  di  emigrazione  sono  assolutamente  sproporzionate  per  qualsiasi  anche 
più  intelligente  ed  operoso  funzionario.  Per  ciò  è  un  dovere  per  noi  sud- 
dividere queste  zone,  non  solo,  ma  dobbiamo  anche  provvedere  al  più 
presto  all'istituzione  di  questi  addetti  in  altri  luoghi  di  Europa  dove  in 
maggior  numero  si  recano  i  nostri  lavoratori. 
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Più  che  per  TEaropa  io  raccomando  la  moltiplicazione  di  questi  ad- 
detti negli  Stati  Uniti  d'America  ed  in  altri  luoghi  dove  i  nostri  lavora- 
tori sono  piti  numerosi. 

Con  questa  mia  raccomandazione  non  vorrei  che  fossero  aumentati  i 
ruoli,  che  fossero  accresciute  le  file  della  nostra  burocrazia  :  questi  addetti 
di  emigrazione  non  dovrebbero  costituire  una  nuova  legione  burocratica; 
siano  un  corpo  sciolto  di  ispettori,  mantenuti  nella  loro  carica,  come  di- 
cono  gli  inglesi,  during  good  behavhur,  fino  a  che  fanno  il  loro  dovere» 
e  siano  spronati  a  farlo  dal  sapere  che,  quando  non  lo  compissero  più» 
possono  essere  licenziati.  Cominciamo  a  dare  esempio  anche  noi  di  questi 
funzionari  che  non  aspirano  unicamente  a  trovare  la  loro  nicchia  in  un 
ruolo  qualsiasi  per  assorbirsi  nella  beatifica  contemplazione  del  27  del 
mese,  ma  di  funzionari  liberi,  sciolti,  amovibili,  ove  sia  necessario,  ma  che 
abbiano  la  coscienza  della  loro  posizione  e  comprendano  quali  servigi  il 
paese  aspetta  da  essi. 

Queste   modeste   raccomandazioni,  onorevole   Ministro,  io   le  rivolgo» 
riserbandomi  di  trattare  più  esaurientemente  un  argomento  che  interessa 
tanti  milioni   di   nostri   concittadini   in    occasione   del  prossimo  bilancio, 
perchè  credo  non  vi  sia  alcuna  questione  la  quale  debba  stare  più  a  cuore 
del  Parlamento  che  la  efficace,  energica  tutela  di  questi  nostri   connazio- 
nali alPestero,  che,  se  potranno  aver  fiducia,  come  oggi  ancora  non  hanno, 
nella  tutela  del  Governo  nazionale,  potranno   sempre   meglio  conquistare 
quel  benessere  che  è  il  sogno  di  ogni  emigrante  e   fare   dovunque  onore 
alla  gran  patria  italiana.  (Benissimo!  Bravo!  —   Vive  appravainont). 
Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Materi. 
Matebi.  Onorevoli  colleghi,  farò  una  brevissima  dichiarazione.  Ho  avuto 
Tonore  di  presentare  un  ordine  del  giorno  insieme  con  altri  colleghi,  in- 
teso unicamente  a  far  comprendere  nello  stato  di  previsione  della  entrata 
e  della  spesa  del  bilancio  della  emigrazione  l'assegno  di  lire  120  mila  de- 
stinato al  rimpatrio  dei  nostri  emigrati  all'estero,  assegno  che  il  Consiglio 
della  emigrazione  votò  ad  unanimità.  E  mi  ha  fatto   meraviglia  non    ve- 
dere inscritto  l'assegno  in  questo  bilancio. 

Esso  per  la  maggior  parte  dovrebbe  essere  destinato  ora  al  rimpatrio 
dei  nostri  emif^rati  che  sono  nel  Brasile.  Poiché  questo  provvedimento 
ha  carattere  di  temporaneità,  ma  è  determinato  dalla  urgenza  assoluta  di 
rimpatriare  questi  nostri  emigrati,  a  me  veramente  farebbe  piacere  (come 
dovrebbe  far  piacere  alla  Camera),  che  questa  somma  venisse  spesa  nel- 
l'esercizio 1906-907,  altrimenti  il  rimedio  potrebbe  arrivare  troppo  tardi 
e  forse  essere  vano. 

Alla  Camera  in  questo  momento  non  posso  descrivere  le  condizioni  dei 
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nostri  emigrati  che  si  trovano  nel  Brasile.  Ho  ragione  anzi  di  credere 
che  la  Camera  non  sia  abbastanza  informata  della  odissea  di  dolori  e  di 
patimenti  cai  sono  stati  assoggettati  i  nostri  emigrati,  i  quali,  lusingati 
dal  &tto  di  un  viaggio  gratuito,  si  recarono  nel  Brasile  dove  hanno  rì- 
messo  di  salute  e  del  proprio  lavoro,  ove  giacciono  in  condizioni  tali,  che 
assolutamente  non  possono  rimpatriare. 

Cosi  risulta  dai  rapporti  che  vengono  dai  nostri  agenti  diplomatici  e 
consolari.  Dobbiamo  dunque  provvedere;  e  poiché  questa  spesa  del  resto 
non  grava  il  bilancio  degli  esteri,  ma  il  bilancio  della  emigrazione  che  è 
formato  coi  denari  dei  nostri  emigranti,  non  veggo  la  ragione  d*opporsi 
a  ohe  questa  spesa  venga  erogata,  e  sarebbe  opportunamente  erogata  in 
questo  momento  in  cui  ricorre  il  bisogno  assoluto. 

Aspetto  dunque  dall'onorevole  sottosegretario  di  Stato  per  gli  esteri 
nna  dichiarazione  che  mi  conforti  e  sopra ttiftto  la  dichiarazione  che  egli 
accetta  l'ordine  del  giorno  che  ebbi  l'onore  di  presentare  insieme  con 
molti  altri  colleghi  alla  Camera. 

Presidente.  La  facoltà  di  parlare  spetta  all'onorevole  Di  Stefano. 

Di  Stefano.  Mi  limito  a  brevi  osservazioni,  perchè,  data  l'ora,  non 
mi  pare  opportuno  fare  una  lunga  discussione.  Del  resto,  quando  saremo 
al  nuovo  bilancio,  avrò  campo  di  ritornare  sopra  questo  argomento  tanto 
importante  per  l'economia  nazionale  e  per  l'avvenire  della  patria  nostra. 

Un'osservazione  d'indole  generale  io  debbo  preporre:  a  me  pare  che, 
in  tutto  l'ordinamento  del  bilancio  dell'emigrazione,  siasi  perduto  di  vista 
quel  concetto,  che,  invece,  dovrebbe  essere  tenuto  sempre  presente,  che, 
cioè,  si  tratta  di  impiegare  bene  ed  a  profitto  degli  emigranti  e  della 
emigrazione  un  fondo,  costituito  da  somme  pagate  dagli  emigranti  e  che 
è  quasi  sangue  loro.  Laonde,  qualunque  spesa  si  faccia  per  venire  in  sol- 
lievo degli  emigranti  o  per  renderli  più  coscienti  o  per  bene  avviare  le 
correnti  della  emigrazione  può  dirsi  ben  fatta. 

Invece,  mi  pare  che  la  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  abbia 
avuto  criteri  troppo  restrittivi,  abbia  fatto  come  l'avaro,  che  si  compiace 
di  ammassare  milioni,  e  mentre  ne  ammassa  di  più,  cerca  di  contenere 
le  sue  spese,  e  che  appunto  a  ciò  si  debba  se  pochi  frutti  abbia  ricavato 
questa  legge,  specialmente  per  la  protezione,  la  tutela  e  l'innalzamento 
morale  dell'emigrante  all'estero. 

La  ragione  precipua  della  inferiorità  della  nostra  emigrazione  nasce 
dall'analfabetismo  e  dalla  poca  o  ninna  cultura  dei  nostri  emigranti,  lo, 
quindi,  penso  che  le  autorità  preposte  all'amministrazione  di  questo  Fondo 
dell'emigrazione  dovrebbero  concorrere  a  combattere  l'analfabetismo,  a 
rendere  più  istruiti  e  coscienti  i  nostri  emigranti.   Per  fare  ciò,  uno  dei 
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modi  migliori  sarebbe  qaello  dì  ìstitaire  scaole  apposite  nei  centri  dove 
più  numeroso  è  il  contingente  della  emigrazione.  Or  bene,  una  sola  volta, 
si  iscrisse  in  bilancio  ano  stanziamento  di  50  mila  lire  per  aprire  scuole 
in  tali  ce  otri,  ma  poi  questo  stanziamento  fu  tolto. 

Si  dice  che  il  mantenimento  delie  scuole  non  è  onere  ohe  debba  pe- 
sare sul  bilancio  dell' emigrazione  e  che,  invece,  trattandosi  di  una  vera 
funzione  di  Stato,  spetti  al  Ministero  della  pubblica  istruzione  provve- 
dervi. E  ciò  è  vero,  in  tesi  generale.  Ma  quando  i  fondi  stanziati  nel  bi- 
lancio della  pubblica  istruzione  non  sono  sufficienti  per  diffondere  l'istru- 
zione nei  centri,  in  cui  maggiore  è  il  numero  degli  emigranti,  bisogna 
pure  «provvedere  in  qualche  altro  modo,  e  credo  che  non  si  possano  me- 
glio utilizzare  parte  di  quei  fondi,  che  sono  alimentati  dai  contributi 
degli  stessi  emigranti. 

L'onorevole  relatore  della  Commissione  scrive  che  quel  sussidio  fu  ac- 
cordato in  un  momento  di  pericolo  per  la  nostra  emigrazione  in  America, 
quando  si  era  proposta  la  modificazione  della  legge  d'immigrazione,  per 
impedire  l'entrata  degli  analfabeti  negli  Stati  Uniti. 

Ma,  se  questa,  fu  la  ragione  della  spesa,  essa  sussiste  anche  oggi, 
perchè  il  pericolo  non  solo  non  è  allontanato,  ma  è  sempre  minaccioso. 
Ai  rappresentanti  del  Parlamento  italiano,  che  furono  in  America,  il  Pre- 
sidente Roosevelt  dichiarò  che  si  potè,  in  quel  momento,  impedire  che  la 
legge  contro  gl'immigranti  analfabeti  fosse  approvata  dal  Consiglio  fede- 
rale, perchè  i  proprietari  fondiari  fecero  i  più  grandi  sforzi  per  scongiu- 
rarla, credendo  che  fosse  per  loro  un  gran  danno  il  divieto  posto  all'im- 
migrazione degli  analfabeti  che  erano  quasi  tutti  agricoltori;  ma  sog- 
giunse che,  in  un  avvenire  non  molto  lontano,  la  legge  sulla  immigra- 
zione avrebbe  dovuto  essere,  necessariamente,  modificata.  Dappoiché  nel 
concetto  della  politica  degli  Stati  Uniti  —  che  egli  ha  esposto  in  una 
serie  di  articoli,  pubblicati  sotto  il  titolo  '^  American  Ideala  „  —  domina 
il  pensiero  che  qualunque  individuo,  a  qualsiasi  nazione  appartenga,  possa 
essere  considerato  come  cittadino  americano,  a  patto  però  che  non  faccia 
abbassare  l'istruzione  e  l'educazione  della  nazione,  che  viva  e  pensi  come 
un  cittadino  amei'icano. 

Se  cosi  è,  e  se  l'emigrazione  è  per  noi,  specialmente  in  certi  paesi, 
una  necessità,  —  dappoiché  è  facile  parlare  di  elevamento  di  salari,  ma 
ci  sono  certi  luoghi,  specialmente  nel  Mezzogiorno,  in  cui  è  assolutamente 
impossibile  per  le  condizioni  delle  proprietà,  la  loro  elevazione,  tanto  è 
vero  che  l'emigrazione  è  costituita  non  solo  da  contadini,  ma  da  piccoli 
proprietari,  che  hanno  perduto  per  una  serie  di  condizioni  loro  contrarie, 
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non  altima  la  grave  pressione  tributaria,  tutta  la  loro  proprietà  e  sono 
costretti  ad  emigrare  in  America  per  poter  trovare  là  il  mezzo  di  soste- 
nersi —  per  noi,  dico,  è  necessario  non  dimenticare  Televamento  morale 
deiremigrante. 

La  situazione  è  abbastanza  grave.  L'emigrazione  prosegue  e  proseguirà 
ancora,  e  quando  noi  non  avremo  dato  ai  nostri  emigranti  quel  grado  mi- 
nimo dì  cultura,  che  è  necessaria  perchè  siano  all'estero  accettati  e  meglio 
rispettati,  non  avremo  certamente  né  fatto  un  progresso,  né  raggiunto  lo 
scopo  che  la  legge  delVemigrazione  ebbe  di  mira. 

Passo  oltre,  e  mi  associo  a  quanto  ha  detto  l'amico  Brunialti  intorno 
ai  ricoveri,  per  gli  emigranti,  da  costruirsi  in  Palermo,  Napoli  e  Genova. 
Egli  vi  ha  parlato  della  necessità  di  questi  ricoveri.  Ed  io  mi  intrattengo 
per  un  solo  momento  di  quello  da  costruirsi  in  Palermo.  È  assolutamente 
necessario  che  vi  si  provveda.  Avvengono  scene  commoventi  ad  ogni  par- 
tenza di  emigranti;  tutta  la  mestizia  che  si  prova  passando  dalla  marina, 
dove  questi  poveri  infelici  debbono  prendere  la  barca  per  poi  recarsi  sul 
vapore,  che  deve  portarli  in  America,  vi  fa  vedere  non  solo  la  condizione 
di  abbandono  in  cui  si  trovano,  ma  vi  dimostra  altresì  la  urgente  neces- 
sità di  provvedere. 

E  nello  stesso  modo  che  si  provvede  ai  ricoveri,  sempre  come  conse- 
guenza di  quel  principio  fondamentale  che  deve,  secondo  me,  essere  te- 
nato  presente  in  tutto  l'organismo  di  questo  bilancio,  io  raccomando,  vi- 
vamente al  lloverno  ed  alla  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  di 
provvedere,  con  ogni  mezzo,  all'ospedale,  che  si  vuol  costruire  in  Nuova 
York. 

Nella  relazione  ho  letto  che  si  vuol  dare  un  contributo  di  lire  300,000, 
ma  a  patto  che  sia  tutelato,  in  tutti  i  modi,  il  ricupero  di  questa  somma 
per  il  caso  che  l'ospedale  cessi  di  funzionare  e  quindi  si  sono  richieste 
l'ipoteca  sullo  stabile  da  costruire  ed  altre  garanzie. 

Onorevoli  colleghi,  ricordiamoci  che  questo  è  denaro  degli  emigranti, 
e  che  noi  abbiamo  nella  sola  Nuova  York  mezzo  milione  di  italiani  che, 
presentemente  quando  sono  ammalati,  non  hanno,  salvo  quelle  poche  So- 
cietà di  patronato,  aiuto  ed  assistenza  (la  Società  per  la  protezione  degli 
emigranti  italiani,  l'Istituto  di  benetìcenza,  e  l'Opera  di  San  Raffaele),  un 
luogo  dove  curarsi. 

Oli  ospedali  americani  non  accettano  gli  italiani  ammalati.  E,  quindi, 
questi  poveri  nostri  concittadini,  che  non  possono  tutti  essere  aiutati  dalle 
Società  di  patronato,  colà  esistenti  e  non  molto  floride,  sono  costretti  a 
morire  per  difetto  delle  cure  necessarie. 
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Eicordiamoci,  onorevoli  colleghi,  che  la  Francia,  dove  remigrazìone  in 
America  è  la  qainta  parte  delPemigrazione  nostra,  ha  provveduto  a  fon- 
dare un  ospedale  in  Naova  York,  che  raccoglie  gli  emigranti  francesi 
ammalati. 

Invece,  noi  che  abbiamo  mezzo  milione  di  italiani  nella  sola  Nuova  York 
e  che  abbiamo  accamulato  con  le  otto  lire  che  versa  ogni  emigrante, 
otto  milioni,  che  costituiscono  la  ricchezza  della  nostra  miseria  (!),  non 
dobbiamo  lesinare  quanto  occorre  per  la  costruzione  di  un  ospedale.  In- 
coraggiamo Topera  di  ntolti  volonterosi  italiani  !  Ed  io  per  tutti  devo 
ricordare  il  Piva,  che  ho  avuto  il  piacere  di  conoscere  personalmente  in 
Nuova  York,  e  che  è,  veramente,  uno  dei  benemeriti  italiani,  il  cui  nome 
è  degno  di  essere  scritto  albo  lapillo  nei  nostri  cuori,  perchè,  per  ii  suo 
aiuto,  solamente,  sono  state  lenite  molte  miserie  e  molti  italiani  hanno 
potuto  avere  un  ricovero  nei  casi  di  bisogno  e  di  malattia,  e  i  mezzi  di 
rimpatriare,  quando  non  hanno  potuto  più  oltre  rimanere  in  America.  Egli 
ha  data  la  somma  di  50,000  franchi  per  venire  in  aiuto  della  costruzione 
di  quell'ospedale. 

Ora,  se  un  privato  mette  50,000  lire  del  suo,  senza  cercare  garanzie 
ed  ipoteche,  pel  caso  che  cessi  di  funzionare,  noi  non  dobbiamo  lesinare 
le  300,000  lire. 

Lasciamo  da  parte  le  ipoteche  e  le  garanzie  e  pensiamo  che  gli  ita- 
liani ammalati  hanno  bisogno  di  aiuto,  di  assistenza  e  di  cure  nella  lon- 
tana America.  Pensiamo  che  gli  americani  non  accettano  gli  italiani  nei 
loro  ospedali  e  che,  quando  c'è  mezzo  milione  di  italiani  a  Nuova  York, 
è  giusto,  è  doveroso  che  ivi  sia  un  ospedale  italiano. 

Farò  un'ultima  osservazione  ed  avrò  finito  per  questa  volta  di  abu- 
sare della  vostra  benevola  attenzione. 

La  nostra  emigrazione  si  ferma  specialmente  nei  grandi  centri,  nonostante 
che  vi  siano  molte  regioni  negli  Stati  Uniti  (Dakota,  Nebraska,  ecc.),  in 
cui  la  terra  costa  pochissimo,  in  cui  un  acre  di  terra  si  acquista  per  venti 
dollari,  dei  quali  non  si  paga  subito  che  un  quinto,  salvo  a  pagare  il 
resto  in  varie  rate. 

Noi  non  abbiamo  che  una  scarsissima  penetra/ione  dei  nostri  emigranti, 
che,  in  massima  parte  vanno  agli  Stati  Uniti,  nelle  regioni  centrali  o  del 
sud  ;  poiché  quasi  tutti  si  fermano  a  NuovaYork  e  lì  cercano  di  dedicarsi 
a  tutti  i  lavori,  che  sono  meno  ambiti  dagli  altri. 

I  nostri  emigranti  sono,  per  la  maggior  parte,  —  è  doloroso  per  un 
italiano  doverlo  confessare  —  spazzini,  lustrascarpe,  facchini  di  piazza, 
lavandai,  fruttivendoli. 
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Orbene,  facciamo  sì  che  questo  fondo  raccolto,  in  parte,  serva,  per  in- 
coraggiare ed  avviare  i  nostri  contadini  a  recarsi  negli  Stati  del  centro 
e  del  sud;  che  essi  possano  là  formare  colonie  agricole,  che  essi  ricono- 
scano il  pensiero  e  T aiuto  della  patria,  e  cosi  siano  più  avvinti  alPItalia, 
che  essi  serbino  ancora  piti  caro  il  pensiero  della  patria. 

I  nostri  emigranti,  per  la  massima  parte,  vanno  in  lontane  regioni, 
con  la  speranza  di  formare  un  gruzzoletto  e  ritornare  in  patria. 

Facciamo  si,  coll'aiuto  che  noi  daremo,  che  essi  penetrino  nel  centro 
e  nel  sud  degli  Stati  Uniti  d'America  e  che  li  formino  colonie;  che  essi 
siano  legati  alla  madre  patria,  non  solo  dal  sentimento  dell'amore  del 
ncUìo  loco,  ma  da  un  sentimento  di  riconoscenza,  per  l'aiuto  che  la  patria 
loro  appresta...  sul  fondo  di  cassa  da  loro  costitaito. 

Facciamo  si  che  col  concorso  di  questo  fondo,  essi  possano  fondare  co- 
lonie fiorenti,  che  ricordino  e  facciano  onorare,  sempre  piti,  il  nome  d'Italia 
in  quelle  regioni. 

Solamente  cosi,  penso  che  si  potranno  conseguire  gli  scopi  altissimi, 
a  cui  mirava  il  legislatore  italiano  con  la  legge  sull'emigrazione;  cosi, 
solamente,  l'Italia  sarà  più  rispettata  in  quelle  regioni  ed  avrà  fatto  un 
altro  passo  nel  cammino  ascendente  e  luminoso  del  progresso.  (Bravo!  — 
Vive  approvanioni). 

Precidente.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Cavagnari. 

Gavaonari.  Onorevoli  colleghi,  due  brevissime,  più  che  brevi,  consi- 
derazioni. 

Anzitutto,  io  mi  associo  in  gran  parte  alle  considerazioni  che  sono  state 
fatte  dai  colleghi  che  mi  hanno  preceduto. 

Non  posso  poi,  e  me  ne  duole,  consentire  in  ciò  che  ha  detto  il  collega 
Di  Stefano,  rispetto  all'onere  che  vorrebbe  addossare  a  questo  bilancio 
per  le  scuole  degli  emigranti.  Questo  sarebbe  estendere  un  po'  troppo  la 
competenza  di  un  fondo  che  deve  avere  ed  ha  una  destinazione  precisa  e 
determinata.  Si  è  già  data  la  destinazione  del  fondo  per  le  scuole  all'e- 
stero e  mi  pare  che  si  sia  stanziata  una  somma  di  duecentomila  lire,  ma 
non  si  può  pretendere  che  detto  fondo  provveda  anche  alle  scuole  nel 
nostro  paese  senza  sovvertire  i  principi  che  ci  governano. 

Io  volevo  richiamare  l'attenzione  del  Governo  specialmente  su  altri 
capitoli,  che  riguardano  la  destinazione  di  questi  fondi,  e  specialmente 
sulla  istituzione  degli  addetti  di  emigrazione  presso  i  regi  Consolati.  Per 
quanto  io  abbia  sentito  lodare  i  due  egregi  funzionari  dì  Ginevra  e  di 
Colonia,  come  principio,  non  mi  posso  associare  a  che  il  Fondo  della  emi- 
grazione serva  a  questa  istituzione.   Noi  non  possiamo  dimenticare  che  il 
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Fondo  della  emigrazione  è  esclusivamente  costituito  dai  nostri  emigranti, 
che  vanno  oltre  l'Oceano. 

Questa  considerazione  deve  portare,  come  conseguenza,  che,  dovendosi 
il  fondo  spendere  esclusivamente  nell'interesse  di  questi  emigranti,  ogni 
altra  destinazione  sua,  sìa  pure  a  fini  sociali  ed  umanitari,  per  me  scon- 
fina, tanto  più,  che  io  vedo  che  questa  istituzione,  per  i  buoni  risultati 
ottenuti,  si  estenderà. 

Un'altra  considerazione  io  faccio  sulla  struttura  di  questo  bilancio. 

Io  desidero  di  sapere  il  motivo,  per  cui  lo  stanziamento  del  capi- 
tolo 23,  in  cui  si  parla  di  anticipazioni  e  concoi-si  per  liti,  da  20  mila 
lire  sia  salito  a  220  mila. 

Francamente  io  non  vorrei  che  questi  stanziamenti,  quantunque  non 
rappresentino  di  per  so  stessi  un  impegno  di  somme,  creassero  degli  ap- 
petiti, creassero  degli  incitamenti  a  spese,  invece  di  rappresentare  un 
aiuto  ed  un  soccorso. 

Questi  stanziamenti,  fatti  a  sbalzi,  non  mi  sembrano  giustificati  da 
una  condizione  di  cose,  la  quale  abbia  mutato  da  un  momento  all'altro. 
Lo  stesso  dico  dello  stanziamento  dei  ricoveri,  che  da  200  mila  lire  è 
salito  ad  un  milione  e  mezzo.  Quale  è  il  criterio  di  questo  aumento?  Non 
vi  è  alcun  preventivo  di  spesa  e  non  si  sa  se  e  quando  si  iranno  questi 
benedetti  ricoveri,  pur  tanto  necessari. 

Anche  qui  io  osservo  che,  prima  di  fare  lo  stanziamento,  sarebbe  stato 
necessario  di  fare  un  preventivo  giustificato,  anche  approssimativo.  In- 
vece noi  non  abbiamo  alcun  elemento  di  fatto.  Ammetto  la  somma  di  lire 
200  mila  per  quanto  riguarda  le  scuole  in  America,  ed  anche  la  somma 
di  lire  60  mila  per  quanto  riguarda  gli  uffici  di  leva,  quantunque  questa 
funzione,  a  mio  giudizio,  dovrebbe  esser  demandata  al  Governo,  e  non 
gravare  sul  Fondo  della  emigrazione,  perchè  essa  sta  nell'orbita  delle  at- 
tribuzioni dello  Stato.  Queste  sono  le  brevissime  considerazioni,  che  ho 
voluto  sottoporre  alla  saviezza  del  Governo,  e  che  ho  riassunte  qui  per 
non  ripetermi  sui  diversi  capitoli,  lo,  del  resto,  ho  anche  firmato  un  or- 
dine del  giorno,  riguardante  tutte  quelle  riforme,  delle  quali  si  sente  il 
bisogno.  Raccomando  solo  una  cosa,  e  qui  non  faccio  che  ripetere  quanto 
han  detto  assai  meglio  di  me  i  colleghi  che  mi  hanno  preceduto,  ed  è 
che  questo  fondo,  che  attingiamo  dai  nostri  emigranti  nel  momento  più 
doloroso  per  loro,  quello  in  cui  abbandonano  la  patria,  vada  il  più  che 
sia  possibile  a  loro  esclusivo  benefizio.  (Benissimo!) 
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Si  riprende  la  discnssione  del  bilancio  delPemig^razione. 
(2"  tornata  del  21  dicembre  1906). 

• 

Pbssidente.  L'onorevole  Colajanni  ha  facoltà  di  parlare. 

CoLAJANNi.  Onorevoli  colleghi,  non  vi  farò  un  discorso  e  questo  ve  lo 
dico  per  tranquillizzazione  degli  animi:  poche  osservazioni,  anzi,  qualche 
interrogazione  rivolta  all'onorevole  Ministro. 

In  merito  all'emigrazione  non  posso  astenermi  dal  dire  una  parola  sin- 
cera: non  ci  allarmiamo  dei  danni  perchè  questi  non  sono  ancora  arrivati; 
quando  arriveranno  allora  sarà  il  caso  di  preoccuparcene;  oggi  come  oggi, 
l'emigrazione  funziona  come  una  valvola  di  sicurezza  ed  ha  fatto  del  bene, 
domani  io  non  so  quello  che  potrà  avvenire;  quindi  aspettiamo  il  domani 
e  non  facciamo  i  profeti  di  sventure.  Dico  questo  poiché  è  stato  osservato 
da  un  illustre  pensatore  italiano  che  l'emigrazione  ha  servito  a  peggiorare 
le  condizioni  morali  d'Italia:  io  mi  permetto  di  protestare  energicamente, 
perchè  dovunque  c'è  stata  una  emigrazione  considerevole  là  c'è  stato  anche 
un  miglioramento,  nella  criminalità,  rilevantissimo.  Il  miglioramento  del 
Veneto  è  fuori  dubbio  ed  è  dovuto  in  gran  parte  all'emigrazione  tempo- 
ranea; i  reati  di  omicidio  che  nelle  provincie  di  Cosenza  e  Potenza  erano 
numerosissimi,  sono  diminuiti  di  circa  il  60  per  cento,  appunto  perchè 
esse  sono  le  due  provincie  del  Mezzogiorno  d'Italia  che  hanno  dato  il 
contingente  più  elevato  dell'emigrazione  da  tanti  e  tanti  anni. 

Ciò  osservato,  non  mi  prolungherò  sulla  questione  del  concorso  da 
dare  al  Fondo  deiremigrazione  :  uno  qualunque,  purché  si  dia,  io  l'ap- 
provo, non  tanto  per  il  beneficio  che  va  agli  emigrati,  ma  perchè  questi 
emigrati  ordinariamente  ritornano  in  Italia,  e  quindi  ritornano  in  condi- 
zione di  esercitare  i  loro  diritti  in  modo  migliore  di  quello  che  non  fac- 
ciano finora. 

Vengo  alle  raccomandazioni  e  poi  alle  interrogazioni.  La  prima  racco- 
mandazione che  rivolgo  all'onorevole  Ministro  è  che  si  voglia  intendere 
col  Ministro  dell'interno  affinchè  venga  esercitata  una  più  rigorosa  sorve- 
glianza, una  sorveglianza  rigorosissima  nelle  stazioni  di  confine,  special- 
mente nelle  stazioni  di  Como,  di  Domodossola  e  di  Porto  Ceresio,  donde 
parte  una  emigrazione  clandestina  che  appartiene  a  quella  categoria  di 
persone  che  dagli  Stati  Uniti  vengono  respinte.  Questi  disgraziati,  dopo 
che  hanno  venduto  la  casetta  ed  il  campicello,  dopo  che  si  sono  rovinati, 
ritornano  in  Italia  in  una  condizione  di  miseria  veramente  squallida.  Io 
sono  pienamente  d'accordo  col  collega  Brunialti  perchè  si  estenda  la  mis- 
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sione  temporanea  degli  ispettori  che  specialmente  in  Earopa  possono  sor* 
vegliare  e  dirigere  la  nostra  emigrazione. 

Se  l'emigrazione  permanente  è  degna  della  nostra  attenzione,  lo  è  an- 
cora più  l'emigrazione  temporanea,  perchè  questa  non  toglie  le  forze  vive 
al  paese.  Ed  in  quanto  alle  forze  che  toglie  al  paese,  se  l'emigrazione  ha 
un  inconveniente  è  questo,  che  io,  da  demografo  modestissimo,  rilevo:  io  non 
mi  preoccuperei  soverchiamente  se  partissero  contemporaneamente  vecchi, 
donne  e  fanciulli,  ma  viceversa  avviene  che  se  ne  va  il  fior  fiore  della 
popolazione  e  rimangono  i  vecchi,  i  degenerati  ed  i  fanciulli;  questo  è  il 
lato  demografico  cattivo  della  emigrazione.  Siccome  noi  abbiamo  circa 
115  abitanti  per  chilometro  quadrato,  mentre  la  Francia,  con  una  super- 
ficie produttiva  molto  maggiore  della  nostra,  non  ne  ha  che  74,  e  la  Ger- 
mania appena  104,  con  l'agricoltura  intensiva  e  con  le  industrie  molto 
sviluppate,  è  chiaro  che  noi  abbiamo  un  vero  eccesso  di  popolazione. 

È  vero  che  in  taluni  punti  d'Italia  si  lamenta  una  deficienza  di  operai, 
ed  il  lamento  è  giusto;  però  coloro  che  raccomandano  la  emigrazione  in- 
terna e  che  vogliono  portare  gli  operai  della  Komagna  e  dell'Emilia  nel 
Mezzogiorno  ci  pensino  due  volte  perchè,  ciò  facendo,  commetterebbero 
tale  grave  errore  di  cui  si  potrebbero  pentire  dopo  poco  tempo,  perchè 
c'è  tale  dislivello  intellettuale,  morale,  economico  nel  tenore  di  vita  fra 
le  popolazioni  di  una  regione  e  quelle  di  un'altra  che  senza  dubbio  ne 
deriverebbero  degli  inconvenienti  gravissimi.  La  profezia  si  può  fare  age- 
volmente. 

Debbo  ora  dire  una  parola  sulla  questione  dei  ricoveri  ;  però  non  insi- 
sterò maggiormente  su  quanto  hanno  detto  i  precedenti  oratori,  snlla 
necessità  cioè  che  ne  vengano  costruiti  a  Palermo  ed  a  Napoli  dove  mag- 
giormente si  esercita  la  speculazione  più  disonesta  sui  nostri  poveri  emi- 
granti. Io  voglio  soltanto  richiamare  l'attenzione  dell'onorevole  Ministro 
dell'interno  su  una  circostanza  che  si  è  verificata  a  Napoli. 

A  Napoli  è  comparsa  una  circolare  del  Commissariato  la  quale  diceva 
che  esistono  due  categorie  di  alberghi,  gli  uni  di  prima  classe  e  gli  altri 
di  seconda  classe  per  gli  emigranti;  la  Qircolare  aggiungeva  (sentite  qnale 
enormità!)  che  non  si  potrà  andare  negli  alberghi  di  seconda  classe  se 
prima  non  saranno  pieni  quelli  di  prima.  Ma  chi  ha  dato  mai  al  Com- 
missariato questo  diritto  di  imporre  la  scelta  dell'albergo?  Sapete  voi  di 
quante  stanze  si  compone  un  albergo  di  prima  classe?  Di  circa  2000,  in 
modo  ohe  gli  alberghi  di  seconda  classe  sono  destinati  a  non  avere  mai 
inquilini;  dunque  delle  due  Tuna:  o  gli  alberghi  di  seconda  classe  non 
rispondono  alle  esigenze   dell'igiene  e  della   sicurezza  pubblica,  ed  allora 
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si  chiudano  ;  o  rispondono  a  queste  esigenze  e  allora  non  potete  obbligare 
l'emigrante  ad  andare  nell'albergo  di  prima  classe. 

Sottopongo  dunque  all'onorevole  Ministro  dell'interno  questa  osserva- 
zione, che  credo  di  sua  competenza  più  che  di  competenza  del  Ministro 
degli  esteri. 

Ed  ora  una  domanda  di  ordine  costituzionale,  ma  molto  remissiva.  U 
collega  onorevole  Celesia  ha  fatto  delle  critiche  alla  legge  ed  ha  detto 
che  è  allo  studio  una  riforma  della  legge  sull'emigrazione,  aggiungendo 
che  i  promotori  di  quella  legge  in  certi  punti  si  sono  sbagliati.  Io  gli 
osservo,  essendo  io  del  numero,  che  noi  non  ci  facevamo  illusioni  su  ta- 
lune disposizioni  della  legge  perchè  in  fatto  di  emigrazione,  trattandosi 
di  legge  nuova  e  di  fenomeni  non  mai  studiati  prima,  nessuno  credeva 
di  poter  fare  opera  perfetta.  Si  dice  però  che  la  riforma  della  legge  sarà 
presentata  prima  al  Senato  che  alla  Camera;  ed  io  domando:  è  costitu- 
zionale questo?  Si  tratta  di  un  onere  e  di  una  spesa  dello  Stato  perchè 
ormai  il  bilancio  dell'emigrazione  fa  parte  del  bilancio  dello  Stato,  per 
quanto  sia  accantonato. 

E  vengo  ad  un'altra  questione,  che  ha  avuta  una  ripercussione  in 
Italia  ed  anche  fuori.  Mi  piace  di  constatare  che  quando  è  avvenuta  la 
catastrofe  del  Sirio  ci  furono  giornali  stranieri  che  non  vedendo  le  travi 
che  avevano  davanti  ai  loro  occhi,  vedevano  invece  i  fuscellini  che  sta- 
vano innanzi  agli  occhi  altrui. 

Questo  rispetto  agli  stranieri.  Ma  noi  non  abbiamo  modo  di  control- 
lare ciò  che  dicono  e  fanno  gli  stranieri.  Si  capisce  che  essi  facciano  tutto 
ciò  che  può  riuscire  utile  ai  loro  interessi. 

Ma  torniamo  in  casa  nostra.  L'azione  del  Commissariato  in  quella 
grave  disgrazia  del  Sirio,  fa  veramente  quale  doveva  e  poteva  essere? 
Io  rivolgo  una  semplice  domanda  all'egregio  collega,  che  tanto  degna- 
mente fa  le  funzioni  del  ministro  degli  alfari  esteri.  Ed  un'altra  domanda 
faccio,  sempre  relativa  al  Sirio. 

È  vero,  come  risulta  da  un'intervista  pubblicata  nei  giornali,  che  un 
Commissario  dell'emigrazione,  prima  dell'inchiesta,  prima  che  ci  sia  la 
sentenza,  abbia  già  detto  che  il  capitano  del  Sirio  non  ha  alcuna  respon- 
sabilità in  quella  tremenda  sciagura?  Che  il  Sirio  era  in  tutte  le  migliori 
comlizioni  di  navigabilità?  È  vero  o  non  è  vero?  È  risultato  da  un'inter- 
vista, e  voi,  signor  ministro,  credo  che  abbiate  il  dovere  di  riprovare 
energicamente  tutto  questo.  Ma  esiste  o  no  il  rapporto  di  un  '  commissario 
di  viaggio  che  diceva  che  il  capitano  del  Sirio  era  in  condizioni  intellet- 
tuali tristissime?  Onorevole  sottosegretario   di   Stato,  io  rivolgo   tali  do- 
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mande  alla  vostra  rettitudine,  alla  vostra  energia.  Non  mi  rispondete 
oggi,  perchè  una  vostra  risposta  oggi  non  mi  contenterebbe,  perchè  so- 
spetterei che  l'aveste  improvvisata.  Pensateci,  perchè  le  domande  sodo 
gravi,  e  tutti  lo  riconosceranno,  e  quando  avrete  investigato  mi  darete 
una  risposta  intera  e  sincera. 

Pbesidbiìtr.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Santini. 

Santini.  Anch'io,  seguendo  il  lodevole  esempio  dei  miei  colleghi  preo- 
pinanti, mi  limiterò  a  brevissime  osservazioni. 

Per  fermo  che  una  delle  più  encomiabili  e  riuscite  provvidenze  della 
legge  di  emigrazione  fu  quella  di  affidare  il  servizio  di  commissario  di 
bordo  delle  navi,  trasportanti  emigranti,  ai  medici  di  marina,  istituzione, 
che  ha  trovato  approvazione  su  tutti  banchi  della  Camera,  dall'estrema 
destra  all'estrema  sinistra,  e  che  si  raccomandava  allora,  ed  oggi  più  che 
mai  si  raccomanda,  per  i  risultati  veramente  splendidi,  che  i  commissari 
medici  di  marina  hanno  dato  per  la  tutela  della  preziosa  salute  dei  nostri 
poveri  ed  onesti  emigranti. 

Se  non  che  l'onorevole  Pompilj  non  può  ignorare  come  il  quadro  ne- 
cessario a  sopperire  ai  bisógni  dei  commissari  dell'emigrazione  sia  insuf- 
ficiente. 

Io  non  da  oggi  ho  levato  la  mia  modesta  voce,  perchè  si  provvedesse 
in  modo  da  non  dover  ricorrere,  come  si  è  ricorso  per  il  passato,  ai  te- 
nenti di  vascello,  egregie  persone,  ma  che  non  potevano  compiere  natu- 
ralmente i  doveri,  che  incombono  al  medico. 

In  seguito,  per  riparare  alla  meglio  al  gravissimo  inconveniente,  vi 
furono  destinati  i  medici  dell'esercito.  Ora  nessuno  più  di  me  ha  estima- 
zione dei  medici  dell'esercito,  ma,  per  soccorrere  gli  emigranti,  bisogna 
essere  allenati  al  mare.  Quindi  insisto  sulla  necessità  e  sull'urgenza  che 
il  ministro  dogli  esteri,  vincendo  le  riiattanze  del  ministro  della  marina, 
voglia  procedere  all'aumento  invocato,  tanto  più  che  non  è  il  bilancio 
della  marinerìa  che  sopporta  la  spesa,  ma  il  Ministero  degli  affari  esteri 
sul  Fondo  dell'emigrazione,  cosi  che  a  bordo  d'ogni  bastimento,  che  tra- 
sporta emigranti,  vi  sieno  medici  dell'armata. 

Ed  insisto  altresì  perchè  si  provveda  a  che  alla  direzione  del  servizio 
sanitario  del  Commissariato  di  emigrazione  sia  chiamato  un  ufficiale  di 
grado  più  alto,  un  colonnello  medico;  perchè  l'onorevole  Pompilj  sa  che 
sono  tanti  ì  rapporti  importantissimi,  che  giungono  dai  commissari  della 
emigrazione,  che  essi  non  possono  essere  affidati  con  successo  allo  scarso 
personale  che  oggi  vi  presiede  e  che  vuol  essere  diretto  da  un  ufficiale  di 
alto  grado. 

L'onorevole  Di  Stefano  ha  toccato  una  nota  dolorosa,  pietosa  e  senti- 
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mentale  ad  un  tempo  :  la  mancanza  di  ospedali  pei  nostri  poveri  emigrati  ; 
ed  ha  detto,  con  ragione,  di  un  fatto  barbaro^  che  si  avvera  negli  Stati 
Uniti  del  Nord  America,  ove  gli  ospedali  rifiutano  il  ricovero  ai  nostri 
poveri  emigrati. 

Ma,  onorevole  Pompilj,  il  Ministero  farà  il  dover  suo  neiristituìre 
ospedali  pei  nostri  poveri  emigrati  all'estero;  però  questo  suo  dovere 
non  potrà  esplicare,  se  il  Governo  stesso  non  compierà  un  altro  ed  altis- 
simo dovere,  sul  quale  insisto  da  tanto:  il  dovere  di  ottenere  la  recipro- 
canza  nell'esercizio  sanitario  :  perchè,  stando  le  cose  come  sono,  anche  che 
il  Governo  italiano  spenda  milioni  (e  li  spenderà  bene)  per  istituire  ospe- 
dali a  favore  degli  emigrati  italiani,  i  medici  non  potranno  essere  che 
americani. 

C  ASCI  ANI.  Ha  ragione.  Quelli  italiani  non  possono  esercitare. 

Santini.  Non  possono  esercitare. 

Non  piti  tardi  di  tre  giorni  fa,  per  la  centesima  vòlta,  sono  tornato 
su  questa  questione;  e  mi  devo  sorprendere  (non  parlo  del  Ministero  at- 
tuale, perchè  è  al  potere  da  pochi  mesi)  che  il  Governo  italiano  abbia 
avuto  quasi  paura  di  irritare  gli  ambasciatori  (già  oggi  le  inframmettenze 
degli  ambasciatori  sono  di  moda)  :  perchè  a  me,  che  sono  stato  due  volte 
relatore  dell'invocato  disegno  di  legge,  i  ministri  degli  esteri  hanno  ob- 
biettato come  dovessero  tener  conto  dell'opposizione  degli  ambasciatori. 

Ma  gli  ambasciatori  si  adoperino  perchè  i  loro  Governi  diano  la  reci- 
procanza  ai  medici  italiani,  e  tutto  sarà  finito. 

Questa  è  un'altra  ragione  perchè  il  Ministero  degli  esteri  voglia  final- 
mente, d'accordo  col  Ministero  deirinterno,  regolare  l'esercizio  abusivo  in 
Italia  dei  medici  stranieri. 

A  proposito  dei  sorveglianti  dell'emigrazione,  raccomando  di  destinare 
a  quegli  uffici  persone  competenti,  persone  che  abbiano  viaggiato:  perchè 
la  scienza  infusa  non  si  ammette.  Kd  è  strano  vedere  che  in  Italia,  ad 
affici,  che  richiedono  una  pratica  di  cose  straniere,  si  mettano  coloro  che 
all'estero  non  sono  mai  stati.  L'Ufficio  coloniale  del  Ministero  degli  esteri 
accoglie  egregie  persone,  onorevole  Pompili;  ma  gente  che  non  ha  mai 
viaggiato,  e  mancante,  quindi,  della  necessaria  competenza. 

PompiìaJ,   sottosegniario  di  Stato  per  gli  affari  esteri.  Ma  che  c'entra  ? 

Santini.  Ed  errori  ne  hanno  commessi,  tanto  nella  questione  del  Be- 
nadir,  quanto  in  quella  del  Congo,  la  quale  non  fu  risoluta  mai,  perchè 
in  quell'Ufficio  erano,  per  mancanza  di  competenza,  congofili  fino  al  fondo 
dell'anima* 

Io  intendo  che  nell'Ufficio  coloniale  vi  siano  consoli  che  abbiano  viag- 
giato e  conoscano  a  fondo  le  questioni  coloniali  ;  perchè  i  burocratici  stanno 
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bene  ed  emargioAno  pratiche,  ma  non  possono  dirigere  affari  in  argo- 
menti, che  non  hanno  stndiato.  Il  Ministero,  che  dispone  di  nna  vera 
plejade  di  egregi  consoli,  li  adoperi  nell'Ufficio  coloniale,  e  farà  open 
bnona;  ed  il  primo  ad  esserne  soddis&tto  sarà  il  ministro  degli  esteri. 
(Bram!), 

Sottoffcrìvo  con  tutta  l'anima  alla  istituzione  di  ricoveri  pei  poveri 
emigranti  nostri:  ma  mi  pare  che  i  miei  egregi  colleghi  abbiano  dimenti- 
cato colui,  che  di  questa  santa  e  veramente  provvida  istituzione  è  il  mas- 
simo V>enemerente:  voglio  dire  di  quel  patriota  vero,  sincero,  e  sacerdote 
esemplare,  che  è  monsignor  Bonomelli,  il  quale  ha  dedicato  tutta  la  grande 
anima  patriottica  sua,  tutto  il  suo  spirito  di  carità,  tutto  il  senti  mento 
pietoso  e  religioso  alla  tutela  dei  nostri  emigranti. 

L'onorevole  Pompilj  non  ignora  come,  di  recente,  monsignor  Bonomelli 
abbia  potuto  istituire,  al  Sempione,  un  ricovero  per  gli  emigrati;  e  non 
dimentica  certo  come  la  Regina  Margherita,  sollecita  d*ogni  opera  buona, 
abbia  onorato  di  una  visita  quell'asilo,  che  è  destinato  a  proteggere  il 
popolo  che  lavora  e  che  soffre.  (Apf/rovaeioni), 

Quindi  qualunque  somma  il  Ministero  degli  esteri  vorrà  impiegare  a 
questo  scopo,  non  potrà  che  essere  benedetta. 

Libertini  Gesualdo.  Il  Ministero  dell'interno. 

Santini.  Il  Ministero  dell'interno  non  ha  questa  missione;  è  il  Mini- 
stero degli  esteri  che  deve  perciò  provvedere  col  Fondo  dell'emigrazione. 

Ed  io  ne  traggo  occasione,  presentando  queste  raccomandazioni  al  mi- 
nistro degli  esteri,  di  pregarlo  di  volermi  rispondere  in  proposito  per  non 
mettermi  nella  circostanza  di  tornarvi  con  interrogazioni  od  interpellanze. 
Perche  il  Ministero  degli  esteri  ha  questa  abitudine,  d'invitare  i  deputati 
a  ritirare  le  interrogazioni  e  le  interpellanze  coll'impegno  di  rispondervi 
al  bilancio,  ed  al  bilancio  non  si  risponde  mai.  (Si  ride). 

Quindi  io  dalla  cortesia  dell'onorevole  Pompilj  aspetto  categoriche  di- 
chiarazioni sulle  poche  osservazioni  che  ho  avuto  l'onore  di  presentare. 
E,  come  ho  detto,  credo  d'interpretare  il  sentimento  patriottico  della  Ca- 
mera ricordando  che  nell'animo  degli  italiani  vive  talmente  il  sentimento 
della  patria  che  non  vi  abbia  classe,  che  a  questo  sentimento  non  dedichi 
le  sue  migliori  energie  e  ne  traggo  occasione  per  compiacermi  di  questa 
opera  altamente  umanitaria,  patriottica,  morale  ed  educatrice,  di  monsi- 
gnor Bonomelli    {Bene!), 

pRKsiDENTR.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  De  Amicis. 

Dk  Amicis.  Io  non  avrei  domandato  di  parlare,  se  il  collega  Di  Stefano 
non  mi  avesse,  dirò  così,  chiamato  in  ballo. 

Nella  qualità  di  relatore   della  Commissione  di  vigilanza,   ho   esposto 
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quale  fosse  il  pensiero  della  Commissione  stessa,  e  con  piacere  ho  inteso, 
dagli  oratori  che  prima  di  me  hanno  parlato,  come  essi  non  pensino  di- 
versamente. 

Se  il  collega  Di  Stefano  però  avesse  uà  po'  più  accuratamente  letta 
la  mia  relazione,  avrebbe  notato  come  la  Commissione  di  vigilanza  non 
possa  essere  censurata  per  poca  vigilanza.  Se  è  stata  utilissima  l'opera 
della  legge  del  1901,  intesa  a  dare  protezione  e  tutela  ai  nostri  emi- 
granti, non  sì  esaurisce  con  essa  il  compito  dello  Stato.  Da  un  lato  con- 
viene esaminare  se  non  si  siano  formati,  soprattutto  nel  Mezzogiorno, 
ragioni  e  motivi  artificiali  di  emigrazione,  che  unitamente  al  disagio  eco- 
nomico spingono  contadini  ed  operai  a  partire  per  le  Americhe;  e  dall'altro 
provvedere  ad  intensificare  sempre  piti  la  tutela  all'estero. 

L'onorevole  Di  Sterno  fa  quasi  un  rimprovero  alla  Commissione,  per 
aver  negato  al  Ministero  della  pubblica  istruzione  il  sussidio  di  50  mila 
lire  per  le  Sfuole  allMnterno.  Egli  dovrebbe  ricordare  che  le  50  mila  lire 
furono  gravate  sul  bilancio  dell'emigrazione  in  un  momento  in  cui  si  te- 
meva che  i  nostri  emigranti  analfabeti  venissero  respinti  dalle  Americhe. 

Di  Stefano.  Questo  timore  c'è  sempre. 

De  Ahicis.  Ma  spetta  allo  Stato  e  non  al  Fondo  di  emigrazione  il 
provvedere.  Il  bilancio  della  emigrazione  in  via  eccezionale  venne  in 
aiuto  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  che  aveva  dichiarato  di  non 
avere  fondi  sufficienti  per  provvedere  all'istruzione  degli  adulti. 

Ma  allorché  si  pretese  che  il  sussidio  di  lire  50  mila  assumesse  ca- 
rattere continuativo  la  Commissione  di  vigilanza  si  oppose  energicamente 
osservando  che  l'obbligo  dell'istruzione  primaria  è  funzione  di  Stato; 
tanto  più  che  il  Commissariato  deve  tutelare  l'emigrazione,  ma  non  inco- 
raggiarla come  il  collega  Di  Stefano  desidererebbe. 

Dalla  relazione  risulta  che  il  Commissariato  nulla  trascura  per  dare 
ai  nostri  emigrati  all'estero  tutti  gli  aiuti  finora  posssibìli  per  l'istru- 
zione. 

Delle  scuole  per  i  nostri  emigranti  all'estero  si  parla  a  lungo  nella 
mia  relazione  dalla  quale  l'onorevole  collega  Di  Stefano  potrà  rilevare 
quanta  cura  abbia  il  Commissariato  per  l'efficace  protezione  dell'emigrante, 
anche  da  questo  lato. 

Dirò  ora  brevemente  qualche  cosa  sui  ricoveri,  pei  quali  tante  la- 
gnanze ha  qui  portate  il  collega  Di  Stefano;  ma  non  potrò  apnoiare  la 
Camera  col  ripetere  quanto  è  stato  esposto  a  pagina  12  della  nostra  re- 
lazione appunto  sui  ricoveri. 

Si  persuadano  i  colleghi  che  il  Commissariato  merita  lode  per  non  es- 
sersi ingolfato  nella  spesa  della  costruzione  dei  ricoveri  a  Napoli,  Oenova 
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e  Palermo,  perchè  se  ciò  avesse  tatto  non  potremmo  ora.  disporre  di  un 
fondo  di  8  milioni,  che  ci  permette  di  affrontare  e  risolvere  il  problema 
con  ponderazione  e  sicurezza  di  far  bene.  Noi  pensiamo  che  l'emigrato 
deve  essere  assistito  con  amore  all'estero,  e  specialmente  negli  Stati 
Uniti. 

A  ciò  provvede  con  molta  sollecitadine  il  Commissariato  e  la  Com- 
missione di  vigilanza  lo  incoraggia;  si  è  pensato  a  sussidiare  Associa* 
zioni  di  patronato,  ad  istituire  uffici  di  assistenza  legale  e  di  colloca- 
mento, all'assistenza  in  caso  d'infortunio  sul  lavoro,  all'assistenza  sanitaria 
e  la  nostra  maggior  cura  è  rivolta  alla  creazione  di  un  ospedale  italiano. 

Tutto  questo  importa  danaro  e  molto;  se  noi  l'investissimo  invece  pei 
ricoveri,  nei  porti  d'imbarco  gli  emigranti  risentirebbero  minor  van- 
taggio. 

Di  piti  fo  notare  alla  Camera  ed  al  Governo  che  la  questione  dei  ri- 
coveri deve  essere  risolta  radicalmente  in  quanto  deve  essere  cambiata 
la  legge. 

Di  Stefano.  Mutiamola  presto. 

Db  Amicis.  Ma  non  può  farlo  la  Commissione  di  vigilanza. 

La  legge  del  1901  fa  obbligo  al  Commissariato  di  costruire  i  ricoveri, 
ma  se  invece  si  potessero  far  sorgere  ad  iniziativa  dei  vettori,  molti  in- 
convenienti sarebbero  eliminati,  e  tutto  il  fondo  impiegato  ad  una  mag- 
giore tutela  all'estero. 

Ed  a  questo  proposito,  poichò  vedo  qui  il  Ministro  dell'interno,  io 
mi  sento  in  dovere  di  richiamare  la  sua  attenzione  sulla  assistenza,  che 
la  pubblica  sicurezza  dovrebbe  usare  maggiore,  ai  nostri  emigranti. 

Mi  duole  dover  dire  che  a  Napoli  non  si  sfruttano  soltanto  i  nostri 
emigranti,  ma  si  spogliano  addirittura.  Il  Commissariato  usa  la  massima 
vigilanza,  ma  non  può  fare  tutto  quello  che  ò  funzione  di  pubblica  si- 
curezza. 

Essendosi  richiamata  l'attenzione  di  un  alto  funzionario  affinchè  i  no- 
stri emigranti  fossero  protetti  dai  ladri,  volete  sapere  quello  che  fu  ri* 
sposto?  Questa  gente  (i  ladri)  ha  bisogno  di  due  milioni  all'anno,  ed  è 
meglio  che  escano  dalle  tasche  di  coloro  che  se  ne  vanno  anziché  da  quelle 
che  restano. 

La  risposta  è  spiritosa,  ma  l'onorevole  Ministro  comprenderà  che  ciò 
fa  supporre  che  non  si  usi  molta  vigilanza  per  proteggere  gli  emigranti. 

Ho  creduto  di  richiamare  l'attenzione  dell'onorevole  Ministro  su  questo, 
perchè  sono  sicuro  che  prenderà  nota  delle  mie  parole  e  che  provvedere. 
Data  l'ora  tarda,  non  voglio  dilungarmi;  mi  limiterò  a  fare  delle  brevi 
domande  al  Ministro  degli  esteri. 
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Si  è  parlato  da  diversi  oratori  degli  addetti  di  emigrazione,  che  hanno 
fatto  ottima  prova  in  Eoropa.  La  Commissione  di  vigilanza  ritiene  che 
siano  necessari  anche  negli  Stati  Uniti,  poiché  gl'ispettori  viaggianti  non 
hanno  quelle  rappresentanze  legali  che  potrebbero  avere  se  investiti  della 
qualità  di  addetti. 

Essi  non  possono  ora  fietre  altro  che  riferire  ai  consoli  grinconvenienti 
che  si  verificano,  ma  agire  direttamente  non  possono,  perchè  non  sono 
dei  rappresentanti  legali. 

Conviene  quindi  studiare  se  invece  degli  ispettori  viaggianti  non  si 
debba  dare  ad  essi  la  qualità  di  addetti  di  emigrazione  press<o  i  Consolati, 
come  ho  avuto  l'onore  di  esporre  nella  mia  relazione. 

Domando  in  ultimo  al  Ministro  degli  esteri  se  creda  giunto  il  mo- 
mento di  presentare  la  riforma  dell'organico  del  Commissariato,  poiché 
fino  a  quando  non  viene  formato  un  regolare  organico,  e  dato  un  assetto 
definitivo  agli  uffici  del  Commissariato,  i  servizi  non  potranno  mai  andare 
in  piena  regola. 

Molte  altre  cose  dovrei  dire,  ma  stante  l'ora  tarda  me  ne  astengo, 
tanto  più  che  quanto  prima  sul  nuovo  bilancio  dell'emigrazione  si  dovrà 
fare  certo  una  discussione  ampia  ed  esauriente  per  risolvere  una  buona 
volta  tanti  problemi  ormai  urgenti. 

Pbesidisnte.  La  facoltà  di  parlare  spetta  all'onorevole  Borsarelli. 

Voci,  Chiusura! 

Pbksidente.  Invito  le  tribune  a  fare  silenzio. 

BoBSABELU.  Una  modesta  preghiera  vorrei  rivolgere  all'onore vole  Mi- 
nistro degli  affari  esten. 

Testé ,  l'onorevole  CoIa>janni,  da  quel  distinto  studioso  che  egli  è,  vol- 
geva la  sua  attenzione  sulla  doppia  faccia  del  problema  dell'emigrazione 
e  studiava  volta  a  volta  le  forme  dell'emigrazione:  temporanea  e  per- 
manente. 

Egli  studiava  e  considerava  il  problema  dal  lato  scientifico  e  demo- 
grafico. 

A  me  s'appartiene  ora  di  vederlo  sotto  l'aspetto  essenzialmente  econo- 
mico e  morale. 

È  ovvio  comprendere  ed  é  noto  anche  a  tutti  come,  se  l'emigrazione 
permanente  costituisce  un  impoverimento  stabile  della  nazione,  la  tem- 
poranea invece  fa  tutto  l'opposto,  poiché  riporta  nella  madre  patria 
quelli  che  sono  andati  temporaneamente  in  cerca  di  lavoro  o  anche  di 
miglior  fortuna  e  che  i  frutti  del  loro  lavoro  riportano  là  donde  si 
tolsero. 

In  primo  luogo  vorrei  che  si  studiasse  un  po'  le  forme,  lo  sviluppo  e 
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le  proporzioni  dell'emigrazione  che  si  fanno  impressionanti,  poiché  sac- 
cede che  quest'anno,  ad  esempio,  il  numero  dei  nostri  emigranti  arriya 
ad  una  cifra  yeramente  imponente  e  grave. 

Si  può  calcolare  che  si  arriverà  ad  un  milione  di  emigranti,  un  tren- 
tesimo circa  di  tutta  la  popolazione  italiana!  Ora  senza  voler  dare  fondo 
a  questa  questione  grave  dal  punto  di  vista  demografico,  io  vorrei  che 
dal  Ministro  degli  esteri  si  studiasse  il  modo  di  facilitare  a  quelli  che  ai 
accingono  all'emigrazione  temporanea,  si  facilitasse  dico  il  loro  ritomo  alla 
madre  patria. 

Vi  sono  dei  paesi,  ove  il  nostro  lavoratore  trae,  non  per  fissarvi  sta- 
bile dimora,  ma  vi  si  reca  coll'intenzione  di  ritornarne  dopo  breve  lasso 
di  tempo. 

Cito  ad  esempio  il  Canada,  dove  il  clima  stesso  impone  una  sospen- 
sione dei  lavori  per  5  o  6  mesi  dell'anno  La  emigrazione  colà  dunque 
potrà  essere  temporanea.  Vorrei  che  si  studiasse  il  modo  di  facilitare  a 
questi  emigranti  il  ritorno  nella  madre  patria  con  dei  biglietti,  ad 
esempio,  di  andata  e  ritorno,  in  modo  che  il  costo  del  ritorno  fosse 
quasi  nullo. 

Cosi  questi  emigranti  riporterebbero  in  patria  il  frutto  del  loro  lavoro 
e  dell'opera  loro  e  con  soddisfazione  loro  e  di  tutti  potrebbero  ritornare 
alle  gioie  della  famiglia  godute  in  patria  stabilmente.  Vantaggi  questi 
d'ordine  materiale  non  solo  ma  anche  morale. 

Partirebbero  essi  e  lavorerebbero  sorretti  e  confortati  dal  pensiero  che 
in  patria  sono  desiderati  ancora,  e  che  la  madre  patria  tende  loro  le 
braccia  desiderosa  ed  in  ansia  del  loro  ritorno  in  patria.  (Bene!  Bravo!). 

PoMPiLj,  sottosegretario  di  Siato  per  gli  affari  esteri.  Domando  di 
parlare. 

Presidente.  Permetta,  onorevole  sottosegretario;  prima  darò  lettura 
degli  ordini  del  giorno.  Sono  due:  il  primo  suona  cosi: 

'^  La  Camera  confida  che  il  Governo  presenterà  un  progetto  di  legge, 
in  modificazione  della  vigente  legge  sull'emigrazione,  che  tenga  special- 
mente conto  dei  voti  emessi  dal  Consiglio  superiore  della  marina  mercan- 
tile, dalla  Commissione  reale  per  la  riforma  del  Codice  della  marina 
mercantile,  e  delle  raccomandazioni  fatte  al  Ministro  della  marina  per  la 
unificazione  di  tutti  i  servizi  marittin^i  presso  la  sola  Amministrazione 
della  marina. 

**  Celesia,  Fiamberti,  Reggio,  Cavagnari,  Gallino, 
Natale,  Marghieri,  Brizzolesi,  Nuvoloni  ,. 
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E  l'altro  suona  così  ' 

*  [id  Camera  delìbera  inscrivere  nello  stato  di  previsione  1906-907  la 
somma  di  lire  120,000  per  il  rimpatrio  degli  emigrati  poveri  votata  dal 
Consiglio  di  emigi*azione  ad  unanimità  ed  approvata  dalla  Commissione 
parlamentare  di  vigilanza. 

'^  Materi,  Di  Stefano  «  Loero,  Spirito  Francesco, 
Modestino,  Magni,  Guerritore,  Scorciarini,  La- 
rizza,  Bagosto,  Brunialti,  Moschini,  Cavagnari  ^, 

L'onorevole  sottosegretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri  ha  facoltà  di 
parlare. 

PoMPiLJ,  sottosegretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri.  Onorevoli  col- 
leghi! La  Camera  comprenderà  facilmente  le  ragioni  che  mi  impediscono 
oggi  di  addentrarmi  in  una  larga  e  profonda  discussione  (secondo  me  ne 
avrebbero  dato  occasione  ed  appiglio  vari  oratori,  e  specialmente  gli  ono- 
revoli Ceiosia,  Colajanni  e  Borsarelli),  intorno  al  problema  delPemigra- 
zione,  e  ai  dispendi,  agli  organismi,  agli  istituti  che  vi  si  connettono. 

Non  tanto  perchè  solo  testé  mi  fu  noto  che  avrei  avuto  Tenore,  troppo 
improvviso,  e  quindi  troppo  formidabile,  di  sostituire  oggi  a  questo  banco 
il  ministro  disgraziatamente  indisposto,  ma  fortunatamente  in  modo  lieve  ; 
non  tanto  perchè  siamo  cosi  innanzi  nelTesercizio  del  bilancio,  mentre  la 
discussione  dell'altro  successivo  già  batte  alla  porta;  quanto  soprattutto, 
perchè  la  Camera  sa  (non  so  se  dico  bene,  giacché  veramente  l'onorevole 
Celesia  mostrava  di  non  saperlo)  o  almeno  la  Camera  deve  sapere  che  noi 
siamo  in  procinto  di  presentare  un  disegno  di  riforma  della  legge  del  1901, 
alla  quale  seguiterà  necessariamente  una  profonda  modificazione  del  rego- 
lamento relativo. 

Se  questa  legge  non  è  ancora  avanti  al  Parlamento,  mentre  da  parte 
nostra  è  pronta,  si  deve  a  ciò,  che  attendiamo  sovra  di  essa  il  parere  degli 
altri  Ministeri,  i  quali  vi  sono  tutti  più  o  meno  implicati  e  interessati, 
salvo  quello  della  pubblica  istrazione. 

Sarà  allora  l'occasione  propizia,  sarà  quella  la  sede  appropriata  in  cui 
Governo  e  Parlamento  potranno  fare  una  discussione  ampia  e  proficua 
intorno  a  siffatto  tema  cosi  vasto,  spinoso  e  affannoso,  considerandone  i 
molteplici  aspetti,  e  prendendo  sovra  di  esso  quelle  risoluzioni  che  ver- 
ranno dettate  dall'esperienza  del  passato,  o  anche  meglio  suggerite  da  una 
oculata  previdenza  dell'avvenire. 

Oggi  sarebbe  inopportuno  e  prematuro  di  anticipare  una  discussione 
che   necessariamente  non  potrebbe  riuscire  altro  che  monca  e  parziale,  e 
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per  me  poi  doppiamente  difficile,  perchè  non  potrei  venir  meno  al  riserbo 
impostomi  dalla  mia  posizione  non  solo,  ma  altresì  dal  fatto  sopra  accen- 
nato, dairessere,  cioè,  già  pronta  una  nuova  legge,  sulla  quale  si  attende 
l'adesione  di  altri  ministri. 

Peraltro,  cosi  di  sfuggita,  quantunque  io  dia  gran  peso  alle  conside* 
razioni  di  ordine  morale  fatte  dall'onorevole  Colajanni,  non  posso  non  as- 
sociarmi, per  conto  mio  almeno,  alle  melanconiche  osservazioni  che  ven- 
nero ispirate  all'onorevole  Celesia  e  all'onorevole  Borsarelii,  dall'incre- 
mento enorme,  ormai  si  potrebbe  dire  vertiginoso,  dell'emigrazione. 

È  un  fenomeno  che,  come  diceva  benissimo  l'onorevole  Borsarelii, 
comincia  davvero  a  impensierire,  e  a  mostrare  entro  i  confini  dello  Stato 
effetti  gravi  per  la  vita  e  l'economia  nazionale.  In  alcune  parti  alla  den- 
sità soverchia,  si  va  sostituendo  la  eccessiva  rarefazione:  non  sono  più 
solo  i  braccianti  miseri  del  Mezzogiorno  che  vanno  via;  ma  perfino  gii 
invidiabili  mezzaiuoli  dell'Italia  centrale  qualche  volta  piantano  in  asso 
banco  e  benefizio,  e  questa  ultima  parola  in  tal  caso  è  bene  appropriata 
(Bravo!);  il  contingente  di  leva  non  si  raggiunge  più;  la  mano  d'opera 
diviene  scarsa  e  quindi  il  suo  costo  cresce  talora  sproporzionatamente; 
insomma  il  lavoro  e  l'economia  nazionale  incominciano  a  soffrire  le  di- 
strette dell'impensato  fenomeno,  cominciano  a  trovarsi  imbarazzate  fra 
l'anelito  e  il  bisogno  del  progresso  e  la  malaugurata  angustia  che  lo  in- 
tralcia e  lo  intrattiene  (Bravo!). 

L'onorevole  ministro  dei  lavori  pubblici  ultimamente,  nell'annunciare 
alla  Camera  una  serie  di  opere  reclamate  dal  meraviglioso  incremento 
dell'economia  nazionale,  soggiungeva  non  essere  ben  sicuro  che  la  loro 
esecuzione  riuscisse  cosi  sollecita  come  sarebbe  desiderabile,  per  la  diffi- 
coltà cui  si  va  incontro  nelle  ricerche  della  mano  d'opera,  la  quale  natu- 
ralmente quanto  si  fa  più  rara  tanto  più  diviene  esigente. 

Sarebbe  un  giorno  ben  triste  quello  nel  quale,  mentre  il  lavoro  di  ogni 
parte  del  mondo  è  avvivato  e  aiutato  dall'alacrità  e  dalla  parsimonia  mi- 
rabile degl'italiani,  queste  venissero  a  mancare  proprio  alle  richieste  del 
lavoro  nazionale;  e  l'Italia,  per  popolare  continenti  stranieri,  rischiasse  di 
perdere  le  sue  più  vigorose  e  promettenti  energie. 

Fino  a  qualche  anno  fa,  an^i  fino  a  un  dato  punto  anche  oggi,  se- 
condo affermava  l'onorevole  Colajanni,  l'emigrazione  ha  rappresentato  una 
valvola  di  sicurezza,  uno  sfogo  a  certe  esuberanze  demografiche  e  nello 
stesso  tempo  un  rimedio  a  certe  deficienze  economiche;  ma,  come  dicevo, 
il  problema  comincia  ad  invertirsi.... 

BoRSARELLi.  È  una  falla,  non  è  più  una  valvola. 

PoMPiLj,  sottosegretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri.  E  noi  dobbiamo 
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preoccuparcene,  sebbene  vi  si  palesi  anche  una  gran  prova  del  mirabile 
adattamento,  della  stupenda  vigoria  espansiva  della  nostra  razza. 

Quando  penso,  come  dicevo,  che  non  non  vi  è  terra  la  quale  non  sia 
fecondata  dall'ingegno  e  dal  lavoro  italiano;  quando  penso  che  in  tatie 
le  parti,  da  Londra  alla  Colonia  del  Capo,  dal  Marocco  ai  più  lontani  lidi 
dell' America  e  dell'Asia,  si  incontrano  numerosi  italiani,  e  non  già  a  suo- 
nare gli  organetti,  come  è  piaciuto  a  qualcuno  troppo  spesso  e  troppo  a 
torto  di  motteggiare,  ma  ad  industriarsi,  a  lavorare  in  ogni  forma  di  at- 
tività intellettuale,  manuale,  economica  e  sociale  allora  io  mi  conforto  e 
mi  rallegro,  poiché,  se  qualche  volta  è. vana  la  espansione  politica  di  uno 
Stato,  non  vanno  mai  perdute  per  un  popolo  le  infiltrazioni  del  suo  genio, 
le  propaggini  della  sua  razza.  (Bravo!  Benissimo !), 

Per  altro  anche  qui  come  in  tutto  e  sempre  è  questione  di  limiti  e  di 
equilibrio.  Se  questo,  come  dissi,  accenna  a  guastarsi,  noi  dobbiamo 
preoccuparcene,  e  chiederei  se  in  nulla  abbia  potuto  contribuirvi  la  legge 
che  ora  vige. 

La  risposta  è  difficile;  la  sentenza  è  troppo  ardua  per  poterla  improv- 
visare. 

Tutti  sanno  che  il  j)ost  hoc  ergo  propter  hoc  non  è  sempre  una  buona 
regola  logica;  forse  in  questo  caso  può  essere.... 

BoBSABBLLi.  Una  eccezione  ! 

PoMPiLj,  sottosegretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri...,  un  indizio  non 
del  tutto  sofistico.  A  ogni  modo,  il  Governo  non  verrà  meno  al  suo  do- 
vere di  studiare  e  ponderare  ogni  faccia  del  problema  e  di  prendere,  ove 
occon'a,  qualche  salutare  provvedimento.  Il  Parlamento  può  essere  sicuro 
che  questo  fenomeno  della  emigrazione,  uno  dei  più  importanti  e  pode- 
rosi che  affatichi  il  nostro  paese,  starà  sempre  in  cima  della  sollecitudine 
del  Governo,  e  non  solo  nel  suo  aspetto  generale,  ma  anche  nel  riguardo 
delle  sue  attinenze  parziali,  dei  suoi  congegni  tecnici. 

Delle  une  e  degli  altri  hanno  discorso  i  vari  oratori. 

Essi  mi  permetteranno,  per  le  ragioni  che  ho  detto  da  principio,  di 
accogliere  le  loro  dimostrazioni,  le  loro  domande  ad  referendum^  e  dandovi 
valore  di  semplici  raccomandazioni.  Tuttavia  io  dirò  qualche  cosa,  cosi 
estemporaneamente,  a  seconda  mi  verrà  sulle  labbra  (e  domando  venia 
fin  d'ora  della  involontaria  incompiutezza),  intorno  alle  varie  questioni  da 
essi  toccate. 

L'onorevole  Celesia  si  è  occupato  soprattutto  dei  servizi  di  trasporto 
degli  emigranti,  nel  senso  che,  secondo  lui,  la  visita  dei  piroscafi  addetti 
a  tale  servizio,  non  dovrebbe  venir  riservata  soltanto  al  Commissariato, 
ma,  per  ragioni  di  competenza  tecnica,  essere  demandata  al  Ministero  della 
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marina.  E  anzi,  per  conseguire  questo  fine,  egli,  assieme  ad  altri  colleghi, 
ha  presentato  un  ordine  dui  giorno. 

Ora  io  faccio  osservare  all'onorevole  Ceiosia  come  egli  stesso  abbia 
riconosciuto  che  tutti  questi  servizi  dell'emigrazione  formano  un  organismo 
inscindibile:  essi  ebbero  fin  dall'origine  un  carattere  unitario,  che  non  ha 
perduto  la  sua  ragione  d'essere. 

Inoltre  ricordo  all'onorevole  Gelesia  che,  nello  stato  presente  e  della 
legislazione  e  della  pratica,  non  è  esatto  dire  che  il  Ministero  della  ma- 
rina non  abbia  anche  esso  la  sua  competenza  nella  visita  dei  piroscafi. 

Tali  piroscafi  adesso,  nientemeno,  subiscono,  mi  pare,  cinque  visite, 
alle  quali  prendono  parte,  fra  gli  altri,  il  capitano  e  gli  ufficiali  di  porto. 

Onde  io  reputo  che,  data  la  convenienza  di  mantenere  l'unità  di 
queU 'organismo,  che  contempla  un  servizio  del  tutto  speciale  e  per  cui 
fu  creato  pure  un  organo  specialissimo,  quale  è  il  Commissariato,  il  Mi- 
nistero della  marina  anche  oggi  vi  partecipa  in  sufficiente  misura. 

À  ogni  modo,  io  non  ho  difficoltà  di  accettare,  con  significato  di  rac- 
comandazione per  lo  studio,  l'ordine  del  giorno  presentato  dagli  onore- 
voli eoUeghi,  pregandoli,  naturalmente,  di  ritirarlo. 

L'onorevole  Ceiosia  ha  accennato  altresì  al  Congresso  intemazionale, 
che  sarebbe  stato  ideato  dal  sìg.  Sargent,  Commissario,  generale  dell'immi- 
grazione negli  Stati  Uniti,  fra  tutte  le  nazioni  interessate  all'emigrazione. 

A  questo  proposito»  ebbi  già  occasione,  una  volta,  di  rispondere  da 
questo  banco,  nei  primi  giorni  che  mi  toccò  l'onore  di  essere  chiamato  a 
fare  modesta  parte  del  Governo ^  ad  un'interrogazione  che,  ora  non  ri- 
cordo, se  mi  fosse  rivolta  dall'onorevole  Gelesia  o  da  altri. 

Allora  io  dichiarai  che  avevamo  infatti  ricevuto  l'annunzio  di  tale 
Congresso  e  che  da  parte  nostra  vi  avremmo  aderito  con  tutta  la  buona 
volontà 

Dopo  di  ciò,  nessuna  altra  notizia  ci  è  pervenuta.  Può  darsi  forse  che 
l'idea  non  abbia  ancora  avuto  seguito,  o  che,  come  il  Congresso  dell' Aja, 
al  quale  io  sono  un  poco  personalmente  interessato,  venga  per  una  ra- 
gione 0  per  un'altra  procrastinato. 

L'onorevole  Brunialti  ha  principalmente  richiamato  la  nostra  atten- 
zione sull'aumento  dei  sussidi,  sui  ricoveri  e  sugli  addetti  di  emigrazione. 

Per  i  sussidi  credo  parli  abbastanza  il  bilancio  che  è  davanti  alla  Ca- 
mera: tanto  è  vero  che  all'onorevole  Cavagnari  sono  apparsi  forse  esage- 
rati e  spinti  all'insù  con  un  salto  troppo  improvviso. 

Circa  ai  ricoveri,  piti  che  mai  eloquente  è  il  linguaggio  delle  cifre. 

Si  tratta  che  per  la  prima  volta  è  iscritto  a  questo  fine  nientemeno 
che  un  milione  e  mezzo. 
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L'onorevole  Bmnialti  per  altro  oppone:  Va  bene  l'iscrizione  in  bi- 
lancio, se  nonché  non  vediamo  ancora  nessun  principio  di  esecuzione.  Ma 
egli,  per  il  primo,  mi  insegna  che,  almeno  da  parte  del  potere  legislativo 

e  da  parte  del  Governo,  il  passo  decisivo  è  quello  di  iscrivere  la  somma 

» 

in  bilancio. 

L'esecuzione  spetta  ai  corpi  tecnici  ed  in  questo  caso  spetta  al  Clom- 
missariato  dell'emigrazione,  il  quale,  nella  sua  solerzia,  naturalmente 
provvederà.  Da  parte  nostra  metteremo  ogni  impegno  per  sollecitarlo  ad 
affirettare  i  relativi  progetti. 

Quanto  poi  agli  addetti  dell'emigrazione,  forse  l'onorevole  Brunialti 
già  lo  sa,  ma  comunque  io  posso  dirgli,  che  il  Ministero  è  venuto  da 
tempo  nel  concetto  di  aumentarli.  Se  ne  era  già  proposto  uno,  per 
esempio,  a  Mannheim.  Ma  la  Corte  dei  conti  non  ammise  l'aumento  del 
numero  degli  addetti  di  emigrazione,  fino  a  ohe  non  fosse  stato  appro- 
vato il  relativo  regolamento,  che  si  trova  appunto  in  questo  momento 
davanti  la  Corte  dei  conti. 

Posso  bensì  assicurare  l'onorevole  Brunialti  che,  appena  esso  ritorni 
approvato,  porremo  ogni  sollecitudine  perchè  questo  servizio,  di  cui 
anche  noi  riconosciamo  l'utilità  e  l'efficacia  grande,  specialmente  dovuta 
agli  ufficiali,  che  finora  ne  hanno  rivestite  le  funzioni  e  verso  i  quali  io 
mi  associo  agli  elogi  fatti  in  questa  Camera,  abbia   sollecita   esecuzione. 

L'onorevole  Materi  si  è  meravigliato  di  non  vedere  inscritta  nel  bi- 
lancio una  somma  di  120  mila  lire  destinata  ai  rimpatri  dei  nostri  emigrati 
dal  Brasile,  la  quale  venne,  a  suo  dire,  proposta  dal  Consiglio  di  emi- 
grazione, e  poi  approvata  dalla  Commissione  parlamentare  di  vigilanza. 

Intanto  io  potrei  dire  all'onorevole  Materi  che  la  censura,  se  fosse 
tale,  riguarderebbe  un  altro  Gkibinetto,  quello,  cioè,  che  ha  presentato  il 
bilancio.  Della  lacuna  non  solo  non  siamo  responsabili,  ma  non  abbiamo 
alcun  sentore.  Siccome  peraltro  io  certo  non  metto  in  dubbio  le  parole 
dell'onorevole  Materi,  così  credo  benissimo  che  quella  proposta  sia  stata 
fatta  ed  approvata  dai  due  corpi  di  vigilanza  e  di  amministrazione. 

In  questo  caso  si  tratterà  di  una  dimenticanza,  d'altronde  perdonabile, 
del  Commissariato,  che,  come  si  sa,  dipende  dal  Ministero  degli  affari 
esteri... 

Voci.  E  non  dipende! 

PoMPiu,  sottosegretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri.  ...  ma,  in  fiitto, 
gode  di  una  certa  autonomia;  per  questa  furia  di  creare  istituti  e  orga- 
nismi autonomi  o  semiautonomi  che  saranno  belli  e  buoni,  ma  quando 
poi  noi  veniamo  qui  al  banco  a  rispondere  ci  troviamo  imbarazzati... 

Vod.  Ha  ragione  I 
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PoMPiLj,  sottosegretario  di  Stalo  per  gli  affari  esteri,  ...  perchè   siamo 
noi,  e  non  altri,  responsabili  davanti  alla  Camera. 
Voci,  Ha  ragione! 

PoifpiLj,  sottosegretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri,  '  A  ogni  modo, 
siccome  si  tratta  di  una  cosa  che  io  per  primo  riconosco  utilissima,  ed  a 
cui  l'onorevole  Materi  stesso  dà  il  carattere  di  temporaneità,  cosi  io,  per 
conto  mio,  se  il  presidente  del  Consiglio  consente,  non  ho  difficoltà  di  ac- 
cettare il  suo  ordine  del  giorno. 

Qui  nascerebbe  un'altra  difficoltà.  Bisogna  andare  adagio;  perchè  si 
fa  presto  a  votare  i  fondi,  ma  bisogna  poi  &re  il  conto  col  bilancio. 

Se  incominciamo  a  inscrivere  improvisamente  120  mila  lire  di  più,  il 
pareggio  di  questo  vien  meno. 

Ma  nel  presente  caso  si  dà  una  combinazione,  abbastanza  curiosa  e, 
cioè,  che  questo  bilancio  (ciò  dovrebbe  assicurare  e  consolare  Ponorevole 
Brunialti)  si  chiude  in  pareggio  in  questo  modo:  che  si  vende  per  circa 
un  milione  del  patrimonio,  che  era  stato  negli  anni  passati  messo  da 
parte  nella  azienda  della  emigrazione;  si  vende  per  destinare  il  ricavato 
alla  costruzione  di  quegli  asili,  tanto  invocati  dai  nostri  colleghi  di  Pa- 
lermo, di  Napoli  e  di  Genova. 

Data  tale  condizione  di  cose,  il  pareggio  è  presto  trovato:  invece  di 
alienare  il  patrimonio  per  900  e  tante  mila  lire,  si  alienerà  per  120  mila 
lire  di  più,  richieste  dall'onorevole  Materi,  e  la  cosa  da  questo  lato 
non  farà  una  grinza,  {bi  ride). 

L'onorevole  Di  Stefano  ha  raccomandato  specialmente  le  scuole  in 
America  e  ha  censurato  la  soppressione  dal  bilancio  dell'emigrazione  dei 
sussidi  alle  scuole  nell'interno. 

Quanto  alle  prime,  la  Camera  l'anno  passato  fece  appunto  ciò,  che  sta 
ora  facendo  per  quell'altro  titolo,  vale  a  dire  inscrisse  di  propria  inizia- 
tiva 200  mila  lire  per  le  scuole  d'America  nel  Fondo  della  emigrazione, 
inscrizione  che  mi  pare  sia  per  ora  abbastanza  sufficiente. 

L'onorevole  Di  Stefano  vorrà  per  lo  meno  attendere  che  l'esperienza 
ci  imponga  di  aumentarla. 

Quanto  alle  scuole  nell'interno,  fu  la  Giunta  del  bilancio,  ed  io  non 
potrei  darle  torto,  che  ha  detto:  quando  si  tratta  della  istruzione  del 
nostro  popolo  entro  i  confini  dello  Stato,  ciò  riguarda  il  bilancio  del- 
l'istruzione pubblica,  e  noi  non  possiamo  addossare  questo  carico  al  Fondo 
dell'emigrazione,  che  è  sacro. 

Ilo  sentito  da  molti  accennare  al  modo,  come  si  forma  questo  fondo, 
affermando,  al  solito,  che  sono  esclusivamente  gli  emigranti  stessi,  a  for- 
marlo. 
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In  proposito  ci  sarebbe  da  fare  qualche  osservazione  e  qualche  riserva. 
fi  come  la  quistione  dei  dazi  di  conBne,  che  si  disputa  se  li  paghino  gli 
importatori  o  i  consumatori. 

Qui  intanto  quelli,  che  effettivamente  sborsano,  sono  i  vettori.  {Inter- 
rugioni). 

Per  poter  stabilire  appresso  che  sono  proprio  gli  emigranti,  a  pagare 
tutto  e  a  formare  l'intero  fondo,  bisognerebbe  dimostrare  che  il  giorno, 
in  cui  il  versamento  delle  otto  lire  per  testa  di  ogni  emigrante  non  vi 
fossa  più,  i  noli  ribassassero  d'altrettanto. 

A  ogni  modo,  poiché  l'onorevole  Di  Stefano  sostiene  che  quello  è  un 
fondo  sacro,  cementato  col  sangue  degli  emigranti,  e  che  per  ciò  non  si 
deve  distrarre  ad  altri  fini,  egli  si  troverebbe  in  contraddizione.  Infatti, 
quando  noi  lo  consacrassimo  alle  scuole  dell'interno,  recheremmo  un  in- 
debito lucro  al  ministro  della  pubblica  istruzione.  All'interno  di  analfa- 
beti ce  ne  sono  tanti  che  restano  e  pur  troppo  non  emigrano. 

Per  l'ospedale  di  Nuova  York,  la  causa  del  quale  è  venuto  giusto  ieri 
a  perorare  presso  di  me  il  benemerito  uomo  esaltato  giustamente  dal- 
l'onorevole Di  Stefano,  studieremo  se  vi  sia  modo  di  aggiungere  al  fa- 
vore morale  l'aiuto  materiale. 

L'onorevole  Cavagnari  ha  parlato  anch'egli  degli  addetti  per  l'emigra- 
zione, ma  ha  fatto  pure  un  poco  la  parte  mia  rispondendo  agli  oiatori 
precedenti.  Lo  ringrazio;  era  bene  che  fra  tanti  impulsi  figurasse  anche 
il  freno. 

L'onorevole  Colajanni,  dopo  savie  osservazioni  a  proposito  della  colo- 
nizzazione interna,  mi  ha  fatto  delle  domande  assai  gravi  e  che  mettono 
me,  non  nell'imbarazzo  (perchè  anzi  non  ne  trovo  nessuno),  ma  in  guardia 
appellandosi  alla  nostra  rettitudine  e  alla  nostra  energia. 

Della  rettitudine  non  può  sospettare,  dell'energia  non  deve  dubitare. 
Io  prendo  impegno  di  fare  serena  e  severa  indagine  in  torto  ai  fatti  da  lui 
denunziati,  e,  quando  occorra,  la  punizione  e  la  prevenzione  saranno 
energiche  quali  egli  le  invoca.  Intanto  prendo  atto  ch'egli  medesimo  mi 
ha  dispensato  di  rispondere  su  due  piedi,  perchè  conosceva  e  sentiva  che 
non  sarei  stato  in  grado  di  f^rlo.  E  questo  vale  anche  per  la  quistione. 
d'indole  costituzionale  da  lui  sollevata,  che  riguarda  il  Consiglio  dei 
ministri. 

L'onorevole  Santini  ha  parlato  prima  degli  ispettori  medici  a  bordo. 
Anche  per  questi  posso  rispondere  quello  che  ho  detto  per  gli  addetti 
all'emigrazione:  nel  disegno  di  legge  che  presenteremo  è  provveduto  al- 
l'aumento degli  organici  degli  ufficiali  medici  di  marina,  d'accordo  con 
l'onorevole  ministro  del  dicastero  competente. 
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Degli  altri  argomenti  da  lai  toccati,  quanto  a  quello  della  reciprocità 
nell*autorizzare  l'esercizio  della  medicina  per  parte  degli  stranieri,  que- 
stione tante  volte  discussa  per  mezzo  di  interrogazioni  e  credo  anche  in 
sede  di  bilancio,  il  ministro  fece  in  passato  dichiarazioni  esplicite  che  io 
non  posso  e  non  intendo  mutare.- 

Del  resto  l'onoreyole  Santini  riconoscerà  non  essere  materia  di  stretta 
attinenza  del  nostro  Ministero.  E  quanto  alle  censure  che  egli  persiste  a 
rivolgere  all'Ufficio  coloniale,  io  non  posso  ammetterle. 

Per  tutti  gli  ufficiali  dipendenti  dal  Ministero  degli  affari  esteri,  non 
ultimi  certo  quelli  dipendenti  dall'Ufficio  coloniale,  io  recentemente,  ri- 
ispondendo  a  una  interrogazione,  ebbi  occasione  di  fkre  schietti  elogi  per 
l'intelligenza,  la  coscienza  e  lo  zelo:  oggi  li  confermo.  Perchè  le  censure 
possano  avere  ascolto  da  questo  banco,  bisogna  che  sieno  sempre  specifi- 
cate e  documentate:  solo  in  quel  caso  hanno  valore;  e  in  quel  caso  var- 
rebbe per  l'onorevole  Santini  l'assicurazione  che  ho  fìitto  testò  all'onore- 
vole Colajanni. 

Santini.  Abbiamo  il  diritto  di  controllo. 

PoMPiLj,  sottosegretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri.  L'onorevole  De 
Amicis,  al  quale  mi  piace  cogliere  il  destro  di  tributare  la  meritata  lode 
per  Timportante  relazione  fatta  in  nome  della  Commissione  parlamentare 
di  vigilanza,  ha  esposte  assennate  considerazioni,  alle  quali  mi  associo. 
Egualmente  l'onorevole  Borsarelli  credo  sarà  soddisfatto.  Perchè  egli  lui 
toccato  il  tema  generale,  a  proposito  del  quale  ho  avuto  Tenore  di  fai'e  in 
principio  dichiarazioni  sulla  sua  corda. 

Mi  pare  che  in  gran  parte  l'opinione  mia  personale  consuoni  con  la 
sua;  ma  io  vi  aggiungo  dal  canto  del  Governo  il  proposito  di  studiare  e, 
se  occorre  e  fin  dove  sia  possibile,  di  provvedere;  perocché,  mentre  mi 
sono  arrischiato  a  queste  osservazioni  dettatemi  lì  per  li  dalla  mia  espe- 
rienza, che  è  troppo  breve  per  potere  essere  sicura,  io  prometto  agli  ora* 
tori  che  sarà  tenuta  nel  massimo  conto  ogni  loro  giusta  avvertenza;  e  che 
nella  discussione  della  nuova  legge  saremo  lieti  dell'autorevole  e  illumi- 
nato concorso  della  Camera. 

Nessun  altro  tema  forse  più  di  questo  così  spinoso,  cosi  intricato,  cosi 
importante  e  cosi  pregno  di  conseguenze  utili  o  dannose  per  l'economia 
nazionale,  ha  bisogno  della  cordiale  e  leale  cooperazione  del  Parlamento  e 
del  Governo,  la  quale  già  si  attua  per  mezzo  della  Giunta  di  vigilanza; 
e  se  ne  avrà,  come  dicevo,  prova  anche  più  luminosa  nella  discussione 
della  legge  che  fra  poco  sarà  presentata  e  che  varrà  a  correggere  gli  er- 
rori, a  colmare  le  lacune,  a  snebbiare  l'orizzonte,  e  soprattutto  a  sradicare 
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anche  ia  qaesto  campo  qualunque  antinomia  tra  i  nostri  bisogni  nazionali 
ed  i  nostri  rapporti  internazionali. 

I  provvedimenti  del  Governo  e  del  Parlamento  debbono  soprattutto  mi- 
rare a  questo  che,  da  un  lato  si  accordi  al  lavoro  nazionale  «  in  qualunque 
luogo  si  eserciti,  una  vera  guarentigia  e  una  vera  protezione,  ma  si  assi- 
cari  altresì  che  da  qualunque  parte  il  lavoro  italiano  torni  sempre  a  onore 
e  ad  utile  deiritalia;  onde  fra  tutti  i  figli  di  questa  non  solo  non  venga 
mai  meno,  ma  si  rafforzi  e  ristringa  quel  vincolo  morale,  invocato  testé 
da  Pasquale  Villari  in  un  suo  eloquente  discorso,  dal  quale  soltanto  do- 
vremo e  potremo  attendere  la  vera,  incolume  prosperità  delPavvenire. 
(Benissimo!  Bravo!  —  Vive  approvazioni), 

Pbbsidbnts.  Dunque  il  Governò  accetta  l'ordine  del  giorno  dell'onore- 
vole Materi? 

Poupiu,  aoUosegrefario  di  Staio  per  gli  affari  esieri.  Si,  lo  accetta. 

Pbbsidsnts.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  relatore. 

Fallbtti,  relatore.  Dirò  poche  parole  per  rispondere  ad  alcuni  degli 
oratori  che  hanno  interloquito  in  questa  discussione,  e  per  brevi  osserva- 
zioni a  nome  della  Giunta  generale  del  bilancio. 

Io  debbo,  innanzi  tutto,  un  chiarimento  all'onorevole  Materi,  il  quale 
ha  lamentato  che,  nella  tabella  annessa  al  bilancio  di  previsione  per  l'emi- 
grazione, non  figuri  la  somma  di  120  mila  lire,  che  la  Commissione  di 
vigilanza  avrebbe  destinato  per  il  rimpatrio  dei  nostri  emigranti.  A  dir 
vero,  nel  riferire  già  per  due  esercizi  alla  Giunta  generale  del  bilancio 
sullo  schema  del  bilancio  per  l'emigra/ione,  io  ebbi  sempre  cura  di  veri- 
ficare tutti  gli  atti  relativi  alle  sedute  del  Consiglio  dell'emigrazione  e  della 
Commissione  parlamentare  di  vigilanza.  Per  uno  sbaglio  non  mi  venne 
comunicata  in  tempo  utile  la  deliberazione  della  Commissione  di  vigilanza, 
concernente  il  suaccennato  nuovo  stanziamento. 

Tengo  però  ad  assicurare  l'onorevole  Materì  che,  se  avessi  conosciuto 
tale  deliberazione,  mi  sarei  affrettato  a  proporla  alla  Giunta  generale  del 
bilancio,  la  quale  l'avrebbe  senz'altro  accettata. 

Riconosco  infatti  perfettamente  legittimo  il  desiderio  espresso  dall'ono- 
revole preopinante,  perchè  io  so  per  pratica,  essendo  stato  per  molti  anni 
destinato  al  competente  ufficio  al  Ministero  degli  esteri,  che  le  200  mila 
lire  stabilite  nel  bilancio  di  quell'amministrazione  per  il  rimpatrio  dei  no- 
stri emigranti  sono  assolutamente  insufficienti  allo  scopo.  Quindi  è  oppor- 
tunissimo  provvedimento  quello  ora  proposto,  di  attingere  su  questo  bi- 
lancio per  i  rimpatri  degli  emigranti. 

Siccome  poi  il  Governo  non  ha  difficoltà  ad  accettare  l'ordine  del  giorno 
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delFoDorevole  Materi,  io  credo  di  potervi  pure  aderire,  a  nome  della  Giunta 
generale  del  bilancio,  tanto  più  che  questa,  sino  ad  ora,  ha  sempre  fitto 
buona  accoglienza  alle  proposte  che  proyenivano  dalla  Commissione  par- 
lamentare di  vigilanza. 

Non  posso  poi  lasciar  passare  sotto  silenzio  alcune  osservazioni  che 
sono  state  fatte  durante  la  discussione,  e  specialmente  quelle  dell'onore- 
vole Cavagnari,  circa  il  modo  di  compilazione  del  bilancio  per  Tesercizio 
1906-907,  nel  quale,  in  confronto  a  quello  per  l'esercizio  precedente,  si 
riscontrano  veramente  aumenti  considerevoli,  come  ad  esempio  220  mila 
lire  invece  di  20  mila  all'articolo  34  per  anticipazioni  di  spese  di  liti  e 
per  la  tutela  dei  nostri  emigranti  all'estero,  1,500,000  lire  per  la  costru- 
zione di  ricoveri  e  via  dicendo. 

Per  quanto  si  riferisce  all'aumento  di  lire  200  mila,  apportato  al  ca- 
pitolo 23,  debbo  dire  che  questo  aumento  è  stato  fatto  perchè  la  somma 
di  20  mila  lire,  che,  in  passato,  si  stanziava  a  titolo  di  anticipazione  di 
spese  di  liti,  nelle  quali  potevano  incorrere  gli  emigranti  contro  gli  as- 
suntori di  imprese,  si  era  dimostrata  assolutamente  insufficiente,  ed  anche 
perchè,  secondo  informazioni  pervenute  al  Commissariato  e  delle  quali  ebbi 
contezza,  si  sarebbero  verificati  inconvenienti  gravissimi  in  qualche  loca- 
lità a  danno  dei  nostri  emigranti  per  mancanza  di  rispetto,  per  parte  degli 
impresari  stessi,  agli  obblighi  contrattuali.  La  maggior  somma,  ohe  non 
nego  sia  molto  rilevante,  appare,  quindi,  giustificata  dalla  necessità  di 
porre  i  consoli  in  grado  di  accedere,  prontamente,  suoi  luoghi,  ogni  qual- 
volta la  tutela  legale  dei  nostri  emigranti  appaia  urgente,  in  casi  di  in- 
fortunio sul  lavoro  e  di  dissidi  circa  la  interpretazione  dei  patti  contrat- 
tuali. 

A  proposito  di  detto  maggiore  stanziamento,  debbo  però  qui  confer- 
mare una  riserva  già  espressa  nel  riferire  su  questo  bilancio,  e  cioè,  che, 
sulle  proposte  200,000  lire  di  aumento,  non  sieno  da  prelevarsi  le  spese 
di  missioni  dei  consoli  all'estero  per  dirigere  la  emigrazione,  per  tale  scopo 
dovendo  attingersi  ad  altro  apposito  capitolo,  e  precisamente  al  13. 

Relativamente  al  sensibile  aumento  della  parte  passiva  del  bilancio  di 
previsione  del  Fondo  per  la  emigrazione  pel  1906-907  in  confronto  del  pre- 
cedente esercizio,  devo  dichiarare  che  la  Giunta  generale  del  bilancio  lo 
ha  approvato  dopo  di  averlo  riconosciuto  pienamente  giustificato  dalle  di- 
scussioni &tte  nel  Consiglio  dell'emigrazione  e  in  seno  alla  Commissione 
di  vigilanza,  ad  una  delle  quali  assistettero  anche  il  nostro  ambasciatore 
a  Washington  e  il  regio  console  a  Nuova  Orleans. 

Ma  la  Giunta  del  bilancio  non  si  dissimula  che  la  previsione  della  spesa 
per  il  Fondo  della  emigrazione  riveste,  quest'anno,  un  carattere  tutto  alea- 
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torio,  attesoché,  delle  maggiori  somme  proposte,  qualcuna  dovrà  subire 
sensibili  variazioni  se  verrà  approvata  la  nuova  legge  proposta  per  modi- 
ficare quella  attuale  sulla  emigrazione,  mentre  qualcun*altra  fu  già  in- 
scritta in  bilancio  in  correlazione  con  le  nuove  disposizioni  legislative. 
Così,  ad  esempio,  il  capitolo  34,  nel  quale  sono  iscritte  7000  lire  per  il 
servizio  di  contabìUtà  e  d'ordine  presso  gli  Ispettorati  nei  porti  di  imbarco, 
è  di  nuova  istituzione,  e  si  riferisce  ad  un  servizio  attualmente  non  con- 
templato nella  legge  di  emigrazione.  Dunque,  per  legalizzare  lo  stanzia- 
mento, occorre  che  intervenga  una  nuova  legge. 

È  d'uopo  poi  considerare  che  la  somma  di  un  milione  e  mezzo  per  i 
ricoveri,  forse  non  figurerà  più  nel  bilancio  di  assestamento,  visto  che  la 
nuova  legge  affiderebbe  la  costruzione  e  l'esercizio  di  questi  ricoveri  a  pri- 
vati e,  specialmente,  ad  associazioni  di  vettori,  che  già  ne  hanno  fatta 
domanda.  Quindi  nulla  esclude  che  il  disavanzo  del  bilancio,  oi*a  previsto, 
si  converta  in  un  avanzo. 

E  poiché  ho  accennato  ai  ricoveri,  risponderò  al  collega  Brunialti,  il 
quale  di  essi  si  è  occupato  con  tanta  competenza,  che  nessuno  più  di  me 
riconosce  la  necessità  di  questi  ricoveri  nei  quattro  porti  di  imbarco,  Ge- 
nova, Napoli,  Messina  e  Palermo,  dove  è  davvero  compassionevole  la  con- 
dizione dei  nostri  emigranti  nei  giorni  che  precedono  l'imbarco. 

Occorre  però  osservare  che  vi  è  una  questione  pendente.  L'articolo  32 
della  legge  sull'emigrazione  ha  stabilito  bensì  che,  col  regolamento,  si  do- 
vessero dettar  norme  per  la  costruzione  dei  ricoveri,  ma  non  ha  preveduto 
che  questi  possano  essere  costruiti  ed  esercitati  dall'industria  privata. 

In  proposito  venne  escusso  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  che  pur 
troppo  risultò  negativo. 

Pertanto,  a  meno  che  lo  Stato  voglia  assumere  a  suo  carico,  e  con 
ingente  spesa,  che  supererebbe  col  tempo  anche  1,500,000  lire,  la  costru- 
zione dei  ricoveri,  ò  urgente  mutare  la  legge;  e  ritengo  che  il  collega 
Bi-unialti,  associandosi  in  questo  senso  al  voto  espresso  dalla  Giunta  del 
bilancio,  possa  realmente  affrettare  il  desiderio  suo  di  vedere  senza  sover- 
chio indugio  muniti  di  ricoveri  per  gli  emigranti  i  porti  d'imbarco. 

Un'altra  osservazione  mi  occorre  fare.  Con  la  legge  dell'emigrazione 
del  1901  abbiamo  introdotto  un  principio  nuovo  nel  nostro  ordinamento 
tributario;  quello,  cioè,  di  far  pagare  direttamente  un  servizio  pubblico 
a  coloro  che  ne  usufruiscono,  anziché  alla  totalità  dei  contribuenti. 

Questa  eccezione,  a  dire  il  vero,  era  perfettamente  legittima.  Anzi- 
tutto la  tutela  dello  Stato,  di  cui  ha  bisogno  il  nostro  emigrante  all'estero, 
non  è  assolutamente  identica  a  quella  che  occorre  ai  cittadini  nelle  con- 
dizioni normali;  è  tutela,  invece,  tutta  speciale;  ed  è  quindi  naturale  che 
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quella  classe  di  cittadini  che  ne  nsafruisce  contribuisca  direttamente  al 
maggior  onere  relativo.  D'altronde,  era  anche  opportuno  ricorrere  allo 
espediente  della  tassa  di  8  lire  che  si  percepisce  per  ogni  emigi-ante  a 
carico  dei  rettori,  e  della  quale  poi  i  medesimi  si  rivalgono  sull'emigrante 
stesso,  giacché  sarebbe  stato  difficile  trovare,  d'un  tratto,  disponibili,  nel 
bilancio  dello  Stato,  sette  od  otto  milioni  ed  anche  somma  maggiore,  come 
occorreva  per  applicare  le  disposizioni  della  legge,  che  pure  riuscirono 
tanto  benefiche. 

Ma  se  questo  è  vero,  appare  d'altra  parte  indispensabile  usare  la  mas- 
sima circospezione  perchè  si  mantenga  il  carattere  di  eccezionalità  alla 
nuova  massima  ammessa  nel  nostro  sistema  tributario,  ed  il  bilancio  del- 
l'emigrazione non  rappresenti  un'appendice  di  quelli  dello  Stato. 

A  questo  proposito  io  mi  vorrei  permettere  qualche  osservazione  al 
collega  Di  Stefano,  il  quale^  gentilmente  fissando  la  sua  attenzione  sulla 
mia  relazione,  ha  parlato  del  sussidio  di  50,000  lire  destinato  a  scuole  a 
beneficio  degli  emigranti  analfabeti  delle  provinole  meridionali,  il  quale 
sussidio  era  stato  or  sono  due  anni  istituito,  in  questo  bilancio,  e  venne 
poi  soppresso. 

Dico  francamente  che  questo  sussidio,  nello  scorso  anno,  fu  stralciato 
dalla  Giunta  del  bilancio,  su  mia  proposta;  mentre  a  ciò  consenti  anche 
la  Commissione  parlamentare  di  vigilanza. 

E  questo,  perchè,  con  la  legge  8  luglio  1904,  si  era  già  provveduto 
alla  istituzione  di  8000  scuole  nelle  località  dove  fosse  maggiore  la  per- 
centuale degli  analfabeti  in  ragione  di  popolazione. 

Del  resto,  il  collega  Di  Stefano  potrà  convincersi  della  bontà  di  queste 
mie  osservazioni,  ove  egli  ricordi  che  la  Giunta  del  bilancio  non  fece  os- 
servazione alcuna,  quando,  nello  scorso  anno,  '  l'onorevole  Golaianni  pro- 
poneva di  assegnare  nel  bilancio  del  Fondo  per  l'emigrazione  200,000  lire 
per  le  nostre  scuole  in  America.  E  ciò  appare  ragionevole  quando  si  con- 
Sideri  che  tale  stanziamento  non  avrebbe  potuto  trovare  posto  in  altri 
bilanci: 

Del  resto  tengo  a  dichiarare  che,  se  lo  comportassero  gli  stanziamenti, 
sarei  ancora  disposto  a  largheggiare  in  tale  senso  su  questo  bilancio;  ma 
vulnerare  il  principio,  che  il  Fondo  per  Temigrazione  debba  essere  esclu- 
sivamente destinato  a  servizi  ai  quali  non  provvedano  altre  amministra- 
zioni dello  Stato,  non  ravviserei  conveniente. 

Su  questo  punto,  mi  pare  che  concordi  perfettamente  con  la  Giunta 
del  bilancio  anche  la  Conmiissione  di  vigilanza,  ed  io  mi  compiaccio  di 
questo  fatto,  sembrandomi  esso  di  buon  auspicio  per  la  tutela  della  emi- 
grazione, la  quale,  dall'opera  concorde  ed  egualmente  zelante  degli  organi 
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creati  dalla  legge  per  il  controllo  del  bilancio  al  quale  si  attingono  i  fondi 
per  i  relativi  servizi,  sarà  cosi  continuamente  rinvigorita.  E  su  questo 
punto  dobbiamo  principalmente  insistere,  tenuto  conto  della  lunga  via  che 
ancora  rimane  a  percorrere,  perchè  sia  convenientemente  provveduto  a 
tutte  le  necessità  create  dal  fenomeno  della  emigrazione  pur  troppo  tendente 
ad  acuirsi  ogni  giorno  maggiormente  nel  nostro  Stato.  (A^sprovcufioni). 

Pbksidbnte.  Governo  e  Commissione  accettano,  o  no,  gli  ordini  del 
giorno  che  sono  stati  presentati? 

PoMPiu,  sottosegretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri.  L'ordine  del  giorno 
dell'onorevole  Materi  lo  accetto,  l'altro  dell'onorevole  Celesia  ho  già  di- 
chiarato che  l'accetto  come  raccomandazione  ed  ho  pregato  il  proponente 
di  ritirarlo. 

CsLKSiA.  Ed  io  ritiro  l'ordine  del  giorno,  prendendo  atto  che  l'onore- 
vole ministro  lo  accetta  come  raccomandazione. 

Pbbsidintb.  Allora  porrò  ai  voti  l'ordine  del  giorno  dell'onorevole 
Materi,  accettato  dal  Governo  e  dalla  Commissione,  e  del  quale  prego 
l'onorevole  segretario  di  dar  lettura. 

Pavia,  segretario^  legge: 

*  La  Camera   delibera  inscrivere   nello  stato  di   previsione  1906-907 

la  somma  di  lire  120,000  ner  il  rimpatrio  degli  emigranti  poveri,  votata 

dal  Consiglio  di  emigrazioi.c  ui  unanimità  ed  approvata  dal  Comitato  di 

vigilanza. 

'  Materi,  Di  Ste&no,  Loero,  Spirito  Francesco,  Mo- 

destino,  Magni,  Gnorri tore,  Scordarini,  Larizza, 

Dagosto,  Brunialtif  Meschini,  Cavagnari  „. 

Pbssidsnts.  Chi  approva  quest'ordine  del  giorno  voglia  alzarsi. 

(È  approvato), . 

La  Commissione  vedrà  poi  a  quale  capitolo  questa  somma  debba  essere 
aggiunta. 

Pbisidsntb.  Passiamo  dunque  agli  articoli  del  bilancio  dell'emigrazione. 

Si  dia  lettura  dell'avicolo  primo. 

Pavia,  segretario.  Ugge. 

Art.  1.  Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  fare  riscuotere  le  entrate 
e  a  far  pagare  le  spese  ordinarie  e  straordinarie  del  Fondo  per  l'emigra- 
zione, per  l'esercizio  finanziario  dal  1*"  luglio  1906  al  30  giugno  1907  in 
conformità  degli  stati  di  previsione  annessi  alla  presente  legge. 

Pbksidentb.  Veniamo  alla  tabella  che  fa  parte  integrante  di  questo 
articolo. 

Categoria  I.  Entrate  effettive.  —  Titolo  I.  Entrate  ordinarie.  —  Ben- 
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dite  patrimoniali,  —  Capìtolo  1.  Interessi  sai  conto  corrente  presso  la 
Cassa  depositi  e  prestiti,  lire  20,000. 

Capitolo.  2.  Rendita  dei  titoli  di  proprietà  del  Fondo  per  l'emigrazione, 
lire  222,000. 

Totale  lire  242,000. 

Contributi  a  carico  dei  vettori.  —  Capitolo  3.  Tassa  per  la  concessione 
di  patenti  ai  vettori  degli  emigranti,  lire  17,000. 

Capitolo  4.  Tassa  a  carico  dei  vettori  per  il  trasporto  degli  emigranti, 
lire  1,800,000. 

Capitolo  5.  Depositi  fatti  dai  vettori  pel  pagamento  degli  stipendi  e 
delle  indennità  d'arma,  dovute  ai  medici  militari  incaricati  del  servizio 
sanitario  sulle  navi  viaggianti,  e  delle  indennità  dovute  dai  medesimi  ai 
commissari  viaggianti,  lire  390,000. 

Totale  lire  2,207,000. 

Entrate  diverse,  —  Capitolo  6.  Pene  pecuniarìe  per  contravvenzioni 
alla  legge  e  al  regolamento  sull'emigrazione,  lire  3000. 

Capitolo  7.  Quota  spettante  al  Fondo  per  l'emigrazione  sugli  utili  netti 
del  servizio  per  le  rimesse  degli  emigrati,  lire  15,000. 

Capitolo  8.  Entrate  diverse  e  impreviste,  lire  500. 

Capitolo  9.  Entrate  e  reintegro  dei  capitoli  per  la  spesa,  per  memoria. 

Totale  lire  18,5^)0.       ^_. 

Totale  delle  entrate  effettive  ordinarie,  lire  2,467,500. 

Categoria  II.  Movimento  di  capitali.  —  Capitolo  10.  Alienazione  o  rim- 
borso di  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato,  di  proprietà  del  Fondo 
per  l'emigrazione,  lire  975,580. 

Totale  del  movimento  dei  capitali,  lire  975,580. 

OioLiTTi,  presidente  del  Consiglio,  ministro  deWintemo.  Domando  di 
parlare. 

Presidente.  Ne  ha  facoltà. 

GioLiTTi,  presidente  del  Consìglio,  ministro  deWinterno.  Sarà  necessario 
aggiungere,  tanto  all'entrata  come  alla  spesa,  la  somma  di  120,000  lire, 
che  si  è  votata  con  l'ordine  del  giorno  dell'onorevole  Mateii.  Ora  sic- 
come questo  capitolo  10  è  quello  che  provvede  in  conto  capitale,  con 
alienazione  di  rendite,  bisogna  aggiungere  altre  120,000  lire  per  questa 
spesa  straordinaria:  altrimenti  in  bilancio  si  avrebbe  la  spesa,  ma  non  i 
mezzi  per  farvi  fronte. 

Falletti,  rdafore.  Le  120,000  lire  si  possono  aggiungere  a  questo  ca- 
pitolo nell'entrata. 

GiOLiTTi,  presidente  dd  Consiglio,  ministro  ddVintemo,  È  appunto  quello 
che  ho  proposto. 
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Presidente.  Allora  la  cifra  di  questo  capitolo  viene  elevata  a 
Ure  1,095,580. 

Se  non  ci  sono  osservazioni  in  contrario,  questo  capitolo  s'intende  ap- 
provato nella  cifra  cosi  rettificata. 

Pongo  ora  ai  voti  il  totale  dell'entrata  per  questo  bilancio: 

Categoria  prima.  Entrate  effettive,  lire  2,467,500. 

Categoria  seconda.  Movimento  di  capitali,  lire  1,095,580. 

Totale  generale  dell'entrata,  lire  3,563,080. 

Chi  l'approva  voglia  alzarsi. 

(È  approvato). 

Categoria  I.  Spese  effettive,  —  Titolo  I.  Spesa  ordinaria,  —  Spese  ge- 
nerali, —  Capitolo  1.  Commissariato  e  Ispettorati  dell'emigrazione  —  Per- 
sonale, lire  62,535. 

Capitolo  2.  Stipendi  ed  indennità  di  residenza  degli  ispettori  viag- 
gianti, lire  18,520. 

Falletti,  rdatore.  Chiedo  di  parlare. 

Presidente.  Parli  pure. 

Falletti,  relatore.  Chiederei  a!  Governo  che  volesse  consentire  una  ag- 
giunta a  questo  capitolo  la  quale  fu  già  proposta  per  l'esercizio  1905-906 
dalla  Giunta  generale  del  bilancio,  e,  cioè,  dì  for  seguire  alla  designa- 
zione di  qnesto  capitolo  2  le  parole  "  in  Roma  „,  dopo  quelle  '  di  resi- 
denza «.  Infatti  questa  indennità  si  riferisce  al  periodo  di  petmanenza 
degli  ispettori  viaggianti  nella  capitale  e  non  deve  confondersi  con  quella 
del  capitolo  12,  dove  trovasi  iscritto  lo  stanziamento  per  spese  di  viaggio 
e  indennità,  dipendenti  dal  soggiorno  all'estero  degli  ispettori  stessi.  E, 
qualora  la  designazione  dello  stesso  capitolo  2  non  venisse  modificata  come 
propongo,  per  la  indennità  di  soggiorno  a  Roma  ed  all'estero  degli  ispet- 
tori viaggianti  si  potrebbero  prelevare  i  fondi  indifferentemente  sopra  due 
diversi  capitoli. 

Ripeto:  la  dizione  del  capitolo  dovrebbe  essere  questa:  Stipendi  ed  in- 
dennità di  residenza  in  Roma  degli  ispettori  viaggianti. 

Presidente.  Il  Governo  accetta? 

PoMPiLj,  sottosegretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri.  Il  Governo  ac- 
cetta. 

Presidente.  Pongo  ai  voti  il  capitolo  2  cosi  modificato:  Stipendi  ed 
indennità  di  residenza  in  Roma  degli  ispettori  viaggianti,  lire  18,520. 

(È  approvato). 

Capitolo  3.  Consiglio  dell'emigrazione  e  Comitato  permanente,  lire  2000. 

Capitolo  4.  Fitto  di  locali  per  il  Commissariato  e  per  i  quattro  Ispet- 
torati nei  porti  d'imbarco,  lire  12,025. 
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Capitolo  5.  Spese  d'afifìcio  e  stampati  per  il  Commissariato  e  per  i 
quattro  Ispettorati,  lire  15,000. 

Capitolo  6.  Biblioteca  e  abbonamento  a  riviste  e  giornali  per  il  Com- 
missariato e  per  i  quattro  Ispettorati,  lire  2500. 

Capitolo  7.  Spese  speciali  di  posta  e  telegrafo,  lire  10,000. 

Capitolo  8.  Stampa  del  Bollettino  e  di  altre  pubblicazioni  affidali  del 
Commissariato,  lire  29,000. 

Capitolo  9.  Stampa  di  manifesti  e  di  circolari  ai  prefetti,  ai  sindaci, 
ai  Comitati,  ai  giornali  ed  uffici  vari;  stampa  ed  acquisto  di  guide,  ed 
altre  pubblicazioni  da  distribuirsi  gratuitamente  agli  emigranti,  ai  Comi- 
tati mandamentali  e  comunali  per  l'emigrazione  e  ad  altri  uffici,  lire  15,000. 

Capitolo  10.  Manutenzione  di  fabbricati  adibiti  ai  servizi  dell'emigra- 
zione, lire  4000. 

Capitolo  11.  Spese  casuali,  lire  2000. 

iS^e  speciali  per  la  vigilanza  e  tutela  ndVinteresse  degli  enUgranU.  — 
Capitolo  12.  Spese  di  viaggio  e  indennità  agli  ispettori  viaggianti, 
lire  70,000. 

Capitolo  13.  Spese  di  viaggio  e  indennità  di  missione  a  consoli,  a  fun- 
zionari del  Commissariato  o  per  incaricati  speciali  tanto  all'estero  che  al- 
l'interno, lire  65,000. 

FOLLETTI,  relatore.  Chiedo  di  parlare. 

Pbbsidkntk.  Parli.    - 

Fallktti,  relatore.  Per  le  stesse  ragioni  espresse  poc'anzi,  all'articolo  13 
dovrebbero  essere  aggiunte  le  parole:  '  esclusi  gli  ispettori  viaggianti  ». 
Questa  modificazione  tende  ad  impedire  che  gli  ispettori  viaggianti  pos- 
sano rìcevere  somme  anche  su  questo  capitolo,  mentre,  per  le  spese  ine- 
renti a  quella  categoria  di  funzionari,  eccettuate  le  spese  di  indennità  di 
soggiorno  in  Roma,  provvede  il  capitolo  12  ^  Spese  di  viaggio  e  inden- 
nità agli  ispettori  viaggianti  „, 

Pbssidknte.  Il  Governo  accetta? 

PoMPiLj,  sottosegretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri.  Accettiamo. 

Presidente.  Pongo  ai  voti  il  capitolo  13  cosi  modificato:  "  Spese  di 
viaggio  ed  indennità  di  missione  a  consoli,  a  funzionari  del  Commissariato 
0  per  incaricati  speciali,  esclusi  gli  ispettori  viaggianti,  tanto  all'estero 
che  all'interno,  lire  65,000  „. 

{È  approvato). 

Capitolo  14.  Stipendi  ed  indennità  agli  addetti  ai  regi  consolati  per 
l'assistenza  agli  emigrati  e  spese  inerenti  ai  servizi  ad  essi  a£Gdati, 
lire  40,000. 

Capitolo  15.  Competenze  ai  medici  militari  o  ai  commissari  viaggianti 
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sui  piroscafi  che  trasportano  emigranti  e  restituzione  ai  vettori  delle  ecce- 
denze sulle  somme  versate  per  detto  titolo,  lire  390,000. 

Capitolo  16.  Indennità  ai  componenti  le  Commissioni  di  visita  delle 
navi  in  partenza  con  emigranti,  e  ai  periti  tecnici,  e  spese  relative  al  fun* 
zionamento  delle  Commissioni  stesse,  lire  40,000. 

Capitolo  17.  Disinfezioni  —  Sorveglianza  sulle  locande  ed  altri  locali 
che  provvisoriamente  sostituiscono  i  ricoveri  ~  Assistenza  diretta  agli 
emigranti  nei  porti  d'imbarco  e  nei  porti  di  scalo   all'estero,  lire  20,000. 

Capitolo  18.  Servizio  d*informazioni  e  di  vigilanza  —  Sorveglianza  e 
repressione  dell'emigrazione  clandestina,  lire  15,000. 

Capitolo  19.  Spese  per  le  Commissioni  arbitrali,  lire  1500. 

Capitolo  20.  Spese  di  liti,  lire  1000. 

Capitolo  21,  Missioni  presso  il  Commissariato,  lire  3000. 

Totale,  lire  645,500. 

Spese  per  la  protezione  degli  emigranti.  —  Capitolo  22.  Spese  per  la 
protezione  ed  assistenza  degli  emigranti  all'estero  e  sussidi  ad  opere  di 
patronato  all'estero  ed  airinterno,  lire  550,000. 

Capitolo  23.  Concorsi  e  anticipazioni  per  spese  di  liti  agli  operai  ita- 
liani emigrati  all'estero  e  assistenza  legale  agli  emigranti  vittime  d'infor- 
tunio sul  lavoro  e  servizio  relativo,  lire  220,000. 

Totale,  lire  770,000. 

Fondi  di  riserva.  —  Capitolo  24.  Fondo  di  riserva  per  le  spese  obbli- 
gatorie e  d'ordine,  lire  25,000. 

Capitolo  25.  Fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste,  lire  25,000. 

Totale,  lire  50,000. 

Totale  delle  spese  ordinarie  effettive,  lire  1,638,000. 

Titolo  II.  Spese  straordinarie.  —  Capitolo  26.  Ricoveri,  tettoie  ed  altri 
fabbricati  ad  uso  degli  emigranti  nei  porti  d'imbarco;  spese  di  progetti, 
di  acquisto  di  terreni,  di  costruzione,  di  adattamento  e  di  arredamento, 
Ure  1,500,000. 

Capitolo  26-bis.  Rimpatrio  di  emigranti  dal  Brasile,  lire  120,000. 

Capìtolo  27.  Spese  per  lavori  straordinari,  lire  27,000. 

Capitolo  28.  Acquisto  di  mobili,  attrezzi  ed  oggetti  vari  pel  Commis- 
sariato e  per  gli  Ispettorati,  lire  3000. 

Capitolo  29.  Restituzione  di  somme  indebitamente  attribuite  al  Fondo 
per  l'emigrazione,  lire  5000. 

Capitolo  30.  Spese  straordinarie  eventuali,  lire  3000. 

Capitolo  31.  Spese  per  l'incremento  delle  scuole  italiane  in  America, 
lire  200,00a 

Capitolo  32.  Sussidi  ad  imprese  private  promotrici  di  colonie  di  agri- 
coltori italiani,  per  memoria. 
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Capitolo  33.  Indennità  ai  regi  affici  diplomatici  e  consolari  per  l'at- 
tuazione del  servizio  della  leva  militare  all'estero,  lire  60,000. 

Capitolo  34.  Spese  per  provvedere  al  servizio  di  contabilità  e  d'ordine 
presso  gli  Ispettorati  nei  porti  d'imbarco,  lire  7000. 

Totale  delle  spese  straordinarie  eflfettive,  lire  1,805,000. 

Spese  effettive  ordinarie  e  straordinarie  insieme,  lire  3,443,080. 

Categoria  II.  Movimento  di  capitali.  —  Capitolo  35.  Acquisto  di  titoli 
dello  Stato  o  garantiti  dallo  Stato,  per  memoria. 

Riassunto.  —  Categoria  I.  Spese  effettive,  lire  3,443,080. 

Categoria  II.  —  Movimento  di  capitali,  per  memoria. 

Totale  generale  della  spesa,  lire  3,443,080. 

Chi  approva  lo  stanziamento  complessivo  delle  spese  straordinarie  ef- 
fettive in  lire  1,805,000  più  le  120,000  lire  di  cui  al  capitolo  26-&t5  per 
rimpatrio  di  emigranti  dal  Brasile,  è  pregato  di  alzare  la  mano. 

{È  approvato). 

Metto  a  partito  ora  l'articolo  e  il  totale  generale  della  spesa  in 
lire  3,443,080,  oltre  si  intende  le  120  mila  lire  nel  capitolo  26-bÌ8. 

{È  approvato). 

Art.  2.  È  approvata  l'annessa  tabella  A,  contenente  l'elenco  dei  capi- 
toli di  spese  obbligatorie  e  d'ordine  in  aumento  dei  quali  possono  farsi 
prelevamenti  dal  fondo  di  riserva  appositamente  istituito. 

Capitolo  1.  Personale  del  Commissariato  e  degli  Ispettorati  dell'emi- 
grazione (per  la  parte  che  riguarda  l'indennità  di  residenza  agli  impiegati 
residenti  in  Roma  e  per  ciò  che  si  riferisce  alle  indennità  di  congeda- 
mento, previste  dagli  articoli  13,  15  e  34  del  regolamento  sull'emigra- 
zione). 

Capitolo  2.  Stipendi  ed  indennità  -di  residenza  degli  ispettori  viaggianti 
(per  la  parte  che  riguarda  Tindennità  di  residenza  e  l'indennità  di  conge- 
damento). 

Capitolo  4.  Fitto  di  locali  per  il  Commissariato  e  per  gli  Ispettorati  nei 
porti  di  imbarco. 

Capitolo  5.  Spese  d'ufficio  e  stampati  per  il  Commissariato  e  per  i 
quattro  Ispettorati  (per  la  parte  che  riguarda  gli  stampati  per  uso  ufficio). 

Capitolo  7.  Spesa  speciale  di  posta  e  telegrafo. 

Capitolo  8.  Stampa  del  Bollettino  e  di  altre  pubblicazioni  ufficiali  del 
Commissariato. 

Capitolo  9.  Stampa  di  manifesti  e  di  circolari  ai  prefetti,  ai  sindaci, 
ai  Comitati,  ai  giornali  ed  uffici  vari  ;  stampa  ed  acquisto  di  guide  ed  altre 
pubblicazioni  da  distribuirsi  gratuitamente  agli  emigranti,  ai  Comitati 
mandamentali  e  comunali  per  l'emigrazione  e  ad  altri  uffici. 
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Capitolo  10.  Manutenzione  di  fabbricati  adibiti  ai  servizi  dell'emigra- 
zione. 

Capìtolo  15.  Competenze  ai  medici  militari  o  ai  commissari  viaggianti 
sui  piroscafi  che  trasportano  emigranti  e  restitazione  ai  vettori  delle  ecce- 
denze sulle  somme  versate  per  detto  titolo. 

Capitolo  16.  Indennità  ai  componenti  le  Commissioni  di  visita  alle  navi 
in  partenza  con  emigranti  e  ai  periti  tecnici,  e  spese  relative  al  funzio- 
namento delle  Commissioni  stesse. 

Capitolo  17.  Disinfezioni:  sorveglianza  sulle  locande  e  altri  locali  che 
provvisoriamente  sostituiscono  i  ricoveri:  assistenza  diretta  agli  emigranti 
nei  porti  d'imbarco  e  nei  porti  di  scalo  all'estero. 

Capitolo  18.  Servizio  di  informazioni  e  di  vigilanza:  sorveglianza  e  re- 
pressione dell'emigrazione  clandestina. 

Capitolo  19.  Spese  per  le  Commissioni  arbitrali. 

Capitolo  20.  Spese  di  liti. 

Capitolo  27.  Spese  per  lavori  straordinari. 

Capitolo  29.  Restituzione  di  somme  indebitamente  attribuite  al  Fondo 
per  l'emigrazione. 

{È  approvato). 

Si  voterà  poi  a  scratinio  segreto  questo  disegno  di  legge. 

BisuUamento  della  voianone  segreta  sui  due  disegni  di  legge 
compitUa  nella  2*  tomaia  dd  22  dicembre  1906. 

Assestamento  degli  stati  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del 
Fondo  per  l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1905-906: 

Presenti  e  votanti 208 

Maggioranza 105 

Voti  favorevoli 182 

Voti  contrari 26 

{La  (Camera  approva). 

Stato  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  Temigra- 
zione  per  l'esercizio  finanziario  1906-907: 

Presenti  e  votanti 208 

Maggioranza 105 

Voti  favorevoli 188 

Voti  contrari 20 

{La  Camera  approva), 
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II. 


Relazione  presentata  al  Senato  dalla  Commissione  di  finanze 
snlPassestamento  degli  stati  di  previsione  dell'Entrata  e 
della  Spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  Tesercizio 
finanziario  1905-906(1). 

(Relatore  on.  Rattazzi). 


SioNOBi  Senatobi.  —  Il  bilancio  di  assestamento  dell'entrata  e  della 
spesa  del  Fondo  dell'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1905-906,  già 
approvato  dall'altro  ramo  del  Parlamento,  porta,  per  l'entrata  un  aumento 
di  lire  368,000  e  per  la  spesa  an  aumento  di  lire  178,000. 

Questi  aumenti,  e  la  differenza  fra  loro,  si  giustificano  come  segue. 

Quanto  alla  differenza  è  da  tener  presente  che  la  Camera  dei  deputati, 
nella  discussione  del  bilancio  preventivo  per  lo  stesso  esercizio,  introdusse 
una  nuova  spesa  di  lire  200,000  per  Tincremento  delle  scuole  italiane  in 
America,  senza  portare  una  corrispondente  diminuzione  allo  stanziamento 
per  l'impiego   dell'avanzo   di   bilancio  previsto  dal  progetto   ministeriale. 

Circa  l'aumento  nelle  entrate  è  da  osservare  che  esso  è  dovuto  prin- 
cipalmente ai  maggiori  introiti  verificatisi  per  le  tasse  d  imbarco  di  emi- 
granti. 

Riguardo  all'aumento  delle  spese,  ci  riferiamo,  per  quanto  concerne  la 
stampa  del  Bollettino  dell  emigrazione,  le  spese  di  viaggio  e  di  indennità 
a  consoli  e  ad  altri  funzionari  e  alle  spese  di  costruzione  dei  ricoveri,  alla 
relazione  che  contemporaneamente  vi  presentiamo  sul  bilancio  di  previ- 
sione sul  Fondo  per  Temigrazione,  corrispondente  all'esercizio  1906-907. 

Àll'infuori  dei  suaccennati  aumenti,  meritano  speciale  menzione  i  se- 
guenti : 

Spese  per  la  protezione  ed  assistenza  degli  emigrati  all'estero  e  sus- 
sidi ad  Opere  di  patronato  all'estero  o  all'interno L.    450,000 

Concorso  del  Commissariato  dell'emigrazione  all'Esposizione 
di  Milano ,       15,000 


(1)  Riprodotta  dagli  Atti  parlamentari  (Senato    del  Regno)  —  Legislatura  XXII  — 
1*  sessione  1904-906  —  Stampato  n.  431 -a  —  Seduta  del  23  dicembre  1906. 
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Il  primo  aumento  è  dovuto  alla  fondazione  e  al  funzionamento,  in 
Nuova  York,  di  un  ufficio  di  avviamento  al  lavoro  e  di  un  ufficio  di 
assistenza  legale  nell'interesse  dei  nostri  emigrati,  nonché  ad  una  straor- 
dinaria sovvenzione,  sotto  l'osservanza  di  determinate  condizioni,  accor- 
data airistituto  italiano  di  beneficenza  in  Nuova  York,  per  contribuire 
alla  fondazione  di  un  Ospedale  italiano  in  quella  città,  destinato  anche  alla 
ura  gratuita  dei  nostri  emigrati  poveri. 

Se  si  riflette  che  gli  Stati  Uniti  in  generale,  e  la  città  di  Nuova  York 
in  ispecie,  costituiscono  il  maggiore  centro  di  immigrazione  italiana,  e  che 
pur  troppo  nella  lotta  per  l'esistenza,  non  tutti  ì  nostri  lavoratori  rie- 
scono ad  assicurarsi  i  mezzi,  che  li  pongano  in  grado  di  provvedere  da  sé 
nei  casi  di  malattia,  la  fondazione  dell'ospedale  ed  il  concorso  per  parte 
del  Fondo  delPemigrazione  appaiono  non  solo  opportuni,  ma  doverosi. 

Il  Commissariato  dell'emigrazione  ha  creduto  decoroso  che  l'opera  pro- 
pria e  quella  degli  organi  di  cui  si  vale  per  i  servizi  da  esso  dipendenti, 
dovessero  apparire  nell'Esposizione  di  Milano,  nella  sezione  degli  Italiani 
all'estero:  provvedimento  questo  che  approviamo,  ritenendo  utile  che  il 
Paese  conosca  ciò  che  si  fa  dal  Governo  in  argomento  così  delicato  e  im- 
portante. 

Tenuto  conto  delle  variazioni  suesposte,  il  bilancio  di  assestamento  per 
l'esercizio  1905-906  ammonta,  sia  per  l'entrata  che  per  la  spesa,  a  lire 
2,691,000. 

Di  esso  vi  proponiamo  l'approvazione. 

Addi  27  dicembre  1906. 
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Selazione  presentata  al  Senato  dalla  Commissione  di  finanze 
angli  stati  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del 
Fondo  per  Temigrazione  per  Tesercizio  finanziario  1906- 
1907  (1). 

{Relatore  on.  Rattatzi). 


SicvoBi  Senatobi.  —  U  disegno  di  legge,  approvato   dalla  Camera  dei 
lepatati  nella  sedata  del  22  corrente,  contiene  qaalche  importante  inno 
vazione  nell'interesse  deiremigrazione  italiana,  che  occorre  brevemente  ri- 
devare  e  chiarire. 

Il  bilancio  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  fondo  per  l'emi- 
grazione per  l'esercizio  finanziario  1906-907,  ammonta  per  ciascuna  delle 
due  partite  a  lire  3,563,080,  presentando  cosi  nn  aumento,  sai  bilancio 
dello  scorso  esercizio,  dì  lire  1,250,000. 

Circa  le  entrate  ordinarie  nulla  dobbiamo  dire,  se  non  che  esse  pre- 
f(«ntano  un  aumento  di  lire  158,000  sull'esercizio  precedente,  dovuto 
pjfincipalmente  ad  un  maggiore  introito  di  tasse  per  l'imbarco  di  emi- 
granti. 

Biccome,  però,  l'entrata  ordinaria  presenta,  di  fronte  alla  spesa,  una 
deficienza  di  lire  1,095,580,  si  manifesta  il  bisogno  di  ricorrere  ad  una 
alienazione  di  parte  del  Fondo  già  investito  in  titoli  dello  Stato,  o  ga- 
rantiti dallo  Stato,  che  trovasi  presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti. 

Questa  alienazione  è  da  ritenersi  utile  ed  opportuna,  perchè  mira  a 
far  fronte  alle  spese  di  costruzione  dei  ricoveri  per  gli  emigranti  nei  porti 
di  Genova,  Napoli  e  Palermo,  giusta  quanto  prescrive  la  legge. 

Gli  altri  aumenti  di  spesa  sono  pienamente  giustificati,  trattandosi  di 
meglio  disciplinare  la  protezione  degli  emigrati  italiani  all'estero.  Questi 
aumenti  rì  riassumono  in  lire  545,000,  e  riguardano  gli  istituti  di  patro- 
nato per  lire  225,000,  l'assistenza  legale  degli  emigrati  per  oasi  d'infor- 
tuni sul  lavoro  per  lire  200,000,  e  il  rimpatrio  di  emigrati  dal  Brasile 
in  casi  di  assoluta  necessità  per  lire  120,000. 

Relativamente  agli  istituti  di   patronato  non   occorre   aggiungere    pa- 


ci) Riprodotta  dagli    Atti  parlamentari  (Senato  del  Regno)  —  Legislatura  XXII,  1' 
Se^hione  lUOi-906  -  Stampato  432*^  -  Seduta  del  23  dicembre  1906. 
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role,  riferendoci  a  quanto  abbiamo  scritto  in  proposito  nella  relazione 
preposta  al  disegno  di  legge  per  Tassestamento  del  bilancio  1905-906. 

L*a8SÌ8tenza  legale  degli  emigrati  nei  casi  d'infortunio  è  provvedi- 
mento da  molto  tempo  reclamato  come  una  vera  e  propria  necessità,  se 
si  vuole  mettere  i  nostri  emigrati  in  grado  di  far  valere  i  propri  diritti 
dì  fronte  alla  prepotenza  e  alla  mala  fede,  di  cui  spesse  volte  sono  vit- 
time in  terra  straniera. 

Ragioni  impellenti  d'umanità  vogliono,  poi,  che  quando  i  nostri  emi- 
grati cadono  in  tali  condizioni  economiche,  da  renderne  penosa  la  resi- 
denza in  paesi,  nei  quali  non  possano  piti,  per  motivi  di  varia  indole, 
esplicare  la  propria  attività,  essi  siano  ricondotti  in  patria.  Ed  il  capi- 
tolo del  bilancio  riguarda  precisamente  il  Brasile,  dove  più  acuto  si  ma- 
nifesta il  malessere  dei  nostri  lavoratori,  in  seguito  ad  una  situazione  di 
cose  che  è  qui  superfluo  ricordare. 

Altri  aumenti  notevoli  abbiamo  nei  seguenti  capitoli: 

Stampa  del  Bollettino  dell'emigrazione       L.     10,000 

Spese  di  viaggio  e  indennità  agli  ispettori  viaggianti    .     ,,     15,000 
Spese  di  viaggio  e  indennità  a  consoli  ed  altri  funzionari     ,     50,000 
Servizio  di  vigilanza  suiremigrazìone  clandestina    ...     ,     15,000 
Poche  parole  basteranno  a  dar  ragione  di  questi  aumenti. 
Il  Bollettino  è  l'organo  destinato  a  diffondere   le  notizie  utili   all'emi- 
grazione, e  la  distribuzione  di  esso  si    va  ampliando   per  modo    che   una 
spesa  maggiore  si  rende  necessaria. 

La  maggiore  spesa  di  viaggio  e  d'indennità  ad  ispettori  e  consoli  e  ad 
altri  funzionari  è  ritenuta  indispensabile  per  dare  il  dovuto  incremento 
alle  operazioni  di  vigilanza  e  di  diretta  protezione  che  sono  reclamate  in 
regioni  vastissime  e  spesso  a  grandi  distanze  dai  centri,  nei  quali  fun- 
zionano gl'Istituti  di  patronato  e  le  cancellerie  consolari. 

Quanto  alle  partenze  clandestine,  è  da  avvertire  che  esse  costituiscono 
una  delle  piaghe  più  dolorose  della  nostra  emigrazione,  fomentata  come  è  da 
speculatori  senza  scrupoli  che  mentre  traggono  da  essa  un  lucro  illecito 
e  rilevante,  la  mettono  in  condizioni  da  dover  rinunziare  alla  protezione 
che,  per  le  vie  normali,  è  garantita  agli  emigranti  dalla  legge. 

Le  cifre  che  abbiamo  citato  possono  parere  rilevanti:  ma  tali  effettiva- 
mente non  sono,  se  si  considera  che  l'emigrazione  italiana  va  di  anno  in 
anno  aumentando,  e  che  rilevantissimi  sono  i  bisogni  cui  occorre  provvedere. 
La  vostra  Commissione  vi  propone  perciò  l'approvazione  del  disegno 
di  legge. 

Addì  27  dicembre  1906. 
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Approvazione  da  parte  del  Senato  del  disegno  di  legge:  *  Assestamente 
degli  stati  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per 
Temigrasione  per  Teserciaio  finanziario  1905-906  ..  (N.  431). 


Tornata  del  28  dioembre  1906. 

Pkesidentk.  Ora  rordine  del  giorno  reca  la  discussione  del  disegno 
di  legge:  *  Assestamento  degli  stati  di  previsione  dell'entrata  e  della 
spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per   l'esercizio    finanziario   1905-906  ,. 

Prego  il  senatore,  segretario,  Fabrizi  di  dar  lettura  del  disegno  di 
legge. 

Fabbizi,  segretario,  legge. 

PaifisiDENTE.  Dichiaro  aperta  la  discussione  generale  su  questo  disegno 
di  legge. 

Nessuno  chiedendo  di  parlare,  dichiaro  chiusa  la  discussione  generale; 
passeremo  alla  discussione  dei  capitoli.  Prego  il  senatore,  segretario.  Ar- 
ri vabene  di  darne  lettura. 

Abbivabene,  segretario,  legge. 

Pbesidentb.  Do  nuovamente  lettura  degli  articoli  del  disegno  di  legge. 

Art.  1.  Sono  approvate  le  variazioni  per  l'assestamento  degli  stati  di 
previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'eser- 
cizio finanziario  1905-906  indicate  nelle  tabelle  annesse  alla  presente  legge. 

{Ap^ovaio), 

Art.  2.  £  convalidato  il  decreto  Reale  in  data  14  gennaio  1906,  n.  14, 
che  autorizza  il  prelevamento  della  somma  di  lire  8000  dal  fondo  di  riserva 
per  le  spese  impreviste  per  T istituzione  del  capitolo  33  ìns  '^  Concorso  del 
Commissariato  deiremigrszione  all'Esposizione  di  Milano  del  1906  ,. 

(Approvato), 

Art.  3.  È  convalidato  il  decreto  Reale  in  data  14  gennaio  1906,  n.  13, 
che  autorizza  il  prelevamento  della  somma  di  lire  6500  dal  fondo  di  riserva 
per  le  spese  impreviste  da  portarsi  in  aumento  del  capitolo  26  *  Spese 
per  lavori  straordinari  „. 

{Approvato), 

Questo  disegno  di  legge  sarà  poi  votato  a  scrutinio  segreto. 
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Approvazione  da  parte  del  Senato  del  disegno  di  legge:  *  Stati  di  previ- 
sione dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  T  emigrasione  per 
l'esercizio  finanziario  1906-907  ,.  (N.  431^). 

Tornata  del  28  dicembre  1906. 

Presidente.  L'ordine  del  giorno  reca  la  discussione  del  disegno  di 
legge:  *  Stati  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emi- 
grazione per  l'esercizio  finanziario  1906-907  „. 

Prego  il  senatore  Arrivabene  di  dar  lettura  di  questo  disegno  di 
legge. 

Arrivabene,  segretario,  legge: 

Presidente.  E  aperta  la  discussione  generale  su  questo  disegno  di 
legge. 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  non  essendovi  oratori  inscritti,  la  di- 
scussione generale  è  chiusa. 

Passeremo  alla  discussione  dei  capìtoli.  Prego  il  senatore,  segretario, 
Arrivabene  di  darne  lettura. 

Arrivasene,  segretario^  legge. 

Presidente.  Rileggerò  ora  gli  articoli  coi  quali  si  approvano  questi 
stanziamenti: 

Art.  1.  Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  fare  riscuotere  le  entrate  e 
a  far  pagare  le  spese  ordinarie  e  straordinarie  del  Fondo  per  l'emigra- 
zione, per  l'esercizio  finanziario  dal  1*"  luglio  1906  al  30  giugno  1907  in 
conformità  degli  stati  di  previsione  annessi  alla  presente  legge. 

(Approvato). 

Art.  2.  È  approvata  l'annessa  tabella  A,  contenente  l'elenco  dei  capitoli 
di  spese  obbligatorie  e  d'ordine  in  aumento  dei  quali  possono  farsi  prele- 
vamenti dal  fondo  di  riserva  appositamente  istituito. 

(Approvato). 

Pbesidekte.  Anche  questo  disegno  di  legge  sarà  poi  votato  a  scrutinio 
segreto. 

L^ assestamento  degli  stati  di  previsione  déU^enfrata  e  della  spesa  del 
Fondo  per  Vemigrcufione  per  Vesercieio  finariMiario  1905-906,  fu  votato  a 
scrìitinio  segreto  dal  Senato  nella  tornata  del  29  dicembre  1906  e  appro- 
V€Uo  con  77  voti  favorevoli  e  3  contrari.  Oli  stati  di  previsione  ddVentrata 
e  della  spesa  del  Fondo  per  Vemigragione  per  Vesercieio  finanziario  1906- 
1907,  furono  notali  nella  stessa  tornata  e  approvali  con  77  voti  favorevoli 
e  3  contrari. 
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IV. 

Leggi  e  decreti  riguardanti  i  bilanoi  di  assestamento  per  il 
1905-906  e  di  previsione  per  il  1906-907  del  Fondo  per 
l'emigrazione.  

A)  Legge  n.  1  del  3  gennaio  1907  ohe  approva  il  bilanoio  di  assestamento 

del  Fondo  per  remìgrazìone  per  il  1905-906. 

VITTORIO  EMANUELE  III 

PER  GRAZIA  DI   DIO  E   PER   VOLONTÀ  DELLA   NAZIONE 

RE  D'ITALIA. 

^    Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato  ; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Art    1. 

Sono  approvate  le  variazioni  per  Tassestamento  degli  stati  di  pre- 
visione dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  lo 
esercizio  finanziario  1905-906  indicati  nelle  tabelle  annesse  alla  pre- 
sente legge. 

Art.  2. 

È  convalidato  il  decreto  Reale  in  data  14  gennaio  1906,  n.  14, 

che  autorizza  il  prelevamento  della  somma  di  lire  8000  dal  fondo 

di  riserva  per  le  spese  impreviste  per  l'istituzione  del  capitolo  32  bis: 

"  Concorso  del  Commissariato  dell'emigrazione  all'Esposizione  di 

Milano  nel  1906  ,. 

Art.  3. 

È  convalidato  il  decreto  Reale  in  data  14  gennaio  1906,  n.  13, 
che  autorizza  il  prelevamento  della  somma  di  lire  6500  dal  fondo 
di  riserva  per  le  spese  impreviste  da  portarsi  in  aumento  del  capi- 
tolo 26:  *  Spese  per  lavori  straordinari  ». 

Ordinia'MO  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  in- 
serta nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia, 
mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come 
legge  dello  Stalo. 

Data  a  Roma,  addì  3  gennaio  1907. 

VITTORIO  EMANUELE. 

TlTTONI. 
Visto,  n  GuardatigUU:  Gallo. 
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Tabella  A. 


ASSESTAMENTO 


dello  stato  di  previsione  dell'Entrata  per  l'esercizio  finanziario  1905-906. 


1 

t 

i 

DENOMINAZIONE 

Previsioni 
rettificate 

per  resercizio 

finanziario 

1906-906 

2 
r 

CATEGORIA  I. 
Entrate  effettive. 

Titolo  I.  —  Entrate  ordinarie. 

Rendite  patrineBiall. 

Rendita  dei  titoli  di  proprietà  del  Fondo  per  remlgrazione. 

ToUle  .  .  . 
Coatrlbiitl  a  oarìoo  dei  vettori. 

Tassa  a  carico  dei  vettori  per  il  trasporto  degli  emigranti  .   . 

Totale  .  .  . 

24^000 

242,(X)0 

■ 

4 

2,000,000 

2,000,000 
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RIEPILOGO 

dello  stato  di  previsione  dell'  Entrata  del  Pondo  per  remigrazione 
rettificato  per  Tesercizio  finanziario  1905-906. 


CATEGORIA  I. 
Entrate  effettive. 

Titolo  I.  —  Entrate  ordinarie. 

Rendite  patrimoniali 

Contribuii  a  carico  dei  vettori 

Entrate  diverse 

Totale  delle  entrate  effettive  ordinarie  .   .  . 

CATEGORIA  IL 
Movimento  di  capitali 

RlaMnutll. 

Categoria  I.  —  Entrate  effettive 

Categoria  II.  —  Movimento  éU  capitali 

Totale  generale  déìVEntrata  .   .   . 


Previsioni 
rettificate 

per  Tesercizio 

finanziario 

1905-906 


262,000 

2,407,000 

18,500 


2,687,500 


3,500 


2,687,500 
3,500 


2,691,000 


Visto,  d'ordine  di  S.  M. 
Il  Ministro  degli  affari  esteri 

TlTTOWI. 
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Tabella  B. 


ASSESTAMENTO 


dello  stato  di  previsione  della  Spesa  per  Tesercizio  finanziarlo  1905-906. 


a 

o 


9 


DENOMINAZIONE 


Previsioni 
rettificate 

per  resercizio 

finanziario 

1905-906 


8 


13 


21 


CATEGORIA  I. 
Spese  effettive. 

Titolo  I.  —  Spese  ordinarie. 

Spese  generali. 

Spese  speciali  di  posta  e  telegrafo  per  il  Commissariato  e  per 
j  quattro  Ispettorati 

Stampa  del  Bollettino  e  di  altre  pubblicazioni  ufficiali  del 
Commissariato 

Totale  .   .   . 

Spese  speoiail  per  fa  vigilanza  e  fatela  nell'interesse 

degli  emigranti. 

Spese  di  viaggio  e  indennità  di  missione  a  funzionari  del  Gom- 
missarìato  o  per  incaricati  speciali,  tanto  all'estero  che 
airinterno 

Totale  .   .  . 

Spese  per  la  protezione  degli  emigranti. 

Spese  per  la  protezione  ed  assistenza  degli  emigrati  al- 
l'estero e  sussidi  ad  opere  di  patronato  all'estero  ed  al*» 
rinterno 

Totale  .   .   . 


10,000 


29,000 


39,000 


40,000 


40,000 


775,000 


775,000 


601 


60 


I 

s 

à 

a 


u 


25 


26 

32 
bis 


33 


DENOMINAZIONE 


Fondi  di  riserva. 


Fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste 


Totale 


Totale  delle  spese  ordinarie  effettive  . 


Titolo  II.  —  Spese  straordinarie. 


Ricoveri,,  tettoie  ed  altri  fabbricati  ad  uso  degli  emigranti 
nei  porti  d'imbarco  -  Spese  di  progetti,  di  acquisto  dì  ter- 
reni, dì  costruzioni,  di  adattamento  e  di  arredamento  .  . 

Spese  per  lavori  straordinari 

Concorso  dei  Commissariato  delPemigrazione  all*£spo8Ìzione 
di  Milano  del  1906 


Totale  delle  spese  straordinarie  effettive  .  .   . 


Spese  effettive  ordinarie  e  straordinarie  insieme  .   .   . 


CATEGORIA  II. 


MoTlmento  di  capitali. 


Acquisto  di  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato 


Totale  del  movimento  di  capitali  .   .  . 


PREVISIOHI 

rettificate 

per  resarcizio 

finanziario 

1905-906 


500 


500 


854,500 


430,000 
33,500 

15,000 


478,500 


1,333,000 


360,280 


360,280 


602 
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RIEPILOGO 

dello  stato  di  previsione  della  Spesa  del  Fondo  per  l'emigrazione 
rettificato  per  Teeercizio  finanziario  1905-906. 


Previsioni 

rettificate 

per  l'esercizio 

finanziario 

CATEGORIA  I. 

1905-906 

Spese  effettive. 

Titolo  I.  —  Spese  ordinarie. 

Spese  generali 

170,240 

595,500 
795,000 

Spese  speciali  per  la  vigilanza  e  tutela  neirinteresse  degli  emi- 
granti    

Spese  per  la  protezione  degli  emigranti 

Fondi  di  riserva. , 

20,500 

Totale  delle  spese  ordinarie  effettive  .  .   . 

1,581,220 

Titolo  li.  —  SDese  straordinarie 

749,50'J 

Totale  delle  spese  straordinarie  effettive  .   .   . 

749,500 

Spese  effettive  ordinarie  e  straordinarie  insieme 

2,330.720 

CATEGORIA  II. 

Aiovimento  di  capitali 

360,280 

Totale  del  movimento  di  capitali  .   .   . 

360,280 

RIasMBto. 

Categoria  I.  —  Speae  effettive 

2,330,720 

Categoria  II.  —  Movimento  di  capitali 

360.280 

2,691,000 

Visto,  d'ordine  di  S.  M.  : 
Il  Ministro  degli  affari  esteri 

TlTTONI. 
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B)  Legge  n.  678,  del  30  dicembre  1906,  che  approva  il  bilancio  di  previelone 

per  il  1906-907  del  Fondo  per  remigrazione. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PER    GRAZIA    DI   DIO    E    PER    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 

RE  D*ITALIA. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato  ; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Art.  1. 

Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  far  riscuotere  le  entrate  e  a  far 
pagare  le  spese  ordinarie  e  straordinarie  del  Fondo  per  l'emigrazione, 
per  Tesercizio  finanziario  dal  1°  luglio  1906  al  30  giugno  1907,  in  con- 
formità degli  stati  di  previsione  annessi  alla  presente  legge. 

Art.  2. 

È  approvata  l'annessa  tabella  A,  contenente  l'elenco  dei  capitoli  di 
spese  obbligatorie  e  d'ordine  in  aumento  dei  quali  possono  farsi  prele- 
vamenti dal  fondo  di  riserva  appositamente  istituito. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  in- 
serta nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia, 
mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come 
legge  dello  Stato. 

Data  a  Roma,  addì  30  dicembre  1906. 

VITTORIO  EMANUELE. 

TlTTONI. 

Visto,  U  Ouardaaigilli:  Gallo. 


'XH 


63 


*s 

■ 

a 


Stato  di  previsione  dell' Entrata  del  Fondo  per  Temigrazione 
per  r  esercizio  finanziario  1906-907. 


DENOMINAZIONE 


GOMPETEKZA 

per  Tesercizio 
1906-907 


1 

2 


3 

4 
5 


6 

7 

8 
9 


TITOLO  I. 
Entrate  ordinarie. 

Categoria  I.  —  Entrate  effettive. 

Rendite  patrlmoBiall. 

Interessi  sul  conto  corrente  presso  la  Gassa  depositi  e  prestiti 
Rendita  dei  titoli  di  proprietà  del  Fondo  per  Temigrazione 

Totale  .   .   . 
Contributi  a  oarioo  del  vettori. 

Tassa  per  la  concessione  di  patente  ai  vettori  di  emigranti 

Tassa  a  carico  dei  vettori  per  il  trasporto  degli  emigranti . 

Depositi  fatti  dai  vettori  pel  pagamento  degli  stipendi  e 
delle  indennità  d'arma  dovute  ai  medici  militari  incaricati 
del  servizio  sanitario  sulle  navi  viaggianti  e  delle  indennità 
dovute  ai  medesimi  od  ai  commissari  viaggianti    .... 

Totale  .   .   . 

Entrate  diveroe. 

Pene  pecuniarie  per  contravvenzione  alla  legge  e  al  regola- 
mento sull'emigrazione 

Quota  spettante  al  Fondo  per  l'emigrazione  sugli  utili  netti 
del  servizio  per  le  rimesse  de^li  emigranti 

Entrate  diverse  e  impreviste 

Entrate  a  reintegro  dei  capitoli  della  spesa 

Totale  .  .  . 

Totale  delle  entrate  effettive  ordinarie  .  .   . 


20,000 
222,000 


242,000 


17,000 
1,800,000 


390,000 


2,207,000 


3,000 

15,000 
500 
per  memoria 


18,500 


2,467,500 
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t 

*• 

Competenza 

DENOMINAZIONE 

per  reeerdzio 

m 

1906-907 

& 

* 

TITOLO  IL 

Entrate  straordinarie* 

Categoria  IL  —  MoTimeuto  di  eapitali. 

10 

Alienazione  o  rimborso  di  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo 
Stato,  di  proprietà  del  Fondo  per  Temigrazione 

Totale  del  movimento  di  capitali  .   .   . 

1,095,580 

1,095,580 

RLASSUNTO. 

Categoria   I.  —  Entrate  effettive 

2,467,500 

Categoria  IL  —  Movimento  di  capitali 

1,095,580 

Totale  generale  delFentrata  .   .   . 

3,563,080 

Visto,  d^ordine  di  S.  M.: 
Il  Ministro  degli  affari  esteri 

TlTTONI. 
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Stato  di  previsione  della  Spe$a  del  Fondo  per  l'emigraiione 
per  reeereiào  fin&nnarìo  1906-907. 


DENOMINAZIONE 


Competenza 

per  resercizio 

1906-907 


1 
2 

3 
4 

5 

6 

7 

8 

9 


10 
11 


TITOLO  I. 


Spese  ordinarle. 


Categoria  I.  —  Spese  effettive. 

Speso  gaiorill. 

Commidsariato  ed  Ispettorati  deiremigrazione  -  Personale  . 

Stipendi  ed  indennità  di  residenza  in  Roma  degli  ispettori 
viaggianti 

Consiglio  deiremigrazione  e  Comitato  permanente 

Fitto  di  locali  per  il  Commissariato  e  per  i  qaattro  Ispet- 
torati nei  porti  d'imbarco 

Spese  d'ufficio  e  stampati  per  il  Commissariato  e  per  i 
quattro  Ispettorati 

Biblioteca  e  abbonamento  a  riviste  e  giornali  per  il  Com- 
missariato e  per  i  qoattro  Ispettorati 

Spese  speciali  di  posta  e  telegrafo 

Stampa  del  Bollettino  e  di  altre  pubblicazioni  ufficiali  del 
Commissariato 

Stampa  di  manifesti  e  di  circolari  ai  Prefetti,  ai  Sindaci,  ai 
Comitati,  ai  giornali  ed  uffici  vari;  stampa  ed  acquisto  di 
guide  ed  altre  pubblicazioni  da  distribuirsi  gratuitamente 
agli  emig[ranti,  ai  Comitati  mandamentali  e  comunali  per 
remigrazione  e  ad  altri  uffici 

Manutenzione  di  fabbricati  adibiti  ai  servizi  dell'emigrazione 

Spese  casuali 

Totale  .  .   . 


' 


62,535 

18,5i0 
2,000 

12,025 

15,000 

2,500 
10,000 

29,0a) 


15,000 
4,000 
2,000 


172,580 


607 
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ì 


12 
13 

14 

15 


16 


17 


18 

19 
20 
SI 


22 


23 


DENOMINAZIONE 


SpfM  tpeolall  per  la  vlglluza  •  tviala  Mll'lntereste 

degli  emlgraotl. 

Spese  di  viaggio  e  indennità  agli  ispettori  viaggianti    .   .   . 

Spese  di  viaggio  e  indennità  di  missione  a  funzionari  del 
Commissariato  o  per  incarichi  speciali  tanto  all'estero  che 
all'interno,  esclusi  gli  ispettori  viaggianti 

Stipendi  e  indennità  agli  addetti  al  HR.  Consolati  per  la 
assistenza  agli  emigrati  e  spese  inerenti  ai  servizi  ad  essi 
affidati 

Competenze  ai  medici  militari  o  ai  commissari  viaggianti 
sui  piroscafi  che  trasportano  emigranti  e  restituzione  ai 
vettori  delle  eccedenze  sulle  somme  versate  per  detto 
titolo 

Indennità  ai  componenti  le  Commissioni  di  visita  delle  navi 
in  partenza  con  emigranti  e  ai  periti  tecnici  e  spese  rela- 
tive al  funzionamento  delle  Commissioni  stesse 

Disinfezioni  -  Sorveglianza  sulle  locande  ed  altri  locali  che 
provvisoriamente  sostituiscono  i  ricoveri  -  Assistenza  di- 
retta agli  emigranti  nei  porti  d'imbarco  e  nei  porti  di  scalo 
all'estero 

Servizio  di  informazione  e  di  vigilanza  -  Sorveglianza  e 
repressione  dell'emigrazione  clandestina 

Spese  per  le  Commissioni  arbitrali 

Spese  di  liti 

Missioni  presso  il^ Commissariato 

Totale  .   .  . 

Speee  per  la  preteilone  degli  eHlgraati. 

Spese  per  la  protezione  ed  assistenza  degli  emigranti  al- 
l'estero e  sussidi  ad  opere  di  patronato  all'estero  ed 
all'interno 

Concorsi  e  anticipazioni  per  spese  di  liti  agli  operai  italiani 
emigrati  all'estero 

Totale  .   .   . 


COMPBTBICZA 

per  reserdzia 
1906-907 


70,000 


65,000 


40,000 


390,000 


40,000 


20,000 

15,000 
1,500 
1,000 
3,000 


645,500 


550,000 
220,000 
770,000 


606 
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COMPKTRNZA 

per  Tesercizio 
1906-907 


25 


26 

26 

27 

28 

29 

3() 
31 
32 

33 

34 


FoMIi  di  riserva. 

Fondo  di  riserva  per  le  spese  obbligatorie  e  d'ordine  .   .   . 
Fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste 

ToUle  .   .   . 

Totale  delle  spese  ordinarie  effettive  .  .   . 


TITOLO  IL 
Spese  straordinarie. 

Ricoveri,  tettoie  ed  altri  fabbricati  ad  uso  defW  emigranti 
nei  porti  dMmbarco  -  Spese  di  progetti,  di  acquisto  di 
terreni,  di  costruzione,  di  adattamento  e  di  arredamento  . 

Rimpatri  dal  Brasile 

Spese  per  lavori  straordinari 

Àc(]uisto  di  mobili,  attrezzi  ed  oggetti  vari  pel  Commissa- 
riato e  per  gli  Ispettorati 

Restituzione  di  somme  indebitamente  attribuite  al  Fondo  per 
remigrazione 

Spese  straordinarie  eventuali 

Spese  per  l'incremento  delle  scuole  italiane  in  America  .   . 

Sussidi  ad  imprese  private  promotrici  di  colonie  di  agricol- 
tori italiani 

Indennità  ai  regi  uffici  diplomatici  e  consolari  per  Tattua- 
zione  del  servizio  della  leva  militare  all'estero 

Spese  per  provvedere  al  servizio  di  contabilità  e  d'ordine 
presso  gu  Ispettorati  nei  porti  d'imbarco 

Totale  delle  spese  straordinarie  effettive  .   .  . 

Spese  effettive  ordinarie  e  straordinarie  insieme  .   .  . 


25,000 
^,000 


50,000 


i,6:)8»oeo 


1,500,000 
120,000 

27,000 

3,000 

5,000 

3,000 

200,000 

per  ntemoria 

60,000 

7,000 


1,925,000 


3,563,080 
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DENOMINAZIONE 


35 


Categoria  II.  —  Movimento  di  capitali. 
Acquisto  di  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato  .   . 

Totale  del  movimento  di  capitali 


RIASSUNTO. 


Categoria    I.  —  Spese  effettive  .   .   . 
Categoria  II.  —  Movimento  di  capitali 


Totale  generale  della  spesa  . 


COKPETSKZA 

per  Tesercizio 
1906-907 


per  memoria 


pe9'  memoria 


3,563,080 


per  memorta 


3,563,080 


Visto,  d'ordine  di  S.  M.: 

Il  Ministro  degli  affari  esteri 

Tittoki. 
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Tabella  A. 


Capitoli  di  spese  obbligatorie  e  d'ordine  in  aumento  dei  qnali  possono  farsi 
prelevamenti  dal  fondo  di  riserva  appositamente  istituito. 


Numero 
dei  capitoli 


DENOMINAZIONE  DEL  CAPITOLO 


7 

8 

9 


10 
15 

16 

17 

18 
19 

97 
29 


Personale  del  Commissariato  e  degli  Ispettorati  deiremigrazione 
(per  la  parte  che  riguarda  Tindennità  di  residenza  agli  impiegati 
residenti  in  Roma  e  per  ciò  che  si  riferisce  alle  indennità  di  con- 
gedamento previste  dagli  articoli  13, 15  e  34  del  regolamento  sul- 
remigrazìone). 

Stipendi  ed  indennità  di  residenza  in  Roma  de^li  ispettori  vìag^anti 
(per  la  parte  che  riguarda  Tindennìtà  di  residenza  e  Tindennità  di 
congedamento). 

Fitto  di  locali  per  il  Commissariato  e  per  gli  Ispettorati  nei  porti 
d'imbarco. 

Spese  d'ufficio  e  stampati  per  il  Commissariato  e  per  i  quattro 
Ispettorati  (perla  parte  che  riguarda  gli  stampati  per  uso  (Tuflicio). 

Spese  speciali  di  posta  e  telegrafo. 

Stampa  del  Bollettino  e  dì  altre  pubblicazioni  ufficiali  del  Commis- 
sariato. 

Stampa  di  manifesti  e  di  circolari  ai  prefetti,  ai  sindaci,  ai  Gomitati, 
ai  giornali  ed  uffici  vari  ;  stampa  ed  acquisto  di  guide  ed  altre 
pubblicazioni  da  distribuirsi  gratuitamente  agli  emigranti,  ai  Co- 
mitati mandamentali  e  comunali  per  Temigrazione  e  ad  altri  uffici. 

Manutenzione  di  fabbricati  adibiti  ai  servizi  dell'emigrazione. 

Competenze  ai  medici  militari  o  ai  commissari  viaggianti  sui  piro- 
scafi che  trasportano  emigranti  e  restituzione  ai  vettori  delle 
eccedenze  sulle  somme  versate  per  detto  titolo. 

Indennità  ai  componenti  le  Commissioni  di  visita  alle  navi  in  par- 
tenza con  emigranti  e  ai  periti  tecnici,  e  spese  relative  al  funzio- 
namento delle  Commissioni  stesse. 

Dìsinfezioni  ;  sorveglianza  sulle  locande  e  altri  locali  che  prov- 
visoriamente sostituiscono  i  ricoveri;  assistenza  diretta  agli  emi- 
granti nei  porti  d'imbarco  e  nei  porti  di  scalo  all'estero. 

Servizio  di  informazioni  e  di  vigilanza,  sorveglianza  e  repressione 
dell'emigrazione  clandestina. 

Spese  per  le  Commissioni  arbitrali. 

Spese  di  liti. 

Spese  per  lavori  straordinari. 

Restituzione  di  somme  indebitamente  attribuite  al  Fondo  per  Temi- 
grazione.  * 


Visto,  d'ordine  di  S.  M.: 
//  Ministro  degli  affari  esteri 

TlTTONI. 
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C)  Deoreto  ministeriale  15  gennaio  1907  ohe  approva  la  ripartizione 
in  artiooli  e  paragrafi  del  bilanoio  di  previelone  1906-907. 


IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI. 

Visto  Tarticolo  28  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  suiremigr^' 
zione.e  181  del  regolamento  approvato  con  regio  decreto  10  luglio  1901 
per  Tapplicazione  della  legge  stessa  ; 

Visto  l'articolo  36  del  testo  unico  della  legge  suiramministrazione 
del  patrimonio  e  sulla  contabilità  generale  dello  Stato,  approvato  con 
regio  decreto  17  febbraio  1884,  n.  2016,  e  183  del  relativo  regolamento 
approvato  con  regio  decreto  4  maggio  1885,  n.  3074; 

Vista  la  legge  30  dicembre  1906,  n.  678,  che  approva  gli  stati  di 
previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  Fondo  per  Temigrazione  per 
Pesercizio  finanziario  dal  1^  luglio  1906  al  30  giugno  1907; 

Decreta  : 

È  approvata  la  ripartizione  in  articoli  e  in  paragrafi  delle  somme 
stanziate  in  vari  capitoli  del  bilancio  della  spesa  del  Fondo  per  l'emi- 
grazione per  l'esercizio  finanziario  1906-907  compresi  nell'acclusa 
tabella. 

Il  presente  decreto  sarà  registrato  alla  Corte  dei  conti. 


Roma,  li  lo  gennaio  1907. 


Il  Ministro 

TlTTOHI. 


Reipstrato  alla  Ck}rie  dei  coati 

addì  26  gennaio  1907. 

Reg.8  Bilancio  Esteri.  Foglio  26. 

G.  MieeiORE. 
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Ripartiuone  in  articoli  ed  in  paragrafi  di  alcuni  capitoli  del  bilancio 
del  Fondo  per  remigrazione  per  Tesercizio  finanziario  1906-907. 


1^ 


CAPITOLI  E  RELATIVA  RIPARTIZIONE  IN  PARAGRAFI 


Competenza 

per  l'esercizio 

finanziario 

1906-907 


Commissariato  e  Ispettorati  delFemigrazione  -  Personale: 

a)  Stipendi  a  tre  commissari,  al  ragioniere,  airarchi vista,  a 
cinque  ufficiali  d'ordine,  a  due  uscieri  e  ad  un  inser- 
YÌente  (articoli  13,  15  e  17  del  regolamento) 

b)  Indennità  di  funzioni  al  commissario  generale,  agli  ispet- 
tori di  Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina,  ai  vice-ispet- 
tori di  Grenova  e  Napoli,  e  al  delegato  di  Genova  (arti- 
coli 13  e  !^  del  regolamento) 

<;)  Contributo  al  fondo  pensioni  (artìcolo  18  del  regola- 
mento)   

d)  Indennità  ài  residenza  in  Roma 

é)  Indennità  nei  casi  previsti  dagli  articoli  13,  15  e  34  del 
regolamento.    . ' .   .   .   . 

Somma  inscritta  nel  capitolo  .   .   . 


Stipendi  ed  indennità  di  residenza  in  Roma  degli  ispettori 
viaggianti: 

o)  Stipendi  a  quattro  ispettori  viaggianti  (articolo  34  del 
regolamento) 

b)  Indennità  di  residenza  in  Roma 

e)  Contributo  al  fondo  pensioni 

d)  Indennità  di  congedamento  nel  caso  previsto  dal  5^  ca- 
poverso dell'articolo  34  del  regolamento 

Somma  inscritta  nel  capitolo  .   .   . 


4      Fitto  di  locali  per  il  Commissariato  e  per  i  quattro  Ispettorati 
nei  porti  d'imbarco  : 

I      a)  Fitto  dei  locale  ad  uso  ufficio  del  Commissariato .... 

b)    Id.  id.  deillspettorato  a  Genova    .   ,   . 


Da  riportarsi 


1 


43,360. 


13,920.    , 

3,035.   , 
2,290.    , 

per  memoria 


62,535.    , 


16,000.  „ 
1,400.  . 
1,120.    . 

per  memoria 


18,520.    . 


8,220.   , 
l,66a   , 


9,87a   , 
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899^  Kipirtìsione  in  articoli  ed  in  paragrafi  di  alonni  capitoli  del  bilancio 
del  Fondo  por  Temigrazione  per  reseroiào  finanziario  1906-907. 


a 

\\ 


4 


CAPITOLI  E  RELATIVA  RIPARTIZIONE  IN  PARAGRAFI 


Competei 
per  r  esercizio 
finanzurìo   . 
1908-907 


Riporto 
e)  Fitto  del  locale  ad  uso  dell'Ispettorato  a  Palermo 

d)  Id.  id.  id.  a  Messina 

e)  Fitto  dì  altri  locali  nei  porti  dMmbarco  .... 


Somma  inscrìtta  nel  capitolo  • 


Spese  d'officio  e  stampati  per  il  Gommi ssarìato  e  per  i  quattro 
Ispettorati: 

Art.  1.  a)  Acquisto  di  carta,  registri  e  oggetti  di  cancellerìa 
per  il  Commissariato  e  per  gii  Ispettorati 

h)  Illuminazione  dei  locali  d'ufficio  a  Roma,  Genova,  Napoli, 
Palermo  e  Messina 

e)  Riscaldamento  di  locali 

d)  Manutenzione  di  mobili,  barche,  ecc 

e)  Indennità  di  yestiarìo  agli  uscieri  ed  inservienti 

f)  Assicurazione  contro  gli  incendi 

g)  Biancheria  -  Acquisto  e  manutenzione 

h)  Spese  di  vetture  e  trasporti  vari 

i)  Abbonamento  al  telefono 

k)  Spese  di  facchinaggio,  pulizia  e  vane 

Art.  2.  Stampati  per  uso  d'ufficio 

Somma  inscrìtta  nel  capitolo  .  .   . 


9,870. 
900. 
400. 

855. 


12,025. 


4,600. 

2,200. 

600. 
500. 
500. 
30. 
100. 
800. 
400. 
1,770. 
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Segue  Ripartizione  in  articoli  ed  in  paragrafi  di  alonni  capitoli  del  bilancio 
del  Fondo  per  l'emigrazione  per  resercizio  finanziario  1906-907. 


n 


CAPITOLI  E  RELATIVA  RIPARTIZIONE  IN  PARAGRAFI 


Competenza 

per  resercizio 

finanziario 

1906-907 


8 


lo 


17 


.Stampa  del  Bollettino  e  di  altre  pubblicazioni  ufficiali  del 
Commissariato: 

a)  Bollettino  del  Commissariato 

b)  Altre  puht)]icazioni  ufficiali 

Somma  inscrìtta  nel  capitolo  .  .   . 

Competenze  ai  medici  militari  e  ai  commissari  viaggianti  sui 
piroscafi  che  trasportano  emigranti  e  restituzione  ai  vet- 
tori delle  ecredenze  sulle  somme  versate  per  detto  titolo: 

a)  Stipendi  e  indennità  d*arma  dei  48  medici  militari  (da 

reintegrarsi  al  bilancio  del  Ministero  della  manna).  . 

6)  Diarie  ai  medici  e  commissari  viaggianti  (articolo  31  let- 
tera b  del  regolamento)  e  competenze  eventuali  pre- 
viste dalle  lettere  d  e  g  dell'articolo  31  del  regola- 
mento stesso 

e)  Spese  di  trasferta  dal  luogo  dì  residenza  al  porto  d'im- 
barco e  viceversa 

d)  Aggio  per  le  indennità  di  cui  ai  paragrafi  bec  pagabili 

in  oro 

e)  Restituzione  ai  vettori  delle  eccedenze  sulle  somme  anti- 

cipate  

Somma  inscrìtta  nel  capitolo  .  .  . 

Disinfezioni;  sorveglianza  sulle  locande  ed  altri* locali  che 
provvisorìamente  sostituiscono  i  ricoveri,  assistenza  diretta 
agli  emigranti  nei  porti  d'imbarco  e  nei  porti  di  scalo  al- 
l'estero : 

Art.  1.  a)  Indennità  ai  medici  igienisti  per  l'ispezione  delle 
locande  autorizzate 

b)  Spese  per  la  stazione  di  disinfezione  nel  porto  di  Napoli  . 

Da  riportarei  .    .   . 


26,000.   . 
3,000.    . 


29,000. 


159,997. 44 


180,000.    , 

22,000.   . 

100.    , 

27,902. 56 


390,000. 


5,000.   , 
9,000.   , 


14,000. 


615 
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Segue  Ripartizione  in  articoli  ed  in  paragrafi  di  alcnni  capitoli  del  bilancio 
del  Fondo  per  remigrasione  per  reseroizio  flnantiario  1906-907. 


8  o> 


CAPITOLI  E  RELATIVA  RIPARTIZIONE  IN  PARAGRAFI 


Competenza 

per  reserdzto 

finmnfiarìo 

1906907 


I 


17 


Riporto  . 


e)  Spese  per  disinfezìone  nel  porto  di  Palermo 
d)  Spese  per  disinfezione  nel  porto  di  Messina 


Art.  2.  Spese  per  assistenza  diretta  agli  emigranti  nei  porti  ! 
d^imharco  e  nei  porti  di  scalo  alFestero 

I. 

Somma  inscritta  nel  capitolo  .   .   •  i 


18   I  Servizio  d*informazioni  e  vigilanza;  sorveglianza  e  repres- 
sione deireraigrazione  clandestina: 

a)  Servizio  di  informazioni  e  di  vigilanza 

h)  Sorveglianza  e  repressione  deiremigrazione  clandestina. 

I 

Somma  inscritta  nel  capitolo  .    .   . 

I 

23   ^  Spese  per  la  protezione  degli  emigrati  al  Pesterò  e  sussidi  ad 
<  opere  di  patronato  alFestero  e  all'in  temo: 

I      o)  Sussidi  ad  opere  di  patronato  e  di  avviamento  al  lavoro: 

I 

•  New-York  : 

Società  di  patronato  per  gli  immigranti  italiani .... 

Istituto  italiano  di  beneficenza   .   .   « 

Columbus  Hospital 

Società  di  San  Raffaele ,   .   > 

Ufficio  di  investigazioni  (Investigation  Bureau) .... 

Ufti  ciò  del  lavoro  (Labor  Bureau) 

I 

^  Da  riportarsi  .    .    . 


r 


14,000.  . 
4»()00.  , 
1,000.    , 


19,000.   , 


1,000.  . 


20.000. 


5,000.   , 
10,000.   , 


— ( 


15,000.   , 


40,000.  , 

!fò,000.  , 

5,000.  • 

8,000.  , 

30.000.  , 

i5o,ooa  , 

Ì58,000.  . 


61K 
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Segue  Rip&rtisione  in  articoli  ed  in  paragrafi  di  aloani  capitoli  del  bilancio 
del  Fondo  per  Femigrarione  per  l'esercizio  flnansiario  1906-907. 


35-3 


H- 

n 


CAPITOLI  E  RELATIVA  RIPARTIZIONE  IN  PARAGRAFI 


Riporto  .  .  . 
Boston  : 

Società  di  patronato 

Società  di  San  Raffaele 

San  Francisco  (Società  di  patronato) 

Montreal  (Id.)  

Rio  Janeiro  (Id.)  

San  Panlo  (Id.)  

Santo»  (Id.)  

Assuncion  (Id.) 

Buenos  Aires  (Id.)  

Cordoba  (Id.)  

Paranà  (Id  )  ,   .    . 

Pittsburg  (Cassa  di  previdenza  per  gli  operai  italiani)  .   . 

Tunisi  (Società  di  patronato) 

Santa  Fé  (Ospedale  italiano) 

San  Paulo  (Ospedale  Umberto  I) 

New  Orleans  (Orfanotrofio  I 

« 

Innsbruch  (Dormitorio  italiano) 

Ginevra  (Società  filantropica  italiana) «... 

Zurigo  (Dormitorio  italiano) 

Opera  di  assistenza  tra  gli  operai  italiani  emigranti  in 
Europa  e  nel  Levante 

Da  riportarti  .    .    . 


Competenza 

per  r  esercizio 

finanziario 

1906-907 


258,000. 

8,000. 

5,000. 
16,000. 
15,000. 
18,000. 
24,000. 

6,000. 

3,000. 
25,000. 

3,000. 

3,000. 

2.500. 

3,000. 

3,000. 
12,000. 

2,500. 

2,000. 
500. 

6,000. 

35,00(i. 


450,500. 


617 
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Segue  Ripartizione  in  urtiooli  ed  in  p&ragrafi  di  alcuni  capitoli  del  bilancio 
del  Fondo  per  remigrazione  per  Teserolzio  finanziario  1906-907. 


e  o 
i  Qi 


I 


fc-S 


s«« 


CAPITOLI  E  RELATIVA  RIPARTIZIONE  IN  PARAGRAFI 


Riporto  •    .   • 

Consiglio  provinciale  deiremigrazione  Friulana  in  Udine . 

Segretariato  delFeniigrazione  in  Belluno 

Società  di  patronato  per  gli  emigranti  in  Feltre 

Società  per  la  protezione  degli  emigranti  in  Palermo    .    . 

Gomitato  comunale  per  Temigrazione  in  Napoli 

Gomitato  comunale  per  Pemigrazione  in  Genova   .... 

Società  Dante  Alighieri  per  la  Francia  meridionale  .   .   . 

Consorzio  per  la  tutela  deiremigrazione  temporanea  in 
Europa 

Sussidi  a  maestri,  agenti  dei  Commissariato  neir America 
latina 

Sussidi  per  nuovi  patronati  che  fossero  istituiti  durante 
l'esercizio  o  aumenti  che  si  ritenessero  necessari  per 
istituzioni  già  esistenti  (1) 

b)  Spese  per  la  ricerca  degli  emigranti  all'estero  e  contri* 
•        huto  a  spese  di  rimpatrio  (2) 

Somma  inscritta  nel  capitolo  .   .  . 


Competenza 

pe^  reaercizio 

finanziario 

1906-907 


450,500.  , 

6,000.  , 

1,500  , 

1,500.  . 

5,000.  , 

7,000.  , 

3,700.  , 

10,000.  , 

6,000.  , 

50,000.  , 


541,200.  , 


3,800.   . 


5,000.   « 


550,000, 


(1)  Per  il  riparto  di  questa  somma  sarà  sentito  il  parere  della  Gommiseione  parlamentare 

di  vigilanza  sul  Fondo  per  Temigrazione. 

(2)  Somma  assegnata  ai  RR.  Consoli  per  la  pubblicazione  delle  liste  degli  emigrati  ricer- 

cati dai  parenti^e  per  casi  eccezionali  di  rimpatrio. 


n  Ministro  degli  affari  esteri 

TlTTONI. 
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77 
V. 

Conto  consuntivo  dell'Entrata  e  della  Spesa  del  Fondo 
per  l'emigrazione   per  l'esercizio  finanziario  1905-906  (^K 

(Relazione  del  Commissario  generale  deiremigrazinne  alla  Commissione 

parlamentare  di  vigilanza). 


Onobbvoli  Signori! 

Per  l'esame  prescritto  dalFarticoLo  28  della  legge  31  gennaio  1901, 
n.  23,  sull'emigrazione  e  dall'articolo  181  del  relativo  regolamento,  appro- 
vato con  regio  decreto  10  luglio  stesso  anno,  mi  onoro  di  sottoporre  al 
vostro  esame  il  rendiconto  consuntivo  del  Fondo  per  l'emigrazione  per 
l'esercizio  finanziario  1905-906. 

Il  conto  consuntivo,  corredato  dai  relativi  documenti,  sarà  poscia 
inviato  alla  regia  Corte  dei  Conti  per  i  riscontri  di  sua  competenza, 
secondo  le  disposizioni  del  citato  articolo  181  del  regolamento  10  lu- 
gUo  1901. 

Seguono  alcune  note  esplicative  ad  illustrazione  dei  risultati  ottenuti 
nel  corso  dell'esercizio,  secondo  le  tabelle  annesse. 

NOTE    ESPLICATIVE. 
Competensa  I906-9Ò6. 

Preventivo,  —  Gli  stati  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del 
Fondo  per  Temigrazione  per  l'esercizio  1905-906,  approvati  colla  legge 
9  luglio  1905,  n.  355,  presentavano  i  seguenti  risultati: 

Entrata  effeUiva L.    2,309,500.  , 

Spesa  effettiva ,     1,605,720.  » 

con  una  eccedenza  di  entrata  di L.       703,780. 


Entrata  deHa  categoria  Movimento  di  capitali    .  .   L.  3,500. 

Spesa  id,  id.  „        907,280. 


n 


con  una  eccedenza  di  spesa  di.  •   • L.       903,780. 


n 


(1)  Il  presente  conto  consontivo  fu  approvato  dalla  CSommissione  parlamentare  di 
vigilanza  sul  Fondo  per  l'emigrazione  nella  sednta  del  1^  febbraio  1907  ed  inviato  con 
i  relativi  documenti  alla  Corte  dei  Ck)nti  per  il  riscontro  stabilito  dairarticolo  181  del 
regolamento  sull'emigrazione,  approvato  con  regio  decreto  10  luglio  1901,  n.  375. 
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L'eccedenza  di  spesa  nella  categoria  del  Movimento  di  eapitali  avrebbe 
dovuto  corrispondere  alla  differenza  tra  le  entrale  e  le  apeae  effettive  che 
ammontava  a  lire  703,780  e  che  rappresentava  la  somma  da  impiegarsi  in 
titoli  di  Stato  0  garantiti  dallo  Stato  a  termini  deirarticolo  28  della  legge 
31  gennaio  1901. 

Nel  fìitto  però,  nelle  tabelle  annesse  alla  legge  che  approva  gli  stati 
di  previsione  dall'entrata  e  della  spesa,  venne  indicata  la  somma  di  lire 
903,780  saperiore  di  lire  200,000  all'avanzo  previsto  nella  categoria  delle 
entrate  e  spese  effettive. 

Tale  differenza  è  dovuta  al  fatto  che  la  Camera  dei  deputati  neirappro- 
vare  la  proposta  d'iniziativa  parlamentare  per  l'iscrizione  in  bilancio  dello 
stanziamento  di  lire  200,000  per  l'incremento  delle  scuole  italiane  in 
America  (Cap.  30  dello  stato  di  previsione  della  spesa),  non  portò  una 
corrispondente  diminuzione  al  seguente  Cap.  33  *  Acquisto  di  titoli  di 
Stato  0  garantiti  dallo  Stato  ,  che  comprendeva  l'impiego  dell'avanzo 
effettivo  di  bilancio,  secondo  le  proposte  ministeriali. 

A88*'Siamento  del  bilancio.  —  Nel  oorso  dell'esercizio  1905-906  il  Com- 
missariato sottopose  all'esame  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza 
il  progetto  di  assestamento  degli  stati  di  previsione  dell'entrata  e  della 
spesa  per  lo  stesso  anno  finanziario. 

Tale  progetto,  approvato  poi  dal  Senato  del  Regno  e  dalla  Camera  dei 
deputati,  venne  convertito  in  legge  il  3  gennaio  1907. 

Le  variazioni  apportate  agli  stati  di  previsione  con  tale  legge  rìguar- 
davano  Ventrata  con  un  aumento  di  lire  378,000  e  la  ^pesa  con  un  au- 
mento di  lire  178,000,  restando  in  tal  modo  compensata  la  sopra  accen- 
nata differenza  degli  stati  di  previsione. 

Per  effetto  delle  modificazioni  approvate  in  alcuni  capitoli  del  bilancio, 
si  avevano  i  seguenti  risultati  definitivi: 

Entrata  effettiva L.    2,687,500.  , 

Spesa         id »     2,330,720.  , 


con  una  eccedenza  di  entrata  di L.       356,780. 

Knirdta  nella  categoria  Movimento  di  capitali    .   .   L.  3,500. 

Spesa  id,  id,  «        360,280. 


9 

9 
9 


con  una  eccedenza  di  spesa  di L.       356,780.  , 

Gli   stati   di   previsione   rettificati   si  chiudevano  pertanto  in  perfetto 
pareggio,  poiché  l'eccedenza  tra  le  entrate  e  le  spese  effettive  doveva  es- 
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sere  impiegata  in  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato,  secondo  le  sopra 
richiamate  disposizioni  dell'articolo  28  della  legge  31  gennaio  1901. 

« 
Conto  constméivo.  —  Il  conto  consuntivo  dell'esercizio  1905*906  presenta 
i  seguenti  risaltati  secondo  le  tabelle  annesse: 

Entrata  e/feUioa  accertata L.    8,743,726.66 

Spesa  effettiva  id 2,211,482.49 

con  una  eccedenza  di  entrata  di L.    1,532,244.17 

Entrata  accertata  nella  categoria  del  Movimento  di 

capitali L.  697.17 

Spesa  accertata  ìd,  id „     1,532,941.34 

con  una  eccedenza  di  spesa  di L.    1,532,244.17 

L'eccedenza  di  spesa  nella  categoria  del  Movimento  di  capitali  corri- 
sponde all'avanzo  accertato  tra  le  entrate  e  spese  effettive,  il  quale,  per 
disposizione  di  legge,  deve  essere  investito  in  titoli  di  Stato  o  garantiti 
dallo  Stato. 

Messi  a  confronto  i  dati  accertati  nel  conto  consuntivo  con  quelli  ri- 
sultanti dagli  stati  di  previsione  rettificata,  si  hanno  i  seguenti  risultati: 

Entrata. 

Entrata  effettiva  prevista.   .  •  L.  2,687,500.  „ 

Id,           accertata    .   .     ,  3743,726.66 

Maggiore  entrata  .... [-  L.    1,056,226.66 

Entrata  prevista  nella   categoria 

'  Movimento  di  eccitali  „  .   .  .   .  L.  3,500.    „ 

Entrata  accertata  id „  697. 17 

Minore  entrata  .   .   . L.  2,802. 83 


Maggiore  entrata  accertata  al  30  giugno  1906  .   .   .   L.    1,053)423. 83 

Spesa. 

J^sa  effettiva  prevista .  .   .   .  L.    2,330,720.    „ 
Id.        accertata    .    .   .     „    2,211,482.49 

Minore  spesa  .   .   . L.       119,237. 51 
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Biparto  .   .   .  —  L.       119,237-51 
Spesa     prevista     niella    ccUegoria 
*  Mommento  di  capitali  ,  .  .  •   .     ,       860,280.  , 
Spesa  accertata  id ,     1,532,941.34 

Maggiore  spesa  .   .  .   • \-  L.    1,172,661.34 


Maggiore  spesa  accertata  al  30  giugno  1906.   .   .   .   L.    1,053,423.83 

che  corrisponde  alla  eccedenza  sopra  indicata  tra  le  entrate  effettive  e  quelle 
previste. 

Entrata. 


Le  entrate  accertate  dal  l*"  luglio  1905  al  30  giugno  1906  ammontano, 
come  si  è  veduto,  a  lire  8,744,423.  83,  con  una  differenza  in  più  di  lire 
1,431  «428.  83  sulla  prima  previsione  e  di  lire  1,053,428. 83  sulla  previsione 
rettificata. 

Distinte  per  gruppi,  secondo  le  suddivisioni  del  bilancio,  presentano  i 
seguenti  risultati: 


Somme 

T\i 

previste 

accertate 

likFFKKlU^S* 

Rendite  patrimoniali 

Contributi  a  cnrico  del  vettori.  •  . 

2407,000.  > 

ISr^WO.   » 

3,500.  » 

S67,494.S7 

3441.143.66 

a5X>S8.13 

697.17 

+ 
+ 

5494.67 

1,034,143.66 

16.588.13 

Kntrate  diverse 

Entrate  per  movimento  di  capitali. 

ToUle  .  .  . 

»,8».8S 

2.601.000.  » 

3J44423.83 

-<- 

1,0684».  83 

Rendite  patrimoniali.  ~  Gli  accertamenti  compresi  nei  d)ie  primi  ca- 
pitoli del  bilancio  rappresentano  l'utile  proveniente  dall'impiego  delle 
somme  disponibili  del  Fondo  per  Temig razione,  le  quali  sono  investite  in 
titoli  di  Stato  0  garantiti  dallo  Stato,  secondo  le  disposizioni  dell'arti- 
colo 28  della  legge  81  gennaio  1901,  oppure  sono  lasciate  presso  la  Cassa 
depositi  e  prestiti  in  conto  corrente  fruttifero  al  saggio  d'interesse  dei 
depositi  volontari  e  calcolato  a  tenore  dell'articolo  44  del  regolamento  9  di- 
cembre 1875,  n.  2802. 

Nell'esercizio  1905-906  si  è  accertata  per  tale  oggetto  una  entrata  oom- 


Sì 

plessiva  di  lire   267,494.87,    con   una  di£ferenza  in  più  di  lire  83,494.87 
sulla  prima  previsione  e  di  lire  5494.87  salla  previsione  rettificata. 
Le  somme  accertate  riguardano: 

a)  gli  interessi  sul  conto  corrente  fruttifero  presso  la  Cassa  depositi 
e  prestiti  per  lire  21,190.33; 

h)  gli  interessi  dei  titoli  di  proprietà  del  Fondo  per  l'emigrazione 
per  lire  246,804.  54. 

Le  une  e  le  altre  presentano,  sulla  previsione  rettificata,  Taumento  ri- 
spettivo di  lire  1190. 33  e  di  lire  4304.  54. 

Tali  aumenti  dipendono  da  una  maggiore  giacenza  di  cassa,  tenuta  in 
deposito  fruttifero,  superiore  a  quella  prevista,  e  da  un  maggiore  im- 
piego di  capitali  reso  possibile,  nel  corso  dell'esercizio,  dallo  incremento 
delle  entrate  accertate  negli  altri  capitoli  del  bilancio. 

Contribuii  a  carico  dei  vettori,  —  I  contributi  a  carico  dei  vettori 
compresi  nei  capitoli  3,  4  e  5  del  bilancio,  sono  stati  accertati  nella 
somma  complessiva  di  lire  3,441,148.66  con  una  differenza  in  più  di  lire 
1,334,143.66  sulla  prima  previsione,  e  di  lire  1,034,143.  66  sulla  previsione 
rettificata. 

Tasse  di  patente.  —  Le  somme  accertate  per  questo  oggetto  sono  rap- 
presentate dalla  tassa  pagata  dalle  Compagnie  di  navigazione,  armatori, 
noleggiatori,  ecc.,  per  ottenere  la  patente  di  vettori  di  emigranti  ai  ter- 
mini dell'articolo  13  della  legge  31  gennaio  1901.  Le  patenti  òoncesse  nel 
corso  dell'esercizio  1905-906  furono  17  come  nel  precedente  esercizia  finan- 
ziario, per  cui  la  somma  accertata  ammonta  a  lire  17,000  senza  variazioni 
sulla  previsione. 

Tasse  a  carico  dei  vettori  per  il  trasporto  degli  emigranti,  —  Le  tasse 
pagate  dai  vettori  per  l'imbarco  degli  emigranti,  a  norma  dello  articolo  28 
della  legge  31  gennaio  1901,  ammontano  per  l'esercizio  1905-906  a  lire 
3,025,586  con  una  differenza  di  lire  1,325,586  sulla  prima  previsione  e  di 
lire  1,025,586  su  quella  rettificata. 

Nello  stato  di  previsione  approvato  colla  legge  9  luglio  1905  si  era 
prevista  per  tale  oggetto  la  somma  di  lire  1,700,000  basandosi  sui  risul- 
tati degli  esercizi  precedenti  e  tenuto  conto  della  depressione  che  nello 
accertamento  della  tassa  si  era  verificato  negli  ultimi  mesi  dell'esercizio 
1904.905,  principalmente  a  causa  di  una  minore  emigrazione  verso  gli 
Stati  Uniti.  Nel  primo  semestre,  però,  dell'esercizio  si    verificò   un  note- 

623 

6  —  Boltett.  tmigraz.  N.  6. 


S2 

Tole  incremento  nell'acoertamento  della  tassa  tanto  che,  come  fa  notato 
nella  relazione  ohe  precede  il  progetto  di  legge  per  l'assestamento  del  bi- 
lancio per  Tesercizio  1905-906,  la  media  mensile  prevista  in  lire  141,666, 
sali  in  quel  semestre  a  lire  193,943  con  un  aumento  di  lire  52,277. 

Considerato  però  che  l'accertamento  della  tassa  d'imbarco  degli  emi- 
granti dipende  da  cause  molteplici  e  difficilmente  prevedibili,  sì  ritenne 
conveniente  tener  conto,  nel  progetto  di  assestamento,  dello  aumento 
accertato  nei  mesi  del  semestre  dell'esercizio  in  cai  si  poteva  avere  notizia 
certa,  ritenendo  che  il  movimento  migratorio  si  mantenesse  pei  mesi  ri- 
manenti, nelle  proporzioni  che  servirono  di  base  alla  previsione. 

Si  aumentò  pertanto  la  previsione  della  somma  di  sole  lire  300,000» 
corrispondente,  in  cifra  tonda,  all'aumento  verificatosi  a  tutto  il  mese  di 
ottobre  1905. 

Durante  l'esercizio  1905-906,  si  ebbe  invece  l'aumento  di  lire  1,025,586 
sulla  previsione  rettificata  in  dipendenza  dei  maggiori  accertamenti  veri- 
ficatisi posteriormente  al  mese  di  ottobre  1905. 

Se  si  considera  Taccertamento  della  tassa  d'imbarco  in  confronto  al- 
l'esercizio precedente,  si  è  avuto  nell'esercizio  1905-906  l'aumento  di  lire 
803,260,  come  risulta  dal  seguente  prospetto: 


SOMMB  ACCBRTATB 


Luglio 

Agosto 

Settembro 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Ottonaio 

Febbraio. 

Mario 

ApriJe 

Maggio 

Giugno 

Totale  .  . 


neiresercisio 
1904-9(» 


4SJS62 

107.806 

160^0 

idtOTO 

93,562 

wjsn 

22^,574 
330,764 
379.140 
316,S7S 
230624 

2m;m 


nell'esercUio 
1905-906 


134,194 
141«622 
211,778 
292,956 
212,910 
170496 
150,976 
281,506 
396.868 
386,620 
384,542 
26>16 

3,025^ 


DiFFBBBNZA 


+ 
+ 


+ 
+ 
+ 

+ 


79,580 

108,910 

123^16 

50340 

76^ 

51,304 

58JB34 

66404 

7^480 

68;B64 

30^792 

803^M0 
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Come  può  arguirsi  dai  dati  sopra  esposti,  si  è  verificato  in  ogni  mese 
deiresercizio  1905-906  un  aumento  sulle  somme  accertate  neiresercizio 
precedente.  Tale  aumento  è  stato  piti  sensibile  nel  primo  semestre  del- 
Tesercizio  (lire  520,382)  e  minore  nel  secondo  semestre  dell'esercizio  stesso 
(lire  282,878). 

L*incremento  delle  somme  accertate  per  tasse  d'imbarco  è  dovuto  quasi 
interamente  ad  una  ripresa  deiremigrazione  verso  i  due  grandi  paesi  dove 
di  preferenza  si  dirigono  le  correnti  migratorie,  quali  cioè  gli  Stati  Uniti 
e  il  Piata. 

Difatti  se  si  considerano  solamente  questi  due  paesi  in  confronto  agli 
altri,  si  hanno  i  dati  che  risultano  dal  seguente  prospetto: 


ClPRB    ASSOLUTB 

TASSA   ACCERTATA 

Esercizio 
1904-905 

Esercizio 
19054H)6 

Aumento 

!•  semestre  delVeureUio  (lugHo-dieembre), 
Per  emiflrraiiti  diretti  al  Piata 

338^^32 

249,140 

55,902 

682,370 
66/168 

-f»  136,996 
+  873,230 
+            10,156 

Id.                 agli  Stati  Uniti 

Id.                 ad  altri  paesi 

Totale  del  semestre  .  .   . 

643,274 

1,163j666 

+          520,382 

8*  temeilre  deWetereixio  (gennaio-giugnó). 
Par  Ainlffraiiti  diretti  al  Piata 

}57,d08 

1,370.406 

51,038 

ili 

•f-  107.686 
-h  166,176 
4-             9,016 

Id.                 Agli  StaU  Uniti 

Id.                 ad  altri  paesi 

Totale  del  semestre  .  .  . 

1,579,052 

1,861.930 

+           282,878 

Totale  Der  l'intero  esercizio •   . 

o  OAO  Qoa 

3,025^)86 

+           803,260 

Il  prospetto  precedente,  nel  quale  si  sono  tenuti  distinti  i  due  seme- 
stri, dimostra  l'aumento  delle  tasse  pagate  per  emigranti  diretti  verso  il 
Piata,  dove  ora  si  dirige  un  numero  maggiore  di  emigranti  a  causa  della 
ripresa  dei  lavori,  specialmente  agricoli,  e  quello  verificatosi  per  gli  emi- 
granti diretti  agli  Stati  Uniti.  Per  questi  ultimi  si  è  avuto  un  maggiore 
aumento  nel  primo  semestre  anziché  nel  secondo,  dovuto  al  fatto  che  nel 
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1**  semestre  delPesercizio  1904*905  (2''  semestre  1904)  si  verificò  una  di- 
minuzione nella  richiesta  di  mano  d'opera  in  quel  paese. 

Data  rimportanza  che»  nei  riguardi  del  fondo  per  l'emigrazione,  ha 
raccertamento  della  tassa  d'imbarco  degli  emigranti  si  crede  utile  far  se- 
guire i  prospetti  che  dimostrano  l'accertamento  della  tassa  secondo  TetÀ 
degli  emigranti,  i  porti  da  cui  sono  partiti,  le  linee  di  navigazione  che 
hanno  seguito  e  la  bandiera  dei  piroscafi  au  cui  erano  imbarcati. 

Per  maggiore  schiarimento  e  perchè  possa  aversi  un'idea  chiara  sul- 
l'andamento della  tassa  nei  vari  aspetti  in  cui  essa  può  essere  considerata 
indichiamo,  nei  seguenti  prospetti,  i  risultati  ottenuti  nei  quattro  ultimi 
esercizi  finanziari,  nei  quali  prospetti,  alle  cifre  assolute  fanno  riscontro 
quelle  proporzionali  a  100. 


a)  Seoondo  l'età  degli  emigranti  partiti. 


EMIGRANTI 


1902-908 


1903904 


1904-905 


1905-906 


Da  10  anni  in  su  (posto  intero) . • 

Da  5  a  10  anni  non  eompinti  (meszo  posto)  . 
Da  1  a  5  anni  non  compiuti  (quarto  di  posto). 

Totale  .  .  . 


Da  10  anni  in  su  "(posto  intero) 

Da  5  a  10  anni  non  compiuti  (mezzo  posto)  . 
Da  1  a  5  anni  non  compiuti  (quarto  di  posto). 

Totale  .   .  . 


Cifre  assolute. 


1,011,088 
45^52 
W,706 


1,979,746 


1,742^1 
47,308 
22,456 


1312,628 


2.145,912 
51,048 
25,366 


2,915,344 


73424 


36318 


2;222.326 


3,025,5£« 


Cifre  proporaionali  a  100. 


96.53 


2.32 


1.15 


96.15 


2.61 


1.24 


96  56 


2  30 


1.14 


96.36 
2.43 
1.21 


100.00 
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b)  Secondo  i  porti  d'imbarco. 


PORTI   DMMBARGO 


Genora  .  .  . 


Napoli. 


Palermo 


Slessina, 


Havre  e  altri  porti 


Genova 


Napoli. 


Palermo 


Messina 


HaTre  e  altri  porti 


Totale  . 


1908-903 


1908-904 


1904-905 


1905-906 


Totale  .  .  . 


360418 


1^97,072 


110,914 


Cifre  assolute. 


4d9,038  699,960 


1,189.418 


112348 


108,148 


100,930 


1,979,746 


1,818,688 


1,337,116 


108,558 


88,800 


180^38 


916.490 


1,094368 


835,910 


4033» 


138,066 


3,085^586 


Cifre  proporsionali  a  100. 


18.67 


70.57 


5.00 


5.16 


25.02 


62.31 


0.80 


88.80 


60.17 


4.61 


5.57 


_  I . 


100.00 


100.00 


30.89 


55.00 


7.80 


1.35 


4.56 


100.00 
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e)  Secondo  le  linee  di  nsTlffeiione. 


LINEE 


Plau  . 
BrMil« 


Suti  Uniti 


America  Centra]* 


Stati  del  Pacifico 


Australia,  eoe 


Piata  . 
Brasila 


Stati  Uniti 


America  Centrale 


Stati  del  Pacifico 


Australia,  ecc. 


1902-908 


1908904 


190Ì-905 


1905-906 


Cifre  assolute. 


215,96t<    I       3S4^10 


88^    i        0MQ8 


Ìfie9fi26 


3.960 


1.04Ì 


1,409,434 


8,038 


1,494 


844 


405330    ,       740,52S 


89^  115,032 


1,619,546        S,158.95S 


Total*  ...        1.979,746        1^12,628        2.2».8d6 


7,850 


4,588 


5^24 


9ft3i 


2,000 


^ 


3,085J5S6 


Totale  .  .  . 


Cifre  proporsionali  a  100. 


10.91 

4.40 

84.32 

o.ao 

0.06 


100.00 


17.89 

22  31  j 

8.79 

4.08 

77.76 

72.87 

0.44 

0.33 

0.08 

0.21 

O.OA 

0.2S 

100.00 

100  00 

24.47 
3.80 

71.36 
0.3D 
0.07 


100.00 
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BANDIERE 


1902-908 


1909-904 


1904-905 


1905-906 


Bandiera  italiana 

Bandiere  estere: 

Francese  . 

Germanica 

Aasut>-Ungarica 

Inglese 

Spagnuola 

Totale  delle  bandiere  estere  .  .  . 

Totale  generale  .  .  . 


Cifre  assolute. 

T8l,530 

743,608 

• 

9*7,784 

1.384302 

3»,888 

305,IS4 

345,752 

384^88 

382,108 

333,980 

448,340 

492,766 

» 

2.012 

26,054 

B3,728 

4dd^a 

376,76» 

412,210 

642.530 

39,074 
1,218,216 

51,062 

62,186 

67^72 

1.060,080 

1,294^12 

1,640,784 

1,979,746 

1,818,628 

2,282326 

3.0fó,586 

Bandiera  italiana 

Bandiere  estere: 

Francese  .  

Germanica 

Anstro-Uogarica 

Inglese 

Spagnnola 

Totale  delle  bandiere  estere  .  .  . 
Totale  generale  .  .   . 


Cifre  proporzionali  a  100. 


38.47 


16  66 
19.32 

9 

83.58 
1.97 

61.53 


100.00 


41.02 


16.84 
18.43 

0.11 
20.79 

2.81 


58.98 


100  00 


41.75 


45.77 


15.56 
20.17    . 

1.17    i 
18.55 

2.80 


58.25 


12  70 
16.;ì9 

1.77 
21.84 

2.23 


54.23 


100  00 


ico.oo 


Diamo,  infine,  l'ammontare  della  tassa  pagata  nei  quattro  esercizi  finan- 
ziari dai  vettori  e  dalle  altre  Società  o  Ditte  alle  quali  fu  concessa  la  fa- 
coltà di  trasportare  emigranti  secondo  le  disposizioni  dell'articolo  18  della 
legge  31  gennaio  1901. 
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VETTORI,  ECC. 


Narigasione  Generale  Italiana 

Società  La  Veloce 

Società  Ligure  BraBìliana  .  • 

Società  lulia 

Ottavio  Zino 

Società  Anonima  Genovese.  . 


Società  Anglo  Italiana 


Società  La  Patria 


Giaaeppe  Pomari 
Ercole  Saviotti . 


Giacomo  Rossi 


Norddeutscher  Lloyd 


Hamburg  Amerìka  Lini  e 
Dominion  Line 


Wbite  Star  line 


Pacific  Steam  Company  Lim 

Yincenso  Finisio 

Ditta  Koppel  e  Aadlbert  .  . 

Giorgio  Ricci 

Messagéries  Marìtimes.  .  . 


Società  Kosmos 


Llovd  luliano 


1902-908 


Compagnie  Generale  Tranftatlantique    .... 

Compagnie  Transports  marìtimes 

Compagnia  Transatlantica  di  Barcellona   .  . 
Cunard  Line 


I 


804,930 

906JS76 

20,758 

77X08 

88,738 

8,804 

804,1  li 

818,534 

181338 

18,708 

6318 

287,170 

187,8U 

138,974 

108,148 

43,686 

80,074 


408 
1.6U 


1903-904 


Totale  .  .  .    ,    1,970,746 


883,908 

318338 

83340 

76300 

S0364 

1,866 

157,046 

150,784 

87,446 

85,076 

8316 

100,140 

00,156 

83,008 

100,090 

64,076 

51,068 

0,006 

03416 

244 


496 
1,404 


1904-905 


1318388 


357310 

369388 
50384 

103,440 
30.140 
10300 

118,014 

10e,5M 

6jei8 

» 

300356 
Ó6368 

» 
118Je68 
83304 
68.186 

» 
103388 

» 

14,728 

5.S16 

8354 

268 

2334 


1905-906 


477^90 
447348 
76.508 
143344 
36340 
0,174 
16D3B2 
800376 
167354 
3,106 
» 
38S39B 
164.456 
» 

137318 
100,108 

673»i 

» 

804^ 

108 

80368 


8382,386 


640 

1,018 

170,130 

3385386 
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Competette  ai  medùd  militari.  —  Le  somme  versate  dai  vettori  pel 
pagamento  delle  competenze  spettanti  ai  medici  della  regia  marina  o  ad 
altri  delegati  imbarcati  quali  commissari  viaggianti  in  servizio  d'emigra- 
zione dorante  Tesercizio  finanziario  1905-906,  ammontarono  alla  somma 
totale  di  lire  398,557.  66,  delle  quali  : 

a)   per  depositi   eseguiti    prima   della   partenza    della 

nave L.    302,665.     ^ 

b)  per  versamenti  a  saldo „       95,892.  66 


Totale  .  .   .   L.    398,557.  66 


Tale  somma  dovrebbe  rappresentare  il  carico,  in  denaro,  dei  vettori 
per  gli  stipendi  e  le  competenze  dei  Commissari  viaggianti  da  essi  dovute 
per  le  disposizioni  delParticolo  31  del  regolamento  approvato  con  regio 
decreto  10  luglio  1901. 

Però  è  necessario  considerare  che,  per  effetto  di  tali  disposizioni,  i  vet- 
tori debbono  eseguire  i  loro  versamenti  prima  della  partenza  della  nave 
ed  in  misura  approssimativa,  salvo  liquidazione,  al  ritorno  in  Italia  dei 
Commissari  viaggianti.  Onde  una  differenza  in  più  o  in  meno,  che  gene- 
ralmente risulta  alla  chiusura  della  relativa  contabilità. 

Le  differenze  pagate  dai  vettori  a  saldo  delle  somme  da  essi  dovute 
sono  comprese  nello  speciale  capitolo  del  bilancio  dell'entrata,  ed  ammon- 
tano, come  si  è  indicato,  a  lire  95,892.66.  I  rimborsi  eseguiti  ai  vettori 
stessi  per  eccedenze  risultanti  in  seguito  alle  liquidazioni  finali  sui  depo- 
siti da  essi  eseguiti,  sono  compresi  nel  capitolo  15  del  bilancio  della  spesa 
ed  ammontano  nel  corso  dell'esercizio  a  lire  3042.99. 

Qualora  si  tenga  conto  di  tale  somma,  il  carico  in  denaro  dei  vet- 
tori per  gli  stipendi  ed  indennità  ai  Commissari  viaggianti  si  riduce  a 
lire  395,514.  67,  che  rappresenta  la  somma  da  essi  effettivamente  dovuta 
per  tale  titolo. 

Le  entrate  accertate  per  questo  oggetto  superano  di  lire  8557.  66  la 
previsione,  ed  hanno  portato  per  conseguenza  un  aumento  al  capitolo  cor- 
rispondente del  bilancio  della  spesa,  anche  esso  superiore  alla  previsione, 
che  rende  necessaria  la  presentazione  di  un  progetto  di  legge  per  ecce- 
denza di  impegni,  come  si  dirà  in  appresso. 

IMraite  diverse,  —  In  questo  gruppo  dì  entrate  del  bilancio  sono 
state  accertate  lire  35,u88. 13  con  un  aumento  di  lire  16,588. 13  sulla  pre- 
visione. 
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Le  somme  accertate  riguardano: 

a)  le  pene  pecuniarie  per  contraTvenzione   alla  legge   e   al  regola- 
mento sull'emigrazione L.      5,822.  52 

b)  la  quota  spettante  al  Fondo  per   Temigrazione   sugli 
utili  netti  del  servizio  per  le  rimesse  degli  emigranti,  affidato 

colla  legge  1^  febbraio  1901  al  Banco  di  Napoli »         822.  80 

e)  le  entrate  diverse   e   impreviste   (ricavo   vendita   del 

bollettino,  utile  sul  rimborso  di  obbligazioni  ferroviarie,  ecc.)  ,  4,870.  93 
d)  le  entrate  a  reintegro   dei   vari   capitoli   della   spesa 

(somme  versate  alla  Oassa  depositi  e  prestiti) „    23,571.  88 

Totale  .    .    .    L.    35,088.  13 


a)  Le  somme  dovute  per  contravvenzioni  alla  legge  e  al  regolamento 
sull'emigrazione  devono  essere  versate  al  Fondo  per  Temigrazione  per 
cura  dei  ricevitori  del  registro  competenti,  a  norma  dell'articolo  178  del 
regolamento  10  luglio  1901,  e  secondo  speciali  istruzioni  date  dal  Mi- 
nistero delle  finanze  (Direzione  generale  del  Demanio). 

La  somma  totale  accertata  durante  l'esercizio  finanziario  1905-906 
ammonta  a  lire  5822.  52,  superiore  di  lire  2822.  52  alla  somma  prevista. 

È  necessario  però  avvertire  che  anche  in  questo  esercizio  molte  delle 
sentenze  emanate  dalle  Preture  e  dai  Tribunali  del  Regno  vennero  com- 
prese nei  recenti  decreti  di  amnistia;  per  altre  al  30  giugno  1906  erano 
pendenti  i  ricorsi  in  appello  od  in  grazia  e  per  molte  altre  infine  venne 
applicata  la  condanna  condizionale.  Per  altre  sentenze  erano  in  corso, 
alla  fine  dell'esercizio,  gli  atti  per  la  riscossione  o  per  il  ricupero  delle 
somme  versate  all'Erario  dello  Stato   anziché  al  Fondo  per  Temigrazione. 

Àccertiindosi  altre  somme,  saranno  comprese  nel  futuro  conto  con- 
suntivo. 

6)  La  quota  spettante  al  Fondu  per  l'emigrazione  sugli  utili  netti  del 
servizio  per  le  rimesse  degli  emigranti  venne  accertata  in  lire  822.  80, 
con  una  differenza  in  meno  di  lire  14,177.  20  suUa  somma  prevista  in 
lire  15,000  in  base  ai  risultati  del  primo  anno  in  cui  tale  servizio  cominciò 
a  funzionare. 

La  vigilanza  sul  servizio  delle  rimesse  degli  emigrati  è  affidata  al 
Ministero  del  tesoro,  al  quale  il  Banco  di  Napoli  deve,  per  le  disposi- 
zioni della  legge  1*"  febbraio  1901,  n.  24,  e  dell'articolo  5  del  relativo 
regolamento  approvato  con  regio  decreto  29  dicembre  stesso  anno,  ri- 
mettere il  conto  dettagliato  delia  gestione  del  servizio  stesso. 

Per  quanto  riguarda  l'esercizio  1905-906,    il  Ministero  del   tesoro   co 
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manica  che  la  tenaità  deiratile  ricavato  dal  servizio  ^  rispecchia  il 
**  carattere  della  funzione  essenzialmente  sociale  e  filantropica  che  il 
*  Banco  ha  assunto,  e  l'impegno  che  esso  spiega  nel  disimpegnarla,  lon- 
tano da  ogni  scopo  ntilitario  „. 

La  tenuità  dell'utile  poi  dipende  particolarmente  dal  fatto  che  il  Banco 
di  Napoli  ha  dovuto,  per  vincere  la  concorrenza  dei  banchieri  privati, 
ribassare  le  tariffe  delle  rimesse  e  sostenere  spese  eccezionali  per  l'asse- 
stamento del  servizio. 

e)  Nel  capitolo  8:  Enh'ote  diverse  e  impreviste,  sono  state  accertate 
lire  4870.  93.  In  questa  sonuna  sono  compresi  il  prodotto  della  vendita 
del  Bollettino  e  di  altre  pabblicazioni  del  Commissariato  (lire  1088.  45) 
e  rutile  sul  rimborso  delle  obbligazioni  ferroviarie  comprese  nelle  estra- 
zioni annuali,  in  confronto  al  prezzo  di  costo  (lire  302.  83). 

d)  Nel  corso  deiresercizìo  furono  accertate  lire  23,571.  88,  da  versarsi 
alla  Cassa  depositi  e  prestiti  e  da  attribuirsi  al  capitolo  9  dell'entrata. 
Esse  riguardano  i  recuperi  di  somme  pagate  su  diversi  capitoli  del  bi- 
lancio della  spesa,  e  che  per  le  disposizioni  del  regolamento  sulla  conta- 
bilità generale  dello  Stato  possono  essere  reintegrate  ai  rispettivi  capitoli 
del  bilancio  passivo. 

Nel  corso  dell'esercizio  finanziario  nessun  decreto  di  reintegro  venne 
emanato  dal  Commissariato,  onde  le  somme  versate  alla  Cassa  depositi  e 
prestiti  per  recuperi  di  spese,  debbono  essere  considerati  quali  proventi 
del  Fondo  per  l'emigrazione. 

Mcvirnento  di  capitali,  —  La  somma  di  lire  697. 17  accertata  in  questa 
categoria,  dipende  dal  rimborso  di  due  obbligazioni  ferroviarie  3  per  cento, 
compresa  nelle  estrazioni  eseguite  durante  l'esercizio.  La  cifra  impostata 
nel  consuntivo  riguarda  il  prezzo  di  costo  delle  obbligazioni  rimborsate. 
La  differenza  di  lire  302.  83  tra  il  prezzo  di  costo  e  il  valore  effettiva- 
mente versato  alla  Cassa  depositi  e  prestiti  è  compresa  tra  le  entrate 
accertate  nel  capitolo  8  **  Entrate  diverse  „  come  si  è  visto  più  sopra. 

Spesa. 

Le  spese  accertate  durante  l'esercizio  finanziario  1905-906  ammontano 
a  lire  3,744,423.  83  delle  quali  lire  2,211,482.49  per  spese  effettive  e 
lire  1,532,941.  34  per  movimento  di  capitali. 

Le  spese  effettive  presentano  una  differenza  in  piti  di  lire  605,762. 49 
in  confronto  alla  prima  previsione  e  una  differenza  in  meno  di  lire  119,237.  51 
sulla  previsione  rettificata. 
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Le  spese  della  categoria  Movimento  di  capitali  le  quali  costituiscono, 
come  si  è  veduto,  Taranzo  dell'esercizio  da  rinvestire  in  titoli,  presentano 
una  difterenza  in  più  di  lire  625,661.  34  sulla  prima  previsione  e  di  lire 
1,172,661.84  sulla  previsione  rettificata. 

Distinte  per  gruppi  secondo  le  ripartizioni  del  bilancio  danno  i  seguenti 
risultati  in  confronto  alle  previsioni. 


Spese  effettive: 
Spete  ordinarie: 
Spese  generali 


Spese  speciali  per  la  vigilauza  e  tutela  nel- 
rinteresse  degli  emigranti. , 


Spese    per  la  protosione  degli  emigrati  al- 
Testerò 


Fondi  dì  riserva . 
Spete  straorddnarie 


Totale  . 


Movimento  di  enpitali 


Somma 


prevista 


173,290. 

612,500. 

796,000. 

500. 

749.500. 

2.330,7«0. 
9a0,280. 


Totale  generale  .  .  .  i    S.091,000.  » 


accertata 


l.'iS^fiSS.ig 
5^2.703.16 
733,846.52 

798.S77.fl2 


2jei  1,482. 40 
1,53^,941.34 


3,744,423.83 


Differenzi» 


14,564,81 

29,796.84 

61,753.48 

500.  » 

12,622.38 


—       119.287.51 
+     1,172,661.34 


1,053.423.83 


Spese  generali.  —  Nelle  spese  generali  si  è  verificata  una  minore  spesa 
accertata  di  fronte  alla  prevista  di  lire  14,564.  81. 

Tale  differenza  è  dovuta  a  minori  accertamenti  eseguiti  sui  seguenti 
capitoli  : 

Gap.  1  e  2.  Personale  del  Commissariato,  degli  Ispettorati  dell'emi- 
grazione e  degli  ispettori  viaggianti  (per  vacanze  di  posti,  ecc.)  L.      9,768.  16 

Cap.  8.  Consiglio  dell'emigrazione  e  Comitato  permanente 
(per  minor  numero  di  sedute  in  confronto  di  quelle  previste)     „      1,030.    , 

Cap.  4  a  9.  Per  economie  ottenute  sui  vari  capitoli  senza 
danno  del  servizio  (spese  d'ufficio,  di  posta,  di  stampa,  ma- 
nutenzione fabbricati,  casuali,  ecc.) ,    13,766.  65 

Totale  .    .    .    L.    14,564.  81 
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Gli  stanziamenti  dei  vari  capitoli  impostati  nel  bilancio,  sono  stati 
qaindi  sufficienti  per  il  normale  andamento  del  servizio.  Fa  eccezione  però 
il  capo  7,  Spese  speciali  di  posta  e  telegrafo ,  per  il  quale  si  è  reso  neces- 
sario un  prelevamento  di  lire  3000  dal  Fondo  di  riserva  per  le  spese  ob- 
bUgaiorie  e  d'ordine  per  provvedere  ai  maggiori  pagamenti  per  la  spedi- 
zione, specialmente  all'estero,  di  lettere  e  telegi'ammi  nell'interesse  del 
servizio  e  degli  emigranti. 

Spese  speciali  per  la  vigilanza  e  tutda  neUHnteresse  degli  emigranti,  — 
In  questo  gruppo  di  spese  sono  comprese  quelle  per  stipendi  e  indennità 
di  trasferta  degli  ispettori  viaggianti,  dei  delegati  provvisori  e  degli  ad- 
detti dell'emigrazione;  quelle  per  la  protezione  degli  emigranti  durante 
il  viaggio  (competenze  ai  medici  e  ai  commissari  viaggianti);  quelle  per 
la  protezione  degli  emigranti  nei  porti  di  imbarco  e  di  scalo  all'estero 
(Commissioni  di  visita  alle  navi,  spese  di  disinfezioni,  di  vigilanza  e  assi- 
stenza) e  infine  le  spese  per  le  Commissioni  arbitrali,  di  liti  e  per  missioni 
presso  il  Conunissariato. 

La  spesa  totale  ammonta  a  lire  582,703. 16  con  una  economia  comples- 
siva di  lire  29,796.  84  in  confronto  alla  previsione. 

In  tutte  le  spese  di  questo  gruppo  si  sono  ottenute  economie,  ad  ec- 
cezione di  quelle  riguardanti  le  indennità  ai  medici  militari  e  Commissari 
viaggianti,  imbarcati  in  servizio  di  emigrazione  nelle  quali  si  è  avuto  una 
eccedenza  di  impegni  per  lire  12,356.  64  come  si  dirà  in  appresso. 

E  necessario  però  notare  che,  per  provvedere  al  normale  andamento 
del  servizio,  si  è  dovuto  ricorrere  a  due  prelevamenti  dal  Fondo  di  riserva 
per  le  spese  obbligatorie  e  d'ordine  di  cui  uno  di  lire  7000  e  Valtro  di 
lire  10,000  in  aumento  ai  fondi  rispettivamente  stanziati  ai  capitoli  15  e  16. 

Colle  somme  accertate  nei  capitoli  12,  13  e  14  del  bilancio  si  è  prov- 
veduto alle  spese  di  speciali  missioni  nell'interesse  dell'emigrazione  ita- 
liana affidate  agli  ispettori  viaggianti,  alle  autorità  diplomatiche  e  conso- 
lari e  a  speciali  delegati  provvisori  per  studiare  le  condizioni  dei  nostri 
connazionali  all'estero,  e  quelle  dei  paesi  verso  i  quali  potrebbero  essere 
avviate  le  correnti  migratorie.  In  questi  capitoli  sono  anche  comprese  le 
spese  relative  al  servizio  di  tutela  degli  emigranti  affidato  a  speciali 
addetti  presso  i  regi  consolati  di  Ginevra  e  di  Colonia. 

Alla  protezione  e  all'assistenza  degli  emigranti  durante  il  viaggio  si 
è  provveduto,  secondo  le  disposizioni  della  legge  sull'emigrazione,  con 
l'imbarco  di  ufficiali  medici  della  regia  Marina  o  di  Commissari  viag- 
gianti. 

La  somma   accertata   nello   speciale  capitolo   del   bilancio   ammonta  a 

635 


94 

lire  409,356.  64  ed  è  superiore  di  lire  12,356.  64  alla  somma  stanziata, 
compreso  l'aumento  di  lire  7000  apportato  allo  stanziamento  stesso  con 
prelevamento  dal  Fondo  di  riserva  per  le  spese  obbligatorie  e  d'ordine. 

L'aumento  è  dovuto  al  fatto  che  nell'esercizio  1905-906,  stante  il  cre- 
sciuto numero  dì  piroscafi  in  partenza,  si  rese  necessario  l'imbarco  di  un 
numero  maggiore  di  regi  Commissari  sui  piroscafi  stessi,  e  conseguente- 
mente una  somma  maggiore  per  il  pagamento  delle  indennità  stabilite 
dall'articolo  31  del  regolamento  10  luglio  1901. 

A  tale  maggiore  spesa  obbligatoria  si  è  provveduto  in  parte  con  un 
prelevamento  dal  Fondo  di  riserva  e  col  reintegro  al  capitolo  stesso  delle 
^omme  rìcuperate  ed  iscrìtte  nel  capitolo  9  del  bilancio  dell'entrata.  Alla 
differenza  che,  come  si  è  veduto,  ammonta  a  lire  12,356.  64  è  necessario 
provvedere  colla  presentazione  di  uno  speciale  progetto  di  legge. 

La  somma  pagata  od  impegnata  sul  capitolo  15  per  le  indennità  sopra 
indicate  in  lire  409,356.  64  dovrebbe  corrispondere  a  quella  accertata  al 
capitolo  5  del  bilancio  dell'entrata,  poiché  gli  stipendi  e  le  indennità  dei 
Commissari  viaggianti  sono  a  carìco  dei  vettori. 

Siccome)  però  la  somma  accertata  in  tale  capitolo  ammonta  a 
lire  398,557.  66,  si  ha  una  differenza  per  maggiore  spesa  a  carico  del  Fondo 
per  l'emigrazione  di  lire  10,798.  98. 

Ciò  dipende  principalmente  dal  fatto  che,  mentre  per  le  disposizioni 
dell'articolo  30  del  regolamento  10  luglio  1901,  il  Fondo  per  l'emigrazione 
deve  corrispondere  al  Ministero  della  manna,  per  stipendi  ed  indennità 
d*arma  dovute  ai  medici  militari  adibiti  al  servizio  dell'emigrazione,  una 
somma  fìssa  annuale,  effettivamente  i  vettori  interessati  non  rimborsano 
per  tale  titolo  che  le  somme  dovute  ai  medici  militari  per  il  tetnpo  in  cui 
i  medici  stessi  sono  in  servizio  della  nave,  dal  terzo  giorno  anteriore  alla 
partenza  al  terzo  giorno  dopo  il  ritorno  in  Italia  (alinea  a)  dell'articolo  31 
del  regolamento. 

Si  ha  cosi,  per  ogni  medico  militare  addetto  al  servizio  dell'emigra- 
zione, un  periodo  di  tempo  per  cui  deve  essere  corrisposto  al  Ministero 
della  marina  lo  stipendio  e  l'indennità  d'arma,  mentre  la  somma  stessa 
non  viene  rimborsata  dal  vettore,  e  una  differenza  a  carico  del  Fondo  per 
l'emigrazione  che,  per  l'esercizio  1902-903  fu  di  lire  6647.81,  per  l'eser- 
cizio 1903-904  di  lire  14,107.  29,  per  l'esercizio  1904-905  di  lire  11,881.  74 
e  per  l'esercizio  1905-906  di  lire  10,798.  98. 

Il  servizio  relativo  alle  visite  dei  piroscafi  in  partenza  con  emigranti 
richiese  la  somma  di  lire  44,885.  24,  con  una  differenza  di  lire  9985.  24 
in  più  sulla  previsione,  alla  quale  si  è  provveduto  con  prelevamenti 
dal  fondo  di  riserva  per   le   spese  obbligatorie  e  d'ordine.  Tenuto  conto 
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però  che  su  tale  somma  vennero  reintegrate  al  Fondo  per  l'emigra- 
zione lire  2129,  il  vero  costo  del  servizio  si  riduce  a  lire  42,673.  80.  La 
maggior  parte  di  tale  somma,  e  precisamente  lire  42,199.  45,  venne  im- 
piegata pel  pagamento  delle  indennità  stabilite  dall'articolo  155  del  rego* 
lamento  10  luglio  1901,  alle  Commissioni  di  visita  ed  agli  agenti  della 
forza  pubblica  che  ne  hanno  agevolato  Vopera  e  provveduto  al  mateni- 
mento  dell'ordine  pubblico. 

Nell'esercizio  1905-906,  le  sedute  delle  Commissioni  furono  707  di  cui 
306  nel  porto  di  Genova,  270  in  quello  di  Napoli,  99  in  quello  di  Pa- 
lermo e  32  in  quello  di  Messina.  La  media  di  spesa  è  diversa  per  ogni 
porto:  massima  nel  porto  di  Napoli  (lire  72.  24  per  ogni  seduta),  minima 
in  quello  di  Palermo  (lire  49.  39),  a  causa  del  maggiore  o  minore  im- 
piego degli  agenti  della  pubblica  forza  relativo  al  numero  degli  emigranti 
che  si  sono  imbarcati. 

.  La  somma  complessiva  di  lire  26,207.  96  accertata  nel  capitolo  17  del 
bilancio  della  spesa,  presenta  una  economia  di  lire  3792.  04  sulla  previsione, 
e  riguarda  i  seguenti  titoli: 

a)  Disinfezioni  del   bagaglio  degli   emigranti   (art.  149  del  regola- 
mento)     L.  16.999,26 

b)  Sorveglianza  sulle  locande  autorizzate  al  ricovero  degli 
emigranti,  esercitata  da  speciali  medici  igienisti  nei  porti  di 
Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina „     5,280.    » 

e)  Sorveglianza  sull'emigrazione  clandestina  nei  porti  di 
imbarco  e  nelle  stazioni  di  confine  ed  assistenza  diretta  degli 
emigranti ,     3,928.70 

Totale  .    .   .   L.  26,207,96 

La  maggiore  spesa  è  costituita  dalla  disinfezione  del  bagaglio  degli 
emigranti,  la  quale  viene  eseguita  nel  porto  di  Napoli  nella  stazione  ap- 
positamente costruita  a  spese  del  Fondo  per  l'emigrazione,  e  negli  altri 
porti  nelle  stufe  di  proprietà  dello  Stato.  Nel  corso  dell'esercizio,  nel 
porto  di  Napoli  si  è  provveduto  nello  speciale  edificio  alla  disinfczione  del 
bagaglio  appartenente  a  n.  125,401  emigranti  partiti  su  269  piroscafi,  con 
una  spesa  effettiva  di  lire  7522.  92.  Nei  porti  di  Messina  e  Palermo  ven- 
nero disinfettati  i  bagagli  di  n.  38,225  emigranti  partiti  su  130  piroscafi, 
con  una  spesa  complessiva  di  lire  8841.  50. 

Spese  per  la  proiezione  degli  emigrati.  —  La  economia  ottenuta  su 
questo  gruppo  di  spese  riguarda  i  seguenti  capitoli: 
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Capitolo  21.  —  Spese  per  la  protezione  degli  emigrati 
*./--tero L.  51,999.05 

Capitolo  22.  —  Sassidi  e  anticipazioni  per  spese  di  liti 
a^rli  operai  italiani  emigrati  all'estero „     9,754.  43 

Totale  .   .   .  L.  61,753,48 


La  somma  di  lire  723,000.  95  sul  capitolo  21  venne  erogata  principal- 
mente per  sussidi  ad  istituzioni  di  patronato  e  di  assistenza  per  gli  emi- 
grati all'estero  e  airintemo. 

Cosi  venne  provveduto  alla  concessione  di  speciali  sussidi  a  Società  di 
patronato  costituite  neW America  settentrionale  e  meridionale  (Stati  Uniti, 
Canada,  Argentina,  Brasile,  Paraguay,  ecc.);  in  Africa  (Tunisi);  in  Europa 
(Opera  di  assistenza  per  gli  operai  emigrati  in  Europa  e  nel  Levante,  So- 
cietà Dante  Alighieri,  ecc.),  in  Italia  (Napoli,  Palermo,  Genova,  CJdine, 
Belluno,  Feltre,  ecc.). 

Merita  speciale  attenzione  la  costituzione  effettuatasi  nel  corso  dellV 
sercizio  di  speciali  uffici  in  Nuova  York  per  l'avviamento  al  lavoro  degli 
operai  emigrati  (Labor  information  office  for  italians)  e  di  investigazioni 
(Investigation  Bureau)  per  la  raccolta  di  prove,  testimonianze,  ecc.,  af- 
fìnchè  gli  italiani  danneggiati,  specialmente  per  infortuni  sul  lavoro,  pos- 
sano far  valere  in  giudizio  i  loro  diritti. 

Parimenti  si  è  creduto  conveniente  provvedere  alla  concessione  di  al- 
cuni sussidi  ad  ospedali  ed  orfanotrofi  esistenti  nell'America,  in  conside- 
razione dell'assistenza  che  essi  prestano  agli  operai  italiani  malati  ed  agli 
orfani  di  connazionali,  vittime  di  infortuni  sul  lavoro. 

E  da  notare  infine  l'impegno  di  lire  300,000  quale  concorso  del  Com- 
missariato alla  fondazione  di  un  ospedale  italiano  in  Nuova  York,  secon- 
dando la  lodevole  iniziativa  presa  da  quel  benemerito  Istituto  Italiano  di 
beneficenza. 

La  somma  accertata  sul  capitolo  22  venne  a  sua  volta  erogata  per  con- 
corsi nelle  spese  di  liti  intentate  da  operai  vittime  di  infortuni  sul  lavoro, 
e  principalmente  nei  casi  in  cui  una  decisione  favorevole  dell'autorità  giu- 
diziaria dei  vari  paesi,  potesse  costituire  precedenti  favorevoli  ai  nostri 
emigrati. 

Fondi  di  riserva»  —  I  prelevamenti    dai   fondi  di  riserva  furono,  du- 
rante l'esercizio  finanziario  1905-906,  i  seguenti: 
a)  dal  Fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste: 

V  Decreto  reale  14  gennaio  1906,  lire  6500  in  aggiunta  al  capi- 
tolo 26:  Spese  per  lavori  straordinari. 
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2°  Decreto  reale  14  gennaio  1906,  lire  8000  per  la  creazione  di 
un  nuovo  capitolo  32  bis:  Concarso  dd  Commissariato  deWemigragione  al- 
l'esposizione  di  Milano. 

I  due  decreti  reali  furono  convalidati  colla  legge  8  gennaio  1907. 
b)  dal  Fondo  di  riserva  per  le  spese  obbligatorie  e  d'ordine: 

V  Decreto  ministeriale  26  marzo  1906,  lire  3000  in  aggiunta  al 
capitolo  7  :  Spese  speciali  di  posta  e  telegrafo  per  il  Commissariato  e  per 
i  quadro  Ispettorati, 

2**  Decreto  ministeriale  26  marzo  1906,  lire  5000  in  aggiunta  al 
capitolo  16  :  Indennità  ai  compoìienti  le  Commissionai  di  visita  détte  navi 
in  partenza  con  emigranti,  ai  periti  tecnici  e  spese  relative  al  funziona- 
mento delle  Commissioni  sfesse, 

S^  Decreto  ministeriale  31  maggio  1906,  lire  5000  in  aggiunta  allo 
stesso  capitolo  16. 

4®  Decreto  ministeriale  14  giugno  1906,  lire  7000  in  aggiunta  al 
capitolo  15:  Competenze  ai  medici  militari  o  ai  Commissari  viaggianti  sui 
piroscafi  che  trasportano  emigranti  e  restituzione  ai  vettori  détte  eccedenze 
suUe  somme  versate  per  detto  titolo. 

Spese  straordinarie.  —  In  questo  titolo  di  bilancio  si  è  ottenuta  una 
economia  di  lire  12,622.38,  dovuta  principalmente  ai  capitoli  25  e  S2  bis 
e  relativi  ai  ricoveri,  tettoie  ed  altri  fabbricati  nei  porti  d'imbarco  ed  al 
concorso  del  Commissariato  all'esposizione  di  Milano. 

In  un  solo  capitolo  e  precisamente  in  quello  che  riguarda  la  restitu- 
zione di  somme  indebitamente  attribuite  al  Fondo  per  l'emigrazione,  si  è 
avuta  l'eccedenza  di  lire  2476.  06,  per  la  quale  si  rende  necessaria  la 
presentazione  di  uno  speciale  progetto  di  legge.  E  necessario  però  avvertire 
come  tale  eccedenza  non  deve  essere  considerata  come  una  spesa  vera  e 
propria,  ma  solo  come  restituzione  di  tasse  d'imbarco  di  emigranti  che  non 
effettuarono  la  partenza  e  di  altre  somme  già  comprese  nei  rispettivi  ca- 
pitoli del  bilancio  dell'entrata. 

Per  ciò  che  concerne  la  costruzione  di  ricoveri  e  di  altri  edifìci  nei 
porti  d'imbarco  è  necessario  osservare  come  le  somme  pagate  riguardi  no 
lavori  di  completamento  a  quelli  già  eseguiti  nei  porti  di  Napoli  e  Pa- 
lermo ad  uso  degli  emigranti.  Resta  impegnata  la  somma  di  lire  410,000 
stanziata  per  l'acquisto  del  locale  da  adibirsi  a  ricovero  degli  emigranti 
nel  porto  di  Genova,  la  quale  sarà  pagata  qualora  le  trattative  tuttora  in 
corso  possano  essere  concluse. 

Per  il  completamento  di  quel  ricovero  e  per  i  ricoveri  nei  porti  di 
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Napoli  e  Palermo,  sono  state  stanziate,  come  è  noto,  apposite  somme 
nel  bilancio  dell'esercizio  1906-907. 

La  somma  di  lire  200,000  inscritta  nel  bilancio  in  seguito  ad  inizia- 
tiva parlamentare  per  l'incremento  delle  scuole  italiane  in  America,  venne 
ìipartita  di  concerto  coll'Ispettorato  generale  delle  scuole  airestero  e  col 
Comitato  centrale  della  Società  Dante  Alighieri.  I  sussidi  vennero  con- 
cessi parte  in  materiale  scolastico  e  parte  in  contanti  alle  scuole,  sorte 
per  iniziativa  delle  varie  Società  italiane  e  specialmente  neirAmerìca  me- 
ridionale dove  i  nuclei  coloniali  lontani  dai  grandi  centri  avevano  più 
bisogno  di  aiuto  per  le  iniziative  da  essi  prese. 

Parimenti  la  somma  stanziata  per  indennità  agli  uffici  diplomatici  e 
consolari  per  l'attuazione  del  servizio  della  leva  militare  all'estero,  venne 
ripartita  in  seguito  a  parere  di  apposita  Commissione,  della  quale  ven- 
nero chiamati  a  far  parte  i  delegati  dei  Ministeri  della  guerra  e  della 
marina. 

La  somma  concessa  ai  vari  u€Bci  venne  commisurata  alle  maggiori 
spese  sostenute  dai  titolari  degli  uffici  stessi  per  il  servizio  di  leva  ad 
essi  affidato  per  le  disposizioni  degli  articoli  83  e  seguenti  della  legge 
31  gennaio  1901  sull'emigrazione. 

Si  ritiene  necessario  infine  osservare  come  la  spesa  di  lire  12,708.  82 
per  concorso  del  Commissariato  dell'emigrazione  all'esposizione,  di  Milano, 
venne  erogata  in  pai*te  quale  contributo  all'ordinamento  della  mostra 
Gli  Italiani  àWestero^  ed  in  parte  per  la  partecipazione  diretta  del  Com* 
missariato  a  quella  mostra. 

!?  Mommento  di  capitali.  —  Le  somme  accertate  in  questa  categoria  ri- 
guardano l'avanzo  effettivo  del  bilancio  da  impiegare,  come  si  è  detto 
sopra,  in  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato,  a  norma  dell'articolo  28 
della  legge  31  gennaio  1901.  Tale  avanzo,  come  risulta  dal  consuntivo, 
ammonta  a  lire  1,532,941. 34,  ed  è  superiore  di  lire  1,172,661.  34  a  quello 
previsto. 

Conto  dei  residui  deireserciJEio  1904-906  e  retro. 

I  residui  accertati  col  conto  consuntivo  dell'esercizio  finanziario  1904- 
1905  erano  i  seguenti: 

1.  Entrata', 

Entrata  effettiva L.        162,988. 99 

Movimento  di  capitali ,  — 

Totale  .   .  .   L.        162,988.99 
6k) 
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2.  Spesa: 

Spesa  effettiva L.       295,577.01 

Movimento  di  capitali „     1,342»300.  29 

Totale  .   .  .  L.     1,637,877.30 

La  somma  di  lire  1,342,300. 29,  accertata  nella  spesa  del  movimento 
dei  capitali^  riguarda  Tavanzo  dell'esercizio  1904-905,  che  al  30  giugno 
1905  non  era  ancora  investito  in  titoli  di  Stato  o  garantiti   dallo   Stato. 

« 

I  residui  accertati  al  30  giugno  1906  col  conto  consuntivo  sono  cosi 
costituiti  : 

1.  Entrala: 

Entrata  effettiva L.        170,969.80 

2.  iS^a: 

Spesa  effettiva L.       275,682.61 

Movimento  di  capitali „     1,370,175.50 

Tolale  .    .   .  L.     1,645,858. 11 

Confrontati  coi  residui  esistenti  al  1^  luglio  1905,  si  hanno  le  seguenti 
<  differenze  : 

Maggiori  accertamenti  nei  capitoli: 
1**  Pene  pecuniarie  per  contravvenzioni   alla   legge 
e  al  regolamento  sull'emigrazione  L.        1,922.10 
2^  Entrate  a  reintegro  dei  capitoli  della 

spesa „        6,058.  71 

Maggiore  entrata  accertata  .   .   .   .   .  .  L. \-     7,980.81 

Minori  accertamenti: 

1^  Nelle  spese  generali L.  306. 54 

2^  Nelle  spese  speciali  per  la  vigilanza 
e  tutela  nell'interesse  degli  emi- 
grati    „  267,60 

3**  Nelle  spese  straordinarie.   .    .   .     „       19,320.26 

Minore  spesa  accertata L.  -^— — —  —    19,894.40 

Maggiori  accertamenti  nella  categoria  del  movimento 

dei  capitali „  +    27,875.21 

Maggiore  spesa  accertata  .   .   .  L.  +      7,980.81 

corrispondente  all'aumento  verificatosi  nei  residui  dell'entrata. 

I  maggiori  accertamenti  nei  residui  dell'entrata  concernono  gli  incassi 
verificatisi  dopo  il  30  giugno  1905  per  contravvenzioni  alla  legge  e  al 
regolamento  sull'emigrazione,  in  seguilo  a  sentenze  emesse  prima  di  quel- 
Tepoca  dalle  autorità  giudiziarie  e  ricuperi  di  somme  pagate  darante  l'è- 
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sereizio  1904-905  per  partite  la  cai  liquidazione  avvenne  nel  corso  del  se- 
guente esercizio  finanziario. 

Le  economie  verificatesi  sai  residui  passivi  dipendono  da  somme  non 
pagate  in  seguito  a  migliori  accertamenti.  Di  esse  meritano  speciale  atten- 
zione l'economia  di  lire  8,387.  51  ottenuta  sul  capitolo  25  e  dipendente 
dalle  finali  liquidazioni  dei  lavori  di  costruzione  delle  tettoie  per  gli  emi- 
^anti  nel  porto  di  Napoli  e  quella  di  lire  10,982.  75  sul  contorso  per  le 
scuole  serali  e  festive  per  adulti  analfabeti,  per  compensi  che  risultarono 
non  dovuti  ai  maestri  che  dovevano  impartire  Tinsegnamento  nelle  scuole 
che  effettivamente  non  funzionarono. 

Il  maggiore  accertamento  di  spesa  nella  categoria  del  Movimento  di 
capitali  rappresenta  la  maggior  somma  da  impiegare  in  titoli  di  Stato  o 
garantiti  dallo  Stato,  riguardante  la  gestione  degli  esercizi  precedenti  in 
seguito  alle  variazioni  apportate  nei  residui  attivi  e  passivi  nel  corso  del* 
l'esercizio  1905-906  e  di  cui  si  è  parlato. 

La  differenza  ira  i  residui  passivi  accertati  al  30  giugno 

190^>  in L.      1,645,858.11 

ed  i  residui  attivi  in ,  170,969.80^ 

L.       1,474,888.31 

è  rappresentata  dal  contante  esistente  presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti 
al  1**  luglio  1906  e  che  deve  essere  investita  in  titoli  di  Stato  o  garan- 
titi dallo  Stato. 

Conto  di  cassa. 

Gl'incassi  previsti  per  l'esercizio  1905-906,  tenuto  conto  delle  previ- 
sioni rettificate,  ammontavano  a  lire  2,858,988.99,  di  cui: 

per  competenza  propria  dell'esercizio L.      2,691,000.    , 

por  residui  degli  anni  precedenti „  162,988.  99 

Totale  .    .   .  L.      2,853,988.99 

1  pagamenti  previsti,  tenuto  anche  qui  conto  delle  previsioni  rettifi- 
cate, ammontavano  a  lire  4,828,877.30,  dei  quali: 

per  competenza  propria  deiresercizio L.       2,691,000.    , 

per  residui  degli  anni  precedenti ,       1,687,877. 30 

Totale   .   .   .  L.      4.328,877.30 

con  una  eccedenza  nei  pagamenti  previsti  di  lire  1,474.888.  31. 

Tale  eccedenza  di  pagamento  dipende  dalla  gestione  dei  residui  del- 
Tesercizio  precedente,  poiché,  mentre  gl'incassi  e  i  pagamenti  previsti  per 
la  competenza  dell'esercizio  1905-906  pareggiavano  nella  somma  di  lire 
2,691,000,  i  residui  delPesercizio  1904-905  presentavano  un   maggior  pa- 
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gamento  previsto  di  lire  1,474,888.31,  dovuto  per  intero  al  fondo  di  cassa 
esistente  presso  la  Gassa  depositi  e  prestiti  al  80  giugno  1905,  e  che, 
come  si  è  detto,  doveva  essere  impiegato  in  titoli  di  Stato  o  garantiti 
dallo  Stato  durante  l'esercizio  1905-906. 

Diiatti,  analizzando  le  previsioni,  quali  risultano  dal  bilancio  rettificato 
1905-906  e  dal  conto  dei  residui  dell'esercizio  1904-905,  quali  furono  ac- 
certati al  30  giugno  1905,  come  risulta  dal  conto  consuntivo  dell'eser- 
cizio 1904-905,  si  hanno  ì  seguenti  risultati: 

Competenza  1905-906:  Entraie effettive  L.      2,687,500.    ,, 

Movimento  di  capitali ,    , ,  3,500.    „ 

Totale.    .    .  L. 2,691,000.     , 

Spese  effettive L.     2,380,720.    , 

Movimento    di   capitaci  (somme  da   im- 
piegare in  titoli  di  Stato) ,         360,280.    , 

Totale  .    .    .  L.     2,691.000.    , 

Residui  1904-905: 

Residui  attivi  {entrate  effettive) L.         162,988.  99 

Residui  passivi  (Spese  effettive)  .  L.         295,577.  01 
Id.  (Movimento  di  capi- 

tali. Somme  da  impiegare  in  titoli  di  Stato 

al  30  giugno  1905) ,      1,342,300.  29 

L.      1,637,877.  30 

onde  un  maggiore  pagamento  previsto  di L.      1,474,888.  31 

corrispondente,  come  si  è  detto,  alla  giacenza  di  cassa  al  30  giugno  1905. 
Gli  incassi  realmente    eseguiti   durante   l'esercizio  1905-906   ammonta- 
rono alle  seguenti  somme  : 
Competenza  1905-906:  Entrate  effettive  L.      3,489,128.  65 
Movimento   di   capitali  (Rimborso  di 
obbligazioni  ferroviarie  3  per  cento  sor- 
eggiate) „  697.  17 

L.      ; 3,489,825.  82 

Residui  1904-905: 

Entrate  effettive L.         170,969.  80 

Totale  incassi  .    .   .    L.      3,660,795.  62 


I  pagamenti  eseguiti  ammontarono  alle  somme  seguenti: 
Competenza  1905-906:  Spese  efft  tHve  L.    1,103,546.  01 

Movimento    di    capitali  (acquisto    di 

titoli) ,       934,703.  06 

Totale  .   .    .   L. 2,038,249.  07 
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Riparto  .  .   .   L.     2,038,249.  07 
Residui  1904-905: 

Spese  effettive L.  232,180.  89 

Movimento  di  capitaU  (acquisto  di 

titoli) ,  1,342,200.  31 

L.      1,574,381.  20 

Totale  pagamenti  .   .   .  L.  3,612,630.  27 
con   una  eccedenza   di    incassi   verificatasi    nell'esercizio 

1905-906  in L.  48,165.35 

a  quale,  unita  al  fondo  di  cassa  al  l*"  luglio  1905  in      „  1,474,888.  31 

dà  il  fondo  di  cassa  esistente  al  30  giugno  1906  in    .  L.      1,523,053.  66 

Confrontando  gli  incassi  eseguiti  con  quelli  previsti  si  hanno  i  seguenti 
risultati  : 

Maggiori  incassi  verificatisi  per  entrate  effettive  in  con- 
fronto alla  previsione +  L-         809,609.  46 

Minori  incassi  verificatisi  come  sopra  nella  categoria 
'  Movimento  di  capitali  „ —    »  2,802.  83 

Differenza  .   .   .    L.         806,806.  63 
Minori  pagamenti  eseguiti  per  Spese  effettive  in  con- 
fronto alla  previsione —  L.     1,290,570.  11 

Maggiori  pagamenti  eseguiti  come  so- 
pra nella  categoria  ^  Movimento  di  capi- 
tali „.   .       +     „        574,323.  08 

Differenza  .    .   .    L.       716,247.03 

Il  totale  dei  maggiori  incassi  e  delle  minori  spese  ve- 
rificatesi nel  corso  dell'esercizio  in L.      1,523,053.  66 

corrisponde  al  fondo  di  cassa  sopra  indicato  al  30  giugno  1906. 

SituazioBe  patrimoniale. 

La  situazione  patrimoniale  del  Fondo  per  Temigrazione  al  l''  luglio  1905 

era  rappresentata  da  attività  per L.      6,692,495.  58 

e  da  passività ,         295,577.  01 

onde  il  patrimonio  netto  di L.      6,896,918.  57 

Al  30  giugno  1906,  alla  fine  cioè  deiresercizio  1905-906  si  avevano  i 
seguenti  dati: 

Attività L.      9,106,956.74 

Passività „      1,151,438. 20 

ed  un  patrimonio  di L.      7,955,518.  54 

con  un  aumento  di  .    . L.      1,558,599.  97 

644 


103 

Tale  aamento  è  dovuto: 

I**  a  somme  versate  alla  Cassa  depositi  e  prestiti  nel  corso  delPeser- 

cizio L.  3,660,795.  62 

2°  a  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato  acquistati 

nel  corso  dell'esercizio ^  2,276,903.  37 

8°  mobili  e  libri  acquistati  come  sopra    .   .   .   .     „  4,056.  99 

4^  da  maggior  somma  accertata  per  residui -attivi     ,  91,609.  02 

Totale  .    .  .  L.  6,033,365.    , 

Dal  totale  degli  aumenti  in L.  6,033,365.    » 

è  necessario  però  detrarre: 

1^  i  pagamenti  eseguiti  nel  corso  delPesercizio  dalla 

Cassa  depositi  e  prestiti  in L.  3,612,630.  27 

2*  l'importo  di  obbligazioni  feiTOviarìe  3  •/^  rimbor- 
sate e  scaricate  al  prezzo  di  costo ,  697.  17 

3^  la  quota  di  deperimento  dello  stabile  della  sta- 
zione  di   disinfezione   del   bagaglio   degli    emigranti   nel 

porto  di  Napoli  e  relativo  macchinario „  3,910.  64 

4.  mobili  diffalcati  dalPinventario  e  quota  di  depe- 
rimento     9  1,665.  76 

5°  la  maggior  somma  accertata   per   residui  passivi 

in  confronto  all'esercizio  precedente ,  855,861.  19 

per  un  totale  di L.  4,474,765.  03 

onde  l'aumento  sopra  indicato  di ,  1,558,599.  97 

Totale  .   .  .  L.  6,033,365.    „ 

Le  variazioni   apportate    in  più   alla   consistenza   patrimoniale  e  che, 
come  si  è  veduto,  ammontano  a  lire  6,033,865,  dipendono: 

a)  dairesercizio  del  bilancio  (competenza  1905-906  e  residui  1904-905 
e  retro)  per  la  somma  di L.  6,032,247.    „ 

b)  à'j,  variazioni   apportate   nell'inventario   dei  beni 

mobili y,  1,118.     jf 

Totale  .   .   .   L.  6,033,365.    „ 

Le  variazioni  in  meno  ammontanti  a  lire  4,474,765.03  dipendono: 

a)  dalPesercizio  del  bilancio  (competenza  1905-906  e  residui  1904-905 
e  retro)  per  la  somma  di L.  4,469,188.  63 

b)  da  diminuzioni  apportate  negli  inventari  dei  beni 

immobili  e  mobili  per  quota  di  ammortamento,  ecc.,  in     „  5,576.  4Q 

Totale  .   .  .  L.  4,474,765.  03 
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AI  80  giugno  1906  la  situazione  patrimoniale  del  Fondo  per  Temigra- 
zione  era  rappresentata  dai  seguenti  elementi  : 

Attività. 

1°  Contante  esistente  presso   la  Cassa  depositi  e  pre- 
stiti  L.       1,523,053.  66 

2**  Titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato  di  proprietà 
del  Fondo  per  l'emigrazione  depositati  presso  la  Cassa  de- 
positi e  prestiti  e  valutati  al  costo:  ^ 
a)    obbligazioni    ferroviarie    3    per 

cento L.       1,436,683.  60 

h)  rendita  italiana  5  per  cento  .     „      5,005,704.  17 
e)    certificati    ferfo viari    3. 65    per 

cento „  750,000.    ^ 

7,192,387.  77 

3"  Immobili  come  da  inventario L.  99,319.  82 

4®  Mobili  come  da  inventano ,  29,304.  89 

5«>  Biblioteca,  id.  id ,  8,292.  59 

6«  Residui  attivi „  254,598.  01 

Totale  attività  .    .    .   L.       9,106,956.  74 

Passività. 
1°  Residui  passivi L.      1,151,438.  20 

Patrimonio  netto  al  30  giugno L.       7,955,518.  54 

Giova  infine  notare  che  nella  somma  dei  residui  passivi  indicata  in 
lire  1,151,438.  20  sono  comprese  le  somme  di  lire  300,000,  quale  con- 
corso per  la  fondazione  dell'ospedale  italiano  in  Nuova  York  e  quella  di 
lire  410,000  per  l'acquisto  di  uno  stabile  a  Genova  da  adibirsi  ad  uso  di 
riooTero  per  gli  emigranti.  Le  due  somme,  quando  si  debba  provvedere 
al  loro  pagamento,  troveranno  una  partita  corrispondente  nelle  attività 
patrimoniali,  poiché  il  concorso  all'ospedale  di  Nuova  York  dovrà  essere 
garantito  con  ipoteca,  e  per  il  ricovero  di  Genova  si  avrà  l'equivalente 
nel  valore  dello  stabile. 

Il  Commissario  generale 
.C.  L.  Reynaudi. 
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MINISTERO    DEGLI    AFFARI    ESTERI 


COMMISSARIATO  DELL' EMIBRII2I0NE 


BOLLETTINO  DELL'EMIGRAZIONE 


Anno  1907.  N.  7- 


SOMMARIO. 

Decreti  e  relazione  sui  prezzi  dei  noli  per  il  trasporto  degli  emigranti 
nel  primo  quadrimestre  dell'anno  1907. 


ROMA 

nPOOlUriA   NAZIOMALK  DI  G.  BKttTKKO  K  0*. 

VIA      UMBRIA 

19Ò7 


PREZZI  DEI  NOLI 

per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  1*  quadrimestre  1907. 


I)  Decreto  del  Mìoistro  degli  affari  esteri  e  deliberazione  del  Commis- 
sariato dell'emigrazione,  relativi  ai  noli  massimi  per  il  trasporto 
degli  emigranti  nel  4^  quadrimestre  4907  (^). 


A.  —  Decreto  del  Miniatro  degli  affari  esteri. 

IL  MINISTRO   DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Visto  Tari.  14  della  legge  suiremigrazione  del  31  gennaio  1901,  n.  23  ; 

Tenuto  conto  delle  informazioni  raccolte,  a  norma  dello  stesso  ar- 
ticolo 14,  sul  mercato  dei  noli  e  sui  prezzi  pel  trasporto  degli  emigranti 
praticati  nei  prindpali  porti  esteri; 

Sentito  il  parere  della  Direzione  generale  della  Marina  Mercantile 
e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo,  Messina  e 
Venezia  ; 

Tenuto  conto  della  qualità  dei  trasporti  e  della  classe  e  velocità 
dei  piroscafi; 

Esaminate  le  ragioni  addotte  dai  vettori  a  sostegno  delle  loro  pro- 
poste e  le  osservazioni  del  Commissariato  dell'emigrazione  ; 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  Superiore  di  Marina  ; 

Decreta  : 

Sono  stabiliti  i  seguenti  noli  massimi,  pel  trasporto  di  emigranti, 
dal  1**  gennaio  al  30  aprile  1907,  senza  alcun  pregiudizio  delle  delibe- 
razioni circa  le  concessioni  delle  patenti  di  vettore  pel  1907: 


(1)  lì  decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  e  la  deliberazione  del  Commissariato 
dell'emigrazione,  riportati  nel  presente  fascicolo  del  Bollettino,  sono  stati  pubblicati  nella 
Oaztetta  Ufficiale  del  Regno^  n.  291,  del  15  dicembre  1906 
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Navigaaione  Generale  Italiana. 


PIROSCAFI 


Umbria 

Sicilia 

Sardegna.    .   .    .   , 

Liguria 

Lombardia  .    .    .    . 
Regina  Margherita, 

Orione 

Perseo 

Lazio 

Saimio 

Campania    .   .  .   , 
Il  Piemonte.   .   .   , 


Stati  Uniti 


Nuova  York 


Nuova 
Orleans 


Brasile 

(Rio 

de  Janeiro 

e  Santos) 


Plata 

I  (Montavideo 
I     e  Bueaoi 
1        Airas) 


175 

200 

178 

1 

190 

175 

200 

178 

190 

175 

200 

178 

190 

175 

200 

178 

190 

175 

200 

178 

190 

170 

195 

173 

185 

170 

195 

173 

185 

170 

195 

173 

185 

170 

195 

173 

lao 

170 

195 

173 

185 

170 

195 

173 

185 

137 

162 

140 

155 

La  Veloce. 


PIROSCAFil 


Stati  Uniti 


Nuova  York 


Nuova 
Orleans 


Brasile 

(Rio 
de  Janeiro 
e  Samoa) 


Plata 

(Montevideo 
e  Kuenos 

AiresJ 


Centro 
America 

(1) 


Italia  .  .  . 
Brasile  .  . 
Argentina  . 
Savoia.  .  . 
Centro  America 
Venezuela  .  .  . 
Nord  America  . 
Città  di  Milano 
Città  di  Torino 
Città  di  Napoli. 
Washington  .  . 


175 
175 
175 
175 
170 
170 
170 
153 
153 
150 
145 


200 
200 
200 
200 


195 


195 
195 

178 
178 
175 
170 


178 
178 
178 
178 
173 
173 
173 
156 
156 
153 
148 


190 
190 
190 
190 
185 
185 
185 
170 
170 
165 
160 


200 
200 
200 
200 
200 
200 
195 
195 
1^ 
195 
185 


(1)  Dairitalia  per  Trinidad,  La  Guayra,  Paerto  Gabello,  Cura<;ao,  Sabanilla  e  Paerto 
Limon.  Per  la  destinazione  di  Colon:  lire  205  pei  piroscafi  Italia,  Brasile,  Argentina,  Sa- 
vola,  Centro  America  e  Venezuela',  lire  200  pei  piroscafi  Nord  America,  Città  di  Milano, 
Città  di  Torino  e  Città  di  Napoli,  e  lire  190  pel  piroscafo  Washington, 
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Lloyd  Italiano. 


Stati  Uniti 

Brasile 

(Rio 

de  Janeiro 

e  Santos) 

Plata 

(Montevideo 

e  Buenos 

Aires) 

PIROSCAFI 

Nuova  York 

Nuova 
Orleans 

Florida 

175 

900 

178 

190 

Indiana 

175 

200 

178 

190 

Men^oza 

175 

200 

178 

190 

Luisiana 

175 

200 

178 

190 

Cordova   

175 

200 

178 

190 

Vircrinia 

175 

200 

178 

190 

Italia. 


PIROSCAFI 


Stati   Uniti 

(Nuova  York) 


Siena    . 
Bologna 
Ravenna 
Toscana 


170 
170 
165 
165 


Brasile 

(Rio  de  Janeiro 
•  Santos) 


173 
173 

168 
168 


Plata 

(Montevideo 

e  Buenos  Aires) 


180 
180 
175 
175 


La  Patria. 


PIROSCAFI 

Stati    Uniti 

(Nuova  York) 

Madonna    

175 

Grennaiiia 

170 

Roma 

170 

Gallia 

123 

Massilia 

123 
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Angrlo-Italiana. 


PIROSCAFO 


Stati  Uniti 


Nuova  York 


Italia  . 
Perugia 
Calabria 
Algeria 


Naova  Orleans 


Norddeutsoher  Lloyd. 


PIROSCAFI 


Kònigin  Luise 
Kònig  Albert 
Prìnzess  Irene 
Barbarossa  . 
HohenzoUerii 
Neckar  .  .  . 
Weimar .  .  . 
Gera    .... 


Stati   Uriti 

(Nuora  York) 


175 
175 
175 
175 
170 
170 
165 
165 


Hamborg-Amerika  Iiinie. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 

(Nuova  Irork) 


Brasile 

(Rio  de  Janeiro 
e  Santos) 


Plata 

(Monte  vld«o 
e  Buenos  Aires) 


Deutschland  . 
Hamburg.  .  . 
Moltke  .  .  . 
Prinz  Oscar  . 
Prinz  Ad  alberi 
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175 
175 
175 


160 
160 


170 
170 


White  Star  Line. 


PIROSCAFI 

Stati 

U 

NITI 

Nuova  York 

Boston  (1) 

Gedric 

Ccltic 

175 
175 

175 

Republic 

Romanie 

175 

175 

Ganopic 

Cretic - 

175 
175 

La  Lifirure-Braailiana. 


PIROSCAFI 


Brasile 

(Rio  de  Janeiro 
e  SantOB) 


Plata 

(Monte  video 
e  BaeooB  Aires) 


Bulgaria    .   . 
Re  Umberto. 
Rio  Amazonas 
Minas .... 


PIROSCAFI 


OttaTlo  Zino. 


Stati  Uniti 


NnoTA  Yoik 


Nnova 
Orleans 


Brasile 

(Rio 

de  Janeiro 

e  Santos) 


Plata 

(Montevide« 

e  Bnenot 

Aires) 


Equità  . 
Attività 


138 
133 


163 
158 


148 
143 


153 
148 


(1)  La  Compagnia  deve  fornire  graiaitamente  il  biglietto  ferroviario  da  Boston  a 
Nnova  York  agli  emigranti  ohe  ne  facciano  richiesta. 
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Fiata 


rl^Z'^ZAT^ 


:»r 


:*> 
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B.  —  Deliberazione  del  Commissariato  dell'emigrazione. 

IL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 

Visto  l'art.  14  della  legge  suiremigrazione  del  3 1  gennaio  1901,  n.  23; 

Sentito  il  parere  della  Direzione  generale  delia  Marina  Mercantile 
e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo,  Messina  e 
Venezia,  e  tenuto  conto  delle  informazioni  di  cui  tratta  l'articolo  sopra 
citato; 

Delibera  : 

Sono  approvati  i  noli  massimi  indicati  nella  seguente  tabella,  pel 
trasporto  degli  emigranti,  dal  1°  gennaio  al  30  aprile  1907,  senza  alcun 
pregiudizio  delle  deliberazioni  circa  le  concessioni  delle  patenti  di  vet- 
tore pel  1907. 

Compagnia  Transatlantioa  di  Baroellona. 


PIROSCAF I 


Stati  Uniti 
(Nuova  York) 


Plata 
(Montevideo 


e 


Buenos  Aires) 


Centro 
America 


Buenos  Aires  .  . 

Leon  XIII.  .    .  . 

Manuel  Calvo  .  . 
P.  de  Satrustegui 

Montevideo .   .  . 

Montserrat  .   .  . 

Catalufia  .   .  .  . 

Antonio  Lopez  . 


150 
150 
150 
150 
150 
150 
150 
150 


(1) 


(1)  Dairitalia  per  Paerto  Rico  e  Habana.  Il  nolo  è  fissato  in  lire  195  per  Puerto  Limon^ 
Sabanilla,  Puerto  Cabelio,  Cura^ao  e  La  Gnayra;  in  lire  200  per  Colon,  e  in  lire  215  per 
Vera  Cruz,  con  immediato  trasbordo  ad  Habana. 
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Qiuseppe  Fomari. 


PIROSCA  FI 


Stati  Uniti 


Naova  York 


Nuova  Orleans 


Plata 

(Mont*t  video 
e  Buenos  Aires 


Sofìa  Hohenberg. 


Francesca, 


Sicilian  Prince 


l^apolitan  Prince 


145 


145 


135 


125 


170 
170 
160 
150 


160 
160 
145 
135 


Sooióté  Oónérale  de  Transports  maritimes  à  -vapeur. 


PIROSCAFI 


Rrasile 

(Rio  de  J&ueiro 
e  Santos) 


Plata 

(Monte  video 

e  Bn*-noi  Aires) 


Pampa 


Formosa 


Espagne 


Italie 


Algerie 


France 


Àquitaine 


Provence 


Les  Alpes, 
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185 
165 
165 
165 
165 
160 
160 
155 
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Compagnie  Oénérale  Transatlantique. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 

(da  Modaoe 

a  Nuota  York), 

via  Havre  (1) 


La  Provence .  . 
La  Lorraine  •  . 
La  Savoie  .  .  . 
La  Bretagne.  . 
La  Champagne 
La  Gascogne  , 
La  Touraìae .  . 


175 
175 

175 
170 
170 
170 
170 


(1)  Sotto  r  osservanza  delle  norme  speciali  stabilite  per  la  Comjpoffnie  OénéràU 
Tranaatlantique, 

m 

Roma,  addì  12  dicembre  1906. 


Il  Commissario  Generale 
L.  Reynauoi. 
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2)  Relaziooe  sulla  deteroiinazioDe  dei  noli  massimi 
pel  trasporlo  degli  emigranti  nel  ('' quadrimestre  (gennaio-aprile)  (907 


(16  dicembre  1906). 


Come  nei  precedenti  quadrimestri,  anche  questa  volta  i  vettori 
hanno  chiesto  noli  superiori  a  quelli  vigenti  nel  3'  quadrimestre  1906 
e  che  erano 'stati  in  parte  accettati  dagli  stessi  vettori  ei  in  parte 
fìssati  dal  Ministro  degli  affari  esteri,  sul  conforme  parere  dell'ono- 
revole Consiglio  superiore  di  marina.  Ed  anzi  tali  aumenti  sono 
stati  chiesti  per  tutti  i  piroscafi  e  per  tutte  le  linee  in  misura  che 
varia  da  5  lire  (Patria,  Anglo  Italiana)  a  20  lire,  ed  arriva  a  30  lire 
(Transatlantica  Spagnuola)  ed  anche  a  40  lire  (White  Star  Line). 
Ed  a  questo  proposito  è  interessante  rilevare  che  tutte  le  compagnie 
italiane  —  quasi  obbedendo  ad  un'intesa  —  hanno  proposto  un  au- 
mento eguale,  di  lire  12.  50,  sulla  linea  del  Piata,  ad  eccezione  della 
Navigazione  Generale  Italiana  che  ha  chiesto  un  aumento  di  lire  15. 

Né  queste  domande  ripetute  ed  insistenti  di  rialzo  possono  recare 
sorpresa.  I  vettori  sono  industriali  che  cercano  di  trarre  dalla  loro  in- 
trapresa il  maggiore  lucro  possibile.  E,  siccome  essi  non  possono 
ridurre  le  spese  che  in  certi  limiti  non  molto  elastici,  è  naturale  che 
cerchino  di  ottenere  i  prezzi  più  elevati  possibili,  date  le  condizioni 
presenti  del  mercato,  le  quali  sono  assai  favorevoli  per  essi,  non 
solo  a  cagione  del  notevole  incremento  nella  domanda  di  trasporti,  ma 
anche  in  conseguenza  del  sistema  della  nostra  legge. 

A  questo  punto  si  è  già  altra  volta  accennato  in  precedenti  rela- 
zioni ;  ma  sembra  necessario  insistervi  per  chiarire  meglio  i  criteri  con 
cui  si  crede  debba  procedersi  in  questa  materia. 

Come  è  noto  il  trasporto  dei  passeggieri  in  viaggi  oceanici  è  eserci- 
tato quasi  esclusivamente  da  grandi  intraprese,  e  ciò  per  ovvie  ragioni 
tecniche  ed  economiche.  In  questo  ramo  dell'industria  dei  trasporti 
marìtlimi  si  è  determinata  una  concentrazione  di  capitali  maggiore 
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che  negli  altri  rami  della  stessa  industria  e  vi  sono  pertanto  più  facili 
e  più  frequenti  gli  accordi.  Non  è  agevole  quindi,  per  molteplici  mo- 
tivi, una  improvvisa  concorrenza  di  nuove  intraprese,  anche  in  con- 
dizioni assai  favorevoli  del  mercato;  ed  i  prezzi  presentano  una  relativa 
stabilità.  Invece  i  noli-merci  sui  grandi  mercati,  sofrgetti  come  sono  ad 
effettiva  concorrenza,  subiscono  le  conseguenze  delle  variazioni  dell'of- 
ferta e  della  domanda  e  sono  esposti  a  rapido  e  frequenti  oscillazioni. 

Da  cinque  anni,  da  che  il  Commissariato  segue  con  attento  studio 
le  condizioni  del  mercato  mondiale  dei  trasporti  dei  passeggieri,  si  è 
rilevato  che  i  prezzi  presentano  un  carattere  di  relativa*  stabilità.  Ed 
una  volta  sola  che  i  noli  ribassarono  fortemente  in  alcuni  porti  del 
Nord  Europa,  si  trattava  di  fatto  dipendente  non  da  ragioni  di 
concorrenza,  ma  da  una  manovra  di  Compagnie  coalizzate  per 
cercare  di  impedire  alla  ^  Cunard  Line  „  di  istituire  una  linea  dal 
Mediterraneo  per  TAmerica. 

Ma  questa  condizione  di  cose  —  conseguenza  diretta  della  concen- 
trazione dell'industria  —  non  avrebbe  forse  indotto  il  legislatore  ad 
introdurre  il  principio  di  diritto  singolare  contenuto  nell'articolo  14 
della  legge  sull'emigrazione,  se  con  questa  legge  non  si  fossero  stabi- 
lite due  disposizioni  che  hanno  avuto  una  notevole  influenza  sul  nostro 
mercato  dei  trasporti,  e  cioè  : 

1®  divieto  di  arruolare  emigranti  se  non  per  conto  proprio  e 
dietro  la  concessione  di  una  speciale  patente  che  è  subordinata  a  vin- 
coli molteplici  e  a  diverse  formalità; 

2**  divieto  degli  imbarchi  in  porti  esteri. 

Ora  queste  due  disposizioni  —  le  quali  rispondono  ad  elevati  prin- 
cipi! di  protezione  dell'emigrante  —  hanno  fatto  sì  che  il  mercato  dei 
trasporti  in  Italia  sia  divenuto  un  vero  e  proprio  mercato  chiuso.  In- 
fatti non  è  possibile  l'improvvisa  concorrenza  di  compagnie  e  di  ar- 
matori nei  mesi  in  cui  il  traffico  è  più  copioso,  poiché  per  esercitare 
l'industria  dei  trasporti  occorre  la  concessione  preventiva  della  pa- 
tente e  una  organizzazione  di  rappresentanti  :  cose  queste  che  non  si 
improvvisano.  E  parimenti  non  è  possibile  che  i  prezzi  risentano  la 
concorrenza  dei  porti  stranieri,  in  quei  limiti  in  cui  potrebbe  essere 
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esercitata,  date  le  spese  di  trasporti  dall'Italia  ai  porto  estero  di  par- 
tenza. 

Il  legislatore  non  poteva  non  preoccuparsi  di  questo  stato  di  cose. 
La  legge  per  tutelare  gli  emigranti  veniva  a  costituire  un  mercato 
chiuso  per  un'industria  in  cui  già  le  possibilità  di  coalizioni  sono  tanto 
frequenti.  Era  necessario  che  si  creasse  un  correttivo  a  questo  stato  di 
cose,  per  impedire  che  gli  industriali  ne  traessero  largo  vantaggio, 
procurandosi  eccezionali  profitti  da  una  classe  di  cittadini  che  giusta- 
mente appariva  come  più  meritevole  di  aiuto  e  di  assistenza. 

E  tale  correttivo  fu  trovato  néiV intervento  dello  Stato  per  la  de- 
terminazione dei  noli  massimi,  intervento  esplicantesi  normalmente 
e  non  soltanto  nei  casi  in  cui  per  conseguenza  di  aperte  coalizioni 
i  noli  oltrepassassero  ogni  ragionevole  misura. 

Ora,  data  la  finalità  e  i  modi  della  determinazione  dei  noli,  ap- 
pare logico  che  i  limiti  massimi  non  possano  stabilirsi  con  una  grande 
larghezza.  E  del  resto  se  ciò  fosse  l'intervento  dello  Stato  sarebbe 
inutile,  perchè  i  prezzi  hanno  un  limite  naturale  nel  potere  di  acqui- 
sto della  massa  dei  consumatori.  Invece  la  determinazione  dei  noli 
deve  mirare  ad  impedire  che  i  vettori  traggano  degli  extra  profitti 
dalla  loro  industria;  e  da  ciò  la  necessità  di  determinare  i  prezzi  in 
base  alle  condizioni  del  mercato  e  alla  qualità  dei  trasporti. 

In  precedenti  relazioni  fu  già  dimostrata  la  impossibilità  di  una 
determinazione  dei  noli  con  procedimenti  analitici.  Onde  il  metodo 
più  pratico  ed  anche  meglio  rispondente  allo  spirito  della  legge  è 
quello  di  regolare  i  noli,  secondo  i  mutamenti  nel  mercato  dei  tra- 
sporti, tenendo  conto  da  una  parte  delle  variazioni  dei  prezzi  nel 
mercato  mondiale,  e  dall'altra  dell'andamento  delle  condizioni  delle 
linee  che  fanno  capo  in  Italia. 

Nulla  consiglia  di  mutare  questo  sistema,  di  cui  anzi  l'esperienza 
ha  dimostrato  la  bontà.  E  pertanto,  nel  prendere  in  esame  le  pro- 
poste fatte  dai  vettori  pel  l**  quadrimestre  1907,  si  considerarono, 
con  ogni  diligente  cura,  le  condizioni  dei  mercati  esteri  dei  noli 
e  quelle  di  esercizio  delle  linee  che  muovono  dall'Italia.  Per  questo 
ultimo  punto,  specialmente,  si  credette  necessaria  una  più  minuta 
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disamina,  insistendo  i  vettori  nel  mettere  in  rilievo  aumenti  nelle 
spese  di  esercizio  dipendenti: 

1)  dai  lavori  di  riadattamento  dei  piroscafi  e  da  riduzioni  di 
cuccette,  imposti  dalle  Commissioni  di  visita; 

2)  da  aumento  generale  del  costo  dei   viveri  e  della  mano 
d'opera  ; 

3)  da  aumento  del  costo  del  carbone; 

4)  dairimpiegir  recente  di  materiale  nuovo,  che  è  gravato  for- 
temente di  spese  di  assicurazione  e  di  ammortamento. 

E^saminiamo  dunque  nel  modo  più  obbiettivo  le  condizioni  pre- 
senti dei  mercati  esteri  dei  noli  e  quelle  di  esercizio  delle  linee  che 
muovono  dall'Italia. 


li  Commissariato,  come  di  consueto,  raccolse  ampie  informazioni 
sui  noli  praticati  in  porti  esteri.  E  nell'allegato  B  si  indicano  i  prezzi 
vigenti  nei  principali  porti  europei  ed  americani  per  trasporto  di  pas- 
seggieri  transoceanici. 

Confrontando  questi  dati  con  quelli  raccolti  nel  quadrimestre  an- 
tecedente, risulta  che  vi  è  stato  un  qualche  rialzo  nei  noli  pel  Centro 
America  e  pei  porti  del  Nord  del  Brasile  praticati  in  Amburgo,  Brema 
e  Anversa.  Un  aumento  del  pari  si  registra  in  Barcellona  e  Lisbona 
per  le  destinazioni  del  Piata,  di  Santos  e  di  Rio  de  Janeiro.  Ma  in 
Barcellona  i  noli  sono  stati  rialzati  solo  dalle  Compagnie  italiane 
*  Navigazione  Generale  Italiana  „,  *  Veloce  ,  e  "  Lloyd  Italiano  ,  e 
dalla  Compagnia  francese  '^  Transports  Maritimes  „  che  fa  capo  di 
linea  in  Genova.  Queste  quattro  Società,  probabilmente  in  seguito  ad 
intesa,  hanno  elevato  i  prezzi  pel  Brasile  e  pel  Piata  a  lire  175.  E  ciò 
sì  spiega  tenendo  conto  che,  mentre  l'emigrazione  spagnuola  au- 
menta, i  piroscafi  delle  Società  muovono  dall'Italia  a  carico  quasi 
completo  e  non  riservano  ai  porti  di  scalo  della  Penisola  Iberica  che 
un  limitato  numero  di  posti. 

Lievi  aumenti  sono  infine  da  rilevare  nei  biglietti  pei  viaggi  da 
Nuova  York  all'Italia:  ma  si  tratta  di  un  rialzo  che  di  solito  si  regi- 
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stra  ogni  anno  in  questa  stagione,  a  causa  della  più  attiva  domanda 
di  trasporti. 

Ribassi  di  prezzo,  in  misura  piuttosto  notevole,  sono  invece  da  re- 
gistrarsi per  alcune  linee  che  muovono  dai  porti  del  Nord  Europa  per 
quelli  del  Nord  America.  Dapprima  furono  ridotti  i  noli  da  Àmbux^ 
a  Brema  per  Nuova  York  e  la  riduzione  che  nel  principio  fu  assai  no- 
tevole si  mantiene  ora  in  misura  variabile  da  10  a  20  marchi.  Le  ra- 
gioni di  queste  riduzioni  di  prezzo  non  sono  ben  chiare;  ma  non  è  im- 
probabile  che  le  cause  attengano  alla  istituzione  della  nuova  linea 
russa  Libau-Nuova  York.  Poco  dopo  che  ad  Amburgo  ribassarono 
i  noli  da  Trieste  e  Fiume  per  Nuova  York  e  da  Glasgow  e  Anversa 
pel  Canada;  e  contemporaneamente  si  ebbe  a  Nuova  York  una  par- 
ziale riduzione  dei  prezzi  dei  ^jréf/?aigra<i  (cioè  dei  biglietti  venduti  in 
America  che  assicurano  il  trasporto  dall'Italia  a  Nuova  York  e  a 
Boston  e  che  —  come  risulta  dall'Ali.  E  —  costituiscono  una  note- 
vole parte  del  traffico  complessivo  dei  vettori). 

In  conclusione  quindi,  mentre  si  sono  avuti  rialzi  nei  noli  per  le 
linee  di  minore  importanza,  sono  da  registrare  delle  riduzioni  di 
prezzo  e  notevoli  su  linee  di  grande  traffico. 

Ma,  per  valutare  convenientemente  le  condizioni  del  mercato 
estero,  gioverà  tener  conto  di  una  circostanza.  I  porti  del  Nord  Eu- 
ropa (Liverpool,  Glasgow,  Southampton,  Havre,  Rotterdam,  Anversa, 
Brema  ed  Amburgo),  da  cui  partono  le  principali  linee  per  T America, 
non  hanno  un  movimento  emigratorio  del  tutto  proprio,  essendosi 
ridotto  il  numero  dei  lavoratori  inglesi,  tedeschi,  ecc.,  che  espatriano. 
Le  maggiori  correnti  di  emigrazione  muovono  oggi,  oltre  che  dal- 
l'Italia, dalla  Russia,  dall'Austria-Ungheria,  dalla  Turchia,  dai  Paesi 
balcanici,  cioè  da  paesi  lontani  dai  porti  su  ricordati.  Le  grandi  linee 
che  muovono  dal  Nord  Europa  trovano,  in  gran  parte,  il  loro  ali- 
mento in  questa  parte  dell'emigrazione.  Ma  per  non  oltrepassare  i 
limiti  della  spesa  che  può  sostenere  l'emigrante,  le  Compagnie  del 
Nord  stabiliscono  in  generale  noli  a  zone,  riducendoli  cioè  in  modo 
da  non  aggravare  il  costo  complessivo  del  biglietto  ferroviario- 
marittimo.  Così  ad  esempio   pei  vapori   della  *  Transatlantique  , 
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dell' Havre  si  pratica,  presso  a  poco,  lo  stesso  prezzo  complessivo 
così  per  gli  emigranti  che  comprano  il  biglietto  all'Havre,  come 
per  quelli  che  muovono  da  Parigi,  da  Basilea,  da  Chiasso,  ecc. 
E  perciò  la  parte  di  nolo  marittimo  si  riduce  tanto  più  quanto  mag- 
giore è  la  distanza  dal  posto  e  il  prezzo  del  biglietto  ferroviario. 

Ciò  importa  che  nella  realtà  i  prezzi  dai  porti  del  Nord  sono  infe- 
riori a  quelli  di  cartello  che  sono  riportati  ncIPalIegato  B^  e  di  questa 
circostanza  deve  tenersi  il  dovuto  conto  quando  si  vogliano  compa- 
rare quei  noli  a  quelli  praticati  nei  porti  italiani;  comparazione  per 
cui,  se  deve  tenersi  conto,  da  una  parte,  della  distanza  nautica,  deve 
pure  considerarsi  dall'altra  la  qualità  del  materiale  e  specialmente  la 
velocità  e  l'importanza  del  movimento  dei  passeggieri. 

Se  noi  infatti  confrontiamo  la  linea  Le  Havre-Nuova  York,  che 
questo  ufficio  ha  modo  di  ben  conoscere,  con  quella  Italia-Nuova 
York,  dobbiamo  constatare  che,  malgrado  il  minor  percorso  della 
prima  (miglia  3130  di  fronte  a  circa  4200)  le  spese  di  esercizio  di 
ogni  viaggio  sono  forse  superiori. 

Infatti,  dato  l'alto  costo  dei  piroscafi  e  il  numeroso  personale  di 
bordo,  l'ammortamento  e  le  altre  spese  generali  gravano  su  ogni 
viaggio  almeno  quanto  per  la  media  dei  piroscafi  che  partono  dal 
l'Italia.  Il  consumo  di  carbone  poi,  malgrado  il  minor  percorso, 
è,  secondo  tipi  di  piroscafi,  da  4000  a  COOO  tonnellate  per  viaggio 
intero,  mentre  anche  per  le  navi  più  veloci  che  muovono  dal- 
l'Italia (ad  eccezione  del  Deutscìdand  che  fa  solo  uno  o  due  viaggi 
all'anno  e  di  qualche  altro  piroscafo  di  lusso  che  fa  pochi  viaggi 
annuali)  sulla  linea  di  Nuova  York  non  si  ha  consumo  superiore  a 
3000  tonnellate.  E  questa  differenza  nel  consumo  del  combustibile 
compensa  cereamente  il  vantaggio  che  quella  linea  ricava  dal  maggior 
numero  di  passeggieri  di  classe  che  trasporta;  vantaggio  del  resto 
che  è  attenuato  assai  dalla  conseguente  riduzione  del  numero  delle 
cuccette  per  emigranti. 

Si  ritiene  quindi  che  in  definitiva  il  costo  unitario  del  trasporto 
dall'Havre  a  Nuova  York  non  sia  inferiore  a  quello  dall'Itaha,  ed 
intanto,  in  fatto,  cospicua  parte  degli  emigranti  imbarcati  all'Havre 
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pagano  un  nolo  medio  di  lire  150,  inferiore  di  lire  30  a  quello  finora 
praticato  nei  porti  italiani. 

À  conclusioni  consimili  si  verrebbe  forse  esaminando  i  prezzi  pra- 
ticati negli  altri  porti  esteri. 


Passando  ad  esaminare  le  condizioni  di  esercizio  delle  linee  ài 
emigrazione  che  partono  dairitalia,  gioverà  considerare  partitamente 
prima  Io  sviluppo  generale  del  movimento  del  traffico,  e  poi  le  varia- 
zioni nei  coefficenti  del  costo  di  esercizio  ;  e  ciò  sia  per  tutte  le  linee 
prese  nel  loro  complesso  che  per  ciascuna  singolarmente. 

Il  movimento  di  passeggieri  fra  l'Italia  e  le  Americhe  è  nell'ul- 
timo decennio  notevolmente  aumentato,  come  si  può  desumere  dal 
seguente  prospetto. 


Movimento  di  passeggieri  imbarcati  e  abarcati  in  Italia, 
diretti  all'America  e  provenienti  dall'America. 


ANNI 


Passeggieri 
imbarcati  in  Italia 


di 
I  e  n 

classe 


di 
ni  clas&e 
(emi- 
granti) 


Totale 


Passeggieri 
sbarcati  in  Italia 


di 
I  e  II 
classe 


di 
III  classe 


Totale 


Totale 


generale 


1896 

1897  .    .   

1898 

1899 

1900 

1901 

1902 

1903 

1904 

1905 

1906  (gennaio-otto- 
bre) .... 
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7,751 

8,197 

8,296 

7,936 

10,073 

9,580 

11,248 

14,662 

1 7,329 

22,674 

22,746 


220,814 
197,314 
147,684 


228,365 
205,51 1 
155,980 


149,476   157,412 


170,382 
240,094 


180.455 
249,674 


240,276  251,524 
260.505  '  275,167 
211,091  '228,420 
349,856  !  372,530 


363,558 


386,304 


7,535 

7,176 

5,484 

5,891 

12,479 

26,136 

12,154 

12,437 

16,293 

19,613 

21,022 


66,142 

6:^,983 

71,687 

69,441 

80,570 

77,567 

95,:«6 

124,590 

172,661 

102,841 

87,873 


73,677 

71,069 

77,171 

75,332 

92,749 

107,492 

107,490 

137,027 

188,954 

122,454 

108,895 


302,042 
274,580 
233,151 
232,744 
273.203 
357,136 
359,014 
412,194 
417,374 
494,984 

495,199 
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II  numero  complessivo  delle  partenze  e  degli  arrivi  che  dava  meno 
di  300  mila  persone  nel  1900,  superò  le  400  mila  nel  1903;  si  avvi- 
cinò al  mezzo  milione  nel  1905  e  supererà  certamente  questa  cifra 
nel  1906.  E  questo  rapido  accrescersi  del  movimento  dei  passeggieri 
nei  viaggi  oceanici  è  dovuto  quasi  esclusivamente  al  crescere  della  ' 
emigrazione  transoceanica,  che  è  venuta  assumendo  dopo  il  1900 
—  e  specie  negli  ultimi  due  anni  —  delle  proporzioni  addirittura  im- 
pressionanti che  preoccupano  opinione  pubblica  e  Governo. 

Contemporaneamente  sono  cresciuti  gli  scambi  commerciali  tra 
l'Italia  e  l'America.  Specialmente  le  esportazioni  dal  nostro  paese  per 
gli  Stati  Uniti  e  pel  Piata  sono  dal  1900  ad  oggi  pressoché  raddop- 
piate per  valore:  fatto  questo  confortante,  dovuto  a  ragioni  com- 
plesse ed  in  parte  anche  all'aumento  dell'emigrazione. 

Di  fronte  a  questo  notevole  sviluppo  del  traffico  il  materiale 
nautico  è  cresciuto  come  tonnellaggio  ed  è  migliorato  .come  qualità  ; 
ma  non  in  proporzioni  corrispondenti.  Ciò  sarà  dimostrato  colla  pos- 
sibile precisione  esaminando  le  singole  linee. 

Intanto,  per  valutare  nel  suo  complesso  l'andamento  del  traffico, 
gioverà  mettere  in  rilievo  il  numero  dei  viaggi  compiuti  dai  piroscafi 
in -servizio  di  emigrazione  col  numero  dei  passeggieri  dì  3*  classe 
partiti  dall'Italia  per  le  Americhe.  Indichiamo  nel  seguente  prospetto 
i  relativi  dati. 


ANNI 

Numero 
dei  viaggi 

Ehigranti 

Media 
per  ogni  viaggio 

Gennaio-dicembre  1897 

Id.              1898    

Id.             1899    ..... 

Id.             1900    ..... 

Id.              1901 

Id.              1902    

Id.              1903    

Id.              1904 

Id.             1905 

Gennaio-ottobre     1906 

400 
355 
341 
395 
432 
376 
378 
365 
416 
362 

197,314 
147,684 
149,476 
170,382 
240,094 
240,276 
260,505 
211,091 
349,856 

363,556 

• 

493 
416 
438 
431 
556 
639 
689 
578 
841 
1,004 
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Che  se  poi  ci  facciamo  a  considerare  più  specialmente  il  traffico 
del  1905  con  quello  accertato  fino  all'ottobre  del  1906,  dobbiamo 
rilevare,  nell'anno  volgente  al  termine,  un  forte  incremento  ;  il  che  è 
tanto  più  notevole  in  quanto  il  1905  era  già  stato  un  anno  di  grande 
movimento  ed  anzi  si  considerava  quasi  come  un  anno  eccezionale. 


Movimento  dei  paaseggieri  lira  l'Italia  e  l'America  nei  primi  dieci  mesi 

del  1905  e  del  1906. 


Passegoieri 

imbarcati  nei  porti 

nazionali 

Passegoieri 

sbarcati  nei  porti 

nazionali 

Totale 
complessivo 

di 
I  e  II  classe 

di 
III  classe 

di 
I  e  II  classe 

di 
III  classe 

dei 

passeggieri 

Gennaio-ottobre  1905   .   . 
Id.             1906    .    . 

19,123  i 

22,746 

1 

299,568 
363,556 

17,004 
i0,421 

63,989 

87,823 

399,684 
494,516 

Differenza  .    .    . 

4-  3,623    -+-   6:^988 

-h  3,417 

+  23,834 

+       94,802 

Si  è  avuto  quindi  nei  primi  dieci  mesi  del  1906  un  maggiore 
movimento  complessivo  di  più  che  90,000  persone  in  confronto  al 
corrispondente  periodo  del  1905,  cioè  un  incremento  del  23  per  cento. 

In  conclusione  quindi  non  si  può  negare  che  il  traffico  dell'emi- 
grazione  e  in  conseguenza  le  entrate  lorde  deirindustria  segnino  in 
complesso  negli  ultimi  anni  un  aumento  che  è  stato  specialmente 
notevole  nel  1906. 


Passiamo  ora  ad  esaminare  Pandamento  delle  spese  di  esercizio 
specialmente  nell'ultimo  anno. 

I  vettori  —  come  sopra  si  è  avvertito  —  hanno  insistito  nel  met- 
tere in  rilievo  alcuni  aumenti  che,  a  loro  dire,  neutralizzerebbero  ogni 
vantaggio  deiraumento  del  traffico.  Converrà  quindi  esaminare  partl- 
tamente  i  loro  rilievi. 
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a)  Maggiori  spese  che  sarebbero  dipendenti  dai  deliberati  delle 
Commissioni  di  visita. 

Come  è  noto,  i  piroscafi  in  servizio  di  emigrazione  sono  sottoposti 
a  visite  periodiche  dirette  ad  accertare  che  essi  si  trovino  nelle  condi- 
zioni volute  dal  regolamento.  Le  Commissioni  di  visita  ad  ogni  viaggio 
tengono  conto  dei  rilievi  fatti  dai  RR.  Commissari  —  i  quali  in 
navigazione  possono  convenientemente  giudicare  Passetto  delle  navi. 
—  Ma  esse  procedono  con  ogni  prudente  cautela,  e  non  dispongono 
l'esecuzione  di  particolari  lavori  se  non  quando  si  tratti  di  inconve- 
nienti bene  accertati,  dovuti  ad  inosservanza  del  regolamento. 

Ora  è  evidente  che  le  spese  per  tali  lavori  debbono  considerarsi 
nome  ordinarie  spese  di  manutenzione,  poiché  ad  esempio  se  gli  estrat- 
tori  di  aria  funzionassero  male  è  dovere  ed  interesse  dei  vettori  ripa- 
rarli. Non  si  può  parlare  quindi  di  speciale  aggravio.  Ed  in  ogni  caso  è 
da  osservare  che  tali  aggravi  non  sarebbero  avvenuti  nel  1906,  poiché 
il  regolamento  è  in  vigore  dal  1901.  Ed  anzi  i  lavori  di  riadattamento 
a  cui  accennano  i  vettori  furono,  come  é  ovvio,  ben  più  importanti  di 
quello  che  non  siano  adesso,  nei  primi  anni  in  cui  entrò  in  vigore  il 
regolamento. 

b)  Maggiori  spese  dipendenti  dalVobbligo  di  usare  coperte  di  lana 
e  non  di  cotone  per  le  cuccette  degli  emigranti. 

Come  é  noto,  l'articolo  103  del  regolamento  stabilisce  che  le  co- 
perte per  la  terza  classe  siano  di  lana.  Questa  disposizione  è  stata  in- 
trodotta, perché,  mentre  nelle  nostre  navi  non  è  obbligatorio  il  ri- 
scaldamento, esse  battono  di  ordinario  linee  in  cui  si  incontrano 
freddi  intensi  o  rapide  variazioni  di  temperatura. 

Ma  finora  non  tutti  i  vettori  avevano  ottemperato  a  questa  dispo- 
sizione. Avuta  notizia  di  ciò,  il  Commissariato  richiamò  la  rigorosa 
osservanza  del  ricordato  artìcolo  103  del  regolamento  a  partire  dal 
1**  dicembre.  Si  tratta  pertanto  di  una  spesa  obbligatoria  già  calcolata 
nel  nolo. 

Ma  anche  a  prescindere  da  ciò,  sono  da  farsi  alcuni  rilievi  su 
quanto  asseriscono  i  vettori.  Essi  in  generale  parlano  di  una  spesa  di 
sei  lire  per  coperta  e  calcolano  che  questa  duri  due  viaggi,  così 
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che  si  avrebbe  un  maggiore  aggravio  di  lire  3  per  persona  e  per 
viaggio. 

Non  si  conosce  ancora  come  i  vettori  abbiano  curato  l'osservanza 
di  questa  disposizione.  Essi  avevano  presentato  un  tipo  di  coperta  di 
lana  di  infima  qualità  e  che  perciò  fu  dovuto  scartare,  il  cui  valore  si 
calcolava  in  lire  2. 

Ma  anche  se  scegliessero  una  coperta  di  lana  del  valore  di  lire  6, 
non  tutta  la  spesa  deve,  considerarsi  un  maggiore  aggravio,  poiché 
le  coperte  sinora  usate  hanno  pure  un  valore  ;  né  si  può  ammettere 
che  le  nuove  coperte  durino  solo  due  viaggi,  essendo  possibile  disin- 
fettarle un  numero  di  volte  assai  superiore.  E  certamente,  quando  i 
vettori  useranno  non  più  le  scadentissime  coperte  fin  ora  adottate, 
ma  altre  di  un  certo  valore,  allora  cureranno  che  gli  emigranti  non 
le  portino  via  o  non  le  deteriorino,  come  ora  provvedono  a  fare  per 
altri  oggetti  esìstenti  a  bordo  (stoviglie,  ecc.). 

e)  Maggiori  spese  dipendenti  dal  rincaro  dei  viveri  e  della  mano 
d'opera. 

Per  la  mano  d'opera  non  si  contesta  che  vi  siano  stati  degli 
aumenti  di  salari  in  alcuni  porti;  ma  come  è  noto  le  spese  di  im- 
barco e  sbarco  non  gravano,  nella  loro  maggior  parte,  sull'industria 
dei  trasporti  marittimi. 

'  Invece  nei  salari  della  gente  di  mare,  la  cui  misura  ha  influenza 
sul  costo  di  esercizio  dell'industria,  non  risulta  che  vi  siano  state 
delle  sensibili  variazioni. 

Circa  poi  il  rincaro  delle  vettovaglie  si  possono  fare  diverse  con- 
siderazioni. 

Molti  vettori  usano  dare  ad  appalto  il  servizio  viveri,  ed  in  questo 
caso  le  oscillazioni  di  prezzo  delle  derrate  non  sono  risentite  im- 
mediatamente dall'industria. 

Ma  anche  prescindendo  da  ciò,  deve  pur  troppo  rilevarsi  che 
ancora  il  servizio  viveri  non  procede  come  sarebbe  desiderabile.  Mal- 
grado l'opera  assidua  dei  Regi  Commissari  durante  la  traversata,  e  la 
vigilanza  preventiva  delle  Commissioni  di  visita,  per  troppi  piroscafi 
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si  hanno  tuttavia  continui  e  giustificati  reclami  per  la  qualità  e  qnan* 
tità  del  vitto  fornito. 

Tutto  ciò  dipende  dallo  spirito  di  parsimonia  con  cui  alcuni  vet- 
tori provvedono  a  questo  servizio  al  fine  di  ridurre  il  costo  della  ra- 
zione,  che  già  di  per  sé  è  assai  limitato.  Si  calcola  che  la  razione  degli 
emigranti  non  costi  in  nessun  caso  più  di  una  Ura  al  giorno,  così  che 
anche  un  aumento  del  10  per  cento  non  importerebbe  aggravio  mag- 
giere  di  centesimi  10  al  giorno. 

Tuttavia  TAmministrazione  ha  voluto  rendersi  diretto  conto  del- 
l'andamento del  mercato  dei  generi  alimentari;  ed  a  tal  fine  ha 
esaminato  le  mercuriali  pubblicate  dalla  Camera  di  commercio  di 
Napoli,  la  quale  città  come  è  noto  fornisce  in  gran  parte  i  viveri  ai 
piroscafi  in  servizio  di  emigrazione. 

Risulta  da  tale  esame  che  non  vi  sono  stati  rialzi  di  prezzi  se  non 
per  qualche  genere  di  non  largo  consumo  come  il  riso  (1).  Così  che 
si  può  ritenere  che  il  costo  della  razione  o  non  è  aumentato  o  ha  ri- 
sentito aumenti  di  scarso  rilievo  ed  anzi  addirittura  trascurabili.  E 
ciò  del  resto  è  confermato  dal  fatto  che  non  tutti  i  vettori  mettono 
avanti  questa  circostanza,  cosa  che  al  certo  nessuno  avrebbe  trascu- 
rato di  fare  se  si  fosse  trattato  di  un  aumento  di  qualche  rilievo. 

d)  Aumento  notevole  delle  spese  di  esercizio  dipendente  dal  rin- 
caro  dei  carboni, 

È  questo  certamente  il  punto  più  importante  trattandosi  del  coef- 


(i)  Indichiamo  qui  appresso  i  prezzi  di  alcuni  fra  i  principali  generi  di  con- 
sumo desunti  dalle  sopra  ricordate  mercuriali.  (Mancano  i  prezzi  della  carne 
poiché  le  mercuriali  in  parola  non  contengono  tale  indicazione.  Ma  giova  ricor- 
dare che  negli  ultimi  tempi  sui  piroscafi  da  emigranti  si  ^  largamente  diffusa  la 
carne  congelata  che  è  notevolmente  più  economica  della  carne  fresca). 
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ficente  più  rilevante  della  spesa  di  esercizio  dell'industria  dei  trasporti. 
E  perciò  il  Commissariato  ha  creduto  necessario  di  studiare  colla 
maggiore  cura  le  condizioni  presenti  del  mercato  dei  carboni,  e 
di  questo  studio  si  indicano  qui  appresso  in  via  sommaria  le  risul- 
tanze. 

Tntti  i  vettori  insistono  vivamente  nel  mettere  in  rilievo  il  maggior 
prezzo  che  ha  il  carbone  nel  novembre  1906,  in  confronto  al  mese 
corrispondente  dell'anno  1905.  E  ciò  non  si  contesta. 

Ma  per  rendersi  conto  della  portata  di  tale  aumento  non  si  pos- 
sono prendere  a  base  —  come  artificiosamente  fanno  alcune  Com- 
pagnie —  i  prezzi  segnati  per  i  due  periodi  dalle  mercuriali  della 
Camera  di  commercio  di  Genova:.  Queste  mercuriali  indicano  il  prezzo 
del  carbone  posto  sul  vagone,  e  quindi  nel  determinare  le  variazioni 
del  prezzo  stesso  influiscono,  e  notevolmente,  le  spese  di  sbarco  e  im- 
barco e  le  condizioni  ferroviarie  (le  quali  possono  esigere  un  costoso 
deposito  in  chiatte  o  in  altri  luoghi,  spese  di  custodia  e  cosi  via).  E 
senza  dubbio  è  dovuto  in  gran  parte  alle  eccezionali  condizioni  pre- 
senti di  quel  porto  se  i  prezzi  del  combustibile  posto  sul  vagone  dal 
novembre  1905  al  novembre  1906  sono  cresciuti  in  media  di  lire^ 
pel  Cardiff  e  di  lire  5  pel  Newport  (primaria  qualità).  E  ciò  è  tanto 
vero  che,  secondo  le  mercuriali  della  Camera  di  commercio  di  Napoli, 
i  prezzi  del  carbone  posto  sulla  banchina  in  quel  porto  sono  cresciuti 
nello  slesso  tempo  solo  di  lire  3  pel  Cardiff  e  di  lire  2  pel  New-Castle. 

Ma  per  valutare  in  quale  misura  pesi  sull'industria  dei  vettori  il 
rincaro  del  carbone  devono  prendersi  in  considerazione  i  seguenti 
elementi  : 

a)  prezzi  del  carbone  al  luogo  di  produzione  ; 

b)  noli  pel  trasporto  del  combustibile  dai  porti  di  origine  ai 
porti  di  rifornimento. 

Nell'anno  1906  il  mercato  dei  carboni  ha  avuto  una  tendenza  so- 
stenuta. Secondo  i  listini  comunicati  dal  regio  Console  di  Cardiff,  il 
prezzo  del  carbone  di  1'  qualità —  che  aveva  oscillato  da  14  a  lo  scel- 
lini noi  1**  trimestre  di  quest'anno  —  rialzò  nel  secondo  trimestre,  e 
dopo  aver  declinato  da  luglio  ad  ottobre,  è  risalito  a  16  scellini  nel 
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novembre.  La  media  dei  prezzi,  cioè,  è  ritornata  al  livello  del  1902^ 
dopo  aver  declinato  lievemente  nel  1903  e  nel  IGOi,  e  in  misura  più 
notevole  nel  1905. 

Le  ragioni  di  questo  andamento  del  mercato  sono  complesse. 

L'anno  1905  era  stato  un  anno  di  domanda  relativamente  scarsa 
perchè  la  guerra  russo-giapponese  aveva  fatto  ristagnare  il  com- 
mercio con  l'Estremo  Oriente  e  perchè  vi  era  stata  una  certa  depres- 
sione in  alcune  industrie  e  specialn)iente  in  quelle  siderurgiche  che 
sono  grandi  consumatrici  di  combustibile. 

L'anno  1906  invece  è  stato  un  anno  di  grande  attività  dei  traffici 
e  delle  industrie  e  specialmente  di  quelle  siderurgiche.  In  conseguenza 
la  domanda  di  combustibile  è  stata  assai  intensa,  e  da  ciò  la  tendenza 
del  mercato  al  rialzo,  tendenza  che  è  stata  rafforzata  da  varie  altre 
circostanze,  alcune  delle  quali  di  carattere  eccezionale. 

Lo  sciopero  nelle  miniere  della  Pennsylvania,  prolungatosi  per 
mesi  a  causa  della  resistenza  dei  proprietari,  fece  sì  che  si  esaurissero 
quasi  tutte  le  riserve  di  carbone  americano;  e  ciò  naturalmente  au- 
mentò lo  squilibrio  fra  domanda  ed  offerta.  Inoltre  in  vari  distretti 
minerari  inglesi  le  corti  di  arbitrato  hanno  accolto  parzialmente  do- 
mande di  aumento  di  mercedi  da  parte  dei  minatori  ;  e  altre  domande 
nello  stesso  senso  sono  state  presentate  di  recente  dalle  Trade  Unions. 
E  naturalmente  il  mercato  risente  le  conseguenze  dei  maggiori  salari 
concessi  e  delle  domande  ancora  più  rilevanti  che  vengono  ora  pre- 
sentate. 

Infine  ha  notevolmente  influito  a  determinare  il  rialzo  dei  carboni 
l'azione  più  larga  dei  sindacati  dei  produttori  e  la  loro  tendenza  de- 
cisa a  seguire  la  direttiva  che  i  francesi  chiamano  politica  del  car- 
bone caro. 

Ma  Taurnento  di  prezzo  non  è  stato  grandissimo  e  si  è  ben  lontani 
dal  raggiungere  i  limiti  toccati  nel  1900  e  nel  1901. 

Secondo  l'autorevole  rivista  inglese  The  Economista  TAmmiragliato 
del  Regno  Unito  avrebbe  pagato  la  sua  provvista  annuale  di  un  mi- 
lione di  tonnellate,  tre  scellini  di  più  che  Vanno  scorso.  Ma  si  tratta 
di  carboni  sceltissimi.  Per  le  qualità  comunemente  usate  nella  navi- 
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^'s*2iorj<r  coTJiOierciale  gfi  aumenti  variano,  secondo  i  listini  pubblicati 
liviia  sle^^'^a  rivista  e  quelli  comunicati  dal  R.  Console  di  Cardiff,  da 
t>f>jl:.LÌ  2  '  X  a  scalini  1  V,  secondo  i  tipi. 

Jij  relazione  sono  aumentati  i  carboni  americani,  da  cent  £5 
a  '>?ùt  0<i  di  d'^llaro,  secondo  che  informa  il  R.  Console  generale 
-di  New  Vork;  e  ciò  s'intende  in  confronto  ai  prezzi  del  corrispondente 
yi^TvAo  dell'anno  scorso. 

Infine,  in  quanto  alla  tendenza  del  mercato,  dalle  inda^ni  fatte 
non  bì  60ì\Q  potuti  trarre  sicuri  elementi  di  giudizio.  I  pareri  delle 
persone  più  autorizzate  non  sono  concordi;  ma  sembra  prevalente 
la  convinzione  che  i  prezzi  si  manterranno  sostenuti  fino  alla  prima- 
vera ventura  e  che  dopo  probabilmente  declineranno. 

Né  la  t(fndenza  del  mercato  e  i  prezzi  futuri  dei  carboni  sono 
circostanze  prive  di  interesse  in  questa  disamina,  come  vorrebbero 
asserire  alcuni  vettori.  Non  si  nega  che  in  questo  periodo  di  tempo 
si  facciano  i  contratti  di  fornitura  per  tutto  Tanno.  Ma  è  da  tener 
pre.s(*rite  che  in  siffatte  convenzioni  i  prezzi  sono  suscettibili  di  ri- 
basso secondo  Tandamcnto  del  mercato.  Per  avere  sicura  prova  di 
ciò  queslo  Ufficio  ha  creduto  opportuno  di  procurarsi  i  moduli  di 
contratto  usali  da  alcune  importanti  case  fornitrici  di  combustibile 
ed  ha  riscontralo  che  essi  contengono  la  così  detta  Fall  Clause  (1) 
-che  è  una  clausola  di  uso  in  siffatte  contrattazioni. 

Si  può  quindi  escludere  che  Taumento  attuale  abbia  a  pesare  su 
tutto  Tesercizio  futuro,  anche  se  i  prezzi  del  carbone  avessero  nel 
prossimo  anno  a  diminuire. 

I  noli  pel  trasporto  marittimo  hanno  speciale  importanza  per  la 
fornitura  del  carbone  sulla  linea  del  Piata.  Per  quella  di  New  York 
infatti  i  vettori  si  forniscono  in  lutto  o  in  parte  in  quel  porto,  dove  i 


(1)  La  clausola  è  espressa  nei  so(,'uenti  termini,  o  in  altri  equivalenti  : 

*  Sliould  tlie  general  ("onlract   or   current    price  for  equal    quality    coal  be 

lower  ai  the  time  of  any  coaling,  Steamer  is  to  rèceive  the  benefit  of  such  lower 
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prezzi  del  combustibile  si  mantengono  ad  un  livello  più  basso.  In- 
vece pel  Piata  si  usa  comunemente  carbone  inglese,  e  il  rifornimento 
si  compie  di  ordinario  a  Genova,  a  San  Vincenzo  di  Capo  Verde  ed 
in  minor  misura  a  Buenos  Aires.  Quindi  per  questa  linea  è  da  tener 
conto  non  solo  dei  prezzi  del  carbone  alPorigine,  ma  anche  del  costo 
dei  noli  dall'Inghilterra  ai  tre  porti  sopra  ricordati. 

Ora,  in  quanto  ai  noli  da  Cafdiff  a  Genova,  risulta  da  una  comuni- 
cazione dell'addetto  navale  presso  la  Regia  Ambasciata  di  Londra 
(del  novembre)  che,  secondo  le  quotazioni  ufficiali  di  quella  borsa,  il 
loro  corso  medio  non  ha  subito  notevoli  variazioni.  Fu  da  4.  9  a  7.  9 
nel  1905  ed  è  stato  da  5  a  6.  6  nel  1906. 

Pel  trasporto  del  combustibile  a  San  Vincenzo  non  si  sono  potute 
avere  sicure  notizie.  Però  dalle  circolari  dei  fornitori  risulta  che  il 
carbone,  che  alla  fine  del  1905  era  oflferto  in  quel  porto  a  26  scellini 
pei  contratti  del  1906,  è  oflferto  a  28  scellini  pei  contratti  del  1907.  E 
data  la  misura  delPaumento  nei  prezzi  al  luogo  di  produzione  è  da 
concludere  che  i  noli  del  trasporto  marittimo  non  abbiano  subito 
variazioni. 

In  quanto  ai  noli  d.airinghilterra  al  Piata  essi  oscillano  attual- 
mente, secondo  informa  il  regio  Console  di  Cardiff,  intorno  a  13  scel- 
lini. L'anno  scorso  invece  nello  stesso  periodo  di  tempo  variavano  da 
11  a  12  scellini.  Né  risulta  che  i  noli  pel  carbone  in  Inghilten'a  ab- 
biano tendenza  all'aumento. 

Così  che^  tutto  considerato,  si  può  ritenere  che  l'aumento  nel 
prezzo  del  combustibile  gravi  sull'industria  dei  trasporti  non  più  di 
lire  2.  50  a  tonnellata  sulle  linee  degli  Stati  Uniti  e  intorno  a  4  lire  per 
quelle  del  Piata  e  del  Brasile.  E  naturalmente  l'aggravio  complessivo 
è  maggiore  nei  viaggi  per  queste  regioni,  a  causa  della  rotta  più  lunga. 
Ma  di  ciò  ci  intratterremo  più  particolarmente  parlando  delle  singole 
linee. 

e)  Maggiori  spese  dipendenti  dal  più  largo   impiego   di   mate- 
riale nuovo, 

E  noto  che  sulle  linee  d'emigrazione  nell'anno  1905-906  si  è 
avuto  un  impiego  abbastanza   confortevole   di   materiale  nuovo,  e 
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che  prossimamente  verranno  nuove  navi  ad  esercitare  queste  linee. 
Cosi  finalmente  viene  compiendosi  quella  rinnovazione  della  flotta, 
che  era  divenuta  una  necessità  vitale  per  Tavvenire  della  nostra 
marina  mercantile. 

Ma  non  è  esatto  che  il  nuovo  materiale,  a  parità  di  condizioni, 
importi  maggiori  spese,  come  a  prima  vista  potrebbe  sembrare. 

Tutti  i  progressi  dell'industria  ^no  avvenuti  ed  avvengono  nella 
direttiva  della  maggiore  economicità  ;  ed  hanno  prodotto  una  progres- 
siva diminuzione  del  costo  di  produzione;  così  che  in  conseguenza  i 
prezzi  dei  prodotti  industriali  segnano  nell'ultimo  trentennio  una 
diminuzione  notevole,  come  è  dimostrato  dagli  index  numbers. 

Ciò  si  verifica  pure  —  in  misura  maggiore  —  per  Tindustrìa 
dei  trasporti  marittimi.  I  notevoli  progressi  dell'architettura  navale 
e  della  meccanica  hanno  fatto  si  che  si  sia  aumentata  l'efficienza 
del  materiale  e  che,  a  parità  di  condizioni,  il  costo  di  trasporto 
della  tonnellata-miglio  sìa  venuto  notevolmente  riducendosi.  Ed  è 
appunto  a  questa  circostanza  che  si  deve  il  progressivo  ribasso  dei 
noli  marittimi,  che  è  uno  dei  fatti  più  importanti  dell'economia 
odierna. 

La  tendenza  generale  dell'industria  non  è  contradetta  certa- 
mente dalle  navi  destinate  al  trasporto  di  emigranti.  Se  noi  consi- 
deriamo due  navi  di  eguale  velocità  e  di  eguale  consumo  dì  car- 
bone costruite  a  distanza  di  20  anni,  troveremo  che  la  moderna 
in  confronto  all'antica  ha  notevoli  vantaggi,  fra  cui  principali  : 
a)  costo  minore  della  tonnellata  di  stazza  ; 
6)  maggiore  capacità  di  trasporto  e  migliore  utilizzazione  dello 
spazio  (1). 


(1)  Prendendo  l'esempio  dì  due  piroscafi  in  esercizio  di  emigrazione,  il  Perseo 
varato  nel  1883,  le  cui  macchine  furono  rinnovate  nel  189 (,  e  il  3f0n(fo2!a  varato 
nel  1906,  rileveremo  che  tutti  e  due  hanno  la  stessa  velocità  di  circa  14  miglia 
e  mezzo  e  lo  stesso  consumo  alVora  di  carbone  di  tonnellate  3  3/4.  Ma  il  primo 
ha  una  stazza  di  4158/2112  e  può  trasportare  1:20  passeggieri  in  1"  classe  e  814 
in  3*,  mentre  il  secondo  ha  una  stazza  di  7217,4713  e  può  trasportare  118  pas- 
seggieri in  1»  classe  e  1376  in  3*.  Anciie  la  capacità  di  trasporlo  di  merci  t^ 
molto  superiore  nel  secondo. 
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Ed  anche  se  la  nave  vecchia  sì  trovasse  nelle  migliori  condi- 
zioni tecniche  e  se  fosse  già  ammortizzato  il  valore  di  essa  e  delle 
grandi  riparazioni,  il  costo  del  trasporto  sulla  nuova  nave  sarebbe 
sempre  minore. 

Perciò  non  si  può  aiTattQ  ammettere  che  l'impiego  di  materiale 
nuovo  abbia  fatto  crescere  le  spese  di  esercizio.  Ha  fatto  bensì 
aumentare  il  capitale  investito  neirindustrin  dei  trasporti  ;  ma  è 
capitale  che  trova  convenienza  nel  nuovo  investimento. 

In  definitiva  quindi  il  solo  aumento  meritevole  di  speciale  consi- 
derazione nelle  spese  di  esercizio  è  quello  avutosi  nei  carboni.  Nel 
resto  mancano  aumenti  degni  di  rilievo  ;  ed  anzi  è  da  notare  che 
la  domanda  di  trasporti,  essendo  stata  più  attiva  e  meglio  distri- 
buita nei  vari  pei  iodi  dell'anno,  i  vettori  hanno  corrisposto  meno 
di  frequente  i  supplementi  di  provvigione,  che  gravano  sul  nolo  in 
misura  variabile  da  lire  5  a  20  e  persino  a  30  e  40  lire.  E  per  la 
stessa  ragione  i  vettori,  a  differenza  che  negli  anni  precedenti,  hanno 
praticato  sempre  i  noli  massimi,  eccetto  che  in  soli  sei  viaggi  (5 
pel  Piata  e  1  per  Nuova  Orleans). 

Che  se  poi  si  considera  nel  complesso  l'andamento  dell'industria, 
apparirà  evidente  che  l'incremento  del  traffico  dell'emigrazione  è 
stato  tale  da  compensare  ad  esuberanza  l'aggravio  dipendente  dal 
rialzo  del  carbone.  Ciò  sarà  dimostrato  qui  appresso  in  modo  par- 
ticolare per  le  diverse  linee. 

Ma  intanto  giova  ricordare  che  nell'anno  1902,  quando  i  prezzi 
dei  carboni  non  erano  inferiori  agli  attuali  e  i  noli  marittimi  pel 
trasporto  del  combustibile  più  alti,  i  vettori  accettavano  noli  di  lire 
185  per  Nuova  York  e  pel  Piata  pei  piroscafi  di  1'  classe  :  e  allora 
la  media  degli  emigranti  imbarcati  in  ogni  viaggio  era  di  639  per- 
sone, mentre  nel  1906  è  stata  di  1004. 

Condizioni  di  esercizio    elle  linee  degli  Stati  Uniti. 

Le  condizioni  del  traffico  su  queste  linee  sono  state  nell'ultimo 
quinquennio  in  continuo  e  progressivo  aumento. 

Sono  aumentati  gli  scambi  commerciali    fra   i   due  paesi  ;  ed  i 
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piroscafi   in   servizio    di   emigrazione  sono  venuti  partecipando  in 

misura  sempre  più  larga  a  (Questo  traffico,  riducendosi  la  parte  del 
traffico  stesso  prima  assorbita  da  trampers. 

Secondo  dati  raccolti  da  quest'ufficio,  nei  primi  10  mesi  del 
1906  le  navi  dei  vettori  hanno  trasportato  su  questa  linea  delle 
merci  per  tonnellate  112,493  in  partenza  e  137,577  in  arrivo,  s'in- 
tende senza  calcolare  la  linea  dell'Havre. 

Ma  ciò  che  è  particolarmente  notevole  è  lo  sviluppo  del  movi- 
mento dei  passeggieri.  In  relazioni  precedenti  sono  state  messe  in 
rilievo  le  caratteristiche  di  tale  aumento,  che  pareva  avesse  rag- 
giunto il  suo  punto  culminante  nel  1905  quando  erano  partiti  dal- 
l'Italia per  gli  Stati  Uniti  264,990  emigranti  (di  cui  246,692  ave- 
vano preso  imbarco  nei  porti  nazionali  e  18,298  all'Ha vre).  Ma 
nell'anno  1906  queste  cifre,  pur  sì  rilevanti,  sono  state  superate,  e 
infatti  in  quest'anno  —  senza  calcolare  novembre  e  dicembre  — 
sono  partiti  per  la  Confederazione  Nord-Americana  282,444  persone 
(264,134  imbarcate  nei  porti  italiani  e  18,310  all'Havre),  Si  sono 
cioè  superate  in  10  mesi  le  cifre  del  1905,  che  pure  parevano  cifre 
eccezionali. 

Ma  quel  che  più  importa  per  l'esercizio  della  linea  si  è  il  rile- 
vare che  è  aumentata  la  media  -degli  emigranti  trasportati  in  ogni 
viaggio  ;  e  ciò  non  solo  nel  primo  e  nel  secondo  quadrimestre,  ma 
anche  negli  ultimi  mesi  dell'anno  in  cui  di  solito  le  partenze  si  ri- 
ducevano notevolmente  (1). 


(1)  ladichiamo  qui  appresso  il  numero   medio   degli  emigranti  imbarcati  su 
ogni  piroscafo  nei  diversi  quadrimestri  dal  1902  all'ottobre  1906: 


Anno 

1*  quadr.mes're 

2*  quadrimeetre 

3*  quadrimestre 

1902 

8M 

9m 

901 
1,096 
1,158 

1 

807 

876 

512 

1,045 

1.122 

773 

1903 

753 

JQOé 

370 

1905 

712 

If06 -  .   - 

l,lfi9  (1) 

(1)  Meii  di  settembre 

e  ottobre. 
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È  anche  aumentato  in  misura  sensibile  il  numero  dèi  passeg- 
gieri  di  classe,  sia  perchè  si  son  resi  più  aitivi  1  rapporti  fra  i 
due  paesi,  e  anche  perchè,  sebbene  ancora  in  misura  inferiore  alla 
desiderabile,  vi  è  una  certa  classe  di  emigranti  più  distinta. 

Infine  è  da  rilevare  che,  njentre  nei  primi  10  mesi  del  1905 
erano  sbarcati  nei  porti  del  Regno  39,972  emigranti  che  rimpatria- 
vano, nel  corrispondente  perìodo  di  quest'anno  ne  sono  sbarcati 
51,765. 

A  questo  aumento  di  traffico  ha  corrisposto  però  un  aumento 
di  tonnellaggio,  come  dimostra  il  prospetto  seguente,  in  cui  il  nu- 
mero  degli  emigranti  in  partenza  è  messo  in  confronto  col  numera 
dei  piroscafi  e  col  loro  tonnellaggio. 
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Come  si  rileva  dal  precedente  prospetto,  nel  1905  avevamo 
avuto  partenze  di  piroscafi  in  servizio  di  emigrazione  per  un  tonnel- 
laggio complessivo  di  992,909;  mentre  nei. primi  10  mesi  il' tonnel- 
laggio totale  delle  navi  in  partenza  è  stato  di  971,908.  Ciò  importa 
che  nell'anno  volgente  a  termine  sarà  superato  il  tonnellaggio  del 
1905. 

Ma  giova  osservare  che,  confrontando  Tanno  scorso  coi  primi 
10  mesi  del  1906,  il  numero  degli  emigranti  è  cresciuto  delPS  per 
cento,  e  quello  dei  rirapatrianti  in  misura  maggiore,  mentre  il  ton- 
nellaggio lungi  dall'essere  aumentato  è  diminuito.  Ed  ancora  un 
altro  rilievo  è  da  farsi.  L'aumento  di  tonnellaggio  non  è  in  relazione 
soltanto  con  la  capacità  dei  mezzi  di  trasporto,  ma  anche  con  la  loro 
velocità.  Ed  anzi  in  buona  parte  l'incremento  del  tonnellaggio  è  do- 
vuto al  fatto  che  nel  1906  si  è  impiegato  su  questa  linea  un  maggior 
numero  di  piroscafi  di  1'  classe. 

Infatti  se  pei  due  periodi  gennaio-ottobre  1905  e  gennaio-ottobre 
1906  mettiamo  in  raffronto  il  numero  dei  passeggieri  di  3*  classe 
partiti  ed  arrivati  nel  Regno  col  numero  delle  cuccette  di  3*  classe 
disponibili  sui  piroscafi  partiti  nei  periodi  stessi  abbiamo  i  seguenti 
risultati  : 


PERIODO 

Numero 
delle  cuccette 

Passeogieri 

di  III  classe 

partiti 

.  Passeogieri 
di  III  classo 
ritornati 

Gennaio-ottobre  19C)5 

Id.            1906 

308,263 
317,332 

226,455 
264,133 

39,972 
51,765 

Aumento  .   .   . 

3Vo 

12*/o 

30  o/o 

Mentre  il  numero  delle  cuccette  cresceva  del  3  per  cento,  quello 
degli  emigranti  in  partenza  aumentava  del  IS  per  cento  e  quello  dei 
rimpatriati  del  30  per  cento  ;  il  che  significa  che  Tincremento  de! 
traffico  è  in  misura  molto  superiore  all'aumento  dei  mezzi  di  tra- 

693 

3  —  Bollett.  emiffraz.  N.  7. 


u 

sporto.  E  se  si  tien  conto  che  contemporaneamente  è  cresciuto  il 
numero  dei  passeggieri  di  classe,  che  il  movimento  delle  merci  sul  le 
linee  di  emigrazione  ha  raggiunto  proporzioni  considerevoli,  e  che  i 
noli  delle  merci  sono  cresciuti,  si  rileverà  di  quanto  lo  sviluppo  del 
traffico  superi  l'incremento  del  materiale. 

Secondo  i  dati  sovraesposti,  il  numero  medio  dei  passeggieri  di 
3^  classe  trasportati  in  ogni  viaggio  completo  di  andata  e  ritorno,  che 
era  stato  di  1044  in  tutto  Tanno  1905,  è  stato  di  1361  nei  primi  10 
mesi  del  1906  malgrado  che  mancano  ì  mesi  dì  novembre  e  dicembre 
che  sono  di  solito  quelli  di  più  attivo  movimento.  Ciò  vuol  dire  che 
vi  è  stato  un  incremento  di  almeno  250  posti  intieri  a  viaggio  e 
calcolando  un  nolo  medio  netto  di  lire  100  si  avrebbe  un  maggior 
introito  a  viaggio  di  lire  25,000,  senza  tener  conto  delle  maggiori 
entrate  dipendenti  dagli  altri  rami  del  traffico. 

Questi  maggiori  introiti  compensano  ad  esuberanza  l'aggravio 
dipendente  dal  rincaro  del  carbone.  Anche  ammettendo  per  ipotesi 
come  consolidato  un  maggior  prezzo  di  3  lire  a  tonnellata,  la  mag- 
giore spesa  pel  combustibile  è  inferiore  ai  maggiori  introiti. 

I  piroscafi  in  servizio  d'emigrazione  che  partono  dall'Italia  (non 
calcolando  quelli  di  lusso  che  fanno  il  maggiore  assegnamento  sul 
trasporto  dei  passeggieri  di  classe  hanno  —  come  sopra  si  è  avver- 
tito —  un  consumo  di  carbone  medio  per  traversata  intiera  che 
oscilla  da  circa  3000  tonnellate  {Sicilia  e  Sardegna)  a  meno  di 
800  tonnellate  (Attività),  Pertanto  il  maggiore  aggravio  non  supera  le 
10,000  lire  a  traversata  intiera,  cifra  notevolmente  inferiore  a  quella 
media  del  maggiori  benefici  che  è  sopra  indicata.  Ed  occorre  appena 
rilevare  che  i  piroscafi  che  consumano  più  carbone  e  che  sono  più 
veloci  si  avvantaggiano  maggiormente  dell'incremento  del  traffico. 

In  conclusione  quindi  il  Commissariato  crede  di  poter  affermare 
che,  malgrado  il  rincaro  del  carbone,  le  condizioni  economiche  di 
esercizio  delie  linee  per  gli  Stati  Uniti  sono  notevolmente  migliorate 
nel  1906  in  confronto  al  1905,  che  pure  fu  anno  di  notevole  prospe- 
rità, come  ne  fanno  fede  i  bilanci  delle  Compagnie  che  esercitano 
quella  linea. 
69  i 


35 

Né  questa  condizione  di  cose,  per  quanto  è  prevedibile,  accenna 
a  mutare  in  tempo  prossimo.  Gli  Stali  Uniti  attraversano  un  periodo 
di  febbrile  e  prospera  attività.  La  domanda  dì  mano  d'opera  conti- 
nua ad  esservi  attivissima,  anche  nei  mesi  di  autunno  e  d'inverno 
in  cui  di  solito  declinava;  e  ciò  malgrado  che  in  un  solo  anno 
siano  arrivati  nella  Confederazione  Americana  1,200,000  immigranti. 
E  rofferta  di  braccia  è  inferiore  alle  richieste,  tanto  che  gli  uffici 
e  le  agenzie  di  collocamento  non  riescono  a  corrispondere  a  tutte 
le  domande  che  ricevono. 

Gl'italiani  sono  meglio  considerati  di  prima  e  sono  preferiti  ad 
immigranti  di  altre  nazionalità,  per  la  prontezza  deirintelligenza  e  la 
sobrietà  della  vita. 

Pata  questa  condizione  del  mercato  del  lavoro  negli  Stati  Uniti, 
non  è  prevedibile  che  l'emigrazione  abbia  a  diminuire,  ed  anzi  vi 
sono  indizi  notevoli  che  inducono  ad  escludere  questa  eventualità. 
L'emissione  di  biglietti  prepagati  che  si  fa  in  questi  mesi  pei  trasporti 
della  primavera  è  assai  numerosa,  tanto  che  si  è  tentato  di  trovare 
delle  forme  speciali  di  ordinativi  di  biglietti  per  eludere  l'articolo  77 
del  regolamento  che  fa  obbligo  ai  vettori  d'imbarcare  gli  emigranti 
muniti  di  prepaid,  al  più  tardi  in  40  giorni.  E  ciò  conferma  che  per 
Tanno  venturo  è  prevedibile  una  grande  attività  nelle  correnti  emi- 
gratorie per  gli  Stati  Uniti. 

Condizioni  di  esercizio  delle  linee  del  Piata  e  dei  Brasile. 

Negli  ultimi  anni  la  linea  del  Brasile  è  venuta  perdendo  di  impor- 
tanza ed  è  stala  assorbita,  si  può  dire,  da  quella  del  Piata.  Oramai 
sono  pochissimi  i  piroscafi  che  vanno  soltanto  al  Brasile  (1),  mentre 
è  cresciuto  il  numero  di  quelli  diretti  al  Piata  che  toccano  così  nei 
viaggi  di  andata  come,  e  specialmente,  in  quelli  di  ritorno  gli  scali  dì 


(I)  Nell'anno  1906  a  tutto  ottobre  su  quostri  linea  erano  stati  impiegati  solo 
4  piroscafi,  mentre  nel  190.')  ne  erano  stati  impiegati  11,  nel  l^MM  25,  nel  1903  4^2 
e  nel  190-2  46. 
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Rio  de  Janeiro  e  Santos.  E  perciò  ci  pare  opportuno  considerare  nel 
complesso  le  due  linee,  per  cui  però  i  dati  da  noi  posseduti  sugli 
arrivi  e  sulle  partenze  dai  porti  nazionali  non  bastano  a  darci  com- 
pleta notizia  del  traffico. 

I  piroscafi  di  queste  linee  infatti  toccano,  oltre  ai  porti  del  Bra- 
sile, vari  scali  intermedi  (Barcellona,  Cadice,  Malaga  ed  altri  porti 
della  Spagna)  e  fra  i  porti  di  scalo  si  svolge  un  traffico  di  qualche 
importanza  che  sfugge  alla  nostra  indagine. 

Ma  se  noi  consideriamo  il  movimento  dei  nostri  porti  dobbiamo 
rilevare  che  anche  su  queste  linee  vi  è  stato  un  sensibile  aumento 
di  traffico.  L'emigrazione  pel  Brasile  e  pel  Piata  subì,  come  è  noto, 
una  notevole  depressione  nel  1902.  Ma  mentre  pel  Brasile  la  depres- 
sione si  accentuò  nel  1903,  mantenendosi  negli  anni  successivi;  pel 
Piata  invece  il  numero  degli  emigranti  crebbe,  da  32,100  nel  1902 
a  40581  nel  1903,  a  59,964  nel  1904  e  a  86,316  nel  1905.  Ancora 
maggiore  poi  sarà  il  numero  degli  emigranti  nel  1906,  poiché  a  tutto 
ottobre  è  stato  di  85,282,  raggiungendosi  quasi  la  cifra  del  1905, 
sebbene  ancora  non  figurino  nelle  statistiche  le  persone  imbarcate 
del  mese  di  novembre,  nel  quale  sono  partiti  dall'Italia  pel  Piata 
venti  piroscafi  a  carico  completo. 

Che  se  poi  confrontiamo  le  cifre  dei  periodi  gennaio-ottobre 
1905  e  gennaio-ottobre  1906  abbiamo  i  seguenti  risultati: 
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Il  prospetto  precedente  dà  un'idea  dello  sviluppo  del  traffico  su 
questa  linea.  Il  numero  dei  passeggieri  di  terza  cla^e  è  aumentato 
nei  due  periodi  considerati  di  32,592,  mentre  il  numero  dei  viaggi 
è  aumentato  solo  di  ire  ;  così  che  la  media  dei  passeggieri  di  3^  classe 
è  cresciuta  di  234  pei'sone  per  ogni  viaggio  completo. 

E  se  poi  esaminiamo  particolarmente  l'andamento  della  linea 
nei  diversi  quadrimestri  rileveremo  che  il  numero  medio  dei  pas- 
seggieri di  terza  classe  è  venuto  aumentando  anche  nel  primo  e 
secondo  quadrimestre  che  segnano  di  solito  un  meno  intenso  mo- 
vimento (1). 

Di  fronte  a  questo  sviluppo  del  traffico  si  è  avuto  un  aumento 
nel  tonnellaggio  destinato  a  questa  linea;  e  da  315,309  tonnellate  di 
stazza  impiegate  sulla  linea  nel  1905  (fino  ad  ottobre)  siamo  saliti  a 
tonn.  381,374  nel  corrispondente  periodo  del  1906.  Si  è  cioè  avuto  un 
aumento  nel  tonnellaggio  del  21  per  cento,  mentre  l'aumento  dei  pas- 
seggieri è  stato  del  35  per  cento. 

Ma  come  sopra  è  stato  chiarito,  l'aumento  di  tonnellaggio  non 
importa  aumento  del  tutto  corrispondente  sia  nei  mezzi  di  trasporto 
che  nelle  spese.  Che  se  noi  consideriamo  il  numero  delle  cuccette 
disponibili  sui  piroscafi  impiegati  su  questa  linea  nei  due  periodi  con- 
siderati, abbiamo  che  esse  sono  cresciute  da  122,428  a  138,653  cio^ 
del  13  per  cento  ;  e  ciò  dimostra  che  i  mezzi  di  trasporto  sono  cre- 
sciuti in  misura  assai  inferiore  all'aumento  degli  emigranti. 

Inoltre  il  movimento  dei  passeggieri  di  classe  è  stato  rilevante  in 


(1)  Indichiamo  qai  appresso  le  cifre  delle  medie  dei  passeggieri  imbarcati  in 
Italia  sa  piroscafi  pel  PlaU  (linea  diretta)  dal  1902  al  1906  disUnte  per  qua- 
drimestri : 


Anno 

lo  quadrimestre 

f  quadrimestre 

!•  qaadrimeatre 

1902 

9A3 

397 
598 

191 
<03 
310 
SU 
490 

490 

1903 

674 

1904 

848 
986 
1,054  (•) 

1905 

1906 

(a)  Mesi  di  settembre  e  ottobre. 

/kr\<^ 
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rapporto  ai  posti  disponibili  a  bordo,  ed  i  prezzi  si  mantengono  ele- 
vati. (Come  è  noto,  per  andare  in  1^  classe  al  Piata  si  pagano,  secondo 
le  Compagnie,  da  lire  600  a  lire  925). 

II  traffico  merci  poi,  se  non  abbondantissimo,  non  è  certo  scarso. 
Mancano  i  dati  pel  confronto  nel  1905,  ma  la  Camera  di  commercio 
di  Genova  dichiara  che  il  movimento  complessivo  degli  scambi  fra  i 
due  paesi  non  è  diminuito.  Secondo  le  cifre  raccolte  dal  Commissa- 
riato, dal  gennaio  all'ottobre  1906  su  navi  di  un  tonnellaggio  com- 
plessivo di  381,374  sono  state  imbarcate  in  Italia  118,659  tonnellate 
di  merci  e  ne  sono  state  sbarcate  tonn.  100,601  ;  e  ciò  oltre  ad  un 
movimento  di  128,135  passeggieri  di  3^  classe  e  9889  di  prima  e  se- 
conda classe,  e  senza  contare  il  traffico  che  si  compie  fra  i  porti 
di  scalo. 

Infine  ì  noli  di  uscita  pel  Piata  si  mantengono,  secondo  che 
dichiara  la  stessa  Camera  di  commercio,  allo  stesso  livello  dell'anno 
scorso,  da  lire  25  a  lire  35  per  tonnellata  in  media.  Da  altre  fonti 
invece  si  registra  un  aumento  sebbene  non  rilevante.  È  però  da 
osservare  che  è  cresciuto  il  numero  dei  piroscafi  postali  impiegati 
per  questa  linea  pei  quali  di  ordinario  si  paga  un  nolo   più  alto. 

Se  poi  esaminiamo  l'aggravio  che  questa  linea  risente  dal  rin- 
caro del  carbone  —  sempre  nell'ipotesi  che  tale  rincaro  abbia  a 
mantenersi,  gravando  sulle  spese  di  esercizio  —  è  da  considerare 
che  il  consumo  del  carbone  su  questa  linea  va,  secondo  tipi  di 
piroscafi,  da  un  massimo  di  3800  tonnellate  {Sicilia  e  Sardegna) 
per  traversata  intiera  ad  un  minimo  di  1000  {Attività).  E  calco- 
lando a  4  lire  la  tonnellata  il  maggior  prezzo  del  carbone  avremo 
aumenti  di  spesa  variabili  da  circa  15,000  a  4000  lire. -Ma  come 
sopra  è  stato  dimostrato  sulla  linea  si  ha  un  aumento  medio  di 
234  passeggieri  a  viaggio,  che  compensa  ad  esuberanza  l'aggravio 
dipendente  dell'aumento  dei  carboni. 

Cosicché  in  conclusione  appare  pienamente  giustificato  il  con- 
vincimento che  le  condizioni  di  esercizio  delle  linee  del  Sud  Ame- 
rica siano  assai  favorevoli  e  siano  venute  migliorando  nel  1906. 

In  questa  condizione  di  cose  ogni  domanda  di  aumenti  di  noli 
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apparisce  del  tutto  ingiustificata  ;  e  ciò  tanto  più  in  quanto  i  vettori 
non  hanno  aumentato,  né,  a  quanto  si  sa,  aumenteranno  i  noli  pel 
trasporto  dei  passeggieri  di  classe,  che  essi  stabiliscono  liberamente. 

Questa  opinione  è  condivisa  da  quasi  tutti  i  corpi  consultivi,  il 
cui  autorevole  parere  fu  tenuto  presente  in  conformità  al  disposto 
della  legge. 

Inratti  non  solo  la  Direzione  generale  della  Marina  mercantile 
e  gl'ispettori  deiremigrazionc  espressero  avviso  che  non  dovessero 
aumentarsi  i  noli  vigenti,  ma  pure  le  Camere  di  commercio  di  Ve- 
nezia, Napoli,  Messina  e  Palermo  manifestarono  eguale  parere.  E 
anche  la  Camera  di  commercio  di  Genova  —  la  quale  rispecchia 
più  da  vicino  gli  interessi  dei  vettori  e  che  ha  sempre  caldeggiato 
rialzi  dei  noli  —  pur  richiamandosi  ai  precedenti  pareri  —  non  vi 
insistette  e  si  limitò  a  far  voti  che  i  noli  del  3^  quadrimestre  non 
fossero  ridotti. 

Escluso  pertanto  Taccoglimento  delle  domande  di  noli  più  alti, 
il  Commissariato  dovette  esaminare  se  i  noli  in  vigore  al  3°  qua- 
drimestre 1906  non  dovessero  essere  ridotti,  secondo  la  proposta 
di  quasi  tutti  gli  ispettori  d'emigrazione.  E  considerato  Tandamento 
del  mercato  nei  porti  esteri  e  le  condizioni  presenti  di  esercizio  delle 
linee  che  partono  dairitalia,  si  trasse  la  convinzione  che  non  potesse 
farsi  a  meno  di  venire  a  tale  riduzione. 

Tuttavìa  il  Commissariato,  pur  ritenendo  che  nelle  condizioni 
attuali  fosse  possìbile  ribassare  i  noli  per  tutte  le  linee  —  e  in  mag- 
gior misura  per  quelle  degli  Stati  Uniti  —  credette  di  contenere  il  ri- 
basso nella  misura  di  lire  5,  limitandolo  alle  linee  del  Nord  America. 

Inoltre  si  dovette  riprendere  in  esame  la  graduazione  dei  piroscafi, 
sia  per  perfezionarla  sempre  meglio  anche  in  rapporto  all'entrata  in 
linea  di  nuovi  e  celeri  piroscafi,  e  sia  per  tener  conto  del  modo  con 
cui  si  è  provveduto  al  servizio  negli  ultimi  tempi,  coefficiente  questo 
importantissimo  per  valutare  la  qualità  dei  trasporti. 

Per  procedere  a  tale  lavoro,  si  hanno  degli  importanti  elementi  di 
giudizio  nelle  diligenti  relazioni  che  per  ogni  viaggio  sono  compilate 
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dai  RR.  Commissari  e  che  il  Commissariato  esamina  con  ogni  atten- 
zione. E  in  base  a  tali  elementi  e  all'esame  delle  caratteristiche  nau* 
tiche  dei  piroscafi,  il  Commissariato  venne  nella  determinazione  che 
convenisse  apportare  delle  riduzioni  specifiche  per  'alcuni  piroscafi 
e  cioè: 

a)  riduzione  di  lire  5  pel  Centro  America  e  Venezuela  della  *  Ve- 
loce 9  che  per  il  tonnellaggio  limitato,  la  velocità  di  poco  superiore  a 
13  miglia,  rassetto  interno,  la  data  non  più  recente  di  costruzione, 
non  sembrò  potessero  oltre  conservarsi  in  1'  categoria; 

b)  riduzione  di  lire  5  pel  piroscafo  Città  di  Napoli  varato  35 
anni  fa  e  di  tonnellaggio  limitato  in  rapporto  al  numero  di  cuccette- 
installate  per  gli  emigranti,  equiparando  il  nolo  di  questo  piroscafo 
a  quello  del  Perugia  e  del  Calabria,  meno  veloci  si  ma  di  moderna 
costruzione,  e  anche  al  Città  di  Milano  e  al  Città  di  Torino  della 
stessa  Compagnia; 

e)  riduzione  di  lire  5  per  VHohenzollern  del  **  Norddeutscher 
Lloyd  „  che,  sebbene  sia  una  nave  celere,  è  però  di  costruzione  piut- 
tosto antica  (1889),  ha  un  tonnellaggio  inferiore  agli  altri  piroscafi 
della  stessa  Società,  un  assetto  interno  che  presenta  delle  deficienze, 
ed  ha  tutti  gli  emigranti  alloggiati  in  secondo  corridoio,  e  cioè  in  am- 
bienti che  in  navigazione -non  ricevono  aria  naturale; 

d)  riduzione  di  lire  5  pel  Napolitan  Prince,  su  cui  il  servizio  ha 
continuato  a  dar  luogo  a  rilievi  e  che  prossimamente  dovrà  essere 
escluso  dalle  linee  di  emigrazione  insieme  col  Sicilian  Prince  ; 

e)  riduzione  di  lire  2  per  V Equità  e  V Attività,  del  vettore  Zino, 
vecchie  e  piccole  navi,  di  scarsa  velocità,  che  hanno  dato  luogo  a  seri 
rilievi  per  ingiustificati  ritardi  nelle  partenze,  fatti  per  comodità  com- 
merciali dell'armatore,  e  che  sono  stati  causa  di  lunghe  fermate  nei 
porti  con  danno  a  numerosi  emigranti; 

f)  riduzione  di  lire  4  ^IGallia  della  "  Compagnia  Fabre  „  no- 
leggiato alla  Società  **  La  Patria  „,  nave  di  antica  costruzione  (1883), 
di  limitata  velocità  (10. 85),  su  cui  il  servizio  negli  ultimi  viaggi  ha 
dato  luogo  a  seri  rilievi,  e  che  dovrà  anch'essa  in  tempo  prossimo» 
essere  radiata  dal  servizio; 

701 


42 

g)  riduzione  di  lire  2  pel  £io  Amazonas  e  pel  Minaa  della 
^  Ligure  Brasiliana  ,  per  ragioni  di  equiparazione  coi  piroscafi 
Città  di  Torino  e  Città  di  Milano  a  cui  essi  non  sono  certamente 
superiori; 

h)  riduzione  di  lire  5  pel  Governor^  nave  di  antica  costruzione, 
di  limitato  tonnellaggio  e  di  scarsa  velocità,  che  non  ha  raggiunto 
il  minimo  regolamentare  di  10  miglia  in  due  viaggi,  per  uno  solo 
dei  quali  è  stata  ammessa  la  scusante  della  forza  maggiore.  Con  la 
riduzione  proposta  si  toglie  la  differenza  che  esiste  attualmente  fra 
il  nolo  di  questo  piroscafo  e  quello  del  Sicilian  Prinoe  che  come 
•caratteristiche  nautiche  non  gli  è  certo  inferiore  ; 

•)  riduzione  di  lire  5  pei  piroscafi  Romanie^  Canopic  e  Cretic 
4ella  *  White  Star  Line  ,  su  cui  il  servizio  ha  continuato  a  dar  luogo 
a  reclami. 

Inoltre  il  Commissariato  consenti  di  equiparare  il  nolo  del  Calabria 
dell'  "  Anglo  Italiana  «  a  quello  del  Perugia  della  stessa  Società,  e  i 
noli  del  France  e  dell'  Algerie  della  Società  *  Transports  Maritimes  „ 
a  quelli  délVItalie  e  àélVEspagne  della  stessa  Compagnia.  Come  è 
noto  così  il  Calabria  che  il  France  e  V Algerie  avevano  avuto  delle 
riduzioni  speciali  a  causa  d'inconvenienti  che  ora  appaiono  rimossi  ; 
•onde  apparve  giusto  tornarli  ad  equiparare  alle  navi  da  cui  non  sono 
dissimili  per  caratteristiche  nautiche. 

Comunicate  le  determinazioni  del  Commissariato  ai  vettori,  dichia- 
rarono di  accettare  i  noli  controproposti  da  quest'Ufficio,  il  vettore 
Fornari,  la  Società  "  Transpoils  Maritimes  «,  la  *  Compagnie  Ge- 
nerale Transatlantique  ^  e  ìsl  "  Transatlantica  di  Barcellona  „ 
la  quale  ultima  Compagnia,  per  la  linea  di  Nuova  York,  aveva 
chiesto  prezzi  di  35  lire  superiori  a  quelli  che  poi  ha  accettato 
spontaneamente. 

Gli  altri  vettori  invece  non  accettarono  i  prezzi  controproposti  dal 
Ciommissariato  insistendo  nelle  domande  di  aumento  dei  prezzi  e 
chiedendo  che  i  noli  venissero  fissati  dal  Ministro  degli  affari  esteri 
-dopo  sentito  il  parere  dell'onorevole  Consiglio  superiore. 
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Si  comunicarono  pertanto  al  detto  Consiglio  lutti  gli  atti  delia 
controversia,  con  le  proposte  motivate  del  Commissariato.  E  qui 
appresso  si  espongono  sommariamente  le  ragioni  dei  vettori,  indi- 
cando le  osservazioni  che  il  Commissariato  vi  contrappose. 

La  "  Navigazione  Generale  Italiana  „  e  la  *  Veloce  ,  adducono 
varie  ragioni  a  sostegno  delle  loro  richieste.  Esse  insistono  nel  rile- 
vare gli  aggravi  dipendenti  dal  maggior  prezzo  dei  carboni,  dall'obbligo 
di  adottare  coperte  di  lana,  dai  lavori  di  riadattamento  disposti  dalle 
Commissioni  di  visita,  dal  rincaro  dei  salari  e  dei  viveri. 

Ma  di  queste  considerazioni  si  è  già  fatto  ampio  esame  nella  pre- 
sente relazione  ;  e  si  è  chiarita  la  portata  degli  aggravi  su  cui  tanto 
insistono  i  vettori. 

La  *  Veloce  „  poi  parla  della  crescente  proporzione  del  numero 
dei  respinti  dagli  Stati  Uniti  e  delle  frequenti  multe  che  sono  inflitte  ai 
vettori  nei  porti  Nord  Americani.  Ma  si  deve  contrapporre  che,  se- 
condo le  risultanze  delle  statistiche  ufficiali  americane,  la  percentuale 
degli  emigranti  italiani  respinti  da  New  York,  invece  di  essere  aumen- 
iata,  è  diminuita  da  12. 81  per  mille  nel  1902-1903  a  12  per  mille  nel 
1903-1904  e  nel  1904-1905.  E  circa  le  multe  inflitte  dalle  autorità  di 
immigrazione  nei  porti  federali  occorre  appena  rilevare  che  esse  sono 
la  sanzione  d'infrazioni  alla  legge  americana  dai  vettori  ben  conosciuta, 
così  che  non  possono  considerarsi  come  normali  spese  di  esercizio. 

La  **  Navigazione  Generale  „  poi  accenna  ad  altri  argomenti 
speciali  : 

a)  aumento  del  cambio  nel  Brasile  che  ha  fatto  crescere  l'importo 
4elle  spese  portuali  a  Rio  de  Janeiro  e  Santos.  Ma  a  parte  la  conside- 
razione che  la  Compagnia  da  qualche  anno  non  esercita  più  la  linea 
del  Brasile,  è  da  osservare  che  oramai  l'aumento  del  cambio  della 
moneta  brasiliana  non  è  un  fatto  nuovo.  E  in  precedenti  relazioni, 
avendo  altri  vettori  fatto  la  stessa  considerazione,  è  stato  chiarito 
•che  questo  fatto  ha  avuto  conseguenze  di  non  grande  rilievo  nell'est- 
-cizio  della  linea  Italia-Brasile  ; 

b)  pagamento  d'indennità  ad  emigranti  in  seguito  a  sentenze 
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delle  Commissioni  arbitrali  e  gravi  rischi  che  presenta  Pindustria  dei 
trasporti  marittimi. 

Ma  in  proposito  giova  ricordare  che  le  Commissioni  arbitrali 
costituite  dalla  legge  del  1901  funzionano  ormai  da  cinque  anni  e  che 
esse  sono  chiamate  a  liquidare  i  danni  subiti  dagli  emigranti  per  colpa 
dei  vettori.  Non  si  tratta  quindi  di  spese  normali  di  esercizio,  il  cui 
andamento  sia  da  tenersi  presente  nella  revisione  dei  noli.  £  pari- 
menti pei  rischi  è  da  osservare  che  queUi  normali  sono  coperti  dall'as- 
sicurazione e  che  rischi  e  responsabilità,  siano  pure  assai  gravi,  di- 
pendenti da  colpa  del  vettore,  non  sono  da  tenersi  in  calcolo  nella 
determinazione  dei  noli.  Sarebbe  infatti  ingiusto  far  pagare  agli  emi- 
granti le  conseguenze  dell'opera  colposa  di  una  Compagnia. 

Infine  giova  rilevare  che  la  *  Veloce  »  non  oppone  alcun  rilievo 
alle  riduzioni  specifiche  proposte  dal  Commissariato  pei  piroscafi  Ve- 
nezuela, Centro  America  e  Città  di  Napoli. 

V  Ànglo  Italiana  ,  e  **  La  Patria  «,  le  quali  esercitano  la  sola  linea 
di  Nuova  York,  espongono  le  solite  considerazioni  sul  rincaro  dei  car- 
boni e  sulle  coperte  di  lana,  e  cosi  via.  La  prima  poi  dichiara  che 
l'emigrazione  pel  Nord  America  diminuisce  ;  e  afferma  che  ciò  avver- 
rebbe in  seguito  ad  una  notizia  data  dal  Commissariato  sulla  cessa- 
zione dei  lavori  all'aperto  negli  Stati  Uniti  a  causa  dei  geli  e  dei  freddi. 

Certamente  la  Società  si  riferisce  alle  partenze  dei  piroscafi  nel- 
l'inverno, in  cui  di  soHto  Taffluenza  degli  emigranti  diminuisce,  e  ciò 
è  avvenuto  anche  quest'anno,  sebbene  in  misura  inferiore  ai  prece- 
denti. Ma  occorre  appena  avvertire  che  questa  osservazione  non  dimi- 
nuisce per  nulla  l'importanza  delPincremento  del  traffico,  quale  è 
stata  sopra  dimostrata. 

Inoltre  è  da  ricordare  che,  negli  ultimi  mesi  dell'anno,  se  diminui- 
scono le  partenze  aumentano  i  rimpatri  e  che  del  resto  i  noli  contro- 
versi andranno  in  vigore  nel  1°  quadrimestre  che  è  stato  sempre  il 
periodo  più  attivo  di  partenze  pel  Nord  America. 

Infine  la  Società  accenna  che  non  sarebbe  giusto  stabilire  le  ridu- 
zioni generali  in  misura  fissa,  ma  bensì  in  misura  proporzionale  ai 
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prezzi,  per  non  colpire  più  gravemente  i  piroscafi  classificati   nelle 
ultime  categorie. 

A  ciò  si  deve  contrapporre: 

a)  che  una  riduzione  percentuale  porterebbe  a  frazionamenti  di 
prezzi  per  molte  ragioni  inopportuni; 

b)  che  Tapplicazìone  di  una  qiliquota  fissa  di  riduzione  dà  modo 
di  tener  conto  della  circostanza  che  i  piroscafi  meno  veloci  pel  minor 
•consumo  del  carbone  risentono  meno  gli  aggravi  dipendenti  dal  rin- 
caro del  combustibile. 

Il  *  Norddeutscher  Lloyd  »,  il  quale  non  fa  alcun  rilievo  pel  ri- 
basso specifico  del  nolo  delV HolenzoUern^  ripete  gli  argomenti  addotti 
dalle  altre  Società  (rincaro  del  carbone  e  prevedibile  lunga  durata  di 
■esso,  coperte  di  lana,  riduzione  del  traffico  in  questi  mesi,  aumento 
•dei  respinti,  sentenze  delle  Commissioni  arbitrali  e  così  via).  Dichiara 
inoltre  che  la  Compagnia  non  ha  ricevuto  un  equo  compenso  dal  ca- 
pitale impiegato  sulla  linea  Italia-Nuova  York,  dichiarazione  questa 
già  ripetuta  altre  volte  e  che  non  si  ritiene  esatta. 

Senza  ricordare  il  lauto  dividendo  che  il  *  Norddeutscher  Lloyd  » 
ha  distribuito  ai  suoi  azionisti  nel  1905,  gioverà  ripetere  anche  questa 
volta  che  la  grande  Compagnia  tedesca  si  trova  in  condizioni  forse 
più  favorevoli  delle  Società  italiane.  Fu  già  dimostrato  in  precedenti 
relazioni  che  essa,  essendo  stata  la  prima  ad  esercitare  regolarmente 
e  continuatamente  questa  linea,  ha  potuto  e  saputo  accaparrarsi  una 
parte  del  traffico  di  merci  e  di  passeggieri  di  classe  relativamente  su- 
periore, e  dì  molto,  a  quella  di  altri  vettori.  Inoltre  anche  pel  traffico 
-degli  emigranti  il  "  Norddeutscher  Lloyd  „  ha  su  questa  linea  una 
forte  posizione,  superiore  a  quella  di  altri  vettori.  Né  infine  sono  da 
trascurare  la  salda  compagine  finanziaria  della  Compagnia  che  la 
mette  in  favorevoli  condizioni  di  esercizio  e  il  minor  carico  di  tasse 
da  cui  essa  è  gravata  in  confronto  alle  Società  nazionali  (come  è  noto 
infatti,  i  vettori  stranieri  pagano  sugli  atti  costitutivi  una  tassa  assai 

« 

ridotta,  e  riescono  ad  evadere,  più  facilmente  delle  Società  italiane,  le 
tasse  ed  imposte  vigenti  in  Italia). 
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La  Società  **  Italia  „  oltre  a  ripetere  gli  argomenti  sopra  valutati^ 
dichiara  che  essa  non  ricava  sufficienti  profitti  dalle  sue  linee,  tanto 
che  in  cinque  anni  di  vita  ha  potuto  distribuire  dividendi  solo  in  due 
esercizi.  Ora,  pur  ammettendo  la  esattezza  di  tale  dichiarazione,  non  si 
potrebbe  dare  a  tale  circostanza  particolare  valore.  Infatti,  pur  pre- 
scindendo dal  rilevare  le  particolari  condizioni  della  Società  '  Italia  « 
per  quanto  riguarda  la  connessione  del  suo  traffico  con  quello  di  altre 
Compagnie,  occorre  appena  avvertire  che  i  noli  non  possono  determi- 
narsi tenendo  conto  delle  particolari  condizioni  di  un  vettore,  ma  in 
base  alle  condizioni  del  mercato  considerate  nel  loro  complesso. 

L*  "*  Hamburg-Amerika  Linie  „  —  oltre  ad  addurre  gh  argomenti 
comuni  —  rileva  che  i  suoi  piroscafi  possono  trasportare  un  numero 
di  emigranti  relativamente  scarso  in  rapporto  al  loro  tonnellaggio  e 
al  loro  valore.  Ma,  come  poco  avanti  è  stato  detto,  i  noli  debbono 
essere  determinati  tenendo  conto  delle  condizioni  generali  del  mercato 
e  non  di  quelle  speciali  in  cui  potesse  trovarci  una  Compagnia  la 
quale  impiegasse  navi  inadatte  al  traffico. 

Del  resto  i  piroscafi  dell'  •  Amburghese  „,  se  trasportano  un  nu- 
mero di  emigranti  non  eccessivo,  hanno  adattamenti  per  numerosi 
passeggieri  di  classe  (1).  Sono  quasi  tutte  delle  navi  di  tipo  misto 
che  hanno  non  grandissimo  numero  di  cuccette  per  emigranti,  poiché 
il  loro  traffico  è  fondato  in  buona  parte  sul  trasporto  dei  passeggieri 
di  classe. 

Infine  la  Società  afferma  che  le  condizioni  attuali  del  servizio  fer- 
roviario le  sono  causa  di  gravi  danni  pel  traffico  merci.  Ora  non  si 
contesta  che  in  qualche  caso  i  ritardi  deirarrivo  delle  merci  possano 
essere  pregiudizievoli  pei  vettori;  ma  sarebbe  grave  esagerazione 
attribuire  a  questa  circostanza  danni  rilevanti  per  l'industria  dei 
trasporti  marittimi. 


(I)  Il  Deittìichland  che  può  trasportare  soli  i25ò  emigranti  ha  adatlameDtj  per 
:J50  papse^rgi^Ti  ^i  2»  classe  e  per  Gò?  di  !•;  V Hamburg  può  trasportare  l^iiO 
emigranti,  147  payseggipri  di  ^1-  classe  e  iiG7  di  1*,  il  Moltke  980  emigranti,  3*i8  pas- 
seggieri di  1*  e  178  di  2»  classe;  e  così  via. 
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La  *  Ligure  Brasiliana  »,  oltre  agli  argomenti  consueti,  ne  ad- 
duce alcuni  particolari  che  gioverà  considerare. 

Osserva  anzitutto  che  nel  primo  quadrimestre  il  traffico  sulla  linea 
del  Piata  diminuisce.  Ma  --  come  è  stato  dichiarato  in  altre  relazioni  e 
come  è  stato  autorevolmente  riconosciuto  dall'on.  Consiglio  superiore 
di  Marina  —  i  noli  non  possono  determinarsi  che  tenendo  presenti  le 
condizioni  di  esercizio  di  un  periodo  di  tempo  abbastanza  lungo,  e 
cioè  di  un  anno.  Diversamente  si  dovrebbero  variare  i  noli  second9 
l'importanza  del  movimento  di  emigranti  nei  vari  quadrimestri. 

Del  resto,  come  è  stato  già  dimosti-ato,  anche  nel  1°  quadrimestre 
si  è  avuto  un  notevole  incremento  nelle  partenze  pel  Piata,  mentre 
poi  in  tale  periodo  di  tempo  si  ha  il  maggior  numero  di  rimpatri.  R 
inoltre  da  notare  che  questi  di  ordinario  sono  in  rapporto  diretto  con 
le  partenze  dell'ultimo  quadrimestre,  cosicché  secondo  le  possibili  pre- 
visioni aumenteranno  notevolmente  nei  primi  mesi  dell'anno  venturo. 

Giova  infine  osservare  che  nessuna  obiezione  fa  la  Società  per  la 
riduzione  specifica  che  si  apporterebbe  ai  noli  del  Minas  e  del  Rio 
Amazonas. 

La  Società  *  Anonima  Genovese  „  dichiara  che  le  condizioni  di  eser- 
cizio della  linea  del  Piata,  lungi  dall'essere  migliorate,  sono  peggiorate 
nel  1906.  La  Società  si  occupa  specialmente  dell'andamento  del  traf- 
fico merci  ;  e  ciò  è  naturale  poiché  il  solo  piroscafo  di  sua  proprietà 
che  esercita  quella  linea,  il  Governar^  trasporta  un  limitato  numero  di 
passeggieri  (500)  ed  é  destinato  in  gran  parte  al  trasporto  delle  merci. 

Senza  ripetere  quanto  é  già  stato  detto,  gioverà  rilevare  che 
—  secondo  dati  forniti  dall'Ispettore  dell'emigrazione  in  Genova  — 
il  Governar j  con  una  stazza  netta  di  1785  tonnellate,  ha  imbarcato, 
nei  quattro  viaggi  compiuti  nei  primi  dieci  mesi  del  1906,  H43 
emigranti  in  partenza  oltre  ad  8000  tonnellate  di  merci.  Ha  poi 
sbarcato  in  Genova  5000  tonnellate  di  merci,  senza  contare  il  traf- 
fico fra  i  porti  intermedi  di  scalo.  E  tale  movimento  non  può  dirsi 
certamente  scarso  data  la  portata  del  piroscafo. 

La  Società  poi  insiste  nel  rilevare  che  i  noli  di  ritorno  per  le 

707 


'48 


merci  sono  assai  ridotti;  né  ciò  si  contesta  per  quanto  non  sia  stato 
possibile  procurarsi  attendibili  notizie  in  proposito.  Ma  si  deve  os- 
servare che  una  simile  circostanza  è  stata  già  fatta  presente  in  quasi 
tutti  gli  altri  quadrimestri;  ed  infatti  i  noli  dal  Piata  all'Italia  sono 
bassi  sia  per  lo  squilibrio  degli  scambi  tra  i  due  paesi  (che  il  nostro 
manda  in  Argentina  assai  più  merci  di  quanto  non  ne  importa)  e  sia 
per  la  qualità  dei  prodotti  che  noi  riceviamo  dal  Pla\a  (in  preva- 
lenza grani,  pelli,  lane  ecc.),  e  che  debbono  in  parte  sostenere  la 
concorrenza  di  mercati  più  vicini  all'Italia.  Cosi,  ad  esempio,  il 
grano  argentino,  a  parità  di  prezzo  fra  il  mercato  russo  e  quello 
platense,  non  potrebbe  essere  importato  da  noi,  se  i  noli  del  Piala 
non  fossero  corrispondenti  a  quelli  da  Odessa  e  da  Tangarong. 

L'  **  Anonima  Genovese  „  osserva  poi  che  i  noli  pel  Piata  prati- 
cati nei  porti  esteri  sono  più  alti  di  quelli  praticati  nei  porti  d'Italia. 
Ma,  pur  prescindendo  dal  richiamare  quanto  è  già  stato  esposto 
sulla  valutazione  dei  noli  esteri,  si  deve  osservare  che  il  movimento 
di  emigranti  pel  Piata  nei  porti  del  Nord  d'Europa,  malgrado  le 
numerose  linee  di  navigazione  regolari,  è  molto  inferiore  a  quello 
che  si  ha  dal  nostro  paese. 

Infine  la  Società  fa  qualche  rilievo  sulla  classificazione  del  suo 
piroscafo.  Ma  quando  si  considerino  le  caratteristiche  del  Oovernor 
(data  di  costruzione  1881,  tonnellaggio  1785,  velocità  in  navigazione 
10. 53),  il  nolo  di  lire  145  apparirà  pienamente  in  relazione  con  gli 
altri  assegnati  per  la  stessa  linea.  Infatti  la  riduzione  proposta  mi- 
rava a  dare  a  questa  nave  una  classificazione  più  adeguata  del- 
l'attuale (1). 


(1)  Se  si  confrontano  le   caratteristiche   ed   i   prezzi   attuali   pel   Piata   del 
Governoi\  del  Città  di  Reggio  e  del  Sicilian  Prince,  abbiamo  i  seguenti  risultati: 


Anno 

di 
costruzione 

TonnellAgglo 

Velocità 

in 

navigARÌone 

• 

Noli  attuali 

nel 

Piata 

« 

Governor  

1889 
1«88 

2677 
1785 
286S 
1716 
2716 
K'<04 

10.50 
11.&5 

11.68 

150 

Sicilian  Ppince 

Città  di  Reggio 

145 

140 
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II  vettore  **  Ottavio  Zino  „  insiste  nelle  domande  di  aumento 
ripetendo  argomentazioni  non  dissimili  da  quelle  degli  altri  vettori 
e  che  sono  state  ampiamente  discusse.  Egli  accenna  poi  alla  pros- 
sima entrata  in  linea  dei  piroscafi  del  "  Lloyd  Sabaudo  «  e  di 
altre  Compagnie,  per  cui  aumenterà  il  materiale  nautico  e  la  con- 
correnza. 

Ma  a  parte  ogni  altro  rilievo,  è  da  considerare  che  l'impiego  di 
nuovi  piroscafi  sulla  linea  avverrà  contemporaneamente  all'elimi- 
nazione  di  alcune  vecchie  ed  inadatte  navi  che  tuttora  sono  desti- 
nate al  trasporto  degli  emigranti,  cosicché  a  quanto  si  può  pre- 
vedere non  sarà  turbato  Tequilibrio. 

n  signor  Zino  poi  ripete  una  dichiarazione  fatta  in  altri  quadri- 
mestri e  cioè  che  i  noli  attuali  non  sono  per  lui  remunerativi.  Se 
ciò  fosse  non  si  intenderebbe  perchè  egli  continui  a  destinare  i 
suoi  piroscafi  al  trasporto  degli  emigranti,  tanto  più  che  essi  per 
le  loro  caratteristiche  potrebbero  essere  utilmente  destinati  pel 
trasporto  delle  merci  anche  su  altre  linee. 

Tuttavia  si  può  ammettere  che  i  piccoli  vettori  si  trovino  in 
condizioni  di  esercizio  meno  favorevoli  che  le  grandi  Società;  e 
ciò  per  le  complesse  ragioni  economiche  a  cui  si  è  accennato  in 
principio  della  presente  relazione.  Ma  di  queste  condizioni  partico- 
lari ad  un  vettore  non  può  tenersi  conto,  come  già  è  stato  dichia- 
rato anche  in  precedenti  revisioni  di  noli. 

Infine  lo  Zino  si  oppose  alle  riduzioni  specifiche  dei  noli  dèi 
suoi  piroscafi,  dichiarando  che  se  egli  ha  ritardato  le  partenze  è 
stato  a  causa  delle  condizioni  del  porto  di  Genova,  e  che  il  ritardo, 
lungi  dal  recargli  beneficio,  gli  ha  causato  maggiori  spese.  Ma  ciò 
non  è  esatto.  Risulta  invece  che  il  vettore  Zino  avrebbe  ritardato 
le  sue  partenze  dopo  avere  impegnato  degli  emigranti  da  parte  dei 
quali  si  ebbero  dei  giustificati  reclami  pei  danni  causati  dal  ritardo 
nella  partenza. 

Il  *  Lloyd  Italiano  ,  in  un  lungo  memoriale  esamina  le  condi- 
zioni delle   linee  di   emigrazione;  e   mettendosi  naturalmente  dal 

4  —  Bollett.  emiffraz.  N,  7. 
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punto  di  vista  dei  vettori,  insiste  nel  rilevare  i  maggiori  oneri  che 
gravano  sullo  esercizio  (rincaro  dei  carboni,  coperte  di  lana^  ecc.). 
Ed  anzi  indica  dei  rincari  superiori  a  quelli  di  cui  parlano  le  altre 
compagnie.  Così  ad  esempio  dice  che  il  carbone  per  la  linea  degli 
Stati  Uniti  è  cresciuto  di  4  lire^  mentre  ad  esempio  la  *  Navigazione 
Generale  Italiana  „  dice  che  Taumento  è  stato  di  centesimi  25  di 
dollaro,  cioè  di  lire  1.25.  Aggiunge  poi  altre  considerazioni  già 
esaminate,  e  cioè  che  il  primo  quadrimestre  è  di  solito  pel  Piata 
stagione  di  scarso  movimento,  che  i  noli  merci  di  ritomo  sono 
bassi  e  cosi  via. 

Inoltre  il  **  Lloyd  Italiano  ,  sviluppa  un  argomento  che  è  stato 
anche  accennato  dagli  altri  vettori,  e  cioè  che  non  è  esatta  l'in- 
terpretazione che  si  è  sempre  dato  all'articolo  14  della  legge  sul- 
l'emigrazione. E  per  sostenere  questa  tesi  la  Società  travisa  il  con- 
cetto del  Commissariato,  dicendo  che  limitare  i  noli  in  modo  da 
mpedire  degli  extraprofitti  significa  ridurre  i  guadagni  agli  inte- 
ressi del  capitale.  Ma  ciò  non  è  esatto. 

Il  profitto  di  un'industria  comprende  non  solo  la  rimimerazione 
del  capitale  —  che  è  di  solito  superiore  al  tasso  di  interessi  del 
mercato  finanziario  —  ma  anche  le  somme  per  formare  le  riserve 
necessarie  per  far  fronte  alle  crisi.  E  questo  principio  è  stato  sempre 
applicato  dal  Commissariato  con  larghezza. 

Ài  prezzi  attuali  il  trasporto  degli  emigrati  assicura  dei  profitti 

« 

assai  notevoli,  di  molto  superiori  a  quelli  che  oggi  si  hanno  comune- 
mente nelle  industrie  e  anche  nelle  branche  della  stessa  navigazione. 
Né  la  lieve  riduzione  di  prezzo  per  le  linee  del  Nord  America  tur- 
berà le  condizioni  dell'industria,  che,  mantenendosi  lo  stato  presente 
del  mercato,  continuerà  ad  essere  largamente  remunerativa. 
Infine  la  Società  fa  due  rilievi  particolari  e  cioè  : 
1*"  che  non  è  giusto  equiparare  i  noli  dei  suoi  piroscafi  a  quelli 
del  Sicilia^  Sardegna,  Liguria^  Lombardia,  Umbria,  Venezuela  e  Cetiiro 
America,  Ora  è  da  considerare  che  tutti  i  piroscafi  del  *  Lloyd  Ita- 
liano „  sono  nella  prima  categoria,  che  comprende  le  navi  migliori.  E 
quindi  questo  rilievo  non  potrebbe  avere  altra  portata  che  quella 
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di  consigliare  l'assegnazione  dei  piroscafi  sopranominati  a  classi  infe- 
riori. Ma  per  gli  ultimi  due  piroscafi  aveva  già  il  Commissariato  pro- 
posta una  riduzione,  mentre  per  gli  altri  cinque  si  ritiene  opportuno 
che  siano  ancora  mantenuti  nella  prima  classe.  Questa,  per  necessità 
di  cose,  deve  comprendere  tutti  i  piroscafi  che  superino  determinati 
requisiti  di  velocità,  età,  tonnellaggio,  adattamenti,  servizio,  ecc.,  qua- 
lunque sia  la  differenza  fra  i  piroscafi  stessi.  Né,  date  le  condizioni 
presenti  del  mercato,  si  ritiene  di  elevare  per  ora  i  requisiti  per  la 
prima  classe,  requisiti  che  i  cinque  piroscafi  della  '^  Navigazione  Ge- 
nerale Italiana  «  posseggono  ; 

2*^  che  non  è  giusto  mantenere  una  differenza  dì  noli  fra  il  Piata 
e  il  Brasile,  la  quale  decresca  secondo  che  peggiori  la  qualità  del  tra- 
sporto. Ora  è  da  osservare  che  non  sembra  opportuno  cambiare  pro- 
fondamente una  graduazione  di  noli  che  è  frutto  di  numerose  revisioni 
e  dell'esperienza  di  5  anni.  E  del  resto  questo  rapporto  fra  i  noli  non  è 
condannabile  poiché,  se  pei  piroscafi  meno  veloci  è  giusto  mantenere 
depressi  i  noli  pel  Piata  in  vista  della  lunga  rotta»  ciò  non  sarebbe  al- 
trettanto giusto  per  la  linea  del  Brasile. 

La  "  White  Star  Line  ,  non  addusse  speciali  ragioni,  dichiarando 
riservarsi  di  presentare  un  apposito  memoriale,  che  pervenne  al  Com- 
missariato troppo  tardi  per  essere  comunicato  all'onorevole  Consiglio 
superiore  di  marina,  con  le  sue  osservazioni.  Nella  sua  lettera  la  So- 
cietà si  richiamava  al  trattato  di  commercio  fra  l'Italia  e  la  Gran  Bret- 
tagna; ma  questo  richiamo  è  fuor  di  luogo  poiché  la  Società  ha  i 
massimi  noli  consentiti  a  navi  italiane  e  straniere  e  il  ribasso  che  il 
Commissariato  proponeva  per  tre  piroscafi  era  determinato  dagli 
inconvenienti  constatati  negli  ultimi  viaggi. 

Nel  por  termine  alla  sua  relazione  al  Consiglio  superiore  di  Marina, 
il  Commissariato  esprimeva  l'augurio  che  l'onorevole  Consiglio  vo- 
lesse confortare  del  suo  autorevole  parere  le  conclusioni  a  cui  si  era 
venuti  in  seguito  ad  un  osarne  ampio  ed  obbiettivo  delle  condizioni  del 
mercato.  E  si  aggiungeva  : 
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"  Quest^Ufficio  ha  sempre  tenuto  il  più  largo  conto  possìbile  dei 
legittimi  interessi  della  marina  mercantile;  ed  è  lieto  di  constatare 
che  la  nostra  numerosa  emigrazione,  fra  i  tanti  etlétìi  —  pmiroppo 
non  lutti  confortevoli  —  che  produce  nella  vita  nazionale,  ha  d^ermi- 
nato  e  viene  determinando  un  rinnovamento  del  materiale  nautico  die 
finora  11  nostro  paese  non  aveva  potuto  conseguire,  malgrado  (di  in- 
gf*nti  Hncriflci  sostenuti  dal  bilancio  dello  Stato,  con  le  varie  forme  di 
protezionismo  marittimo. 

*  Ma  il  Commissariato  non  può  rinunziare  alla  sua  azione  modera* 
trlco  Monza  venir  meno  ad  un  dovere  che  gli  impone  la  legge.  E  per- 
UxnUì  dove  insistere  nelle  sue  proposte,  la  cui  attuazione  non  impedirà 
n\  vettori  di  continuare  ad  esercitare  la  loro  industria  con  rilevanti 

hmoflcl. 

*  Noi  ({uadrimestri  precedenti  tutti  gli  interessati  ripetevano  ìnsi- 

Nlonli^inonto  che  i  noli,  quali  erano  consentiti  dal  Commissariato,  non 
<M'fino  nfTiitto  remunerativi.  Questo  ufficio  opponeva  a  tali  dichiarazioni 
ilocuinontate  smentite,  e  confortato  dall'autorevole  parere  di  codesto 
onorovolo  Consiglio  si  opponeva  alle  domande  di  aumento  ed  otte- 
rif'VA  alcime  riduzioni  che  sono  state  di  benefìzio  ai  nostri  emigranti. 

"  L^ospor lenza  ha  dimostrato  che  il  Commissariato,  così  agendo, 
tìtm  turbava  gli  interessi  della  Marina,  e  di  ciò  son  prova  irrefutabfle 
1  Ijilanci  delle  Compagnie  e  l'affluenza  di  nuovi  capitali  in  questo 
rrirno  dell'industria  dei  trasporti. 

**  Nella  controversia  odierna  sono  assai  pochi  i  vettori  i  quali  di- 
cjiiurano  che  i  noli  consentiti  dal  Commissariato  non  sono  remunera- 
tivi, e  invece  i  più,  insìstendo  a  disegno  su  alcuni  punti  della  que- 
nl  Ione,  esplicitamente  affermano  che  non  intendono  veder  ridotti  i 
profitti  alluuli,  e  che  anzi  desiderano  aumentarli. 

*  A  tali  desideri  il  Commissariato  ha  il  dovere  di  opporsi,  con- 
Irapponf^ndo  delle  proposte  le  quali  tengono  conto  degli  interessi  della 
MiU'iiiu  In  quella  più  larga  misura  che  è  consentita  dalla  giusta  con- 
fclilnra/jotn'  che  lo  Slato  deve  agli  interessi  degli  emigranti  «. 

Il  (:(iiiHÌ((lio  superiore  di  Marina,  esaminati  tutti  gli  atti  della  con- 
(M»v<ti',jiii,  noiradunanza  deiril  dicembre  1906  dava  parere  favorevole 
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alle  proposte  del  Commissariato,  così  per  quanto  riguarda  la  riduzione 
generale  che  quelle  specifiche.  Solo  per  la  •  White  Star  Line  ,  il  Consi- 
glio a  /naggioranza  esprimeva  voto  che,  in  via  tutto  affatto  eccezionale 
ed  a  titolo  di  esperimento,  si  soprassedesse  dalla  riduzione  specifica 
proposta,  salvo  ad  apportarla  nel  secondo  quadrimestre  1907,  se  con- 
tinuassero a  lamentarsi  gl'inconvenienti  deplorati  (Àll.  F), 

Il  Ministro  degli  affari  esteri,  esaminate  le  domande  dei  vettori  e 
le  ragioni  da  loro  esposte,  tenendo  conto  delle  informazioni  raccolte 
e  dei  pareri  espressi  da  tutti  gli  organi  consultivi,  accolse  tutte  le  pro- 
poste del  Commissariato  suffragate  dall'onorevole  Consiglio  superiore 
di  Marina,  approvando  le  considerazioni  da  cui  esse  erano  ispirate. 
Solo  per  la  *  White  Star  Line  „,  accettando  la  proposta  del  detto  Con- 
siglio, deliberò  di  soprassedere  dalPapportare  la  riduzione  specifica 
proposta  dal  Commissariato,  ferma  restando  la  riduzione  dì  ordine 
generale. 

Cosi  il  decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  come  la  deliberazione 
del  Commissariato  sono  pubblicati  in  principio  del  presente  fascicolo. 
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ALLEGATI  ALLA  RELAZIONE 


Allegato  A. 


Noli  massimi  stabiliti  dal  V  quadrimestre  1902  fino  al  V  quadrimestre  1907,  con- 
frontati coi  noli  proposti  dai  vettori  e  oon  quelli  ohe  il  Commissariato  avrebbe 
approvato  per  quest'ultimo  quadrimestre. 
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(£>a  Ohenova  o  da  Napoli  a  ^uova  York) 


^avt^a«ione  General* 
Italiana. 

Umbria 

185 

(a) 
20U 

:ioo 

200 

igo 

190 

190 

185 

ISO 

180 

180 

195 

175 

175 

Sicilia 

\95 

185 

1") 

(a) 
200 

200 
200 

200 
200 

100 
100 

190 
190 

190 
190 

185 

180 
180 

180 
180 

180 
130 

195 
195 

175 
175 

175 

Sardegna 

175 

Liguria . 

185 

(o) 
200 

200 

200 

190 

190 

190 

185 

180 

180 

180 

195 

175 

175 

Lombardia 

185 

200 

200 

200 

190 

190 

190 

185 

180 

180 

180 

195 

175 

175 

Regina  Margherita.  . 

• 

Orione .' 

— 

(a) 
200 

(a) 
200 

200 
200 

200 
200 

190 
190 

190 
190 

190 
190 

185 

185 

180 

180 

180 
180 

175 
175 

190 
190 

170 

ito; 

ITO 
ITO 

Perseo 

— 

1«) 
200 

200 

200 

100 

190 

190 

185 

180 

180 

175 

190 

170, 

170 

Lazio  .  • 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

•^ 

175 
175 

175 
175 

190 
190 

170 
170 

170 

Sannio 

170 

Campania 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

190 

170 

\% 

Il  Piemonte 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

160 

152 

142 

Ut 

149 

lfl5 

137 

W 

NB.  —  Le  cifre  segnate  con  asterisco  indicano  i  noli  approvati  dal  Commissariato  ;  quelle  senta  aste- 
risco indicano  i  noli  stabiliti  dal  Ministro  degli  affari  esteri. 

(a)  Per  il  2*  e  8*  quadrimestre.  Per  il  1"  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  195. 
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Ss 
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Sa 


Xa  Veloce 


Italia 


Brasile 


Argentina. 
Savoia  .  . 


Centro  America 
Venezuela   .  . 


Nord  America 
Città  di  Milano 
Città  di  Torino 
Città  di  Napoli 
Washington    . 


La  Patria 


Madonna  • 
Germania 


Roma. . 
Qallia.  . 
Massilla 


Segue  Linea  defili  Stati  Uniti. 
(IDa  Grenova  o  da  iN'apoli  a  IN'uova  York) 


— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

185 

185 

(b) 
ifOO 

200 

200 

190 

190 

190 

185 

185 

^ 

200 

200 

1^ 

190 

190 

185 

185 

b) 
20U 

800 

200 

190 

190 

190 

185 

185 

(6) 
200 

(e) 
175 

200 

200 

190 

190 

190 

185 

175 

175 

175 

108 

103 

108 

163 

175 

(e) 
175 

175 

175 

1 

108 

\6i 

1(13 

^^ 

id) 

igo 

190 

190 

180 

180 

180 

175 

175 

(«) 

175 

185 

Ì8Ó 

175 

175 

175 

105 

— 

185 

— 

195 

195 

195 

185 

185 

185 

180 

180 

195 

195 

195 

185 

185 

185 

180 

l& 

\<'À 

160 

160 

1^2 

152 

15S 

142 

/g 

150 

150 

150 

143 

143 

143 

133 

180 

180 

180 

190 

175 

(«) 
1»0 

180 

180 

190 

175 

180 

180 

180 

190 

175 

180 

180 

180 

100 

175 

180 

180 

180 

190 

170 

130 

180 

180 

190 

170 

180 

180 

175 

'  185 

170 

158 

158 

158 

168 

153 

158 

158 

158 

168 

153 

165 

160 

IdU 

170 

150 

160 

155 

150 

.160 

145 

180 

180 

180 

185 

175 

175 

175 

1Ì5 

180 

170 

175 

175 

175 

180 

170 

137 

132 

132 

137 

123 

128 

128 

128 

132 

123 

175 
175 
175 
175 
170 
170 
170 
Ì53 
153 
150 
145 


175 

170 

170 
123 
123 


(a)  Nolo  stabilito  nel  corso  del  quadrimestre. 

{b)  Per  il  20  e  3*  qnadrimestre.  Per  il  1**  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  195. 

(e)  Per  il  I*  e  3^  quadrimestre.  Per  il  2*  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  180. 

(d)  Per  il  8*  e  3^  qnadrimestre.  Per  il  1*  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  185. 

{e)  Per  il  3*  quadrimestre.  Per  il  1^  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  185  e  per  il  8*  quadrimcstro 
di  lire  190. 

(O  Por  il  30  quadrimestre.  Per  i  due  quadrimestri  precedenti  il  nolo  massimo  fu  di  lire  165. 

ig)  Per  il  8"  e  3^  quadrimestre.  Per  il  P  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  160. 
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Angtù  lUMmna, 
lulia 


Perugia. 
Calabria 
Algeria. 


Hamkurg-Amreika 
Linie, 

Deutschland   .   ,  . 

KoUke 

Hamburg 

QUuepf  FornaH 
Sofia  Hohenberg  . 
Prancesca    .... 
Sieilian  Prince  .  . 
Napolitan  Prince  . 

Ottavio  Zino, 


Equità 
AttiTità. 


Sé9u$  Linea  dei^ll  Stati  Uniti, 
(I>a  Oenova  o  da  IN'apoli  a  TS'uova  Yorlc) 


J      \ 

175 

185 

185 

175 

175 

175 

170 

165 

165 

165 

i'«i 

175 

175 

168 

168 

168 

168 

158 

158 

158 

1-^ 

ib) 
175 

175 

175 

168 

168 

168 

163 

158 
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155 

(a) 
150 

190 

150 

150 

143 

143 

143 

133 

128 

180 

128 

128 

— 

— 

— 

— 

— 

180 
180 

180 
180 

180 
180 

^^ 

_ 

.. 

.. 

.i_ 

— 

^^ 

150 

15) 

«MM 

_ 

^0 

... 

_ 

_ 

— 

150 

150 

lEO 

170 

(e) 
175 

175 

175 

166 

166 

160 

150 

145 

145 

140 

— 

(d) 
175 

175 

175 

166 

166 

160 

150 

140 

140 

135 

IQo 

170 

170 

170 

162 

160 

160 

150 

U5 

145 

145 

160 

(9) 
165 

165 

165 

l->8 

155 

155 

145 

UO 

140 

140 

170 

160 

163 

153 

163 

153 

140 

123 

220 
195 
193 


160 
160 
145 
145 


160 
160 


175 
175 
175 


145 
14-i 
1?5 
125 


13S 
133 


190 
153 
153^ 
123 


175 
175 
175 


•  145 

•  145 

•  135 

•  1» 


138 
133 


la)  Per 

di 

/6)  Per 
lire  170. 

di 

(c)  Per 
lire  180. 

id)  Per 
di  lire  170. 

(•)  Per 

in  Per 

ig)  Per 

il  3^  quadrimestre.  Per  i  due  quadrimestri  precedenti  il  nolo  massimo  fu  di  lire  Ift5. 

il  'JP  quadrimestre.  Per  il  1°  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  160  e  per  ii  9*  quadrimesti* 

il  3**  quadrimestre.  Per  il  P  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  175  e  per  il  2^  quadrimestrt 

il  30  quadrimestre.  Per  il  1"  quadrimestre  ii  nolo  massimo  fu  di  lire  175  e  per  il  2^  quadrimestre 

il  3*  quadrimestre.  Per  il  2^  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  165. 

il  3*  quadrimestre.  Per  il  )**  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  160  e  per  il  2*  dì  lire  1S>. 

il  2*  e  3*  quadrimestre.  Per  il  1*  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  160. 
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Konigin  Luise 


KoniK  Albert 


Prinzess  Irene 
Barbarossa .  . 
Hohenzollern  . 


Neekar  .... 
Weimar.  .  .  . 
Oera 


Compagnia  TramtUlan' 
Hca  di  BareeUona, 


Buenos  Aires 


Leon  XIII 


Manuel  Cairo    . 


P.  de  Satrustegui 


Montevideo 


UoQtserrat 


Cataluda 


Antonio  Lopez 


Segue  Linea  degrlt  Stati  Uniti. 

(IDa  Genova  o  da  ISTapoU  a  Nuova  York). 


_ 

_ 

200 

200 

200 

— 

200 

200 

185 

200 

200 

— 

195 

165 

175 

ie) 
180 

180 

175 

(e) 
ItìO 

IdO 

175 

(e) 
180 

180 

_ 

(0 
180 

180 

_ 

(e) 
180 

180 

— 

180 

180 

— 

180 

180 

— 

— 

— 

200 


200 


200 


200 


105 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 


100 

100 

100 

160 

190 

190 

100 

190 

190 

100 

100 

190 

185 

185 

185 

"^" 

— 

180 

170 

170 

165 

170 

170 

165 

170 

170 

166 

170 

170 

165 

170 

170 

165 

170 

170 

165 

170 

170 

165 

— 

170 

165 

185 


185 


185 


185 


180 


175 


160 
160 
160 
160 
160 
160 
160 
160 


180 

180 

180 

180 

180 

180 

U 

180 

180 

180 

175 

175 

170 

170 

— 

17^ 

155 

155 

155 

155 

155 

155 

155 

155 

155 

155 

155 

155 

155 

155 

155 

155 

180 


180 


180 


180 


180 


170 


170 


155 
155 
1» 
1^ 
155 
155 
155 
155 


200 


200 


200 


200 


200 


175   195 


190 


190 


185 
185 
185 
185 
185 
185 
185 
185 


175 


175 


U5 


175 


170 


170 


lff> 


165 


150 
150 
150 
150 
150 
150 
150 
150 


175 


175 


175 


175 


170 


no 


165 


165 


150 
150 
150 
150 
150 
150 
150 
150 


{a)  Per  il  2*  e  3*  quadrimestre.  Per  il  1*  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  195. 
(ft)  Nolo  stabilito  nel  corso  del  quadrimestre. 

^ 

(c)  Per  il  2^  e  3*  quadrimestre.  Per  il  1*  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  175. 
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Sifìi»  Linea  degli  Stati  Uniti. 
(I>a  O-enova  o  da  Napoli  a  Soston), 


Canopto. 
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— 
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— 
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— 

— 
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SOO 
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(I>all'S[avre  a  N"iiova  York), 


Compagni*  QhUmU 
TrmnMUlmmiiqu€, 

l^M.  Provance 

La  Lorralne 

La  Savoia 

La  Touraioa 

La  Bretagna 

La  Champagne  .  .  .  . 

La  Oascogna 
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{b) 
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ib) 
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ib) 
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Ib) 
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155 
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175 

140 

140 

145 
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(e) 
170 

140 
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145 

id) 
195 

(e) 
170 
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(ir) 

•  175 

(e) 

•  175 

^') 

•  170 

(«) 

•  170 

(*) 

•  170 

(*) 

•  170 


(a)  La  Compagnia  dava  fornirà  gratuitamenta  il  bigliatto  farroviario  da  Boston  a  Nuova  York  agli 
amigiantl  cha  na  facciano  richiettta. 

(6)  Par  il  3*  qnadrimastra.  Par  gli  altri  due  quadrimestri  preeedenti  il  nolo  nassimo  fu  di  lire  150. 

(e)  Per  il  8^  e  d^)  quadrimestre.  Per  il  1*  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  150. 

(d)  Compreso  il  viaggio  ferroviario  da  Modano  all'Havre. 

{e)  Compreso  11  viagf^o  ferroviario  da  Modano  alTHavre,  e  sotto  l'osservansa  delle  norme  speciali 
stabilite  per  la  Compagnia. 
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Itaiiana. 


Umbria 


Sicilia. 


Sardegna 
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Italia  ..... 
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C«ntro  America.  .  .  . 
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Città  di  Napoli 


a      .      .      • 


WAshington 


160 


160 


160 


160 


160 


160 


160 


160 


180 


180 


180 


180 


165 


165 


17C 


165 


180 


180 


180 


180 


165 


165 


180 


180 


180 


180 


165 


165 


170     170 


165     165 


180 


180 


180 


180 


165 


165 


170 


165 


180 


180 


180 


180 


165 
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190.50 

178 

180 

178 

178 

178 

190.50 
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163 
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158 

148 

160.50 

U8 

178. 
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173 


173. 


173 


150. 


156 


153 


148 


(a)  Nolo  stabilito  nel  corso  del  quadrimestre. 

(&)  Per  il  3*  qaadrimestre.  Per  i  due  quadrimestri  precedenti  il  nolo  massimo  fu  di  lire  170. 
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15* 
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173 

Ì6i 
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16S 

(a)  Per  11  8*  quadrimestre.  Per  i  due  qaadrimestri  precedenti  il  nolo  massimo  fu  di  lire  160. 

(b)  Nolo  provvisorio  consentito  nel  corso  del  quadrimestre, 
(e)  Nolo  stabilito  nel  corso  del  quadrimestre. 
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(a)  Nolo  provvisorio  consentito  nel  corso  del  quadrimestre. 
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^•giM  Linea  del  Piata. 
(I>a  GKexiova  o  da  IN'apoli  a  Montevideo  e  Buenos  Aires) 
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Argentina 


Savoia 


Ontro  America     .  .  . 
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Città  di  Milano.  .  .  . 


Città  di  Torino  .... 


Città  di  Napoli ....       — 
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!« 

(a)  Nolo  stabilito  nel  corso  del  quadrimestre. 

(b)  Per  il  9*  qaadrimeatre.  Per  i  dae  quadrimestri  precedenti  il  nolo  massimo  fu  di  lira  135. 
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153 

175 

175 

175 

170 

170 

162 

157 

150 

150 

165 

148 

mmm 

m^m 

^^^ 

,_ 

^_ 

„_ 

„_ 

__ 

175 

188 

175 

170 

170 

170 

170 

170 

168 

165 

165 

16S 

178 

162 

— 

170 

170 

170 

170 

168 

165 

165 

162 

178 

160 

ISO 

170 

170 

170 

170 

168 

165 

165 

162 

173 

160 

(a)  Per  il  2<*  e  3^  qaadrimestra.  Per  il  P  quadrimestre  il  nolo  massimo  fu  di  lirj  170. 
ih)  Nolo  stabilito  nel  corso  del  quadriroestrs. 


180 

180 
175 
175 


153 


118 


175 


162 


160 


160 
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PIROSCAFI 
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4 
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a 


Sa 
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Sa 

ss 
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a« 

1- 

aa 


0 
er 


Sa 

©^ 
se 


^! 

«  a 
I- 

£«• 

r 


5  = 


B% 


0-* 

B 


So  *- 

I  a.^  ®  — 


fi  z. 


SefftM  Unea   del   Piata. 

(Da.  Genova,  o  €Lq,  Napoli  a  Montevldeo  e  Buenos  Airea) 


Oiìueff  Comari. 


Sofia  Hohenberg  .  .  . 

Francesca   

SlclUan  Prlnce  .... 
Napoli tan  Prìnoe .  .  . 

Trantportt  mariiim^è 
à  vajMiir. 

Pampa • 

Formosa 


Espagne 


Italie 


Algerie 


arance  .  . 
Aquitaine . 
Provenoe  . 
Les  Alpes 


170 


170 


170 


170 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


175 


175 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


175 


175 


IBO 


180 


180 


180 


180 


180 


180 


165 


165 


175 


175 


175 


175 


170 


170 


170 


155  > 


155 


170 
170 
170 
170 
166 
165 
100 


160 


150 


U5 


165 
165 
165 
165 
160 
160 
155 


160 


160 


150 


145 


165 
165 
165 
166 
160 
160 
155 


160 

170 

160 

170 

W5 

150 

UO 

150 

(a) 
180 

190 

(a) 
180 

igo 

165 

175 

185 

175 

160 

175 

160 

175 

160 

170 

160 

170 

155 

165 

160 


160 


145 


135 


185 


185 


1« 


•  160 


•  ido 


*  l<5 


•  133 


•  ISó 


•  1S3 


•165 


165      •!© 


165 
165 

160 
160 
155 


•I6S 

•  165 

•  1« 
•1«0 

•  l^5 


(a)  Nolo  proTVisorio  consentito  nel  corso  del  quadrimestre. 
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3  « 
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u 
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0 
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0 
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O* 

cr 

-S 

Si 

• 

2- 

s 

S 

|£ 

«  a 

«4  V4 
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otti 
adrì 

31 

2  ® 

Oi0 

0  o* 

sa 

•3-0 

"3 -a 

"o  — 

Zi 

SQ 

» 

2-    U-^ 


"SS. 
Ss 
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O  4  "t 


«is2 

(3  0. 


=  a* 

O  «  (3 


Segut  L«inea   del    Piala. 

(Da.  Oexiova  o  d^  KTapoli  a  Monteirldeo  e  Buenos  Aires). 


Compagnia,  Trmntatlun- 
tica  di  Barcellona, 

\t 

1 

Buenos  Aires 

170 

185 

185 

185 

185 

180 

175 

170 

170 

170 

SOO 

170 

♦  170 

LéoD  XIII 

170 

(a) 
185 

185 

185 

lai 

185 

180 

175 

170 

170 

170 

200 

170 

•  170 

Maini  l'I  Calvo 

^ 

185 

1*> 

185 

185 

185 

180 

175 

170 

170 

170 

SOO 

170 

•  170 

P.  de  Satruategui.  .  . 

170 

(a) 
185 

(«) 
185 

185 

185 

1S5 

185 

180 

175 

170 

170 

170 

200 

170 

•  170 

Montevideo 

_ 

185 

185 

185 

185 

180 

175 

170 

170^ 

170 

200 

170 

•  170 

Montserrat 

— 

(a) 
185 

185 

1&5 

185 

185 

180 

175 

170 

170 

no 

200 

170 

•  170 

Catalufia 

— 

— 

185 

185 

185 

185 

180 

175 

170 

170 

170 

200 

170 

♦  170 

Antonio  Lopez  .... 

— 

— 

— 

— 

— 

185 

180 

175 

170 

170 

170 

200 

170 

•  170 

Società  Anonima 

6ov«rnor ....... 

— 

— 

170 

170 

170 

170 

170 

166 

leo 

155 

150 

1)2.50 

145 

145 

Llofd  Italiano. 

Florida 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

100 

190 

190 

202.50 

190 

190 

Mendoxa 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

igo 

190 

100 

202.50 

190 

190 

Indiana 

^ 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

185 

190 

190 

202.50 

190 

190 

Lnisiana 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

190 

190 

2C2.50 

190 

190 

Cordova 

— 

— 

^ 

-_ 

— . 

_ 

— 

^ 

_ 

190 

202.50 

190 

190 

Virginia 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

185 

202.50 

190 

190 

Hamburg- A  mtriìta 
Ltnie. 

Prinz  Osear 

- 

170 

190 

170 

170 

Prins  Adalbert .... 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

170 

190 

170 

170 

(a)  Per  il  'i^  qaadrimestre.  Per  i  due  quadrimestri  precedenti  il  nolo  massimo  fu  di  lire  180. 

(b)  Nolo  provvisorio  consentito  nel  corso  del  quadrimestre. 
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^M  S^ 

u  ^ 

2* 

a  »$ 

Unea  del  Centro  America* 


La  Veloce  (a). 


Italia 


Brasile 


Argentina 


Savoia 


Centro  America.  .  .  . 


Venesuela 


Nord  America. 


Città  di  Milano.  .  .  . 


Città  di  Torino  .  .  . 


Città  di  Napoli  .... 


Washiugton 


200 


200 


200 


(e) 
195 


1^5 


(e) 
195 


200     200 


200 


200 


200 


1»5 


195 


195 


200 


200 


200 


200 


195 


196 


200 


200 


200 


200 


200 


200 


200 


200 


200 

SOO 

195 

195 

195 

196 

200 

200 

200 

200 

200 


800 


200 


200 


195 


195 


200 


200 


(b) 
205 


205 


2C0 


200 


200 


195 


196 


200 


200 


200 


(6) 
200 


200 


200 


200 


20i) 


SOO 


105 


1% 


200 


200 


SOO 

SOO 

212.50 

200 

200 

212.50 

200 

200 

212.50 

200 

200 

212.50 

200 

200 

812.50 

200 

200 

212.50 

200 

195 

207.50 

196 

195 

207.50 

195 

1^ 

207.50 

19S 

195 

207.50 

190 

lg5 

197.50 

SGO 


200 


200 


I^ 


1% 


195 


]»5 


St»' 


8fV 


tùO 


20tì      a» 


200         »5 


too  ■    a*' 


ir. 


i^> 


l'.6 


IS6 


W5.      J>* 


(a)  Dairitalia  per  Trinidad,  La  Guayra,  Puerto  Gabello,  Caracao,  Sabanilla   e  Puerto   Limon.  P«y'. 
df>Biinazione  di  Colon  si  consenti  per  tutii  i  piroscafi  nolo  superiore  di  5  lire  a  quelli  indicati  per  p»  *'^| 
porti  liei  Centro  America,  compresa  però  n«l  nolo  la  tassa  di  sbarco  imposta  dulia  Repttbblica  di  Pan*"^'' 


compresa  però 
{b)  Nolo  stabilito  nel  corso  del  quadrimestre. 
(¥)  Per  il  3*  quadrimestre.  Per  il  2®  quarlriroestre  il  nolo  massimo  fu  di  lire  200, 
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Segue  Uuea   del   Centro    America. 


Compagnia  Iransatlan' 
iiea  di  Barcellona. 


Leon  XIII 


Buenos  Aires. 


Manuel  Calvo  .  .  . 
P.  de  Satrustegui.  . 
Montevideo  ..... 


Montserrat 


Catalaila 


Antonio  Lopex  .  .  . 


1% 

195 

(•) 

195 

195 

(a) 
195 

195 

196 

195 

1% 

(6) 
195* 

(a) 
196 

195 

— 

196 

— 

— 

195 

(5) 
195 

(e) 
195 

196 

(ft) 
1« 

le) 
195 

(b) 
195 

1% 

(fi) 
195 

196 

(6) 
195 

(e) 
195 

{b) 

m 

(b) 
195 

(e) 
195 

(b) 
195 

193 

195 

{b\ 
195 

ib) 
195 

195 

— 

(e) 
195 

(d) 
190 


(d) 
190 


(d) 
190 


19ù 


id) 
190 


190 


id) 
190 


190 


i'«i 

<d) 
190 

(d) 
190 

(d) 
190 

1»0 

(d) 
190 

\il> 

(d) 
190 

ia 

Id) 
190 

ie) 
SOO 

^5 
19U 

(d) 
190 

(d) 
190 

ili 

(d) 
190 

(') 
200 

^d) 
190 

<d) 
190 

(d) 
190 

(d) 
190 

(d) 
190 

(•) 
«00 

(d) 
190 

^ 

(d) 
190 

190 

(d) 
190 

id) 
190 

(e) 
200 

(d) 
19U 

190 

id) 
190 

^d) 
190 

(d) 
190 

Ce) 
200 

r^ 

(d) 
190 

(d) 
190 

(d) 
190 

(d) 
190 

té) 
200 

(d) 
190 

id) 
190 

(d) 
19U 

id) 
190 

(di 
190 

(*) 
iOO 

(d) 
190 

id) 
100 


(d) 
190 


(d) 
190 


(d) 
i90 


(d) 
190 


(d) 
190 


(d) 
190 


190 


(a)  Dall'Italia  per  Puertorioo  e  Habana.  Il  nolo  fa  fissato  in  lire  200  per  Puerto  Limon,  Colon,  Saba» 
nilla.  Paerto  Cabello,  Cora^ao  e  La  Ouayra. 

(b)  Dairitalia  per  Puertorioo  e  Habana.  II  nolo  fu  fissato  io  lire  SOO  per  Puerto  Linion»  Colon,  Sabanilla, 
Paerto  Cabello,  Curagao  e  La  Guayra,  e  in  lire  220  per  Vera  Cruz,  oon  immediato  trasbordo  ad  Habana. 

e)  Dall'Italia  per  Puertorioo  e  Habaoa.  Lire  200  per  Puerto  Limon.  Sabanilla,  Puerto  Cabello,  Curagao 
e  la  Ouajra;  lire  206  per  Colon»  «  lire  220  per  Vera  Crus,  con  immediato  trasbordo  ad  Habana. 

(<i)  Dairitalia  p^r  Puertorioo  e  Habana.  Lire  Ì95  per  Puerto  Limon,  Sabanilla.  Puerto  Cabello,  Cura^ao 
e  La  Ouayra;  lire  200  per  Colon,  e  lire  Zl5  per  Vera  Crus,  con  immediato  trasbordo  ad  Habana. 

(«)  Tali  noli  furono  proposti  per  Puertorioo  e  Habana;  per  il  prolungamentA  a  Puerto  Limon,  Colon, 
Sabanilla,  Puerto  Cabello»  Curagao  e  La  Guayra  la  Società  propose  un  nolo  di  lire  3f25;  e  per  Vera  Crus. 
con  immediato  trasbordo  ad  Habana,  Io  stesso  nolo  di  lire  225. 
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ALLEGATO    B* 


Noli  praticati  in  alcuni  porti  esteri  pel  trasporto  dei  paseeggteri  di  3*ola88e(*) 


PORTI    EUROPEI 


IVorveglii. 


Christiania 


DESTINAZIONI 

Pacifio 

Steam 

NavigatioB  Co. 

Hamburg- A  merika 
Linie 

Danske  fora  nodo 
Dampskibssalakab 

Montevideo 

Ba#ooa  Aires. 

201 
201 
.      201 
201 
SPI 
201 
201 
291 

• 

201 
201 
201 

201 
201 
201 

201 

• 

201 
201 
201 
201 
201 
201 
201 
355 

• 

Rio  da  Janeiro 

Santos 

Bahia 

Pernainbaco 

Belem  fParà) 

Maoaoa 

La  Ouajra 

Paerto  Cabello 

Sabanilla 

Avana 

Naova  Orleans 

Nuova  York 

325 
107 

Boston 

200 

St.  John  (Canada) 

OuAbec.    .       .....       ...a... 

227 
242 

Montreal 

2^ 

(*)  Le  olfre  riportate  sono  tratta  da  alcuni  rapporti  dei  R.  Consoli  e  dello  Camere  di  oom> 
meroio  italiane  ali* attero,  del  mese  di  novembre  1906.  I  prassi  sono  indicati  in  lire  Italiane. 

734 


7^ 


Inghilterra. 

Glasgow. 


Anche  r  Line 

Allan  Line 

Donaldson 

DESTINAZIONI 

Celeri 

Commer- 
oiali 

Line 

Nuova  York.  . 

143.75 
143.75 

» 

• 

187.50 
137.50 

» 

• 

les.  » 

153.13 
137.50 
150.50 

» 

Boston 

• 

Halifax 

» 
125.  » 

S.  John  (Canada) 

» 

Oaobec 

125.  » 

Montrsal 

138.  » 

Nota.  —  I  viaggi  per  il  Canada,  sospesi  nella  stagione  invernale,  sono  ripresi  nel  mese 
di  marso. 


Lirerpool. 


DESTINAZIONI 


White  Star 
Line  (1) 


Canard 
Line  (1) 


L 

t 

9^ 

®  — 

• 

1- 

So 

•g 

il 

• 

o  ^ 

« 

O  ** 

O 

O 

O 

C 

•  a 


o 

iS 


Canadian 

Pacific 

Allan 

R.  Co.  (2) 

A 

&> 

li 

o  o 

••< 

^ 

o 

Q 

{. 


I-i 


Nuova  York.  .  .  . 


156.85 


Boston 156.25 


Halifax 


S.  John  (Canada) 


Quebec 


Montreal 


137.50 
a  130 

156.25 

137.50 
a  150 

15d.25 

» 

» 

» 

» 

9 

» 

» 

» 

143.75 
a  150 

143.75 
a  150 


137.50 
137.50 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

137.50 

» 

» 

143.75 

» 

143.75 

137.50 

143.75 

137.50 

» 

» 

» 

(3)150.50 

» 

» 

137.50 


137  50 


(1)  La  Compagnia  fa  proseguire  I  passeggieri  per  Philadelphia  e  Baltimora  sens'altra  spesa. 

(2)  Questa  Compagnia  non  prende  die  emigranti  scandinavi. 

(3)  Compreso  il  viaggio  ferroviario  da  Quebec  a  Montreal. 
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Southampton. 


DESTINAZIONI 

Royal 
Mail  Company 

American 
Line 

Mootfividso 

200.  » 
200.  * 

• 

soo.  » 
soo.  » 

200.  » 
200.  > 
900.  » 
300.  » 
300.  » 
200.  » 

eoo.  » 

9 

Baenos  Aires 

• 

Rio  de  J&Beiro 

^antoff  .>...>...  T   »,....  t 

Bahia 

Pernambuoo 

• 

La  Ouayra 

Sabanilla 

CSolon 

Vera  Graz  

« 

Avana 

Nuova  Orleans.  .  « 

345.75 

Nuova  York 

150.  » 

Boston 

150.  » 

Halifax 

1«7.71 

S.  John  (Canada) 

Quebeo 

191.15 
195.10 

Montreal 

184.09 
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(sermania. 

Amburgo  e  Brema. 


Hamburg 
Amerìka  Lmie   ' 

Norddeutacher 
hìojd 

Amburghese 

Sud- 
Americana 

DESTTNA2I0NI 

Celeri 

Commer- 
ciali 

Celeri 

Commer- 
ciali 

MoDt«video .  .  . 

Baenoa  Aires 

212.50 

200.  » 
200.  » 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 
200.  » 
225.  » 
202.50 
262.50 
202.50 
*  202.50 
203.50 
200.  » 
108.50 
300*.  » 
178.50 
200.  » 
213.  » 
200.  * 

225.  » 

200.  » 
200.  » 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 

175.  » 
173.  » 

- 

200.  » 
200.  » 

Rio  de  Janeiro.  • 

187.50 

Santos 

187'.  50 

Bahia 

187.50 

Pernambaco 

Belem  (Para) 

187.50 
200.  » 

Manaos 

225.  » 

La  Ouayra 

Paerto  Gabello 

2^.50 

202.50 

Sabanilla 

202.5^ 

Colon 

202.50 

Vera  Crax 

202  30 

Avana  

Nuova  Ifork 

Nuova  Orleans 

Boston , 

St.  John  (Canada) 

Quebec 

Montreal 

Olanda. 

Kotterdam. 


DESTINAZIONI 

HoUand  American  Line 

Nuova  York 

207.50 

735 
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Belgio. 


Anversa* 


DESTINAZIONI 


• 

• 
•LO 

• 

a 

• 

• 

• 
a 

O 

o 
2 

52 

OS 

% 

a 
0 
0 

=^g 

• 

Dominion  L 

a 

s 


co  « 

uà 


a 
SS: 

6 


Ss: 

5"^ 


Moatevideo  .  .  . 
Buenos  Aires  .  . 
Pernambaco  .  .  . 

Bahia 

Rio  de  Janeiro.  . 

Santos 

Belem  (Para).  .  . 
Manaos  ..... 
La  Oaayra .... 
Puerto  Gabello.  . 
Sabanilla    .... 

Colon 

Vera  Cras  .... 

Avana 

Nuova  York  .  .  . 

Boston 

Halifax 

St.  John  (Canada). 

Quebeo 

Montreal 


eoo.  » 

800.  » 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 


175 


200. 

800. 

187.50 

187.50 

187.M) 

187.50 

200.  » 

225.  * 

262.50 

202.50 

262.50 

262.50 

200.  » 

200.  » 


207 


.50 


195. 


195. 


162.50 
162.50 
162.50 


195. 


195. 


195.  » 


195 


.  » 


195.  » 


195. 


210. 


1  5. 
195. 


(1)  Partenza  da  Amburgo. 

(2)  Id.       da  Liverpool. 

(3)  Id.       da  Southampton. 

(4)  Id.       da  Rotterdam. 


736 


77 


Francia. 

Havre. 


DESTINAZIONI 

CompAgnle 
Generale  * 
Transatlantique 

Chargeurs 
Réunis 

Allan  Line 

Nuova  York ••..• 

200 

» 

150 
150 
150 
150 
150 
150 

» 

• 

■ 

Montevideo 

Buenos  Aires .. 

Santos 

Rio  de  Janeiro.  •  . 

Bahia 

Pemambuco 

Halifax 

140 

S.  John  (Canada) 

140 

Cherbourgf. 


DESTINAZIONI 

« 
a 

§ 

0 

s 

.a 

o 

• 

•'£ 
«1 

< 

• 
3 

Ò 
co 

•s 

PS 

5 

1 

Amburghese    1 

Sud-          1 

Americana     | 

e 

Nuota  York  •••••• 

102.50 

162.50 

162.50 

102.50 

» 

200.  » 
2«5.  » 
225.  » 
225.  » 
225.  » 
225.  > 

Pemambuco  • 

Bahia 

Rio  de  Janeiro 

Santos ••.... 

Montevideo 

200.  » 

Buenos  Aires 

200.  » 

737 
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8t.  Naaaire. 


DESTINAZIONI 


Compagnie  Generale 
Tranaatl  antique 


La  Qua,ynL 

Puerto  Gabello * 

Sabanilla 

Colon 

Vera  Crns ' 

Avana 


20O 
£00> 

200 

no 

200 


La  Fallioe  Boohelle. 


• 

DESTINAZIONI 

Paride 

Steam  NavigatioD 

Company  (1) 

Monte  video    .  .  •  . 

• 

Da  800.  »  a  250.  » 

Bnonos  Aires   ...... >. 

»  200.  »  a  250.  » 

Rio  de  Janeiro «■••-«..r.   .,•••... 

»   187.60  a  237.50 

Bahia 

•   187.60  a  237.50 

Pernamboiso  .......■.•..>•........ 

• 

»   187.50  a  237.90 

m 

(1)  I  noli  più  bassi  sono  per  gli  emigranti  viaggianti  in  gruppi;  quelli  più  alti  per  gli  orni' 
granfi  che  prendono  cabine  di  famiglia  con  2  o  4  ietti. 
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/ 


79 


Bordeaux. 


DESTINAZIONI 

Messageries 
Maritimes 

Compamnie 

Generale 

Transatlantiqne 

Chargeors 
lUnnis 

PoniAinbaco 

S50 
250 
250 
250 
250 
250 

• 

« 

« 

« 

» 
» 

» 

200 
200 
200 
100 

» 

Bahia 

^ 

Rio  de  Janeiro 

». 

Santos '.  . 

». 

MoDtaTÌdeo    •. •..• 

150« 

1 
Baenos  Aires 

150. 

Coloo 

» 

Vera  Crai 

» 

Avana  

» 

Noova  Orleans 

• 

739 


w 


Maniifflis. 


Unione 

0>mpagnU 

DESTINAZIONI 

Hamburg 
Aroeiika  Linie 

TraaaporU 

Maritimea 

La  Veloce 

Austriaca 
di 

Generale 
Transatlan- 

• 

Navigaatona 

tique 

Moatavidao 

» 

170 

Baenos  Ajres 

» 

170 

Rio  de  Janeiro  .... 

lao.  » 

170 

• 

Santot 

lao.  » 

ITO.  » 
170.  » 

IW 

» 
» 

^ 

Bahia 

Parnambaco 

fielem  (Para) 

MG.  » 

• 

Hanaoa 

285.  » 

» 

La  Onajrra 

» 

» 

200 

185 

Poerto  Caballo  .... 

» 

» 

200 

» 

• 

Colon 

200.  » 

» 
» 

200 

185 
206 

Vera  Crus 

XTana 

200.  » 
200.  » 

» 

• 

Noe  va  York 

180 

Boston 

215.00 

• 

» 

Quebec     (via     Nuova 
York)  . 

230.75 

» 

» 

• 

Montreal  (Id.) 

236.75 

» 

» 

740 

81 


Porto§r«lIo  e  Spagina, 


Iiisbons. 


DESTINAZIONI 

'5 

• 

• 

2 

GQ 

o 

« 

u 

4 
& 

1: 

3= 

Amburghese 
Snd-Amerieana 

Hamburg 
Amerika  Lini  e 

• 
a 

jd 

s 

n 

Norddentscher 
Llojd 

H 

«   -3 

h 

d  • 

- 

Montevideo 

227 
227 
200 

227 
227 
200 

227 
227 
200 

287 
287 

178 

227 
227 

178 

9 
» 
» 

» 
172 

9 

» 

172 

9 
9 

» 

Buenos  Aires 

Rio  de  Janeiro 

Santós 

201 

» 

801 

» 

201 

» 

178 
168 

178 
162 

» 

162 

172 

» 

172 

» 

» 

Belem  (Para) 

Maranhào . 

• 

» 

» 

162 

162 

162 

» 

» 

» 

Nuova  York 

» 

» 

» 

'» 

» 

» 

» 

» 

173 

m 

Cadice. 


DESTINAZIOKI 

Compagnia 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

"e 

> 

Amburghese 

Sud- 
Americana 

Navigasione 
Generale 
Italiana 

J2  o 
a  » 

cu  a 

Navigazione 

Transatlantica 

Barcellona 

Montevldeo 

186.35 
186.35 

• 

• 
231.80 
231.80 
231.80 
231.80 
231.80 
216.75 
187.90 

186.» 
186.35 
186.35 
186.35 

18^.35 
186.35 

222.80 
184.05 

» 

186.35 
186.35 
186.35 
lSd.35 

209.10 
198.05 

» 

177.40 

Buenos  Aires 

177.40 

Rio  de  Janeiro 

Santos 

La  Ouavra 

Puerto  Gabello 

SabanilJa 

Colon. 

Vera  Crus 

Avana 

Nuova  York 

iV.  B,  Nei  pressi  suindicati  è  compresa  la  tassa  d*emÌgrasione. 
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6  —  BMett,  emigraz.  N.  7. 
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Baroellona. 


DESTINAZIONI 

Navigaxione 
Generale 
Italiana 

1 

• 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

• 

.So 

Ss 

Lloyd 
Italiano 

Z.  «> 

Buenos  Aires 

175.  » 

175.  *. 

181.80 

172.75 

175 

175. 

Montevideo 

175.  » 

175.  » 

181  80 

172  75 

175 

1^ 

Santos ....• 

175.  » 
175.  * 

175.  » 
175.  » 

» 

172.75 
172.75 

175 

Rio  da  Janeiro 

17^ 

La  Ouajra 

1S1.80 

227.25 

» 

Puerto  Gabello 

181.80 

227.25 

» 

Sabanilla 

181.80 

227.25 

1^ 

» 

Colon 

181.80 

» 

227.25 
227.25 

% 

Vera  Crua 

» 

Avana  

» 
• 

204.55 
804.55 

193  95 
287.50 

181.80 

• 

» 

• 

Nuova  York 

» 

Nuova  Orleans 

» 

» 

• 

213.65 

» 

N.B.  Ai  prezzi  indicati,  in  lire  italiane,  devono  ai^giungerai  Òpésetas  per  tassa  d'imbarco 
per  ciascun  emigrante;  più,  come  tassa  d*immigrasÌone,  petétaa  16.70  pel  porto  di  Nuova  York 
e  8.35  per  quello  di  Avana. 


Austria-LIni^heria. 


Trieste. 


Fiume. 


DESTINAZIONI 

Compagnia 
Austro- Americana 
Fratelli  Cosulich 

Cunard 
Line 

DESTINAZIONI 

Cunard  Line 

Nuova  York 

157.50 

189.  » 

Nuova  York 

1^.  » 
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PORTI    AMERICANI 


America     Se  tteutrlonale. 


Montreal. 


83 


DESTINAZIONI 


Allan  Line 


Celeri 


Commer* 
eiali 


Dominion 
Line 


Canadian 
Pacifio  R.  Co. 


Glasgow  (via  Liverpool) 

Liiverpool 

Brema 

Amburgo 

Anversa 

Havre. 

Prepagati: 

Qlasgow.  . 

Liverpool  

Anversa 


148 
148 
17« 
176 
176 
176 


148 
178 


142 
14S 
170 
170 
170 
170 

142 

142 
170 


142 
142 
170 
170 
170 
166 

155 
142 

175 


136 
136 
170 
170 
170 
170 

155 
142 


Boston. 


DESTINAZIONI 


White  sur  Line 


Genova 

Napoli , 

Palermo 

Messina 

Prepagati: 

da  Genova  a  Boston 

»  Napoli  » 

»  Palermo  » 

»  Messina         » 


165 
165 
180 
180 

165 
165 
180 
180 
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Nuova  Orleans. 
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DESTINAZIONI 

Navigasiono 
Oenerale  Italiana 

Pulffnno -....-.... 

195.70 

Da  Palermo  a  Nuova  Orléans  (prepagato)     

^ 

185.40 

America  Centrale. 


Avana. 


DESTINAZIONI 


Tran- 
satlantica 

di 
Barcellona 


Compagnie 

Oénérale 

Trans- 

atl  antique 


Nord- 

doatscher 

Lloyd 


Pinillos, 
Izqnierdo 


Hamburg 

Aroerika 

Lime 


Società 
Anonima 
di  Naviga- 
zione 
Transatlan- 
tica 


Genova 


Barcellona 


Cadice. 


Corafia 


Santander 


Canarie 


St  Nasaire 


Havre 


Amburgo 


Brema. 


200.  » 


181.75 


181.75 


106.75 


166.75 


166.75 
166.75 


166.75 


175.  » 


181.75 

» 

181.75 

» 

146.75 

146.75 

146.75 

146.73 

150.  » 

» 

146.75 


146.75 


159.  » 


159. 


—  Tutte  le  Compagnie  di   navigasione  vendono  biglietti  di  chiamata  (prepagati) 
agli  stessi  pressi  dei  biglietti  di  passaggio. 
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Puerto  Gabello. 


DESTINAZIONI 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

Compagnie 
Generale 

Trans- 
atlantlque 

La  Veloce 

Cadice 

175 
175 
175 
175 

» 
• 

» 

• 

» 

180 
180 
180 

• 

Barcellonn 

190 

Genova 

180 

Napoli m 

Marsiglia 

180 

» 

Bordeaux»  

» 

St.  Naaaire 

» 

lift  Guayra. 

DBSTIN  AZIONI 

La  Veloce 

Compagnia 

Transatlantica 

di 

Baroellona 

Compagnie 

Generale 

Transatlan- 

ttque 

Cadice 

» 

175 
175 

175 
200 

» 

» 
200 
200 
SOO 
200 

175 
175 

175 
175 

» 
» 
» 

175 
175 

175 
175 

» 

BarcolIoDa 

Genova    

Napoli 

Marsiglia 

400 

Bordeaux 

da  Cadice 

400 

»  Barcellona > 

»  Genova 

»  Napoli 

»    Marsiglia 
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America   Meridionale  (1). 


Baliia. 


DESTINAZIONI 

•s   e 

9    m 

i  1 
5  = 

"3 

Pacifle 
R.  N.  Mail 

«    0 
00 

• 
»  «a 

II- 

1 

NCarsiglia 

Genova    

Napoli 

Lisbona 

Bordeaux 

Cherbourg  .« 

Boologna  s/m 

SOO 
200 
SOO 

» 
» 
» 
» 

• 
» 

» 
S60 

» 
» 

so 

» 

» 

» 

» 

265 

» 
• 
• 

» 
250 

» 

» 

» 

265 

» 
» 
» 

Belem  (Farà). 


DESTINAZIONI 

C 

Booth  Line 

Amburghese 
Sud-Amorlcana 

Liverpool    .  . 
Lisbona   .  •  . 

». 

201.60 

154  a  171 

201.60 

» 

» 
154.  » 

Havre 

201.60 

Ambur&ro 

201.60 

(I)  Pei  porti  del  Brasile,  ai  pressi  indicati  ai  deve  aggiungere  la  tassa  di  rais  5000  imposta 
dal  Governo  Brasiliano  per  ciascun  passeggiero  di  8*  classe  imbarcato. 
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Fernambuco. 


DESTINAZIONI 


Rojml  M*U 


Mestftgeries 
Maritùnes 


Transports 
Mariti  m«a 


Cherboarg  . 
Southampton 
Bordeaux    .  . 
Lisbona  .  .  . 

Vigo . .  ; .  . 

Genova.  .   .  . 
Napoli .   .  .  . 


180 


180 


850 
SCI 
SOI 


150 


175 


Rio  de  Janeiro. 


DESTINAZIONI 


Navi  ga- 
llono 
Oenorale 
Italiana 


La  Veloce 


Lloyd 
Italiano 


LaLigure> 
Brasiliana 


Transports 

Maritimes 


Genova    .  .  . 

Napoli  .... 

Propagati: 
da  Genova . 

da  Napoli    . 
748 


180 


180 


143 


143 


160  a  180 


100  a  180 


143 


143 


100 


160 


143 


143 


100 


160 


143 


143 


150 


150 


143 


143 
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Santos. 


ti 

•e 

4 

ti 

d 

• 

3 

o 

s 

a  o 

DESTINAZIONI 

|5 
P 

s 

> 

9 

ranapo] 
Maritime 

ce 

1 

3 

0 

letà  Ano 
Genoves 

«tt 

H 

1^ 

s 

o 

O 

J 

•< 

co 

Gaoova 

180 
180 

160  a  180 
100  a  180 

160 
160 

• 

150 
150 

160  a  i:0 
160  a  170 

160 
160 

170 
170 

• 

150 

Napoli 

r>o 

Da  Genova   o    Napoli   a 
Santos  (propagati) .  .  . 

143 

143 

14:) 

143 

143 

143 

m 

> 

Montevideo. 


DESTINAZIONI 


NiTìgtiioBe 
Generale 
Italiana 


Pi 


8 

S 

o 


La  Veloce 

s 

•8 

a 
.2 

r 

'S 

a 

< 

«• 

■ 

"3 

ao 

è 

• 

1» 

»mm 

:• 

u 

o 

tu 

r     -g 

Pi 

e 

E 
e 
O 

Tran 
Bar 

4 

a 

1j 

J5 

o 

• 

-< 

Lloyd 
Italiano 


a, 
a 


9 

s 

B 
o 
u 


Barcellona 
Maniglia 
Oenova    . 
Napoli  .  . 


I>a  Genova   o    Napoli   a 
Montevideo  (prepagati} 


190       165 


190 

165 

190 

165 

190 

165 

180 

160 

190 

165 

190 

190 

165 

165 

165 

190 

190 

165 

190 

190 

165 

165 

166 

190 

190 

165 

190 

190 

165 

165 

165 

IPO 

190 

165 

190 

190 

166 

166 

166 

190 

180 

160 

180 

160 

160 

160 

100 

180 

165 
165 
165 
165 

160 
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Allegato  C 

Piroscafi  addetti  al  trasporto  degli  emigranti  dai  porti  italiani  alle  Americhe. 

(Anno  di  costruzione,  tonnellaggio,  numero  delle  cuccette  e  velocità). 


PIROSCAFI 

(1) 


a 
o 

'S 

0 
u 
«• 
m 
o 
O 


e 
a 

a 


Tonnel- 
laggio 


o 
•e 
u 
o 


NUMBRO 

delle  cuccette  (2) 


C3  «a 


ti 


«0 


■Velocità 


9 

o 

« 
O 


0 
P 

o 


raggiunta  nei  viaggi  (4) 


per 
rAmerica 
Settentrio- 
nale 


tu 


per 

rAmtfrica 

Meridionale 


°  tu 


«  E 
> 


Natiffazione  Generale 
Italiana. 

Umbria 

Sicilia 

Sardegna 

Liguria .  . 

Lombardia 

Regina  Margherita 

-Orione 

Perseo , 

Il  Piemonte , 

Lazio  ** 

Sannio  •• 

Campania  ** 


1908 

5200 

3383 

38 

49 

1030 

14.75 

5 

14.28 

1001 

■ 

5002 

3594 

52 

120 

1292 

•  15.06 

26 

13.43 

1901 

5002 

3594 

80 

45 

1324 

•  15.- 

19 

13.37 

1901 

5126 

3323 

58 

— 

1294 

•  15.41 

31 

13.09 

1901 

5126 

3323 

58 

— 

1302 

•  15.06 

35 

13.23 

1884 

3577 

2127 

53 

64 

857 

•  16.76 

— 

— 

1883 

4161 

2290 

80 

40 

655 

•  14.80 

— 

— 

1883 

4158 

2291 

80 

40 

'  814 

•  14.88 

— 

— 

1901 

6024 

3881 

— 

— 

1282 

12.00 

5 

10.57 

1899 

9190 

5846 

— 

^À 

1!«S6 

13.42 

3 

12.13 

1899 

9S03 

5301 

— 

fi 

20t6 

14.01 

2 

12.17 

1902 

9000 

3618 

— 

ìì 

2004 

14.32 

— 

— 

22 


9 


17 


21 


16 


14.67 


13.87 


13.71 


13.37 


13  44 


14.87 


14.70 


14.48 


11.73 


(I)  I  piroscafi  segnati  con  due  asterischi  hanno  due  eliche. 

(i)  Le  o'ìttB  riportate  indicano,  per  la  3"  classe,  il  numero  massimo  di  cuccette  ohe  possono  essere 
installate  su  ciascun  piroscafo. 

(3)  Le  cifre  segnate  con  un  asterisco  indicano  una  velocità  desunta  non  dalle  prove  di  velocità,  ma 
da  altre  prove  o  da  viaggi  compiuti. 

(4)  Le  cifre  indicate  nel  prospetto  si  riferiscono   alla  velocità  accertata  dalle   Capitanerie  di  porto* 
pei  viaggi  compiuti  in  servizio  ai  emigrazione  dal  settembre  1901  a  tutto  settembre  1906. 


(5)  Classe  unica. 
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PIROSCAFI 


a 

.2 

m 

0 


o 
o 


o 
a 
a 

< 


Tonnel- 
laggio 


o 
•e 


p 


NnuBBo 
delle  cuccette 


•3 


Vblooità 


« 

► 

o 
cu 


a 

■ 


raggiunta  nei  'viaggi 


TAin  erica 
Settentrio- 
nale 


Sta 

Ss*» 


per 

rAmerìca 

MerldionaU 


S5^    '  >  ^ 


La  Vdccé. 

Italia  •♦ 

Brasile  •• 

Argentina  ** 

Savoia  •♦ 

Nord  America 

Centro  Amerioa 

Venesnela 

Città  di  Napoli 

Washington 

Città  di  Milano 

Città  di  Torino 

Norddeutseher  lAoyd, 

Kfinigin  Luise  ** 

Barbarossa  ** 

KSnig  Albert  •  • 

Hohenzollern 

Prinsess  Irene  •• 

Neckar** 

Weimar 

Qera 

Hamburg' Amerika  Lini  e 

Deutschland  •• 

Hamburg  •♦ 

Mollke  •• 

Prin*  Osc««r  •• 

Prinz  Adalbert  •♦ 


1905 
1003 
1905 
1897 

isse 

1897 
1808 
1871 
1880 
1897 
1897 

1890 
1893 
1899 
1889 
1900 
1900 
1891 
1890 

1901 
1890 
1901 
1902 
190» 


5300 
5269 
5300 
5279 
48^6 
3^181 
3531 
4125 
2883 
4041 
4040 

10711 


10915 


10613 
6661 

la*^] 
98a5 
4996 
5005 

19502 
1051>9 
12335 


3331 
3358 
3420 
3381 
24S5 
2201 
2S27 
2865 
1845 
2571 
2668 

^33 
6564 
6590 
3444 
6^7 
6170 
3176 
3166 

5196 
6597 
7633 


ó(i26  '  3845 
6029  '  3797 


6i 

56 

990 

68 

(1)66 

094 

60 

(2)66- 

964 

124 

72 

914 

— 

(8)90 

1223 

118 

64 

880 

80 

76 

761 

— 

»•«* 

1424 

43 

44 

971 

— 

(3)40 

1290 

— 

(8)40 

1496 

248 

286 

1700 

262 

255 

1760 

160 

108 

1656 

176 

73 

971 

224 

107 

1653 

99 

20 

2731 

— 

(3)57 

1555 

59 

— 

1555 

657 

350 

255 

267 

147 

1220 

328 

178 

960 

— 

(3)123 

1235 

— 

(8)  124 

1035 

15.09 
1547 
14.  :» 
17.38 
14.— 

•  13. 15 
14.41 
13.04 

•  13.13 
13.05 
13.26 

15.67 
14.75 
16.03 

•  13.47 
17.48 

•  13.46 
13.84 
13.- 

•22.06 

•  14.23 

•  15.17 
14.30 
13.11 


i 

13.26 

2 

14.29 

37 

13.21 

25 

13.03 

6 

12.17 

24 

11.30 

24 

11.33 

21 

14.42 

2 

14.- 

23 

14.91 

21 

15.20 

32 

14.78 

7 

18.69 

8 

12.53 

1 

13.78 

1 

20.18 

8 

14.59 

6 

14.66 

21 

11.88 

18 

12.07 

7 

4 

3 

28 

li 


14.47 
14  17 
24  IO 
13.  f< 

13  43 


11      13.S 


13  I  12  £ 


11.49 


8  I   11.81 


(I)  Oltre  a  46  poni  di  succursale  di  2"  riasse,  quando  è  montata. 
(t)  Oltre  a  40  posti  di  succursale  di  2^  classe,  quando  è  montata. 
(3)  Classe  unica. 
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PIROSCAFI 


• 
a 
_o 

'm 

a 

k 

♦* 
09 

o 


o 
a 
a 


LAGOIO 


o 

•E 

o 


Numero 
delle   cuccette 


S 

« 

"3 


« 

K 

n 


Vblocità 


ifa7^a. 


Siena  *•  . 

Bologna  •• 
Ravenna  . 
Toscana   . 


La  Patria. 
Madonna  *^  .  .  .  . 

Oermania 

Roma.  ....... 

Oallia 

Massilla 


Compagnia  Transatlantiea 
di  BareMoHo. 


Buenos  Aires .  .  . 
Leon  XIII  .  .  .  . 
Manuel  CaWo  ** 
P.  de  Sitrastegni. 
Montevideo .  .  .  . 
Montserrat  .  .  .  . 
Catala/la  .  .  .  .  . 
Antonio  Lopes  .  . 


La  Ligure-Brasiliana. 

Bulgaria  •• 

Re  Umberto 

Rio  Amazonas 

Minsi 


1Q05 
1906 
1901 
1900 


1905 
1903 
1891 
1883 

1891 


1888 
1888 
1892 
1890 
1888 
1889 
1883 
1891 

1898 
1892 
1801 
1891 


4900 
4854 
4251 
4251 


5551 
5253 
3906 
3617 
3126 


5322 
4686 
5600 
4650 
5188 
4390 
3784 
6238 


11077 
3164 
3174 
3060 


3117 
3092 
2748 
2748 


3244 
2730 
2135 
2270 
1843 


3765 
2960 
3411 
2718 
3343 
2306 
2247 
4059 


7091 
2066 
2003 
1973 


(1)  Classe  unica. 

0)  Oltre  a  24  di  8»  classe  distinta. 


50 
42 
66 
12 
12 


75 
118 
/84 
16S 

98 
122 
120 

81 


(1)70 

(1)75 

(1)42 
(1)42 


68 
34 
62 
30 
48 
(2)36 
56 
48 


(1)80 
(1)52 
(1)38 


1278 
1292 
1319 
1306 


1660 
1528 
1373 
1173 
1124 


972 

906 

1006 

1022 

1182 

619 

412 

1048 

2300 
791 
925 

1077 


3 

o 
m 

o 


a 
a 

0 

m 
o 


13.81 
13.20 
12.85 
12.90 

18.31 
17.78 
17.10 
13.98 
11.83 


14.88 

13.50 

•18.- 

12.60 

•  13.- 
13.79 

•  13.06 

•  13.25 

12.50 
12.43 
12.13 
12.28 


ra^iunta  nei  viaggi 


per 
l'America 
Settentrio* 

naie 


S 


li 
23 
36 
19 
18 


9 
5 
12 
1 
9 
8 
1 
5 


II 


per 

r  America 

Meridionale 


12.- 


14.54 
13.50 
14.18 
10.84 
10.87 


11.98 
12.18 
12.11 
13.51 
12.36 
12.70 
11.90 
11.76 


11.38 


e 


o 


In 


8 

8 
86 

28 


13 


17 


23 
22 

20 


I2  61S 
13.17 
12.37 
12.14 


n.49 


13.08 


13.21 


12.66 


U.26 

10.98 
10.98 
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PIROSCAFI 


« 
a 

.2 

'ìt 

9 

w 

o 
u 


o 
a 

a 

-< 


Tonnel- 
laggio 


o 
•a 


a> 

a 


NUMKBO 

delle  oacoetto 


s 


a 


Velocità 


e* 


o 

u 
CU 


•e 

•a 

a 

9 

■ 


raggiante  nei  viaggi 


per 
rAmericii 
Settentrio- 
nale 


u  oc 


•ti  «« 


per 
rAmerìca 

MeridioD&le 


—  ! 


il 


fé 

ci 

> 


Giu9t^»pe  Fomari, 
Francesca 

Sicilian  Prince 

Napolìtan  Prince 

Sofia  Hohenberg 

AnglO' Italiana. 
Itolia , 

Calabria 

Perugia 

Algeria . 

Ottavio  Zino. 
Equità 

Attività 

Tran9port9  mariiimes. 

Pampa  •• , 

Formosa  •• 

Algerie 

Aqnitaine 

Les  Alpes 

Prorence . 

Italie 

Espagre   

Franco  , 


1905 
1889 
1889 
1905 

1901 
1901 
1901 
1S91 


18% 
1889 

1906 
1906 
1901 
1891 
1882 
18S4 
1895 
1891 
1897 


fn 


4^0 
9S68 
2900 
5421 


4806 
4376 
4343 
4510 


3318 
2473 


4468 
4468 
4268 
3215 
4164 
3433 
4160 
4109 
4269 


3345 

15 

(OW 

1442 

1716 

6 

— 

1085 

1574 

6 

— 

1089 

3520 

26 

20 

1290 

3005 

12 

1550 

2588 

12 

— 

1359 

2565 

12 

— 

1317 

8931 

14 

t 

1294 

2139 

— 

_ 

1230 

1615 

— 

(2)  6 

839 

2877 

^_ 

„^ 

1132 

2977 

— 

— 

1105 

2^ 

50 

(3)40 

899 

2187 

22 

40 

807 

2751 

20 

32 

1209 

2129 

64 

(4)36 

835 

29$^ 

36 

(3)44 

721 

2665 

50 

(3)40 

914 

2720 

36 

24 

808 

13.50 
14.26 
14.75 
14.41 

15.67 
14.04 
13.60 
11.58 

11.53 
11  54 

16.05 
15.67 

•  13.17 
13.01 
13.06 
13.08 
14.24 

•  13.06 
13.60 


3 

30 
29 


17 
30 
32 
20 


(I)  Oltre  a  48  di  2*  classe  economica. 
li)  Classe  unica. 

C.i)  Oltre  a  48  di  3"  classe  distinta. 
(4)  Oltre  a  42  di  d*  classe  distinta. 


11.82  ; 

11.92  i 
12.37 


13.03 
11.88 
11.67 
10.5? 

11.16 
10.18 


9  I  il.» 
10     1075 


19 


13.33 


13     11-^ 
ÌS     11.91 


21  i  12  'i 


24 


1283 


21     13» 
15  1  1«  ^1 


Ibi 


05 


PIROSCAFI 


« 

e 

o 
•*« 

M 

a 


o 


o 
a 

a 

< 


TONNBL- 
LAG«10 


o 


a 


NUMBBO 

delle  eucoette 


3 


« 

m 

8 


3 


Vblooitì 


-a 

« 


s 

cu 


a 

0 

« 


raggiunta  nei  viaggi 


per 
r  America 
Settentrio- 
nale 


feSP 


^4 


per 

l'America 

Meridionale 


«SS 

So 

•e 


3- 


Società  Anonima 
Genovese. 

OoTernor 

WhUe  Star  Une. 

R«publlc  *^ 

Romanie  ** 

Canopic  *  * 

Cretio  •• 

Celtic  •• 

Cedric  •♦ 

£/oyd  Italiano, 

Florida  •  • 

Mendoza  ** 

Indiana  ** 

Lnlsiana** 

Cordova  •  • 

Virginia  *• 


1881 

«677 

igo3 

16378 

1898 

11394 

1900 

12907 

10(tt 

13518 

1901 

S0Q04 

1903 

21035 

1906 

5112 

1905 

7217 

1906 

5106 

1906 

4983 

1906 

4818 

1906 

5181 

1757 


9742 


7416 


7717 


8663 


13449 


13519 


3231 
4703 
3227 
3061 
3106 
3161 


— 

0)22 

500 

368 

252 

2268 

331 

240 

1566 

244 

250 

1700 

342 

52 

2103 

433 

&50 

146S 

360 

853 

1TP8 

^ 

^ 

1526 

118 

— 

1376 

— 

— 

1440 

— 

— 

1530 

— 

— 

967 

20 

1476 

11.90      —  — 


14.07 
15.80 
15.26 
13.90 
16.01 
16.04 


14.70 
13  50 
13.52 
15.03 
15.30 
14.74 


— 

— 

14 

13 

14.86 

^^ 

24 

14.25 

— 

86 

14.51 

— 

13 

14.35 

— 

1 

16.20 

m^^m 

4 

13.15 

2 
5 
1 

5 

12.62 

4 

13.35 

2 

— 

10.53 


13.52 
14.22 
12.64 

14.47 


(1)  Classe  nniea. 
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Allegato  D. 


Noli  effettivamente  pratioatl  dai  vettori 
nei  mesi  di  settembre,  ottobre,  novembre  e  dioembre  1906. 


Settembre  1906. 


Piroscafi 


Porto 

di 
par  tenia 


Destqiazione 


Noli 


il 

«•li 


o S 

h  u  ••     «8 


S 
E 


7  o 


NavigogioHé  0$neràU  ItàUana. 

Sardegna 

Laiìo 

Sicilia 

Italia 

Il  Piemonte 

La  Vdoee. 

Venexuela 

Brasile ,  .  .  r 

Nord  America 

Città  di  Genova 

Savoia 

Città  di  Napoli 

Nùrddeut9chér  lÀcyd, 

Kònig  Albert 

Prlusest  Irene 

lÀùyd  Italiano, 

Cordova   

Luisiana 

Florida 

Italia, 
Toteana  

Siena 

7Ò6 


Genova 

Palermo 

Genova 

Napoli 

Genova 


Genova 
Id. 
Id. 

Id. 

Id. 
Id. 


Genova 
Id. 


Genova 
Id. 

Id. 


Genova 
(d. 


Plau 

Nuova  Orleans    .  .  . 

Nuova  York 

Id 

Plau 

Contro  America  .  .  . 

Plau 

Nuova  York 

Brasile 

Plau 

Plau 

Nnova  York 

Nuova  York 

Id 

Plau 

Nuova  York 

Brasile 

Piata 

Brasile 

PlaU 

Piata 


ai5 

185 
15S 
170 

SOO 
16S 
185 
150 
100 
105 
175 

800 
200 

900 
100 
180 
200 

175 
180 
185 


1«) 

toc 

190 

US 
155 


190 
175 
180 
143 

190 
100 


180 
180 

190 
180 
178 
190 

188 
175 

180 


190 
200 
ISO 
148 
155 

800 
190 
175 
1» 
1<3 
190 
Id) 

tao 

ISO 


190 
l!«0 

ni 

190 

138 
175 
ISO 


1)7 


Segue  Settembre  1906. 


Piroscafi 


Porto 


di 


pATtenia 


Destinazione 


Hamhurp'Amerika  Linie. 

Prins  Adalbert 

PrìDs  Oscar 

La  Patria, 

m 

-Germania . 

Gailia 

Madonna .  .  . 

Compagnia  TrantatlanHea  di  Barcélhna. 

Montserrat 

Buenos  Aires 

La  Ligurt'BrtMiana, 
Re  Umberto 

Giuseppe  Fùmari, 

Sicilian  Prìnoe '.  . 

Napolitan  Prinoe 

Anglo-italiana, 
Algeria 

Calabria 

TranMportB  Maritimes. 

Espagne 

Formosa 

France 

WhiU  Star  Lins. 

Cretic 

Canopic ' 

(i)  Nolo  provvisorio. 

i  —  BolÌ9it.  $migraz.  N.  7. 


Genova 
Id. 


Napoli 

Palermo 

Napoli 


Genova 
Id. 


Id. 


Napoli 
Id. 


Napoli 
Id. 


Genova 
Id. 

Id. 


Napoli 
Id. 


Noova  York  ..... 
Piata 

Noova  York 

Id 

Id 

Centro  America  .  .  . 
Nuova  York 

Brasile 

Piata 

Nuova  York 

Id 

Nuova  York 

Id 

Piata 

Id 

Brasile 

r lata   ..  .... 

Nuova  York 

Boston 


Nou 


o  ^ 


I 


Sia  § 

•  38--  g-o-- 

«  'S.8'  I 


li 


175 

190 


180 

m 

180 


200 
185 

160 
165 

145 
145 


140 
163 

175 

168 

175 

105 
106 


160 

i:o 


175 
13S 
180 


190 
156 

160 
162 

140 
135 


128 
155 

166 

(1)    180 

153 

160 

180 

180 


160 
(1)170 


175 
132 
180 


190 
156 

160 
162 

140 
135 

128 

ir>5 


1(1)  180 
153 
160 

l>0 

180 


Ottobra  UHM. 


PaOKUl 

Pfl«tO 

Noli 

n 

m 

li 

«■MT» 

;:: 
:: 

M. 
lA. 

"        1 
II. 

Hwn.  T«rt 

«M» 

1*.  

I*.   

OMnAMriM.  .  . 
PlaM 

W.     

H     

■■M»». 

Pta» 

Pian                .      . 

M 
US 
W 

- 

m 

: 

MO 

•     m 

■90 

(1}    UB 

1» 

ne 

1» 

■ 

.^ 

*^"*'"' 

^ 

C«tn  AMrtM 

!•  FAm. 

^ 

1 

tlà«TWlH 

_ 

,. 

» 

!«.  Xwn  T«fc . 


KB*«i>  La» e«>»n       Hwn  T«*.  .  . 

.      .    M            UD            ' 

.  -  -    1»            Hi           ■" 

.,     »■      m       ^ 

. .     m        m       * 
. .      »    ,:■  13      ■  " 

.  .  ,    «            M»           :* 

.  .     Hi         ;:tì        :■* 

I-^»^— ^ 

,  KuLlk. 

T-T»* U           »ai««Ta>k.. 

^_^^ 

8égu€  Ottobre  1906. 
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Piroscafi 


Porto 


di 


paitMisa 


Dbstvazioiis 


Noli 


o  > 


11 


Samburp'AmeHko  LM$. 

Moltke 

Priaa  Adalbart 

Hamburg 

La  Fairia, 

Roma. 

Germania.  • 

Compagnia    TranmillanHea 
di  BaredUma. 

Monievideo 

La  Liffuré-Braniiiana, 
Bulfiraria 

Minas 

CHuMfppé  Fomari, 

Francesca 

Sicillan  Priace 

Anglò'ItaHiana, 

Italia 

Perugia 

TransporiB  Maritimés. 

Italie 

Algerie 

Provence 

Whii$  Star  Line. 
Komanic 

Cretlc . 

Canopie. 

Società  Anonima  Oonooooé, 
OoTeroor  

(1)  Nolo  provvisorio. 
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Genova 
Id. 
Id. 

Napoli 
Id. 

Genova 

Genova 
Id. 

» 

Palermo 
Napoli 

Napoli 
Id. 

Qenova 
Id. 

Id. 

Napoli 
Id. 
Id. 

Genova 


Nuova  York 
Piata   .  .  . 
Nnova  York 

Nuova  York 
Id. 

Nnova  York. 


Piata   . 
\  Brasile. 


i 


Piata 


Nuova  York 
Id. 

Nuova  York 
Id. 


Piata.  . 
Id.     . 
L  Brasile 
Piata    , 


Boston.   .  . 
Nnova  York 
Boston  .  .  . 


Piata 


190 
100 
100 

180 
180 


185 

100 
100 
105 

lao 

145 

170 
163 

176 
175 
103 
170 

106 
105 
106 

100 


180 

(0  no 

180 

175 
175 

155 

175 
100 
lOt 

150 
*   140 

165 
158 

165 
160 
153 
160 

180 
180 
180 

150 


180 
(I)ITO 
180 

175 
175 


156 

175 
160 
108 

150 
140 

165 
158 

165 
160 
153 
160 

180 
180 

180 

150 


100 


NoTembre  1906. 


PraoscAFi 


Porto 

di 
partensa 


DCSTDIAXIOHK 


Navigagiime  OéneràU  UàUama. 

SicilU 

Italia 

Sardegna 

Liguria 

Laaio 

La  Veloce, 

Venetoela 

Brasile 

Savoia 

Città  di  Napoli 

Città  di  Milano 

Italia 

HorddeutMeher  lAopd, 

Prinsest  Irene . 

Kòalgin  Loiee 

Uo^d  Italiano, 

Cordova 

Florida 

Virginia 

Indiana 

Itaiia, 

Toscana  

Siena 

Hambttrg-Amcriha  Ltnis, 
Moltke 

Prìni  Oscar 

(1)  Nolo  proTvitorìo. 
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Genova 

Napoli 

Genova 

Id. 

Id. 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Genova 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 
Id. 


Genora 
Id. 


Genova 
Id. 


Nou 

• 

-2 

2  •»  tf 

e 

liS 

s^-S 

•:. 

mS 

lilUl 

0> 

%. 

«      TL^- 

g 

b 

•e 

••So 

E 

o 

o. 

e-5 

Piata 

Nnova  York 

PlaU 

Nnova  York 

PlaU 

Centro  America  .  .  . 
Plau 

Id.     ...  

Nnova  York  .  «  .  .  . 
Plau 

Id 

Nnova  York 

Id 

Plato 

Nuova  York 

Pitta 

Id 

Plau 

Id 

Nuova  York 

Piata 


1» 
1» 
1« 
I8S 

igo 


fOO 
196 
195 

m 

175 
195 


* 
800 


800 
190 
100 
800 

180 

Ite 

190 
190 


190 
148 
180 

180 
185 

800 
190 
190 
160 
ITO 
190 


180 

180 


190 
180 
190 
190 

175 
180 


180 
(1)170 


li« 
1» 


93Ù 
190 
ivu 
100 

Ui' 
190 


180 
ISO 


190 
18) 
1» 
190 


ir, 

Hi 


160 


J 
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Segue  Novembre  1906. 


PlROSCAn 


Porto 

di 
partensa 


Destinazione 


Noli 


s 

I 


!S 


le 


La  Patria, 

Madonna 

Roma 

Compagnia  Transatlantica  di  BareMona. 

Antonio  Lopes 

MonT>errat. 

La  Ligure'BraHliana. 
Rio  Amaxoaas 

Re  Umberto 

Giuseppe  Fornari. 
Napolitan  Prince. 

Anglo-Italiana. 

Algeria .  .  .  . 

Calabria 

Tranaports  Maritimes, 

Espagne   

Pampa 

Formosa 

Les  Alpe» 

White  Star  Line. 

Répnblic 

Cretlc 

Ottavio  Zino. 

Attività 

Equità 

{\)  Nolo  provvisorio. 

761 


Napoli 
Id. 


G^ova 
Id. 


Genova 
Id. 

Napoli 

Napoli 
Id. 


Genova 
Id. 
Id. 

Id. 


Napoli 


Genova 
Id. 


Nuova  York .  .  *  .  . 
Id 

Centro  America  .  .  . 
Nuova  York 

Brasile 

Piata 

Brasile 

Nuova  York 

Noova  York 

Id 

Piata 

Id 

Id 

Brasile 

Piata 

Boston 

Nuova  York 

Piata 

Id 


180 
180 


SOO 
185 

160 
166 
160 

145 


140 

16.t 


175 


158 
Ite 

195 
105 


Ite 
Ite 


180 
175 


190 
155 

160 
162 
160 


135 

128 
155 


180 
180 


150 
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Allegato  F. 

Emigranti  partiti  per  paesi  transoceanici  con  biglietti  prepagati,  dal 
V  gennaio  19M  al  31  dicembre  1906,  e  confronto  col  totale  degli  emi* 
granti  trasportati  da  ciascun  vettore  (1). 
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(1)  Notizie  per  gli  anni  1902  e  1903  furono  pubblicate  nel   BoUeltino  dell'emigrazione  n.  7 
del  1904. 
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Allboato  G. 


Parere  del  Consiglio  superiore  di  marina. 


(11  deoembre  1906). 


Presenti  :  vice-ammiraglio  Gualtiero,  pre$ident€.  Membri  ordinari:  te- 
gnente generale  del  genio  navale  Masdba  ;  vioe-ammiraglio  Db  Orbstis  ; 
maggior  generale  macchinista  Sanouxnbti;  direttore  generale  Paobs;  ca- 
pitano di  vascello  Ambro  o^Astb  Stella.  Membro  straordinario  Fiorito, 
ispettore  delle  capitanerie  di  porto  e  direttore  generale  della  marina  mer- 
cantile. 

Vista  la  nota  ministeriale  sopra  indicata  con  la  quale  si  partecipa  che 
in  seguito  al  mancato  accordo  fra  il  Commissariato  dell'emigrasione  e  molti 
vettori  di  emigranti  circa  la  determinazione  dei  noli  massimi  pel  trasporto 
<iei  medesimi  durante  il  primo  quadrimestre  del  prossimo  anno  1907,  questo 
Consiglio  ò  chiamato  a  pronunciarsi  sulla  controversia,  a  termini  dell'ar- 
ticolo 14  della  legge  suiremigrazione. 

Udito  il  relatore: 

Visto  che,  indipendentemente  dalle  particolari  riduzioni  variabili  da 
lire  5  a  lire  2,  stabilite  dal  Commissariato  al  fine  di  una  più  equa  gra- 
duazione dei  noli  per  piroscafi  simili  per  qualità  nautiche,  assetto  in- 
lerno,  ecc.  e  delle  quali  sarà  detto  in  seguito,  la  controversia  essenziale 
si  riducè  a  questo,  che  cioè  il  Commissariato  non  solo  esclude  esclusiva- 
mente qualsiasi  aumento  sui  noli  del  quadrimestre  in  corso,  ma  trova  op* 
portona  una  riduzione  generale  di  lire  5  sui  noli  stessi,  per  tutti  i  piro- 
scafi dei  singoli  vettori,  limitatamente  però  alle  linee  del  Nord  America, 
mentre  la  maggior  parte  dei  vettori,  oltre  al  respingere  siffatta  diminu- 
zione, chiede  insistentemente  un  aumento  dei  noli  attuali  in  misura  che 
varia  da  5  a  40  lire  ; 

Visto  che  il  principale  argomento  sul  quale  i  vettori  fóndano  le  loro 
domande  è  quello  delle  spese  di  esercizio  che  secondo  essi  sarebbero  no- 
tevolmente cresciute,  oltreché  pei  lavori  di  riadattamento  dei  piroscafi 
voluti  dalle  Commissioni  di  visita  e  per  Tobbligo  loro  imposto  dal  Com- 
«roissariato  di  fornire  gli  emigranti  di  coperte  di  lana,  anche   pel   rincaro 
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dei  viveri  e  della  mano  d'opera  e  specialmente  per  il  rialzo  del  prezzo  del 
carbone; 

Considerato  che  per  quanto  concerne  il  combattibile  (che  ò  il  coeffi- 
ciente più  rilevante  nelle  spese  di  esercizio  deirindastria  dei  trasporti)  se 
da  un  lato  si  deve  riconoscere  che  vi  è  di  fatto  un  aamento  nei  prezzi 
dei  medesimo,  d'altro  canto  è  da  notare  che  questo  aumento  non  ò  molto 
sensibile  e,  secondo  l'opinione  prevalente  nelle  sfere  competenti»  la  ten- 
denza non  è  per  ulteriori  rialzi,  bensì  per  la  diminuzione  in  tempo  non 
molto  lontano,  per  cui,  dato  il  sistema  in  uso  presso  le  compagnie,  di 
fare  contratti  nei  quali  i  prezzi  non  sono  impegnativi  per  tutto  l'anno, 
ma  sono  suscettibili  di  ribasso  secondo  l'andamento  del  mercato,  si  può 
ammettere  che  in  definitiva  esse  non  vengono  a  risentire  che  in  minima 
misura  gli  effetti  di  un  temporaneo  rialzo  dei  prezzi  del  carbone; 

E  d^altra  parte  ò  da  osservare  che  l'aumento  nel  prezzo  del  combu- 
stibile non  può  gravare  solamente  sui  noli  per  il  trasporto  degli  emigranti, 
ma  va  ripartito  anche  su  quello  dei  passeggieri  di  classe  e  delle  merci, 
•ciò  che  attenua  sempre  più  il  preteso  aggravio  dei  vettori  ; 

Considerato  inoltre  a  questo  riguardo  quel  che  avviene  nei  porti  esteri, 
dove  non  si  può  dire  che  l'aumento  del  prezzo  del  carbone  abbia  deter- 
minato un  corrispondente  rialzo  nei  noli,  perchè,  come  emerge  dalla  re- 
lazione del  Commissariato,  nei  detti  porti,  in  sostanza,  di  fronte  a  qualche 
aumento  non  molto  sensibile  per  le  linee  di  minor  importanza  si  riscontra 
invece  una  riduzione  notevole  per  le  linee  di  grande  traffico  ; 

Considerato  che  non  hanno  maggiore  importanza  le  altre  ragioni  ad- 
dotte dai  vettori  circa  le  cresciute  spese  di  esercizio  in  dipendenza  dei 
•deliberati  delle  Commissioni  di  visita  e  dell'obbligo  di  fornire  gli  emigranti 
<li  coperte  di  lana,  imperocché,  come  osserva  il  Commissariato,  non  si 
tratta  di  disposizioni  nuove,  imprevedute,  ma  bensì  di  applicazione  del  re- 
golamento esistente,  le  cui  prescrizioni  pertanto  devono  essere  note  ai 
vettori.  E  circa  il  rincaro  dei  viveri  e  della  mano  d'opera  è  da  osservare 
•che  per  le  derrate  si  tratta  solo  di  oscillazioni  di  prezzo,  non  risentite  dai 
vettori  a  motivo  degli  appalti,  e  quanto  ai  salari  non  vi  sarebbero  varia- 
zioni, per  il  momento  almeno,  non  essendo  naturalmente  concesso  di  fare 
previsioni  sull'esito  della  lotta  impegnatasi  di  recente  fra  i  lavoratori  del 
mare  e  gli  armatori,  e  da  ultimo  si  osserva  che  le  maggiori  spese  dipen- 
-denti  dal  più  largo  impiego  del  materiale  nuovo  sono  più  apparenti  che 
reali  ; 

Che  infine  non  ò  il  caso  di  preoccuparsi  di  altri  motivi  affacciati  dai 
vettori,   come    sarebbero  la  diminuzione   del   numero  degli  emigranti,  la 

767 


108 

scarsa  rimunerazione  del  capitale  impiegato  nelle  diverse  linee,  le  spese 
per  il  rimpatrio  di  individui  respinti  dagli  Stati  Uniti  o  quelle  per  indeo- 
nttà  ad  emigranti  in  seguito  a  sentenze  delle  corti  arbitrali,  od  altre  per 
multe  inflitte  ai  vettori  stessi,  o  altre  ancora  dipendenti  dalPaumento  del 
cambio  della  moneta  in  qualche  Stato  Americano,  imperocché,  o  si  tratta 
di  asserzioni  contradette  dai  dati  statistici  e  dalle  risultanze  dei  bilanci 
delle  Società,  oppure  di  fatti  che  non  hanno  conseguenze  di  rilievo  sulle 
spese  di  esercizio,  mentre  le  indennità  e  le  multe  derivano  da  infrazioni 
alle  leggi  od  ai  regolamenti  imputabili  a  colpa  o  negligenza  dei  vettori; 
e  del  resto  il  Consiglio  ebbe  già  occasione  più  di  una  volta  di  pronunciarsi 
in  merito  a  queste  ripetute  osservazioni  dei  vettori  medesimi; 

Tenuti  presenti  gli  scopi  della  legge  sniremigrazione  e  i  criteri  da  se- 
guirsi nella  determinazione  dei  noli  per  il  trasporto  degli  emigranti,  cri> 
tori  ai  quali  si  sono  sempre  ispirati  tanto  il  Commissariato  dell'emigra- 
zione che  il  Consiglio,  tutte  le  volte  in  cui  è  stato  richiesto  il  parere  sulle 
controversie  fra  Commissariato  e  vettori,  e  che  si  possono  riassumere 
nella  tutela  degli  emigranti,  senza  per  questo  disconoscere  il  diritto  del 
vettori  a  ritrarre  un^equa  rimunerazione  dairesercizio  dell'industria; 

Visti  i  pareri  espressi  dalle  autorità  e  dai  corpi  consultivi  in  proposito 
interpellati  dal  Commissariato,  secondo  le  prescrizioni  della  legge  : 

Il  Comiglio: 

esprime  ad  unanimità  parere  contrario  a  qualsiasi  aumento  dei  noli 
stabiliti  per  il  3<^  quadrimestre  1906.  Anzi,  tenute  presenti  tutte  le  consi- 
derazioni svolte  dal  Commissariato  nella  sua  elaborata  relazione  circa  le 
condizioni  generali  del  traffico  sulle  linee  di  emigrazione  in  partenza  dal- 
l'Italia, condizioni  le  quali,  per  il  continuo  aumento  dell'emigrazione  ed 
anche  per  il  crescente  aumento  delle  merci,  sono  assai  favorevoli  ai  vettori, 
diguisachè  si  può  ritenere  che  Taggravio  non  troppo  sensibile  dovuto  al 
rialzo  dei  prezzi  del  carbone  è  compensato  dairaccennato  incremento  del 
traffico  deir emigrazione,  e  visto  che  i  noli  pel  trasporto  di  passeggieri 
transoceanici  nei  porti  esteri,  tutto  ben  ponderato,  non  solo  non  sono  su- 
periori, ma  risultano  in  generale  inferiori  a  quelli  che  si  praticano  nei 
porti  italiani; 

A  maggioranza  è  di  avviso  favorevole  alla  riduzione  generale  stabilita 
dal  Commissariato  in  lire  5,  limitatamente  alle  linee  del  Nord  America 
per  tutti  i  piroscafi  dei  singoli  vettori; 

In  quanto  alle  riduzioni  particolari  per  alcuni  piroscafi  di  determinati 
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vettori,  intese  a  perfezionare  sempre  più  la  graduazione  dei  noli  fra  i  pi- 
roscafi stessi,  avuto  riguardo  alle  loro  qualità  nautiche,  air  assetto  interno, 
al  tonnellaggio,  ecc.  ed  anche  in  relazione  all'entrata  in  linea  di  nuove 
navi  per  il  servizio  di  emigrazione; 

Il  Consiglio: 

Per  le  considerazioni  fatte  dal  Commissariato,  alle  quali  si  associa, 
esprime  avviso  favorevole  a  che  siano  ridotti  nella  misura  stabilita  i  noli 
per  i  seguenti  piroscafi: 

Equità  e  Attività,  Rio  Amazonas  e  Minas,  lire  2; 
Gallia  della  Patria,  lire  4; 

Governor,  Centro  America,  Venezuela,  Cittèv  di  Napoli  e  Hohenzol- 
lern,  lire  5; 

Circa  la  riduzione  di  lire  5  ai  tre  piroscafi  Romanie,  Canopic  e  Cretic 
•della  White  Star  Line,  ritenuto  che  i  rilievi  fatti  dai  R.  Commissari  viag- 
gianti non  sarebbero  di  tale  entità  da  giustificare  un^altra  riduzione  par- 
ticolare, oltre  a  quella  generale,  a  piroscafi  di  indubbie  qualità  nautiche; 

Considerato  quanto  dichiara  la  Società  che,  cioè,  nel  1906  non  fu  ele- 
vata una  sola  contravvenzione  a  carico  di  quei  piroscafi  esercenti  il  traf- 
fico dei  passeggieri  dall'Italia  al  Nord  America  e  visto  che  la  Società  stessa 
sarebbe  animata  dalla  migliore  buona  volontà  di  eliminare  tutti  gli  incon- 
venienti addebitatile  e  che  anzi,  per  alcuni  assicura  di  aver  già  con  ener- 
giche disposizioni  provveduto  a  che  non  si  ripetano  più; 

Il  Consiglio: 

A  maggioranza  si  associa  alla  proposta  del  relatore,  vale  a  dire  che, 
in  via  tutt'affatto  eccezionale  ed  a  titolo  di  esperimento,  sia  il  caso  di 
concedere  che  a  questa  Società  durante  il  quadrimestre  venturo,  siano 
mantenuti  i  noli  attuali  con  la  riduzione  di  lire  5  praticata  in  linea  gene- 
rale per  i  piroscafi  di  tutte  le  compagnie,  con  la  espressa  riserva  che 
durante  il  primo  quadrimestre  1907  si  debba  esperire  se  i  lamentati  rilievi 
continuino  a  verificarsi,  nel  qual  caso  pel  secondo  quadrimestre  le  ridu- 
zioni troverebbero  completa  giustificazione. 

Firmati:  Ambro  d'Asti  Stella,  Paobs,  Sanouinbti,  Fiorito, 
De  Orbstis,  Masdba,  Gualtbkio. 
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RELAZIONE 

al  disegno  di'  modificassioni  alla  legge  del  81  gennaio  1901, 

n.  28,  sull'emigrazione  (i). 


Signori!  —  Non  è  da  meravigliare  se  la  legge  sulPemigrazione 
ritorna,  dopo  soli  sei  anni  di  prova,  davanti  al  Parlamento  per  una 
revisione. 

Troppo  arduo  è  il  problema,  troppo  gravi  gli  interessi  che  vi 
si  connettono,  troppo  mutabili  i  suoi  termini,  perchè  vi  fosse  luogo 
a  sperare,  nel  1901,  in  una  immediata  soluzione  di  esso  e  in  un 
assetto  definitivo  di  tutta  la  multiforme  materia,  e,  diciamolo  pure 
con  sincerità,  perchè  vi  sia,  ora,  luogo  a  sperare  che  l'attuale  disegno 
di  legge  debba  chiudere,  quasi  perfetto  coronamento  deiredificio,  il 
periodo  dei  pentimenti  e  delle  riforme. 

Ci  troviamo  di  fronte  a  t^'e  doveri  eminenti,  che  lasciano  nel- 
l'ombra tutte,  le  altre,  pure  importanti,  questioni  che  ad  ogni  pie 
sospinto  ci  attraversano  la  via:  e  sono  i  doveri  di  tutela  verso  lo 
Stato,  verso  l'emigrante,  verso  la  marina  mercantile  nazionale.  Una 
legge  di  conciliazione  di  queste  tutele,  più  che  malagevole,  è  quasi 
impossibile  :  giovando  ad  una  di  esse  si  corre  pericolo  di  vulnerare 
gli  interessi  delle  altre;  e  neppure  si  può  affermare  che,  qualora 
si  trovasse  una  formola  di  felice  componimento  per  gli  interessi 
dell'oggi,  la  stessa  formola  varrebbe  per  gli  interessi  del  domani, 
tanto  sono  variabili,  a  volta  a  volta,  le  relazioni  tra  lo  Stato,  l'emi- 
grante e  il  vettore.  Date  peraltro  le  contingenze  del  momento, 
sembra  al  Governo  che  le  presenti  modificazioni   vengano  in  buon 


(1)  Vedasi  Atti  parlam&niari  :  Legisl.  XXTI  ^  Sess.  1904-1907  (SUmpato 
n.  700). 
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paolo  per  colmare  le  lacune  e  per  correggere  i  difetti  ddla  legge 
del  19>>1.  Qu&U  SODO  infatti  le  esigenze  cui  oooorre  prorredere? 
Esaminiamole  breremente. 

DrOo  Staio:  che  reccnomìa  interna  non  si  risenta  troppo  gra* 
Temente  della  perdita  di  tante  energìe,  sottratte  all'agricoitora,  alle 
indostrie,  ai  nieEtj^  ;  che  quelle  enefgie  non  si  alterino  in  paesi  o 
impreparati  a  rìceTerle,  o  inospitali,  per  modo  che  Tltalìa  le  riablna^ 
poi.  o  infiacchite  o  consunte,  con  danno  grarissimo  per  rìncolumità 
sociale;  che  sia  soppresso  e  severamente  punito  ogni  eccitamento 
ad  emigrare:  che  la  compagine  e  la  saldezza  dell'esercito  non  Tzi- 
gano scosse  da  tzx>ppo  numerose  partenze,  tra  le  quali  non  mancano 
le  defezioni  e  le  fughe,  e  da  troppo  larghe  concessioni  a  favore  di 
chi  già  ridede  in  paese  straniero. 

Dell'emigrante:  che  non  sia  oggetto  di  pressioRÌ.  o  di  alletta* 
menti  o  d'inganni,  intesi  a  toglierlo  dalla  vita,  certam^ite  modesta» 
ma  tranquilla  del  suo  villaggio,  ed  a  gottar'o,  spasso  riluttante,  in 
una  esistenza  di  agitazioni,  di  doìori.  e  talora  di  amare  delusioni; 
che  sìa  difeso  contro  speculatori  d'ogni  specie;  che  non  sia  forzato 
a  pagare  noli  troppo  elevati:  che  abbia  un  equo  trattamento  a 
borio;  che  all'estero  non  g!i  manchi  quella  maggiore  assistenza, 
la  quale  valga  a  i^n  dirigerlo  e  ad  aiutarlo  nei  casi,  purtrojqpo 
frequenti,  in  cui  abbia  avversa  la  sorte:  che,  compatibilmente  colle 
necessita  della  patria,  fruisca,  in  determinate  circostanze,  dì  talune 
facilitazioni  in  materia  di  leva  e  di  servizio  miiiiare. 

Del  vettore:  che,  nei  limiti  del  pK)5sil:le,  non  trovi,  nell'applica- 
zione della  lègge,  inceppamenti  all'esercizio  della  propria  invi ustrìa; 
che  sia  tutelato  contro  le  pretese,  e  quaki;e  volta  contro  la  rapacità, 
de^li  stessi  suoi  rappresvDtan'i:  clie  sia  liberato  da  concorrenze 
dannose  in  quanto  conc^.rne  il  trasj^^orto  di  passeggieri  italiani  di 
:^*  cla.-s«  che  fanno  ritorno  in  patria:  che  njn  siano  eccessivi  gli 
oneri  da  impor^lisi  per  tras[X)rti  ìnratuiti  e  j-er  niupatrii.  nell'interesse 
dello  Stato. 

Non  è  chi  non  vo^^a  che  molti  dì  questi  inleressi  sono  in  stri- 
dente opposizione  tra  loro:  e  che  nel  f;ivorirli  o  nel  menomarli  oc- 
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corre  procedere  temperatamente,  affinchè  si  sopportino  a  vicenda  e 
coesistano  in  un'  intesa  di  mutui  riguardi  e  di  mutue  concessioni. 

Ed  avvertasi  che  gli  interessi  dei  vettori  si  scindono  in  due 
campi  distinti  :  interessi  della  bandiera  estera  ed*  interessi  della  ban- 
diera nazionale.  Ai  primi  V  [talia  accorda  quel  doveroso  rispetto 
che  è  imposto  dai  trattati  e  dalle  buone  consuetudini  internazionali  ; 
ai  secondi,  se  non  consente  disposizioni  decisamente  protettive,  il 
che  non  si  può,  né  si  .vuol  fare,  garantisce,  però,  un  trattamento 
che  valga  a  salvarli  dal  pericolo  d'essere  oppressi  da  una  ingiusti- 
ficata preponderanza  degli  interessi  stranieri. 

Un  esame  d'ogni  singolo  nuovo  articolo  spiegherà  meglio  gli  in- 
tendimenti del  Governo  ed  i  criteri  cui  esso  si  è  ispirato,  perchè 
i  servizi  dell'emigrazione  siano  circondati  da  quelle  più  valide  di- 
scipline e  più  sicure  garanzie  che  la  gravità  del  momento  sugge- 
risce, e  che  vogliono  essere  ad  un  tempo  freno  e  tutela,  ragione- 
voli l'uno  e  l'altra,  del  movimento  cui  l' Italia  assiste,  non  del  tutto 
annuente  e  non  scevra  da  giuste  preoccupazioni. 

Certo,  modificazioni  radicali  all'essenza  della  legge  non  si  pos- 
sono concepire:  lo  spirito  di  essa  rimane  intatto;  stabilito  che  la 
emigrazione  non  è  una  pericolosa  corsa  verso  l' ignoto,  e  che  non 
deve  essere  abbandonata  né  a  se  stessa,  né  all'arbitrio  altrui,  oc- 
corre appena  provvedere  alle  deficienze  di  alcuni  suoi  ordinamenti, 
fermi  restando  i  princìpi!  capitali  della  legge  del  1901,  i  quali  tutti 
si  sono  mostrati,  nelle  loro  linee  generali,  perfettamente  idonei  al 
raggiungimento  dei  fini  che  ci  proponiamo. 

Art,  7. 

Prima  condizione,  affinchè  un  congegno  amministrativo  funzioni 
speditamente  e  normalmente,  è  quella  di  assicurargli  un  personale 
che,  per  numero  e  per  attitudini,  non  solo  dia  affidamento  di  una 
zelante  esecuzione,  ma  infonda  altresì  nell'opera  propria  quello  spi- 
rito vivificante  che  trae  forza  dalle  virtù  della  mente  e  dall'amore 
del  bene. 

Il  personale   del   Commissariato,    organizzato   su   base   stabile, 
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fatto  sicuro  della  propria  carriera  e  del  proprio  avvenire,  costituito 
mediante  ordinamenti  conformi,  o  quasi,  a  quelli  che  regolano  le 
altre  Amministrazioni  dello  Stato,  saprà  rispondere  degnamente  alla 
fiducia  che  il  Paese  pone  nella  importante  opera  sua. 

À  tale  organizzazione  si  provvede  coll'artìcolo  7  della  l^ge. 
Il  Commissariato  dell'emigrazione  veniva,  secondo  questo  articolo, 
composto,  nel  1901,  di  un  commissario  generale,  di  tre  commissari 
e  degli  ufficiali  d'ordine  che  sarebbero  stati  richiesti  dal  servizio. 
Per  varie  ragioni,  quando  fu  compilato  il  regolamento,  soprattutto 
non  potendosi  prevedere  quale  sviluppo  avrebbero  assunto  in  se- 
guito i  servizi  del  Commissariato,  il  numero  degli  ufficiali  d'ordì ae 
fu  limitato  a  sei,  oltre  il  ragioniere.  Ma  il  lavoro  è  venuto  cre- 
scendo a  misura  che  si  dava  applicazione  alle  varie  disposizioni 
legislative  e  regolamentari,  e  non  pochi  sono  i  servizi  che,  specie 
in  seguito  alle  riforme  che  ora  si  propongono,  esigono  un  più  ampio 
sviluppo. 

Si  rende,  quindi,  necessario,  innanzi  tutto,  dotare  il  Commissa- 
riato di  un  personale  di  concetto,  il  quale  attualmente  manca  afTatto, 
e  di  un  conveniente  numero  di  impiegati  di  ragioneria,  non  essendo 
sufficiente  —  per  far  fronte  al  complesso  di  operazioni  contabili 
inerenti  ad  un  bilancio,  fra  entrata  e  spesa,  di  circa  8  milioni  e  ad 
una  situazione  patrimoniale  di  altrettanto  —  l'attuale  unico  ufficiale 
ragioniere  consentito  dall'articolo  15  del  regolamento  sull'emigra- 
zione. Insufficiente,  del  pari,  si  è  mostrato  il  numero  degli  impiegati 
d'ordine,  nonché  quello  del  personale  di  servizio. 

L'organico  che  ora  si  propone,  in  allegato  al  presente  disegno 
di  legge,  comprende  pertanto,  oltre  i  commissari,  pei  quali  nulla  è 
innovato  : 

a)  il  personale  degli  ispettori  viaggianti,  dei  quali  si  man- 
tiene il  numero  di  quattro  già  fissato  nell'attuale  regolamento,  ri- 
conoscendo però  conveniente  che  uno  di  essi  abbia  uno  stipendio 
superiore  di  1,000  lire  a  quello  degli  altri  tre; 

b)  il  personale  di  concetto,  composto  di  cinque  impiegati,  e 
il  personale  di  ragioneria  composto  di  quattro; 
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e)  il  personale  d'ordioe,  aumentato  di  sette  posti  sui  sei  por- 
tati dal  vigente  regolamento,  non  tenuto  conto  del  ragioniere; 

d)  lì  personale  di  serrlzio,  nel  quale  si  è  fatto  l'aumento  di 
un  posto  di  usciere. 

Il  numero  complessivo  degli  impiegati  addetti  al  Commissariato 
risulterà  per  tal  modo  di  34,  cifra  non  eccessiva,  se  si  considera 
l'importanza  dell'ufficio  e  le  sempre  crescenti  sue  attribuzioni. 

L'approvazione  del  ruolo  organico  permetterà,  soddisfacendo 
così  i  voti  espressi  dalla  on.  Giunta  generale  del  bilancio,  di  ri- 
durre ad  una  cifra  minima  lo  stanziamento  —  ora  veramente  rile- 
vante (circa  30,000  lire)  —  per  lavori  straordinari,  che  la  impos- 
sibilità di  provvedere  adeguatamente,  col  personale  di  ruolo,  al 
movimento  d'affari  dell'ufflcio,  aveva  reso  indispensabile. 

Nell'articolo  7  si  introducono  altresì,  per  risolvere  talune  que- 
stioni attinenti  al  personale,  le  seguenti  modificazioni  : 

a)  Rispetto  al  commissario  generale,  è  parso  opportuno  di- 
sporre che  la  scelta,  la  quale  ora  vien  fatta  tra  i  funzionari  supe- 
riori dello  Stato  in  attività  di  servizio^  possa  estendersi  a  funzio- 
nari a  riposo. 

b)  Riguardo  ai  commissari,  è  da  rammentare  che  la  Corte 
dei  conti,  nell'atto  in  cui  registrava  il  regolamento  per  l'esecuzione 
della  legge  31  gennaio  1901,  fece  qualche  riserva,  che  il  Senato  e 
la  Camera  ebbero  a  ritenere  fondata,  perchè  in  esso  è  detto  che  lo 
stipendio  dei  funzionari  presi  da  altre  amministrazioni  dello  Stato 
rimane  a  carico  delle  amministrazioni  stesse,  mentre  la  legge  non 
contiene  alcuna  esplicita  disposizione  in  proposito.  Giova  pertanto 
risolvere  per  legge  la  questione,  e  risolverla  nel  modo  che  apparisce 
più  equo,  ponendo,  cioè,  a  carico  del  Commissariato  lo  stipendio 
di  quei  funzionari  che  ad  esso  prestano  la  propria  opera. 

Analogamente,  è  stato  disposto  che  vada  a  carico  del  fondo  per 
l'emigrazione  anche  la  quota  di  pensione  proporzionata  al  periodo 
di  servizio  che  i  funzionari  di  cui  trattasi  abbiano  prestato  presso 
il  Commissariato.  Uguale  principio  è  stato  applicato  al  commissario 
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generale,  se  in  attività  di  servizio  presso  un'Amministrazione  dello 
Stato. 

e)  Si  è,  infine,  ritenuto  conveniente  di  sanzionare  per  legge 
due  disposizioni  già  portate  dagli  i(rticoli  12  e  15  del  regolamento 
suiremigrazione,  cioè  quelle  che  riconoscono  ai  funzionari  del  C!om- 
nùssariato  la  qualità  di  impiegati  dello  Stato  e  il  diritto  airaumento 
sessennale  dello  stipendio. 

Il  Commissariato  è  assistito,  nello  svolgimento  della  sua  azione, 
da  un  Consiglio  deWemigrazion$^  il  quale  viene  udito  in  tutte  le 
questioni  più  importanti  e  negli  affari  di  competenza  di  piii  Mini- 
steri. Non  è  parso  opportuno  aumentare  il  numero  dei  componenti 
quel  corpo  7—  che,  fissato  dalla  legge  (seconda  parte  dell'articolo  7) 
in  11,  è  già  stato  portato,  in  forza  di  disposizioni  speciali,  a  13, 
comprendendovi  il  Direttore  dell'ufficio  del  lavoib  e,  limitatamente 
a  quanto  riguarda  il  servizio  delle  rimesse  degli  emigrati,  anche  il 
Direttore  generale  del  Banco  di  Napoli.  Avendo  però  l'esperienza 
dimostrato  non  esser  sempre  agevole,  nei  casi  di  urgenza,  riunire 
colla  dovuta  sollecitudine  l'intero  Consiglio,  si  è  ritenuto  conve- 
niente istituire  per  legge  un  Comitato  permanente  composto  di  quattro 
membri,  da  scegliersi  in  seno  al  Consiglio  stesso,  e  del  consigliere 
delegato  del  Ministero  della  marina.  Non  è  da  dubitare  che  l'azione 
del  Commissariato,  sorretta  costantemente  dagli  autorevoli  suggeri- 
menti del  Comitato,  riuscirà  più  facile  e  più  spedita. 

Né,  parimenti,  si  è  creduto  di  mutare  la  composizione  del  Con- 
siglio, nel  quale,  se  non  una  vera  e  propria  rappresentanza,  attual- 
mente hanno  voce  tutti  gli  interessi  attinenti  al  fenomeno  dell'emi- 
grazione. Solo,  per  allargare  il  campo  di  scelta  dei  membri  di 
nomina  regia,  si  è  stabilito  che  dette  nomine  possano  esser  fatte, 
oltreché  fra  i  cultori  delle  scienze  economiche,  statistiche  e  geogra- 
fiche, anche  fira  i  cultori  delle  discipline  agrarie. 

Art.  Ibis. 

Affermato,  nell'articolo  7,  il  principio  che  i  funzionari  del  Com- 
missariato sono  da  considerarsi,  a  tutti  gli  effetti,  come  impiegati 
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•dello  Stato,  conveniva  determinare  di  conseguenza   il  regime  delle 
loro  pensioni. 

Epperò,  con  l'articolo  7  bis  del  disegno  di  legge,  si  provvede  a 
regolare  detto  servizio  con  norme  analoghe  a  quelle  che  regolano 
le  pensioni  degli  altri  impiegati  dello  Stato,  stabilendo,  peraltro, 
<2he,  per  i  funzionari  del  Commissariato  già  appartenenti  ad  altre 
amministrazioni,  l'onere  delle  pensioni  debba  essere  ripartito  fra 
l'erario  dello  Slato  ed  il  fondo  per  l'emigrazione,  proporzionalmente 
alla  somma  totale  degli  stipendi  che  saranno  stati  corrisposti  all'im- 
piegato dallo  Stato  e  dal  fondo  per  l'emigrazione. 

Art.  9. 

L'Ufficio  centrale  del  Ciommissariato  ha,  nei  porti  d'imbarco 
degli  emigranti,  organi  propri  (Ispettorati  dell'emigrazione)  nei  quali 
si  trasfonde  ogni  forma  di  tutela  immediata  e  diretta  della  emi- 
grazione, specie  nei  riguardi  del  servizio  di  ricovero  e  d'imbarco 
degli  emigranti. 

Occorre  avere  la  maggior  cura  nella  costituzione  di  questi  organi, 
ed  è  perciò  parso  opportuno  fare  in  modo  che  il  Commissariato 
possa,  per  provvedersi  del  personale  all'uopo  necessario,  disporre 
di  un  più  vasto  campo  di  scelta,  cosicché  la  composizione  di  quegli 
uffici  sia  resa  più  rispondente  alle  finalità  della  legge.  Si  propone, 

4 

pertanto,  che  il  personale  degli  Ispettorati  possa  essere  scelto  non 
solo  neir<amministrazione  dell'Interno,  come  avviene  ora,  ma  altresì 
nella  Biagistratura  e  nelle  Capitanerie  di  porto,  mantenendosi  fermo 
il  principio,  contenuto  nell'articolo  7,  che  i  relativi  stipendi  vanno  a 
carico  del  fondo  per  l'emigrazione. 

Il  Ministero  dell'interno  dovrà  però,  e  ciò  sembra  un  giusto 
contributo  per  parte  sua  alla  funzione  di  tutela  generale  della  emi- 
grazione, fornire  agli  Ispettorati  i  necessari  agenti  di  pubblica  sicu- 
rezza, sostenendo,  come  fa  attualmente,  l'onere  dei  loro  stipendi, 
mentre  ogni  eventuale  indennità  sarà  sostenuta  dal  fondo  per  l'emi- 
grazione. 
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Art.  10. 

Altri  organi  di  tutela,  nei  luoghi  di  origine  del  movimento  migra- 
torio, sono  i  Gomitati  per  l'emigrazione.  Grande  era  l'assegnamento 
che  il  legislatore  faceva  su  tali  enti,  che  avrebbero  dovuto  rap- 
presentare come  il  '  pensiero  dei  protettori  disinteressati  della 
emigrai'.ìone  .  e  di  cui  si  sperava  che,  composti  di  persone  volen- 
teroie  e  comprese  dell'importanza  sociale  della  loro  missione,  potes- 
sero valere  sia  come  freno  efficace  alle  speculazioni  degli  accapar- 
ratori di  emigranti,  sia  come  premurosi  infoniialori  dei  connazionali 
decisi  a  recarsi  in  terra  straniera  per  guadagnarsi  la  vita. 

L'esperienza  fin  qui  avuta  non  ha  dimostrato  che  l'azione  di 
questi  Comitati  abbia  corrisposto,  sempre  e  dappertutto,  alle  spe- 
ranze. Tuttavia,  affidando  loro  compiti  piii  determinati  e  che  ne 
consentano  un  più  diretlo  contatto  con  gli  emigranti  —  quello  ad 
es.  previsto  dall'articolo  \ii  bis,  di  assumere,,  cioè,  in  determinali 
casi,  un'iugerenza  nella  vendila  dei  biglietti  d'imbarco;  —  ed  as- 
sicurando loro,  per  queste  nuove  funzioni,  una  limitala  fonte  di 
proventi  per  far  fronte  alle  spese  di  cancelleria  e  di  corrispondenza, 
il  Commissariato  confida  di  poterli  avviare  ad  una  piii  efficace 
azione,  rendendoli  organismi  attivi  e  veraraenlo  utili,  come  il  legi- 
slatore li  desiderava- 

Affine,  peraltro,  di  poter  assicurare  ai  Comitati  la  cooperazione 
di  altre  persone  volenterose  oltre  quelle  già  indicale  dalla  legge, 
si  stabilisce  che-  ad  essi  siano  aggregati  notabili  del  paese,  da 
scegliersi  colle  dovute  garanzie.  Si  stabilisce,  inoltre,  per  facilitare 
la  costituzione  e  le  riunioni  del  Comitato,  che  in  luogo  del  Sindaco, 
faccia  parte  di  esso  un  suo  delegato,  ed  in  luogo  del  parroco  un  mi- 
nistro del  culto,  che  nulla  impedisce  possa  e.=;sere  Io  stesso  parroco. 

È  stato,  poi,  lasciato  al  regolamento  di  prescrivere  le  norme  per 
il  funzionamento  dei  Comitati,  la  decadenza  e  l'eventuale  revoca  dei 
membri  elettivi,  e  la  ripartizione  dei  proventi  di  cui  all'articolo  16  bis. 

La  riforma  dei  Comitati  per  l'emigrazione  è  coordinata,  come 
fu  già  notato,   con  altra  riforma  introdotta  nel  sistema  degli  in- 
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termediari  per  le  operazioni  di  vendita  di  biglietti  d'imbarco  agli 
emigranti,  della  quale  si  discorrerà  trattando  delle  modificazioni  agli 
articoli  16  e  Ì6  bis. 

Art.  11. 

Tutelati  e  sorretti  dai  Comitati  locali,  scortati  dalle  cure  di 
questi  fino  ai  porti  d'imbarco»,  i  nostri  emigranti  sono  seguiti  anche 
sui  piroscafi  "  dalFoccbio  vigile  della  patria  „  mediante  Topera  di 
appositi  incaricati  del  servizio  sanitario  e  di  vigilanza. 

Tale  servizio  è  affidato  a  medici  della  R.  Marina  e  l'istituzione 
è  da  annoverarsi  tra  quelle,  create  dalla  legge  del  1901,  che  hanno 
fatto  prova  migliore.  La  presenza  a  bordo  di  un  rappresentante  del 
Governo,  atto  ad  esercitare  una  oculata  e  assidua  vigilanza,  oltre 
ad  effetti  morali  di  non  dubbio  valore,  ha  portato  un  notevole  pro- 
gresso nel  trattamento  usato  agli  emigranti.  , 

Non  v^è  quindi  motivo  di  mutare  in  alcuna  guisa  i  principi 
informatori  della  istituzione,  alla  quale,  anzi,  giova  dare  un  assetto 
più  completo  e  stabile,  in  conformità  con  le  esigenze  che  via  via 
si  sono  venute  manifestando. 

Si  è  perciò  chiarito  (veggasi  il  primo  comma  dell'articolo),  in 
armonia  cogli  intenti  della  legge,  che  il  mandato  di  detti  medici 
non  si  limita  alla  assistenza  sanitaria,  ma  è  altresì  un  mandato  di 
tutela,  e  comprende  perciò  tutti  i  particolari  servizi  di  propaganda 
e  d'informazione  che  il  Commissariato  ritenga  utile  di  affidar  loro 
nell'interesse  degli  emigranti. 

Inoltre,  si  determinano  meglio,  nel  testo  dell'articolo,  i  rapporti 
fra  l'Amministrazione  della  marina,  che  fornisce  i  medici,  e  il 
Commissariato  dell'emigrazione,  che  si  vale  dell'opera  loro,  in 
modo  da  non  ostacolare  il  buon  andamento  dei  servizi  militari  e 
Io  svolgimento  della  carriera  dei  medici  della  regia  Marina.  Le 
modificazioni  proposte  e  comprese  sotto  le  lettere  a),  ò),  e),  d} 
dell'articolo  intendono  appunto  a  questo  scopo. 

Per  il  caso,  che  potrebbe  eccezionalmente  verificarsi  nei   periodi 
di  maggiore  movimento  migratorio,   che  il   contingente  di   medici 
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della  regia  Marina  messo  a  disposizione  del  Commissariato  non  fosse 
sufficiente  ai  bisogni  del  servizio,  si  è  espressamente  previsto  nella 
i^ffi^  (l^tt.  e)  che  il  Commissariato  possa  provvedere  secondo  norme 
che  verranno  stabilite  dal  regolamento. 

Altre  modificazioni  di  una  certa  importanza  portate  all'articolo  11 
sono  le  seguenti: 

a)  Si  dispone,  dando  forza  legale  ad  analoga  disposizione  del 
regolamento,  che  anche  nel  viaggio  di  ritomo  i  medici  devono 
esercitare  così  il  servizio  sanitario,  come  quello  tli  vigilanza  sul 
trattamento  usato  agli  emigrati  italiani  che  rimpatriano. 

b)  Come  è  stato  anche  riconosciuto  da  una  sentenza  delia  Corte 
•di  cassazione  di  Roma,  il  medico  della  regia  marina,  pur  essendo 

indubbiamente  un  pubblico  ufficiale,  ed  avendo  il  compito  ddl'ac- 
certaraento  delle  contravvenzioni  alla  legge  e  al  regolamento  sulla 
emigrazione,  non  può  considerarsi  un  ufficiale  di  polizia  giudiziaria 
ai  termini  del  Codice  di  procedura  penale  e  della  legge  di  pubblica 
sicurezza.  Deriva  da  ciò. che,  data  Timpossibilità  per  i  RR.  commis- 
sari —  i  quali  prestano  servizio  quasi  senza  interruzione  e  hanno 
periodi  di  permanenza  in  Italia  molto  limitati  —  di  rafforzare  con  la 
loro  testimonianza  in  giudizio  i  verbali  e  i  rapporti  con  i  quali  hanno 
constatato  contravvenzioni  alla  legge  o  al  regolamento,  questi  ven- 
gono, molto  spesso,  a  non  avere  sufficiente  efficacia  in  giudizio.  Ad 
eliminare  siffatto  inconveniente  che,  talora,  toglie  ogni  valore  alle 
sanzioni  stabilite  per  dette  infrazioni,  è  parso  opportuno  dichiarare 
che  i  verbali  dei  regi  commissari,  concementi  infrazioni  alla  legge 
ed  al  regolamento   sull'emigrazione,  debbano   far   fede  in  giudìzio 
come  se  fossero  redatti  da  ufficiali  di  polizia  giudiziaria,  ai  tdrmini 
del  Codice  di  procedura  penale  e  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 
e)  Traendo  profitto  dall'esperienza,  si  è  sancita  per  legge  la 
facoltà  (di  cui,  del  resto,  si  è  valso  già  in  alcune  occasioni  il  Com- 
missariato, per  una  logica  interpretazione  delle  disposizioni  in  vigore) 
di  togliere  dal  servizio  dell'emigrazione,  per  un  tempo  da  determi- 
narsi secondo  l'importanza  del  caso,  quelle  persone  che  commettano 
atti  ingiuriosi  verso  i  regi  commissari,  o  che  si  rendano  colpevoli  di 
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cattivi  trattamenti,  di  frodi  o  di  atti  immorali  verso  gli  emigranti. 
Ai  vettori  che  non  obbediscano  agli  ordini  del  Commissariato  potrà 
essere,  con  decreto  del  ministro  degli  affari  esteri,  revocata  o, 
secondo  i  casi,  sospesa  la  patente. 

d)  Si  è  pure  introdotta  una  nuova  disposizione  circa  le  attri- 
buzioni dei  medici  militari  in  materia  di  visite  d'inscritti  di  leva 
dimoranti  all'estero.  Ma  si  dirà  di  ciò,  trattando  delle  modificazioni 
da  apportarsi  alFartìcolo  33  della  legge. 

Art.  13. 

L'articolo  13  costituisce,  nel  sistema  della  legge,  la  base  delle 
norme  che  regolano  l'esercizio  dell'industria  di  trasporto  degli  emi- 
granti e  pone  le  condizioni  fondamentali  per  il  conseguimento  della 
patente  di  vettore. 

L'intento  di  regolare  l'esercizio  di  detta  industria  secondo  norme, 
da  un  lato  più  rigorose  —  in  modo  da  impedire  ogni  illecita 
inframmettenza  di  persone  non  autorizzate  —  dall'altro  più  rispon- 
denti agli  interessi  degli  emigranti  e  della  marina  mercantile  italiana, 
ha  reso  necessarie  varie  e  importanti  modificazioni  che  qui  appresso 
indichiamo  : 

a)  L'articolo  dispone  già  che  nessuno,  all'ìnfuori  dei  vettori 
o  dei  loro  rappresentanti,  possa  arruolare  o  accaparrare  emigranti, 
promettere  o  vendere  biglietti  d'imbarco.  Ma  questa  dizione,  per 
quanto  rigorosa,  non  fornisce  al  Commissariato  armi  sufficienti 
contro  coloro  specialmente  che,  facendosi  intermediari  di  speculatori 
stabiliti  all'estero,  pur  senza  impegnare  —  nello  stretto  senso  della 
parola  —  emigranti,  o  promettere  o  vendere  biglietti  d'imbarco,  faci- 
litano, con  grave  danno  deirindustria  marittima  italiana  e  degli  stessi 
emigranti,  l'uscita  di  questi  ultimi  dal  Regno.  Si  è  pertanto  introdotta 
una  opportuna  modificazione  al  l**  comma  dell'artìcolo  13,  la  quale, 
integrata  con  le  disposizioni  degli  articoli  17,  23  e  31  (capoverso  1^, 
potrà  valere  come  freno  efficace,  nelle  mani  del  Commissariato,  contro 
le  svariate  forme  di  emigrazione  clandestina  e  contro  le  forme  più  o 
meno  larvate  di  eccitamento  ad  emigrare. 
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b)  L'attuale  articolo  13  dispone  che  sì  le  Ck)mpagme,  come 
gli  armatori^  nazionali  o  stranieri^  possano  ottenere  patente  di  vet- 
tore, quando  dispongano  di  piroscafi  nelle  condizioni  previste  dal- 
l'articolo 32  della  legge.  Non  dice  però  se  il  vettore  debba,  per 
Tesercizio  della  sua  industria,  disporre  di  più  piroscafi,  oppure 
anche  di  uno  solo.  Ora  è  parso,  così  al  Cions^iglio  dell'emigrazione, 
come  alla  Commissione  reale  pei  servizi  marittimi  —  la  quale,  in 
occasione  dei  suoi  studi  circa  l'ordinamento  del  regime  della  marina 
sovvenzionata,  si  è  occupata  di  questa  come  di  altre  importanti 
questioni  attinenti  al  trasporto  di  emigranti  —  che  tale  servizio, 
esercitalo  per  mezzo  di  una  sola  nave,  non  dia  sufficienti  garanzie 
di  regolarità,  continuità  e  sicurezza  (1). 

Accogliendo  questo  principio,  certamente  giusto,  si  è  creduto 
opportuno  stabilire  che,  per  ottenere  la  patente,  occorra  avere  la 
proprietà  di  almeno  due  piroscafi.  Detta  disposizione  va  connessa 
con  altra  riforma:  la  soppressione,  cioè,  dei  vettori  semplici  noleg- 
giatori, della  quale  si  discorrerà  in  appresso. 

Per  non  pregiudicare  però,  d'un  colpo,  la  condizione  di  quei  vet- 
tori —  piccoli  armatori  specialmente,  i  cui  interessi  giova  tenere  in 
giusta  considerazione  —  che,  alla  data  di  approvazione  della  presente 
legge,  abbiano  inscritto  in  patente  un  solo  piroscafo  di  loro  pro- 
prietà, è  stato  disposto  che  i  vettori  stessi  possano,  per  il  periodo 
di  due  anni,  continuare  a  fruire  della  patente  e  valersi,  anche,  di 
un  piroscafo  preso  a  nolo.  Sìfifatta  disposizione,  per  il  suo  carattere 
transitorio,  è  stata  introdotta  nell'articolo  ii  della  legge. 

Nello  stesso  capoverso  1*  dell'articolo  13,  si  è  pure  modificata  la 
dizione:  possono  ottenere  la  patente  di  v^tore^  nell'altra:  possono 
chiedere  la  concessione  deìij  patente,  e  ciò  per  mettere  meglio  in 
evidenza  il  principio,  riconosciuto  con  costante  giurisprudenza  dal 
Consìglio  di  Stato,  così  in  sede  consultiva  come  in  sede  contenàosa, 
che  la  patente  non  costituisce  un  diritto  a  favore  del  richiedente, 
ma   bensì    una  vera  e  propria  concessione  governativa. 


{{)  Atti  delibi  Commissione  rtnU  dfi  .*rrrici  nutrittimi,  TOlome  I  •  ReLuìone 
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c)  Coirìntendimento  di  rendere  più  larga  la  concorrenza  fra 
gli  imprenditori  di  trasporti  di  emigranti,  la  legge  del  1901  ha 
ammesso  all'esercizio  di  tale  industria,  oltreché  le  Compagnie  di  na- 
vigazione e  gli  armatori  si  esteri  che  nazionali,  anche  i  noleggiatori. 
Ma  l'esperienza  ha  dimostrato  come  la  concorrenza  fra  gli  impren- 
ditori non  abbia  giovato  all'emigrante,  mentre  la  presenza  dei  no- 
leggiatori, i  quali  spesso  perpetuano  i  sistemi  e  gli  abusi  degli 
antichi  agenti  di  emigrazione,  è  causa  di  grave  perturbamento  nei 
servizi. 

La  Commissione  reale  pei  servizi  marittimi,  nel  trattare  siffatta 
questione,  così  riassume  gli  inconvenienti  cui  il  sistema  dei  noleg- 
giatori dà  luogo: 

*"  1.  Siccome  i  noleggiatori  non  hanno  sempre  l'effettiva  dispo- 
nibilità dei  piroscafi,  che  figurano  da  essi  presi  a  nolo,  non  possono 
eseguire  con  la  necessaria  sollecitudine  i  provvedimenti,  riguardanti 
e  navi,  che  vengono  imposti  dalle  autorità  nell'interesse  degli  emi- 
granti. 

"  2.  Mentre  le  Compagnie  estere,  le  quali  hanno  patente  di  vet- 
tore, si  sottomettono  a  tutte  le  leggi  italiane,  quelle  che  figurano 
di  aver  dato  a  nolo  le  loro  navi  non  sono  sottoposte  alle  nostre 
leggi.  Ed  essendo  i  piroscafi  stranieri  considerati  come  territorio 
estero,  le  nòstre  disposizioni  riguardanti  le  navi  trovano  meno  sicura 
e  meno  pronta  applicazione. 

"  3.  I  vettori  noleggiatori,  per  le  condizioni  stesse  del  loro  traf- 
fico, hanno  dato  la  spinta  al  rialzo  delle  provvigioni  corrisposte  allo 
esercito  di  rappresentanti  sparsi  per  tutta  l'Italia. 

^  4.  Le  Compagnie  estere,  le  quali  figurano  di  aver  dato  a  nolo 
i  loro  piroscafi,  sfuggono  al  pagamento  delle  tasse  in  Italia  sui  gua- 
dagni da  esse  fatti  col  trasporto  degli  emigranti  dai  porti  nazionali. 
Esse  non  pagano J  né  la  tassa  di  circolazione  sui  titoli  emessi  (che 
rappresentano  il  valore  del  materiale  impiegato  nel  nostro  paese), 
né  l'imposta  di  ricchezza  mobile.  . 

Concludendo,  la  soppressione  dei  noleggiatori  è  da  considerarsi 
come  un  provvedimento  necessario,  sia  per  impedire  che  le  dispo- 
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sizioni  di  legge  riguardanti  il  trasporto  degli  emigranti  vengana 
eluse,  sia  per  eliminare,  almeno  parzialmente,  una  forma  di  con- 
correnza  che  l'esperienza  ha  dimostrato  non  giovevole  cosi  ner 
riguardi  degli  emigranti,  come  in  quelli  della  nostra  marina  mer- 
cantile. 

Tolta  la  figura  del  vettore  semplice  noleggiatore,  si  è  creduto,, 
tuttavia,  come  temperamento,  accogliendo  analogo  principio  ammessa 
dalla  stessa  Commissione  reale  pei  servizi  marittimi,  di  consentire 
alle  Società  ed  agli  armatori  che  già  abbiano  la  patente  di  vettore 
e  dispongano  di  almeno  12,000  tonnellate  di  stazza  lorda,  di  pren- 
dere a  nolo  piroscafi  nel  limite  massimo  di  mela  delle  navi  di  lora 
proprietà.  Detta  concessione  si  è  peraltro  limitata,  in  armonia  con 
i  principi  che  hanno  suggerito  la  soppressione  dei  noleggiatori,  alle 
sole  Società  ed  agli  armatori  nazionali,  sui  quali  il  regio  Governo 
può  meglio  esercitare  la  propria  azione. 

d)  La  legge  del  1901  stabilì,  per  le  Società  di  navigazione 
estere  le  quali  chiedessero  la  patente  in  Italia,  una  tassa  di  registro 
sugli  atti  costitutivi  inferiore  a  quella  prescritta  dalle  tariffe  comuni. 
É  evidente  l'opportunità  di  togliere  tale  disparità  di  trattamento 
che  va  tutto  a  danno  dei  vettori  nazionali,  e  perciò  si  stabilisce 
che  le  Compagnie  estere  siano  equiparate,  agli  effetti  della  tassa  di 
registro,  alle  italiane. 

e)  Si  propone  pure  che  non  sia  concessa  patente  di  vettore 
alle  Società  od  agli  armatori  che  vogliano  far  approdare  i  loro 
piroscafi  a  più  di  due  porti  esteri  non  transoceanici,  per  compiervi 
operazioni  d'imbarco  o  di  sbarco  di  passeggieri  o  dì  merci.  Questa 
disposizione  intende  ad  eliminare  i  pericoli  e  gli  inconvenienti,  dalla 
pratica  messi  in  evidenza,  derivanti  dai  lungo  indugio  nel  viaggio 
e  dalla  soverchia  frequenza  di  contatti  con  emigranti  di  altra  nazio- 
nalità, che  si  verificano  quando  i  piroscafi  fanno  molti  scali  in  paesi 
europei. 

La  norma  sopra  accennata  va  pure  connessa  con  un'altra,  mi- 
rante a  fini  analoghi,  introdotta  nell'articolo  23,  in  forza  della  quale 
è  vietato  a  qualsiasi  piroscafo  di  imbarcare  emigranti  in  porti  ita- 
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Uani  qualora  esso  abbia  già  imbarcato  passeggieri  di   3*"  classe  in 
porti  esteri. 

Entrambe  le  disposizioni  sono  anche  comprese  fra  le  proposte 
formulate,  quantimque  in  termini  diversi,  dalla  Commissione  reale 
pei  servizi  marittimi  (1),  la  quale  rileva  come  occorra  por  riparo 
agli  inconvenienti  accennati,  i  quali  traggono  origine  dalla  circo- 
stanza che,  spesso,  specialmente  nei  riguardi  delle  Compagnie  estere, 
il  trasporto  degli  emigranti  viene  esercitato  in  connessione  con  altri 
traffici  in  porti  stranieri. 

f)  Si  è,  infine,  introdotta  una  modificazione  nel  penultimo 
capoverso  dell'articolo,  relativo  alla  facoltà  attribuita  al  Ministro 
degli  affari  esteri  di  negare,  ritirare  o  limitare  la  patente  di  vettore. 

Attualmente  il  Ministro  degli  esteri,  prima  di  emettere  il  decreto 
che  neghi,  limiti  o  ritiri  la  patente,  deve  sentire  il  Consiglio  della 
emigrazione.  Si  tratta,  nel  più  dei  casi,  di  provvedimenti  da  pren- 
dersi per  circostanze  urgenti,  e  non  sempre  è  agevole  riunire  il 
Consiglio.  Perciò  si  propone  di  modificare  questa  procedura,  pre- 
scrivendo che  basti  sentire  ii  Comitato  permanente^  di  cui  all'arti- 
colo 7  in  progetto. 

Art.  136/«. 

11  ritorno  in  patria  degli  emigrati  oltre  Oceano  ha  sempre  dato 
luogo  a  inconvenienti  e  a  reclami.  Da  ogni  parte  si  chiede  che 
anche  i  ritorni  siano  disciplinati,  in  modo  da  assicurare  ai  nostri 
connazionali  quelle  garanzie  igieniche,  sanitarie  e  di  trattamento, 
di  cui  essi  godono  nei  viaggi  di  andata. 

Una  disciplina  dei  viaggi  di  ritorno  è,  poi,  richiesta,  oltre  che 
neir  interesse  degli  emigrati,  anche  in  quello  dei  vettori.  Questi, 
mentre  sono  sottoposti  dalla  legge  ad  oneri  così  generali,  come  par- 
ticolari, sono  esposti  poi,  nei  viaggi  di  ritomo,  all'aspra  concorrenza 
di  Compagnie  —  specialmente  straniere  —  che,  non  sottoposte  a'vin- 
coli  di  alcuna  specie,  e  sfuggendo  ad  ogni  sorta  di  oneri,  vengono 


(1)  Atti  citati,  volume  I. 
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a  togliere  ai  vettori  una  non  indifferente  fonte  di  lucri.  E  questo 
un  fatto  tanto  più  degno  di  attenzione,  in  quanto  che  il  rimpatrio 
di  emigrati  costituisce  ora,  e  per  più  d*una  linea,  uno  degli  ele- 
menti principali  di  traffico. 

A  togliere  la  disparità  sopra  accennata,  che  va  poi  anclie  a 
svantaggio  delPemigrante,  è  parso  opportuno,  conformemente  ad 
analoga  proposta  della  Commissione  reale  pei  servizi  marittimi,  di 
sottoporre  a  speciale  licenza  anche  il  trasporto  degli  emigrati  di 
ritorno,  viaggianti  in  terza  classe  od  in  classe  equivalente,  quando 
sorpassino  un  determinato  numero,  e  quando  esso  sia  eseguito  da 
Società  sfornite  di  patente.  Detta  licenza  dovrà  naturalmente  essere 
sottoposta  ad  opportune  condizioni  di  tutela  e  di  igiene,  che  saranno 
determinate  dal  regolamento. 

Data  la  difficoltà  pratica  che  presenta  la  disciplina  di  un  tra- 
sporto, il  quale,  eseguito  soprattutto  da  stranieri,  ha  il  suo  inizio  nei 
paesi  esteri,  si  è  riconosciuto  non  potersi  adottare  sanzione  migliore 
e  più  efficace  per  dar  forza  alla  proposta  disposizione,  di  quella 
costituita  da  ammende  da  applicarsi  dalVÀutorità  amministrativa, 
per  i  casi  di  trasgressione  alla  disposizione  stessa.  Detta  sanzione 
è  peraltro  circondata  da  opportune  cautele  e  garanzie,  principale 
tra  esse  quella  della  facoltà  data  al  Comandante  colpito  da  am- 
menda di  ricorrere,  in  via  amministrativa,  al  Ministro  degli  affari 
esteri,  ed,  in  via  giudiziaria,  al  tribunale  civile,  che  giudicherà  inap- 
pellabilmente. 

Art.  14. 

L^articolo  stabilisce  il  principio  —  determinandone  le  modalità  di 
attuazione  —  che  i  noli,  che  i  vettori  si  propongono  di  percepire  dagli 
emigranti,  devono  essere  fissati  o  approvati,  a  seconda  dei  casi,  dal 
Ministro  degli  affari  esteri  o  dal  Commissariato. 

È  questo  uno  dei  punti  caratteristici  della  legge  italiana,  la  quale 
si  differenzia  per  tal  riguardo  dalle  leggi  straniere  che  la  precedet- 
tero e  che  «olo  in  parte  fu  seguita  dalle  leggi  posteriori,  come  ad 
esempio  dalla  legge  ungherese  del  1903,  la  quale  dà  bensì  allo  Stato 
la  facoltà  di  approvare,  ma  non  di  fissare  i  noli. 
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Intento  del  legislatore  fu  di  evitare  che  i  vettori  si  valessero 
della  condizione  privilegiata  in  cui  la  patente  li  pone,  per  imporre 
un  rialzo  dei  prezzi  di  passaggio  che  non  fosse  determinato  da 
naturali  esigenze  del  mercato. 

Senza  du))bìo  è  questa  una  delle  disposizioni  della  legge,  che  pre- 
senta, nella  sua  pratica  attuazione,  difficoltà  maggiori.  È  tuttavia  da 
riconoscere  che  Tapplicazione  dell'articolo  14,  mentre  non  ha  portato 
offesa  ai  legittimi  interessi  dei  vettori,  ha  procurato  agli  emigranti 
risparmi  di  non  lieve  importanza.  Il  prospetto  che  segue  fa  vedere, 
per  i  piroscafi  classificati  in  prima  categoria,  quali  ribassi  siano  stati 
portati  ai  noli  negli  anni  dal  1903  in  poi. 

.  „ .,  -  Stati  Uniti  Brasile  Plata  (Montevideo 

A  ri  fi  1 

(Nuova  York)         (Rio  Janeiro  e  Santos)        e  Buaiiob  Aires) 


1903 

198 

180 

1 

SOO 

1904 

197 

.180 

200 

1905 

188 

180 

198 

1906 

180 

178 

190 

1907  (1«  quadrim.) 

175 

178 

190 

.  Le  riduzioni  ottenute  —  quali  risultano  dalle  cifre  sopra  riportate 
—  acquistano  maggior  valore  se  si  considerano  in  rapporto  con 
Taumento  dell'emigrazione,  più  rapido  ed  intenso  di  quanto  potesse 
prevedersi  e  al  quale  non  ha  tenuto  dietro,  in  ugual  misura,  un 
corrispondente  aumento  nel  materiale  di  trasporto  ;  e  se  si  riflette 
inoltre,  che,  insieme  ad  un  graduale  ribasso  nei  noli,  si  è  curata 
anche  una  graduale  selezione  del  naviglio.! 

L'articolo  14  si  è  quindi,  in  complesso,  dimostrato  praticamente 
opportuno  ed  efficace. 

Non  si  è,  pertanto,  affacciata  l'opportunità  di  modificare  in  al- 
cuna parte  sostanziale  questo  articolo.  Le  modificazioni  che  ora  si 
propongono  intendono  soltanto  a  specificare  più  esattamente  ì  cri- 
teri da  seguirsi  nella  determinazione  dei  noli,  a  migliorare  la  pro- 
cedura e  a  togliere  qualche  disposizione  soverchiamente  limitativa 
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"U^i  ^'Xjtup^i  fU^^  tiben  coocorrenzaL  S  ^rstrsìmno  qui  apfvesso, 

^;  ift  pTf^erìre  che  la  detemmiazioDe  dei  noli  abbia  luogo  id 
<4rr..  ^^ft^ire^  Sàmìchè  ad  ogni  quadrimestre,  e  ciò  sia  per  non  ripe- 
f^^  ^  1/r^i  f  riierrallì  un  identico  laroro  non  sempre  utile,  sia  perdiè 
/f»i^  b  f^;lalira  «taliilità  che  presenta  il  mercato  dei  noli  per  pas- 
i^^rì^if  difflcilmente,  entro  il  perìodo  di  dascona  metà  ddI*anno, 
tt  vfYifiCHfio  oscillazioni  notevoli  nei  prezzi.  Il  nuovo  sistema  potrà 
'ééUAìiUM  netìZSi  ìnconrenienti,  tanto  più  che  l'articolo  stesso  dà  modo 
fU  pfh'f^^^it^  qualora  durante  il  semestre  si  rendesse  necessaria  una 
ffrUìOfif  (k'i  noli  per  improvviso  mutamento  di  coudizioni  del  mar- 
lhIo,  lriolln%  TcMpcrienza  ha  dimostrato  che  il  termine  di  trenta 
^léifuì,  ÌriW?rr^dcnlc  fra  le  proposte  dei  vettori  e  la  determinazione  dei 
$$oìh  f*  tropico  brove  perchè  il  Ck>mmissariato  possa  esaminare  le  pro- 
|///i-li«  tmAmuu!  a  formulare  le  sue  conclusioni  per  le  ulteriori  dedu- 
/Jo/ii  litri  v<fttori,  por  TcHame  e  la  decisione  da  parte  del  Ministro  degli 
utfurì  tiiiU*ri  a  per  le  altre  formalità  prescritte  dalla  legge.  Si  è  perciò 
porluto  u  quarantacinque  giorni  il  termine  stesso. 

h}  Si  Htabilisce  che  il  Commissariato,  prima  di  procedere  alla 
approvazione  dei  noli,  debba  sentire,  tra  gli  altri  pareri,  anche  quello 
del  Consiglio  superiore  della  Marina  mercantile,  ovvero,  quando  questo 
non  possa  riunirsi,  del  suo  Comitato.  Con  ciò  m  è  voluto  che  la  rap- 
presentanza degli  interessi  dcirìndustria  marittima  possa,  fin  dal- 
rini/Jo  della  procedura  per  la  determinazione  dei  noli,  far  sentire 
la  sua  voce.  Ài  principio  di  un  equo  riconoscimento  di  tali  interessi 
(*  pure  ispirata  l'altra  modificazione,  nel  senso  che  il  Ministro  degli 
0Ht(>ri,  al  quale  è  riserbata  Tultima  parola  nella  fissazione  dei  noli 
v]w  non  fossero  approvati  dal  Commissariato,  possa,  ove  lo  creda 
opportuno,  sentire  nuovamente  i  vettori. 

e)  Si  dispone,  sanzionando  il  lodevole  sistema  fin  qui  seguito, 
i:Im>  Comi  doi  noli  approvati  dal  Commissariato,  come  dì  quelli  sta- 
hllill  dui  Minlsiro  degli  afTari  esteri,  debba,  con  ap[>osita  relazione, 
ctaanrdulM  pubblica  ragione  nel  BoUeitiuo  delVemigrazìont,  Inseguito 
w  «'lo,  appare  Huperlluo,  ed  ò  quindi  stato  tolto,  l'obbligo,  da  parte  del 


^^1 

Ministro  degli  esteri,  di  dare  comunicazione  al  Parlamento  dei  noli 
stessi. 

(2)  Si  è  soppresso  Tultimo  capoverso,  portante  l'obbligo  al 
vettore  jdi  estendere  a  tutti  gli  emigranti  la  riduzione  di  nolo  che 
intendesse  accordare  dopo  avere  annunziato  un  determinato  prezzo 
di  passaggio.  Tale  prescrizione,  ora,  impedisce  che  un  vettore,  avvi- 
cinandosi il  giorno  della  partenza,  possa  ribassare  i  prezzi  (per  fare 
concorrenza  ad  altri  vettori),  sia  a  favore  di  coloro  che  apparten- 
gano ad  una  regione  lontana  dal  porto  d'imbarco,  sia  a  favore  di 
chiunque  si  presenti  airultim'ora;  mentre  è  ovvio  che  un  armatore 
ha  interesse  a  coprire  a  qualunque  prezzo  gli  ultimi  posti  disponibili. 
D'altra  parte,  non  potendo  il  vettore  esigere  noli  superiori  a  quelli 
legalmente  fissati,  non  può  nascere,  dalla  libertà  consentitagli  di 
ribassare  il  nolo,  alcun  pregiudizio  agli  emigranti. 

Art.  16. 

Sono  noti  i  gravi  inconvenienti  cui  dava  luogo,  sotto  l'impero 
della  vecchia  legge,  l'istituto  degli  agenti  e  subagenti  di  emigrazione. 

La  legge  del  1901,  colla  creazione  della  figura  giuridica  del  vet- 
tore di  emigranti,  esercente  in  proprio  e  direttamente  l'industria 
del  trasporto,  e  colla  istituzione  dei  rappresentanti,  veri  e  propri 
procuratori  locali  dei  vettori,  operanti  sotto  la  responsabilità  di 
questi,  mirava  a  far  cessare  il  deplorevole  stato  di  cose  preesistente. 

E  da  dubitare,  però,  che  la  legge  del  1901  sia  riuscita  per  intero 
nel  suo  intento.  Giacché,  se  da  una  parte  non  pochi  degli  abusi  già 
commessi  dai  subagenti  furono,  in  forza  delle  nuove  norme,  colpiti  o 
infrenati,  dall'altra  anche  il  sistema  dei  rappresentanti  non  cessa 
dal  riuscire  di  grave  perturbamento  al  normale  e  naturale  svolgi- 
mento del  fenomeno  migratorio.  Gli  intermediari  fra  l'emigrante  e 
il  vettore  sono,  ancora  oggidì,  remunerati  col  sistema  delle  prov- 
vigioni, e  la  concorrenza  fra  i  vettori  si  opera  non,  come  sarebbe 
desiderabile,  con  ribassi  nei  noli,  ma  con  rialzi  nelle  provvigioni. 
II  rappresentante  riesce,  così,  doppiamente  dannoso,  sia  perchè, 
gravando  con  la  provvigione  sul   nolo,  obbliga  il  vettore   a  man- 
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tener  questo  elevato,  sia  perchè,  agendo  quasi  esclusivamente  sotto 
lo  stimolo  del  lucro,  è  naturalmente  indotto  a  fomentare  l'emi- 
grazione. 

É  doveroso  cercare  di  porre  riparo  a  siffatti  inconvenienti.  Se  i 
rappresentanti  sono,  entro  certi  limiti,  un  portato  naturale  della 
industria  di  trasporto  degli  emigranti  e  se  difficile  ne  sarebbe  la 
completa  soppressione,  giova  però,  da  un  lato  restringerne  il  nu- 
mero (che  ora  ammonta  alla  considerevole  cifra  di  oltre  undicimila), 
dall'altro  contenerne' l'azione  entro  rigorosi  e  ben  determinati  confini. 

A  raggiungere  il  primo  intento,  si  dà  facoltà  al  vettore  di  nomi- 
nare non  più  di  un  rappresentante  per  ogni  capoluogo  di  circondario. 
Non  sembri,  questa,  una  soverchia  restrizione:  nei  progetti  di  ri- 
forma alla  legge  sull'emigrazione  del  1888,  presentati  rispettivamente 
al  Parlamento  dal  Ministro  Canevaro  nel  marzo  1899  e  dal  ìfinistro 
Visconti  Venosta  nel  novembre  dello  stesso  anno,  il  numero  dei  rap- 
presentanti di  vettori  era  appunto  così  limitato  (1). 

Una  siffatta  limitazione  è  anche  consona  al  principio  informa- 
tore della  legge  del  1901,  la  quale,  abolendo  i  subagenti,  inten- 
deva che  questi  dovessero  essere  sostituiti  da  veri  e  propri  procu- 
ratori dei  vettori,  da  persone,  cioè,  facenti  parte  dell'azienda  di 
questi,  non  come  commissionari,  ma  come  diretti  dipendenti  Dato 
tale  concetto,  è  impossibile  ritenere  che  il  vettore  sia  in  grado  di 
delegare  impiegati  propri  in  ogni  capoluogo  di  mandamento  e 
tanto  meno  in  ogni  comune,  secondo  la  primitiva  disposizione  del 
regolamento  per  l'attuazione  della  legge  del  1901. 

A  dare,  poi,  una  regola  ed  una  disciplina  all'azione  dei  rappre- 
sentanti, si  vieta  ad  essi  di  valersi  d'intermediari  o  dì  corrispondenti, 
di  fare  operazioni  di  emigrazione  fuori  del  circondario  loro  assegnato, 
e  di  percorrere,  o  di  far  percorrere,  il  circondario  per  compiervi  tali 
operazioni. 

Di  grande  efficacia  potrà,  inoltre,  riuscire  la  disposizione  che 
si  aggiunge  nell'articolo  16,  di  sottoporre,  cioè,  i  rappresentanti  a 


(n  Atti  parlamentari:  stain[>atù  n.  4.1  e  97,  Camera  dei  deputati,  18d9. 
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cauzione  variante  dalle  cinque  alla  ventimila  lire.  Il  corpo  dei  rap- 
presentanti risulterà  da  ciò  indubbiamente  migliorato  ;  la  responsabi- 
lità personale  del  rappresentante  (allorché,  cioè,  egli  agisca  alPinfuori 
del  mandato  conferitogli  dal  vettore)  sarà  resa,  in  ogni  caso,  effet- 
tiva ;  riuscirà,  poi,  impossibile  al  vettore  di  mutare  —  come  adesso 
accade  -  i  propri  rappresentanti,  spesso  a  distanza  di  pochissimi 
giorni  ;  e,  giova  sperare,  si  ^otterrà  pure  dai  rappresentanti  un  lavoro 
più  ordinato  e  più  corretto. 

Art.  16  bis. 

Ridotti  i  rappresentanti  ad  uno  per  circondario,  riuscirebbe  ma- 
lagevole il  più  delle  volte  all'emigrante  di  procurarsi,  senza  grave 
incomodo  e  spesa,  il  biglietto  d'imbarco.  À  prevenire  tale  inconve- 
niente,  come  pure  a  stabilire,  in  concorrenza  con  i  rappresentanti, 
altri,  disinteressati  organi  intermediari,  mirano  le  disposizioni  del- 
Tarticolo  16  òt>,  in  forza  del  quale  il  Ministro  degli  affari  esteri 
potrà,  d'accordo  col  Ministro  competente,  su  domanda  di  vettori  e 
per  loro  conto,  autorizzare  uffici  postali  o  stazioni  ferroviarie  a 
vendere  biglietti  di  viaggio  ad  emigranti. 

Per  tale  servizio  i  detti  uffici  verranno  rimunerati  con  una  mo- 
desta somma  da  prelevarsi  dal  prezzo  del  nolo,  a  titolo  di  rimborso 
di  spese  di  cancelleria  e  di  corrispondenza. 

Gli  stessi  vettori  troveranno  indubbiamente  vantaggioso  di  ricor- 
rere a  siffatti  organi  di  gran  lunga  meno  costosi,  il  che  li  porrà  in 
grado  di  far  profittare  gli  emigranti  di  una  parte  della  provvigione 
che  essi  dovrebbero  corrispondere  al  rappresentante,  e  che  ora  varia, 
in  circostanze  ordinarie,  tra  le  10  e  le  20  lire  per  ogni  biglietto 
venduto. 

Ad  allontanare,  infine,  ogni  più  lontano  sospetto  di  parzialità  o 
di  abusi,  in  quanto  possa  concernere  Topera  di  detti  uffici,  si  am- 
mette, nella  vendita  dei  biglietti,  Tingerenza  dei  Gomitati  di  cui  al- 
l'articolo 10  della  legge.  Ad  essi  dovrebbe  presentarsi  chi  vuol  emi- 
grare, per  ottenere  i  dati  e  le  informazioni  che  gli  occorrono  e  quindi 
un  apposito  certificato,  in  virtù   del   quale  uffici  postali  e  stazioni 

793 


24 

rerroviarie  emetterebbero,  previe  determinate  formalRà  da  compiersi 
col  vettore,  il  biglietto  d'imbarco.  Tali  formalità  sono  di  necessità 
evidente,  perchè  devesi  evitare  il  pericolo  che  il  numero  dei  biglietti 
venduti  sia  superiore  a  quello  dei  posti  disponibili  sul  piroscafo.  Tutte 
queste  caute  discipline  troveranno  opportuna  sede  nel  regolamento. 

Il  Uinistro  degli  affari  esteri,  d'accordo  col  Ministro  competente, 
avrebbe  facoltà  di  designare  quelli,  fra  gli  organi  indicati,  che 
paressero  più  adatti  al  disimpegno  del  servizio,  tenuto  conto  di  spe- 
ciali esigenze  locali.  Né  in  uno  stesso  Comune  queste  varie  forme  di 
intermediari  dovrebbero  agire  simultaneamente:  ma  si  sceglierebbe 
fra  essi  quello  che  meglio  rispondesse  ai  bisogni  cui  si  intende  prov- 
vedere. 

Ammesso  che  l'emigrante  possa  ottenere  il  biglietto  d'imbarco 
senza  rivolgersi  al  vettore  o  ai  suoi  rappresentanti,  si  è  dovuto  pre- 
vedere quale  sarebbe  la  responsabilità  del  vettore  nel  caso  che  l'emi- 
grante, giunto  al  porto  d'imbarco,  non  potesse  partire  perchè  rite- 
nuto soggetto  ad  essere  respinto  dal  porto  di  destinazione  in  forza 
delle  leggi  locali  sull'immigrazione.  È  parso  equo,  per  tale  evenienza, 
stabilire  che  il  vettore  sia  soltanto  tenuto  alla  Immediata  restitu- 
zione del  nolo  pagato  dall'emigrante,  per  sé  e  per  le  persone  di 
famiglia  che  debbano  con  lui  rimanere  nel  Regno. 

Art  18. 

In  quasi  tutti  i  casi  di  autorizzazione  di  arruolamenti  per  lavori 
da  eseguirsi  all'estero,  è  apparsa  evidente  la  necessità  di  prescri- 
vere che  le  controversie  fra  emigranti  e  arruolatori  siano  decise 
da  speciali  Commissioni  arbitrali  da  costituirsi  nei  paesi  di  desti- 
nazione; e  ciò  allo  scopo  di  assicurare  agli  emigranti  forme  di 
giudizio  semplici,  sollecite  ed  economiche.  Ma,  come  l'esperienza 
ha  dimostrato,  Tesecuzione  delle  sentenze  emesse  da  tali  Commis- 
sioni può  essere,  allorché  si  tratti  di  applicarle  nel  Regno,  negala 
od  ostacolata  da  formalità  e  difficoltà  di  procedura  che  frustrano 
gli  scopi  cui  si  mira. 

Sembra  pertanto   opportuno   dichiarare   che   le  decisioni   delle 
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Commissioni  stesse  siano  eset^uibili  nel  Regno  ed  estendere  a 
queste  controversie  le  disposizioni  speciali  stabilite  dairartieolo  27 
per  le  sentenze  arbitrali  pronunziate  nelle  controversie  fra  emigranti 
e  vettori. 

Si  propone,  infine,  per  evidenti  ragioni  di  equità,  che  tali  norme 
siano  applicate  anche  nei  casi  non  contemplati  nel  capitolo  II  della 
legge,  cioè  nei  casi  di  emigrazione  a  paesi  non  transoceanici. 

Art.  19. 

Per  prevenire  possibili  abusi,  questo  articolo  fa  divieto  a  chic- 
chessia, tranne  i  vettori  autorizzati  dal  Commissariato,  di  rila- 
sciare nel  Regno  ordini,  perchè  gli  emigranti  siano  forniti  di  biglietti 
ferroviari  nei  paese  di  destinazione.  Il  divieto  viene  ora  esteso  a 
chi  voglia  esercitare  tale  vendita  durante  il  viaggio,  avendo  l'espe- 
rienza dimostrato  che  dal  personale  di  bordo  di  qualche  piroscafo- 
si  tenta  talora  di  eludere  in  questa  parte  la  legge. 

« 

Art.  20. 

Attualmente  la  dizione  di  questo  articolo,  che  concerne  i  bi- 
glietti prepagati,  è  così  larga  da  render  possibile  l'emissione  e 
la  vendita  di  biglietti  in  bianco.  Da  ciò  un  illecito  commercio- 
di  siffatti  biglietti,  esercitato  da  speculatori,  i  quali  acquistano, 
durante  le  stagioni  morte,  all'estero,  a  basso  prezzo,  buon  numero- 
di  essi  e  li  tengono  in  serbo  per  poi  rivenderli  nel  Regno,  ad  alta 
prezzo,  nelle  stagioni  di  maggiore  movimento  migratorio.  E  una 
forma  di  speculazione,  questa,  da  cui  derivano  inconvenienti  gra- 
vissimi. Da  una  parte  il  vettore  ha  tutto  l'interesse,  avendo  già 
incassato  l'importo  dei  biglietti,  ed  in  una  somma  inferiore  al 
nolo  praticato  in  Italia,  a  ritardarne  l'accettazione,  ed  a  vendere, 
invece,  biglietti  nel  Regno,  a  prezzo  più  alto.  Va  crescendo,  in- 
tanto, il  numero  degli  emigranti  che  attendono  invano  l'imbarco, 
pure  avendo  già  tutto  predisposto  per  la  partenza;  e  chi  guadagna 
su  questo  traffico  è  lo  speculatore,  il  quale  non  è,  in  sostanza,  che- 
un  vero  e  proprio  agente  clandestino  di  emigrazione. 
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D'altro  canto,  il  gettare  d'un  colpo  sul  mercato  gran  numero  dì 
biglietti  prepagati  e  ad  un  prezzo  inferiore  a  quello  praticato  dal 
vettore  nel  Regno,  contribuisce  ad  eccitare  l'emigrazione. 

Si  è  quindi  stabilito  nell'articolo,  che  il  biglietto  prepagato  debba 
essere,  prima  della  sua  introduzione  nel  Regno,  intestato;  in  tal 
guisa  la  vendita  all'estero  avverrà  coll'esclusione  di  intermediarii, 
e  dovrà  limitarsi  al  preciso  numero  occorrente  a  coloro  che  inten- 
dono chiamare  presso  di  sé  persone  residenti  in  patria. 

Allo  scopo,  poi,  di  disciplinare  l'imbarco  degli  emigranti  moniti 
di  tali  biglietti,  è  stato  aggiunto  nell'articolo  che,  trascorsi  venti 
giorni  dalla  richiesta  d'imbarco,  fatta  dal  possessore,  senza  che  l'im- 
i)arco  avvenga,  l'ispettore  dell'emigrazione  possa  provvedere,  a  spese 
del  vettore,  alla  partenza  dell'emigrante  su  altro  piroscafo. 

I!  secondo  capoverso  dell'articolo  enumera  le  penalità  in  cui 
incorreranno  sia  il  vettore  che  venda,  o  faccia  vendere,  all'estero 
biglietti  in  bianco  od  incompleti,  sia  chi  traffichi,  nel  Regno,  sui 
bigliettr  medesimi. 

Art.  20  bis. 

Taluni  vettori  cercano  di  attirare  nel  Regno,  per  l'imbarco,  emi- 
granti di  nazionalità  estera.  L'arruolamento  di  costoro  si  compie 
^ir  infuori  di  tutte  le  garanzie  stabilite  dalla  legge;  essi  si  agglome- 
rano, talora,  nei  nostri  porti,  in  attesa  dell'  imbarco  che  viene  spesso 
loro  volutamente  ritardato,  e  danno,  intanto,  triste  spettacolo  di  sé 
vagando  per  le  strade,  o  chiedendo  sussidi  alle  autorità  od  ai  pri- 
vati. Si  è,  perciò,  manifestata  la  necessità  di  imporre  una  qualche 
•disciplina  anche  in  ordine  a  siffatte  operazioni. 

À  questo  scopo  si  prescrive,  in  un  articolo  aggiuntivo,  che  gli 
«migranti  di  cui  trattasi  debbnno,  prima  della  loro  entrata  nel 
Regno,  essere  muniti  di  regolare  biglietto  o  ordine  per  l'imbarco. 
Il  vettore  dovrà  altresì  comunicare  al  Commissariato  i  nomi  degli 
intermediari  da  esso  incaricati  di  impegnare  all'estero  emigranti, 
<^he  debbano  prendere  imbarco  in  porti  italiani. 
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Art.  82.  . 

11  vettore  è  tenuto,  in  forza  di  questo  articolo,  a  fornire  il  vitto 
-e  l'alloggio  airemigrante,  quando  questi  sia  giunto  al  porto  d'im- 
barco, dal  mezzodì  del  giorno  anteriore  alla  partenza  fino  al  giorno 
•in  cui  la  partenza  avvenga. 

Nella  pratica  sì  verifica,  talvolta  che  l'emigrante  non  riceva 
•quella  quantità  e  qualità  di  vitto  che  è  prescrìtta  dalla  apposita 
tariffa  stabilita  dal  prefetto.  Si  propone  ora  che,  fermo  restando 
l'obbligo  del  vettore  di  fornire  l'alloggio  all'emigrante  in  locande 
appositamente  autorizzate,  esso  debba  corrispondere  all'emigrante 
l'equivalente  del  vitto  in  denaro.  L'emigrante  potrà,  così,  provvedere 
alla  propria  alimentazione  come  meglio  crederà. 

All'obbligo   sopra   accennato  sì  aggiunge  l'altro,  per  il  vettore, 
•  di  far  trasportare  a  sue  spese,  a  bordo  del   piroscafo,  il  bagaglio 
dell'emigrante.  Si  toglie  per  tal  modo   occasione   ai   molti  abusi  e 
alle  piccole,  ma  frequenti,  frodi  cui  detto  servìzio  dà  luogo. 

Altre  modificazioni,  di  minore  entità,  portate  all'articolo,  sono 
le  seguenti: 

a)  L'obbligo  di  provvedere  il  vitto  e  l'alloggio  agli  emigranti 
viene  pure  stabilito  per  taluni  casi  specifici,  oltre  quelli  già  con- 
templati dalla  legge  attualmente  in  vigore. 

b)  Si  ammette  il  procedimento  per  danni,  mediante  ricorso 
alla  Commissione  arbitrale,  anche  in  casi  analoghi  a  quello  del 
ritardo  di  oltre  10  giorni  alla  partenza,  previsto  dall'attuale  capo- 
verso 2**  deir^icolo. 

e)  Per  ovviare  a  contestazioni  che  si  sono  in  pratica  verificate, 
è  parso  utile  fare,  nell'articolo,  espresso  richiamo  al  n.  1  dell'ar- 
ticolo 587  del  Codice  di  commercio,  non  parendo  equo  che  gii 
emigranti  siano  privati  del  diritto  di  sciogliere  il  contratto,  diritto, 
•che,  nel  caso  di  interruzione  del  viaggio  dovuto  ad  avarìa,  spetta  a 
tutti  gli  altri  passeggierì. 
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Art.  23. 

Si  aggiunge  in  questo  articolo  il  divieto,  ai  piroscafi  che  ab- 
biano già  a  bordo  passeggici  i  stranieri  di  3*  classe,  di  imbarcare 
emigranti  in  porti  italiani.  Siffatta  disposizione,  che  va  ordinata 
con  altra  introdotta  nell'articolo  13,  mira  ad  impedire  le  conse- 
guenze, dannose  soprattutto  nei  riguardi  della  sicurezza  e  della 
igiene,  derivanti  dalla  presenza  a  bordo  di  emigranti  di  diverse 
nazionalità,  imbarcati  non  sempre  con  le  slesse  norme  e  garanzie 
vigenti  per  rimbarco  nei  porti  del  Regno.  Occorre  in  proposito 
avvertire  che  i  piroscafi,  i  quali  arrivano  nei  porti  italiani  avendo 
già  a  bordo  emigranti  stranieri,  non  possono  essere  conveniente- 
mente sottoposti  alle  visite  e  alle  disinfezioni  necessarie.  Si  sta- 
bilisce, così,  la  massima  che  ogni  piroscafo,  italiano  o  straniero, 
dovrà,  se  vuole  imbarcare  emigranti  nel  Regno,  iniziare  le  proprie 
operazioni  di  emigrazione  in  uno  dei  porti  indicati  nell'articolo  2^ 
della  legge. 

Pel  caso,  poi,  che  l'emigrante  debba  compiere   un  viaggio  che 

implichi  uno  o  più  trasbordi  al  di  là  dell'Oceano,   si   dispone  che 

il  vettore  non  possa  percepire,  per  l'ulteriore  avviamento  dal  porto 

di  trasbordo  a  quello  di  destinazione,  un  prezzo   superiore  al  nolo 

di  tariffa  delle  Compagnie  che  provvedono  alle  successive  parti  del 

viaggio. 

Art.  24. 

Questo  articolo  tratta  della  responsabilità  dei  vettori  per  i 
danni  verso  l'emigrante  respinto  dal  paese  di  destinazione.  Alcuni 
vettori  avevano  adottato  il  sistema  di  chiedere  all'emigrante  una 
dichiarazione,  talora  per  atto  pubblico,  che  li  esonerasse  da  tale 
responsabilità.  Si  è  aggiunta,  perciò,  la  clausola  della  nullità  di 
ogni  patto  in  contrario,  come  già  si  è  fatto  per  garantire  l'appli- 
cazione di  altre  disposizioni  della  presente  legge. 

Art,  24  bis, 

E  noto  che  taluni  Stati  esteri  vietano  lo  sbarco  a  determinate 
categorie  di  immigranti.  Ciò  ha  fatto  sorgere  una  speciale  forma  di 
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assicurazione,  quella  contro  il  rischio  della  reiezione,  per  la  quale  si 
^ig^  il  pagamento  di  un  premio,  d'ordinario  fissato  a  10  lire.  A  parte 
l'esorbitanza  del  premio  in  confronto  della  poca  entità  del  rischio,  e 
prescindendo  pure  dalla  forma  nella  quale  siffatte  operazioni  vengono 
talora  praticamente  eseguite,  la  stipulazionp  di  tali  contratti  va  spesso 
connessa  a  vincoli  e  condizioni  contrari  allo  spirito  della  legge  sul- 
Temigrazione  e  ai  giusti  interessi  degli  emigranti. 

D'altro  canto,  va  considerato  che  le  operazioni  di  cui  si  tratta, 
avendo  l'apparenza  di  diminuire  i  rischi  del  viaggio,  specialmente  se 
esercitate  da  rappresentanti  di  vettori  (ciò  che,  non  ostante  le  se- 
vere disposizioni  del  Commissariato,  non  sempre  si  potè  impedire), 
riescono  talora  anche  di  eccitamento  all'emigrazione. 

a 
f 

E  parso  opportuno,  pertanto,  prescrivere,  con  uno  speciale  arti- 
colo aggiuntivo,  che  le  operazioni  di  assicurazione  concernenti  gli 
emigranti  debbano  essere  approvate  dal  Commissariato,  il  quale 
avrà  facoltà  di  imporre  speciali  garanzie,  compreso  il  deposito  di  una 
cauzione.  È  fatto,  poi,  divieto  al  vettore  ed  ai  suoi  rappresentanti  di 
partecipare  ad  operazioni  d'assicurazione  che  escludano  o  limitino  la 
responsabilità  del  vettore  verso  l'emigrante. 

Art.  25. 

Questo  articolo  fa,  attualmente,  obbligo  al  vettore  di  trasportare, 
nei  viaggi  di  ritorno,  per  il  prezzo  di  lire  due  al  giorno,  gli  indigenti 
italiani  rimpatrianti  per  disposizione  di  un  regio  rappresentante 
all'estero,  nella  misura  che  è  fissata  dall'articolo  stesso. 

Ma  il  numero  delle  persone  che  hanno  urgente  bisogno  di  rim- 
patriare, per  essere  inabili  al  lavoro  ed  in  condizioni  di  indigenza, 
è,  specialmente  per  taluni  paesi,  pur  troppo  molto  rilevante  e  sembra 
equo  facilitare  a  costoro,  nei  Hroiti  del  ragionevole,  il  ritorno  in 
patria. 

Si  dà,  perciò,  al  Governo,  la  facoltà  di  portare  al  doppio 
il  numero  già  fissato  dall'articolo,  con  la  condizione  peraltro,  che 
gli  indigenti  imbarcati  in  soprannumero  debbano  pagare  al  vettore 
un  nolo  corrispondente  ad  un  terzo  di  quello  massimo  consentito 
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dal  Commissariato.  Non  è  parso  equo  di  mantenere  anche  per  questr 
il  prezzo  di  lire  due  al  giorno,  compreso  il  vitto,  per  non  rendere 
detto  onere  soverchiamente  gravoso  per  il  vettore. 

Uguale  obbligo,  e  allo  stesse  nolo  ridotto,  ma  senza  limitazione 
di  numero,  è  stato  fatto  al  vettore  per  gli  inscritti  di  leva  ed  i  mi- 
litari che,  trovandosi  all'estero  a  scopo  di  lavoro,  si  recano  in  patria 
per  adempiere  ai  loro  doveri,  e  vogliano  poi  far  ritorno  al  luogo  di 
residenza  all'estero.  Di  tali  facilitazioni  sono  evidenti  i  motivi. 

Art.  26. 

Stabilito  nella  legge  un  sistema  di  garanzie  e  di  norme  tutela* 
trìci  dell'emigrante  si  pensò  che,  ad  assicurarne  praticamente  Teffi* 
cacia,  fosse  necessario  istituire  una  speciale  magistratura,  cui  potes- 
sero essere  sottoposte,  senza  spese  e  senza  aggravi  per  Immigrante, 
con  facile  e  rapida  procedura,  le  controversie  fra  esso  e  il  vettore. 

La  istituzione  delle  commissioni  arbitrali,  prevista,  allo  scopo 
sopraindicato,  dall'articolo  26  della  l^ge,  ha  dato  praticamente 
ottimi  risultati,  si  da  riuscire  uno  dei  più  validi  presidii  degli  inte- 
ressi dell'emigrante. 

Semplici  ritocchi,  perciò,  si  portano  a  questo  articolo,  come  al 
susseguente,  che  riguarda  la  composizione  e  il  procedimento  delle 
commissioni:  ritocchi  i  quali  mirano  a  chiarire  qualche  dubbio 
e  ad  eliminare  qualche  difficoltà  che  l'esperienza  ha  messo  in  luce. 
Si  accennano  brevemente: 

a)  1  termini  stabiliti  per  esperire  azione  contro  i  vettori  avanti 
le  Commissioni  arbitrali  sono  mantenuti  di  tre  o  di  sei  mesi,  se- 
condo che  si  tratti  di  emigranti  che  si  trovino  nel  Regno  o  all'è 
stero.  Ma  per  i  primi  si  è  precisata  la  decorrenza  del  termine:  dalla 
data  di  partenza  indicata  nel  biglietto  d'imbarco,  se  l'imbarco  non 
sia  avvenuto,  e  dalla  data  dì  arrivo  nel  Regno,  se  essi  siano  stati 
respinti  dal  paese  di  destinazione. 

b)  Si  è  aggiunto  che  la  citazione  del  rappresentante  interrompe 
la  decorrenza  dei  termini  contro  il  vettore,  quand'anche  non  sia 
stata  notificata  a  quest'ultimo. 
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Art.  27. 

a)  Per  dissipare  alcuni  dabbi  sorti  circa  la  composizione  delle 
Commissioni  arbitrali  e  sul  loro  funzionamento,  si  dichiara  che  i 
membri  delle  Commissioni  eletti  dal  Consiglio  provinciale  possano 
essere  estranei  al  Consiglio  stesso,  e  che  le  decisioni  siano  prese^ 
coU'intenrento  di  tutti  e  cinque  i  membri. 

6)  Si  è  creduto,  per  ragioni  di  equità,  di  ammettere,  contro  le 
sentenze  arbitrali,  il  ricorso  per  incompetenza,  o  eccesso  di  potere^, 
di  cui  all'articolo  3,  n.  3,  della  legge  31  marzo  1877,  n.  3761  (serie  2'). 

e)  Del  pari  si  è  creduto  di  meglio  regolare  quanto  riguarda 
l'esecuzione  delle  decisioni  delle  Commissioni.  Mantenendo  fermo  il. 
principio  che  siano  prelevate  dalla  cauzione  le  somme  al  cui  paga- 
mento i  vettori  fossero  condannati,  viene  stabilito  che  si  procederà 
al  pagamento  dopo  quindici  giorni  dalla  notificazione  della  sentenza,, 
qualora,  entro  tale  termine,  il  vettore  non  dimostri  di  aver  pagata 
le  somme  dovute. 

Art.  27  bis. 

Ad  utile  complemento  delle  disposizioni  contenute  negli  arti- 
coli  26  e  27  e  allo  scopo  di  allontanare  ogni  possibile  dubbio  sulla 
loro  interpretazione,  si  è  riconosciuto  esplicitamente  che  gli  emi- 
granti hanno  facoltà,  qualora  non  vogliano  o  non  possano  ricorrere 
alle  Commissioni  arbitrali,  di  far  valere  i  loro  diritti  nei  modi  e 
nei  termini  consentiti  dalla  legge  comune. 

Art  28. 

La  legge  del  1901,  ordinando  coll'articolo  33,  il  servizio  della 
leva  all'estero,  ha  dato  vita  ad  un  complesso  di  operazioni,  per  l'a- 
dempimento delle  quali  si  richiedono,  a  carico  dei  regi  Consoli, 
nuove  e  maggiori  spese  di  personale,  di  locali,  ecc.  Che  queste  spese 
debbano  andare  a  carico  del  bilancio  del  Fondo  per  l'emigrazione 
non  è  dubbio,  trattandosi  appunto  di  un  servizio  istituito  ad  esclu- 
sivo vantaggio  degli  emigrati.  E,  infatti,  Tart.  28  della  legge,  creando 
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il  Fondo  per  Vemigrazioue^  prescrive  che  gravino  su  di  esso  le  spese 
per  i  servizi  attinenti  all'emigrazione,  tanto  aUHntemo  che  fuori, 

E  poiché,  per  consenso  del  Parlamento,  la  somma  corrispondente 
ai  servizi  per  la  leva  all'estero  si  trova  già  iscritta  nel  bilancio  del 
Fondo  per  l'emigrazione,  si  è  provveduto,  mediante  un'aggiunta  al 
5""  alinea  dell'articolo  28,  ad  esprìmere  chiaramente  che  l'onere  della 
spesa  deve  imputarsi  al  Fondo  medesimo. 

Analoga  aggiunta  è  stata  fatta  per  le  spese  eventuali  relative 
al  rimpatrio  di  indigenti,  spese  che  ora  gravano  per  intero  sul 
bilancio  del  Ministero  degli  affari  esteri,  e  che,  per  la  cresciuta 
emigrazione  e  per  i  cresciuti  bisogni,  esso  non  è  più  in  grado  di 
sopportare.  È,  in  proposito,  da  considerare  che,  se  il  Fondo  per 
l'emigrazione  si  avvantaggia  delle  tasse  per  la  partenza  degli  emi- 
granti, non  vi  è  ragione  per  cui  esso  non  debba,  per  quanto  concerne 
gli  emigrati  a  paesi  transoceanici,  assumere  Tonere  del  loro  ritomo 
in  patria,  allorché  divengano  inabili  al  lavoro  o  cadano  in  stato 
d'indigenza. 

La  somma  ora  stanziata  nel  bilancio  del  Ministero  degli  affari 
esteri  potrà,  cosi,  essere  destinata  al  rimpatrio  di  nazionali  emi- 
grati a  paesi  non  transoceanici;  mentre  finora  poco  si  è  potuto 
fare  in  questo  senso,  per  la  ristrettezza  dei  mezzi. 

Nello  stesso  articolo,  e  ciò  alio  scopo  di  aumentare  le  garanzie 
amministrative  e  contabili  a  favore  del  Fondo  per  Temigrazione,  si 
dichiarano  estese  al  bilancio  di  quel  Fondo,  per  quanto  si  riferisce 
al  controllo  della  R.  Corte  dei  conti,  le  disposizioni  della  legge  sul- 
rAmministrazione  e  sulla  contabilità  generale  dello  Stato. 

Art.  i?9. 

Sono  noti  ì  molti  inconvenienti  che  si  verificano  per  quanto  con- 
cerne larruolauiento  di  operai  destinati  a  paesi  d'Europa*  Necessità 
vuole  che  il  Conunissarìato  possa,  per  mezzo  dei  Prefetti,  ordinare  la 
sospensione  o  il  divieto  di  arruolaiuenti  che  si  compiano  in  condi- 
zioni ritenute  dannose.  A  tale  inlento  mira  la  disposizione  aggiun- 
tiva che  si  pro[H)ne  alì'arlicolo  £V\  e  che  appare  necessaria  special- 
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fuente  per  quanto  concerne  Tarruolamento  di  donne  e  di  fanciulli. 
€k>n  ciò,  mentre  non  si  porrà  intralcio  all'emigrazione  temporanea, 
-anche  arruolata,  la  quale  si  compia  nelle  vie  normali  e  senza  pericoli 
per  gii  emigranti,  si  avrà  sempre  modo  di  porre  freni  e  condizioni  a 
quelle  operazioni  che  non  ispirino  fiducia  alle  regie  Autorità. 

Si  rendono,  infine,  applicabili  agli  arruolamenti  contemplati  dal 
presente  articolo  ed  ai  relativi  contratti  le  disposizioni  degli  ultimi  due 
<»povcrsi  deirarticolo  18,  concernenti  le  sentenze  pronunziate  al- 
l'estero da  Commissioni  arbitrali  e  la  loro  esecutorietà  nel  Regno. 

Art.  29  hi8. 

Più  volte  furono  mosse  lagnanze  per  la  insufficiente  protezione 
•che  trovano  i  nostri  operai  emigrati  in  Europa:  e  la  questione  si 
va  facendo  ogni  giorno  più  ardua  col  crescere  di  quella  emigra- 
zione e  delle  difficoltà  contro  cui  essa  deve  lottare,  create  talora 
dall'ambiente  poco  favorevole,  talora  da  tristi  speculatori,  e  rese  più 
gravi  dall'ignoranza  della  lingua,  degli  usi,  delle  leggi  locali. 

La  protezione  consolare,  nonostante  ogni  buon  volere,  si  do- 
veva dimostrare  insufficiente,  non  foss'altro  perchè  il  console  ha  una 
sede  fissa,  e  raramente  i  nostri  operai  sanno,  vogliono  o  possono 
recarsi  da  lui. 

Occorreva  trovare  un  organo  diverso  di  protezione,  celere  nei 
movimenti,  sicuro  nelFazione,  disinteressato  negli  scopi,  che  po- 
tesse mettersi  in  contatto  diretto  cogli  operai,  si  da  intenderne  i  biso- 
gni e  soddisfarne  le  giuste  esigenze.  Si  pensò  di  istituire  a  tale  scopo, 
in  via  di  esperimento,  degli  speciali  addetti  ai  regi  Consolati  per 
l'assistenza  agli  emigrati,  assegnando  loro  una  determinata  zona  di 
azione,  affinchè  possano  acquistarvi  larga  esperienza  di  uomini,  di 
^>  '^gìf  <li  fatti,  che  renda  facile,  la  loro  opera  di  tutela  ed,  occor- 
rendo, di  pacificazione. 

n  Parlamento  ha  già  fatto  favorevole  accoglienza  a  questa  pro- 
posta, consentendo  la  iscrizione  di  lire  4fO,000  nel  bilancio  del  Fondo 
per  Temigrazìone.  Si  poterono  così  nominare  due  addetti,  che  già 
funzionano  da  oltre   due   anni,  e  l'esperimento  fatto  risponde  alle 
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speranze  concepite.  È  probabQe  che,  in  seguito  a  ciò,  la  provvida 
istituzione  debba  essere  maggiormente  estesa,  e  trasporti^  anche 
di  là  dell'Oceano.  E  siccome,  così  nel  seno  dd  Consiglio  dell'emi- 
grazione, come  da  parie  della  Corte  dei  conti,  venne  sollevato  qual- 
che dubbio  perchè  Tistituzione  stessa  noa  tro¥erd)be  base  esplicita 
nella  parola  ddla  legge,  si  provvede  a  ciò  mediante  0  penultimo 
capoverso  ddl'articoto  29  bis. 

Art  31.  - 

Questo  artic(do  stabilisce  le  sanzioni  per  i  casi  di  inadempi- 
mento di  disposizioni  della  legge  o  del  regolamento. 

Oltre  qualche  variante,  resa  necessaria  da  modificazioni  appor- 
tate a  precedenti  articoli,  si  propongono  le  seguenti  aggiunte: 

a)  Si  estende  la  pena,  già  stabilita  per  coloro  che  provochino 
o  favoriscano  l'emigrazione,  a  chi  dirìga  emigranti  ad  agenzie  di 
emigrazione  stabilite  fuori  del  Regno,  o  ad  imbarcarsi  in  porti 
stranieri.  Una  tale  sanzione  è  sommamente  necessaria  per  colpire  i 
numerosi  corrispondenti  clandestini  di  agenzie  estere  che,  sotto 
veste  di  disinteressati  consiglieri  dei  nostri  lavoratori,  ne  sfruttano 
la  buona  fede  e  li  inducono  ad  imbarcarsi  in  porti  non  italiani, 
sottraendoli  alla  tutela  ed  alle  garanzie  che  loro  assicura  la  legge 
nazionale. 

b)  Al  capoverso  7  si  porta  un'aggiunta,  intesa  a  rendere  ap- 
plicabile alle  contravvenzioni  riguardanti  i  ritardi  dei  piroscafi, 
non  dovuti  a  ragioni  di  forza  maggiore,  un'ammenda  estensibile 
a  lire  500  per  ogni  giorno  di  ritardo.  L'opportunità  di  sanzionare 
una  pena  commisurata  al  numero  dei  giorni  di  ritardo  appare  evi- 
dente. Se  la  pena  fosse  unica  e  invariabile,  il  vettore  potrebbe 
talora  avere  interesse  a  prolungare  il  ritardo  per  ragioni  di  con- 
Tenienza  commerciale,  traendo  da  ciò  un  guadagno  assai  mag- 
giore della  somma  che  dovrebbe  pagare  per  ammenda.  A  questo 
inconveniente  si  ovvia  con  la  pena  graduata  secondo  i  giorni  di 
ritardo.  Tale  principio  è  già  contenuto  (salvo  l'entità  dell'ammenda) 
nell'attuale  regolainento  (articolo  169)  cui  giova  peraltro  dare  una 
base  nella  legge. 
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c)  S' introduce  una  sanzione  per  il  caso  di  inadempimento  delle 
ordinanze  emesse  dal  Ministro  degli  affari  esteri,  oppure  dal  Com- 
missariato, nell'interesse  dell'igiene,  della  tutela  e  della  sicurezza 
degli  emigranti.  Ciò  è  indispensabile  per  accrescere  forza  all'azione 
governativa,  la  quale  spesso  riesce  in  pratica  inefficace,  appunto 
per  là  mancanza  di  opportune  sanzioni.  L'ammenda  è  estensibile 
a  500  lire. 

Art  32. 

In  questo  articolo,  che  deferisce  al  regolamento  la  fissazione 
delle  norme  per  disciplinare  i  vari  servizi  previsti  dalla  legge,  si 
sono  introdotte  varie  modificazioni,  delle  quali  alcune  rese  neces- 
sarie da  varianti  o  aggiunte  apportate  ai  precedenti  articoli. 

Sono  degne  di  speciale  menzione  quelle  comprese  nei  paragrafi 
qui  appresso  indicati: 

§  2)  Fra  gli  operanti  per  conto  dei  vettori,  dei  quali  si  deb- 
bono sindacare  la  capacità  e  la  moralità,  si  sono  compresi,  oltre  i 
rappresentanti,  anche  i  mandatari,  procuratori  e  delegati  alla  firma. 
§  4)  È  noto  che  la  legge  rende  obbligatorio  il  passaporto  per 
restero  solo  agli  emigranti  transoceanici.  D'altra  part^  numerosi 
sono  gli  emigranti  diretti  a  paesi  d'Europa  che  si  recano,  sfomiti 
di  passaporto,  in  luoghi,  come  ad  esempio  la  Svizzera,  ove  il  pos- 
sesso del  passaporto  è  invece  richiesto.  Di  qui  un'infinità  di  incon- 
venienti e  di  danni,  non  escluso  talvolta  quello  dell'espulsione. 
Colla  disposizione  ora  proposta,  mentre  si  cerca  di  por  riparo  a 
siffatto  stato  di  cose,  si  mettono  pure  in  grado  i  prefetti  e  le  au- 
torità di  frontiera  di  frenare  l'emigrazione  clandestina,  e  special- 
mente quella  dei  minorenni  che  emigrano  in  contravvenzione  alla 
legge  o  al  regolamento.  Il  traffico  di  fanciulli  condotti  all'estero  per 
l'impiego  in  industrie  insalubri  o  pericolose  è  troppo  doloroso,  perchè 
non  si  debba  tentare  almeno  di  attenuarlo,  mediante  l'adozione  di 
misure  di  rigore. 

§  5)  Si  è  introdotta,  con  opportune  restrizioni,  la  disposizione 
già  contenuta   nell'articolo  39  del  regolamento,  concernente  il  tra- 
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sporto  di  missionari,  di  suore  e  di  funzionari  di  determinate  cate- 
gorie. 

g  6)  Si  è  disciplinata  la  pubblicazione,  da  parte  di  privati,  di 
notizie  concernenti  la  domanda  di  mano  d'opera  in  paesi  esteri,  e 
ciò  per  impedire  la  diffusione  di  informazioni  false  o  esagerate  che, 
mentre  costituiscono  un  eccitamento  all'emigrazione,  sono  sovente 
causa  di  gravissimi  danni  agli  emigranti. 

§  7)  Si  è  ritoccata  la  disposizione  riguardante  i  ricoveri.  Ck>me 
è  noto,  la  legge  attuale  ne  affida  la  costruzione  al  Commissariato, 
il  quale  dovrebbe  provvedere  a  questo  obbligo  via  via  che  i  mezzi 
lo  consentano.  Ma  è  dubbio  quando  il  fondo  per  l'emigrazione,  non 
ostante  il  forte  gettito  della  tassa  stabilita  dall'articolo  28,  potrà 
avere  la  disponibilità  (non  tanto  in  assoluto,  quanto  in  relazione 
ad  altre  spese  più  urgenti),  necessaria  per  la  costruzione  dei  rico- 
veri, la  quale  importerebbe,  per  i  diversi  porti  d'imbarco,  una  spesa 
di  oltre  cinque  milioni  di  lire.  D'altra  parte,  così  il  Consiglio  del- 
l'emigrazione, come  la  Commissione  parlamentare  di  vigilanza,  hanno 
più  volte  espresso  il  parere  che  non  convenga  impegnare  nei  rico- 
veri una  somma  così  rilevante,  mentre  numerose  ed  impellenti  sono 
le  esigenze  della  protezione  degli  emigranti  nei  paesi  esteri.  Sorse 
pertanto  l'idea  di  affidare  la  costruzione  dei  ricoveri  all'iniziativa 
privata,  come  è  avvenuto  in  taluni  paesi  esteri.  Un  consorzio  di 
vettori,  ad  es.,  potrebbe  trovare  il  suo  tornaconto  —  ed  in  tal  senso 
si  sono  espresse  le  nostre  maggiori  società  di  navigazione  —  a 
costruire  i  ricoveri  secondo  norme  e  criteri  da  stabilirsi  dal  Com- 
missariato, al  quale  sarebbe  sempre  possibile  di  imporre  quelle  disci- 
pline e  di  esercitare  quella  severa  sorveglianza  che  fossero  necessarie. 

§  8)  Si  toglie  al  paragrafo  il  carattere  di  disposizione  transitoria 
che  presentemente  ha,  e  si  fa  in  modo  che  esso  non  costituisca 
ostacolo  alla  soluzione  di  una  questione  che  la  pratica  dei  trasporti 
ha  fatto  sorgere,  quella,  cioè,  dell'adattabilità  al  trasporto  di  emi- 
granti, nelle  grandi  navi,  del  cosidelto  terxo  corridoio:  questione 
questa,  che  dovrà  essere  risolta,  caso  per  caso,  dalle  Commissioni 
ordinarie  e  straordinarie  di  visita. 
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§§  9  e  10)  Nei  paragrafi  9""  e  IO""  si  sono  introdotte  delle  modi- 
ficazioni intese  ad  ottenere  un  graduale  miglioranlento  nei  trasporti 
per  emigranti,  e  ciò  prescrivendo  sia  un  minimo  di  tonnellaggio  e 
di  velocità  ed  un  massimo  di  età,  sia  il  possesso  della  doppia  elica 
e  l'iscrizione  nel  registro  italiano  colla  classificazione  100- A.  1. 1, 
esclusa  ogni  equipollenza..  Quest'ultima  disposizione,  pareggiando  i 
piroscafi  stranieri  ai  nazionali,  rende  necessaria  la  soppressione 
dell'attuale  §  13  dell'articolo  32. 

Si  ordina,  poi,  la  radiazione  dei  piroscafi  che  non  rispondano 
alle  volute  condizioni  :  ma  è  accordato,  per  ciò,  un  termine  ragio- 
nevole, affinchè  gli  effetti  delle  accennate  disposizioni  riescano  meno 
sensibili  agli  interessi  della  marina  mercantile. 

Per  tal  modo  verrà  dato  al  servizio  di  trasporto  di  emigranti 
quell'assetto  che  è  nei  desideri  di  tutti  ed  un  complesso  di  norme 
che  valga  ad  assicurare  ad  esso  i  caratteri,  che  maggiormente  s'im- 
pongono, della  sicurezza  e  della  rapidità. 

§  11)  Contiene  una  disposizione  intesa  a  temperare  l'applica- 
zione delle  disposizioni  di  cui  al  2*"  capoverso  dell'articolo  13,  la  cui 
attuazione  immediata  potrebbe  danneggiare  i  vettori  che  possiedano 
in  patente  un  solo  piroscafo  di  loro  proprietà  e  che  si  vedrebbero 
esclusi  dalla  possibilità  di  prendere  un  piroscafo  a  nolo. 

§  15)  Con  l'articolo  13  bis  si  è  provveduto  a  tutelare  la  condi- 
zione di  quei  nostri  connazionali  che  facciano  ritorno  in  patria  con 
piroscafi  non  appartenenti  a  vettori.  Dette  disposizioni,  per  quanto 
riguarda  i  viaggi  di  ritorno  compiuti  da  piroscafi  appartenenti  a 
vettori,  sono  integrate  dal  presente  paragrafo,  col  quale  si  dà  facoltà 
al  regolamento  (e  ciò  anche  per  dare  base  legale  ad  alcune  dispo- 
sizioni già  contenute  nel  regolamento  in  vigore)  di  estendere  ai 
rimpatrìanti  le  garanzie  stabilite  dalla  legge,  in  quanto  si  ritengano 
applicabili. 

Tra  queste  garanzie  si  è  esplicitamente  compresa  la  fissazione, 
ove  se  ne  mostri  la  convenienza,  di  un  nolo  massimo,  e  ciò  per 
impedire  che  ì  vettori  rendano,  con  noli  eccessivamente  elevati, 
troppo  difficile  e  gravoso  il  ritorno  in  patria  degli  emigrati. 
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§  17)  Si  aggiunge,  ad  integrazione  delle  norme  già  conte- 
nute nell'articolo  23  della  legge,  che,  quando  concoirano  motivi  d*oi^ 
dine  pubblico  o  altri  di  riconosciuta  gravità,  il  Commissariato  possa 
permettere  e  disciplinare  l'imbarco  di  emigranti  in  qualsiasi  porto, 
si  nazionale  che  straniero,  anche  su  piroscafi  non  appartenenti  a  vet- 
tori. La  necessità  di  un  tale  provvedimento  appare  evidente,  perchè 
si  possa  far  fronte  ad  eventualità  di  qualsiasi  natura  (scioperi, 
serrate,  epidemie)  per  le  quali  gli  emigranti  fossero  posti  nella 
impossibilità  di  effettuare  o  di  proseguire  il  viaggio. 

È,  infine,  da  avvertire  che  si  sono  soppressi  i  paragrafi  1,  2, 
3,  7  e  20  deir  attuale  articolo  32,  perchè  ritenuti  superflui  o  perchè 
assorbiti  da  altre  disposizioni  del  presente  disegno  di  legge. 

Art.  33. 

Secondo  le  disposizioni  ora  in  vigore,  i  nazionali  espatriati  — 
prima  di  aver  compiuto  il  IG""  anno  di  età  —  in  America,  Oceania, 
Asia  (esclusa  la  Turchia),  Africa  (esclusi  i  domimi  e  protettorati, 
italiani,  T  Egitto,  la  Tripolitania,  PAlgeria  e  il  Marocco),  godono, 
senza  alcuna  esclusione,  dell'esenzione  dal  servizio  militare  finché 
duri  la  loro  permanenza  all'estero. 

Una  tale  facilitazione  è  indubbiamente  troppo  estesa.  Non  è, 
infatti,  da  escludere  che  la  stessa  possibilità  di  fruirne,  in  una  col 
miraggio  di  maggiori  guadagni,  possa  agire  come  spinta  ed  allet- 
tamento ad  espatriare,  mentre  è  noto  che  le  sorti  della  mano  d'opera 
nella  penisola  non  sono  tali  da  consentire  eccessive  concessioni  e 
che,  d'altra  parte,  occorre  mantener  salda  la  costituzione  dell'eser- 
cito, nostra  cura  suprema. 

Giova  pertanto  imporre  qualche  opportuna  e  savia  condizione; 
epperò  si  prescrive,  nel  nuovo  testo  dell'articolo,  che  alla  dispensa 
di  cui  trattasi  possa  aver  diritto  (oltreché  il  nato  e  residente  all'e- 
stero) soltanto  chi  usci  dui  Regno,  prima  d'aver  compiuto  Tetà  di 
16  anni,  insieme  con  ascendenti  o  col  tutore;  il  che  rende  più  remota 
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l'eventualità  che  si  possa  emigrare  collo  scopo  di  sottrarsi  agli 
obblighi  di  leva. 

Procedendo  con  gli  stessi  criteri,  di  rimuovere  ogni  causa  d'ec- 
citamento ad  emigrare  ed  ogni  possibile  abuso,  si  è  soppresso  il 
capoverso  in  forza  del  quale  ai  provvisoriamente  dispensati  è  data 
facoltà  di  entrare  nel  Regno,  con  permesso  delle  Autorità  diploma- 
tiche o  consolari,  e  di  permanervi  per  un  periodo  non  superiore  a 
due  mesi.  Questa  concessione,  che  può  ripetersi  nel  corso  di  pochi 
anni,  è  pericolosa  per  più  motivi,  ed  offre  il  gravissimo  inconve- 
niente di  mettere  a  fronte,  con  danno  sicuro  della  disciplina  e  del 
sentimento  morale,  chi  ha  fatto,  nel  Regno,  il  proprio  dovere  e 
veste  l'uniforme  di  soldato,  con  chi,  fruendo  d'un  quasi  sconfinato 
privilegio,  non  solo  ha  omesso  di  presentarsi  al  servizio,  ma  viaggia 
liberamente,  pur  rimanendo  esente  da  ogni  onere,  tra  l'Italia  e  il 
luogo  di  sua  residenza  all'estero. 

Fu,  invece,  tenuta  presente  l'opportunità  di  accordare  qualche 
favore  a  quegli  inscritti  di  leva  emigrati  in  qualsiasi  tempo  e  resi- 
denti in  qualsiasi  paese  estero,  i  quali,  se  arruolati  in  l*"  categoria, 
non  possano,  per  motivi  di  riconosciuta  importanza,  rimpatriare  su- 
bito per  compiere  il  servizio  militare.  Goll'ultirao  capoverso  dell'ar- 
ticolo si  lascia,  perciò,  al  regolamento  di  determinare  i  casi  in  cui 
fìì  inscritti  di  cui  trattasi  possano  essere  d'anno  in  anno  autorizzati 
a  ritardare  la  loro  presentazione  alle  armi,  non  oltre  però  il  1*  di- 
<»mbre  dell'anno  in  cui  compiano  il  25**  di  età. 

L'articolo  33  contiene  un'altra  importante  innovazione,  quella, 
cioè,  della  gratuità  della  visita  per  gli  inscritti  di  leva  che  si  trovino 
in  determinate  regioni  estere,  in  condizioni  di  indigenza,  o  a  scopo  di 
lavoro.  Lo  stabilire  siffatto  principio,  in  favore  del  quale  si  sono 
pronunciati  cosi  il  Consiglio  dell'emigrazione,  come  la  Ciommissione 
parlamentare  di  vigilanza,  toma  opportuno  per  più  motivi. 

Necessità  vuole,  però,  che,  data  la  larghezza  che  può  assumere 
tale  provvedimento,  la  gratuità  non  sia  stabilita  come  un  diritto  per 
l'emigrante,  ma  bensì  come  una  agevolezza  che  può  essergli  accordata 
dal  Governo,  secondo  le  località,  il  numero  degli  inscritti,  le  esigenze 
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dei  medici  locali,  i  patti  che  sia  possibile  di  stipolare  con  questi,  e  dò 
perdiè  l'istituzione  della  visita  gratuita  non  abbia  a  costituire  un 
onere  eccessivo  pel  fondo  dell'emigrazione.  À  tal  fine  è  stato  anche 
stabilito,  nell^ultimo  capoverso  dell'articolo  11,  che  il  servizio  di 
visita  degli  inscritti  di  leva  possa  essere  affidato  ai  medici  della 
marina  militare  in  servizio  di  emigrazione.  In  tali  casi  la  visita  sarà 
per  tatti  gli  inscritti,  e  dovunque,  gratuita. 

Art  35  bis. 

L'articolo  35  della  legge  31  gennaio  1901  abrogava  il  §  S''  della 
prima  parte  deirarticolo  11  del  Codice  civile.  Per  tal  modo,  il  na- 
zionale che,  dopo  l'entrata  in  vigore  di  detta  legge  avesse  accettato 
impiego  da  un  governo  estero  o  fosse  entrato  al  servizio  militare 
di  potenza  estera  senza  il  permesso  del  regio  Governo,  non  veniva 
più  a  perdere  la  citadinanza  italiana.  Senonchè,  rimaneva,  nel  §  3° 
dell'articolo  13  dello  stesso  Codice,  un  riferimento  all'abrogato  §3"" 
dell'articolo  11;  riferimento  del  quale  è  ora  proposta  la  cancella- 
zione. 

Ma,  a  parte  ciò,  l'intera  materia  disciplinata  dall'articolo  13  del 
Codice  civile  dovette  essere  assoggettata  ad  attento  esame  in  rela- 
zione con  le  attuali  esigenze  della  nostra  emigrazione  all'estero  e 
con  quelle  dell'economia  nazionale.  Da  tale  esame  emerse  anzitutto 
evidente  la  necessità  di  sopprimere  la  condizione,  prescritta  nell'ar- 
ticolo 13,  in  forza  della  quale  chi  aspira  al  riacquisto  della  citta- 
dinanza debba,  per  rientrare  nel  Regno,  ottenere  una  permissione 
speciale  del  Governo, 

Cosi,  le  parole  del  §  2^  :  rinunzi  alla  cittadinama  straniera,  ven- 
gono incorporate  nel  §  2**  dell'articolo  35  bis  che  ora  si  propone,  e 
chiarite  nel  senso  che  la  rinunzia  stessa  deve  farsi  davanti  l'uffi- 
ciale dello  stato  civile. 

Per  rendere,  poi,  sempre  più  agevole  il  riacquisto  della  citta- 
dinanza e  per  sopprimere,  in  determinate  circostanze,  l'adempimento 
di  ogni  formalità,  si  stabilisce,  coll'ultimo  capoverso  dell'articolo  35  bis 
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che  non  sarà  ritenuta  necessaria  la  dichiarazione  davanti  Tufficiale 
dello  stato  civile  per  coloro  che  abbiano  ristabilito  e  mantenuto 
nel  Regno  il  loro  domicilio  per  oltre  un  triennio. 

Art.-  37. 

Mentre  le  disposizioni  transitorie  attualmente  contenute  nel  testo 
della  legge,  non  avendo  più  ragion  d'essere,  vengono  soppresse,  se 
ne  propone,  invece,  una  nuova,  resa  necessaria  dalle  modificazioni 
apportate  al  regime  della  vendita  dei  biglietti  d'imbarco  ed  a  quello 
dei  rappresentanti  di  vettori.  La  riduzione  di  questi  ad  uno  per 
circondario  non  può  avvenire  d'un  tratto,  senza  gravi  perturbamenti 
nel  servizio;  epperò  si  stabilisce  che  debba  essere  compiuta  gra- 
dualmente, man  mano  che  sia  possibile  l' istituzione  dei  servizi 
di  cui  all'articolo  16  bis,  non  oltre,  tuttavia,  lo  spazio  di  sei  mesi 
dalla  data  della  presente  legge. 


Signori, 

La  breve  illustrazione  che  sopra  è  fatta  delle  singole  modifica- 
zioni proposte,  dimostra  che,  mentre  esse  rispondono  ad  esigenze 
che  la  pratica  e  l'esperienza  di  quasi  sei  anni  hanno  accertate^ 
contemperano  in  giusta  misura  l'interesse  degli  emigranti,  quello 
dei  vettori,  e,  insieme,  l'interesse  pubblico.  Giacché,  mentre  da  una 
parte  si  aumentano  le  garanzie  e  si  rendono  più  rigorose  le  pre- 
scrizioni che  mirano  in  modo  particolare  alla  protezione  delF  emi- 
grante, dall'altra  si  cerca  di  attenuare  talune  forme  dannose  di 
concorrenza  che,  senza  giovare  all'emigrante,  pregiudicano  il  nor- 
male svolgimento  dell'industria  dei  trasporti.  E,  soprattutto,  si  cerca^ 
con  nuove  norme  e  nuove  discipline,  di  far  in  modo  che  l'emigra- 
zione, la  quale  per  le  vaste  proporzioni  assunte  comincia  ad  essere 
causa  di  preoccupazioni  al  Governo,  al  Parlamento  ed  al  Paese, 
trovi  bensì  nella  legge  disposizioni  che  non  ne  inceppino  il  libero 
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svolgimento,  ma  venga,  poi,  assoggettata  ad  altre  che  ne  garanti- 
scano la  spontaneità  e  allontanino  il  pericolo  ch'essa  divenga  stru* 
mento  di  speculazione  e  sorgente  di  danni  a  se  stessa  ed  all'Italia. 

Questo  il  disegno  di  legge,  al  quale  hanno  portato  il  loro  con- 
tributo oltre  che  le  Amministrazioni  interessate,  la  Commissione 
reale  pei  servizi  marittimi,  il  Consiglio  dell'emigrazione  ed  il  Con- 
siglio superiore  della  marina  mercantile.  La  materia  è  vasta  e  richie- 
deva uno  studio  non  breve  per  parte  della  Commissione  parlamen- 
tare cui  sarà  commesso  di  esaminarla.  È  prevedibile,  adunque,  che 
ai  nuovi  ordinamenti  non  si  potrebbe  dare  attuazione  colla  deside- 
rabile sollecitudine,  mentre  alcune  fra  le  proposte  modificazioni  pre- 
sentano tale  carattere  d'urgenza  da  richiedere  un'applicazione  imme- 
diata, poiché  mirano  ad  eliminare  ogni  incoraggiamento  artificiale 
all'emigrazione. 

Tali  sono,  soprattutto,  quelle  riguardanti  il  nuovo  sistema  di 
vendita  dei  biglietti  agli  emigranti,  la  limitazione  dei  rappresentanti 
ad  uno  per  circondario,  le  condizioni  di  validità  dei  biglietti  pre- 
pagati e  la  disciplina  delle  facilitazioni  relative  al  servizio  militare. 

E  lo  stesso  carattere  d'urgenza  hanno  innegabilmente  le  nonne 
intese  a  dare  un  assetto  definitivo  al  personale  del  Commissariato, 
non  essendo  ormai  più  ammissibile  che  un  lavoro  di  tanta  mole 
sia,  in  parte  rilevante,  affidato  ad  impiegati  straordinari. 

Vedrà,  adunque,  la  Commissione  parlamentare  se,  in  vista  delle 
circostanze  accennate,  non  giovi  che  le  disposizioni  aventi  carattere 
di  maggiore  urgenza,  e  comprese  negli  articoli  7, 10, 16,  16  bis^  90, 
33  e  37,  siano  portate  subito,  con  relazione  separata,  alla  didcos- 
sione  della  Camera. 
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DISEGNO   DI   LEGGE 


Articolo  unico. 

Gli  articoli  7,  9,  10,  11,  13,  14,  16,  18,  19,  20.  22,  23,  24,  25, 
26,  27,  28,  29,  31,  32,  33,  37  e  38  della  legge  31  gennaio  1901, 
41.  23,  suiremigrazione,  sono  abrogati  e  ad  essi  sono  sostituiti  gli 
articoli  seguenti,  coU'aggiunta  degli  articoli  7  bis,  13  bis,  16  bis, 
20  bis,  24  bis,  27  bis,  29  bis  e  35  bis  ;  con  facoltà  al  Governo  del 
Re  di  raccogliere  e  coordinare  in  un  testo  unico  le  disposizioni 
della  predetta  legge  che  rimangono  in  vigore  e  quelle  delia  legge 
presente;  nonché  di  introdurre  le  opportune  modificazioni  nel  re- 
lativo regolamento,  udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Art.  7. 

È  istituito,  sotto  la  dipendenza  del  Ministro  degli  affari  esteri,  un 
Commissariato,  nel  quale  è  concentrato  tuttociò  che  si  riferisce  ai 
servizi!  dell'emigrazione. 

Esso  8i  compone:  di  un  Commissario  generale  nominato  per  decreto 
reale  tra  i  funzionari  superiori  dello  Stato  in  attività  di  servizio  o 
a  riposo,  su  proposta  del  Ministro  degli  affari  esteri,  udito  il  Con- 
siglio dei  Ministri;  di  tre  commissari,  che  potranno  essere  scelti  tra 
gli  impiegati  dello  Stato  in  attività  di  servizio;  di  quattro  ispettori 
viaggianti^  a  norma  deU^ articolo  12  della  presente  Ugge;  e  degli  im- 
piegati di  concetto^  di  ragioneria  e  d'^ordine^  nonché  dd  persofioie  di 
servizio^  giusta  il  ruolo  organico  allegato  alla  presente  legge,  il  quale 
avrà  vigore  a  datare  dal  V  luglio  1907. 

Agli  impiegati  del  Commissariato  è  riconosciuta  la  qualità  d^im- 
piegati  dello  Stato.  Le  norme  per  le  loro  nomine  e  promozioni  e  per 
gli  aumenti  sessennali  saranno  fissate  per  decreto  reale. 
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Gli  stipendi  del  Commissario  generale  e  dei  commissari  in  atticità 
di  servizio  presso  un^ Amministrazione  dello  Staio  vanno  a  carico  del 
fondo  per  V emigrazione;  e  va  a  carico  dello  stesso  fondo  la  f/uota  di 
pensione  proporzionata  al  periodo  di  seì'vizio  da  essi  prestato  presso  U 
Commissariato.  Questi  funzionari  conservano  il  grado  e  i  diritti  di 
carriera  che  loro  competono  nell'Ainroinistrazione  onde  provengono, 
e  nella  quale  possono  sempre  ritornare  col  grado  e  coll'anzianità  che 
avrebbero  conseguito  se  vi  fossero  rimasti.  Le  laro  indennità  ver- 
ranno  fissate  per  decreto  reale. 

Verrà  pure  istituito  un  Consiglio  delFemigrazione,  composto:  del 
commissario  generale  come  delegato  del  Ministero  degli  affari  esteri: 
di  cinque  delegati  dei  Ministeri  dell'interno,  del  tesoro,  della  marina, 
dell'istruzione  pubblica  e  dell'agricoltura;  di  tre  'membri  nominati 
per  decreto  reale,  su  proposta  del  Ministro  degli  affari  esteri,  tra  i 
cultori  delle  discipline  geografiche,  statistiche,  economiche  od  agrarie^ 
e  di  due  membri  scelti,  nei  modi  che  saranno  indicati  dal  Regola* 
mento,  fra  cittadini  italiani  residenti  in  Roma,  Tuna  dalla  Lega 
nazionale  delle  Società  cooperative  italiane,  e  l'altro  dalle  principali 
Società  di  mutuo  soccorso  delle  più  importanti  città  marittime  del 
Regno. 

Il  Consiglio  sarà  udito  nelle  questioni  più  importanti  relative  al* 
l'emigrazione  e  nella  trattazione  degli  affari  di  competenza  di  più 
Ministeri,  e  sarà  convocato  dal  Ministro  degli  affari  esteri. 

Il  Consiglio  eleggerà  nel  proprio  seno  quattro  membri ^  i  (juali^ 
insieme  col  consigliere  rappresentante  il  Ministero  della  Marina^  for- 
meranno un  Comitato  permanente  con  le  attribuzioni  indicate  nella 
legge  e  nel  regolamento. 

Art.  7  bis. 

Gli  impiegati  del  Commissariato  i  quali  abbiano  già  appartenuto 
al  ruolo  organico  di  altre  Amministrazioni  dello  Stato  conserveranno 
il  diritto  di  liquidare  la  pensione  o  le  indennità,  a  norma  delle  leggi 
vigenti^  per  la  totalità  del  servizio  prestato  tanto  prima  quanto  dopo 
il  loro  passaggio  al  Commissariato  delV emigrazione.  Tale  pensione  o 
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Vindenniià  sarà  ripartiia  irà  VEtario  dello  Staio  e  il  fondo  per  Verni" 
grazione  in  proporzione  della  somma  totale  degli  stipendi  che  saranno 
stati  corrisposti  aiVimpiegato  dallo  Stato  e  dal  Commissariato  del" 
Vemigrazione. 

Gli  impiegati  del  Commissariato  deU^ emigrazione,  che  al  viomento 
delV assunzione  in  servizio  non  appartenessero  ni  ruolo  organico  di 
altra  amministrazione  dMo  StatOj  e  i  loro  congtunti,  avranno  diritto 
alla  liquidazione  della  pensione  o  della  indennità,  a  carico  del  fondo  per 
Vemigrazione,  nella  misura  che  sarà  ammessa  per  gli  impiegcUi  dello 
Stato  assunti  in  servizio  dopo  iìV  agosto  1897. 

Sugli  stipendi  degli  impiegati  del  Commissariato  deWemigrazioìie 
saranno  applicate,  con  decorrenza  dal  giorno  della  nomina,  le  ritenute 
ordinarie  e  straordinarie  per  la  pefisione,  nella  misura  vigente  per  gli 
altri  impiegati  dello  Stato. 

Art.  9. 

Nei  porti  dì  Genova,  Napoli,  Palermo,  Messina,  e  di  quelle  altre 
città  che  fossero  designate  per  decreto  reale  su  proposta  del  Ministro 
degli  affari  esteri,  sentito  U  Consiglio  delV emigrazione,  sono  istituiti 
ispettorati  dell'emigrazioDe,  con  personale  da  determinarsi  dal  rego- 
lamento giusta  le  esigenze  del  servizio,  scelto  dallo  stesso  Ministro,  di 
concerto  con  i  Ministri  interessati,  tra  i  funzionari  deW Amministra- 
zione delVlnterno,  della  magistratura,  o  delle  capitanerie  di  porto.  A 
questi  funzionari,  cui  è  riconosciuta  la  qualità  di  ufficiali  di  pubblica 
sicurezza,  saranno  applicate  le  disposizioni  contenute  nel  3*"  capoverso 
deWarticolo  7. 

Agli  ispettorati  verranno  aggregati  agenti  di  pubblica  sicurezza  in 
misura  da  determinarsi  dal  Ministro  degli  affari  esteri  di  concerto 
col  Ministro  ddVinterno.  I  relativi  stipendi  graveranno  sul  bilancio 
del  Ministero  delV interno,  mentre  le  eventuali  indennità  graveranno 
sul  fondo  per  Vemigrazione, 

Art.  10. 

Nelle  località  dove  uno  degli  uffici  indicati  nelVatiicolo  16-frÌ9  sia 
autorizzato  alla  vendita  di  biglietti  di  viaggio  ad  emigranti,  saranno 
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igtituiti  dal  Commissariato  Comitati  per  remigrazione  con  funzioni^ 
gratuite  (salvo  quanto  è  disposto  ndVarticolo  stesso)  composti  del 
pretore  o  di  chi  ne  fa  le  ved^  presidente^  di  un  consigliere  comunale- 
delegato  dal  sindaco,  di  un  ministro  del  culto,  di  un  medico,  desi- 
gnati questi  due  dall*autorità  prefettizia^  di  un  rappresentante  di 
società  operaie  o  agricole  locali  e  di  due  notabili  del  cotuune^  desi* 
gnati  i  tre  ultimi  dal  Consiglio  comunale.  Segretario  del  Comitato- 
sarà  U  segretatHo  comunale, 

È  facoltativa  la  costituzione  di  Comitati  in  altri  Comuni  del 
Segno, 

Le  norme  per  il  funzionamento  dei  Comitati^  per  la  decadenza 
e  VeventuCUe  revoca  dei  membri  elettivi  e  per  la  ripartizione  dei  prò-- 
venti  fra  gli  uffici  postali^  o  le  stazioni  ferroviarie^  di  cui  all'arti* 
colo  16'bis  e  i  Comitati  indicati  ndla  prima  parte  del  presente  articolo- 
saranno  determinata,  dal  regolamento. 

Art.  11. 

11  medico  o  uno  dei  medici  sulle  navi  che  trasportano  emigranti 
dovrà  appartenere  al  Corpo  dei  medici  della  marina  militare  in  ser- 
vizio attivo,  ed  a  lui  sarà  affidato  anche  il  servizio  di  vigilanza  e 
di  tutela  nell'interesse  delPemigrazione. 

Detti  medici^  pur  continuando  a  far  parte  del  ruolo  organico- 
delia  regia  marina^  saranno  messi  a  disposizione  del  Commissariato. 
Essi  saranno  retribuiti  sul  fondo  per  l'emigrazione,  nella  cui  cassa  il 
vettore  dovrà  versare  le  competenze  loro  spettanti  pel  tempo  deWirn- 
barco;  ed  avranno  diritto^  per  parte  del  vettore^  nei  viaggi  s\  di 
andata  che  di  ritorno,  al  vitto  gratuito  e  ad  una  cabina  di  prima, 
classe. 

La  cabina  sarà  determinata  in  modo  permanente^  in  ciascun  pi* 
roscafo^  dalla  Commissione  di  visita  preliminare. 

Il  regolamento  determinerà: 

a)  il  numero  e  il  grado  dei  medici  da  adibirsi  ai  servizi  del- 
Vemigrazione^  il  modo  di  costante  integrazione  di  detto  numero^  i  pe^ 
riodi  di  servizio  e  le  cariche  direttive; 
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b)  le  modcUità  per  la  ripartizione  déUa  pensione  agli  ufficiali 
medici  tra  r Amministrazione  della  marina  ed  il  fondo  per  Ve/migra^- 
zione,  in  ragione  ddla  somma  totale  degli  stipetidi  che  ciascuno  di 
tali  enti  abbia  corrisposto  agli  ufficiali  stessi^  tenendo  conto  dei  pe- 
riodi di  navigazione  compiuti  al  servizio  delle  due  Amministrazioni; 

e)  le  attribuzioni  dei  medici  militari  a  bordo  delle  naviy  il  loro 
trattamento^  rammentare  delle  compierne  loro  dovute  ed  ogni  altro- 
obbligo  del  vettore; 

d)  le  spese  che  debbono  gravare  sul  fondo  per  V  emigrazione^ 
sia  per  VcUtuazione  di  detto  servizio^  sia  per  il  cclso  di  riduzione  del 
numero  di  medici  militari  addetti  al  servizio  medesimo; 

e)  f  modi  per  provvedere  al  servizio  sanitario  e  di  sorveglianza 
a  bordo  delle  navi  in  caso  di  deficienza  di  medici  della  regia  Marina, 

1  regi  commissari  viaggianti  esercitano  le  loro  funzioni  anche  nel" 
viaggio  di  ritorno  dal  porto  transoceanico^  quando  la  nave  si  diriga 
ad  un  porto  del  Mediterraneo  con  passeggieri  italiani  di  3^^  classe^  o 
di  classe  equivalente  alla  3%  che  rimpatriano.  Nel  caso  in  cui  la 
missione  dd  regio  commissario  viaggiante  cessasse  fuori  dd  Segno- 
per  fatto  dipendente  dal  vettore^  questi  sarà  obbligato  a  fornirgli  i 
mezzi  pd  rimpatrio  nella  misura  che  verrà  determinata  dal  rego- 
lamento, 

I  verbali  dei  medici  ddla  marina  militare  e  degli  altri  funzionari 
imbarcati  in  servizio  di  emigrazione  faranno  fede  in  giudizio,  per 
quanto  concerne  le  infrazioni  alla  legge  e  al  regolamento  sulV emigra-- 
zione^  come  se  fossero  redatti  da  ufficiali  di  polizia  giudiziaria^  ai 
termini  dd  Codice  di  procedura  penale  e  ddla  legge  di  pubblica  si*^ 
curezza. . 

Se  una  persona  appartenente,  con  qualsiasi  grado,  aWequipaggio 
0  al  personale  di  servizio  di  un  piroscafo,  sia  nazionale  che  straniero  ^ 
abbia  offeso,  ingiuriato  o  minacciato  funzionari  in  servizio  dell'emi- 
grazione, od  abbia  commesso  maltrattamenti,  frodi,  o  atti  immorali 
a  danno  di  emigranti,  il  Commissariato,  constatati  i  fatti,  potrà  esi- 
gere che  la  detta  persona,  salve  le  maggiori  responsabilità  in  cui  possa 
essere  incorsa,  non  sia  più  imbarcata,  per  un  tempo  da  detertninarsi 
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secondo  la  gravita  del  caso^  fra  il  permmale  di  equipaggio  o  di  servizio 
su  navi  addette  al  trasporto  di  emigranti.  Ai  vettori  òhe  non  obbedi- 
scano all'ordine  del  Commissariato  potrà  essere^  con  -decreto  del  Mi- 
nistro degli  affari  esteri^  revocata  o,  secondo  i  casi^  sospesa  la  patente. 
Il  Commissariato  dovrà  notificare  il  nome  deUa  persona  esclusa  alle 
Capitanerie  di  porto  competenti  a  provvedere  alla  composizione  degli 
equipaggi. 

Ai  medici  della  marina  militare  messi  a  disposizione  dd  Com- 
missariato delV emigrazione^  potrà  anche  essere  affidato  U  servizio  di 
visita  degli  inscritti  di  leva  àlVesterOj  a  queUe  condizioni  e  con  quMe 
modcUità  che  verranno  indicate  nel  Regolamento, 

Art  13. 

Nessuno  {salvo  il  dispostò  degli  articoli  16  e  16  bis)  può  promet- 
tere o  vendere  biglietti  per  il  trasporto  di  emigranti^  o  facilitare  a 
scopo  di  lucro  la  partenza  di  questi  dal  Regno^  se  U  Commissariato  non 
gli  abbia  coìicesso  patente  di  vettore  di  emigranti,  più  una  speciale 
licenza  subordinata  ad  opportune  garanzie,  quando  trattisi  di  emi- 
granti con  viaggio  gratuito  o  sussidiato,  o  in  qualsiasi  modo  lavoriti 
o  arruolati. 

Possono  chiedere  la  concessione  della  patente,  quando  siano  prò- 
prietari  di  due  o  piii  piroscafi  nelle  condizioni  previste  dalla  pre- 
sente legge  e  dal  suo  regolamento: 

a)  le  Compagnie  nazionali  di  navigazione; 

6)  le  Compagnie  estere  di  navigazione,  riconosciute  nel  Regno, 
secondo  gli  articoli  230  e  seguenti  del  Codice  di  commercio  ; 

e)  gli  armatori  nazionali,  sia  individualmente,  sia  in  consorzio; 

d)  gli  armatori  esteri, 
È  consentito  ai  vettori  nazionali,  che  siano  proprietari  di  almeno 
12,000  tonndlate  di  stazza  lorda,  di  prendere  a  nolo  naviglio  a  vapore, 
idoneo  ai  servizi  di  emigrazione,  nel  limite  massimo  di  inetà  dei  piro- 
scafi di  loro  proprietà,  dedottone  uno  se  questi  siano  in  numero  dispari. 
Le  Compagnie  estere  saranno  equiparate  alle  nazionali  per  quanto 
riguarda  la  tassa  di  registro  sugli  atti  costitutivi. 
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Non  sarà  concessa  la  patente^  o,  concessa^  sarà  ritirata^  a  chi,  dopo 
la  paHema  dal  Regno^  voglia  far  approdare,  o  abbia  fatto  appro- 
dare i  propri  piroscafi  a  più  di  due  porti  non  transoceanici,  per 
compiervi  operazioni  dHmbarco  o  di  sbarco  di  passeggieri  o  di  merci. 

Alle  Compagnie  ed  agli  armatori  stranieri  la  patente  può  essere 
concessa  soltanto  quando  essi  nominino,  come  loro  mandatario,  un 
cittadino  italiano  domiciliato  nel  Regno,  ovvero  una  Ditta  italiana  le- 
galmente costituita,  e  si  sottomettano  alle  leggi  e  ai  regolamenti  del 
Regno  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  operazioni  di  emigrazione  e 
agli  atti  che  ne  conseguono. 

La  patente  è  valida  per  un  anno,  soggetta,  di  volta  in  volta,  ad 
una  tassa  di  mille  lire,  e  vincolata  ad  una  cauzione,  non  inferiore  a 
tremila  lire  di  rendita  in  titoli  dello  Stato,  che  verrà  fissata  dal  Ministro 
degli  affari  esteri,  secondo  l'importanza  delle  operazioni.  In  niun  caso 
si  fa  luogo  a  restituzione  della  tassa,  o  di  parte  di  essa,  per  patetìti 
non  usufruite,  o  usufruite  fino  ad  anno  non  compiuto. 

La  richiesta  della  patente  implica  accettazione  di  tutti  gli  obblighi 
derivanti  al  vettore  dalla  presente  legge  e  dal  relativo  regolamento. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri,  udito  il  Comitato  dell^emigrazione, 
può,  con  suo  decreto  motivato,  negare,  limitare  o  ritirare  la  patente. 

La  cauzione  sta  a  garanzia  dell'adempimento  delle  obbligazioni 
•del  vettore  e  del  suo  rappresentante  verso  l'emigrante  o  chi  per  esso, 
nonché  del  pagamento  delle  pene  pecuniarie,  in  cui  il  vettore  o  il  suo 
rappresentante  possano  incorrere  in  forza  della  presente  legge.  Il 
Ministro  degli  affari  esteri  ha  diritto  di  valersi  della  cauzione  pei 
fini  suenunciati.  La  cauzione  dovrà  essere  reintegrata  ogniqualvolta 
abbia  subito  diminuzione,  sotto  pena  di  decadenza  dalla  patente; 
e  sarà  restituita,  salvo  il  caso  di  giudizio  pendente,  sei  mesi  dopo 
che  il  vettore  avrà  cessato  d'esser  tale. 

Art  13  bis. 

Il  trasporto  di  emigrati  italiani  che  rimpatriano  dalle  Americhe 
viaggiando  in  terza  classe  od  in  dasse  equivalente,  potrà  essere  eser^ 
citato  solamente  da  vettori,    oppure  da  Compagnie   od   armatori  che 
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abbiano  ottenuto  una  speciale  autorizzazione  per  iscritto  dal  Com- 
missariato 0  dalla  regia  autorità  consolare^  soggetta  alle  condizioni 
che  saranno  determinate  dal  regolamento;  con  obbligo  {salva^  in  casi 
di  necessità^  una  diversa  deliberazione  per  parte  del  Commissariato} 
di  sbarcare  detti  passeggieri  in  uno  dei  porti  indicati  nelVarticolo  9. 

Non  è  necessaria  V autorizzazione  se  i  rimpatrianti  non  superino- 
ti numero  di  venti  per  viaggio^  compresi  i  minoreftni. 

Il  comandante  del  piroscafo  che^  senza  autorizzazione^  trasporti 
passeggieri  detta  predetta  categoria^  andrà  soggetto  ad  un'ammenda 
di  cento  lire  per  ogni  rimpatriante  trasportato  al  disopra  di  ventiy 
anche  se  li  abbia  ricevuti  per  trasbórdo  da  altro  piroscafo  in  un 
porto  non  transoceanico. 

In  caso  che  dalla  regia  Capitaneria  di  porto  fosse  constatata^  anche 
per  mezzo  di  una  speciale  commissione^  Vinosservanza  di  alcun^i  delle 
condizioni  prescritte  nella  carta  d* autorizzazione^  l'ammenda  sarà  di 
lire  venti  per  ogni  rimpatriante. 

Al  piroscafo  non  sarà  concesso  di  partire  dal  porto  di  approdo 
nd  Regno,  se  il  comandante  non  abbia  depositato  presso  la  B.  Capi-^ 
taneria  l'ammontare  delle  ammende  in  cui  essa  lo  ritenesse  incorso, 
salvo  ogni  suo  eventuale  reclamo  al  Ministro  degli  affari  esteri,  purché 
presentato  entro  dieci  giorni  da  quello  ddV effettuato  deposito. 

Contro  la  decisione  del  Ministro  degli  affari  esteri  il  comandante 
potrà,  entro  venti  giorni  dalla  data  della  lettera  di  partecipazione  di 
essa,  ricorrere  al  Tribunale  civile  del  circondario  in  cui  effettuò  il 
deposito^  il  quale  giudicherà  inappellabilmente. 

Art.  14. 

I  prezzi  dei  noli,  che  i  vettori  si  propongono  di  percepire  dagli 
emigranti,  dovranno  riportare  Tapprovazione  del  Commissariato,  [te-- 
nulo  conto  della  classe,  della  velocità  e  deWassetto  del  piroscafo^  nonché 
del  trattamento  che  vi  si  fa  agli  emigranti,  e,  in  generale,  dalla  mag- 
giore  o  minore  bontà  del  servizio. 

Non  più  tardi  del  i**  maggio  e  del  P  novembre  d'ogni  anno,  i  vet- 
tori faranno  pervenire  le  loro  proposte  al  Commissariato.  Questo  prov- 
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vederà  all'approvazione  dei  noli,  udito  il  parere  della  Direzione  gene- 
rale della  marina  mercantile,  del  Consiglio  superiore  della  marina 
mercantile^  ovvero^  qualora  questo  non  possa  riunirsi,  del  suo  Comitato, 
delle  Camere  di  commercio  delle  più  importanti  città  marittime  ita- 
liane; tenuto  conto  delle  informazioni  degl'ispettori  d'emigrazione  e 
delle  Camere  di  commerciQ  italiane  all'estero  nei  principali  centri  di 
emigrazione  italiana;  e  di  quelle  sul  corso  dei  noli  nei  principali  porti 
stranieri,  che  i  consoli  italiani  dovranno  fornirgli  con  rapporti  periodici. 

Per  quelle  proposte  che  non  fossero  approvate,  il  Commissariato  è 
obbligato  a'  invitare  i  vettori  a  esporgli,  entro  un  congnio  termine,  le 
loro  ragioni,  dopodiché  esso  trasmetterà,  insieme  con  tutti  gli  atti,  le 
proprie  conclusioni  motivate  al  Consiglio  superiore  di  marina,  che 
dovrà  esprimere  il  suo  parere  motivato. 

Spetterà,  poi,  al  Ministro  degli  affari  esteri  di  stabilire  il  prezzo  dei 
noli,  uditi  nuovamente  i  vettori,  ov^egli  lo  creda  opportuno. 

Così  dei  noli  approvati  dal  Commissariato,  come  di  quelli  stabiliti 
dal  Ministro  degli  affari  esteri  si  Adcck^ragione  nel  Bollettino  delVemi- 
grazione,  riassumendo  i  pareri  avuti  e  le  informazioni  assunte. 

Di  regola,  la  determinazione  dei  noli  si  farà  ogni  sei  mesi,  cioè  il 
1^  luglio  e  il  1®  gennaio  d'ogni  anno  e  avrà  vigore  per  tutto  il  se- 
mestre. Si  potrà  però,  quando  occorra,  su  proposta  dei  vettori  o  per 
iniziativa  del  Commissariato,  variare  i  noli  anche  nel  semestre  con 
le  medesime  norme  con  le  quali  vennero  stabiliti;  e  con  le  stesse 
norme  si  potranno  anche,  dentro  il  semestre,  determinare  i  prezzi  dei 
noli  per  nuovi  vettori  o  per  nuovi  piroscafi, 

I  prezzi  dei  noli  dovranno  essere  resi  pubblici  almeno  quindici 
giorni  prima  della  loio  applicazione;  e,  per  le  revisioni  straordinarie, 
nel  pili  breve  termine  possibile. 

Al  vettore  che  sorpassasse  i  prezzi  dei  noli  approvati  o  stabiliti, 
ovvero  si  rifiutasse  di  trasportare  per  tali  noli  gli  emigranti,  sarà  riti- 
rata la  patente;  né  potrà  essergli  riconcessa,  che  per  deliberazione  del 
Ministro  degli  affari  esteri. 

II  vettore  non  potrà  elevare  il  nolo  che  già  sia  stato  pubblicamente 
annunziato,  ovvero  fissato  nel  biglietto  d'imbarco. 
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Art  16. 

È  concessa  facoltà  al  vettore  di  nominare,  con  lettera  diretta  al 
Commissariato,  un  rappresentcmte  proprio  in  ciascun  capoluogo  di 
circondario^  assumendo  la  responsabilità  civile  di  ogni  suo  atto  in 
materia  di  emigrazione.  Il  vettore  è  altresì  responsabile  del  fatto 
dei  suoi  dipendenti,  come  degli  altri  vettori  e  di  ogni  altra  persona 
cui  egli  affidasse,  sia  pure  con  l'intesa  e  col  consenso  dell'emigrante, 
tutto  il  trasporto  o  parte  di  esso.  Ogni  patto  che  escluda  o  limiti 
tale  responsabilità  è  nullo,  quand'anche  vi  corrisponda  una  dimi- 
nuzione del  nolo. 

Il  Commissariato  può  negare  l'assenso  alla  nomina  di  un  rap- 
presentante, e,  con  deliberazione  motivata^  revocare,  temporanea- 
mente o  a  perpetuità,  l'assenso  già  concesso. 

I  rappresentanti  devono  essere  cittadini  italiani  e  non  possono 
delegare  ad  altri  il  loro  mandato,  né  valersi  d'intermediari  o  di 
corrispondenti^  né  fare  operazioni  di  emigrazione  fuori  del  circon- 
dario loro  assegnato^  né  percorrere  o  far  percorrere  U  circondario 
per  compiervi  tali  operazioni. 

Possono  diversi  vettori,  previo  accordo  da  approvarsi  dal  Com- 
missariato, nominare  uno  stesso  rappresentante. 

È  vietato  ad  un  rappresentante  di  procurare  imbarco  ad  emi- 
granti su  piroscafi  che  non  siano  quelli  del  proprio  mandante  o 
dei  propri  mandanti. 

Ogni  rappresentante  di  uno  o  più  vettori  è  tenuto  a  depositare 
una  cauzione  non  inferiore  a  cinquemila  e  non  superiore  a  ventimila 
lire,  che  rimarrà  nella  Cassa  depositi  e  prestiti  a  disposizione  del  Com^ 
missariato  agli  scopi  e  coi  vincoli  indicati  nelVuUimo  capovef*so  del-- 
Varticolo  13,  per  tutto  ciò  che  possa  concernere  la  responsabilità  per- 
sonale di  esso  rappresentante  in  materia  di  emigrazione, 

U  regolamento  determinerà  le  condizioni  di  nomina  e  di  soste- 
tuzione  dei  rappresentanti  e  le  norme  di  prestazione^  reintegrazione 
e  restituzione  della  cauzione, 
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Ari.  16  bis. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri^  d'accordo  col  Ministro  delle  Poste 
e  dei  Telegrafi,  o  col  Ministro  dei  Lavori  Pubblici,  può,  su  domanda 
di  vettori  e  per  loro  conto,  autorizzare  uffici  postali  o  stazioni  ferro* 
viarie,  a  vendere  biglietti  di  viaggio  ad  emigranti. 

Il  regolamento  determinerà  le  norme  cui  dovranno  assoggettarsi 
gli  uffici  postali,  le  stazioni  ferroviarie  e  i  vettori;  V ingerenza  dei 
Comitati  di  cui  aWarticólo  10,  prima  parte,  in  tale  servizio;  le  inden^ 
nità,  per  spese  d'ufficio,  che  i  vettori  dovranno  versare  a  detti  inter^ 
mediari  per  ogni  biglietto  venduto;  i  modi  di  liquidazione  della 
contabilità  ed  ogni  altra  disciplina  relativa. 

Se  remigrante  non  è  ammesso  aW  imbarco  dal  vettore  o  dalle 
Commissioni  di  visita,  perchè  soggetto  ad  essere  respinto  dal  porto  di 
destinazione  in  forza  delle  leggi  locali  sulV immigrazione,  avrà  di- 
ritto alla  immediata  restituzione  del  nolo  pagato  per  sé  e  per  le  per- 
sone di  famiglia  che  debbano  con  lui  rimanere  nel  Regno, 

Art.  18. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri,  d'accordo  col  Ministro  dell'interno, 
potrà  permettere,  imponendo  condizioni  speciali,  che  un  privato  ar- 
ruoli, esclusivamente  per  conto  proprio,  il  numero  di  persone  che 
gli  occorra  per  eseguire  all'estero  un  determinato  lavoro,  o  per  un'im- 
presa coloniale  consentita  dalle  leggi  del  paese  in  cui  deve  compiersi  ; 
purché  il  privato,  ove  si  tratti  di  emigrazione  nei  paesi  contemplati 
dall'articolo  6,  si  valga,  per  il  trasporto,  dell'opera  d'un  vettore  pa- 
tentato, e  questi  paghi  la  tassa  prescritta  dall'articolo  28. 

Trattandosi  di  viaggi  a  regioni  poco  frequentate  da  emigranti 
italiani,  il  Ministro  degli  aflfari  esteri  potrà  permettere,  sotto  l'osser- 
vanza di  determinate  condizioni,  che  il  trasporto  sia  fatto  anche  da 
un  armatore  non  avente  la  qualità  di  vettore  di  emigranti. 

Qualora  fra  le  condizioni  contenute  nei  contratti  di  lavoro,  tanto  nei 
casi  indiccUi  nel  presente  articolo,  quanto  in  altri  casi  dì  emigrazione 
a  paesi  transoceànici,  sia  prevista  la  costituzione  di  una  Commissione 
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arbitrale^  con  sede  nel  paese  in  cui  si  debbono  eseguire  i  lavori^  le  deei^ 
sioni  della  Commissione  stessa  avranno  forza  anche  nel  Regno^  e  sa^ 
ranno  ad  essa  applicabili  tutte  le  disposizioni  concernenti  le  sentenze 
arbitrali  di  cui  ndVarticolo  27,  anche  per  gli  eventuali  prelevamenti 
dàlia  cauzione  prestata. 

Ogni  vertenza  che  non  cada  sotto  la  competenza  della  Commise 
sione  arbitrale  di  cui  nel  precedente  capoverso^  o  che  non  sia  stata  da 
essa  risulta,  potrà  essere  deferita  al  giudizio  della  Commissione  arhi* 
troie  di  cui  alVarticolo  27. 

Art.  19. 

Né  il  vettore,  né  il  suo  rappresentante,  né  gli  intermediari  di  cui 
alVarticolo  ì&bis  possono  dare  biglietti  d'imbarco  agli  emigranti 
italiani,  se  questi  non  presentano  il  passaporto. 

Àgli  emigranti  favoriti,  arruolati  o  spontanei,  che  abbiano  stipulato 
il  trasporto  fuori  della  sede  del  vettore,  il  vettore  o  il  suo  rappresen- 
tante, 0  gli  intermediari  di  cui  all'art.  16  bis,  sono  tenuti  a  dare  il  bi- 
glietto d'imbarco,  il  quale  non  potrà  sostituirsi  con  altro  documento, 
prima  che  Temigrante  abbia  lasciato  la  propria  dimora  per  recarsi  al 
porto  di  partenza. 

£  vietato  a  chicchessia,  senza  speciale  autorizzazione  del  Commis- 
sariato, di  rilasciare  ordini  perchè  gii  emigranti  siano  forniti  di  biglietti 
ferroviari  nel  paese  di  destinazione,  tolto  il  caso  che  i  biglietti  mede- 
simi siano  gratuiti  e  da  consegnarsi  all'emigrante  nel  momento  e  nel 
luogo  dello  sbarco.  È  pure  vietata  a  chicchessia  la  vendita  agli  emi- 
granti  di  buoni  per  biglietti  ferroviari  durante  il  viaggio  dalV Italia  a 
paesi  transoceanici. 

Il  biglietto  d'imbarco  per  gli  emigranti,  considerati  tali  in  confor- 
mità dell'articolo  6,  è  esente  da  ogni  tassa  di  registro  e  bollo. 

Art.  20. 

È  vietato  al  vettore  di  vendere  o  di  far  vendere,  all'estero,  biglieiti 
dHmbarco  per  emigranti  che  debbano  partire  dal  Regno,  se  nei  biglietti 
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Stessi  non  sono  indicati  nome,  cognome^  comune  di  residenza  deW emi- 
grante e  prezzo  del  viaggio  in  lire  italiane. 

Tali  biglietti  danno  diritto  alP emigrante  {salvo  che  Tispettore  di 
emigrazione  non  creda  di  variare,  per  giustificate  ragioni,  Verdine  di 
partenza)  ad  esigere  l'imbarco  sul  primo  piroscafo  di  esso  vettore,  quor 
lìi^tque  ne  sia  il  nolo,  che  parta  pei:  la  destinazione  indicata  nel  bi- 
glietto, malgrado  ogni  contraria  dichiarazione  contenuta  nel  biglietto 
medesimo.  Trascorsi  venti  giorni  dàlia  richiesta  dHmbarco,  senza  che 
questo  avvenga,  prowederà  Vispettore  delV emigrazione  a  spese  del  vet- 
tore, imbarcando  V emigrante  su  altro  qualsiasi  piroscafo,  anche  a  nolo 
maggiore. 

Al  vettore  che  venda,  o  faccia  vendere,  alV estero  biglietti  in  bianco 
od  incompleti,  sarà,  secondo  i  casi,  sospesa  o  ritirata  la  patente;  e  chi 
traffichi,  nel  Segno,  su  tali  biglietti  sarà  giudicato  come  contravventore 
al  primo  comma  délV articolo  13.  . 

Tutte  le  disposizioni  della  presente  legge  si  applicano  anche  agli 
emigranti  che  viaggiano  nelle  condizioni  previste  in  questo  articolo. 

Art,  20  bis. 

Gli  emigranti  italiani  o  stranieri,  impegnati  all'estero  per  Vimbarco 
in  un  porto  italiano,  dovranno  essere  muniti,  prima  della  loro  entrata 
nel  Segno,  di  un  biglietto  o  di  un  ordine  d'imbarco  nella  forma  e  coi 
diritti  da  stabilirsi  dal  regolamento. 

Il  vettore  ha  obbligo  di  comunicare,  con  sua  lettera,  al  Commissa- 
riato f  nomi  degli  intermediari  da  lui  autorizzati  a  compiere,  alVestero^ 
dette  operazioni  di  emigrazione. 

Art.  22. 

Il  vitto  e  l'alloggio  di  qualunque  emigrante,  giunto  al  porto  d'im- 
barco, sono  a  carico  del  vettore  dal  mezzodì  del  giorno  anteriore  a 
-quello  stabilito  per  la  partenza  nel  biglietto,  fino  al  giorno  in  cui  la 
partenza  avvenga,  qualunque  sia  la  causa  dei  ritardi.  Finché  non 
funzionino  i  ricoveri  di  cui  cdV articolo  32,  la  spesa  di  vitto  sarà  corri- 
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sposta  direttamente  dal  vettore  (UVemigrante  in  una  somnui  da  determi- 
narsi dal  regolamento. 

Qualora  V emigrante  venisse  chiamato  dal  vettore^  o  inviato  da  un 
rappresetUante  di  questOj  al  porto  dHmbarco  prima  del  mezzodì  dd 
giorno  anteriore  a  queUo  stabilito  per  la  partenza^  gli  obblighi  swldetti 
decorreranno,  a  carico  del  vettore^  dal  mezzodì  del  giorno  déW arrivo  al 
porto  medesimo. 

L'emigrante,  al  quale  sia  annunziato  un  ritardo  alla  partenza 
quando  fu  già  fornito  di  biglietto,  e  non  abbia  ancora  lasciato  il  pco- 
prio  domicilio,  avrà  diritto  ad  un'indennità  di  due  lire  al  giorno,  se  ha 
fissato  il  posto  intero,  e  in  proporzione  se  ha  fissato  il  mezzo  posto  o 
un  quarto  di  posto,  fino  a  tutta  l'antivigilia  del  giorno  in  cui  avvenga 
la  partenza. 

Se  il  ritardo  superi  i  dieci  giorni,  l'emigrante  potrà  rinunziare  al 
viaggio,  ricuperare  il  nolo  se  lo  pagò,  e  chiedere  alla  Commissione 
arbitrale,  di  cui  all'articolo  27,  il  risarcimento  dei  danni  ove  ne  sia 
il  caso. 

La  disposizione  del  precedente  capoverso  è  applicabile  al  caso  in 
cui,  pur  avvenendo  la  partenza,  il  piroscafo  ritorni  cogli  emigranti, 
anche  per  motivi  di  forza  maggiore,  al  porto  di  partenza,  od  approdi 
ad  altro  porto  del  Regno,  e  non  riparta  entro  dieci  giorni  daffap- 
proda,  0  non  trasbordi,  entro  lo  stesso  termine,  gli  emigranti  su  altro 
piroscafo  in  partenza  per  la  pattuita  destinazione.  NellHntervaUo  tra 
Vapprodo  e  la  partenza^  o  la  rescissione  del  contratto,  le  spese  di 
vitto,  ed  eventualmente  d* alloggio,  ddV emigrante  vanno  a  carico  dd 
vettore. 

Il  vettore  dovrà,  a  proprie  spese,  provvedere  al  trasporto  del  baga- 
glio delVemigrante  dalla  stazione  d^arrivo  nel  porto  d'imbarco  sino  a 
bordo  del  piroscafo  in  partenza. 

Se  l'emigrante  dovesse  far  sosta,  per  fatto  della  nave  o  per  ragione 
di  quarantena  o  dì  trasbordo,  in  un  porto  intermedio  del  viaggio, 
le  spese  di  vitto  e,  se  occorre,  di  alloggio  saranno  sopportate  dal  vet- 
tore; il  quale,  in  caso  di  naufragio  o  di  inabilità  del  piroscafo  a  prose- 
guire, 0  di  fermata,  dovuta  nd  avarìa,  che  ecceda  i  quindici  giorni* 
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sarà  tenuto  a  mandare  altro  piroscafo  adatto  a  ricevere  gli  emigranti 
e  a  trasportarli  a  destinazione  ;  salvo  sempre  M'emigrante  il  diriUo 
di  sciogliere  il  contratto  giusta  V articolo  587,  n.  1,  dd  Codice  di  com- 
mercio^ facendosi  restituire  la  parie  di  nolo  proporzionata  al  cammino 
non  percorso.  In  caso  che  il  vettore  non  provveda  aJVinvio  del  nuovo 
piroscafo^  il  Ministro  degli  affari  esteri;  sentito  il  Comitato  dell'emigra- 
zione, si  varrà  della  cauzione  per  provvedere. 

È  nullo  il  patto  per  cui  l'emigrante  rinunzi  alle  indennità  sta- 
bilite dal  presente  articolo. 

Art.  23. 

L'imbarco  di  emigranti  dovrà  dal  vettore  effettuarsi  nei  porti  in- 
dicati nella  prima  parte  deirarticolo  9. 

È  vietato,  salvo  casi  di  forza  maggiore,  il  trasbordo  d'emigranti 
in  porti  esteri,  che  non  siano  di  là  dall'Oceano;  ed  è  pure  vietato 
d'inviare  emigranti  a  imbarcarsi  in  qualunque  porto  non  italiano. 
In  entrambi  i  casi,  si  può  fare  eccezione  al  divieto,  con  permesso 
speciale  dato  dal  Commissariato  nell'interesse  esclusivo  degli  emi- 
granti. 

È  vietato  a  qualsiasi  piroscafo  d'imbarcare  emigranti  in  porti  ita-- 
liani^  qualora  esso  abbia  già  imbarcato  passeggieri  di  3^  classe,  o  di 
classe  che  il  Commissariato  ritenga  equivalente  alla  3^,  in  porti  esteri. 

Nel  caso  che  l'emigrante  debba  compiere  un  viaggio  che  implichi  uno 
0  piìi  trasbordi  e  il  vettore  siasi  impegnato  a  fornirgli  il  passaggio  fitto 
al  porto  di  definitiva  destinazione,  il  vettore  stesso  dovrà  indicare  nel 
biglietto  d'imbarco  V importo  del  nolo  corrispondeìite  a  ciascuna  frazione 
dd  viaggio.  Questi  noli  frazionati  dovranno  essere  previamente  notifi- 
cati al  Commissariato  e  non  potranno  superare  quelli  in  vigore  presso 
la  Società  o  Varmatore,  cui  il  vettore  commetta  i  trasporti  successivi  a 
quello  effettuato  col  proprio  piroscafo. 

Art.  24. 

Il  vettore  è  responsabile  dei  danni  verso  l'emigrante,  il  quale  sia 
respinto  dal  paese  di  destinazione  in  forza  delle  leggi  locali  sull'immi- 
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grazioDe,  quando  sìa  provato  che.  a  lui  erano  note,  prima  della 
partenza,  le  circostanze  che  avi-ebbero  determinato  la  reiezione  de- 
v'emigrante. 

Ogni  patto  che  eseluda  o  limiti  tale  responsabilità  è  nuUo. 

Art.  U  bis. 

È  vietato  ai  vettore  ed  ai  suoi  dipendenti  di  fare. operazioni  di  assi- 
<:urazÌone  o  di  partecipare  ad  imprese  di  assicurazione  che  escludano  o 
iimitino  la  responsabilità  del  vettore  verso  l'emigrante. 

0(/ni  assicurazione  per  parte  di  chicchessia,  concernente  gli  emi- 
granti, deve  essere  approvata  dal  Commissariato,  il  quale  potrà  im- 
porre la  prestazione  di  speciali  garanzie,  compreso  il  deposito  di  una 
cauzione. 

La  cauzione  sta  a  garanzia  delle  responsabilità  in  cui  possa  incor- 
rere l'assicuraiore  rispetto  agli  emigranti,  e  valgono  per  essa  le  norme 
stabilite  dall'ultimo  capoverso  dell'articolo  13,  in  quanto  siano  appli- 
cabili. 

Art.  25. 

li  vettore,  non  ostante  qualunque  convenzione  contraria,  sarà 
tenuto  (sempre  che  il  piroscafo  tocchi,  nel  viaggio  di  ritorno,  un 
porto  italiano)  a  trasportare  per  il  prezzo  di  lire  due  al  giorno,  com- 
preso il  vitto,  gli  indigenti  italiani  che  per  qualsiasi  motivo  rimpa- 
triino  per  disposizione  e  cod  richiesta  di  un  regio  agente  diplomatico 
o  consolare,  in  numero  di  dieci  (posti  interi)  per  i  piroscafi  che 
hanno  meno  di  mille  tonnellate  di  stazza,  con  l'aumento  di  uno 
ogni  duecento  tonnellate  o  frazione  di  duecento  tonnellate  al  disopra 
delle  mille,  fìno  al  numero  dì  trenta.  I  fanciulli  d'età  superiore  ai  tre 
ed  inferiore  ai  dodici  anni  pagheranno  una  lira  al  giorno  ;  e  nulla 
quelli  sotto  i  tre  anni. 

È.  pi'fii,  data  facoltà  ai  regi  Agenti  diplomatici  o  consolari  di  far 
occu/iarf  un  numero  complessivo  di  posti  doppio  di  quello  sopra  indi- 
rato;  nel  ifuiU  caso  il  prezzo  di  trasporto  per  gli  indigenti  imbarcati 
IH  soprannumero  sarà  ragguagliato  al  terzo  del  nolo  massimo  concesso 
al  piroscafo  giusta  il  precedente  articolo  14. 
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Il  vettore  sarà  pure  tenuto,  8u  richiesta  déWautonià  diplomatica  o 
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consolare^  a  trasportare  nel  Begno^  senza  limitazione  di  numero  ed  al 
prezzo  indicato  nel  precedente  capoverso^  gli  inscritti  di  leva  e  i  militari 
che  si  trovino  cUV estero  a  scopo  di  lavoro^  ed  a  restituirli,  alle  stesse 
condizioni,  su  richiesta  prefettizia,  al  porto  di  provenienza,  dopo  che 
essi  abbiano  adempiuto  ai  loro  obblighi. 

Art.  26. 

L'emigrante  potrà  intentare  azione  per  restituzione  di  somme,  per 
risarcimento  di  danni  e  per  ogni  controversia  relativa  alla  presente 
legge  od  ed  sìio  regolamento,  contro  il  vettore  o  il  rappresentante, 
anche  quando  questo  sia  personalmente  responsabile,  con  domanda 
su  carta  libera  al  Commissariato,  od  alle  altre  autorità  da  deter mi- 
narsi dal  regolamento. 

Se  remigrante  si  trovi  all'estero,  la  domanda  deve  essere  fatta 
entro  sei  mesi  dall'arrivo  al  porto  di  destinazione,  o  ad  altro  porto 
quando  l'emigrante  non  abbia  potuto  arrivare  a  quello  ;  e  se  V emi- 
grante si  trovi  nel  Regno,  dentro  tre  mesi  dalla  data  di  partenza 
indicala  nel  biglietto  d'imbarco,  se  rimbarco  non  avvenne,  oppure 
dentro  tre  mesi  dalla  data  di  arrivo  nel  Regno,  se  egli  sia  stato  re- 
spinto  dal  paese  di  destinazione  in  forza  delle  leggi  locali  suWimmi- 
grassone. 

La  citazione  del  rappresentante  interrompe  la  decorrenza  dei  ter- 
mini contro  U  vettore,  quand'anche  non  sia  stata  notificata  a  quest'ut- 
timo. 

Art.  27. 

Le  liti  delle  quali  all'articolo  precedente  saranno  giudicate  da  una 
Commissione  arbitrale,  avente  sede  in  ogni  capoluogo  di  provincia. 

La  Commissione  sarà  composta  del  presidente  del  Tribunale  o  di 
cbi  ne  fa  le  veci,  che  la  presiede,  del  Procuratore  del  Re,  di  un  consi- 
gliere di  Prefettura  e  di  due  membri  eletti  dal  Consiglio  provinciale 
anche  al  di  fuori  del  proprio  seno. 

Il  presidente  del  Tribunale  e  il  Procuratore  del  Re  potranno 

829 


60 

farsi  rappresentare,  Tuno  da  un  giudice,  e  l'altro  da  un  soslituto 
procuratore  del  Re. 

2  due  fn§mbri  detti  dal  Consiglio  propineioìe  potranno  essere  «o- 
stituiii  da  due  àupplenti^  detti  anch'essi  dal  Consiglio  provinciale. 

Per  gli  effetti  del  procedimento,  l'emigrante  s'intenderà  domiciliato 
presso  il  prefetto  a  cui  il  ricorso  fu  presentato  o  trasmesso. 

La  Commissione  arbitrale  della  provincia  nella  quale  l'emigrante 
trattò  per  l'imbarco  sarà  competente,  nonostante  qualsiasi  patto  in 
contrario;  non  sarà  tenuta  all'osservanza  delle  forme  e  dei  termini 
stabiliti  per  l'istruzione  delle  cause  davanti  alle  autorità  giudiziarie  e 
per  la  notificazione  delle  sentenze;  e  giudicherà  con  le  norme  di  pro- 
cedura che  verranno  indicate  nel  regolamento,  il  quale  prowederà 
anche  al  modo  per  la  notificazione  delia  sentenza. 

Le  Commissioni  decidono  con  Vintervento  di  tutti  e  cinque  i  membri 
e  a  maggioranza  di  voti. 

Le  sentenze  delle  Commissioni  sono  definitive  e  non  possono  essere 
impugnate^  ne  con  mezzi  ordinari  né  con  mezzi  straordinari^  salvo  il 
ricorso  per  incompetenza  od  eccesso  di  potere  di  cui  aWarticólo  3,  n.  3, 
della  legge  31  marzo  1877,  n.  3761  {serie  2'). 

In  caso  di  condanna  di  un  vettore^  o  di  un  rappresentante  perso^ 
nalmente  responsabile^  al  pagamento  di  una  somma  a  favore  di  un 
emigrante^  se  chi  subì  la  condanna  non  dimostri  di  avere  eseguito  il 
pagamento  entro  quindici  giorni  dalla  data  della  notificazione^  il  Com- 
missariato, su  decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri^  preleverà  dalla 
cauzione  le  somme  necessarie,  per  distribuirle  a  coloro  cui  spettano 
secondo  la  sentenza. 

Se  gli  emigranti  da  indennizzarsi  si  trovino  all'estero,  le  somme 
rimarranno  a  disposizione  del  Commissariato,  che  ne  curerà  l'invio 
a  spese  del  vettore,  o,  secondo  i  casi,  del  rappresentante.  Ove  gli  emi-- 
granii  da  indennizzarsi  siano  irreperibili,  le  somme  saranno  dal  Com- 
missariato depositate  nella  Cassa  depositi  e  prestiti  per  conto  degU 
aventi  diritto. 

Tutte  le  carte  e  gli  atti  relativi  al  giudizio,  e  le  sentenze,  cotne 
pure  i  documenti  che  gli  emigranti  debbano  preseìitare  alle  Commis- 
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«foni  arbitrali,  saranno  esenti  da  tassa  di  bollo,  òi  registro  e  di  lega'- 
Uzzazione. 

Esaurita  la  procedura,  il  prefetto  trasmettecà  gli  atti  alla  regia  pro- 
cura, perchè  esamini  se  vi  sia  luogo  a  giudizio  penale. 

Le  controT^sie  relative  a  somme  o  •  valori  non  eccedenti  lire  cin- 
quanta, che  insorgano  nel  luogo  d'imbarco  tra  emigranti  e  vettore, 
oppure  tra  emigranti  e  locandieri,  barcaiuoli,  facchini,  o  altri  che 
abbiano  prestata  all'emigrante  l'opera  loro,  saranno  giudicate  dal- 
l'ispettore dell'emigrazione,  il  quale  provvedere,  senza  formalità  di 
giudizio,  sentite  le  parti  ed  anche  in  assenza  di  quella  che  non  fosse 
comparsa,  quantunque  debitamente  chiamata.  Egli  dovrà  fare  di  ogni 
cosa  apposito  verbale,  in  seguito  del  quale  sarà  esteso  il  relativo  prov- 
vedimento, che  si  avrà  come  titolo  esecutivo.  Contro  di  questo  prov- 
vedimento non  si  farà  luogo  ad  opposizione  od  appello. 

Art.  27  hi8. 

È  data  facoltà  alVemigrante  di  far  valere  t  sìioi  diritti  nei  modi  e 
nei  termini  indicati  nelVariicolo  26,  oppure  di  farli  valere  davanti 
Vautorità  giudiziaria  ordinaria,  nelle  forme  e  nei  termini  stabiliti 
dalla  legge  comune. 

Art.  28. 

Il  vettore  verserà  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  in  una  delle 
sezioni  di  regia  tesoreria  provinciale,  otto  lire  per  ogni  posto  intero 
d'emigrante,  quattro  per  ogni  mezzo  posto  e  due  per  ogni  quarto  di 
posto.  Saranno  pure  versate  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  le  tasse 
di  patente,  le  pene  pecuniarie  e  ogni  altro  reddito  eventuale  dipen- 
dente dalla  presente  legge. 

Tali  versamenti  saraiìno  attribuiti  a  un  Fondo  per  Vemigrazione, 
il  quale  sarà  investito  in  titoli  di  Stato,  o  guarentiti  dallo  Stato,  nella 
parte  di  esso  che  non  sia  devòluta  a  soddisfare  le  spese  per  il  servizio 
dell'emigrazione. 

La  parte  a  ciò  destinata  sarà  tenuta  dalla  Cassa  depositi  e  prestiti 
in  conto  corrente  fruttifero  al  saggio  d'interesse  dei  depositi  volontari, 
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e  calcolato  a  tenore  bell'articolo  44  del  regolamento  9  dicembre  1875^ 
n.  2802  (serie  2*). 

I  prelevamenti  da  questo  conto  corrente  si  faranno  su  domanda 
del  Commissario  generale,  previa  registrazione  ddla  Corte  dei  cordi. 

S'intendono  estese  al  bilancio  del  Fondo  per  V  emigrazione  in 
quanto  si  riferisce  al  controllo  della  Regia  Corte  dei  conti^  le  disposi'- 
zioni  del  testo  unico  della  Ugge  suW Amministrazione  e  sulla  Contabi- 
lità generale  dello  Stato^  approvato  con  regio  decreto  17  febbraio  1884,. 
fi.  2016  {serie  3^)  e  dd  relativo  regolametito  approvato  con  regio  decreto 
4  maggio  1885,  ti.  3074  {serie  3'). 

II  bilancio  del  Fondo  per  Temigrazione,  sul  quale  graveranno  le 
spese  per  il  Commissariato,  e  per  i  servizi  ad  esso  attinenti  {compresi 
qudli  contemplati  nell* articolo  25,  in  quanto  concerne  il  rimpatrio  di 
indigenti,  e  nell'articolo  33  della  presente  legge)  secondo  le  norme  fissate 
dal  regolamento,  verrà  presentato  ogni  anno  al  Parlamento,  che  lo 
esamina  e  vota  separatamente. 

Il  Fondo  per  l'emigrazione  è  messo  sotto  la  vigilanza  di  una  Com- 
missione permanente,  composta  di  tre  senatori  e  di  tre  deputati,  da 
nominarsi  dalle  rispettive  Camere  in  ciascheduna  Sessione.  Essi  conti- 
nueranno a  far  parte  della  Commissione  anche  nell'intervallo  tra  le 
L^islature  e  le  Sessioni.  La  Commissione  pubblicherà  ogni  anno  una 
relazione  che  sarà  presentata  al  Parlamento  dal  Ministro  degli  affari 

esteri. 

Art.  29. 

n  Ministro  degli  affari  esteri  può,  d'accordo  col  Ministro  dell'in- 
terno, imporre  condizioni  di  tutela  e  cauzioni  speciali  per  l'arruola- 
mento di  emigranti  non  compresi  nel  capo  II  della  presente  legge,  e 
che  sia  fatto  da  parte  di  agenzie  d'affari,  imprese,  o  privati,  cittadini  a 
stranieri,  con  vincolo  determinato  di  lavoro, o  di  mercede,  o  di  tempo, 
o  di  luogo. 

//  Commissariato  può  sospendere  qualsiasi  arruolapnento,  che  si 
compia  air  infuori  delV  intjen'Hza  yorernatira,  e,  dopo  assunte  oppor- 
tune informa ::iofu,  vietarlo,  tjuaìora  rì.'<ulti  dannoso  agli  emigranti; 
denunciando,  se  ne  sia  i!  caso,  i/li  arruolatori  alVautorità  giudiziaria, 
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In  qualunque  caso  di  arruolaménto,  data  la  presentazione  di  re- 
clamo per  parte  dell'emigrante,  o  di  chi  per  esso,  durante  l'esecuzione^ 
del  contratto,  o  nei  trenta  giorni  successivi  al  suo  termine,  o  nei 
trenta  giorni  dall'abbandono  dei  lavori,  sarà  ammesso,  per  la  de- 
terminazione dei  danni,  il  procedimento  arbitrale  indicato  ncirarti- 
colo  27.  Le  condizioni  d'eventuale  prestazione  e  di  svincolo  dell» 
cauzione  saranno  determinate  di  volta  in  volta,  secondo  le  singole 
operazioni  di  arruolamento. 

Sono  applicabili  a  questi  arruolamenti  ed  ai  relativi  contraiti  di 
lavoro  le  disposizioni  degli  ultimi  due  capoversi  deW articolo  18. 

I  Gomitati  di  cui  all'articolo  10,  eserciteranno  il  loro  ufficio  anche 
a  favore  dell'emigrazione  diretta  verso  paesi  non  transoceanici. 

Art.  29  bis. 

n  Ministro  degli  affari  esteri  potrà  destinare  ispettori  d'emigra- 
zione viaggianti  all'estero  (in  conformità  dell'articolo  12,  primo  capo- 
verso, della  presente  legge)  oltre  che  nei  paesi  transoceanici,  anche 
negli  altri  principali  centri  d'emigrazione  italiana  ;  e  potrà  pure,  sen- 
tito il  Comitato  deW emigrazione,  destinarvi  speciali  incaricati  tempo- 
ranci  con  la  qualifica  di  addetti  consolari  per  V emigrazione. 

Art.  31. 
Saranno  puniti  : 

coll'arresto  fino  a  sei  mesi  e  con  ammenda  sino  a  1000  lire  co- 
loro che  provochino  o  favoriscano  l'emigrazione  di  una  o  più  persone, 
contro  le  prescrizioni  delle  leggi  o  dei  regolamenti,  o  contro  il  divieto 
posto  dal  Ministro  degli  affari  esteri,  in  forza  dell'articolo  1,  ultimo 
capoverso,  e  coloro  che  dirigano  emigranti  ad  agenti  di  emigrazione 
stabiliti  fuori  del  Segno,  o  ad  imbarcarsi  in  porti  stranieri; 

con  ammenda  fino  a  300  lire,  i  contravventori  all'articolo  1  ; 

coll'arresto  fino  a  tre  mesi  e  con  ammenda  fino  a  1000  lire  i 
contravventori  alla  prima  parte  dell'articolo  13; 

con  ammenda  fino  a  1000  lire  il  vettore  che  intrometta,  tra  sé  e 
l'emigrante,  altri  mediatori  che  non  siano  i  propri  rappresentanti  de- 
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bitamente  riconosciuti,  o  gli  organi  indicaH  neWarticolo  16  bis;  e  con 
la  stessa  pena  il  vettore  o  il  suo  rappresentante  che  facciano  figurare 
come  emigranti  spontanei,  viaggianti  con  danaro  proprio,  persone  che 
abbiano  invece  il  nolo  pagato,  in  tutto  o  in  parte,  da  Grovemi  esteri 
o  da  private  Imprese  ;  e,  in  caso  di  recidiva,  con  ammenda  sino  a 
2000  lire; 

con  ammenda  sino  a  1000  lire,  i  rappresentanti  contravventori 
al  quarto  capoverso  dell'articolo  16  ; 

con  ammenda  fino  a  2000  lire  i  contravventori  all'articolo  23 ; 
con  ammenda  fino  a  mille  lire  le  altre  contravvenzioni  alla  pre- 
sente legge  0  al  suo  regolamento,  sia  che  trattisi  di  vettori,  di 
rappresentanti,  d'imprese,  d'agenzie  d'affari  o  di  privati,  non  com- 
presi, in  questi,  gli  emigranti  ;  eccettuate  le  contravvenzioni  iiUe  norme 
regolamentari  relative  al  ritardo  nei  viaggi  in  servizio  d^emigràzione^per 
le  quali  Vammenda  può  estendersi  fino  a  500  lire  pei^  ogni  giorno  di 
ritardo  ; 

con  ammenda  fino  a  500  lire  i  contravventori  alle  ordinanze  dd 
Ministro  degli  affari  esteri  in  materia  di  emigrazione^  oppure  a  quiìlt 
emesse  dal  Commissariato  su  conforme  parere  del  Consiglio  o  del  Co' 
mitato  per  Vemigrazione,  nélVinteresse  deWigienCy  della  tutela  o  ddla 
sicurezza  degli  emigranti. 

Qualora  il  vettore  sia  una  Compagnia  di  navigazione,  le  pene  sta- 
bilite dalla  presente  legge  contro  il  vettore  si  applicheranno  a  coloro 
che  abbiano  agito  come  rappresentanti  della  Compagnia,  e  il  paga- 
mento delle  pene  pecuniarie  da  costoro  incorse  sarà  garantito  dalla 
cauzione  della  Compagnia  stessa. 

Copia  delle  ordinanze  e  delle  sentenze  per  i  reati  previsti  dalla 
presente  legge  sarà  trasmessa  al  Ministro  degli  affari  esteri,  per  i 
provvedimenti  di  sua  competenza,  rispetto  alla  patente,  a  norma  del- 
l'articolo 13. 

Art.  32. 

Un  regolamento  da  approvarsi,  e  da  modificarsi,  ove  occorra,  con 
decreto  reale,  sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  conterrà,  oltre 
quelle  già  accennate,  le  norme  : 
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1**  per  determinare  a  quali  degli  uffici  dipendenti  dal  Commis- 
sariato spetti  la  franchigia  postale  e  telegrafica  ; 

2®  per  determinare  i  requisiti  di  capacità  e  di  moralità  dei  vettori 
e  dei  loro  mandatari^  procuratori,  delegati  alla  firma  e  rappresentanti; 

3®  per  sussidiare,  sotto  determinate  conaizioni,  e  disciplinare 
patronati  di  protezione  o  altre  istituzioni  a  vantaggio  degli  emigranti, 
costituiti  per  iniziativa  privata  ; 

it^  per  determinare  in  quali  circostanze  possa  essere  vietato  di 
uscire  dal  Regno  a  emigranti  non  muniti  di  passaporto  per  Vestero,  o 
a  persone  che  accompagnano  minorenni  in  contravvenzione  alla  legge 
od  al  regolamento  ; 

5**  per  determinare  in  quali  casi  e  a  quali  condizioni  il  Ministro 
degli  affari  esteri  possa  obbligare  i  vettori  al  trasporto  di  missionari, 
o  di  suore  che  facciano  opera  profittevole  alV emigrazione  italiana,  o  di 
membri  del  Consiglio  deW emigrazione,  o  di  funzionari  e  delegati  speciali 
del  Commissariato,  a  scopo  di  ispezioni  o  di  informazioni  nelVinteresse 
delVemigrazion  e  ; 

6°  per  stabilire  le  norme  cui  dovranno  sottostare  i  jjrivati  per  la 
pubblicazione  di  notizie  concernenti  la  domanda  di  mano  d'opera  ita- 
liana per  paesi  esteri; 

7°  per  regolare  la  tutela  degli  emigranti  giunti  nei  porti  d'im- 
barco, anche  mediante  V  istituzione  di  ricoveri  da  costruirsi  e  da  eser- 
citarsi 0  direttamente  dal  Commissariqfo  deW emigrazione,  o  da  asso- 
ciazioni di  vettori  nazionali,  o  da  privati,  udito  il  parere  del  Consiglio 
deW emigrazione  ; 

8°  per  stabilire  che  lo  spazio  minimo  da  assegnarsi  a  ciascun 
emigrante  nei  dormìtorii  dei  piroscafi  addetti  al  servizio  dell'emigra- 
zione sia  di  metri  cubi  2.  75  nel  corridoio  superiore  e  di  metri  cubi  3 
nei  locali  inferiori  ritenuti  idonei  dalle  Commissioni  ordinarie  o 
straordinarie  di  visita; 

9"  per  determinare  i  requisiti  che  debbono  avere  i  piroscafi  addetti 
ai  servizi  dell'emigrazione,  e  per  stabilire  un  minimo  di  tonnellaggio  e 
un  massimo  di  età  di  essi;  tenuto  presente  chela  velocità  normale  di  na- 
vigazione non  debba  essere  inferiore  a  dieci  miglia  nautiche  alPora  per 
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i  piroscafi  che  alla  data  di  questa  legge  già  si  trovino  inscritti  in  patenti 
di  r>ettori,  e  non  inferiore  a  dodici  miglia  per  i  piroscafi  che  vi  saranno 
inscritti  posteriormente  ;  e  che  t  piroscafi  che  vi  saranno  inscritti  dopo 
USI  dicembre  1907  debbano^  indtre^  essere  a  doppia  elica  e  possedere 
tutti,  nazionali  e  stranieri,  la  classificazione  100-^-1-1  del  Registro 
italiano,  esclusa  ogni  equipollenza; 

10"*  per  determinare  che  dopo  un  anno  dalla  data  di  questa  legge 
siano  radiati  dalle  patenti  i  piroscafi,  attucdmente  in  esse  inscritti^ 
che  non  abbiano  la  classificazione  indicata  nel  precedente  paragrafo  9^; 
dopo  tre  anni  quelli  che  abbiano  una  velocità  normaU  inferiore  a 
dodici  miglia,  e  dopo  dieci  anni  quelli  che  non  siano  muniti  di  doppia 
dica,  purché  non  oltre  il  limite  d'età  che  sarà  fissato  dal  regolamento; 

ÌV  per  determinare  che  i  vettori,  i  quali,  alla  data  della  pre- 
sente legge,  hanno  inscritto  in  patente  un  solo  piroscafo  di  loro  prò- 
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prietà,  avente  i  requisiti  prescritti,  possano  fruire  detta  patente  stessa, 
ma  non  oUre  due  anni  dalla  data  predetta,  e  possano  inoltre  valersi, 
entro  tal  termine,  di  un  piroscafo  preso  a  nolo; 

W  per  stabilire  l'accertamento  delle  condizioni  relative  alla 
velocità  e  per  limitare  allo  stretto  necessario  le  fermate  dei  piroscafi 
nei  porti  di  scalo; 

13**  per  determinare  la  qualità  e  quantità  del  vitto  e  le  condi- 
zioni di  alloggio,  o  le  indennità  relative,  nei  casi  di  ritardo  di  par- 
tenze 0  di  soggiorno  degli  emigranti  negli  scali  intermedi  o  porti  di 
rilascio,  o  nei  casi  che  l'emigrante  venga  per  qualsiasi  motivo  respinto 
dal  porto  d'imbarco  o  d'arrivo;  e  per  determinare  le  razioni  di  bordo 
e  quanto  altro  sia  ritenuto  utile  a  migliorare  le  condizioni  della  tra- 
versata; 

Mt"  per  determinare  la  quantità  massima  del  bagaglio,  che  ogni 
emigrante  può  portar  seco  senza  spesa  di  nolo,  e  Y  indennità  che  gli 
spetti  in  caso  di  smarrimento  o  di  danno; 

15**  per  tutelare,  nei  loro  rapporti  coi  vettori,  sia  prima  ddlHm- 
barco,  sia  sui  piroscafi,  la  condizione  degli  emigrati  italiani  che  rim- 
patriano  in  terza  classe  od  in  classe  equivcdente,  anche  approdando 
prima  ad  un  porto  straniero  ;  e  per  estendere  ai  rimpatrianti  stessi  le 
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garamie  stabilite  dalla  presente  legge  che  si  ritengano  applicabili^ 
anche,  eventualmente,  per  quanto  riguarda  la  fissazione  di  un  nolo 
massimo. 

IQ"  per  stabilire  e  coordinare  le  regole  di  tutela  di  tutti  gli 
emigranti  che  si  dirigono  ai  confini  anche  di  terra,  arruolati,  favo- 
riti o  spontanei,  con  o  senza  precedenti  impegni  presi  con  i  vettori 
o  loro  rappresentanti  ; 

17*  per  stabilire  che,  quando  concorrano  motivi  d^ordine  pub- 
blico, 0  altri  di  riconosciuta  gravità,  il  Commissariato  possa  permettere 
e  disciplinare  Vimbarco  di  emigranti  in  qualsiasi  porto  sì  nazionale 
che  straniero,  anche  su  piroscafi  non  appartenenti  a  vettori; 

ÌS"*  e,  finalmente,  per  disciplinare  tutto  ciò  che  concerne  l'igiene 
e  la  sicurezza  dell'emigrazione. 

Art.  33. 

Àgli  articoli  81  e  82  del  testo  unico  delle  leggi  sul  reclutamento 
dell'esercito,  e  all'articolo  36  del  testo  unico  delle  leggi  sulla  leva 
marittima,  è  sostituito  il  seguente: 

Il  servizio  della  leva  all'estero  è  affidato  alle  Regie  autorità  di- 
plomatiche e  consolari. 

Gl'inscritti  residenti  regolarmente  all'estero  possono  farsi  visitare 
presso  la  Regia  Legazione  od  il  Regio  Consolato  p!ù  vicino  ;  e,  se- 
condo il  risultato  di  questa  visita,  vengono  arruolati  nella  categoria 
che  loro  spetta,  o  mandati  rivedibili,  o  riformati,  ovvero  mandati 
a  leve  successive  per  legittimi  impedimenti. 

Crinscritti  nati  e  residenti  all'estero  o  espatriati  con  ascendenti 
0  col  tutore,  prima  di  aver  compiuto  il  sedicesimo  anno  di  età  in 
America,  Oceania,  Asia  (esclusa  la  Turchia),  Africa  (esclusi  i  do- 
mimi e  protettorati  italiani,  l' Egitto,  la  Tripolitania,  la  Tunisia, 
l'Algeria  e  il  Marocco),  qualora  vengano  arruolati,  sono  provviso- 
riamente dispensati  dal  presentarsi  alle  armi,  finché  duri  la  loro 
residenza  all'estero.  In  caso  di  mobilitazione  generale  dell'esercito 
e  dell'armata,  saranno  obbligati  a  presentarsi  con  quelle   eccezioni 
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però  che  verranno  allora  stabilite,  in  relazione  alla  possibilità  in  cui 
essi  si  trovino  di  rimpatriare  in  tempo  utile. 

La  dispensa  provvisoria  di  cui  nel  precedente  capoverso  diviene 
assoluta  e  definitiva  all'età  di  32  anni  compiuti. 

I  militari  di  cui  sopra,  rientrando  nel  Regno,  prima  d'aver  com- 
piuto il  32^  anno  di  età^  devono  immediatamente  darne  notificazione 
al  Distretto  militare  se  apparteiienti  all'Esercito,  alla  Capitanerìa 
di  porto  se  appartenenti  all'Armata,  e  presentarvisi  per  compiere 
i  loro  obblighi  di  servizio  militare.  Contravvenendo  a  queste  pre- 
scrizioni, sono  dichiarati  disertori. 

Agli  inscritti  di  leva  di  cui  tratta  il  terzo  capoverso  del  presente 
articolo^  allorché  si  trovino  alVestero  a  scopo  di  lavoro^  od  in  condi- 
zioni d'indigenza,  potrà^  per  disposizione  del  Ministro  degli  affari 
esteri^  essere  concessa  la  visita  medica  a  carico  del  Fondo  per  la 
emigrazione.  Il  servizio  di  visita  sarà  per  tutti  gli  inscritti^  e  do- 
vunque,  gratuito,  quando  possa  compiersi  dai  medici  militari  indicati 
nelV  articolo  11. 

//  regolamento  determinerà  i  casi  in  cui  gli  inscritti  di  leva  non 
contemplati  nel  predetto  terzo  capoverso,  possano,  se  arruolati  in  1'  ca- 
tegoria,  essere,  d'anno  in  anno,  autorizzati,  per  moUvi  di  riconO' 
sciuta  importanza,  a  ritardare  la  loro  presentazione  alle  armi,  non 
oltre  però  il  1°  dicembre  dell'anno  in  cui  compiano  il  25®  di  età. 

Art.  35  bis. 

L'articolo  13  del  vigente  Codice  civile  è  modificato  come  segue: 

II  cittadino  che  ha  perduto  la  cittadinanza  per  alcuno  dei  motivi 
espressi  nell'articolo  II  la  ricupera,  purché 

V  rientri  nel  regno; 

2°  dichiari  davanti  l'uffiziale  dello  siato  civile  di  rinunziare 
alla  cittadinanza  straniera  e  di  fissare,  e  fissi  realmente  entro  l'anno, 
il  suo  domicilio  nel  rpgno. 

Non  sarà  ritenuta  necessaria  tale  dichiarazione  per  coloro  che 
abbiano  ristabilito  e  mantenuto  nel  regno  il  loro  domicilio  per  oltre 
un  triennio. 
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Dispoflizloiii  transitorie. 

Art  37. 

1  rappresentanti  di  vettori,  nominati  in  forza  della  legge  31  gen- 
naio 1901,  n.  23,  non  residenti  in  capoluoghi  di  circondario,  cesse- 
ranno  daWoperare  in  materia  di  emigrazione  sei  mesi  dopo  la  data 
déUa  presente  legge;  od  in  qualsiasi  tempo  entro  i  sei  mesi,  se  ne 
ricevano  avviso  scritto  dalVautorità  prefettizia,  per  disposizione  del 
Commissariato,  in  seguito  ad  istituzione  dei  servizi  indicati  nelVarti- 
.colo  16  bis. 
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Allegato. 

B.U0I0  organioo 

del  personale  addetto  al  Commisaariato  dell'emigraaione. 


1 
3 


1 
l 
1 
1 
1 


1 

3 


1 
1 
1 
1 


1 
1 

2 

2 
3 
2 


1 
2 
1 

34 


GRADI 


Stipendio 
del  grado 

Un 


Commissario  generale  .   .  .  . 
Commissari 

Personale  di  concetto. 

Segretario  capo 

Id.       di  1*  classe  .   .   .  . 

Id.        di2*     id 

Vice  segretario  di  1*  classe  .  . 
Id.  di  2»    id.     .   . 

Personale  viaggiante. 

Ispettore  viaggiante 

Ispettori  viaggianti 

Personale  di  ragioneria. 

Ragioniere 

Vice-ragioniere 

Computista 

Vice-computista 

Personale  d'ordine. 

Archivista  capo 

Id.         di  1^  classe.   .   .    . 

Archivisti  di  2*     id 

Id.        di  3»     id 

Ufficiali  d'ordine  di  1*  classe. 
Id:  di  2'    id.    . 

Id.  di  3»    id.    . 

Personale  di  servizio. 

Capo  usciere 

Uscieri 

Inserviente 


Totale  generale  . 


(«) 


7,000 


5,000 
4,000 
3,000 
2,600 
2,000 


5,000 
4,000 


4,500 
3,500 
2,700 
2,(KX) 


4,000 
3.500 
3,200 
2,700 
2,200 
1,800 
1,500 


1,600 
1,350 
1,000 


Totale 
dagli  stìpeodi 


TOTAU 

per  categorie 
Lii« 


104,600 


ip)  21,000 


5,000  \ 

4,000  I 
3,000 

2,500  \ 

2,000  / 


5,000 
12,000 


4,500 
3,500 
2,700 
2,000 


4,000 
3,500 
6,400 
5,400 
4,400 
5,4U0 
3,000 


1,600 

2,700  ; 

1,000    ) 


21,000 


16,500 


17,000 


12,700 


32,100 


5,300 


10^,600 


SB)  Il  CommlsMrio  generalo,  a  termini  dell'art.  7  delia  presente  legge,  peroepiaee,  a  earioo  de  I 
o  per  remigrasione,  lo  stipendio  che  gli  oompete  nella  Ammlnlatraitone  dello  Stato  alla  qoale 
appartiene. 

[h)  I  eomminari,  gioita  U  preeitato  art.  7,  poeaono  eesere  aeeltl  anebe  fra  gli  i^partenenti  ad 
Amministrazioni  dello  Stato.  In  tale  caso  non  pereeplseono  lo  stipendio  di  Uro  7/)00  portato  dal 
presente  molo,  ma  beasi  continnano  a  pereepire,  a  earieo  del  Fondo  per  l'emlgrasioae,  lo  stipendio 
ohe  loro  compete  nella  Ammlnlstradone  alla  qnale  ^partengoao. 
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1907 


Ì^OTE  or  UN  VIAGGIO  NELL  4USTB4LIA  0€€lDENTALE 


Relazione  della  Commissione  agrioola,  oomposta  di  tre  delegati  delle  pro- 
vinole di  Ferrara,  Bologna  e  Reggio  Emilia,  inoarioata  di  uno  studio 
sulla  oolonizzazione  in  aioune  regioni  dell'Australia  Oooidentale  — 
20  settembre-21  ottobre  1906  (i). 

Designato  nelle  forme  volute  dalla  circolare  del  Ministero  degli 
esteri  -  Commissariato  dell'emigrazione  -  a  far  parte  d'una  Commis- 
sione di  tre  contadini  agricoltori  incaricati  di  visitare  le  regioni  agri- 
cole dello  Stato  del  West  Australia,  accettai  con  entusiasmo  la 
nomina  e  cercai  subito  dì  acquistare  tutte  le  cognizioni  possibili 
geografiche,  etniche  e  politiche  riguardanti  quelle  terre  aperte  da  non 
molti  anni  alla  civiltà. 

Poche  pubblicazioni  esistono  in  Italia  riflettenti  le  condizioni  at- 
tuali dell'Australia  in  generale  e  dello  Stato  del  West  Australia  in 
# 

(1)  In  seguito  ad  accordi  presi  fra  il  Commissariato  e  il  signor  Walter  James, 
agente  generale  d'immigrazione  in  Londra  del  Governo  dell'Australia  Occidentale, 
fu  stabilito  di  mandare  in  quello  Stato  una  commissione  di  tre  agricoltori,  scelti 
col  sistema  del  referendum^  delle  Provincie  di  Bologna,  Reggio  Emilia  e  Ferrara 
(nelle  quali,  come  è  noto,  maggiormente  si  lamenta  il  fenomeno  della  disoccu- 
pazione fra  le  classi  agricole)  con  Tincarico  di  constatare  de  viau  le  condizioni 
di  alcune  località  offerte  dal  Governo  dell'Australia  Occidentale  allo  stabilimento 
di  colonie  agrìcole  italiane. 

Questi  rappresentanti  dovevano  essere  contadini  di  professione  e  assumere 
l'obbligo  di  stabilirsi  con  le  loro  famiglie  sulle  terre  visitate  se  il  loro  giudizio 
fosse  risultato  favorevole. 

La  scelta  cadde  sui  signori  Giuseppe  Ricci,  Guido   Ruozi,  Romano  Bottoni 

s 

che,  accompagnati  dal  R.  Console  in  Perth,  cav.  Leopoldo  Zunini,  visitarono  nei 
mesi  di  settembre  e  ottobre  1906  parecchie  località  dell'Australia  Occidentale,  ri- 
portando per  alcune  di  esse  impressione  completamente  favorevole.  Il  signor  Giu- 
seppe Ricci  stese  la  Relazione  del  viaggio,  che  qui  si  pubblica,  e  che  è  n'uscita 
assai  interessante  e  circostanziata. 
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particolare  e  solamente  nella  Geografia  universale  di  Eliseo  Reclus 
trovasi  qualche  cosa  di  preciso  e  recente. 

Scopi  della  missione.  —  Gli  scopi  della  nostra  missione,  come 
risultano  dalla  suddetta  circolare,  erano: 

1**  Farsi  de  visu  un  chiaro  e  preciso  concetto  delle  condizioni 
in  cui  verrebbe  a  trovarsi  una  colonia  agricola  italiana  in  quelle 
regioni  ; 

2°  Visitare  i  luoghi  ove  essa  potrebbe  sorgere; 

3**  Constatare  le  prime  difficoltà  da  superare  (come  dibosca- 
mento, dissodamento,  diversità  della  lingua,  ecc.)  e  la  portata  di 
tali  difficoltà; 

4°  Quali  coltivazioni  sarebbero  le  più  adatte  e  proficue; 

5^  Di  quante  famiglie  potrebbe  essere  composta  la  prima 
eventuale  spedizione; 

6"  Di  quale  abilità  tecnica  speciale  dovrebbero  essere  fomiti 
i  componenti  della  stessa; 

7°  Di  quale  piccolo  capitale  dovrebbero  disporre; 

8"  Quali  le  necessità  di  cui  richiedere  subito  il  soddisfaci- 
mento al  Governo  locale,  come,  ad  esempio,  Tapprovvigionamento 
di  buona  acqua  potabile  (se  mancante  o  deficiente  sul  luogo), 
la  costruzione  di  case  coloniche,  Tanticip^ione  di  scorte  vive  e 
morte,  ecc.; 

9°  Riferire  al  Commissariato  dell'emigrazione  circa  tutto  ciò 
che  fosse  necessario  pretendere  per  ben  disporre  la  buona  riuscita 
dell'impianto  coloniale  e  informare  quindi  anche  le  famiglie  dei  nostri 
contadini  di  ogni  cosa  che  potesse  loro  interessare  di  conoscere  prima 
di  prendere  la  grave  deliberazione  di  muoversi  dal  loro  paese  ; 

10°  Servire   di  guida  sicura  agli   emigranti  nel  viaggio  e  nel 
loro  primo  stabilirsi  nel  West  Australia. 

Viaggio  di  mare,  —  Ciò  premesso,  mi  è  grato  partecipare  alla 
S.  V.  illustrissima  che  il  viaggio  di  mare  a  bordo  del  Gera,  piro- 
scafo del  Norddeutscher  Lloyd,  fu,  nella  sua  durata  di  29  giorni 
precisi,  abbastanza  buono  ed  il  vitto  di  bordo  abbondante  e  sano. 
Giova  qui  notare  che  per  noi  italiani  sarebbe  ottimo  correttivo  alla 
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untuosa  cucina  tedesca  la  somministrazione  di  vino  che  si  potrebbe 
facilmente  ottenere  rinunciando  alla  insipida  bevanda  di  thè  e  caffè 
col  latte.  Per  l'igiene,  poi,  debbo  rilevare  che  nelle  cabine  di  3*  si 
dofvrebbe  poter  disporre  di  una  maggiore  ventilazione,  mentre  non 
ho  che  a  lodare  la  suddetta  Società  di  navigazione  per  il  largo  uso 
che  di  può  fare  di  bagni  in  vasca  e  a  doccia. 

Non  parlo  delle  emozioni  provate  nel  vedere  Porto-Said,  Aden 
e  Colombo,  perla  delle  Indie.  Ciò  sarebbe  istruttivo  e  divertente,  ma 
non  è  mio  compito  fare  la  descrizione  di  quelle  e  d'altre  città,  molto 
più  che  altra  penna  rìchiederebbesi  per  una  esposizione  sintetica, 
letteraria  o  sportiva. 

Arrivo.  —  Arrivammo  la  notte  del  18  settembre  a  Fremantle, 
porto  del  West  Australia,  ove  fummo  ricevuti  da  un  segretario  del 
Ministero  delle  Terre  e  percorrendo  il  fiume  dei  Cigni  (Swan  Ri  ver) 
sul  vaporino  Zephir  ci  recammo  a  Perth,  capitale  dello  Stato. 

Alloggiati  nell'albergo  d'un  italiano,  certo  Oldrini  Giuseppe,  ci 
riposammo  alcuni  giorni  per  rimetterci  dalla  noia  del  viaggio  e 
riordinare  le  nostre  cose  personali.  • 

I  giornali  locali  non  mancarono  di  parlare  benevolmente  della 
nostra  missione  e  questo  ci  fu  di  non  lieve  conforto,  perchè  sape- 
vasi  che  l'elemento  operaio  italiano  occupato  nelle  miniere  non  è 
bene  accetto  alla  massa  dei  lavoratori  australiani  e  viene  chiamato 
anzi  con  nomi  che  suonano  disprezzo  e  dileggio.  Si  rimprovera  infatti 
a  questi  italiani  di  non  far  altro  che  accumulare  un  piccolo  peculio 
e  di  ritornare  dopo  in  Italia,  mentre  in  Australia  si  vorrebbe  che  i 
bianchi  immigranti  vi  si  stabilissero  colle  loro  famiglie  per  aumentare 
la  vera  e  stabile  popolazione.  Per  la  stessa  ragione  si  cerca  di  im- 
pedire colle  maggiori  restrizioni  possibili  l'immigrazione  degli  asiatici 
che,  si  crede,  non  diverranno  mai  buoni  australiani  per  molte  ragioni 
di  razza  e  di  religione. 

Ora,  prima  di  rispondere  ai  diversi  scopi  accennati  nelle  pagine 
precedenti,  mi  permetto  dare  una  descrizione  sommaria  dei  viaggi 
compiuti  nel  West  Australia. 

II  20  settembre,  dal  regio  Console  cav.  Zunini,  fui  presentato  al 
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Capo-Gabinetto  del  Ministero  delle  Terre  {Department  of  Lanusu 
e  potei  osservare  in  una  sala  apposita  tutti  i  campioni  di  terre  col- 
tivabili e  di  prodotti  del  suolo. 

Escursioni  -  1*^  Harvey.  —  Il  22  fummo  condotti  alla  stazione 
centrale  dove  la  nostra  guida,  destinataci  dal  Governo  del  West  Au- 
stralia, ci  fece  montare  in  uno  scompartimento  di  1*  classe,  e  assieme 
col  Console  ci  recammo  ad  Harvey,  a  98  chilometri  a  sud  sulla  linea 
di  Bunbury. 

Ivi  tenevasi  in  quel  giorno  una  Elsposizione  dei  prodotti  del  suolo 
e  delle  industrie  casalinghe  locali. 
.    Nel  viaggio  un  dottore  inglese  ci  racconta  che  la  mortalità  nel 
West  Australia  non  supera  TU  per  mille. 

La  linea  corre  quasi  sempre  in  pianura  e  osserviamo  divise 
coltivazioni  di  cereali  e  pascoli  vastissimi. 

Siamo  accolti  con  rispetto,  alla  stazione  d*  Harvey  e  nel  locale 
destinato  all'Esposizione,  dove  il  Ministro  delle  Terre,  Han.  NetcUm 
L  Moore^  tiene  il  discorso  inaugurale. 

Apprendo  dal  regio  C!onsole  che  parla  pure  di  noi  e  della  no* 
stra  missione. 

Osserviamo  i  prodotti  esposti,  cioè,  cereali  e  foraggi,  ma  sopra- 
tutto gli  agrumi  che  sono  splendidi  ;  vedo  per  la  prima  volta  aranci 
senza  seme,  bellissimi  e  squisiti. 

Sonvi  pure  ortaggi  e  pollame  di  razze  specializzate  e  scelte  :  suini, 
pecore,  bovini  e  cavalli  magnifici. 

Ammirabile  questo  popolo  anglo-sassone  che  dedica  le  sue  mi- 
gliori energie  alla  produzione  di  tutto  ciò  che  havvi  di  più  ricercato 
e  perfetto  nel  regno  vegetale  e  animale  per  crearsi  quell'agiatezza  e 
quel  tenore  di  vita  che  formano  Tammirazione  dei  popoli  civili! 

Osservo  una  pianta  rampicante  da  berceau  che  dà  frutto  squi- 
sito, detto  passian  fruita  che  diconmi  importata  dal  Perù. 

Visitiamo,  quindi,  alcuni  agrumeti  nelle  vicinanze,  dove  trovai 
acqua  corrente  e  buona. 

L'agrumeto  al  4*  anno  già  è  valutato  lire  60  circa  lo  staio  fer- 
rarese; la  rendita  si  dice  ascendere  a  lire  1500  l'acre,  cioè,  a 
lire  3750  l'ettaro  (pari  a  lire  375  lo  staio  ferrarese). 
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È  terra  ottima  per  ogni  coltura  intensiva,  vera  terra  promessa^ 
ma  già  occupata  da  inglesi  che  Tbanno  acquistata  per  una  inezia 
^  la  rivenderebbero  anche  per  poco,  ricavandone  sempre  un  utile 
grandissimo. 

Non  posso  garantire  la  assoluta  certezza  dei  dati  suesposti  e  di 
quelli  che  annoterò  in  seguito,  sia  perchè  desunti  in  fretta  durante 
le  escursioni,  sia  per  la  naturale  tendenza  che  hanno  tutti  nel  ma- 
gnificare le  cose  loro;  restano  sempre  tuttavia  risultati  assai  lusin- 
ghieri, anche  facendovi  sopra  una  prudente  tara. 

2^.  Kalamunda.  —  Il  24  ci  recammo  a  Kalamunda,  lontana  da 
Perth  16  chilometri  circa  tutti  in  ferrovia.  Osservo  che  il  treno 
percorre  quasi  sempre  una  linea  tortuosa  e  con  frequenti  discese  e 
salite  frammezzo  a  collinette  e  valli  con  vedute  pittoresche  e  con- 
tinui corsi  d'acqua. 

Troviamo  là  due  italiani,  Arduino  Giuseppe  e  suo  nipote  Cavi- 
glia Gaspare,  che  ci  accolgono  festevolmente  e  ci  favoriscono  la  co- 
lazione inaffiata  con  vino  di  loro  produzione. 

Arduino  possiede  un  campo  che  non  cederebbe  per  lire  50,000, 
con  frutteto,  vigna  e  agrumeto;  osservo  dei  frutti  d'Alchechengi 
abbandonati  al  suolo  e  una  cantina  scavata  nella  roccia. 

Vi  risiede  da  12  anni  e  conduce  il  tutto  col  lavoro  leggero  suo 
e  del  fratello,  e  qualche  aiuto  dal  nipote,  che  quasi  sempre  gua- 
dagna una  giornata  lauta  curando  frutteti  e  agrumeti  presso  altri 
farmers  inglesi  vicini. 

Visitiamo  un  orto  vicino  d' inglesi  e  ci  vengono  forniti  i  seguenti 
dati  da  accogliere  però  cum  grano  salis: 

Mq.  2000  circa  di  terreno  a  fragole  diedero  un  reddito  lordo  di 
•lire  5000.  Sessanta  mèle  furono  pagate  lire  40.  Un  pesco  produsse 
Ure  30  di  frutti.  Un  ramoscello  di  un  rosmarino  splendido  costa 
30  centesimi.  Tre  peschi  fruttarono  lire  150. 

La  terra  è  ghiaiosa  e  le  piante  non  sono  infestate  da  malattie 
microrganiche.  Il  frutteto  è  tenuto  a  fusto  basso:  vi  ho  scorto 
esemplari  scelti  con  una  corteccia  turgida  e  cenerina  che  innamora; 
la  vite  è  a  ceppaia;  l'acqua  scorre  dovunque  per  rigagnoli  scavati, 
>nei  quali  vedesi  l'argilla  a  pochissima  profondità. 
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Attraversiamo  una  collinetta  coperta  di  ghiaia  ferrigna,  sulla 
quale  si  stende  la  foresta  vergine,  per  visitare  un  orto  tenuto  da 
Cinesi.  È  coltivalo  da  30  anni  circa,  appartiene  a  uno  Svizzero  che 
l'affìtta  ai  primi  per  lire  7500  annue:  è  della  superficie  di  acri  20 
(pari  a  8.09340  ettari). 

Vi  sono  alberi  d'aranci  e  limoni  bellissimi  alti  4  metri:  quei 
Cinesi  sono  tenaci  e  abili  ortolani:  essi  ci  sono  cortesi  oltremisura 
e  ci  caricano  di  aranci.  Ne  siamo  ammirati. 

Visitiamo  poi  un  altro  podere  posseduto  da  un  ex-policemau, 
vasto  30  acri  drca  e  valutato  lire  22,500.  Egli  esercita  Tallevamento 
razionale  dei  polli,  la  casa  è  fornita  del  comfort  inglese,  talché 
signori  e  signore  vi  prendono  dimora  o  meglio  villeggiatura,  appro- 
fittandovi del  clima  delizioso  e  saluberrimo  dei  colli.  Coltiva  vigna, 
frutteto,  ortaglie  e  giardino:  alle  pareti  sono  appesi  arnesi  da  guerra 
e  da  caccia  usati  dagli  aborigeni.  Le  uova  di  galline  Livorno  per 
riproduzione  le  fa  pagare  6  scellini  alla  dozzina,  le  comuni  da  cu- 
cina da  1  a  3  scellini  la  dozzina,  secondo  le  stagioni. 

Ho  visto  somministrare  ai  polli  polvere  di  ceramica  o  maiolica 
triturata  in  un  frantoio  a  mano. 

In  complesso  ottima  posizione  per  fecondità  e  salubrità,  e  vicina 
a  Perth;  ma  tutta  la  terra  è  venduta. 

Ritorniamo  là  sera  a  Perth  e  il  giorno  seguente  si  fanno  i  prepa- 
rativi per  l'escursione  generale  nelle  terre  agricole. 

Il  2G  partiamo  per  Northam,  cittadina  ridente  a  est,  sulla  linea  di 
Kalgoorlie,  a  78  miglia  da  Perth. 

Lungo  il  viaggio  il  vescovo  anglicano  di  Perth  ci  fa  osservare 
un  pezzetto  d'oro  del  luogo  del  valore  di  20  lire  italiane. 

Da  conversari  apprendo  che  buona  speculazione  lungo  la  linea  è 
quella  delle  fornaci  per  mattoni,  perchè  qui  il  combustibile  costa 
solo  la  fatica  di  andarlo  a  tagliare. 

Dovunque  trovansi  roccie  ferrigne;  vedesi  pure  una  piccola  ca- 
scata; il  paesaggio  è  alpestre  a  lievi  ondulazioni  boschive  e  inter- 
calato da  coltivazioni  di  cereali,  vigne  e  frutteti;  si  passa  pure  sotto 
una  cortissima  galleria. 
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Noto  uno  speciale  carrello  per  i  sorveglianti  della  linea  ferrovia- 
ria, su  tre  ruote  mosse  dai  piedi  e  dalle  mani  di  due  uomini,  nessun 
casello  per  cantonieri  e  neppure  sbarre  ai  passaggi  a  livello,  sola- 
mente un'asta  che  porta  scritto  in  inglese  '^  guardatevi  dal  treno  ,. 

Lungo  la  linea  scorgonsi  le  congiunzioni  dei  grandi  tubi  speciali 
di  metallo  dell'acquedotto  che  va  fino  a  Kalgoorlie. 

3\  Northam,  -7-  Arriviamo  a  Northam  nel  pomeriggio  e  siamo 
alloggiati  all'Hotel  Shamrock,  posseduto  e  condotto  da  Irlandesi. 

La  bella  cittadina  giace  su  varie  collinette  costeggianCi  il  fiume 
Avon,  che  porta  acque  salse  ;  le  case  sono  sparse  lungo  le  vie  trac- 
ciate da  un  piano  regolatore  e  solo  nel  centro  evvi  un  seguito  di  case 
unite  ;  il  suo  panorama  mi  fa  sognare  ad  occhi  aperti  ;  la  città  è  prov- 
vista di  luce  elettrica  e  telefoni  estesi  pure  alle  masserie  vicine  e 
lontane. 

Siamo  accompagnati  nel  nostro  primo  giro  per  la  città  dalPim- 
piegato  delle  terre  locali,  che  ci  fa  pure  osservare  in  ufficio  alcuni 
prodotti  del  suolo,  fra  i  quali  vediamo  una  specie  di  giunco,  chiamato 
^aa;  (lino),  pianta  tessile:  ci  fa  osservare  nella  chiusa  di  un  pode- 
retto  una  pianta  arborea  con  getti  e  foglie  uguali  a  quelU  dell'erba 
medica  e  che  serve  ottimamente  per  foraggio. 

Vediamo  pecore  merinos  e  incrociate;  noto  il  solito  trifoglio  pra- 
tense, frumento  Noè  e  medica  bellissima. 

Osservo  una  bella  palazzina  nuova,  dimora  del  ministro  delle  terre, 
M.  Mitchell,  due  molini,  diverse  chiese,  fra  cui  la  cattolica,  e  molle 
persone  d'ambo  i  sessi,  a  cavallo  per  tutte  le  vie,  alla  moda  inglese. 

Ci  si  dice  che  il  prodotto  del  frumento  varia  da  11  a  25  bushels  per- 
acre,  in  coltura  estensiva;  sono  pure  coltivate  avena,  orzo  e  segala. 

Lo  Stato  ha  qui  vicino  (a  32  chilom.)  terre  demaniali,  che  vende  a. 
scellini  10  l'acre,  in  località  Niugham  e  Concownig,  la  prima  a  nord, 
la  seconda  a  est,  con  12  pollici  di  pioggia. 

Si  vedrà  In  seguito  che  noi  non  abbiamo  pensato  di  accettare 
quei  terreni,  parendoci  poca  la  pioggia  (m.  0.  3048). 

Le  terre  dei  privati,  già  diboscate  e  coltivate,  costano  da  5  a^ 
2  sterline  l'acre. 
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Il  prodotto  in  frumento  varia  da  1  1/2  a  3  1/S  quintali  p^  tor- 
natura  ferrarese  airincirca  (169  a  385). 

La  sera  siamo  invitati  a  visitare  l'esposizione  dei  prodotti  dd 
suolo  e  deirindustria  locale.  In  una  magnifica  sala,  uso  teatro»  ai  lati 
e  nel  mezzo  vedonsi  frutti^  cereali,  fiori  a  profusione,  prodotti  della 
foresta  vergine:  meraviglioso  assortimento,  ben  disposto  e  illuminato. 
Affluenza  grandissima  e  molta  allegria  s^iza  troppo  chiasso;  si  fa 
anche  un  po'  di  musica  al  pianoforte  ;  oratori  improvvisati  fanno 
divertire  il  pubblico  e  per  ultimo  assistiamo  ad  una  curiosa  gara  fra 
piantatori  di  chiodi  su  tavole  di  legno;  vi  prendono  parte  anche  le 
signorine. 

Ritornando  all'albergo  osservo  il  purissimo  cielo  stellato  e  volendo 
orientarmi  cerco  la  siella  polare^  che  dopo  Aden  più  non  vedevo,  ma 
il  Console  mi  fa  osservare  che  questa  non  si  scorge  nell'emisfero 
australe  e  che  in  sua  vece  sorge  la  Croce  del  Sud  (Southern  Cross), 
la  quale  mi  viene  gentilmente  indicata  dalla  nostra  guida,  M.  Man- 
ford.  E  questo  non  lo  sapevo! 

4^  Goomalling.  —  Alle  dieci  del  27  siamo  alla  stazione  di  Northam, 
per  recarci  a  Goomalling,  a  61  chilometri  circa  NE. 

Nel  percorso  vedonsi  molte  campagne  coltivate  in  posizioni  pia- 
neggianti su  basse  colline  e  cereali  piuttosto  bassi  nella  v^etazione. 

Questi  terreni  sono  valutati  da  lire  sterline  6  a  10  Tacre,  già  dibo- 
scati e  pronti  per  la  coltivazione  {clearing). 

Apprendo  ora  che  cosa  sia  il  rimbarco^  parola  continuamente 
usata  dal  nostro  Console  per  definire  l'operazione  che  si  fa  per  sec- 
éare  le  piante.  Bing-barking  (scortecciamento  ad  anello)  significa  fare 
coll'accetta  im  taglio  ad  angolo  sulla  scorza  dell'albero  :  così  la  pianta 
e  le  radici  muoiono  e  comunemente  all'intorno  cresce  l'erba.  In  molte 
foreste  occorre  si  faccia  anche  lo  sradicamento  delle  prunaie  e  l'ope- 
razione viene  chiamata  Scrub-cuUing. 

Queiroperazione  viene  pagata  da  1  a  3  scellini  l'acre. 

In  fatto  di  pastorizia  apprendo  che  il  sistema  fin  qui  usato  è  quello 
di  assegnare  un  migliaio  d'acri  di  bosco  rimbarcato  per  600  pecore: 
vedremo  più  avanti  come  ora  si  tenti  di  fare  miglior  uso  dello  spazio, 
intensificando  la  coltura  dei  foraggi. 
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Viiiggiamo  solamente  in  ferrovia  e  ritorniamo  a  Northam,  dove 
cai  vien  fatto  di  osservare  un  trivomere  per  4  cavalli,  del  costo  da 
lire  250  a  300. 

La  mattina  del  28  settembre  si  presenta  a  me  nella  gloria  di 
una  sfolgorante  primavera:  sono  indotto  ad  uscire  dal  centro  della 
cittadina  per  vedere  meglio  le  campagne  vicine  e  mi  inoltro  per 
circa  2  chilometri. 

Non  vedo  nessuno  a  lavorare  e  vedo  solo  per  i  campi  e  pascoli 
leggermente  ondulati,  buoi,  vacche,  pecore  e  cani  che  spingono  il 
bestiame  dove  vuole  il  padrone;  si  vedono  coltivati  i  soliti  cereali 
più  o  meno  belli. 

Ritorno  in  fretta  all'albergo  dove  sono  aspettato  e  saliamo 
tutti  in  una  carrozza  e  via  di  trotto  serrato  in  una  corsa  fantastica, 
a  volte  in  salita,  a  volte  in  discesa,  con  due  cavalli  instancabili  ;  e 
ci  fermiamo  in  una  farm  posseduta  dal  fratello  della  nostra  guida, 
M.  Manford. 

5*.  Podere  Bobusielli,  -^  Vedo  per  la  prima  volta  de'  pagliai 
senza  capirne  l'uso,  giacché  il  bestiame  vive  all'aperto  e  pochissima 
lettiera  occorre  per  gli  animali  ricoverati  pei  bisogni  immediati 
del  colono;  qui  non  troviamo  il  tempo  di  osservare  i  prodotti  se 
ne  togli  l'avena  che  è  molto  povera,  e,  fatti  i  convenevoli,  si  riparte 
per  andare  alla  farm  di  certo  Giuseppe  Robustelli  che  possiede 
300  acri. 

Siamo  accolti  dal  nostro  compatriotta  e  dalla  sua  famiglia  con 
^utte  le  gentilezze  e  riguardi  perchè  eravamo  anche  aspettati,  aven- 
dogliene dato  avviso  da  Northam  il  Console  per  telefono. 

Il  possesso  è  a  terreno  inclinato  leggermente  ;  al  basso  si  trova 
il  frutteto  e  la  vigna;  questa  è  potata  in  luglio  ed  è  a  ceppaia. 

È  venerdì  e  si  rispetta  il  precetto  cattolico,  quindi  pranzo  di 
magro;  si  beve  in  compenso  ottimo  vino  prodotto  sul  posto  e  che 
somiglia  al  Sangiovese,  con  gradazione  alcoolica  che  noi  giudichiamo 
non  inferiore  ai  14  gradi. 

Usciamo  quindi  e  quel  colono  ci  fa  vedere  la  sua  piccola  ca- 
scina, dove  fabbrica  il   formaggio,  la  cantina,   il  magazzino  e  la 
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tettoia,  ove  ripara  le  macchine   agricole  ed  il  bestiame  quando  ne- 
ha  di  bisogno. 

Ci  spiega  che  cosa  sia  il  chaff.  Esso  è  frumento  o  avena  non  maturi, 
tagliato  al  piede,  essiccato  al  sole  e  trinciato  minutamente  :  la  semina, 
il  taglio  e  la  trinciatura  son  fatti  con  macchine  apposite  mosse  da 
cavalli.  Così  ridotta  la  paglia  è  ora  venduta  a  lire  87.50  la  t(m* 
nellata  e  serve  per  biada  specialmente  laddove  non  si  possono 
mandare  al  pascolo  gU  animali.  Se  ne  produce  circa  tonnellate  S  V2 
per  acre,  e  tale  raccolto  vicino  ai  Goldfields  è  più  vantaggioso  che. 
non  quello  del  grano  maturo,  giacché  ammesso  anche  di  quest'ultimo 
un  reddito  massimo  di  quintali  7  per  acre,  si  trova  sempre  nello* 
chaff  il  doppio  di  rendita,  e  così  gli  si  destina  il  raccolto  più  ri- 
goglioso (1). 

n  grano  dell'ultimo  raccolto  il  proprietario  lo  vendette  a  lire  15 
il  quintale. 

Si  ha  perciò  questa  proporzione:  un  acre  a  chaff  può  rendere 
quintali  25  X  8-  75  ss  lire  218. 75:  mentre  un  acre  a  grano  può 
rendere  quintali    7  X  15  =  lire  105. 

Il  Robustelli  ci  fa  conoscere  che  egli  coltiva  600  staia  di  terreno 
per  anno,  lasciando  le  altre  600  a  riposo,  e  tutto  ciò  fa  lui  solo 
con  tre  cavalli. 

La  vigna,che  è  di  2  staia  circa  con  360  piante,  ha  dato  litri  630 
di  puro  vino.  Noto  grosse  pietre  poste  sulle  capitozze  dei  fruttari  e, 
chiestone  la  ragione,  mi  si  dice  che  per  esse  si  ottiene  che  i  succhi 
vitali  vadano  prima  ai  frutti  che  alla  cima  ove  svilupperebbero 
inutilmente  la  parte  legnosa  della  pianta. 

Robustelli  ci  narrò  la  sua  vita  e  le  privazioni  sostenute  per 
giungere  al  grado  di  agiatezza  che  ora  gode;  parla  magnificamente 
l'inglese,  è  rispettato  e  tenuto  in  grande  stima  e  fa  onore  alla  sua 
patria  per  Poperosità,  per  Tintelligenza  e  pei  risultati  ottenuti,  su- 
periori a  quelli  degli  inglesi  vicini. 


(1)  Il  grano  si  miete  solo  per  la  spiga  con  apposita  macchina  trainala  da 
cavalli,  e  questa,  camminando,  trebbia,  pulisce  e  insacca,  talché  non  occorre  che 
Taiuto  d'un  uomo  a  terra  che  riceva  i  sacchi  ritti  e  rinnovi  i  vuoti. 
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Risaliamo  in  carrozza  seguiti  dal  nostro  colono  a  cavallo  e  via 
'per  salite  e  declivi  da  spaventare  ;  ma  la  nostra  pariglia  di  bai  va 
correndo  a  rotta  di  collo  colla  sicurezza  delle  nostre  strade  piane. 
Arriviamo  così  a  un  podere  d'inglesi:  manca  il  padrone  e  ci  riceve 
la  signora  che  ci  offre  il  thè  con  dolci,  cppoi  ci  fa  osservare  due 
magnifici  cavalli  da  corsa  custoditi  da  due  fantini  in  appositi 
boxes.  Rubustelli  ci  dice  che  una  delle  vacche  inglesi  pascolanti 
*col  toro  ha  dato  perfino  kg.  8  di  burro  in  una  settimana.  Alla 
nostra  domanda:  perchè  il  toro  è  lasciato  così  libero?  Ci  risponde: 
Qui  gli  animali  in  generale  sono  tutti  buoni  e  docili,  perchè  tutti 
li  rispettano  e  trovano  sempre  da  mangiare. 

Esiste  li  vicino  un  orto  tenuto  da  un  cinese,  che  ha  dato 
750  lire  di  reddito  lordo  colla  superficie  da  me  misurata  di  metri 
quadrati  1800. 

Le  patate  e  le  cipolle  sono  ricercate  e  care:  le  prime  si  ven- 
•dono  a  lir.e  15  e  più  al  quintale. 

Si  ritoma  quindi  con  Robustelli  sulla  via  già  percorsa  q  lo 
lasciamo  alla  svolta  del  sao  podere  con  un  arrivederci  all'Esposi- 
zione (Northam  Shovtr)  mentre  spira  vento  e  comincia  la  pioggia. 
Oh,  la  bella  corsa  vertiginosa  in  mezzo  al  vento  e  all'acqua  cadente 
a  dirotto!  Io  salvo  alla  meglio  le  spalle  al  Console  e  arriviamo 
ilari  e  contentissimi  a  Northam  per  la  cena. 

Northanij  29.  —  E  sabato  e  credevo  poter  fare  una  gita  in  auto- 
mobile, ma  il  Console  solo  parte  con  certo  M.  Trossel,  grosso  pro- 
prietario immigrato  quale  semplice  operaio  e  arricchitosi  in  poco 
tempo.  È  un  ex-ministro  che  apprezza  al  sommo  grado  le  ottime 
qualità  del  lavoratore  italiano  e  tratta  il  Console  con  affetto  di  padre. 

Gli  siamo  presentati  ed  egli  ci  dimostra  subito  la  sua  simpatia. 

Passiamo  la  giornata  visitando  in  lungo  e  in  largo  la  graziosa 
•cittadina  e  le  rive  del  fiume  Àvon. 

30  ottobre.  È  domenica,  dunque  riposo  generale:  anche  i  treni 
non  corrono.  Però  a  me  non  manca  materia  per  fare  delle  utili  e 
dilettevoli  osservazioni  circa  questo  nuovo  mondo  anglosassone.  Noto 
carrozze  e  carrettini  e  birroccini  che  hanno  uno  scartamento  supe- 
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riore  ai  nostri  ~  nelle  vetture  a  4  ruote  un  passo  di  circa  1.  40  e 
l'altezza  di  quelle  davanti  poco  inferiore  a  quelle  di  dietro,  percui 
economia  nello  sforzo  di  trazione,  ma  dilffìcoltà  nelle  voltate  :  il  letta 
è  costituito  di  un  piano  che  poggia  su  due  molle  longitudinali  che 
vanno  dalla  sala  posteriore  allo  sterzo  davanti  e  su  due  molle  tra- 
sversali a  mandorla  che  toccano  la  sala  posteriore  e  Io  sterzo  nel 
punio  medio. 

Tutto  il  movimento  della  città  è  all'uso  inglese  ;  par  d'essere  in 
un  convento:  tutti  parlano  sottovoce,  anche  gli  ubbriachi  che  non 
mancano  mai:  essi  bevono  per  lo  più  whisky  (acquavite  d'orzo  a 
d'avena  o  di  cipolla)  e  fanno  una  figura  la  più  grottesca  ;   hanno 
sguardo  fosco  e  spesso  danno  noia  ai  passanti,  ma  se  un  policeman 
lì  invita  a  contenersi  o  andarsene  -e  non  ubbidiscono,  egli   afferra 
brutalmente  il  malcapitato  e  lo  spinge  al  posto  di  polizia  con  vio- 
lenza e  la  popolazione  presente  osserva  senza  fare  un  solo  cenno; 
là  il  ;7o2tc0ntan  rappresenta  per  tutti  la  legge,  il  diritto;  in  una  pa- 
rola, è  rispettato  come  una  potenza  protettrice  della  vita,  dell'ordine 
e  degli  averi.  La  polizia  è  reclutata  fra  uomini  robusti,  alti  e  snelli, 
pagati  profumatamente.   Essi   fanno   servizio   per  lo  più  da  soli  e 
disarmati;  però  portano  per  lo  più  un  bastoncino  di  bambù.  Hanno 
bellissimi  cavalli  e  vestono  alla  scudiera,  con  stivali  alti  e  pantaloni 
bianchi;  di  estate  hanno  il  casco  con  rete  o  velo;   nelle  altre  sta- 
gioni il  solo  berretto. 

Qui  è  proibito  sputare  sui  marciapiedi  e  guai  se  qualcuno  scorge 
un  bottone  dell'apertura  anteriore  dei  pantaloni  fuori  di  posto;  gli 
stessi  cittadini  vi  sgridano. 

Dovunque  scorgete  pulizia,  proprietà  e  una  certa  eleganza.  Si 
fa  largo  uso  di  bagni  a  doccia  in  ogni  albergo  e  in  ogni  casa  che 
si  rispetta.  Questi  inglesi  ritengono  che  noi  siamo  sporchi  perchè 
questa  non  è  una  delle  abitudini  preferite  in  Italia. 

Vedonsi  molte  donne  guidare  il  loro  carrettino  o  biroccino  a 
uno  e  a  due  cavalli,  e  diverse  altre  a  cavallo  coi  figli  su  piccoli  ponies. 

Di  bambini  lattanti  poi  ne  vedete  dovunque,  portati  a  braccio 
o  su  carrettini  tirati  per  lo  più  a  mano  dal  marito,   poiché   questi 
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australiani  non  abbandonano  mai  i  loro  piccini  in  casa  e  li  portano 
seco  anche  quando  piove. 

I  barbieri  poi  hanno  una  sedia  speciale  per  radere  la  barba  ; 
questo  arnese  è  di  ferro  e  il  paziente  vi  si  stende  sopra  quasi  su- 
pino e  subisce  lo  sbarbamento  colla  faccia  volta  al  soffitto;  nella 
saponatura  essi  adoperano  con  poco  garbo  le  mani. 

Osservo  che  i  mattoni  da  costruzione  hanno  le  dimensioni  di 
22  cm.  X  12  X  3;  l'arnese  per  portare  mattoni  o  calce  consiste 
in  un  triangolo  formato  da  due  assicelle  e  sorretto  da  un  bastone 
infisso  al  vertice.  Si  porta  sopra  una  spalla  e,  se  occorre,  si  può,, 
salendo  una  scala,  usare  liberamente  delle  due  mani. 

Non  si  lasciano  addentellati  per  muri  intercalari  o  per  future 
aggiunte  alle  case,  ma  restano  murate  delle  verghe  pieghevoli  di 
ferro  fino  a  che  poi  servono  per  congiunzione. 

Qui  sonvi  molti  irlandesi,  e  quindi  preponderante  è  Telementa 
cattolico;  i  padroni  dell'albergo  si  mostrano  lieti  che  io  dichiari  di 
essere  loro  correligionario  e  m'invitano  ad  andare  in  chiesa. 

Dopo  cena,  nella  sala  di  conversazione,  un  dottore  irlandese  mi 
fa  conoscere  d'aver  soggiornato  a  Roma  e  si  appalesa  arrabbiata 
papista,  in  modo  da  esternare  la  sua  avversione  a  Mazzini  e  a  Ga- 
ribaldi :  ha  però  della  simpatia  per  Cavour.  Ci  contentiamo  di  ridere. 

6*.  Kellerherin,  —  Il  1**  ottobre  alle  10  partiamo  in  ferrovia  per 
Kellerberin  posta  a  107  km.  da  Northam  e  dove  piove  meno» 
12  inches  pari  a  305  mm.  Siamo  ancora  distanti  dalle  miniere  d'oro 
piti  di  200  km.,  di  cui  sono  centri  Coolgardie  e  Kalgoorlie  verso 
levante.  Qui  si  coltivano  estensivamente  cereali,  specialmente  il  fru- 
mento per  éhaff.  Gli  ultimi  prezzi  praticati  per  questa  biada  sono  da 
lire  81.25  a  89.40  la  tonnellata.  Siccome  qui  si  può  anticipare  il 
taglio  della  mes^  già  pronta  e  le  miniere  sono  relativamente  vicine, 
si  sta  cominciando  la  raccolta  con  macchine  di  marca  americana 
(Massey  Harris),  e  così  questi  coloni  sono  i  primi  a  realizzare  la 
loro  rendita  principale. 

Vi  prosperano  pure  la  vite,  le  frutta,  gli  aranci  e  gli  ulivi  :  questi 
però  si  coltivano  solo  per  ornamento. 
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Lungo  la  linea  ci  si  fanno  ossei'vare  certi  monticelli  alti  circa 
60  cm.  costrutti  da  grandi  formiche,  le  quali  assalite  si  difendono  in 
modo  mirabile.  Sonvi  pure  vaste  campagne  cintate  con  ima  rete 
speciale  per  difesa  dai  conigli.  In  molti  punti  della  foresta  vergine 
abbonda  la  gaggia  propriamente  detta. 

Scendiamo  ad  un  albergo  di  nuova  costruzione,  anzi  lo  inaugu- 
riamo noi  come  primi  forestieri.  È  costato  lire  75,000  ;  in  Italia  non 
costerebbe  più  di  lire  20,000. 

In  carrozza  ci  rechiamo  a  visitare  una  grossa  masseria  attraverso 
la  foresta  vergine,  composta  di  campi  coltivati  o  in  via  di  dibosca- 
mento. Passiamo  pure  vicino  ad  un  accampamento  di  indigeni  che 
però  sono  la  gente  più  innocua  del  mondo:  si  accontentano  della 
loro  libertà  e  qualcuno  impara  a  tosare  pecore  oppure  fa  il  guar- 
diano di  armenti  retribuito  con  una  meschina  mercede.  Alloggiano 
sotto  tende  con  molti  cani  e  fanno  i  loro  fuochi  all'aperto. 

Il  podere  si  stende  ai  piedi  di  roccie  granitiche  e  vi  prosperano 
vigne,  ortaglie,  agrumi  e  cereali:  l'allevamento  del  bestiame  bovino, 
di  cavalli  e  di  pecore  è  fiorente.  ÀI  nostro  arrivo  nessuno  è  in  casa, 
tranne  il  gatto  e  un  pappagallo  magnifico  che  fa  urli  di  sorpresa  e 
pare  chiami  all'armi.  Facciamo  una  gita  sulle  roccie  vicine  finché 
arriva  uno  dei  coloni  e  cosi  scendiamo  per  la  presentazione  e  per 
avere  qualche  informazione. 

# 

La  rendita  del  frumento  buono  risulta  dal  conto  seguente: 
Acri  250  X  (28  X  20)  =  quintali  1400  X  15  =  lire  21,000  di 
costo. 

Acri  250=  Stala  831.8;  lire  21,000  :  831.8  =  lire  25. 24  di 
reddito  lordo  per  staio  nostrano.  A  questa  coltura  completa  prov- 
vedesi  con  macchine  e  cavalli,  con  la  semente  necessaria  e  pochi 
uomini  e  sacchi  di  juta  di  poco  valore. 

Al  ritorno  troviamo  uno  dei  padroni  del  fondo  e  con  questo  si 
prende  appuntamento  l'indomani  per  assistere  al  taglio  del  frumento 
da  chaff  e  alla  tosatura  delle  pecore. 

Mi  dimenticavo  di  far  cenno  d'un  piccolo  incidente  a  cui  abbiamo 
assistito.  Vicino  alla  masseria  sta  una  loggia  con  greppia  per  cavalli 
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e  annesso  recinto  di  pali.  Ivi  un  puledro,  che  io  credo  di  razza  nor- 
manna, nato  e  allevato  nella  foresta,  ma  bellissimo  per  statura  e 
complessione,  stava  da  pochi  minuti  attaccato  ad  un  infisso  per  un 
doppio  laccio  di  grossa  fune,  quando  ci  avvicinammo  noi  ed  altri 
signori  arrivati  colà  in  visita.  A  un  tratto  l'animale,  forse  pensando 
alla  perduta  e  cara  libertà  del  bosco,  con  moto  selvaggio  gittossi 
indietro  con  tutta  la  sua  forza  e  noi  sentimmo  bene  il  sibilo  dello 
stentato  respiro  che  emetteva  :  non  valevano  percosse,  solo  rallentò 
lo  sforzo  una  prima  volta,  poi  daccapo  a  strepitare,  finché,  pensato 
meglio  a'  casi  suoi,  in  un  attimo  si  fece  dritto  e  quieto:  pochi 
istanti  di  prolungata  ostinazione  l'avrebbero  ucciso.  Figurarsi  poi 
se  avesse  saputo  che  il  giorno  dopo  l'avrebbero  evirato! 

Questi  cavalli  allevati  alla  macchia  diventano  poi,  domati,  così 
docili  da  farsi  guidare  da  donne  e  ragazzi. 

2  ottobre.  La  mattina  si  monta  di  nuovo  in  carrozza  per  visi- 
tare un  vasto  campo  a  frumento,  proprietà  del  nostro  vetturino. 
Passiamo  attraverso  a  boschi  in  processo  di  distruzione;  col  fuoco 
il  frumento  è  bellissimo  e  alto  1.50:  il  terreno  si  stende  sotto 
colline  rocciose.  Apprendiamo  che  si  usa  di  superfosfati  per  concime 
nella  proporzione  di  chilogrammi  50  per  acre,  del  costo  di  4  scel- 
lini (lire  5),  e  che  il  prodotto  si  aggira  intorno  ai  25  bushels  per 
acre  (chilogrammi  700). 

Si  sta  allestendo  una  macchina  mietitrice  per  3  cavalli;  il  suo 
costo  è  dì  lire  sterline  51,  con  pagamento  in  tre  anni. 

Saliamo  sulla  collina  rocciosa  che  presenta  l'acpetto  d'un  ghiac- 
ciaio e  alla  cima  troviamo  un  gruppo  pittoresco  e  imponente  di 
massi  di  granito  del  volume  ciascuno  d'una  nostra  casa,  di  forme 
strane,  corrosi  dal  tempo  in  modo  da  poggiare  sulla  cima  della 
collina  per  una  piccolissima  base.  Avessi  una  macchina  fotografica 
per  ritrarre  la  bella  scena! 

Il  regio  Console  mi  fa  capire  che  in  queste  località  il  Governo 
tiene  terreni  demaniali  e  darebbe  1000  acri  per  famiglia:  vicino 
alle  roccie  esistono  buoni  serbatoi  d'acqua  a  sud  di  Kellerberin. 
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Nel  pomeriggio  si  riparte  per  rivedere  la  masseria  del  giorno 
prima  dove  si  sta  tagliando  il  frumento  da  chaff. 

Assistiamo  al  lavoro  della  macchina  che  rade  a  terra  il  verde 
cereale,  lo  lega  in  piccoli  fasci  che  abbandona  al  suolo  a  5  o  6  per 
volta,  sostituendo  cosi  il  lavoro  di  20  uomini.  La  macchina  è  ame- 
ricana della  Casa  Massey  Harris,  uguale  alla  Osbome  che  abbiamo 
visto  anche  in  Italia. 

Vediamo  pure  in  un  apposito  recinto  come  si  opera  la  tosatura 
delle  pecore  e  come  proceda  rapido  e  regolare  questo  delicato  la- 
voro. Produce  200  quintali  circa. 

Siamo  quindi  invitati  a  bere  il  thè  che  ci  viene  offerto  dalle 
signore  del  proprietario,  le  quali  sono  arrivate  con  una  carrozza  e 
hanno  portato  su  questa  l'occorrente  :  troviamo  distesi  in  terra  co- 
perte, pelli  e  plaids  ai  piedi  di  una  pittoresca  collinetta  su  cui 
ergonsi  minacciosi  blocchi  di  granito. 

Col  thè  vien  consumata  una  grande  quantità  di  dolci  assortiti 
e  di  cui  sono  ghiotti  e  geniali  fabbricatori  tutti  gl'inglesi.  Una  ìnis$ 
si  prende  il  divertimento  di  fotografare  tutto  il  gruppo  dei  com- 
mensali seduti  a  terra. 

Prego,  alla  partenza,  il  regio  Console  di  partecipare  a  quelle 
gentili  signore  la  nostra  ammirazione  e  riconoscenza  per  l'atto  cor- 
tese e  geniale  usatoci  e  risaliamo  in  vettura  scambiando  con  tutti 
un  cordiale  good-by. 

La  sera  ripartiamo  in  treno  e  siamo  di  nuovo  a  Northam. 

Northam,  3  ottobre.  —  Oggi  è  il  secondo  giorno  dell'Esposizione 
annuale  di  cui  ho  già  fatto  cenno  e  notasi  una  straordinaria  anima- 
zione fin  dalle  prime  ore  del  mattino.  Siamo  regalati  di  un  biglietto 
d'entrata  e  d'un  altro  valido  per  partecipare  al  Luncheon  delle  Au- 
torità e  del  Comitato  ordinatore  della  Mostra.  Accompagnati  dal 
Console  siamo  accolti  nel  recinto  da  un  membro  del  Comitato  e 
siamo  fatti  segno  ad  ogni  attenzione. 

Vi  sono  prima  numerosi  o  splendidi  capi  ovini  fra  cui  un 
maschio  venduto  per  lire  3000;  cavalli  magnifici  da  tiro,  da  trotto 
e  da  sella,  fra  cui  i  premiati   sono  fatti   circolare  adomi  di  nastri, 
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uno  di  questi  è  valutato  lire  sterline  150  (lire  it.  3750),  è  stallone  e 
ogni  monta  è  pagata  da  lire  sterline  3  a  5.  Vediamo  pure  bovini 
da  carne  e  da  latte  di  razze  inglesi  e  olandesi,  e  macchine  agricole 
per  tutti  i  prodotti  agrari  della  plaga. 

Al  lunchean  il  Ministro  delle  terre  e  altri  oratori  parlano  con 
entusiasmo  dell'Italia  e  della  nostra  missione  :  a  tutti  risponde  in 
lingua  inglese  il  nostro  Console,  cav.  Zunini,  ringraziando  il  Governo 
del  West  Australia  di  tutte  le  facilitazioni  e  gentilezze  prodigate  per 
il  proficuo  svolgimento  della  nostra  missione,  ed  è  il  solo  oratore 
calorosamente  applaudito  e  festeggiato. 

Egli  fa  onore  al  suo  paese  e  io  ne  sono  orgoglioso. 

Torniamo  quindi  a  girare  pel  recinto  dell'Esposizione,  assistiamo 
allo  sfilamento  degli  animali  premiati,  quindi  nell'ippodromo  seguono 
le  gare  di  corsa  ad  ostacoli  per  cacciatori,  per  pariglie  attaccate, 
per  signore,  signori,  fanciulli  e  fanciulle  a  cavallo,  per  biroccini,  ecc. 
Un  cavallo  urta  nella  sbarra  e  il  fantino  va  giù  a  rotoloni  ;  un  altro 
pure  cade  nel  passare  l'ostacolo.  Per  questi  incidenti  nessun  grido  ; 
l'inglese  non  si  scompone:  con  la  flemma  qui  abituale  in  tutti  un 
incaricato  va  vicino  al  caduto  lo  aiuta  a  rialzarsi,  e  questi  per  lo 
più  risale  a  cavallo  per  ritentare  il  giuoco.  —  Il  popolino  vi  si  di- 
verte, ma  pare  non  proyi  quell'emozione  e  quel  godimento  che 
proveremmo  noi  italiani  in  tanta  dovizia;  questo  pare  un  mondo 
di  muti  0  di  indifferenti. 

In  complesso  devesi  riconoscere  una  bellissima  prerogativa  di 
questo  popolo,  la  singolare  famigliarità  con  cui  usa  dei  cavalli  fino 
dall'infanzia  e  senza  paura. 

Rivedo  il  nostro  Robustelli  che,  come  ho  detto  sopra,  è  venuto 
con  tutta  la  famiglia  all'Esposizione.  Lasciandomi,  cosi  mi  parla 
con  accento  di  uomo  convinto  ed  esperimentato:  '  Se  non  appro- 
^  fittate  della  simpatia  colla  quale  il  Governo  locale  vi  accoglierebbe 
'^  e  del  favore  col  quale  quello  Italiano  caldeggia  la  colonizzazione 
**  nell'Australia,  perderete  ima  preziosa  occasione  di  far  del  bene 
"  ai  vostri  contadini  che  soffrono  tante  privazioni  per  mancanza  di 
"  lavoro*  „.  Lo  saluto  commosso  e  torno  all'albergo  stanco  di  sole 
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e  di  fatica  e  colla  testa  piena  di  pensieri  per  l'oggetto  della  nostra 
missione. 

Credo  riposarmi,  ma  invece  apprendo  che  questa  sera  si  parte 
pel  sud,  colla  linea  d'Albany.  Si  cena  in  fretta  e  lascio  un  com- 
plimento scritto  all'albergatore  che  ci  fa  una  calorosa  dimostrazione 
di  simpatia  e  di  dispiacere  per  la  nostra  partenza. 

7*.  Beverley^  4  ottobre.  —  Dopo  due  ore  di  viaggio  arriviamo  a 
Beverley  e  per  la  prima  volta  vedo  L'illuminazione  ad  acetilene  nel 
grandioso  albergo  che  ci  ospita.  Beverley  è  una  grande  borgata 
con  vie  regolari,  uffici  governativi  postale,  telegrafico  e  telefonico,  con 
belle  casine,  collocate  ben  distanti  l'una  dall'altra  come  a  Northam. 

Nella  mattinata  faccio  un  piccolo  giro  e  2l\V  Office  Landa  noto 
alcuni  dati  generali  per  il  West  Australia.  Eccone  alcuni: 

La  popolazione  che  nel  1829  era  di  1003  individui,  nel  1904 
sale  a  242,250.  Nello  stesso  anno  i  nati  furono  7156  e  le  morti  2836. 
he  tasse  di  dogana  e  altri  proventi  diedero  lire  sterline  3,978,468 
pari  a  lire  it.  99,461,700:  le  spese  salirono  a  lire  it.  103,198,525. 11  de- 
bito pubblico  totale  era  di  lire  it.  402,257,200,  e  la  quota  di  ammor- 
tamento lire  it.  21,618,800.  Le  spese  su  fondi  a  prestito  furono  per 
ferrovie  e  tramvie  lire  11,083,475,  per  porli,  fiumi  e  fari  lire  2,103,625, 
per  acquedotti  e  fognatura  lire  3,261,050. 

Nel  1903  si  vendettero  terre  demaniali  incassando  lire  4,091,100. 
Nel  1905  le  terre  coltivate  avevano  l'estensione  di  ettari  1,324,353. 
Il  bestiame  nello  stesso  anno  era  di  90,225  cavalli,  561,490  bovini, 
2,853,424  ovini,  e  70,299  maiali.  L'anno  finanziario  1904-905  porta 
chilometri  2582  di  ferrovie  con  un  reddito  lordo  di  lire  40,253,225, 
ed  una  spesa  di  lire  31,990,600,  e  quindi  con  un  reddito  netto  di 
lire  8,262,625.  Le  ferrovie  private  avevano  chilometri  1009  in  eser- 
cizio. Le  prime  linee  furono  esercitate  per  conto  del  Governo  nel 
1879,  le  private  nel  1887  e  da  quest'epoca  comincia  la  febbre  del- 
l'oro che  porla  allo  Stato  un  reddito  cospicuo,  ma  che  in  alcuni 
anni  viene  sorpassato  dalle  ingenti  spese  per  pagare  gli  esploratori 
nelle  terre  dell'interno. 

I  primi  dati  del  telegrafo  si  hanno  nel  1871  con  chilometri  34, 
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ed  ora  o  meglio  nel  1903  &e  ne  hanno  9781.  II  reddito  lordo  delle 
poste,  dei  telegrafi  e  dei  telefoni  era  di  lire  5,533,075  superato  dalle 
spese  di  sempre  nuovi  impianti. 

I  depositi  alle  Casse  di  risparmio  postali  nel  1905  salivano  a 
lire  it.  55,182,400.  Le  importazioni  nel  1904  ebbero  un  valore  di 
lire  166,812,000,  le  esportazioni  di  lire  256,786,525. 

Principali  articoli  di  esportazfone  sono  Toro,  il  piombo,  il  rame,  lo 
stagno,  la  lana,  i  legnami,  il  sandalo  :  quasi  nulla  quella  del  frumento, 
delle  patate  e  dei  fiori:  di  qualche  importanza  quella  dei  cavalli,  dei 
bovini  ed  ovini,  della  madreperla,  delle  perle  e  del  guano.  Il  legname 
fu  esportato  nel  1904  per  lire  17,009,150,  la  lana  per  lire  11,093,575, 
e  per  chilogrammi  5,854,644.  Questa  lana  è  la  migliore  del  mondo 
a  detta  degli  importatori  d*  Europa  e,  come  vedesi,  il  costo  di  prima 
mano  non  arriva  alle  lire  2  il  chilogramma.  L'importo  di  provvi- 
gioni e  stoffe  che  potrebbero  essere  state  prodotte  nello  Stato  sali 
nel  1904  a  lire  39,248,850,  Le  perle  e  la  corteccia  d'albero  per  la 
concia  dei  pellami  nel  1904  diedero  lire  4,112,625. 

Nello  stesso  anno  esistevano  nello  Stato  1953  cammelli  impor- 
tati dall 'Afgani stan  ;  capre  17,980;  muli  e  asini  840;  pollame,  capi 
451,665;  anitre  73,280;  oche  6027;  tacchini  32,112. 

Nella  mattinata  non  si  fa  altro,  e  alle  10  partiamo  per  Narrogin 
sempre  per  la  linea  d'Albany  a  103  chilometri  da  Beverley. 

Lungo  la  linea  collinette  pianeggianti  e  terreni  sempre  ondulati 
e  bel  paesaggio:  dalla  foresta  arrivano  folate  di  vento  odoranti  di 
gaggìa;  l'alberatura  non  vi  è  molto  pesante  e  vedonsi  molti  campi 
coltivati. 

8*.  Narrogin,  —  Arriviano  a  Narrogin  dove  i  giornali  chiacchie- 
roni ci  hanno  preceduti  e  siamo  accolti  dai  notabili  del  posto  e  da 
molti  curiosi,  fra  i  quali  alcuni  ci  chiedono  se  siamo  italiani  del 
nord.  Questo  fatto  caratterizza  la  istintiva  diffidenza  che  questi 
anglo-sassoni  sentono  per  tuttociò  che  Governo  e  giornali  affer- 
mano. 

Siamo  accompagnati  nella  sala  municipale  (town-halt)  e  ci  ven- 
gono favoriti  birra  e  rinfreschi.  Primieramente,  come  d'uso  in  ogni 
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banchetto,  vi  è  chi  fa  un  brindisi  al  Re,  poi  si  tengono  molti  di- 
scorsi relativi  alla  nostra  missione,  quindi  un  canto  con  finale  di 
grida  cadenzate  per  esprimere  una  grande  allegria  e  finalmente 
possiamo  avviarci  all'albergo  pel  dinner. 

Nel  pomeriggio  mi  mettono  in  biroccino  con  un  uomo  che  non 
parla  che  Finglese:  forse  il  Consple  così  ha  disposto  per  mettere  a 
diu*a  prova  la  mia  smania  di  apprendere  la  lingua  del  luogo.  Av- 
viene che  non  riuscendo  noi  a  seguire  gli  altri  che  trottano  avanti,  ci 
fermiamo  in  un  podere  dove  osservo  la  vigna,  il  frutteto,  il  frumento, 
lo  c/m/f,  le  macchine;  comprendo  molte  parole  e  mi  faccio  inten- 
dere dal  mio  auriga  per  quanto  riguarda  le  diverse  colture.  Però 
quando  parlo  degli  altri  compagni,  il  mio  uomo  intende  poco,  anzi 
veramente  non  capisco  dove  andremo  a  finire  prima  di  sera. 

Rimontiamo  sul  veicolo  e  credo  di  ritornare  all'albergo,  ma 
invece,  a  un  certo  punto  della  via,  entriamo  in  un  campo  dove 
bruciano  alberi  e  più  avanti  vedo  un  uomo  con  4  cavalli  che  sta 
arando  la  terra  vergine,  per  la  prima  volta  solcata  dalParatro. 

Scendo  per  vedere  bene  il  lavoro,  e  osservo  che  i  tre  vomeri 
penetrano  profondi  meno  di  10  centimetri:  il  terreno  è  allo  stato 
in  cui  l'hanno  lasciato  gli  uomini  del  clearing,  pieno  di  frammenti 
rocciosi  che  il  vomere  salta,  con  la  cenere  degli  alberi  non  sparsa 
equamente,  senza  alcuna  cunetta  di  scolo  delle  acque,  e  credo  bene 
che  questa  sia  la  terì-a  promessa,  se  produce,  come  avviene,  dei 
cereali,  mentre  è  la  prima  volta  che  viene  portata  a  coltura. 

Proseguiamo  poi  per  un  altro  podere  poco  lontano.  Quivi  sono 
frutteto  e  vign%  mal  tenuti  e  pecore:  ottima  terra  dotata  pure  di 
un  corso  d'acqua  che  scorre  tra  roccie  al  fondo  della  piccola  valle. 

Evvi  una  casa  costruita  di  mattoni  grossissimi  cotti  al  sole, 
incatramati  nelle  commessure,  costruzione  solidissima  e  adatta  ai 
bisogni  cui  è  destinata.  Il  padrone  fa  il  maniscalco  e  il  muratore; 
tiene  pecore,  vacche,  maiali:  osservo  che  tutti  i  polli  pernottano 
sugli  alberi  e  come  al  solito  eccoti  due  magnifici  cani  levrieri  per 
la  caccia  al  kanguro.  Quest'uomo  è  una  vera  enciclopedia  ambu- 
lante australiana.  Torno  a  domandare  dei  miei  amici  senza  arrivare 
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a  capire  che  avverrà  di  me;  faccio  anche  gualche  maligna  suppo- 
sizione e  fra  me  dico  che  costui  s'inganna  se  crede  di  togliermi  de- 
naro, giacché  non  ho  che  pochissimi  penceSj  ma  finisco  col  pensare 
che  sarà  meglio  far  buon  viso  a  cattiva  sorte  e  non  far  ridere  questa 
gente  per  la  mia  pusillanimità. 

Accetto  di  prendere  il  thè  e  vado  in  casa  del  farmer^  ma  ap- 
pena dentro  m'accorgo  che  si  tratta  d'una  cena  bella  e  buona  e 
si  fa  sera.  A  tavola  provo  a  chiedere  quando  andremo  all'albergo 
e  non  riesco  a  farmi  capire  ;  solo  parmi  d'intendere  che  il  condut- 
tore aspetta  che  si  alzi  la  luna,  e  i  miei  timori  aumentano  perchè 
sono  già  le  8  e  tre  quarti:  il  padrone  mi  vuol  favorire  il  vino  sapendomi 
italiano,  ma  mi  accorgo  che  gli  inglesi  non  lo  sanno  fare  o  per  lo 
meno  non  lo  sanno  conservare.  Continuano  le  mie  apprensioni,  molto 
più  che  l'auriga  conversa  colla  famiglia  come  se  quella  sera  non 
dovessimo  partire.  II  farmer  tira  fuori  un  magnifico  libro  che  tratta 
d'orticoltura,  viticoltura  e  frutticoltura  in  modo  così  diffuso  che 
uguali  non  ne  ho  visti  in  Italia.  Per  riconoscenza  gli  lascio  uno 
scritto  mio  che  forse  si  farà  tradurre. 

Finalmente  usciamo  e  si  parte  dopo  i  convenevoli  d'uso,  ma  la 
luna  che  è  già  alta  si  nasconde  tra  le  nubi  e  noi  andiamo  per 
mezzo  al  bosco  forse  colla  pratica  di  questi  cavalli  che  non  inciam- 
pano mai  e  del  conduttore,  ma  certamente  senza  veder  bene  la 
via.  Respiro  perchè  usciamo  all'aperto  e  passiamo  in  mezzo  al 
campo  dove  bruciano  gli  alberi  atterrati.  Curioso  spettacolo  che  fa 
ricordare  il  bivacco  delle  truppe  napoleoniche  in  Russia. 

Riconosco  adesso  la  via  del  ritomo;  fa  fresco  e  mi  copro  col- 
l'impermeabile  del  compagno  e  dopo  mezz'ora  arriviamo  all'al- 
bergo dove  ci  attendono,  poiché  appena  coricato  sento  (he  il  nostro 
Console  dalla  porta  chiede  se  è  tornato  Ricci.  Si  fa  ima  risata  e, 
felice  notte. 

5  ottobre.  —  Nel  mattino  due  carrozze  ci  aspettano  e  via  pel 
bosco  verso  il  podere  d'un  signore  (che  ci  ha  invitati  a  colazione), 
distante  circa  16  chilometri.  Fa  fresco  e  tira  vento;  ai  lati  della  via 
vedo  buone  terre  già  vendute  e  cintate,  ma   pochissimo   coltivate. 
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Siamo  accolti  dal  nostro  ospite  con  tutti  i  riguardi,  ci  mostra  le 
sue  colture  sperimentali  di  erbe  da  foraggio,  l'orto,  la  vigna,  il 
frutteto,  un  magnifico  stallone  da  lire  3500,  i  cui  figli  furono 
venduti  a  lire  1000.  Tiene  pure  allevamento*  di  maiali,  ma  per  esso 
debbo  dire  che  non  vi  è  nulla  di  buono  ;  vi  è  poca  cura  della  pulizia 
e  la  razza  è  piccola.  Quindi  colazione  nella  casa  padronale,  cinta  da 
giardino  e  munita  dell'ottimo  comfort  inglese.  Dopo  si  riparte  per 
andare  ad  uno  stabilimento  governativo  di  colture  sperimentali  e 
allevamento  di  polli  e  maiali.  Il  terreno  destinatovi  è,  dicesi,  dei 
più  improduttivi  della  regione;  esso  però,  pulito,  costa  lire  100 
Tacre,  ossia  circa  lire  25  lo  staio  (1). 

Si  pranza  nella  casa  del  direttore  e  quindi  visita  generale.  Am- 
mirabile la  disposizione  e  la  cura  dei  diversi  riparti,  tenuti  da 
appositi  incaricati  che  sono  verso  noi  molto  cortesi. 

Ciò  che  più  colpisce  è  la  specializzazione  delle  diverse  razze  di 
maiali  e  di  pollame. 

Osservo  al  Console  che  se  verremo  a  stabilirci  in  Australia,  il 
Governo  locale  ci  dovrebbe  dare  di  quelle  galline  e  di  quei  latton* 
zoli,  i  quali,  ad  onor  del  vero,  sono  proprio  di  razza  bella  ed  egli 
mi  risponde  affermativamente. 

Non  ho  parole  per  dimostrare  abbastanza  la  mia  ammirazione 
verso  il  Governo  australiano,  il  quale  ha  tanta  cura  delle  produzioni 
agricole  e  deirallevamento  dei  diversi  animali  domestici,  da  mante- 
nere uno  stabilimento  modello,  tale  da  fare  invidia  a  nazioni  g'à 
da  tempo  incamminate  sulla  via  della  civiltà. 

Ritorniamo  a  Narrogin  sempre  percorrendo  vie  e  sentieri  della 
foresta.  Che  strade,  che  salti!  e  vento  e  pioggia,  non  tali  però  da 
limitare  il  godimento  che  si  prova  per  le  strane  e  piacevoli  sensa- 
zioni della  foresta  vergine.  Ho  vicino  a  me  i  figli  dell'albergatore 
che  ci  fa  da  vetturino  :  un  vispo  maschietto  e  una  simpaticissima 
fanciufla. 

Osservo  che  molti  di  noi  in  Italia  sarebbero  scesi  a  terra  piut- 


(1)  Lo  staio  ferrarese  corrisponde  alla  quarta  parte  di  un  acre. 
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tosto  che  rimanere  in  carrozza  con  due  cavalli  al  trotto  per  mezzo 
a  sterpi  e  prunaie  e  sassi  e  alberi  in  salite  e  discese  da  spaventare  ; 
eppure  qui  si  trotta  allegramente. 

9^.Wagin^  6  ottobre.  —  Nel  pomeriggio  siamo  condotti  alla  stazione 
e  partiamo  per  Wagin  distante  50  chilometri  ;  eravamo  colà  aspettati 
e  prendiamo  alloggio  nel  principale  albergo. 

Ài  mattino  due  carrozze  ci  aspettano  dopo  il  breakfast  e  par- 
tiamo, n  nostro  conduttore  non  deve  essere  buon  guidatore  perchè 
ad  una  risvolta  in  discesa  va  ad  urtare  con  cavalli  e  carrozza 
contro  un  sostegno  dei  fili  della  cinta,  impigliando  il  tutto  con 
questo  e  con  dei  fusti  atterrati.  Rimane  ferito  un  focoso  cavallo 
che  a  stento  freniamo  saltando  dal  calesse  per  distaccare  la  pariglia 
e  rimettere  ogni  cosa  in  condizione  di  continuare  il  viaggio:  ma 
il  nostro  auriga  nulla  sa  fare  altro  che  valersi  dell'opera  nostra. 
Figurarsi  la  nostra  apprensione  pel  resto  del  viaggio  con  cavalli 
spaventati  ! 

Siamo  subito  raggiunti  dall'altra  carrozza  guidata  dal  senatore 
Piesse,  il  quale  ci  farà  vedere  i  suoi  possessi. 

Continuiamo  il  viaggio  che  riesce  per  salite,  discese  e  sbalzi 
fantastico  e  pericoloso,  talché  ad  un  certo  passo  salto  a  terra  per 
risalire  oltre,  poiché  proprio  non  mi  fido  delle  mani  del  guidatore. 
Per  via  vedonsi  campi  vasti  coltivati  a  frumento,  a  frutteto,  vigna 
e  orlo  e  pascolo,  tutte  colture  abbastanza  ben  tenute  e  provviste 
d'acque  sorgenti  —  ci  saluta  dal  suo  polivomere  il  figlio  del  sena- 
tore, mentre  sta  arando  con  4  cavalli.  —  Pare  strano,  eppure  è  vero! 

Scendiamo  di  carrozza  davanti  ad  una  magnifica  villa,  abita- 
zione del  nostro  senatore,  nel  centro  del  possesso. 

Siamo  accolti  dalla  famiglia  e  favoriti  di  un'ottima  bottiglia  di 
Porto,  prodotto  del  tondo.  Il  Console  qui  ci  dice  che  siamo  stati 
ammirati  per  la  nostra  freddezza  nel  pericolo  corso. 

Apprendiamo  che  questo  signor  Piesse  era  operaio  non  molti 
anni  fa  sulla  linea  ferroviaria,  e  ora  é  milionario,  e  la  sua  origine 
è  italiana  perchè  il  suo  cognome,  prima  che  il  padre  emigrasse  in 
Francia,  era  Piazza. 
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Questi  terreni  costano  di  rimbarco  lire  st.  1,  pure  lire  st  1  di 
clearing,  e  la  stessa  somma  per  aratura  e  semina,  cioè,  complessi- 
vamente lire  ìt.  75  per  acre. 

TroYo  ammirabile  la  tempra  del  signor  Pìesse  e  meglio  ancora 
il  suo  successo.  Colle  pecore  qui  c'è  da  fare  fortuna  in  pochi  anni, 
non  essendo  il  bosco  d'alberatura  troppo  pesante. 

Al  ritorno  attraversiamo  la  ferrovia  e  Wagin  e  percorriamo  dei 
terreni  all'est.  Vedo  per  la  prima  volta  terra  bagnata  da  sorgenti 
di  roccie  vicine  che  somiglia  alla  nostra  terra  forte,  detta  Usar. 

Qui  si  sta  costruendo  una  ferrovìa  che  deve  giungere  al  lago 
Dumbleyung.  cioè  a  circa  22  miglia  pari  a  km.  35  Vs-  Vi  prosperano 
ortaglie  e  frutteti  ed  è  terreno  di  seconda  classe. 

Nel  pomeriggio  siamo  di  nuovo  alla  stazione  per  partire  alla 
volta  di  Kattaning  a  51  V2  chilometri  verso  Albany. 

In  stazione  osservo  che  il  piano  degli  uffici  e  del  marciapiede 
interno  che  dà  accesso  ai  treni  è  alto  circa  un  metro  dalle  rotaie, 
cosicché  il  viaggiatore  entra  in  carrozza  senza  salire.  Cosi  nessuno 
circola  sui  binari  e  per  passare  da  una  parte  all'altra  della  sta- 
zione sonvi  dei  cavalcavia  a  gradinate  di  legno  comodi  e  sicuri. 

L'Australia  abbonda  di  legname  e  se  ne  serve.  Così  è  il  sistema 
di  tutte  le  linee  dello  Stato  e  delle  Compagnie  ferroviarie.  Assenza 
di  grida  ed  avvertimenti  ad  alta  voce  come  si  odono  in  Italia.  Si 
parte  ad  un  fischio  quasi  inavvertito  e  c'è  da  stai'e  attenti  per  non 
rimanere  a  terra.  Vi  è  praticato  da  anni  l'attacco  automatico  dei 
carri,  talché  la  vita  dei  manovratori  è  abbastanza  rispettata  e  difesa. 

Negli  scompartimenti  di  I  e  II  classe  (non  esiste  la  III)  vi  sono 
soltanto  tre  posti  per  lato  e  ciò  pel  sistema  a  scartamento  ridotto 
di  tutte  le  ferrovie.  Vi  si  trovano  acqua  potabile,  lavabo  e  ritirate 
pulitissime. 

10*.  Kattaning,  7  ottobre.  —  A  Kattaning  siamo  pure  aspettati. 
Nel  paese,  luogo  nativo  del  nostro  mentore  australiano  M.  Naufcrd, 
fa  fresco  e  nel  mattino  faccio  una  passeggiata  di  circa  5  chilòmetri 
verso  levante  e  vedo  magnifici  frutteti,  vigne  e  pascoli  :  mi  interno 
nel  bosco  e  vedo  i  più   begli   uccelli   variopinti   che  si  ammirano 
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nei  nostri  serragli.  Ritornando  trovo  il  regio  Console  che  mi  viene 
incontro  e  rifaccio  un  po'  di  via  assieme,  poi  ritorniamo  a  casa  pel 
dinner, 

E  festa.  Osservo  che  il  mulino  a  cilindri  ha  vicino  una  tettoia 
aperta  sulla  strada  con  sacchi  di  frumento  legati  e  anche  aperti, 
senza  alcuna  difesa.  Preziosissima  prerogativa  di  questo  popolo  è 
che  nessuno  pensa  che  i  ladri  possono  privarlo  della  sua  proprietà. 
Del  resto  la  Giustìzia  è  severissima  e  per  casi  molto  gravi  vige  la 
pena  di  morte  col  capestro. 

8  ottobre.  —  Bel  mattino  fresco  e  degno  del  clima  di  Napoli. 
Si  fa  una  gita  per  le  campagne  e  pel  bosco  in  carrozza  ai  due 
lati  della  ferrovia  verso  nord.  Il  regio  Console  mi  dice  che  le  pa- 
tate sono  state  vendute  perfino  a  lire  75  il  quintale  nei  Goldfields^ 
in  momenti  però  eccezionali. 

Nei  pascoli,  frutteti  e  vigne,  sempre  tuttavia  intercalati  dalla 
foresta,  mancano  le  braccia  e  chi  ha  comprato  terra  va  adagio  nello 
spendere  perchè  la  mano  d'opera  vale  assai;  almeno  ^a  8  a  10 
scellini  al  giorno.  Il  guardiano  di  pecore  è  pagato  25  scellini  per 
settimana  con  vitto  e  gode  anche  di  alcuni  giorni  di  libertà  con 
paga  continua. 

Nel  pomeriggio  visitiamo  la  immensa  fattoria  del  signor  Piesse, 
fratello  del  senatore,  accompagnati  dal  figlio,  e  per  prima  cosa  egli 
ci  fa  osservare  due  magnifici  stalloni,  poi  entriamo  nella  cantina 
condotta  da  un  enotecnico,  assaggiamo  alcune  bottiglie  di  Claret, 
Chably,  Malaga,  Sherry  che  è  più  fino  del  Marsala,  Porto,  Carbinet, 
Doradillo,  Moscato  e  Malvasia;  è  superfluo  dire  che  vi  sono  adottati 
i  più  moderni  sistemi  di  vinificazione  e  se  ne  fa  una  vendita  a 
prezzi  molto  rimunerativi. 

Attraverso  alla  vigna  ed  al  frutteto  arato  saliamo  alla  villa  del 
Piesse  dove  siamo  accolti  dalle  signore  e  ci  si  favorisce  il  thè.  La 
casa  è  in  una  posizione  pittoresca  e  incantevole  e  domina  l'intiera 
tenuta  ;  il  tutto  forma  un  insieme  molto  florido,  ricco  e  bello  come 
hi  Italia. 

Tutto  ciò  che  vedo  mi  conferma  nella  convinzione  che  qui  oc- 
se? 
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corre  solo  un  pò*  dì  coraggio,  un  po'  d'intelligenza  e  molta  volontà 
di  riuscire;  e  il  pane,  o  meglio  l'agiatezza,  in  pochi  anni  si  deve 
conquistare,  altrimenti  dovremmo  negare  le  buone  qualità  dei  nostri 
lavoratori  e  ritenerli  inetti  ad  ottenere  ciò  che  ottiene  l'inglese  che 
pure  poco  lavora  e  molto  corre  a  cavallo  ed  in  carrozza. 

Dopo  il  thè  visitiamo  il  laboratorio  delle  frutta  e  altre  terre 
sempre  del  Piesse;  trevo  un  piccolo  quadrato  a  erba  medica,  la 
prima  coltivazione  razionale  che  vedo,  seminato  da  9  mesi,  con  un 
fittone  di  40  centimetri:  essa  è  bellissima. 

Ritorniamo  quindi  a  Kattaning  giacché  è  prossima  la  partenza 
per  Tenteren  a  88  chilometri  di  qui  sempre  verso  Albany,  sulla 
Great  Southern  Railway. 

11*.  Tenteren.  —  Arriviamo  alle  8  della  sera.  Non  ci  aspetta- 
vano in  causa  di  disguido  o  ritardo  della  lettera  d'avviso. 

Ci  tocca  fare,  nell'oscurità  e  nella  foresta,  due  miglia  di  strada 
a  piedi  e  sentiamo  per  la  prima  volta  il  suono  strano  di  una  specie 
di  batrace,  simile  al  colpo  d'una  mano  aperta  su  un  tubo  di  metallo: 
detto  anfibio  chiamasi  tubo  (tube).  Sembraci  di  udire  il  suono  dei 
campanacci  delle  pecore  delle  nostre  greggi  pascolanti;  altre  rane 
gracchiano  nei  dintorni  e  formano  cosi  un  curioso  concerto. 

Nella  casa  che  ci  ospita  dobbiamo  adattarci  a  dormire  sul  pavi- 
mento con  sottile  materasso,  ma  ai  piedi  ho  il  bene  di  stendere  una 
magnifica  pelle  d'imia  (enorme  uccello  della  foresta  che  appartiene 
alla  famiglia  degli  struzzi)  e  si  riposa  tranquillamente. 

9  ottobre.  —  Nel  mattino  mi  allontano  dalla  casa  per  vedere 
dove  siamo  e  trovo  che  la  via  vicina  è  la  prima  e  grande  strada 
qui  tracciata  da  Albany  a  Perth  lunga  circa  400  chilometri. 

Osservo  che  la  famiglia  del  nostro  albergatore  preferisce  la 
caccia  al  kanguro  alla  agricoltura,  poiché  qui  vicino  a  casa  trovasi 
un  bel  frutteto  trascurato  e  incolto. 

La  terra  a  cereale  dà  20  bushel s  per  acre;  un  frutteto  a  3  acri 
ha  prodotto  30  sterline  nette  (lire  750);  non  vi  prosperano  gli 
agrumi  e  la  terra  può  essere  coltivata  all'uso  nostrano.  In  due  vei- 
coli percorriamo   circa   8   miglia  e  ci  fermiamo  al  podere  di  certo 
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signor  H.  Curnie,  scozzese,  il  quale  coltiva  intensivamente  piante 
foraggere  e  in  modo  razionale  e  trova  migliore  l'erba  italiana  che 
dura  due  anni.  Tiene  vacche  di  razza  Jersey,  la  migliore  d'Austra- 
lia, il  cui  toro  vale  perfino  lire  10,000. 

A  titolo  di  curiosità  osservasi  un  piccolo   fiorellino   insettivoro. 

A  tavola,  durante  il  pranzo,  siamo  trattati  con  ospitalità  squi- 
sita e  il  capo  di  famiglia  recita  una  preghiera  prima  di  servire  le 
vivande.  Il  cerimoniale  del  pranzo  è  questo:  Il  capo  tiene  avanti  a 

Visitiamo  un  grande  frutteto  in  pendìo,  vasto  circa  10  ettari, 
piantato  alla  romana,  con  metri  7.  50  da  albero  ad  albero. 

Come  sempre,  le  piantine  sono  basse  e  ben  tenute,  con  una 
scorza  tenera  che  denota  forza  e  vigore. 

Dipoi  il  nostra  vetturino  ci  fa  vedere  la  sua  proprietà  che  è  di 
circa  160  ettari;  egli  esporta  frutta  e  burro  e  possiede  varie  ono- 
rificenze ottenute  in  molte  esposizioni:  ha  7  figli  che  lavorano  tutti. 
Egli  non  ha  la  solita  fiemma  britannica  e  ride  spesso  parlando  di 
sciocchezze  credendo  di  fare  dello  spirito,  esso  sembra  il  vero  tipo 
dell'uomo  felice. 

Si  sale  poi  alla  sua  casa,  riccamente  arredata,  dove  sta  imban- 
dita la  mensa.  Solita  preghiera  e  solito  cerimonale.  Osservo  che  le 
stoviglie  sono  di  fine  ceramica  e  dorate  e  le  posate  d'argento. 

Dopo  pranzo  facciamo  una  gita  a  piedi  per  campagna;  attra- 
versiamo un  bel  frutteto  piantato  in  terreno  sabbioso  e  più  avanti 
un  campo  a  frumento,  dove  osservasi  foraggio  seminato  col  cereale 
suddetto  per  adibirne,  dopo  il  raccolto,  il  terreno  a  pascolo  ;  al  basso 
la  terra  è  piuttosto  nerastra  e  la  giudico  di  una  grande  fertilità, 
sé  i  piatti  vuoti  e  le  vivande,  mentre  la  moglie  dall'altro  capo  tiene 
il  thè,  sotto  una  cuffia  ornata  di  nastri,  e  le  tazze.  Il  thè,  come  sa- 
prete, serve  qui  all'uso  del  nostro  vino. 

Dopo  il  pranzo  usciamo  a  visitare  di  nuovo  la  tenuta. 

Il  prodotto  del  fieno,  ci  sì  dice,  raggiunge  ì  30  quintali  per  acre, 
cioè  7  Vs  pei"  staio  (la  cosa  mi  sembra^esagerata). 

Il  possesso  del  signor  Cumie  si  estende  per  8000  stala. 

Vediamo  arare  terra  che  si  dissoda  e  ci  coglie  un  forte  acquaz- 
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zone.  Il  padrone  fornisce,  quale  studioso,  infinite  spiegazioni  al  Con* 
sole  e  qualche  volta  mi  riesce  d'afferrarne  qualcuna. 

Torniamo  alla  casa  dove  ci  viene  favorito  il  thè  con  dolci  in 
una  bella  sala  da  conversazione  e  penso  che  devono  bene  essere 
sicuri  che  non  esistano  malviventi,  perchè  questa  famiglia  è  ricca 
e  alle  finestre  non  ha  che  sole  vetrate  senz'ombra  d'altra  serraìida. 

Ritorniamo  poi  all'albergo  e  ceniamo,  quindi  a  piedi  ci  avviamo 
alla  stazione  per  proseguire  verso  Albany  e  ci  fermiamo  a  Mount 
Barker  a  35  chilometri  da  Tenleren. 

12».  Mount  Barket'.  —  Questa  piccola  borgata  in  posizione  ri- 
dente è  dotata  di  un  albergo,  di  uffici  di  posta,  telefono  e  telegrafo, 
di  due  Stores  (botteghe)  ed  accenna  sempre  ad  ingrandirsi,  essendo 
centro  di  molti  poderi  ben  tenuti  e  produttivi. 

Nelle  sue  vicinanze  al  lato  est  ergesi  la  più  elevata  montagna 
dello  Stato,  alta  3000  piedi  (metri  913.  40). 

Noi  alloggiamo  m  una  adiacenza  dell'albergo  le  cui  stanze  sono 
foderate  dentro  e  fuori  di  lamiera  di  zinco,  talché  ad  ogni  piccolo 
movimento  si  produce  un  rumore  strano  ;  in  una  parola  ci  pare  di 
essere  ricoverati  in  una  enorme  caldaia. 

10  ottobre.  —  Mattino  primaverile  italiano.  La  sòlita  vettura  a 
due  cavalli  ci  conduce  verso  ponente  per  vie  abbastanza  regolari 
e  vediamo  a  volte  buoni  terreni  coltivati. 

Tornati  alla  casa  eccoci  di  nuovo  in  carrozza  per  visitare  altre 
terre  del  farmer  che  egli  va  piantando  di  alberi  da  firutto. 

Proseguendo  per  altri  poderi  troviamo  che  il  paesaggio  si  può 
veramente  chiamare  svizzero,  e  ad  ogni  passo  abbiamo  occasione  di 
constatare  una  vera  abbondanza  d'acqua  sorgiva. 

Troviamo  un  farmer  che  ci  favorisce  the  e  whisky  e  ci  fa 
pure  vedere  una  sua  piccola  segheria  a  vapore  e  la  conserva  dei 
frutti. 

13*.  Albany.  —  A  sera  arriviamo  a  Mount  Barker  per  la  cena; 
quindi  partiamo  per  Albany,  dove  s'arriva  alle  23. 

Piove,  ma  non  è  freddo  e  alloggiamo  al  Freemason's  Hotel,  in 
faccia  al  porto;   vorrei   visitare  la  città   ma  non  ho  una  guida;  è 
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tardi  e  nii  rassegno  a  rientrare  all'albergo,  dove  scrìvo  alcune  car- 
toline e  mi  riposo  ascoltando  il  fremito  dell'Oceano  antartico. 

11  ottobre.  —  Nel  mattino  piove  e  spira  vento,  poi  si  mostra  un 
bel  sole.  Qui  la  Compagnia  Millar  Karrì  and  Sarrah  Foresto  Limited 
ci  ha  allestito  un  treno  speciale  per  condurci  ne'  suoi  possessi,  posti 
ai  lati  di  un  ramo  ferroviario  di  sua  proprietà  che  si  distacca  da 
Torbhay  Yunction  e  va  sino  a  Denmark,  ove  teneva  lo  stabilimento 
di  segatura  del  legname,  e  per  farci  conoscere  la  grande  fertilità  di 
quelle  terre,  da  cui  hanno  levato  le  piante  più  profittevoli  per  la  detta 
industria  e  per  l'esportazione  del  prodotto. 

La  linea  percorre  pianure,  spesso  acquitrinose,  senza  visibile 
coltura,  e  collinette  coperte  d'alberi  :  solo  a  un  certo  punto,  circa  a 
metà  del  viaggio,  il  treno  si  ferma  e  ci  vien  fatto  di  osservare  una 
specie  d'orto  solcato  da  fossetti  profondi  circa  70  cm.,  ove  corre 
acqua  scura  ma  buona  e  non  salata:  l'orto  è  vangato  barbaramente 
e  mi  dicono  che  è  d'una  fertilità  prodigiosa  per  patate.  Mi  si  dice 
che  ha  dato  perfino  lire  sterline  90  (pari  a  lire  2250)  per  acre  di 
patate  e  cavoli,  cioè,  lire  5560  per  ettaro  coltivato  in  modo  abba- 
stanza primitivo  e  con  un  prodotto  di  circa  quintali  70  per  acre 
(quintali  170  per  ettaro). 

I  tuberi  sono  pagati  nell'estate  fino  a  lire  20  il  quintale  attesa 
la  scarsità  del  prodotto  nei  mercati  del  nord,  ove  la  vegetazione, 
coi  grandi  calori,  rimane  inattiva. 

II  terreno  consiste  d'uno  strato  vegetale  di  almeno  25  cm.,  for- 
mato dai  materiali  del  bosco,  che  da  epoche  immemorabili  vi  tra- 
scinano le  pioggie  dalla  vicina  collina.  Esso  potrebbe,  con  facile 
scolo,  essere  adibito  alle  colture  intensive  di  ortaggi  e  di  altre 
piante  adatte  ai  terreni  umidi  e  caldi. 

14*.  Denmark.  —  Risaliti  in  treno  proseguiamo  per  Denmark, 
in  una  linea  che  quasi  costeggia  il  mare,  talché  vedesi  pure  una 
baia,  o  meglio  insenatura  (Torbay  inlet):  per  continue  tortuosità 
attraversiamo  collinette  con  alberatura  a  volte  pesante,  ma  sempre 
coperte  d'una  lussureggiante  vegetazione,  finché  arriviamo  a  Den- 
mark, composta  di  case  tutte  separate  l'una  dall'altra  e  bagnata  dal 
fiume  omonimo. 
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Le  case  sono  vuote  da  due  anni,  cioè  da  quando  la  Società  ha 
cessato  dì  fare  la  segatura  dei  legnami  Jarrah  e  Karri,  dopo  di 
avere  già  sfruttato  la  foresta  pel  raggio  di  50  chilometri.  La  posi- 
zione è  incantevole  poiché  giace  ai  piedi  di  bellissime  colline:  vi 
corre  a  lato  un  fiume  pittoresco,  e  ad  un  chilometro  circa  si  trova 
la  Wilson  Inlet  circondata  da  alte  colline  che  la  difendono  dai  venti 
impetuosi  deirOceano  antartico. 

Appena  scesi  a  terra  ci  interniamo  nella  foresta,  in  salita,  per 
viottoli  un  di  percorsi  dalle  rotaie  che  sopportavano  il  peso  degli 
enormi  fusti  di  alberi  trasportati  alla  segheria  a  vapore  posta  nel 
piano. 

La  vegetazione  vi  è  talmente  rigogliosa  che  io  reputo  possibile 
che  fra  due  anni  non  si  potrà  più  passare,  come  ora  noi  facciamo, 
dovendo  spesso  aprirci  il  varco  con  le  braccia  o  con  bastoni  od  om- 
brelli. Vhumus  è  anche  qui  copioso;  raccolgo  due  campioni  di  virgin 
soil  a  metà  e  in  cima  alla  collina  da  noi  percorsa;  Tacqua  non  è  de- 
ficiente perchè  vi  cadono  8  inchea  di  pioggia  annuale  (mm.  1219), 

Camminiamo  due  ore  estasiati  dalle  bellezze  di  questa  flora,  poi 
stanchi  ritorniamo  al  piano  per  sederci  ad  una  tavola  circondata 
di  fiori  e  pranziamo  con  appetito. 

La  Società,  a  mezzo  de'  suoi  incaricati,  ci  tratta  assai  bene  e 
senza  cerimonie  come  veramente  a  noi  piace. 

Dopo  pranzo  usciamo  e  percorriamo  la  riva  est  del  fiume  tran- 
quillo e  pittoresco:  evvi  una  fila  di  casette  separate  ed  equidistanti 
con  annesso  giardino  trascurato,  e  bisogna  vedere  il  disordine  con 
cui  hanno  continuato  a  vegetare  fiori,  frutti  e  viti,  per  farsi  un'  idea 
della  fertilità  del  suolo. 

Trovasi  anche  una  bella  spianata  coperta  di  grosse  tavole  desti- 
nate ai  giuochi  e  ora  in  via  di  lenta  distruzione. 

Vedo  grosse  anitre  selvatiche  sollevarsi  dalle  acque  del  fiume  al 
nostro  apparire  e  grandi  reti  tese  attraverso  il  corso  per  mezzo  di 
una  barca  annodata  nel  mezzo:  il  Console  mi  dice  che  si  fa  una 
ragguardevole  esportazione  di  pesci  del  fiume. 

Giungiamo  quindi  alla  foce  e  alle  rive  dell'insenatura  del  mare, 
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detta  Wilson  Inlet  e  osserviamo  Tincantevole  panorama,  che  offre 
l'immenso  specchio  delle  acque  placide,  circondate  dalle  colline 
coperte  d'una  superba  vegetazione;  e  penso  che  questa  posizione 
sarebbe  ottimamenle  adatta  per  una  magnifica  stazione  balnearia. 
Dovunque  riscontrasi  terreno  fertile  e  coperto  da  abbondante 
humus. 

In  quel  momento  ho  desiderato  d'avere  a  mia  disposizione  la 
barca  e  i  remi  per  rievocare  i  bei  tempi  nei  quali  da  pontiere  ho 
vogato  nel  Po,  nell'Adige  e  nel  Tevere;  ma  qualcuno  aveva  pre- 
venuto il  mio  desiderio  ed  ecco  un  barcaiolo  discendere  pel  fiume 
•e  avvicinarsi  alla  riva. 

Mi  precipito  prima  degli  altri  e  afferro  il  remo,  poi  prendo  il 
posto  di  vogatore-pilota  ed  ho  il  piacere  di  regolare  il  tragitto  lungo 
il  fiume  nel  nostro  ritorno  a  Denmark. 

Il  fiume  è  poco  profondo  ma  è  fiancheggiato  da  folti  alberi 
pioventi  sull'acqua  e  così  forma  coi  suoi  meandri  la  scena  più  bella 
<;he  pittore  possa  ideare. 

Si  dice  che  la  Compagnia  proprietaria  si  adatti  a  vendere  questi 
terreni  per  1  sterlina  l'acre.  Vedremo  poi  se  il  nostro  Governo  o  il 
locale  si  adatteranno  a  trattare  colla  Compagnia  stessa. 

Giunti  a  Denmark,  visitiamo  altri  luoghi  e  altre  case.  Tutte 
•hanno  il  giardino  e  presso  una  (vuota)  che  è  quella  del  direttore 
della  segheria,  sono  ancora  i  serbatoi  dell'acqua  potabile  e  due 
herceaux  con  viti  a  ceppo  grossissimo.  Queste  sono  in  fiore  e  nes- 
suno da  due  anni  le  coltiva. 

Questa  terra  si  può  considerare  per  le  sue  incantevoli  attrattive 
*un  pezzo  di  Svizzera,  dove  però  non  fa  freddo! 

La  Compagnia  tiene  qui  un  capitale  enorme  ozioso,  e  che  depe- 
risce continuamente,  in  case,  tettoie,  ferramenta,  legnami  fuori  d'uso, 
macchine;  ed  ha  grande  interesse  di  trovare  chi  possa  utilizzare 
tanto  ben  di  Dio. 

Sonvi  120  case  complete  in  buono  stato,  la  chiesa  scoperchiata, 
la  scuola,  locali  per  botteghe  e  uffici  del  Governo,  insomma  un 
paese  completo  a  cui  non  mancano  che  le  braccia  degli  agricoltori 
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per  farne  un  florido  paese  agricolo  e  un  gradevole  soggiorno  estivo 
pei  ricchi  che  fuggono  dal  Nord  nella  stagione  più  calda. 

La  distruzione  del  bosco  giudico  che  possa  costare  da  lire 
sterline  15  a  20  per  pulitura  completa,  benché  molte  piante  siano 
state  tagliate  per  l'industria  suaccennata  e  molte  siano  morte. 

Si  calcola  che  un  uomo,  non  da  solo,  ma  in  unione  con  altri  lo 
0  20  cointeressati,  potrà  pulire  facendo  un  calcolo  molto  (imitato  e 
basso  da  5  a  6  acri  per  anno. 

Il  nostro  treno  speciale  ci  chiama  alla  partenza  col  fìschio  della 
vaporiera  e  noi  tutti  lasciamo  la  bella  Denmark  spiacenti  che  il 
sogno  sia  stato  troppo  breve  ed  impressionati  assai  favorevolmente 
dell'eccezionale  fertilità  della  terra. 

Ripercorrendo  le  terre  piane  ai  lati  della  linea  mi  convinca 
sempre  più  che  queste,  mediante  scolo  e  drenaggio,  diverrebbero 
di  una  fertilità  prodigiosa. 

■ 

15*.  Tambellup^  12  ottobre.  —  Partiamo  da  Albany  la  mattina 
alle  6  e  giungiamo  alle  9  a  Tambellup  (chilometri  149  da  Albany). 
Subito  montiamo  in  una  carrozza  e  visitiamo  un  podere  non  molto 
lontano  per  vedere  le  solite  coltivazioni:  la  terra  è  qui  più  povera 
e  per  la  prima  volta  mi  incontro  in  una  di  quelle  enormi  lucertole 
che  dicesi  formino  talora  il  pasto  degli  indigeni:  sono  innocue  e 
fuggono  all'appressarsi  dell'uomo  ;  questa  però  sta  ferma  e  ci  guarda 
coi  suoi  occhi  imbambolati  e  il  nostro  farmer  ne  approfitta  per 
porle  un  piede  sul  dorso  e  nelle  fauci  aperte  una  pagliuzza  intinta 
di  colaticcio  della  pipa  e  così  la  fa  tramortire  colla  nicotina.  Si 
voleva  ucciderla,  ma  io  mi  opposi  :  essa  mi  fece  compassione  !  Ne 
vidi  dippoi  un'altra  correre  lontano  da  noi,  poi  al  nostro  ritorno 
non  vidi  più  la  povera  bestia  che  lasciammo  tramortita;  essa  avrà 
pensato  meglio  di  nascondersi  per  evitare  la  morte. 

In  questi  luoghi  si  fa  largo  raccolto  della  corteccia  d'un  albero 
che  chiamasi  mallet  e  che  viene  spedita  tritata  in  Europa  per  la 
concia  dei  pellami. 

Dopo  pranzo  siamo  accolti  con  vera  espansione  da  un  nostro 
compatriota,  certo  Poletti  Remigio,  che  abbiamo  già  visto  passando 
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da  questa  stazione  per  Albany,  e  ci  rechiamo  a  vedere  il  suo  po- 
dere di  1600  acri,  non  molto  distante. 

Per  prima  cosa  egli  approfittò  della  legge,  detta  deWHomestead, 
la  quale  concede  160  acri  per  lire  sterline  1  l'acre,  con  condizioni 
da  osservarsi  nel  termine  di  7  anni,  trascorsi  i  quali,  pagando  le 
spese  del  catasto,  si  ha  il  titolo  di  definitivo  possesso  :  poi  acquistò 
a  poco  a  poco  il  resto.  Ci  disse  che  egli  non  aveva  mai  lavorato 
sulla  sua  terra  e  che  il  clearing  lo  fece  eseguire  da  chinesi  a  16  o  SO 
scellini  Tacre,  se  ben  ricordo.  £gli  tiene  pecore,  cavalli,  bovini  e  col- 
tiva vigna,  frutteto,  cereali,  e  afferma  che  in  5  anni,  con  quello  che 
guadagna  come  operaio  nella  ferrovia  (da  12  a  15  scellini  al  giorno) 
e  il  ricavo  dei  prodotti  della  sua  terra  egli  ha  investito  nel  podere 
un  capitale  di  lire  50,000.  Ciò  fa  meravigliare  anche  noi,  ma  qui 
sono  cose  possibili,  specie  per  chi  sa  molto  economizzare  sulle  spese 
pel  mantenimento  della  famiglia. 

Il  fondo  è  sorvegliato  dalla  moglie,  aiutata  da  un  servo  indiano, 
il  quale,  a  suo  tempo,  coi  suoi  canti  e  il  suo  brio  sa  far  divertire 
la  comitiva. 

Il  terreno  è  abbastanza  buono  e  vi  passa  rasente  un  piccolo 
corso  d'acqua;  molto  ne  è  destinato  a  pascolo  e  in  generale  anche 
nei  dintorni  l'alberatura  non  è  pesante,  talché  con  poca  spesa  può 
essere  ridotto  a  coltivazione  ;  ma  chi  lo  possiede  non  vi  lavora,  né 
vuole  spendere  per  mano  d'opera,  cosicché  la  maggior  parte  del 
fondo  é  adibita  a  pascolo. 

Poletti  ci  mostra  la  sua  prima  casa  e  l'altra  ora  da  lui  abitata 
posta  sull'altura  ;  ci  favorisce  dolci,  vino  di  sua  produzione  e  si  tiene 
onorato  della  nostra  visita,  parendogli  gran  ventura  ospitare  degli 
italiani  dopo  tanto  tempo  che  trovasi  lontano  dalla  sua  patria. 

Ritorniamo  all'albergo  di  Tambellup  e  ceniamo  insieme  col  no- 
stro Poletti,  il  quale  continua  a  raccontarci  molte  circostanze  della 
sua  vita  e  le  particolarità  della  contrada.  Nella  serata  ci  tratteniamo 
pure  con  un  altro  italiano  lavorante  della  ferrovia  :  questi  con  no- 
stra meraviglia  non  riesce  spesso  a  connettere  frasi  italiane  per 
esprimere  il  suo  pensiero,  ma  ci  fa  però  im'accoglienza  festosa 
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13  ottobre.  —  Partiamo  alle  9  per  ritornare  a  Kattaning,  e  go- 
diamo d'un  mattino  incantevole  per  la  bellezza  del  cielo  e  la 
dolcezza  del  clima.  Appena  arrivati  dobbiamo  alleggerire  il  nostro 
bagaglio  per  fare  in  carrozza  la  traversata  del  bosco  di  qui  a  Brìd- 
getown,  lunga  circa  km.  160. 

Alle  2  pom.  si  parte  in  due  carrozze  in  direzione  dì  ponente  con 
provviste  di  viveri  e  biada  per  3  giorni. 

Fatte  8  o  10  miglia  si  devia  a  sud  per  andare  a  trovare  quattro 
Italiani  che  hanno  preso  terreni  approfittando  della  suddetta  legge 
deìVhomestead.  Ci  accolgono  con  entusiasmo,  molto  più  che  non 
sono  occupati  al  lavoro,  essendo  qui  il  pomeriggio  del  sabato  festa 
per  tutti.  Accorrono  tutti  e  quattro  sulla  via,  ci  fanno  entrare  nel 
podere  e  ci  favoriscono  del  vino  prodotto  dal  loro  fondo.  Ricordo 
il  nome  di  due  di  essi,  uno  si  chiama  Ferrari  e  l'altro  Abadini  Pietro. 
Ci  informano  di  quanto  hanno  fatto  in  4  anni  e  si  mostrano  fiduciosi 
di  riuscire  a  migliorare  le  condizioni  del  fondo,  molto  più  che  nelle 
vicinanze  fra  breve  correrà  la  ferrovia  che  congiungerà  Kojonup  a 
Kattaning. 

Sembrano  buoni  terreni  e  abbastanza  provvisti  d'acqua,  ma  sono 
tutti  venduti:  ciò  si  scorge  bene  dalle  frequenti  cinte  di  filo  di 
ferro  e  di  pali. 

Nel  proseguire  per  Kojonup  attraversiamo  parecchie  volte  la 
ferrovia  in  costruzione  e  osservo  che  non  vi  si  fa  il  terrapieno,  ma 
solo  vi  si  opera  una  traccia  e  subito  si  piazzano  le  traversine  sul 
terreno  intatto  e  solido. 

16*.  Kojonup.  —  Abadini  Pietro  ci  accompagna  e  arriviamo  a 
Kojonup  prima  di  sera  e  abbiamo  così  agio  di  osservare  la  ma- 
gnifica posizione  del  paese  che  ha  certo  uo  bell'avvenire  come  ca- 
polinea della  ferrovia  in  costruzione. 

Qui  comincia  a  trovarsi  l'erba  velenosa  detta  poison^  mangiando 
la  quale  le  pecore  muoiono;  i  bovini  ed  equini,  se  non  lavorano, 
provano  soltanto  dolori,  ma  se  ne  mangiano  molto  o  lavorano,  soc- 
combono. I  cavalli  allevati  alla  macchia  la  conoscono  e  non  ne 
mangiano. 
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Troviamo  un  certo  Paini  che  col  padre  conduce  un  fondo  e 
tiene  pure  bestiame:  questi  ci  racconta  che  il  suo  lavoro  è  appunto 
ora  quello  di  strappare  detta  erba  a  un  tanto  Tacre  e  che  vi  gua- 
dagna assai. 

14  ottobre.  —  Bellissima  giornata.  Il  Paini  ci  fa  conoscere  che 
per  cintare  1000  acri  occorrono  tonn.  5  di  filo  di  ferro  del  costo  di 
lire  sterline  60  (lire  1500),  e  che  tutto  intorno  al  raggio  di  20  mi- 
glia il  terreno  è  venduto. 

Essendo  di  domenica  si  passeggia  pel  paese,  il  quale  possiede 
uffici  di  telegrafo  e  telefono,  una  chiesa,  una  scuola  e  una  bella 
sorgente  d'acqua  purissima,  scaturente  da  un  ammasso  di  roccie 
granitiche  e  destinata  dal  Governo  ad  uso  pubblico. 

Il  paese  è  attraversato  dalla  gran  via  che  va  da  Perth  ad  Al- 
bany,  già  menzionata  quando  parki  di  Tenteren  e  che  conta  circa 
40  anni  di  vita. 

Sono  avvertito  che  causa  rinferiorìtà  dei  due  cavalli  della  nostra 
carrozza  e  perchè  in  mezzo  al  bosco  non  vi  è  alloggio  per  tutti, 
io  dovrò  nel  pomeriggio  partire  con  due  impiegati  dell' 0/*/fce  lands 
e  pernottare  nel  bosco  per  attendere  nel  mattino  gli  altri  e  prose- 
guire insieme. 

Ne  sono  lieto  pensando  che  cosi  potrò  a  miglior  agio  osservare 
le  meraviglie  di  questa  regione;  e  alle  2  pom.  partiamo  provvisti 
del  necessario  per  noi  e  pei  quadrupedi. 

La  mia  penna  è  troppo  povera  per  dare  anche  solo  una  pallida 
idea  di  queste  regioni,  ove  la  natura  ha  profuso  una  grande  dovizia 
di  fiori  e  piante,  una  fiora  talvolta  strana  ma  sempre  bella  e  tale 
da  sollevare  lo  spirito  del  più  scettico  dei  mortali. 

Vi  ho  raccolto  alcune  varietà  d'orchidee  e  non  vi  parlo  dei  bei 
tappeti  di  semprevivi,  or  bianchi,  ora  azzurri,  ora  scarlatti,  dei  ma- 
gnifici kangaroo'paud,  portanti  i  colori  della  nostra  bandiera,  né 
delle  innumeri  varietà  di  altri  fiori  a  me  ignoti;  dirò  solo  di  alcune 
varietà  d'eucaliptus  utili  all'uomo:  il  cosidetto  Jam  adatto  per  pali 
da  cinta  della  durata  di  60  anni;  V yale  yum  adatto  per  costru- 
zioni, il  sheak  per  travi,  il  jarrah  e  il  karri  per  lavori  fini  e  il 
blakbutt  per  lavori  in  nero. 
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17*.  Mooradup.  —  Ci  fermiamo  ad  una  casetta  posta  nel  mezzo 
d'un  praticello,  netto  da  piante  boschive,  a  32  chilometri  da  Kojonup: 
vi  abita  da  pocx)  un  vecchietto  inglese  che  ha  lasciato  la  moglie 
in  Europa:    vi  sta  ultimando    la  sua   abitazione  ed   ha  con  sé  un 

• 

giovinetto.  Questo  viene  mandato  lontano  con  un  cavallo  per  far 
posto  a  noi  nella  notte.  Ha  già  speso  lire  3000  circa  nella  casa,  ha 
approfittato  AeWhomestead:  non  si  vede  intomo  traccia  di  future 
coltivazioni  se  ne  togli  una  piccola  porzione  vicino  alla  casa  per 
un  orticello  in  fieri.  Ci  divertiamo  alquanto  ad  incendiare  i  morti 
Black  boijs  (Xauthorrhoca),  genere  comunissimo  di  palma  in  Au- 
stralia e  che  serve  per  accendere  il  fuoco  nelle  case,  come  i  nostri 
canapuli  solforati;  mi  inoltro  nella  foresta  fino  a  500  metri  dalla 
casetta  e  trovo  sulla  cima  e  sui  fianchi  di  una  collinetta  una  specie 
di  ghiaia  scura  color  ruggine  :  sarà  quella  che  qui  chiamano  ghiaia 
di  ferro  e  che,  posta  una  volta  sulla  strada,  questa  non  ha  più  bi- 
sogno di  cantonieri  per  essere  spianata.  Infatti  ho  visto  molte  strade 
sistemate  a  cielo  di  carrozza,  coperte  di  questa  materia  molto  eco- 
nomica e  solidissima. 

Godiamo  d'una  sera  e  d'una  notte  tepide  e  quiete,  si  cena  alle- 
gramente e  ci  corichiamo  a  finestre  e  porte  aperte  lontani  32  chi- 
lometri da  altri  esseri  umani;  mi  convinco  che  la  vita  è  sicura 
anche  nel  bel  mezzo  della  foresta:  comprendo  anche  perchè  i  rico- 
veri dei  lavoratori  lontani  dai  centri  consistano  solo  di  una  tenda 
sostenuta  da  rami. 

15  ottobre,  —  La  mattina  è  splendida  e  ne  approfitto  per  seminare 
nell'orto  in  fieri  canapa,  fagioli  e  angurie. 

Alle  8  arrivano  i  miei  compagni  col  Console  e  M.  Nauford  e 
si  fa  colazione.  Taglio  poi  una  testa  di  hlackhoy  per  portarla  in 
Italia  come  ne  mostrò  desiderio  il  Console.  La  località  chiamasi 
Mooradup  e  il  nostro  vecchietto  nomasi  M.  Stephens  del  Northum- 
berland. 

Partiamo  quindi  tutti  insieme  per  Bridgetown. 

Passando  per  la  foresta  i  miei  compagni  vedono  kanguri  e  una 
incia. 
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Questa  è  la  regione  ove  il  Governo  del  W.  A.  intenderebbe 
impiantare  una  colonia  italiana,  ma  credo  che  altre  plaghe  siano  da 
preferirsi  se  non  altro  pel  fatto  che  qui  trovasi  di  frequente  l'erba 
velenosa  (poison),  la  quale  invece  a  10  miglia  circa  da  Bridgetown 
cessa  affatto. 

L'alberatura  non  è  eccessivamente  pesante  e  vi  si  trovano  pure 
acque  suffici anti. 

18*.  Blackwood  River. —  Ci  fermiamo  in  una  località  pittoresca 
sulle  rive  del  Blackwood  River  e  pranziamo  all'aperto;  abbiamo 
vicino  un  bel  ponte  nuovo  in  legno  e  vedo  le  solite  piante  pioventi 
nelle  acque  del  quieto  fiume,  che  potrebbe  formare  la  delizia  dei 
romantici  e  dei  poeti. 

Anche  nelle  vicinanze  di  questo  corso  d'acqua  il  Governo  del 
W.  A.  ha  terre  disponibili  e  tenuto  conto  dell'assenza  d'erbe  vele- 
nose e  della  vicinanza  del  fiume  e  della  probabile  costruzione  della 
ferrovia  Kojonup-Hester,  la  posizione  mi  sembra  accettabilissima. 

Ripreso  il  cammino,  visitiamo  una  farm  nella  quale  si  sta 
facendo  la  tosatura  delle  pecore:  più  avanti  trovasi  uno  spring 
(sorgente)  d'acqua  limpida  e  fresca.  Osservo  che  qui  il  Governo 
va  correggendo  il  tracciato  della  via  già  aperta,  forse  dai  primi 
immigranti,  rendendolo  più  rettilineo;  cominciano  a  spesseggiare 
salite  e  discese  piuttosto  ripide,  e  il  paesaggio  ricorda  benissimo 
i  colli  della  nostra  Toscana. 

Conversando,  mi  vien  fatto  di  apprendere  un  semplicissimo  cal- 
colo sull'industria  pastorizia  qui  fiorente  e  ricca.  Cento  pecore  danno 
almeno  in  media  75  agnelli  di  cui  si  vendono  25  maschi  e  così  il 
primo  anno  il  gregge  aumenta  a  150  pecore.  Nel  secondo  anno  si 
ha  la  stessa  produzione:  così  il  gregge  è  raddoppiato  e  il  capitale 
impiegato  si  riproduce  in  due  anni  senza  tener  conto  della  lana  e 
degli  agnelli  venduti. 

Ecco  come  questi  inglesi,  con  poca  fatica  e  con  un  certo  capi- 
tale, riescono  a  formarsi  un  patrimonio. 

19*.  Bridgetotcn.  —  Arrivando  a  Bridgetown  osservo  a  sinistra  un 
campo  su  cui  giacciono  grosse  piante  atterrate  con  paranchi  e  buoL 
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Qui  sì  trova  un'alberatura  spessa  e  forte;  in  compenso  i  terreni 
sono  ottimi  per  tutte  le  colture. 

La  cittadina  non  si  compone  che  di  una  sola  via,  la  quale  coiTe 
in  una  valle  angusta  e  passa  sopra  un  ponte  altissimo  il  Blackwood 
River  :  il  paesaggio  è  imponente  per  il  bel  scenario  che  presenta  l'alta 
collina  di  fronte  alla  ferrovia  coperta  di  vegetazione,  di  casette  e 
pascoli  ed  altre  coltivazioni  e  per  la  profondità  della  gola  in  cui 
scorre  placido  il  fiume:  le  case  hanno  l'aspetto  di  essere  belle  e 
nuove;  insomma  noi  tutti  vi  troviamo  un  angolo  di  Svizzera. 
Scendiamo  a  un  albergo  che  nulla  ha  da  invidiare  a  quelli  delle 
nostre  città  di  provincia  e  uscendo  a  passeggio  parmi  di  riscon- 
trare in  questo  paese  un  movimento  più  febbrile  che  altrove.  Ciò 
forse  è  causato  dall'essere  Bridgetown  capo-linea  della  ferrovia  che 
attraversa  un  vastissimo  raggio  di  terre  fertili  portate  a  colture 
molto  rimunerative;  qui  infatti  osservo  un  campo  di  frumento  bello 
e  rigoglioso  come  il  nostro  in  Italia. 

16  ottobre.  —  Sempre  bel  tempo.  Le  solite  due  vetture  ci 
aspettano  e  percorrendo  una  via  alpestre  abbastanza  ben  tenuta 
con  pendenze  del  25  al  30  per  mille,  ci  dirigiamo  verso  Albany: 
il  paese  sarà  un  giorno  percorso  dalla  ferrovia  che  congiungerà 
Bridgetown  ad  Albany.  Vedonsi  lungo  la  via  parecchi  poderi  colti- 
vati a  frutteto,  orto  e  vigna  ed  anche  a  cereali  e  incontriamo 
comitive  a  cavallo  che  mi  hanno  l'aria  di  famiglie  intere  che 
ritornino  dalla  città,  dopo  aver  fatto  le  provviste  e  che  trottano 
allegramente.  Queste  terre  mi  sembrano  fertilissime,  ma  coperte 
della  foresta  d'alberi  grandissimi  e  fitti:  mi  dicono  che  si  hanno 
dai  30  ai  50  grossi  fusti  per  acre. 

Il  costo  del  clearing  vi  è  calcolato  in  lire  250  per  acre.  Il  mio 
pensiero  corre  alle  foreste  imbalsamate  delFAida,  tanto  è  il  profumo 
che  si  sente  uscire  da  certe  macchie. 

A  un  certo  punto  osservo  i  primi  alberi  divelti  colla  dinamite: 
vi  devono  essere  nella  foresta  lavorazione  e  commercio  di  legname 
perchè  scorgo  i  solchi  profondi  dei  grossi  carri  dal  bosco  alla  via 
pubblica. 
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Dichiaro  che  queste  posizioni  a  me  sembrano  ottime  sotto  tutti 
gli  aspetti;  solo  mi  dà  molto  a  pensare  la  grandezza  degli  alberi: 
pei  futuri  coloni  sarà  ben  fatto  non  perdersi  ad  abbatterli,  ma  dì  fare 
il  maggior  spazio  possibile  tagliandone  solo  ad  anello  la  corteccia 
e  lasciandoli  seccare  :  dopo  col  tempo  o  si  utilizzeranno  o  si  abbru- 
cieranno,  ma  intanto  si  può  coltivare  la  terra  feconda. 

Consumiamo  il  nostro  pranzo  in  un  magnifico  crocevia  al- 
l'ombra di  grandi  alberi  e  si  fa  pure  una  visita  alla  vicina  foresta^ 
dove  mi  provo  ad  incendiare  il  ceppo  di  un  grosso  eucaliptus  ab- 
battuto per  vedere  Tefifetto  del  fuoco  distruttore. 

Ritornando  osservo  un  podere  nel  quale  sta  eretta  una  specie 
di  cassa  enorme  adatta  per  fare  il  silo  :  fa  piuttosto  caldo,  ma  più 
avanti  troviamo  un  pozzo  con  ottima  acqua  e  ci  dissetiamo  riem- 
piendo più  volte  la  marmitta  del  thè. 

Scendiamo  davanti  ad  un  bel  frutteto  ed  entriamo  per  esami- 
narlo: sonvi  piante  da  frutta  che  cominciano  a  produrre  al  4°  e 
anche  al  3^  anno:  mi  passano  vicino  due  magnifici  pappagalli  in 
amore  che  rincorro  per  ammirarne  i  vaghi  colori.  Apprendo  che  il 
farmer  vende  le  pere,  mele,  prugne,  albicocche,  ecc.,  a  circa  60  cen- 
tesimi il  chilogramma,  e  che  la  pulitura  o  clearing  del  bosco  fu 
pagata  lire  250  l'acre. 

Ripreso  il  cammino  rivediamo  il  magnifico  paesaggio  e  siamo 
all'albergo  prima  di  sera. 

Domattina  l'agente  delle  terre  di  Kattaning  e  il  suo  compagno 
guideranno  i  4  cavalli  al  luogo  di  partenza,  rifacendo  la  via  del 
bosco  e  sono  dispiacente  di  non  poterli  seguire  per  provare  altre 
non  mono  vive  sensazioni  e  imparare  qualche  altra  particolarità 
della  foresta  australiana. 

17  ottobre.  —  Mattino  delizioso.  Faccio  alcune  riflessioni  sul 
modo  di  vivere  del  paese.  Nessuno,  tranne  i  fornitori  d'alimenti,  si 
muove  prima  delle  9.  Questa  gente  si  adagia  nell'abbondanza  e  nella 
libertà  scevra  da  sensibili  gravami.  Vi  è  chi  ha  comperato  molto 
terreno  eppoi  non  può  dar  lavoro  sufficiente  o  non  vuole  lavorare, 
e  cosi  la  terra  non  produce  ciò  che  potrebbe.  Si  constala  però  in 
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tutto  un  cerio  progresso.  Quasi  dovunque  si  tiene  poco  conto  degli 
attrezzi  rurali  e  milioni  di  valore  del  legname  vegetano  o  giacciono 
negletti  al  suolo  :  nessuno  spende  per  far  fuoco  in  casa,  tranne  che 
pel  costo  del  trasporto  dal  bosco  o  dalla  via  del  Governo.  Prevedo 
che  una  nostra  colonia  installata,  qui  vicino  farebbe  certamente  affari 
d'oro  fornendo  solamente  le  traversine  se  verrà  data  esecuzione  al 
proseguimento  della  ferrovia  verso  Albany. 

Qui  finisce  l'escursione  delle  terre  agricole  preordinata  dal  lo- 
cale Governo  e  il  nostro  cav.  Zunini  chiede  ai  miei  colleghi  Ruozi 
e  Bottoni  quali  sarebbero  le  località  preferite  per  una  futura  colonia 
italiana.  Rispondono  che  la  loro  opinione  (ed  io  la  condivido)  si  è 
che  fra  tutti  i  punti  visitati  trovano  più  indicati  i  seguenti:  Den- 
mark,  Wagin  e  Kojonup.  Per  mio  conto  ne  ho  altre  da  aggiun- 
gere quando  si  parlerà  delle  risposte  ai  diversi  quesiti  già  detti. 

Si  parte  per  ritornare  alle, ore  10  alla  capitale,  dove  arriveremo 
alle  22.  Alla  stazione  alcuni  signori  vengono  per  salutarci  e  sapen- 
doci italiani  vogliono  farci  il  presente  di  una  bottiglia  di  vino  ed  io 
ho  così  l'occasione  di  brindare  gridando:  Evviva  la  squisita  ospi- 
talità del  West  Australia. 

Lungo  la  linea  trovansi  molte  buone  colture  intercalate  sempre 
da  tratti  di  foresta  vergine  e  vi  ferve  il  lavoro  di  segatura  a  vapore 
del  legname  da  esportazione,  essendo  vicino  il  porto  di  Bumbury 
da  cui  partono  anche  velieri  italiani. 

Giungendo  a  Picton  Junction  siamo  a  soli  6  chilometri  e  mezzo 
dal  mare  e  più  precisamente  dal  porto  di  Bumbury  e  quivi  raccolgo 
un  ramoscello  di  canfora. 

Di  qui  a  Perth  la  linea  scorre  poco  lontana  dal  mare,  che  però 
non  si  scorge,  e  vedonsi  praterie  e  campi  verdeggianti  e  piani  come 
nella  nostra  vaile  del  Po. 

Rivediamo  gli  agrumeti  d'Harvey  e  la  bella  pianura  circostante 

e  ricordo  la  prima  giornata  della  nostra  peregrinazione  nel  W.  A., 

addolorato  che  questo  sogno  sia  ormai  svanito  poiché  ci  aspetta  il 

'  Gera  dove  passeremo  29  giorni  di  prigione  per  ritornare  in  Italia. 

Noi  rimarremmo  qui  anche   un    altro   mese  per  molte  ragioni, 
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ma  il  nostro  console  ci  avverte  che  egli  ha  ordini  precisi  e  che  la 
nostra  partenza  deve  infallantemente  aver  luogo,  ammenoché  ci 
troviamo  un'occupazione  per  vivere. 

18  ottobre,  —  È  giorno  di  riposo  e  riordinamento  dei  nostri  in- 
dumenti, ina  sul  meriggio  apprendo  che  uno  di  noi  dovrà  alle  17 
partire  per  il  Nord  insieme  col  e  )nsole,  con  M.  Nanford  e  con  due 
amministratori  della  Midland  Railway  a  fine  di  visitare  le  terre  di 
questa  Società  e  per  accordi  reciproci,  sarò  io  stesso  quello  che 
rappresenterà  i  compagni. 

Viaggiamo  fino  a  Midland  Junction  in  1^  classe,  poi  col  treno 
della  Società  che  va  a  Geralton,  partiamo  sopra  una  carrozza  spe- 
ciale scdon  provvisti  di  cibi  e  bevande  come  se  si  dovesse  andare 
da  Roma  a  Parigi. 

Nel  tratto  da  Perth  a  Midland  Junction  osservai  che  ai  lati  tro- 
vansi  continuamente  case  graziose,  disseminate  in  modo  da  formare 
una  linea  di  16  chilometri  di  una  bellezza  incomparabile. 

Da  Midland  in  avanti  siamo  in  una  bella  pianura  con  vigne, 
prati  e  frumento  intercalati  da  sabbie  incolte  e  da  bosco,  il  tutto 
con  acque  sufficienti  e  clima  delizioso. 

I  signori  delia  Midland  Railway  ci  trattano  con  vera  munifi- 
cenza e  ad  ogni  15  minuti  siamo  costretti  ad  accettare  panini  ri- 
pieni di  carne  di  pollo,  di  manzo,  di  prosciutto  o  formaggio,  vino, 
birra,  latte,  thè,  gazose,  aranci,  sigarette,  ecc. 

Giungiamo  tardi  a  Moora  dopo  aver  percorso  circa  172  chilo- 
metri e  senza  soffrire  un  momento  di  noia;  siamo  avvertiti  di  la- 
sciare nella  carrozza  il  superfluo  perchè  quella  vettura  resterà  qui  a 
nostra  disposizione  e  ci  rechiamo  all'albergo  per  coricarci. 

20*.  Moora,  19  ottobre.  —  Si  alza  il  sole  alle  ore  5  '/4  e  vedo 
per  la  prima  volta  un  po'  di  nebbia  che  però  il  sole  disperde  in 
pochi  minuti. 

Arriva  intanto  dal  bosco  una  torma  di  cavalli  spinta  al  galoppo 
•  da  un  uomo  montato  ;  su  dieci  o  dodici  ne  sceglie  quattro  che  do- 
vranno servire  per  la  nostra  gita  e  gli  altri  sono  rimandati  con  la 
frusta  al  pascolo. 
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Sono  prontamente  attaccati  due  ad  un  biroccino  e  due  ad  una 
carrozza:  i  due  primi  sono  posti  uno  a  stanghe  e  uno  di  volata. 
Sul  biroccino  montano  il  Console,  il  Solicitor  (procuratore  della 
Compagnia)  e  lo  scrivente. 

21'.  Berkshire  Volley.  —  Andiamo  poi  per  una  retta  via  verso 
levante  per  1 1  miglia  ;  la  foresta  non  è  troppo  fìtta  e  la  pulitura  del 
bosco  deve  costar  poco  :  prima  abbiamo  terra  arida,  poi  si  mostra 
buona  per  coltura  e  pascolo.  Prima  tappa  a  Berkshire  Valley,  dove  i 
monaci  spagnuoli  Benedettini  hanno  una  completa  fattoria  dotata  di 
tutti  i  prodotti  agricoli  della  zona:  vi  sono  dei  fabbricati  che  da- 
tano dal  1859,  e  questo  podere  non  è  che  la  filiale  della  colonia 
principale  di  New  Norcia,  lontana  circa  50  chilometri. 

Quando  giungiamo  al  podere,  vedesi  partire  l'ultimo  carico  di 
lana  per  la  stazione  di  Moora,  con  20  quintali  circa,  del  costo,  dice 
il  console,  di  lire  4000  all'incirca  ;  al  carro  sono  attaccati  6  grossi 
cavalli  normanni:  uno  dei  conducenti  è  un  italiano  che  vedremo 
al  ritorno. 

Questi  monaci  fanno  a  noi  una  cortesissima  accoglienza,  e  fra 
essi  un  certo  Padre  Castailares  mi  dice  che  comprende  abba- 
stanza bene  l'italiano,  cosicché  mi  ci  attacco  alle  costole  per  chie- 
dergli un  monte  di  cose.  Mi  dice  che  i  terreni  circostanti  sono 
buoni  e  che  certamente  gl'Italiani  vi  farebbero  buona  prova,  ma 
che  occorrono  tenacità  e  abnegazione  per  due  anni  almeno,  che 
l'acqua  non  manca,  e  poi  vi  sono  altri  piccoli  guadagni  nella  cac- 
cia, ma  bisogna  scacciare  la  nostalgia  e  calcolare  di  ritornare  in 
Italia  dopo  4  o  5  anni.  Visito  con  lui  alcuni  stabili  destinati  alle 
diverse  industrie  agricole,  la  cappella  ove  celebrano  la  messa  e 
anche  la  cantina,  ove  siamo  regalati  di  birra  prodotta  sul  luogo  e 

di  begli  aranci. 

Mi  vien  fatto  di  apprendere  che  questi  frati  posseggono  70,000  acri 
in  complesso,  cioè,  km.  q.  283,  e  mandano  al  loro  Ordine  in  Ispagna 
mezzo  milione  circa  di  rendita  netta  ogni  anno,  e  sono  tenuti  in 
concetto  di  ottimi  agricoltori. 

Qui,  Come  dapertutto  nel  territorio  di  Perth,  rilevo  la  frequenza 
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di  certe  piccole  mosche,  le  quali  danno  noia  assai,  perchè  nei  loro 
assalti  mirano  quasi  sempre  agli  occhi,  e  trovo  indicatissimo  l'espe- 
diente di  difesa  costituito  da  una  reticella  avvolta  intorno  alla  fascia 
del  cappello  per  gli  uomini  e  da  un  grande  velo  per  le  donne.  Ma 
non  avendo  ciò,  siamo  indotti  a  difenderci  con  rami  di  pepe,  che 
è  quasi  ovunque  coltivato  più  per  ornamento  che  pel  seme. 

Queste  mosche  devono  poi  essere  molto  deboli,  pel  fatto  che  non 
riescono  a  colpirvi  in  faccia  quando  si  corre,  ma  sono  costrette  at- 
taccarsi al  dorso  per  potervi  seguire,  talché  quasi  tutti  questi  au- 
straliani per  lo  più  non  se  ne  curano. 

Partiamo  verso  le  11  e  osservo  il  termometro  Fahrenheit  (in 
uso  presso  gl'Inglesi)  che  segna  89  gradi  (25  centigradi).  Visi- 
tiamo una  magnifica  zona  bagnata  da  un  corso  d'acqua,  ed  ho  il 
bene  di  osservare  due  magnifici  kanguri,  che  si  fermano  sopra  un 
piccolo  rialzo  per  scrutare  i  nostri  movimenti,  e  così  ci  arrestiamo 
noi  pure  per  meglio  vederli:  essi  fuggono  poi  davanti  a  noi  coi  loro 
salti  curiosi  appena  moviamo  i  cavalli,  e  spariscono  nella  foresta.  Più 
oltre  vedo  due  bei  tacchini  selvatici  {turkey),  che  ben  si  riconoscono 
•dall'andatura  uguale  dei  nostri  tacchini  domestici,  ma  sono  di  colore 
più  chiaro  ed  hanno  penne  che  somigliano  a  quelle  del  fagiano. 

I  nostri  compagni  sopraggiunti,  muniti  di  schioppo,  tentano  di 
raggiungerli,  ma  sono  inutili  le  ricerche;  questo  bipede  ha  una 
grande  abilità  nel  nascondersi  allo  sguardo  del  cacciatore,  e  mi  si 
dice  sia  molto  difficile  trovarne  le  ova. 

La  foresta  ha  un'alberatura  leggera  e  sonvi  frequenti  gli  alberi 
del  sandalo  ;  vi  è  pure  frequente  la  pianta  dell'ilisco  :  insomma,  per 
Ja  bellezza  e  varietà  della  flora,  questa  terra  è  un  vero  giardino 
naturale. 

Correndo,  giungiamo  ad  uno  spiazzo  netto  d'alberi  e,  attratto 
•dalla  bellezza  del  fieno  misto  d'avena  nativa,  prego  il  Solicitor  di 
fermarsi;  scendo  e  osservo  che  la  terra,  rossiccia,  calda  e  umida, 
presenta  delle  piccole  screpolature:  ne  raccolgo  una  manciata  per 
farne  campioni,  perchè  parmi  fertilissima.  Nel  catasto  poiia  il  n.  236; 
ne  parlerò  più  avanti. 
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Questi  terreni  sono  posti  in  vendita  dalla  Compagnia  pel  16  no- 
vembre, con  prezzi  che  variano  da  20  a  50  scellini  l'acre.  Non  è 
però  detto  che  saranno  sicuramente  venduti.  Certo  si  è  che,  pel  limi- 
tato costo  del  clearing^  il  prezzo  non  è  elevato,  trattandosi  di  pa- 
garli  da  lire  6.  25  a  lire  15. 60  lo  staio  ferrarese. 

Ci  fermiamo,  per  mangiare,  vicino  ad  un  pozzo  scavato  nelle 
roccie  e  ne  beviamo  acqua  purissima  per  noi  e  per  i  cavalli,  poi 
prepariamo  il  thè,  e.  seduti  sul  verde  tappeto,  pranziamo  allegra- 
mente, mentre  i  cavalli  sono  sciolti  e  pascolano. 

Dopo  un'ora  e  mezzo  di  riposo,  eccoci  di  nuovo  in  viaggio. 
Adesso  non  abbiamo  più  una  via  tracciata  da  rotabili  e  larga,  ma 
è  un  semplice  sentiero  la  guida  della  nostra  corsa. 

Qui  dobbiamo  ammirare  la  grande  abilità  deirauriga  e  la  sicu- 
rezza con  cui  questi  cavalli  corrono  attraverso  a  cespugli  spinosi, 
a  mille  piccoli  ostacoli,  che  c'è  veramente  da  sbalordire!  Eppure 
non  si  misura  il  pericolo,  e,  attratti  dalla  novità,  proviamo  emozioni 
indimenticabilli.  Bisogna  pensare  che  se  una  pianta  cade  attraverso- 
al  cammino,  l'australiano  non  scende  da  cavallo  o  dalla  vettura  per 
rimuoverla,  ma  devia  in  tempo,  e  con  rapido  colpo  d'occhio  sceglie 
un  varco  frammezzo  alle  piante  laterali,  e  qualche  volta  urta  contro 
qualche  albero,  come  successe  a  noi  che  vi  abbiamo  lasciato  un 
cerchietto  del  mozzo  della  ruota  destra  ;  ma  ciò,  lungi  dal  dare  mo- 
tivo d'apprensione  al  nostro  auriga,  gli  procurò  un'espansiva  ilarità, 
che  per  noi  sarebbe  stata  cosa  temeraria:  ma  siamo  in  Australia!, 
e  la  vita  qui  scorre  in  modo  ben  diverso  dal  nostro. 

Costeggiamo  per  un  certo  tratto  il  telefono  che  va  a  Geralton  e 
passando  per  boscaglie  d'alberi  radi  e  grossi  troviamo  operai  che 
tagliano  legna  per  la  ferrovia  e  si  giunge  alla  stessa  in  una  località 
detta  Cajacca,  cioè  in  un  punto  ove  la  Compagnia  costruirebbe  una 
stazione,  se  nei  pressi  dovesse  sorgere  una  colonia  agricola. 

Si  corre  poi  lungo  la  linea  dal  lato  di  ponente  per  tornare  a 
Moora,  trovando  spesso  poderi  ben  tenuti  e  coltivati  a  frumento  o- 
tenuti  a  pascolo.  L'acqua  è  provvista  da  pozzi  non  molto  profondi 
ed  è  buona. 
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Verso  levante  osservasi  una  collina  che  deve  essere,  a  nostro 
parere,  tutta  di  sasso  adatto  per  calce,  ma  non  posso  accertarmene 
perchè  si  corre  al  trotto  serrato  e  il  nostro  Solicitor,  rievocando 
brani  di  mqsica  italiana,  mi  obbliga  a  canticchiare  qualche  motivo- 
dei  più  noti  e  armoniosi. 

In  complesso,  si  trovano  qui  buone  terre  abbastanza  provviste 
d*acqua  dolce  e  adatte  per  speculazione  agricola  e  specialmente  per 
allevamento  del  bestiame. 

Giungendo  a  Moora  corro  alla  stazione  per  vedere  Titaliano  servo 
dei  monaci  benedettini.  Alla  mia  prima  domanda,  quegli  salta  dal 
carro  e  mi  fa  una  accoglienza  aflfettuosa,  parendogli  gran  ventura 
di  trovare  uno  di  quegli  italiani  ch'erano  venuti  in  commissione  per 
vedere  le  terre  agricole  del  W.  A.,  come  aveva  appreso  dai  giornali. 

Ci  diamo  appuntamento  per  la  sera  e  corro  all'albergo,  dove  ci 
aspettano  due  automobili,  che  dovranno  condurci  a  sud  lungo  la 
linea  ferroviaria.  Siamo  poco  fortunati,  perchè,  dopo  mezz'ora  di 
corsa,  ci  arresta  un  guasto  alla  macchina:  facciamo  però  in  tempo  a 
ripararla  e  a  tornarcene  per  la  cena,  non  senza  avere  colto,  prima, 
un  mazzolino  di  spiche  di  bel  frumento  in  un  campo  vicino. 

Dopo  cena  passo  due  ore  coll'italiano  di  cui  sopra  ho  parlato 
e  che  chiamasi  Mafezzini  Enrico.  Questi  mi  fa  un  bel  quadro  di 
queste  terre  e  crede  che  una  immigrazione  di  italiani  non  può 
fallire,  sia  perchè  li  crede  protetti  e  aiutati  dai  due  Governi,  sia 
perchè  la  terra  vi  è  fertile,  non  manca  l'acqua  e  vi  prosperano  le 
colture  più  rimunerative,  come  frumento,  pascoli,  vigna,  frutteto, 
ortaglie,  agrumi  e  l'allevamento  del  bestiame,  ecc. 

Tutto  sta  a  vedere  quali  facilitazioni  potrà  accordare  la  Midland 
Railway  e  su  ciò  potrà  informare  a  suo  tempo  il  regio  Console. 
Certissimo  si  è  però  che  lo  scrivente,  se  fosse  stato  munito  di  un 
piccolo  peculio,  non  sarebbe  ritornato  in  Italia;  ma  la  nostra  mis- 
sione includeva  il  ritomo  e  bisognava  rassegnarsi  a  compierla  sino 
alla  fine. 

In  quella  sera  gli  ammogliati  del  paese  avevano  indetta  una  festa 
da  ballo  per  attirarvi,  dicono  loro,  i  celibi:  e  noi  pure  siamo  stati 
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invitati.  Nella  sala  vedo  molto  concorso  e  molto  lusso,  anzi  uno 
del  Comitato  mi  offre  un  carnet  colla  distinta  dei  balli  e  con  appeso, 
per  un  cordoncino  di  seta  rosa,  il  lapis  per  impegnare  le  ballerine. 
È  sottinteso  che  non  ballo  anche  perchè  non  sarebbe  possibile  in 
quella  confusione  muoversi  senza  urtare  i  ballerini,  i  quali  girano 
sempre  a  sinistra  fino  alla  stanchezza. 

20  ottobre.  —  Mattino  coperto:  gli  automobili  sono  allestiti  e 
faccio  appena  in  tempo  a  salutare  l'amico  italiano  che  ritorna  a 
Berkshire  Valley,  perchè  sono  chiamato  e  ci  dirigiamo  a  nord-ovest 
correndo  su  buona  strada  per  4  ore  con  una  velocità  vertiginosa. 

Ai  nostri  fianchi  passano  come  in  un  sogno  foreste  vergini,  pia- 
nure e  collinette,  qualche  vasto  possesso  a  pascolo  irrigato  con  pic- 
coli corsi  d'acqua  ed  anche  un  laghetto. 

Bellissimi  e  sempre  variati  panorami  si  offrono  al  nostro  sguardo. 
Di  tanto  in  tanto  ci  tocca  di  aprire  e  chiudere  certe  sbarre  levatoie, 
comode  solo  per  chi  sta  a  cavallo  e  non  vuol  scendere. 

Rilevo  che  il  latifondista  gode  il  privilegio  di  interrompere  il 
cammino  al  viaggiatore  per  evitare  a  sé  la  spesa  di  una  doppia 
cinta  lungo  la  via  pubblica;  e  ciò  è  male  ;  ma  gl'inglesi,  che  sono 
gente  pratica,  un  giorno  o  l'altro  romperanno  queste  barriere  e  ob- 
bligheranno il  possessore  di  terre  a  chiudere  il  suo  possesso  in  altro 
modo  più  razionale  ed  umano. 

Non  parlo  dei  fiori  di  questa  plaga,  a  tratti  coperta  da  tappeti 
di  variati  colori,  ornamento  dei  prati  e  del  bosco,  perchè  occorre- 
rebbe un  volume. 

Troviamo  una  torma  di  bovini  che  al  nostro  apparire  fuggono 
spaventati  e  si  fermano  a  rispettosa  distanza  col  muso  in  aria,  guar- 
dandoci immobili.  Mi  viene  fatto  di  scendere  e  corro  verso  quegli 
animali,  provocandone  la  fuga  bellissima  e  caratteristica  in  queste 
foreste  d'Australia. 

22*.  Yatheroo,  —  La  nostra  meta  è  Yatheroo,  grande  possesso 
di  certo  M.r  E.  Roberts.  Entriamo  nel  recinto  e  ci  ripariamo  dal 
sole  colle  due  vetture  sotto  un  enorme  fico. 

Ci  si  fa  vedere  un  orto  grande  e  ben  tenuto,  in  mezzo  al  quale 
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scorre  un  grosso  rìgap^olo  d'acqua;  un  agrumeto  ove  cogliamo  squi* 
siti  aranci  senza  seme,  una  vasca-serbatoio,  il  molino  a  cilindri,  la 
cascina,  le  stalle,  il  fienile,  l'ovile,  il  caseificio,  l'officina,  due  su- 
perbi stalloni  di  cui  uno  da  sella  e  l'altro  da  tiro.  Il  proprietario, 
insomma,  possiede  casa  e  adiacenze  sufficienti  ad  alloggiare  uno 
squadrone  di  cavalleria. 

Ci  vien  fatto  di  conoscere  che  due  piante  di  fico  grosse  15  centi- 
metri hanno  solamente  6  anni  e  che  M.r  Roberts  si  serve  dei  frutti 
per  ingrassare  bovini,  cavalli,  pecore,  cani  e  maiali  e  che  nell'orto 
c'è  un  vivaio  di  1000  piantine  destinate  alla  coltura  in  piena  terra, 

Prima  del  pranzo  abbiamo  modo  di  fare  un  po'  di  toilette  e  siamo 
poscia  introdotti  nrlla  dining-room,  intorno  alle  cui  pareti  stanno 
appesi  molti  quadri  raffiguranti  cavalli  e  bovini  premiati  in  diverse 
«sposizioni. 

La  grande  tavola,  fornita  d'ogni  ben  di  Dio,  accoglie  noi  e  la 
numerosa  famiglia  di  M.r  Roberts  ed  assistiamo  al  solito  cerimo- 
niale per  la  distribuzione  delle  vivande  e  del  the.  Qui  la  tempera- 
tura è  di  80  gradi  Fahrenheit  (=  21  V«  centigradi). 

Finito  il  pranzo  usciamo  all'aperto  e  osservo  bellissimi  pappa- 
galli rinchiusi  in  enormi  gabbie,  che  costituirebbero  un  pregevole 
•ornamento  pei  serragli  che  viaggiano  in  Europa. 

Poscia  assistiamo  all'allestimento  d'una  carrozza,  che  dovrà  por- 
tarci per  le  vaste  praterie  del  padrone;  e  intanto  mi  dicono  che  il 
foraggio  usato  nelle  stalle  è  cereale  verde  essiccato  e  non  trinciato, 
mentre  il  vero  fieno,  qui  molto  promettente,  fra  un  mese  sarà  bru- 
ciato dal  sole. 

Attraverso  a  prati  piani  e  leggermente  ondulati  corriamo  per 
due  ore  al  trotto  di  due  robusti  cavalli  guidati  dallo  stesso  Mr.  Ro- 
berts che  ci  fa  da  cicerone. 

Noto  dappertutto  avena  nativa  e  kangaroo-paud  verdi,  acque  in 
serbatoio  pel  bestiame,  splendide  praterie  di  ottimo  fieno,  mandre 
di  buoi,  vacche  e  tori  grassi  come  tordi. 

La  corsa  non  è  priva  di  emozioni  e  pericoli,  giacché  arrischiamo 
di  rovesciarci  dall'alta  vettura  più  d'una  volta,  ma  ad  ogni  ostacolo 
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superato  si  rìde  e  primo  di  tutti  il  nostro  auriga  che  si  diverte  un 
mondo. 

Al  ritorno,  fatti  i  convenevoli  colle  signore,  si  riparte  in  auto- 
mobile con  Mr.  Roberts  che  viene  a  Moora  con  noi;  ma  a  poche 
miglia  la  nostra  macchina  subisce  una  forte  avaria  e  siamo  co- 
stretti ad  andare  in  cerca  d'altra  vettura  presso  altri  farmers  amici 
del  nostro  ospite. 

Inutile  riuscì  la  ricerca,  cosicché  raggiungiamo  Tufficio  telefonico 
vicino  per  chiedere  soccorso:  parmi  di  sentire  che  torneremo  a 
Yathroo  presso  Mr.  Roberts  per  passarvi  la  notte.  Il  telefono  in 
questo  paese  tocca  quasi  tutte  le  abitazioni  dei  farmers  e  così 
apprendiamo  che  anche  i  due  signori  della  Midland  Railway  che 
ci  precedevano  sono  fermi  più  avanti  per  un  guasto  al  moto-car  e 
ci  raggiungeranno  con  cavalli,  come  difatti  avviene. 

Il  male  in  compagnia  è  mezza  gloria,  dice  il  proverbio  :  epperciò 
all'arrivo  di  questi  gridiamo  tutti  in  coro  un  forte  Cheer-up. 

Arriva  dippoi  anche  il  nostro  chauffeur  che  ha  riparato  il  guasto 
alla  nostra  automobile.  Questi  dovrà  coi  signori  della  Midland  pro- 
cedere e  riparare  l'altra  vettura;  noi  con  altra  carrozza  ci  sco- 
stiamo e  dopo  6  chilometri  circa  di  praterie,  giungiamo  alla  fann  del 
fratello  di  Mr.  Roberts,  dove  questi  è  giunto  con  la  sua  vettura 
mandatagli  da  casa. 

Questa  fattoria  è  la  copia  quasi  precisa  della  già  vista,  con  una 
vasta  dam  (vasca)  che  rallegra  il  prospetto  della  casa. 

Si  attaccano  due  cavalli  freschi  per  lasciare  libero  il  signore 
che  qui  ci  ha  condotti  e  poi  andiamo  in  cerca  del  luogo  dove  de- 
vono essere  gli  automobili,  ma  si  fa  buio  e  per  farci  conoscere  si 
grida  forte,  finché  giungiamo  alla  via  maestra  e  dopo  una  corsa 
fatta  in  su  e  in  giù,  riusciamo  a  vedere  due  lumi  che  giudichiamo 
esser  quelli  dei  nostri  compagni. 

Non  ci  siamo  sbagliati,  sono  essi:  qui  salutiamo  Mr.  Roberts  e 
le  sue  signore,  poi  ceniamo  in  piedi,  e  via  per  l'aer  fosco  finché  in- 
contriamo una  vettura  giunta  da  Moora  in  nostro  aiuto 
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Questa  è  provvidenziale,  poiché  fatti  pochi  chilometri  si  guasta 
di  nuovo  il  molO'car  dei  nostri  compagni  di  sventura:  essi  ab- 
bandonano sul  fianco  della  strada  il  veicolo  per  montare  sulla  car- 
rozza a  cavalli.  Allora  mettiamo  al  nostro  automobile  il  secondo 
fanale  e  proseguiamo  la  corsa  per  la  notte  buia,  corsa  piena  di 
emozioni,  poiché  non  arriviamo  a  capire  come  un  uomo  possa  evi- 
tare in  corsa  veloce  tutti  i  pericoli  di  queste  strade  con  così  fre- 
quenti risvolte. 

Che  corsa  fantastica  per  la  notte  fresca!  Vedo  il  pericolo  eppure 
rinuncio  ad  approfittare  della  carrozza  che  ci  viene  offerta.  Alcuni 
kanguri^  forse  attratti  dal  rumore  delPautomobile  che  vedono  per 
la  prima  volta,  si  fanno  vedere  ai  lati  della  via  e  due  di  essi  at- 
traversano impauriti,  saltellando  a  pochi  metri  davanti  a  noi,  la 
strada  con  nostra  somma  meraviglia  e  piacere. 

Del  resto,  non  solo  i  kauguri^  ma  anche  questi  abitanti  vedono 
per  la  prima  volta  l'automobile  nelle  loro  contrade  e  specialmente 
le  donne  chiedono  spesso  il  favore  di  fare  una  corsa,  sempre  loro 
concessa  dagli  uomini  che  ci  tengono  ad  essere  cortesi. 

Riassumendo  le  impressioni  della  gita  d'oggi,  dirò  che  par  di 
essere  nelle  nostre  praterie,  che  nel  paese  si  trovano  terre  buonis- 
sime e  che  i  foraggi,  il  cui  valore  ammonta  a  milioni  di  lire,  per 
la  mancanza  di  braccia  a  buon  mercato,  vanno  a  male. 

Molti  non  crederanno  a  quanto  ho  narrato  finora,  eppure  quanto 
scrivo  non  é  che  un  breve  e  povero  riflesso  di  ciò  che  ho  visto. 
Ortaglie  splendide,  dolci  declivi  di  collinette  pianeggianti,  genti- 
lezze da  tutti  e  sempre  lusso  e  grande  comfort  in  tutte  le  case. 

Povera  Italia!  Come  saresti  felice  di  dare  a'  tuoi  figli  buoni, 
parchi  e  forti,  non  solo  il  lavoro  fecondo  di  queste  vergini  terre, 
ma  anche  il  possesso  e  l'agiatezza,  piuttosto  che  vederteli  deci- 
mare dalla  malaria,  dalla  pellagra  e  dalla  disoccupazione  che  af- 
fama! 

Noi  veniamo  tardi,  ma  ancora  in  tempo  per  costituire  una  colonia 
in  queste  regioni,  la  quale   mentre   toglierà  dalla  miseria  in  patria 
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molti  nostri  connazionali,  gioverà  ad  aumentare  il  nostro  traffico 
in  questo  ricco  continente,  e  il  conseguente  scambio  di  prodotti 
potrebbe  un  giorno  non  lontano  costituire  il  nocciolo  della  nostra 
influenza  nell'Estremo  Oriente,  dove  la  nostra  stirpe  non  è  rappre- 
sentata che  da  pochi  operai  vaganti  in  cerca  di  fortuna  e  per  nulla 
affatto  rispettati. 

È  l'ultimo  giorno  di  viaggio  nelle  campagne  del  W.  A.  e  sono 
mesto  pensando  al  bel  sogno  finito! 

Si  doveva  questa  sera  far  ritomo  a  Perth,  ma,  causa  i  guasti 
surricordati,  abbiamo  perduta  la  corsa  e  vedremo  domani  come 
intenderanno  provvedere  questi  signori  pel  ritomo,  giacché  su 
questa  linea,  di  festa,  i  treni  non  corrono:  eppure  ad  ogni  modo 
bisognerà  ritornare. 

21  ottobre.  —  I  signori  della  Midland  Railway  hanno  fatto  giungere 
una  locomotiva  e  anche  l'automobile  abbandonato,  fanno  caricare 
i  due  moto-^ar  su  due  carri  ferroviari  e  così,  colla  vettura  sahn, 
formano  un  treno,  che  dovrà  portarci  a  Perth. 

Rivediamo  le  terre  della  Compagnia  e  fra  queste  un  tratto  che 
è  costato  di  rimbarco  12  scellini  l'acre. 

Si  viaggia  senza  orario  epperciò  con  tutte  le  comodità  deside- 
rabili, percui  ci  fermiamo  a  una  stazione  solo  per  prendere  il  thè  e 
dei  kangnroo'paud  nero-gialli:  poi  il  macchinista,  per  aver  scorto 
un  bel  tacchino  selvatico,  arresta  il  treno  in  aperta  campagna  o 
scende  per  chiedere  al  Direttore  lo  schioppo  e  infatti  si  assenta 
per  poco,  quindi  ritorna  col  grosso  bipide  ucciso  del  quale  raccolgo 
alcune  penne. 

Osservo  intanto  che  tutte  le  qualità  di  terre  fiancheggianti  la 
linea  danno  buoni  prodotti,  perfino  la  sabbia  e  la  ghiaia  dove 
prosperano  belle  vigne. 

Mi  viene  regalata  una  carta  mappaie  indicante  le  parcelle  di 
terre  che  la  Midland  Railway  C.  mette  all'asta  pel  13  novembre 
e  vedo  con  mia  somma  compiacenza  che  una  delle  parcdle  più 
valutate  è  precisamente  quella  del   n.  236,   dove  sono   sceso   per 
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esaminare  il  foraggio  e  la  terra,  come  accennai  più  innanzi.  L'uomo 
vive  anche  di  soddisfazioni  morali  (1). 

Il  sogno  sta  per  finire  percui  cerchiamo  dal  fin  qui  visto  ed 
esposto  di  trarre  il  maggior  frutto  e  il  migliore  insegnamento  che 
ci  sarà  possibile. 

Giunto  a  Perth,  mi  affretto  a  comunicare  ai  miei  compagni  le 
impressioni  del  viaggio  compiuto. 

Essi  nel  momento  di  mia  assenza  hanno  visitato  i  dintorni  della 
Capitale  e  si  mostrano  contenti  per  Tapprossimarsi  della  partenza 
per  ritalia. 

Raccogliendo  le  vele  dopo  la  vertiginosa  escursione,  debbo  rile- 
vare che  una  delle  nostre  manchevolezze  era  la  ignoranza  della 
lingua  inglese,  benché  di  molto  siamo  debitori  alla  cortesia  del 
nostro  R.  Console,  cav.  Zunini,  che  ci  fu  costante  interprete,  e 
sarà  bene  che  il  R.  Commissariato  dell'emigrazione,  in  altra  occa- 
sione, tragga  insegnamento  da  ciò  per  ottenere  più  compiutamente 
gli  intenti  di  tutela  che  si  prefigge. 

Avremmo  anche  desiderato  di  conoscere  il  risultato  in  quantità 
e  qualità  del  prodotto  delle  più  importanti  colture,  ma  qui  forse 
.fu  d'ostacolo  la  spesa  ingente  che  sarebbe  costato  un  più  prolun- 
gato soggiorno,  e  dovremo  fare  le  necessarie  deduzioni  dalle  di- 
chiarazioni dei  nostri  italiani  colà  residenti,  tenere  molto  calcolo 
della  permanenza  colà  del  R.  Console  e  delle  notizie  statistiche 
esposte  dal  Ministero  delle  terre  in  varie  pubblicazioni. 

Come  ho  già  detto,  saremmo  rimasti  volentieri  qualche  tempo 
nella  località  destinata  e  offerta  dal  Governo  del  W.  À.,  ma  a  ciò 
ostava  il  fatto  che  quel  Governo  non  poteva  tenere  indefinitamente 
a  nostra  disposizione  terreni,  che  poteva  subito  vendere,  non  es- 
sendo ancora  accertata  la  decisione  dei  nostri  futuri  coloni  nò 
l'epoca  in  cui  la  colonia  potrà  sorgere. 


(1)  Conservo  la  carta  che  porta  il  titolo:  Unloching  the  Land,  16  novem- 
bre 1906  —  Second  Great  Sale  —  Queen's  hall,  Perth  —  Midland  Railway  C. 
Limited. 
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Oonolnalone. 

Ad  onta  dei  lamentati  inconvenienti,  il  sottoscritto,  colla  dovuta 
riserva  sulla  offerta  o  sulle  offerte  località,  riconosce  che  molto 
bene  ha  fatto  il  R.  Commissariato  a  provocare  la  nostra  missione, 
la  quale,  se  non  altro,  avrà  contribuito  a  far  conoscere  meglio  queste 
vergini  terre,  facendo  nascere  in  molti  il  desiderio  di  approfittare 
delle  poche  nozioni  esposte  in  questo  scritto.  Sono  convìnto  poi 
che  almeno  25  o  30  famiglie  del  Portuese  sono  pronte  a  partire 
pel  continente  australiano,  non  appena  siano  ultimate  le  pratiche 
necessarie  fra  i  due  Governi  e  quando  il  sottoscritto,  con  ponderate 
riflessioni  e  dopo  le  necessarie  assicurazioni,  potrà  decidersi  ad  ac- 
compagnarli in  quella  lontana  e  feconda  terra. 

Questa  conclusione  è  motivata  anche  da  una  radicata  convin- 
zione ed  è  la  seguente:  che,  come  nessun  Italiano  residente  in 
Australia,  benché  senza  appoggi,  ha  fallito  nella  conduzione  agricola 
assunta,  così  i  nostri  agricoltori  immigranti  colà,  aiutati  e  ben 
consigliati,  non  potranno  non  riuscire  nell'intento  che  si  prefiggono. 

Se  dovessi  dire  altrimenti  crederei  di  offenderli. 

Aggiungo  a  ciò  un  calcolo  molto  semplice  e  modesto  che  rap- 
presenta il  massimo  sforzo  per  un  colono  in  quelle  regioni. 

Nella  peggiore  delle  ipotesi,  laddove  il  clearing  costa  persino 
lire  sterline  20  (lire  500  italiane)  l'acre  o  lire  125  lo  staio  ferra- 
rese, rimpresa  si  riduce  a  comprare,  col  lavoro  pagato  per  lo  meno 
lire  12.50  al  giorno,  la  terra,  benché  per  confessione  di  chi  ha 
lavorato  lungamente  nel  clearing  ì  prezzi  segnati  nelle  tabelle 
governative  non  siano  praticati  e  vi  sia  chi  ha  guadagnato  in  tale 
lavoro  perfino  scellini  25  per  giorno. 

Coi  dati  suesposti  in  dieci  giorni  il  colono  pulirebbe  uno  staio 
e  in  40  un  acre  del  costo  di  compra  di  lire  12.  50. 

In  questo  tempo  incontrerebbe  un  debito  per  alimenti  di  lire  60 
in  dieci  giorni  e  di  lire  240  in  40,  rispettivamente  sopra  un  valore 
di  terra  di  lire  125  e  500,  con  vantaggio  per  uno  staio  di  lire  65 
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e  per  un  acre  di  lire  260,  che  né  paga,  né  consuma  e  neppure  si 
addebita. 

Notisi  poi  che  queste  terre  sono  le  più  ricche  d^humus  e  le  più 
pregiate  per  la  grande  quantità  di  cenere  prodotta  coirabbrucia- 
mento  del  legname  e,  volendo  anche  non  calcolare  l'eventuale  ricavo 
di  piante  adatte  e  profittevoli  per  legname  da  lavoro,  l'acquisto  ne 
sarebbe  lo  stesso  vantaggioso. 

Questi  terreni  sono  suscettibili  di  colture  intensive,  specie  per 
patate,  ortaglie;  e  compensano,  come  fu  detto,  largamente  col  primo 
prodotto  tutte  le  spese  fatte  per  la  compra  del  terreno  e  per  la 
distruzione  delle  piante. 

Deduco  quindi  che  se  la  merce  più  cara  in  Australia  é  il  lavoro, 
questo  non  è  pagato  dal  colono,  il  quale*' fa  da  sé  o  in  società  i 
lavori  più  pesanti  e  la  nessuna  spesa  in  salari  mi  pare  sia  già  un 
guadagno  sicuro. 

Questi  dati  intemo  al  clearing  li  ho  avuti  da  un  certo  Karl 
Schmidt,  tedesco,  il  quale  ritornava  col  fratello  dopo  tre  anni  di 
lavoro  di  clearing  fatto  a  Northam,  Grasse  Valley  e  Woerden,  gua- 
dagnando in  media  scellini  15  al  giorno  e  portando  di  guadagno 
netto  a  casa  lire  50<X).  La  stessa  somma  aveva  anche  il  fratello. 

I  generi  di  prima  necessità,  come  frumento,  carne,  petrolio,  zuc- 
chero, non  sono  cosi  cari  come  in  Italia.  Il  sale  si  può  facilmente 
ottenere  dalle  acque  salate  molto  frequenti,  il  tabacco  dalle  colti- 
vazioni non  proibite,  si  può  fare  buona  caccia  nei  boschi  ed  anche 
abbondante  pesca  nei  fiumi  o  al  mare.  Non  si  pagano  imposte  sui 
terreni  e  fabbricati  e  neppure  pel  bestiame,  e  non  vi  è  dazio  con- 
sumo: solo  sono  elevati  i  dazi  doganali  per  le  importazioni  e  rile- 
vante è  la  tassa  per  apertura  di  esercizi  di  vendita  di  bevande 
alcooliche.  Per  queste  ragioni  credo  che  la  vita  costi  meno  che  in 
Italia. 

Non  parliamo  del  clima  che  é  saluberrimo,  né  della  mortalità 
che  è  deiril  per  mille,  circa  la  metà  del  nostro  bel  paese.  Il  caldo 
Vi  è  sopportabile,  non  salendo  d'ordinario  nelle  regioni  agricole 
{fra  il  31^  e  il  35°  grado  di  latitudine  australe)  oltre  il  32°  grado 
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centigrado  con  un  mìnimo  di  -f  4  gradi.  Solo  all'estremo  sud  vedesr 
di  rado  e  fuggevolmente  la  neve. 

Vigono  in  questo  Stato  del  West  Australia  le  leggi  più  liberali 
del  mondo:  ora  il  Governo  democratico-borghese  cerca  d'impedire, 
come  meglio  può,  il  concentramento  della  ricchezza  in  poche  mani,, 
e  dicesi  che  sta  elaborando  una  l^ge  intesa  a  colpire  di  imposta 
quei  latifondisti  che  non  coltivano  i  loro  vasti  possedimenti.  Questo- 
sarebbe  il  primo  saggio  di  imposta  fondiaria. 

Vige  per  gli  scioperi  l'arbitrato  obbligatorio  :  sono  elettrici  anche 
le  donne  e  godono  della  massima  considerazione  e  del  massimo  ri- 
spetto. 

Non  ho  potuto  rilevare  le  altre  leggi  d'indole  economico-sociali^ 
ma  questo  è  certo  che  non  si  trova  mendico  a  chiedere  l'elemosina 
e  che  lo  Stato  provvede  perfino  alPesistenza  degli  indigeni  che  fanno 
i  vagabondi  e  gli  oziosi. 

Ho  voluto  così  esporre  quanto  ho  potuto  apprendere  nel  mio  breve 
soggiorno,  affinchè  il  lettore,  dalle  accennate  nozioni,  meglio  com- 
prenda le  risposte  ai  quesiti  che  debbono  riassumere  i  motivi  della 
nostra  missione. 

Ed  ecco  quanto  mi  è  dato  rispondere  ai  quesiti  che  furono 
esposti  al  principio  di  questo  diario: 

1**  Concetto  chiaro  e  preciso  delle  condizioni  in  cui  verrebbe  a  tro- 
varsi una  colonia  agricola  italiana  in  quelle  regioni.  —  Il  sottoscritto 
è  convinto  che  le  condizioni  di  una  futura  nostra  colonia  nello  Stato 
del  W.  A.,  siano  le  migliori  che  si  possano  desiderare,  purché  i  due 
Governi  mantengano  nella  conclusione  degli  accordi  le  basi  già  va- 
gamente delineatecì  a  voce  dal  regio  console,  cav.  Zunìni,  in  molti 
privati  colloqui  :  vi  esiste  ottimo  il  clima,  la  più  confortante  sicurezza 
degli  averi  e  della  vita,  una  simpatia  manifesta  verso  gli  agricoltori 
che  aumenteranno  col  lavoro  la  ricchezza  nazionale  e  colle  loro 
famiglie  la  vera  e  stabile  popolazione  del  giovane  Stato. 

2°  Località  ove  potrebbe  sorgere  la  colonia,  —  Le  località  preferite 
e  ritenute  adatte  per  la  mano  d'opera  agricola  italiana  e  promet- 
tenti di  un  normale  soddisfacente  sviluppo  economico  e  sociale  per 
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una  nostra  colonia  sono  :  Denmark  ^lontana  da  Albany  circa  60  km.), 
Midland  Railway  (vicino  a  Moora  e  Berkshire  Valley),  Kojanup 
(sulla  direttiva  Kojonup-Hester),  Blackwood  River  (nelle  vicinanze 
del  fiume  omonimo),  Bridgetown  (a  non  molta  distanza  dalla  città), 
Wagin  (nelle  vicinanze  della  nuova  linea  ferroviaria). 

Le  prime  due  posizioni  furono  completamente  visitate,  le  altre 
quattro  non  precisamente  nella  loro  ubicazione  mappale  per  Tim- 
possibilità  in  cui  trovavasi  il  rappresentante  del  Groverno  del  West 
Australia,  nostra  guida,  di  decidere  cose  di  spettanza  del  Ministero, 
mentre  erano  appena  iniziate  le  pratiche  necessarie.  Ebbimo  però 
occasione  di  vedere  le  colture  praticate  nella  regione  circostante 
per  una  distanza  o  raggio  approssimativi  di  50  chilometri  a  ponente 
rispetto  a  Kojonup,  di  20  chilometri  rispetto  a  Blackwood  River, 
di  30  chilometri  a  SE  intorno  a  Bridgetown,  e  di  30  chilometri  a 
levante  e  20  a  ponente  della  ferroyia  per  Wagin. 

Il  nostro  consiglio,  per  ciò  che  concerne  le  più  indicate  e  pre* 
feribili  condizioni  di  suolo  e  di  positura  dei  terreni  offerti,  è  che  si 
debba  tenere  assoluto  conto  dei  seguenti  desiderati: 

a)  vicinanza  d'una  linea  ferroviaria  o  probabilità  di  costruzione 
di  ferrovia  nelle  vicinanze  della  colonia,  e  ciò  per  la  [vantaggiosa 
utilizzazione  del  legname  nell'armamento  della  medesima; 

b)  acque  correnti  di  fiume  o  di  sorgente  o  certezza  d'avere 
l'acqua  dolce  da  pózzi  scavati  all'uso  nostro  per  gli  animali  ; 

e)  vicinanza  del  terreno  a  roccie  che  fungono  da  buoni  ser- 
batoi d'acque  piovane; 

d)  alberatura  non  troppo  pesante  e  possibilmente  assenza  d'erbe 
velenose  (poison)  :  in  questo  casofsarà  bene  chiedere  una  diminuzione 
nel  prezzo  della  terra,  come  fu  anche  praticato  prima  della  nostra 
visita  nello  Stato  del  West  Australia. 

3*  Difficoltà  da  superare  e  loro  portata.  —  Prima  difficoltà 
certa  è  il  diboscamento  completo  {clearing)^  che  secondo  le  località 
è  valutato,  alla  stregua  della  giornata  di  lavoro  australiana  di 
lire  12.50,  dalle  lire  125  alle  500.  Più  sopra  è  stato  esposto  un 
modesto  calcolo  sulle  conseguenze  di  questo  lavoro  nella  peggiore 

4*  _  BolhtU  émigraa.  K  9. 
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delle  ipotesi,  ma  è  certo  che  più  faticoso  è  il  lavoro  del  clearing 
e  più  fecondo  è  il  suolo  e  più  abbondante  la  pioggia. 

Il  dissodamento  è  molto  semplice,  poiché  si  fa  coi  polivomerì  e 
con  cavalli  mantenuti  sul  fondo,  e  non  ho  visto  mai  scavare  da  al- 
cuno cunette  di  scolo,  anzi  il  colono  inglese  non  si  cura  nemmeno 
di  spargere  con  un  mezzo  qualunque  le  ceneri  prodotte  dall'abbru- 
ciamento  delle  piante,  e  cosi  avviene  che  spesso  ne  scorgete  i  segni 
evidenti  nei  campi  di  cereali. 

La  provvista  d'acqua  pel  bestiame  e  per  l'irrigazione  si  può  fare 
o  colle  vasche-serbatoi  o  con  pozzi  scavati  all'europea,  o  con  pompe 
a  vento  o  per  mezzo-  di  ascensori  mossi  da  animali,  come  usasi 
anche  in  Italia. 

Per  l'acqua  potabile  si  provvede  colle  cosidette  tanche  {tank),  le 
quali  consistono  in  grandi  vasi  di  lamiera  di  zinco,  in  cui  scende 
l'acqua  piovana  della  casa  o  d'altri  stabili  vicini. 

La  portata  di  tali  difficoltà  è  varia  a  seconda  del  luogo,  ma 
sempre  facilmente  superabile,  specialmente  se  per  provvedere  alla 
bisogna  occorre  spendere  poco  o  niente,  ovvero  il  solo  importo  della 
materia  necessaria,  e  se  le  facilitazioni  offerte  ai  coloni  avranno  il 
loro  compimento. 

Altra  grave  difficoltà  che  incontreranno  i  nostri  coloni  è  la  igno- 
ranza della  lingua  inglese,  ma  il  regio  Commissariato  dell'emigra- 
zione prenderà  certamente  le  sue  misure  in  precedenza;  come  ac- 
cennerò in  seguito,  anche  questo  scoglio  sarà  facilmente  superato. 
Gli  adolescenti  poi,  sia  alla  scuola  che  colla  pratica,  impareranno  più 
speditamente  degli  adulti. 

4.  Coltivazioni  ritenute  piti  adatte  e  proficue.  —  Per  avere  utili 
più  solleciti  sarà  bene  che,  appena  i  coloni  abbiano  un  po'  di 
terra  netta  vicino  alla  casa,  facciano  delle  colture  da  orto,  come 
patate  ed  altri  legumi  o  vegetali  che  diano  prodotti  nel  primo 
anno.  Quindi,  a  seconda  della  località,  appena  si  libera  dal  bosco 
una  certa  quantità  di  acri,  converrà  seminare  cereali,  come  frumento, 
avena  od  orzo  nelle  terre  del  centro  della  regione  visitata;  patate 
cipolle  e  ortaglie  o  granoturco  nella  parte  più  meridionale.  Si  tenterà 
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pure  la  coltura  dei  foraggi,  come  erba  medica,  trifoglio  o  miscugli 
di  prato  peremie,  nel  caso  si  possegga  un  certo  numero  di  pecore 
o  di  equini  o  di  bovini. 

Assai  rimunerativo  è  l'allevamento  delle  pecore,  col  quale  il  ca- 
pitale, come  abbiamo  veduto,  si  raddoppia  in  due  anni,  mentre  nel 
frattempo  si  gode  il  prodotto  della  lana  e  degli  agnelli  e  non  si 
richiede  soverchio  dispendio  per  cura  e  ricovero. 

Appena  il  colono  avrà  superato  il  primo  timore  dell'ignoto  e 
potrà  guardare  con  fiducia  Tavvenire,  dovrà  piantare  la  vigna  e  il 
frutteto  che  allignano  dovunque  e  sono  molto  rimunerativi,  la  vigna 
dopo  due  anni,  il  frutteto  al  4*"  anno. 

5.  Sumero  delle  famiglie  coloniche  per  una  prima  eventuale  spe^ 
dizione.  —  Il  sottoscrìtto  opina  che,  scelta  dal  Console  ed  accettata 
una  località,  sia  molto  opportuno  che  4,  5  o  6  famiglie  precedano 
di  qualche  mese  il  grosso  della  spedizione,  il  quale  potrebbe  essere 
composto  di  altre  20  o  25  famiglie  della  stessa  provincia.  Quei 
primi  coloni  dovrebbero  curare  la  diviiàone  dei  lotti,  la  costruzione 
-delle  case  di  legno  con  pezzi  già  preparati  e  portati  sul  posto,  le 
prime  urgenti  provviste  di  attrezzi  ed  animali  e  arredi  per  la  casa, 
guidati  da  uno  di  loro  pratico  della  località  e  sufficientemente 
istruito  nella  lingua  per  trattare  gli  affari  più  necessari. 

6.  Atiiiudini  ritenute  necessarie  pei  coloni,  —  I  primi  coloni  del- 
l'avanguardia dovrebbero  essere  uomini  pratici  di  lavori  grossolani 
di  legname,  come  carradori,  segantini,  spaccalegna,  carpentieri  e 
pratici  pure  di  lavori  agricoli. 

Conoscendo  i  miei  conterranei  agricoltori  sono  convinto  che  essi 
sono  ottimamente  adatti  pel  deaHng^  epperciò  il  grosso  della  spedi- 
zione dovrebbe  essere  in  maggioranza  di  operai  agricoli. 

Sarà  pure  ben  fatto  che  la  colonia  abbia  nel  suo  seno  un  cal- 
zolaio, un  sarto,  un  barbiere,  un  fabbro  abile  a  rtparare  utensili  e 
macchine  agricole,  e  una  persona  atta  a  tenere  in  consegna  e  di- 
stribuire le  provviste  comuni  di  alimenti  e  generi  necessari  alla  vita 
dei  coloni. 

Questi  artieri  dovranno  però  tutti  assumere  l'impegno  di  eolti- 
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vare  porzioni  di  terra  della  colonia,  sia  pure  in  lotti  minori  degli 
altri,  e  ciò  per  renderli  solidali  nello  integrale  sviluppo  e  nella  forza 
numerica  della  impresa. 

Credo  pure  fermamente  che  nessuna  difficoltà  incontreranno  nel 
regolare  la  vita  dei  diversi  animali,  nel  guidarli,  poiché  è  genera- 
lizzato nella  nostra  provincia  il  loro  uso  in  sussidio  dell'agricoltura. 

7.  Capitale  di  cui  le  famiglie  coloniche  dovrebbero  disporre.  — 
Aspettando  la  fine  dei  raccolti  principali  dell'annata  1907,  unendo 
ai  guadagni  netti  l'importo  realizzato  dalle  masserizie  non  traspor- 
tabili, i  coloni  potranno  disporre  dalle  100  alle  300  lire  circa,  somma 
non  certo  sufficiente  per  essere  adibita  a  speculazioni  agrìcole  nd 
West  Australia.  Tutt'al  più  serviranno  per  spese  impreviste  di  viaggio 
o  per  costituire  una  piccola  scorta  a  fine  di  far  fronte  ad  eventuali 
imprevedibili  bisogni  appena  arrivati.  Dovranno,  però,  avere  subito 
a  loro  disposizione,  appena  arrivati,  gli  acconti  necessari  per  la  cinta 
(fencé),  per  gli  alimenti,  per  le  sementi  e  per  tutto  ciò  che  si  addi- 
mostri indispensabile  al  buon  inizio  di  attività  in  proporzione  della 
estensione  dei  lotti  di  terra  assegnata  e  delle  richieste  fatte. 

Qui  non  è  possibile  precisare  l'ammontare  dell'acconto,  che  però 
non  dovrà  essere  inferiore  alle  lire  sterline  100  per  famiglia,  ma 
che  potrà  col  tempo  salire  anche  oltre  le  lire  sterline  400. 

8.  Concessioni  da  richiedere  al  Governo  locale^  come  provvista  di 
acqua  potabile  {se  mancante  o  deficiente  sul  luogo)^  In,  casa^  Vantici-' 
pazione  di  scorte  vive  e  morte,  ecc.  —  Qui  mi  riporto  a  ciò  che  ho 
lasciato  scritto  al  cav.  Zunini  e  trascrivo  quanto  mi  pare  si  debba 
richiedere  : 

1.  Macchina  o  macchine  per  atterramento  degli  alberi,  gratui- 
tamente o  a  mite  prezzo,  specie  nel  caso  che  sia  utile  la  lavorazione 
del  legname  buono. 

2.  Minori  restrizioni  possibili  circa  l'epoca  dell'abbruciamento. 

3.  Per  una  colonia  di  almeno  20  famiglie  occorrono  il  medico* 
chirurgo,  la  levatrice,  un  armadio  farmaceutico,  una  infermeria,  la 
scuola  elementare  con  un  insegnante  che  conosca  la  lingua  inglese 
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e  l'italiana,  servizio  postale  e  telegrafico  e  quant'altro  richiedesi  pel 
pubblico  servizio  provvisto  dallo  Stato  per  consimili  centri  abitati. 

4.  Quanto  alla  casa,  poiché  questa  sarà  certamente  pagata  dal 
colono  e  per  l'elevato  prezzo  della  mano  d'opera  australiana  la 
costruzione  graverebbe  d'assai  il  suo  debito,  parmi  indicato,  come 
ho  già  detto,  che  alcuni  coloni,  prima  del  grosso  della  spedizione, 
abbiano  a  recarsi  nel  West  Australia  a  fine  di  compierne  la  costru- 
zione  coi  pezzi  già  fatti  e  numerati. 

5.  Fornitura  degli  arredi  indispensabili  per  la  casa,  come  letti 
con  materasso  metallico,  qualche  armadio  per  la  biancheria,  arnesi 
di  cucina  é  stoviglie  di  costo  limitato,  ecc.,  insomma  il  puro  neces- 
sario alla  vita,  oltre,  naturalmente,  quegli  utensili  che  sarà  permesso 
di  portare  dall'Italia.  (Pei  coloni  del  Cile  nel  1904  si  permise  un 
carico  di  tonnellate  2  per  famiglia). 

6.  Alimenti  necessari  alla  vita  dei  coloni  per  un  limite  mas- 
simo di  2  anni  (come  al  Cile).  È  da*  considerare  che  certamente 
dopo  il  primo  anno  di  lavoro,  o  meglio  alla  fine  della  prima  prima- 
vera, qualche  po'  di  vegetali  prodotti  in  luogo  farà  diminuire  la 
quantità  di  tali  somministrazioni,  le  quali  in  seguito  e  prima  del- 
l'epoca predetta  possono  cessare. 

Gli  alimenti  suddetti  saranno    forniti  dal  Governo  in  natura,  al 
prezzo  del  mercato  all'ingrosso. 

7.  Animali  da  lavoro,  come  cavalli  e  buoi  pel  diboscamento  e 
dissodamento  del  terreno,  carri  e  vetture  leggere  per  le  comunicazioni 
eventualmente  necessarie  con  altro  centro  abitato,  per  macinazione, 
provviste,  vendita  prodotti,  ecc. 

8.  Animali  domestici  :  una  vacca  lattifera  per  famiglia,  alcuni 
e  diversi  capi  di  pollame  per  riproduzione,  pecore  o  capre  e  almeno 
un  lattonzolo  (il  maiale,  almeno  nei  nostri  paesi,  vive  da  piccolo 
coi  rimasugli  della  cucina,  poi  con  questi  e  con  poca  farina  di  grano- 
turco e  utilizza  molte  cose  che  altrimenti  verrebbero   gettate  via). 

9.  Attrezzi  agrari,  appena  si  rendano    necessari,  come  aratri,, 
macchine  per  la  raccolta,  ecc. 
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10.  Concessione  di  piantine  da  frutto  e  talee  o  barbatelle  di 
viti  per  le  prime  e  più  indicate  piantagioni,  altre  sementi,  come 
frumento,  avena,  orzo  e  simili,  richieste  dal  colono  in  tempo  utile  e 
quando  si  abbia  terreno  scoperto. 

11.  Inizio  del  pagamento  del  debito  del  colono  all'epoca  più 
conveniente,  dopo,  cioè,  i  primi  raccolti  realizzati. 

12.  Pumping-milla  e  tànks  se  necessari  per  la  provvista  d'acqua 
potabile. 

13.  Tutte  le  altre  facilitazioni  e  concessioni  che  si  potranno 
ottenere  dalla  "  Banca  Agrìcola  »  per  la  buona  riuscita  della  im- 
presa. 

Non  ho  parlato  d'una  scorta  di  biada  o  foraggio  per  quadru- 
pedi domestici  o  da  lavoro,  poiché  può  darsi  che  la  località  sia 
fornita  di  pascolo  sufficiente;  del  resto  su  ciò  meglio  ci  si  potrà 
pronunciare  appena  indicata  la  località  prescelta. 

Non  ho  reputato  utile  stabilire  cifre  d'importo  per  le  cose  da 
acquistare,  perchè  possono  subire  troppe  variazioni  a  seconda  della 
località  scelta  ed  accettata  e  perchè  non  è  ancora  accertato  se  il 
Governo  del  West  Australia  farà  le  somministrazioni  in  natura  o  in 
denaro. 

9.  Ulteriori  ragguagli  circa  i  patti  da  ottenersi  per  la  buona 
riuscita  deW  impresa  e  impressioni  generali.  —  Abbiamo  lasciato  al 
R.  Commissariato  una  relazione  che  riassume  le  conclusioni  una- 
nimi dei  tre  membri  della  Commissione  e  in  quella  e  nella  risposta 
al  precedente  quesito  si  è  incluso  molto  di  quanto  richiedesi  nel 
presente  e,  fra  le  cose  domandate  nel  nostro  precedente  rapporto, 
si  è  fatta  viva  raccomandazione  affinchè,  nelle  trattative  che  saranno 
iniziate  per  la  cessione  del  terrena,  si  cerchi  di  ottenerlo  a  titolo 
^atuito,  specialmente  poi  per  terreni  ove  cresca  qualche  erba 
velenosa. 

Si  è  pure  sopra  fatto  cenno  di  alcuni  requisiti  che  si  dovrebbero 
richiedere  per  l'accettazione  della  località  da  colonizzare. 

Farmi  inoltre  non  fuor  di  luogo  di  pretendere  le  maggiori  faci- 
litazioni doganali  per  quanto  potranno  portar  seco  i  nuovi  coloni  e 
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pretendere  pure  il  trasporto  gratuito  delle  persone  e  delle  merci  dal 
porto  di  sbarco  al  luogo  d'arrivo. 

Del  resto  sono  talmente  benevoli  le  intenzioni  degli  uomini  di 
Stato  australiani  verso  i  futuri  coloni,  che  io  non  oso  pretendere 
più  di  guanto  ebbe  a  comunicarmi  il  benemerito  nostro  R.  Console, 
cav.  Zunini,  in  numerosi  colloqui,  e  molto  si  potrà  in  proposito  sta- 
bilire quando  giungeranno  le  prime  e  definitive  decisioni  di  quel 
<jo verno,  concretate  e  trasmesse  per  l'opera  accorta  e  previdente 
dello  stesso  Console. 

A  meglio  disporre  la  buona  riuscita  dell'impresa  stimo  poi  op- 
portuno che  il  regio  Commissariato  dell'emigrazione  debba  conce- 
■dere  le  seguenti  cose: 

a)  analisi  dei  pochi  campioni  di  terre  e  vegetali  portati  da 
noi  dal  West  Australia  a  fine  di  trarne  possibilmente  utili  dedu*- 
zioni  ; 

b)  somministrazione  alla  colonia  di  sementi  nostrane  a  scopo 
sperimentale  ; 

e)  viaggio  gratuito  sulle  ferrovie  dello  Stato  dai  paesi  d'ori- 
gine dei  coloni  al  porto  d'imbarco; 

d)  fare  accompagnare  nel  viaggio  i  coloni  da  un  dottore  ita- 
liano che  possibilmente  conosca  la  lingua  inglese  e  resti  nella  colonia 
per  un  certo  tempo,  finché  il  Governo  del  West  Australia  non  abbia 
provveduto  al  servizio  sanitario  in  modo  da  tranquillizzare  i  coloni 
stessi  ; 

e)  a  titolo  d'incoraggiamento,  dotare  la  colonia  di  alcuni  at- 
trezzi perfezionati  d'agricoltura  e  di  barbatelle  di  vite  e  piantine 
•da  frutto  nostrane  o  d'altri  vegetali  reputati  convenienti  per  un 
buon  esperimento; 

f)  facilitare  a  qualcuno  dei  partenti  lo  studio  e  la  pratica 
•della  lingua  inglese,  almeno  in  modo  rudimentale  ma  sufficiente  per 
trattare  le  cose  più  necessarie  alla  vita  nell'interesse  della  colonia; 

g)  infine  tutte  le  altre  facilitazioni  e  garanzie  che  potranno 
essere  escogitate  dal  nostro  Governo  o  dal  Commissariato  stesso 
<l'acóordo  con  quello  del  West  Australia. 

■903 


64 

Per  quanto  concerne  le  famiglie  dei  nostri  contadini,  mi  sono 
dato  cura  di  convocare  specialmente  coloro  che  mi  designarono 
a  far  parte  della  Commissione  di  visita  sui  luoghi  con  votazione 
sottoscritta,  e  li  ho  intrattenuti  a  lungo  su  quanto  ho  qui  narrato, 
avvertendoli  che  non  potevo  pel  momento  informarli  delle  definitive 
condizioni  offerte,  né  della  località  precisa  da  scegliersi,  essendosi  in 
attesa  del  rapporto  che  avrebbe  inviato  dal  West  Australia  il  regio 
Console. 

Malgrado  questa  riserva,  alcuni  hanno  voluto  essere  pei  primi 
inscritti  fra  coloro  che  sono  pronti  a  partire  e  non  passa  giorno 
che  altri  si  presentino  allo  scrivente  per  la  stessa  annotazione. 

10.  Viaggio  e  stabilimento  degli  emigranti  nel  West  Australia,  — 
Quando  la  spedizione  dei  coloni  sia  preordinata  secondo  i  nostri 
consigli  e  non  vi  ostino  impedimenti  imprevisti  di  famiglia,  lo  scri- 
vente è  disposto  ad  accompagnare  i  coloni  nel  viaggio  e  nel  loro 
primo  installarsi  nella  futura  colonia. 

Qui  mi  pare  acconcio  ricordare  quanto  prima  ho  detto  circa  il 
trattamento  di  bordo  e,  cioè,  circa  la  sostituzione  di  buona  parte 
del  thè  o  caffè  e  latte  col  vino. 

Infine  come  condizione  importante  per  la  formazione  del  primo 
o  del  secondo  o  di  ambedue  i  nuclei  di  coloni  in  partenza,  chiedo 
che  mi  sìa  accordata  una  certa  autorità  nella  scelta  delle  famiglie, 
in  considerazione  delle  condizioni  fisiche  e  morali  in  cui  possano 
trovarsi  e  ciò  nelll'unico  scopò  di  poter  fare  sulle  stesse  un  asse- 
gnamento sicuro. 

Non  ho  la  pretesa  che  questo  mio  modesto  studio  risponda 
esaurientemente  al  grave  soggetto  di  cui  tratta,  ma  ho  però  la 
sicura  coscienza  d'aver  posto  il  mio  migliore  impegno  nel  trattare 
della  non  facile  impresa,  e  spero  d'avere,  nell'ambito  delle  mie 
facoltà,  additato  la  possibilità  di  qualche  giovamento  allo  stato 
miserevole  in  cui  giacciono  le  popolazioni  rurali  delle  nostre  Pro- 
vincie per  la  mancanza  di  lavoro. 

Credo  pure  che  questa  forma  di  emigrazione  presenti  le  mag- 
giori probabilità  di  successo  e  sia   nuova  nella   storia   del   nostro 
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ideilo  e  sfortunato  paese,  che  finora  non  ha  avuto   forse   la   mano 
troppo  felice  nei  suoi  tentativi  d'espansione  coloniale. 

Del  resto  '^  la  pianta  uomo  nasce  in  Italia  più  forte  che  al- 
trove n  •  così  scrisse  TAlfieri,  e  se  dovesse  fallire  questo  esperimento 
bisognerà  dire  che  gritaliani  aW estero  non  sono  capaci  di  compe- 
tere con  quei  lavoratori  che  nelle  lotte  economiche  hanno  con- 
quistato miglioramenti  insperati  e  meritati  e  in  patria  si  acconten- 
tano di  sollecitare,  per  vivere,  lavori  non  necessari  al  Governo,  o 
Telemosina  dagli  enti  morali,  impoverendo  le  fonti  della  pubblica 
ricchezza:  ma  io  ho  un  alto  concetto  delle  doti  del  nostro  lavora- 
tore ferrarese,  forte  tra  i  forti,  e  anzi  lo  reputo  uno  dei  migliori 
elementi  per  questa  impresa  di  colonizzazione  agricola,  del  cui  buon 
successo  sono  pienamente  convinto. 


Ricci  Giuseppe 

Membro  della  Commiseiane  agricola. 
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UFFICIO  DELL'EIIGRAZIONE  (TALUNA  NELLA  SVIZZERA. 

L'opera  compiuta  dall'aprile  1906   all'aprile  1907. 

(Relazione  del  cav.  6.  De  Michrlis, 
R.  Addetto  airemìgrazione  nella  Confederazione  svizzera)  (1). 


Impianto  dell'Ufficio  d'emigrazione. 

Dal  novembre  1904,  epoca  in  cui  il  R.  Addetto  all'emigrazione  fu 
insediato  nella  carica,  fino  airaprilc  dello  scorso  anno,  la  missione 
affidata  a  questo  funzionario  andò  modificando  la  sua  fisionomia  a 
causa  deiraumento  sempre  maggiore  delle  incombenze  e  dell'accre- 
scersi della  mole  di  lavoro. 

Fu  reso  possibile  e  indispensabile,  per  tali  motivi,  l'impianto 
e  il  funzionamento  di  un  ufficio  speciale  che  fosse  sufficientemente 


(1)  Nel  n.  18  del  Bollettino  delV emigrazione  dell'anno  ì9Qo  fu  pubblicato 
il  primo  rapporto  del  R.  Addetto  alla  emigrazione  nella  Svizzera  nel  quale  si 
rendeva  conto  della  attività  dispiegata  dall'ottobre  1904  all'aprile  1905. 

Non  fu  stampato  per  intiero  il  secondo  rapporto  dell'Addetto,  nel  quale  si 
narrava  quale  fosse  stata  l'opera  esplicata  in  Isvizzera  per  l'assistenza  governativa 
degli  emigranti  dall'aprile  1905  all'aprile  1906:  fu  invece  riassunto  nel  Bollettino 
stesso,  nella  puntata  7'  dell'anno  1906. 

Sarà  opportuno  ricordare,  per  sommi  capi,  il  contenuto  di  quella  relazione: 

•  Competenze  dtlV Addetto,  —  L'opera  di  tutela  affidatagli  fu  estesa  a  tutta 
la  Confederazione  elvetica. 

•  Infortuni  eul  lavoro  —  Grazie  ull'impianto  di  un  accurato  servizio  nei  diversi 
Cantoni,  furono  trattati  completamente  e  direttamente  479  casi  (facendo  liquidare, 
per  352  di  essi,  una  somma  di  305,906  lire)  e  furono  sorvegliate  le  liquidazioni 
di  altri  4C345  casi.  Il  servizio  concernente  gli  infortuni  richiese  l'invio  di  3250  let- 
tere e  166  giorni  di  viaggio. 

•  Vertenze  per  ealari»  —  Si  ebbe  ad  intervenire  in  89  vertenze  fra  padroni 
e  operai  per  ritardo  o  mancato  pagamento  di  salari,  controversie  per  contratti, 
e  simili.  Ebbero  esito  favorevole  63  casi. 

•  Inchieste  operaie.  —  Si  attese  a  parecchie  inchieste  sulle  condizioni  econo- 
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preparato  o  adatto  alla  difficile  opera  di  assistenza  degli  emigranti 
che  il  Governo  voleva  svolgere:  si  diede  vita  —  colla  sovvenzione 
accordata  dal  Commissariato  —  al  R,  Ufficio  deW emigrazione  ita- 
liana nella  Svizzera, 

Durante  i  precedenti  17  mesi  di  lavoro,  il  funzionario  che,  de- 
signato a  questo  scopo,  era  stato  addetto^  in  via  di  esperimento,  al 
solo  Consolato  generale  in  Ginevra,  vide  estendere,  poco  a  poco,  le 
sue  mansioni  al  R.  Consolato  generale  in  Basilea  e,  di  poi,  a  tutte 
le  altre  circoscrizioni  consolari  nella  Svizzera,  poiché  da  ogni  parte 
della  Confederazione  gli  pervenivano  domande  dì  assistenza  e  di 
consiglio. 

Il  Ministero  degli  affari  esteri  attribuì  allora  ufficialmente  al 
R.  Addetto  (nel  mese  di  aprile  1906)  la  competenza  su  tutto  il  ter- 
ritorio della  Confederazione.  L'impianto  di  un  ufficio  d'emigrazione 
diveniva  per  tal  fatto  indispensabile.  Non  era  possibile,  infatti,  che 
il  R.  Addetto  potesse  accudire  convenientemente  al  disimpegno  delle 
proprie  funzioni  quando  il  contingente  degli  emigranti  posti  sotto  la 
di  lui  sorveglianza  ascendeva  a  150,000  persone  (due  terzi  delle 
quali  circa,  con  permanenza  stabile  nel  territorio  elvetico)  e  la  mol- 
teplicità degli  incarichi,  la  difficoltà  delle  trattative,  la  urgenza  dello 


miche,  igieniche  o  sanitarie  degli  operai,  dodici  delle  quali   di   più   spiccata  im- 
portanza 

•  Informazioni  sul  lavoro.  —  Queste  ricerche  assunsero  considerevole  impor- 
tanza per  i  costanti  rapporti  colle  Federazioni  padronali  e  operaie  e  colle  auto- 
rità. Fu  proceduto,  dopo  preventiva  inchiesta,  anche  al  collocamento  di  oltre  un 
migliaio  di  operai.  L'Addetto  ha  anche  curata  la  diHussione,  per  mezzo  della  stampa, 
delle  notizie  utili  agli  emigranti. 

*  Pubblicazioni.  —  Il  riassunto  delle  ricerche  sul  mercato  operaio  fu  dato 
dal  Bollettino  del  Lavoro,  edito  a  cura  del  R.  Addetto.  Dall'aprile  1905  airaprìle 
1906  ne  furono  stampati  57  numeri.  Fu  anche  pubblicata,  per  cura  del  Commis- 
sariato, una  Carta  del  lavoro,  composta  dall'Addetto,  e  colla  quale  si  rese  conto 
della  importanza  dei  lavori  edilizi,  ferroviari  ed  idraulici  nei  diversi  Cantoni.  Indire 
fu  compilata  una  Guida  per  Temigrante  italiano  nella  Svizzera  che  venne  poi 
stampata  e  distribuita  gratuitamente  per  cura  del  R.  Commissariato. 

■  Conclusione.  —  Il  lavoro  compiuto  dall'Addetto  ha  jichicsto  la  redazione 
di  3700  lettere  e  197  giorni  di  viaggio.  Allo  scopo  di  permettergli  Tesplicazìone 
di  azione  più  efficace,  il  Commissariato  ha  autorizzato  l'impianto  di  uno  speciale 
Ufficio  a  Gmevra.  „ 
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intervento,  avevano  reso  la  esplicazione  delle  funzioni  stesse  tanto 
complessa,  delicata  e  gravosa. 

All'epoca,  oramai  remota  di  29  mesi,  in  cui  il  R.  Commissa- 
riato delegava  in  Isvizzera  ed  in  Germania  due  '^  Addetti  d'emigra- 
zione ,  non  si  era  potuto  prevedere  che,  almeno  per  uno  di  questi, 
la  topografia  del  paese,  la  sua  forma  amministrativa,  Timportanza 
e  i  bisogni  del  fenomeno  migratorio,  avrebbero  per  forza  delle 
cose,  modificata  e  trasfigurata,  in  modo  cosi  sensìbile,  la  tìnissione. 

Si  era  pensato,  più  che  ad  altro,  inviando  in  Isvizzera  un  Addetto 
d'emigrazione,  di  dotare  un  dato  Consolato  di  un  collaboratore  il 
quale  *"  completasse  „  l'opera  consolare  facilitando  ed  estendendo 
quest'ultima  anche  nelle  località  dove  la  assistenza  governativa  non 
poteva  giungere  che  tarda  od  incompleta.  Si  trattava,  insomma,  di 
dotare  l'Ufficio  consolare  di  un  agente  speciale  che  si  sarebbe  posto 
alle  dipendenze  del  titolare  dell'Ufficio  stesso  e  sotto  la  di  lui  di- 
rezione avrebbe  completato  e  facilitato  l'opera  del  Console. 

Ma  in  una  stessa  nazione  le  condizioni  del  lavoro  e  della  vita 
economica  dei  lavoratori  sono  così  intimamente  connesse  fra  di  loro, 
sono  collegate  per  tal  modo  agli  avvenimenti  politici  ed  econo- 
mici del  paese  e  alla  situazione  del  mercato  operaio,  che  la  mis- 
sione dell'Addetto  d'emigrazione  diveniva  tanto  vasta  e  complessa 
da  assorbire  la  operosità  attiva  di  una  persona  competente,  la  quale 
dovesse  farsene  una  vera  specialità. 

La  missione  dell'Addetto  non  era  perciò  e  non  può  essere  una 
missione  di  esteriorità;  non  può  astringersi  ad  inchieste  saltuarie, 
a  sopraluoghi  di  occasione;  non  può  limitarsi  a  indagini  speciali 
sulle  colonie;  non  può  —  come  l'opera  dei  Consoli  —  svolgersi 
esclusivamente,  o  quasi,  nell'ambiente  dell'Ufficio.  Essa  deve  invece 
esplicarsi,  con  assiduo  dispendio  di  prestazioni,  di  sacrificio  e  di 
laboriosità,  sul  posto  stesso  dove  gli  operai  lavorano  e  vivono  nel 
bisogno  continuo  di  amorosa  sorveglianza;  deve  cercare  di  cono- 
scere bene  le  leggi  del  paese  e  le  sue  condizioni  economiche,  le 
modificazioni  verificantisi  nel  mercato  del  lavoro  e  nei  bisogni 
della  industria  indigena  in  rapporto  colla  emigrazione  italiana;  deve 
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indagare  quali  sieno  le  condizioni  degli  emigranti,  seguirne  le  sorti 
con  diretta  e  continua  ricerca  per  studiarne  gli  opportuni  rimedi 
ed  applicarli  ;  deve  fare,  insomma,  dell'imponente  e  complesso  pro- 
blema, argomento  di  indagine  senza  tregua. 

Ne  scaturiva,  perciò,  la  conseguenza  che  un  solo  Ufficio  conso- 
lare non  poteva,  in  un  paese  come  la  Svizzera,  in  cui  non  vi  sono 
distanze  —  per  così  dire  —  e  dove  ì  fenomeni  economici  sono  fe- 
nomeni nazionali  e  generali,  parziali  mai,  assumere  la  incombenza 
di  una  simile  missione  poiché  non  avrebbe  potuto  invadere  la  cir- 
coscrizione di  un  altro  Ufficio. 

D'altro  canto  il  Console  in  persona  non  avrebbe  potuto  tenere 
presso  di  sé  l'Addetto  d'emigrazione  sotto  la  propria  responsabililà 
e  sorveglianza  senza  rischio  di  anchilosarne  le  funzioni,  riducendole 
a  questa  o  quella  incombenza,  o  di  divenire  egli  stesso  l'Addetto 
di  emigrazione  se  avesse  voluto  disimpegnare  con  coscienza  la  mis- 
sione affidata  al  suo  collaboratore,  negligendo  allora  i  doveri  attinenti 
alla  sua  carica  principale. 

E  neppure  si  poteva,  senza  svisare  la  fisionomia  dell'uHicio,  fare 
dell'Addetto  (e  vi  fu  chi  lo  comprese  così)  un  amanuense  delegato 
al  servizio  amministrativo  degli  infortuni  e  di  qualche  rara  in- 
chiesta. 

Egli  sarebbe  divenuto  un  *  Addetto  agli  infortuni  „,  non  già  un 
*"  Addetto  all'emigrazione  „. 

Ci  si  trovò  dunque  davanti  ad  un  problema  importante,  con  un 
campo  d'azione  vastissimo  e  senza  precedenti  esempi  da  imitare. 

Come  fu  esposto  nei  rapporti  degli  esercizi  precedenti,  si  cercò 
di  dare  all'opera  iniziata  una  consistenza  organica  e  ben  presto, 
per  i  servigi  resi,  si  dovette  pensare  alla  costituzione  di  un  Ufficio 
speciale.  Non  si  poteva  logicamente  continuare  ad  invadere  la  Can- 
celleria di  un  solo  Ufficio  Consolare  con  incarti  e  con  personale 
estranei  accudendo,  anche  e  soprattutto,  alla  trattazione  di  pratiche 
appartenenti  ad  un'altra  circoscrizione  consolare.  D'altro  canto  era 
illogico  che  un  funzionario  preposto  alla  tutela  legale^  privata  ed 
economica,  degli  emigranti  in  tutta  la   Svizzera   continuasse  a  con- 
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servare  Taspetto  di  impiegato  di  questa  o  quella  Cancellerìa  Con- 
solare, aspetto  il  quale  non  solo  non  rispondeva  alla  realtà  dell'in- 
carico, ma,  nel  privalo  di  ogni  prestigio,  gli  toglieva  quella  dignità 
che  l'elevatezza  e  la  importanza  delle  funzioni  rendevano  indispen- 
sabile. 

Poiché  è  bene  dire  subito  che  —  fin  dalUnizio  —  le  funzioni 
del  R.  Addetto  per  la  Svizzera  non  si  ridussero  a  semplice  inca- 
rico burocratico  e  subalterno,  ma  assunsero  la  importanza  di  una 
mansione  complessa  e  svariata,  con  speciale  competenza,  così  come 
ci  parve  essere  nelle  idee  del  Governo,  quando  aveva  voluto  espe- 
rimentare il  proprio  intervento  diretto  neirassistenza  degli  emi- 
granti. 

Il  Commissariato  apprezzò  questi  motivi  ed  accordò,  come 
fu  detto,  una  adeguata  sovvenzione  per  le  spese  inerenti  al  funzio- 
namento di  un  Ufficio  indipendente,  posto  sotto  la  direzione  e  la 
responsabilità  del  regio  Addetto,  ma  esplicante  la  propria  attività 
nei  limiti  delle  mansioni  affidate  a  questo  funzionario  ed  in  armonia 
con  quelle  commesse  ai  regi  ufficiali  Consolari. 

Organizzazione  dell'Ufficio. 

Lo  sviluppo  dato  alla  carica  di  regio  Addetto  fino  all'aprile  1906 
fu  cosi  importante  che  l'Ufficio  d'emigrazione,  di  fattOy  gìk  esistersi. 
Allogato  in  sede  conveniente,  per  serietà  e  modestia,  con  gli  im- 
piegati necessari,  esso  meglio  coordinò  da  allora  in  poi  l'opera 
esplicata  fino  a  quel  momento,  sviluppandola  in  modo  razionale  e 
metodico. 

Dalle  prescrizioni  inserite  nel  regolamento  degli  Addetti,  il  com- 
pito dell'Ufficio  parve  dovesse  essere  compendiato  in  parecchi  gruppi 
di  funzioni,  riunite  in  diverse  categorie. 

Un  primo  gruppo  ebbe  di  mira  le  ricerche  di  carattere  stati- 
stico ed  economico  sulle  condizioni  del  mercato  di  lavoro,  sui  salari 
e  gli  orari  in  corso,  sulla  solvibilità  e  serietà  delle  Ditte  od  Im- 
prese costruttrici,  sulle  oscillazioni  e  sui  mutamenti  nei  bisogni  delle 
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industrie  in  rapporto  colla  mano  d'opera  italiana  e  sulle  agitazioni 
operaie  nelle  diverse  località. 

Ma  queste  indagini,  se  da  una  parte  erano  di  per  sé  stesse  labo- 
riose, dall'altra  erano  difficilissime  per  la  mancanza  di  pubblicazioni 
ufficiali  e  private  —  delle  quali  la  Svizzera  difetta  —  e  per  l'incuria 
in  cui  erano  e  sono  lasciate  anche  da  chi  dovrebbe  avere  con  esse 
domestichezza. 

La  difficoltà  era  poi  aumentata  dal  fatto  che  l'Addetto  non  è  mai 
stato  regolarmente  presentato  ;ille  autorità  svizzere  (neppure  per 
porlo  sotto  la  salvaguardia  dei  diversi  Uffici  consolari)  e  dalla  cir- 
costanza che  l'Ufficio  dell'emigrazione  italiana  nella  Svizzera  ancora 
non  è  che  una  istituzione  privata. 

Si  dovette  procedere  allo  impianto  di  speciali  e  dirette  informazioni. 
La  scelta  delle  fonti  di  notizie  fu  quanto  mai  laboriosa  avendo  dovuto 
vincere  le  prevenzioni  delle  Società  o  dei  privati  ai  quali  fu  neces- 
sario rivolgersi.  Finalmente  si  potè  disporre  di  una  organizzazione 
abbastanza  completa  e  soddisfacente  quale  nessun  altro  Ufficio  sviz- 
zero —  forse  neppure  il  Segretariato  federale  operaio  —  può  vantare. 

Un  secondo  gruppo  di  funzioni  ebbe  per  iscopo  la  tutela  legale  dei 
*  sinistrati  ,  e  l'intervento  nelle  controversie  fra  padroni  ed  operai.  Si 
trattava  di  modificare  l'assistenza  finora  accordata  agli  operai  dagli 
Uffici  consolari,  i  quali  —  in  generale  —  non  si  assumevano  le  trat- 
tative per  la  liquidazione  delle  indennità,  ma  limitavano  la  loro 
assistenza  alla  forma  amministrativa^  consistente  nel  procurare 
al  sinistrato,  dal  comune  d'origine,  i  documenti  di  cui  abbisognava 
0  nel  trasmettere  la  vertenza  ad  un  avvocato  di  fiducia. 

Anche  per  questo  genere  di  lavoro,  inaugurato  dall'Ufficio,  si 
dovettero  porre  le  basi  di  un  servizio  di  sorveglianza  e  di  informa- 
zione, poiché  le  autorità  svizzere  non  hanno  l'abitudine  —  salvo 
rarissime  eccezioni  —  di  comunicare  agli  Uffici  consolari  i  nomi 
dei  disgraziati  operai  che  rimangono  vittime  d'infortunio  sul  lavoro, 
neppure  nei  casi  gravi. 

Per  queste  ricerche  ci  si  valse  con  efficacia  anche  del  concorso 
delle  istituzioni   private   di   assistenza  in  Isvizzera,  dei  Segretariati 
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deiremigrazione  in  Italia  e  delle  Società  di  mutuo  soccorso,  ma  non 
si  trascurarono  le  ordinarie  fonti  di  informazione,  cioè  quelle  della 
stampa  in  genere  e  di  quella  operaia  in  ispccie,  le  visite  frequenti 
negli  ospedali  e  le  inchieste  presso  i  Governi  cantonali,  di  cui  al- 
cuni non  troppo  premurosi,  di  esserci  utili. 

Altra  delle  funzioni  deirUfBcio  fu  quella  delie  inchieste  operaie^ 
per  mettere  in  luce  le  vere  condizioni  di  lavoro  degli  operai  ita- 
liani in  opifici,  miniere,  ferrovie,  opere  pubbliche,  dormitori,  asili, 
per  tutto  quanto  concerne  la  loro  vita  economica  (vitto,  alloggio, 
salario,  ecc.),  specie  quando  si  svolge  in  località  lontane  dallo  abi- 
tato e  sotto  forma  di  agglomerazioni  o  collettività. 

In  questo  genere  di  ricerche  T  Ufficio  si  è  studiato  di  esplicare 
l'opera  sua  in  modo  discreto,  soprattutto  perchè  la  sua  esistenza  non 
essendo  stata  notificata  alle  autorità  svizzere,  queste  non  possono 
in  verun  modo  facilitargli  Tingresso  nei  locali  privati  nei  quali  i 
proprietari,  gli  industriali,  gli  impresari  non  ricevono  troppo  volen- 
tieri, di  primo  acchito,  il  primo  venuto. 

I  resultali  pratici  di  queste  inchieste  furono,  per  tal  fatto,  qual- 
che volta  incompleti  ;  essi  avrebbero  potuto  sortire  successo  migliore 
se  all'Ufficio  dell'emigrazione  fosse  stata  data  una  fisionomia  più 
precisa  e  più  degna.  Oggi  ancora,  e  soprattutto  per  opera  di  coloro 
i  quali  rUfficio  ha  toccato  negli  interessi  più  intimi  (avvocati, 
agente  d^affaires,  Società  assicuratrici  poco  oneste,  ingaggiatori  di 
emigranti,  politicanti  ad  oltranza),  si  fa  circolare,  qua  e  là,  la  voce 
che  il  regio  Addetto  sia  un  agente  di  ricerche  poliziesche  al  servizio 
dei  Consoli  o  un  privato  che  agisca  per  suo  personale  tornaconto. 
Sarà  necessario  provvedere  in  avvenire  affinchè  l'opera  dell'Ufficio 
possa  svolgersi  con  maggiore  efficacia  e  senza  sospetto. 

Le  differenti  funzioni  di  cui  si  è  parlato  hanno  dato  origine  ad 
un  altro  '  gruppo  di  attività  per  TUffìcio,  e  cioè  alla  applicazione 
pràtica  ddVopera  di  tutela  ed  assistenza  commessa  al  regio  Addetto. 
Si  trattava  di  trarre  profitto  dalle  indagini  fatte  per  ciascun  gruppo 
di  obbiettivi  e  dallo  studio  costante  delle  condizioni  degli  emigranti, 
per  metterne  in  luce  i  bisogni  individuali   e   collettivi,  e  procedere 

915 


10 

—  con  cautela,  con  assiduità  e  con  amore  —  alrapplicazione  di 
tutti  i  provvedimenti  atti  a  dare  pratica  ed  efficace  consistenza  a 
queirelevato  e  generale  programma  di  tutela  governativa  che  deve 
essere  una  delle  preoccupazioni  costanti  di  uno  Stato  previdente 
nel  quale  il  fenomeno  della  emigrazione  conti,  come  per  Tltalia, 
fra  i  più  importanti. 

Si  vedrà,  più  lungi  e  più  particolarmente,  come  fu  esplicata 
quest'opera,  affinchè  essa  potesse  produrre  effetto  benefico  e  con- 
creto, sia  col  Bdlettino  del  lavoro  e  con  altre  pubblicazioni,  sia 
colla  trattazione  legale  e  completa  dei  casi  d'infortunio,  sia  coll'in- 
tervento  personale  del  regio  Addetto,  in  ogni  evenienza  e,  soprattutto, 
nelle  questioni  generali  interessanti  la  collettività  degli  emigrati. 

La  repartizione  delle  diverse  funzioni  fu  suddivisa,  per  i  bisogni 
interni  del  servizio  e  per  la  classificazione  speditiva  dogli  afifari,  in 
cinque  sezioni,  e  cioè: 

Sezione  1'.  Servizio  delle  informazioni  sul  lavoro. 

Id.       2'.  Servizio  di  avviamento  e  collocamento. 

Id.       3*.  Servizio  degli  infortuni  sul  lavoro. 

Id.       4'.  Servizio  delle  vertenze  e  contenzioso. 

Id.      5\  Servizio  delle  inchieste  e  di  assistenza. 
In  ognuna  di  esse  è  raggruppata  la  parte  teorica  e  pratica;  la 
parte,  cioè,  delle  ricerche  ed  investigazioni  sulla  materia  e  la  parte 
di  esclusiva  trattazione  dei   provvedimenti  e  di  diretto  intervento. 

Funzionamento  ed  operosità  dell'Ufficiò. 

Sezione  I*  —  Informazionj  sul  lavoro. 

A)  Mercato  del  lavoro. 

I  maggiori  inconvenienti,  deplorati  dagli  italiani  e  dagfì  svizzeri, 
nel  fenomeno  della  nostra  emigrazione  operaia,  trassero  origine  finora 
dalla  mancanza  di  notizie  sicure  sul  mercato  del  lavoro  in  patria 
e  dalla  mancanza  di  informazioni  in  Isvizzera. 

Gli  emigranti  si  accingevano  all'espatrio   prima  del  tempo  prò- 
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pìzio,  o  giungevano  in  località  dove  la  loro  presenza  non  era  ne- 
cessaria, disertando,  invece,  altri  luoghi  nei  quali  avrebbero  po- 
tuto trovare  facile  e  proficua  occupazione.  Altra  volta  rispondevano, 
senza  colpa,  all'invito  di  impresari  rivolto  loro  da  località  in  cui 
erano  in  corso  agitazioni  operaie,  scioperi  e  vertenze. 

Si  esponevano  per  tal  modo  ai  tristi  accattonaggi  di  lavoro, 
alle  angustie  della  disoccupazione,  ai  disagi  della  miseria. 

Neppure  potevano  trovare  subito  una  direttiva  sicura  in  un 
ufficio  determinato  per  recarsi  prontamente  in  altre  località  nelle 
quali  avrebbero  potuto  essere  allogali.  I  Consoli,  per  la  delimi- 
tazione dello  rispettive  circoscrizioni,  non  sono  preparati  a  questo 
genere  di  assistenza,  e  le  organizzazioni  svizzere  non  dispongono 
di  sufficienti  e  numerosi  organismi  d'informazione.  Del  resto  anche 
la  differenza  della  lingua  spesso  ostacola  le  ricerche  dei  nostri  operai. 

L'Ufficio  pose  tutte  le  sue  cure  nello  studio  dei  mezzi  adatti  a 
far  cessare  questo  stato  di  incertezza  e  d'ignoranza  e  cercò  di  far 
giungere  in  Italia,  in  tempo  utile,  le  notizie  precise  e  sicure  sulle 
condizioni  del  mercato  del  lavoro  per  dirìgere  gli  emigranti  nel  loro 
espatrio.  Si  credette  che  questa  fosse  la  vera  missione  dell'assi- 
stenza governativa:  quella  di  far  arrivare  i  nostri  emigranti  in 
paese  estero  meglio  disciplinati  e  meglio  preparati  alla  lotta  per 
la  vita  nel  campo  del  lavoro.  Sembrò  che  l'apportare  un  contri- 
buto nuovo  ed  efficace  ad  un  fatto  economico  e  morale  così  im- 
portante fosse  il  principale  dovere  dell'Ufficio. 

In  conseguenza  si  stabilì  da  un  lato  una  sicura  e  competente 
fonte  di  notizie  per  conoscere,  ne'  suoi  veri  termini,  i  bisogni  del 
mercato,  dall'altro  un  sollecito  servizio  di  intelligente  diffusione 
delle  notizie  stesse  fra  i  nostri  emigranti.  II  primo  gruppo  dì  ricerche 
tendeva  a  conoscere  : 

a)  il  movimento  del   mercato    operaio,  e  in  particolar   modo 
di  quello  edilizio  e  ferroviario  ; 

b)  il  bisogno  della  mano  d'opera  italiana; 

e)  la  situazione  del  mercato  di  fronte   alle  agitazioni  operaie. 
La  semplice  enumerazione  di  questi  tre  ordini  di  ricerche  serve 
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a  dimostrare  la  continuità  e  l'importanza  dell'opera  esplicata  dallo 
Ufficio.  Si  dovette  tener  dietro  alle  notizie  di  appalti,  concorsi, 
inizio  di  lavori;  mettersi  in  rapporto  colie  Ditte  assuntrici  di  imprese; 
tentare  di  acquistarsi  la  fiducia  grindustriali  ;  stabilire  opportune  ri- 
cerche presso  le  Autorità  cantonali,  le  Società  padronali  e  quelle 
operaie  ;  impiantare  —  in  una  parola  —  su  vitali  e  solide  basi  un 
vero  servizio  di  sicura  informazione. 

Era  poi  necessario  che  si  facesse  la  sintesi  di  questo  lavoro  e 
se  ne  traessero  le  opportune  conclusioni  da  difiondersi  in  Italia 
pnma  che  gli  emigranti  lasciassero  il  paese,  per  esser  illuminati  e 
diretti  sul  lavoro,  e  da  diffondersi,  di  poi,  dopo  il  loro  arrivo  sui 
luoghi. 

A  questo  scopo,  dopo  aver  vagliato  il  materiale  raccolto,  si  ac- 
cudì con  parecchi  mezzi  di  pubblicità. 

Si  ricorse  agli  avvertimenti  diffusi  per  mezzo  delle  circolari  che 
il  regio  Commissariato  indirizza  alle  autorità  prefettizie  e  comu- 
nali, ora  per  ritardare  l'inizio  dell'espatrio,  ora  per  mettere  in 
guardia  gli  operai  dall'emigrare  in  alcune  località  nelle  quali  non 
avrebbero  trovato  lavoro,  tal'altra  volta  per  consigliarli  sulle  ga- 
ranzie  da  esigere  prima  di  rispondere  agli  inviti  loro  rivolti  e  sulle 
precauzioni  da  prendere  prima  dell'espatrio. 

Nello  scorso  anno,  poi,  si  pubblicò  una  "^  Carta  svizzera  del 
lavoro  „  consistente  in  un  **  grafico  „  della  Confederazione  coi  confini 
cantonali  e  colla  indicazione  della  entità  dei  lavori  edili,  idraulici 
e  ferroviari  per  ogni  Cantone,  delle  vertenze  operaie  in  corso  e  di 
quelle  probabili.  Quest'anno  abbiamo  limitata  la  diffusione  delia 
"  Carta  del  lavoro  „  ai  soli  Uffici  di  emigrazione,  i  quali  furono 
in  tal  modo  messi  al  corrente  della  situazione  vera  del  mercato  e 
dei  luoghi  ne'  quali  gli  emigranti  possono  dirigersi  con  sicurezza 
di  occupazione,  evitando  quelli  nei  quali  la  mano  d'opera  non  sa- 
rebbe bene  accolta. 

Questo  servizio  d'informazione  e  di  orientamento  è  stato  aiu- 
tato dalla  diffusione  di  notizie  a  mezzo  della  stampa  quotidiana  e 
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settimanale  :  i  più  diffusi  giornali  d'Italia  e  sopratutto  i  tre  giornali 
italiani  della  Svizzera,  Patria,  Eco  d^ Italia  e  Nazione  Italiana,  ri- 
produssero regolarmente  i  nostri  avvertimenti. 

Ma  il  miglior  mezzo  al  quale  ci  siamo  affidati  per  diffondere 
le  nostre  informazioni  fu  il  Bollettino  del  lavoro  che  il  regio  Addetto 
ha  ideato  e  fondato  nell'aprile  1905  e  che  è  ora  alla  sua  103<^  pun- 
tata. In  questa  pubblicazione  di  4  pagine,  a  stampa,  si  rende  conto 
settimanalmente  delle  costruzioni  edilizie  e  delle  grandi  opere  in 
corso,  col  nome  deirimpresario,  l'indirizzo  e  la  data  dell'inizio  dei 
lavori.  Vi  si  dà  notizia,  altresì,  delle  località  nelle  quali  la  mano 
d'opera  è  eccessiva  od  inutile,  di  quelle  dove  fa  difetto  ;  vi  si  dà 
contezza  degli  scioperi,  delle  vertenze  in  corso  e  di  quelle  probabili. 
Una  rubrica  speciale  è  riservata  ai  consigli  ed  alle  raccomandazioni 
d'interesse  generale  per  gli  emigranti. 

Del  Bollettino  si  stamparono,  nell'anno  scorso,  52  numeri  che  fu- 
rono inviati,  come  al  solito,  gratuitamente,  agli  Uffici  consolari, 
alle  Federazioni  operaie,  ai  Segretari  d'emigrazione  e  a  quelli  delle 
Istituzioni  di  assistenza. 

Alcuni  impresari  svizzeri  presentarono  un  reclamo  al  Presi- 
dente della  Confederazione,  dott.  Forrer,  perchè  si  lagnavano  che 
il  Bollettino  desse  notizia  delle  località  e  delle  Ditte  **  messe  all'in- 
dice „,  degli  scioperi  e  delle  vertenze.  Dopo  uno  scambio  d*idee 
fra  il  dott.  Forrer  ed  il  regio  Addetto,  questi  acconsenti  a  soppri- 
mere la  indicazione  delle  dichiarazioni  di  ^  messa  all'indice  „,  ma 
ottenne  l'adesione  del  primo  magistrato  svizzero  sul  resto  della  pub- 
blicazione per  la  quale  egli  fece  le  sue  lodi.  Anche  nell'ultimo  rap- 
porto degli  Ispettori  federali  si  mise  in  evidenza  l'utilità  del  Bol- 
lettino per  i  nostri  operai  (pag.  147,  Berichte  der  eidg.  fab.  und 
Bergwerkinspektoren  -  1906). 

Il  concetto  che  l'Addetto  si  è  imposto  colla  creazione  del  Bol- 
lettino fu  quello  di  farne  un  utile  mezzo  di  sicura  informazione,  ma 
si  dovette  astringere  a  notizie  di  indole  generale.  Non  sarebbe 
stato  prudente  il  render  pubbliche   certe  indicazioni  sulle  richieste 
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di  lavoro  per  non  far  convergere  in  una  data  località  un  numera 
di  operai  superiore  al  bisogno.  Per  questo  genere  d'informazioni  si 
preferì  la  corrispondenza  privata  e  le  circolari  confidenziali  agli 
Uffici  delPemigrazione  ed  ai  Segretariati  operai. 

B).  —  Ditte,  leggi,  salari,  orari  di  lavoro. 

Un  altro  gruppo  di  ricerche  e  di  funzioni  consisteva  nel  coor- 
dinamento delle  notizie  da  assumere  su  quanto  concerne  più  inti- 
mamente il  lavoro  e  le  condizioni  del  lavoro  per  i  sìngoli  emi- 
granti. 

Se  da  un  lato  è  necessario  illuminare  e  consigliare  gli  operai 
per  orientare  ed  ordinare,  fin  dove  sia  possibile,  la  loro  emigra- 
zione, dairaltro  lato  è  utile  che  costoro,  dopo  esser  giunti  in  paese 
estero,  non  sieno  abbandonati  a  loro  stessi,  ma  sappiano  (.on  quale 
fiducia  ed  a  quali  condizioni  possano  occuparsi  presso  i  datori  di 
lavoro;  quali  sieno  i  diritti  garantiti  e  i  doveri  imposti  dalle  l^gi 
che  regolano  il  contratto  di  lavoro  e  che  tutelano  lo  svolgimento 
del  lavoro  stesso. 

Se  è  opportuno  sopprimere  l'espatrio  confusionario  delle  collet- 
tività ed  impedire  la  concorrenza  per  eccesso  nella  domanda  di 
lavoro,  è  altresì  indispensabile  ostacolare  l'avvilimento  delle  mer- 
cedi accettando,  per  l'ignoranza  delle  cose,  condizioni  inferiori  alle 
tariffe  pattuite  o  correnti  nella  località. 

L'Ufficio  si  è  messo  perciò  in  grado  di  poter  informare  i  nostri 
operai  : 

a)  sulle  leggi  federali  e  cantonali  che  regolano  il  lavoro  e  sul 
modo  di  loro  applicazione; 

b)  sui  salari   in   corso   nei   diversi   mestieri   e   nelle   diverse 
località  ; 

e)  sulle  Ditte,  la  loro  solvibilità,  la   durata  e  la  modalità  del 
lavoro. 

In  questa  specie  di  difficili  ricerche  —  fatte  per  i  bisogni  diretti 
dell'Ufficio,  0  per  richiesta  di  regi  Consolati  o  di  Uffici  d'emigra- 
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zione  —  si  ebbe  per  guida  costante  la  maggiore  discrezione  ed  im- 
parzialità, tanto  che  si  poterono  stabilire  continui  e  cordiali  rap- 
porti colle  Associazioni  padronali  e  colle  singole  Ditte,  quanto  colle 
Corporazioni  operàie. 

Le  domande  d'informazione  e  di  consiglio  pervenute  da  ogni 
parte  furono  numerosissime  e  si  potè  rispondere  ogni  volta,  grazie 
alle  notizie  già  assunte  in  precedenza  o  con  una  immediata  inchie- 
sta sul  luogo. 

Sì  è  constatato  che  gli  operai,  in  genere,  sono  molto  solleciti 
nel  far  valere  i  diritti  garentiti  dalle  leggi  federali,  che  conoscono 
abbastanza  bene;  viceversa  non  si  curano  di  apprendere  quanto 
concerne  gli  obblighi  ad  essi  imposti.  Per  esempio,  non  si  peritano 
di  piantare  in  asso  un  padrone  su  due  piedi,  ma  sanno  reclamare 
a  chi  di  dovere  se  è  il  padrone  che  si  permette  una  tale  infrazione 
al  contratto  di  lavoro.  Eppure  la  legge  sancisce  la  reciprocità  del- 
l'obbligo !  / 

Da  tutto  il  materiale  delle  inchieste  sui  salari  e  gli  orari  di  la- 
voro si  è  tratta  una  direttiva  di  grande  importanza  per  ovviare  alla 
concorrenza  esercitata  dall'elemento  italiano:  si  è  stabilito  un  gran 
quadro  generale  dei  salari  in  Isvizzera,  almeno  per  i  mestieri  nei 
quali  si  occupano  di  preferenza  gli  italiani.  Esso  è  comunicato, 
quando  occorre,  ai  nostri  operai  ed  agli  Istituti  di  assistenza,  caso 

per  caso. 

Altro  elemento  indispensabile  di  ricerche  era  quello  sulla  solvi- 
bilità delle  Ditte  e  sulla  modalità  del  lavoro  da  esse  offerto:  le 
conclusioni  a  cui  sì  giunse  servirono  più  volte  di  norma  ai  Segreta- 
riali di  emigrazione,  ai  regi  Consoli  e  al  R.  Commissariato  per 
facilitare  o  per  impedire  l'arruolamento  di  operai  per  recarsi  a  la- 
vorare in  Isvizzera. 

C).  —  Espatrio  in  paesi  esteri. 

A  completare  l'opera  dell'Ufficio  in  questo  genere  di  ricerche  e 
di  assistenza  era  necessario  di  poter  diflfondere  le  notizie  sui  paesi 
transoceanici  e  quelle  sugli  altri  paesi  dell'Europa. 
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È  noto  che  la  Svìzzera  conta  un  gran  numero  di  Agenzie,  au- 
torizzate dallo  Stato,  le  quali...  facilitano  l'esodo  degli  italiani  nelle 
Americhe  col  procurare  l'imbarco  nei  porti  di  Amburgo,  Le  Havre. 
Southampton,  Marsiglia,  ecc.  Nello  scorso  anno  si  reputa  ch'esse 
inviarono  in  America  4O,C0O  persone,  di  diversa  nazionalità.  Oltio 
a  costoro,  le  Agenzie  procurano  il  passaggio  anche  di  italiani  resi 
denti  in  Isvizzera  o  che  vi  soggiornano  per  qualche  tempo. 

L'Ufficio  doveva  porsi  in  grado  di  poter  dare  con  sicurezza  a 
questi  ultimi  delle  informazioni  sui  paesi  di  deslinazione  —  quando 
ne  fosse  richiesi  o  —  e  di  poter  diffondere  notizie  sicure  ed  utili 
avvertenze,  nella  speranza  che  arrivassero  a  conoscenza  di  coloro 
i  quali,  allettati  da  fallaci  promesse,  si  lasciano  clandestinamente 
arruolare  in  Italia  per  andare  a  prendere  imbarco,  passando  attra- 
verso la  Svizzera,  in  porti  esteri  e  su  bastimenti  che  sfuggono  alla 
sorveglianza  delle  autorità  italiane  e  di  quelle  svizzere. 

Per  questi  due  obbiettivi,  l'Ufficio  si  è  rivolto  al  R.  Commis- 
sariato e  si  è  messo  in  grado  di  poter  conoscere  quale  via  di  con- 
dotta dovesse  seguire  nelle  sue  informazioni.  Quando  occorse,  oltre 
che  nel  Bollettino  del  lavoro^  pubblicò  quelle  avvertenze  e  notizie 
tanto  nei  giornali  svizzeri,  quanto  nei  periodici  italiani  che  si  stam- 
pano  in  Isvizzera. 

Si  deve  notare  che  ogni  volta  in  cui  gli  operai  si  diressero  al- 
l'Ufficio per  interrogarlo  sui  paesi  oltreoceanici  e  sulle  condizioni 
del  passaggio  a  bordo,  erano  molto  più  preoccupati  del  modo  di 
essere  trasportati  nelle  Americhe  a  buon  prezzo,  piuttostochè  della 
probabilità  di  trovar  lavoro  all'arrivo.  Così,  ogni  volta  che  si  diede 
loro  l'indirizzo  deli'  *  Ufficio  italiano  di  collocamento  a  New- York  ,1, 
lo  accolsero  con  un  sorriso. 

—  Non  un  indirizzo  laggiù,  rispondevano,  ma  viaggio  ridotto  ; 
questo  vogliamo  ! 

Del  resto,  come  si  incontra  delle  difficoltà  a  far  capire  agli  sviz- 
zeri e  agli  italiani  di  malafede  che  l'opera  del  Governo  e  dell'Uf- 
ficio è  disinteressata,  del  pari  non  si  può  far  comprendere  agli  operai 
che  compito  del  Governo  e  dell'Ufficio  è  quello   di   frenare  la  loro 
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smania  di  espatrio  senza  direttiva  e  di  consigliarli  alla  riflessione 
pel  meglio  dei  loro  interessi.  Essi  vorrebbero  che  quest'opera  fosse 
invece  senz'altro  quella  di  incetta  e  di  trasporto  all'altra  riva! 

L'intento  prefisso  fu  completato  con  le  informazioni  sulla  situa- 
zione del  mercato  negli  altri  paesi  europei  ;  le  richieste  furono  molto 
numerose  e  si  dovettero  stabilire  sicure  fonti  di  notizie  rivolgen- 
dosi alle  Corporazioni  operaie  od  alle  Direzioni  ufficiali  dei  lavori 
pubblici  e  del  commercio. 

In  questo  campo  l'opera  dell'Ufficio  •  va  continuamente  svilup- 
pandosi  e  migliorando  i  suoi  mezzi  d'inchiesta  ed  i  suoi  metodi 
d'informazione. 


SszioNE  II.  —  Avviamento  e  oollooamento  della  mano  d'opera. 

Il  materiale  raccolto  per  il  gruppo  così  complesso  e  moltiforme 
delle  informazioni  sul  lavoro  —  delle  quali  si  vide  la  importanza 
e  lo  sviluppo  —  servì  di  base  per  impiantare  (in  via  di  esperi- 
mento nell'anno  1906,  ed  in  forma  definitiva  nell'anno  in  corso)  il 
servizio  di  avviamento  e  collocamento  della  mano  d'opera. 

Uavviamento  è  fatto  con  informazioni  personali,  con  notizie 
telegrafiche,  telefoniche  od  epistolari  agli  Uffici  di  confine  delle  Isti- 
tuzioni di  assistenza  o,  direttamente,  ai  Sindaci,  ai  Prefetti,  ed  ai 
Segretariati  d'emigrazione. 

Esso  segue  le  norme  generali  di  cui  fu  fatta  minuta  menzione 
nel  capitolo  precedente  e  rende,  senza  dubbio,  grandi  servigi  agli 
operai.  Se  l'Ufficio  non  avesse  avuto  per  guida  la  più  grande  cir- 
cospezione, avrebbe  potuto  lasciar  dirigere,  a  parecchie  riprese,  al- 
cune migliaia  di  lavoratori  in  località  dove  erano  latenti  od  immi- 
nenti delle  vertenze  operaie.  L'Ufficio  ha  dato  immediato  avviso 
perchè  l'avviamento  —  sollecitato  con  autorevoli  pressioni  —  non 
avesse  luogo,  evitando  i  deplorevoli  conflitti  e  le  tristi  conseguenze 
che  si  sarebbero,  di  certo,  verificate  se  fosse  stato  effettuato. 

Quando,  invece,  le  notizie  ottenute  erano  propizie,  si  procedeva 
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airavviamento   di  operai   nelle   località  dove  avevasi  certezza  che 
essi  sarebbero  stati  occupati. 

Il  collocamento  diretto  della  mano  d'opera  fu  praticato  con  qualche 
successo  e  ben  maggiore  sarebbe  stato  il  numero  degli  operai  im- 
piegati se  non  si  fosse  rispettato,  per  norma  costante,  il  concetto  di 
non  rispondere  che  alle  offerte  di  lavoro  meritevoli  di  essere  prese 
in  considerazione  per  le  buone  condizioni  fatte  agli  operai,  e  di  non 
domandare  lavoro  (fatte  poche  eccezioni)  che  per  i  lavoratori  che 
sono  già  sul  posto  o  che  arrivano  alle  stazioni  di  frontiera. 

Per  questo  motivo  TUfficio  non  ha  fatto  alcuna  pubblicità  su 
questa  sua  speciale  sezione:  la  domanda  di  mano  d'opera  gli  è  per- 
venuta in  seguito  ai  rapporti  che  si  erano  stabiliti  cogli  impren- 
ditori e  gli  industriali,  alle  notizie  che  del  fatto  costoro  si  trasmet- 
tevano, ad  offerte  o  richieste  occasionali.  Ma  si  è  evitato,  per  quanto 
fu  possibile,  di  dare  all'idea  del  collocamento  l'aspetto  del  bisogno 
da  parte  dell'elemento  italiano,  anche  per  potere,  più  liberamente, 
discutere  le  condizioni  di  arruolamento  e  tentare  di  farle,  all'uopo, 
modificare  in  senso  favorevole  ai  lavoratori. 

Nell'esplicazione  di  questa  mansione,  delicata  e  difficile,  si  è 
proceduto  nel  modo  seguente  :  si  sono  assunte  le  informazioni  sulla 
Ditta  richiedente,  sulla  durata  e  la  modalità  del  lavoro  e  si  è  cer- 
cato di  ottenere  —  quasi  sempre  —  un  contratto  od  un  impegno 
scritto,  coirUfficio,  sulla  base  delle  condizioni  precedentemente  di- 
scusse e  pattuite. 

Nel  contempo  si  procedeva  alla  ricerca  degli  operai,  rivolgen- 
dosi —  a  seconda  del  mestiere  —  alla  istituzione  meglio  adatta^ 
qualora  già  in  precedenza  non  fossero  giunte  delle  iscrizioni. 

Non  sempre  si  potè  soddisfare  alle  richieste  pervenute,  ma  è 
bene  subito  osservare  che  la  maggior  parte  di  quelle  provenivano 
da  località  o  da  Ditte  fra  le  meno  raccomandabili:  si  è  constatato 
che,  in  generale  e  fatte  le  debite  eccezioni,  le  richieste  numerose 
ed  importanti  partivano  o  da  località  ove  esistevano  scioperi,  o  da 
grandi  imprese  che  temono  di  non  poter  far  fronte  alle  urgenze  del 
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lavoro,  o  da  padroni  non  solvibili,  o  per  località  abbandonate  dagli 
operai  ed  imprese  pericolose  e  malagevoli. 

In  Isvizzera  vi  sono  due  specie  di  richieste  di  mano  d'opera  e 
due  generi  di  occupazione:  temporanee  e  stabili.  Le  prime  —  del 
resto  con  salari  non  troppo  elevati  —  offrono  minori  garanzie  per 
l'operaio,  poiché  vi  si  verificano  gli  inconvenienti  già  esposti.  Le 
buone  imprese  difficilmente  cambiano  il  loro  personale  o  lo  rinno- 
vano gradatamente  per  mezzo  degli  stessi  lavoratori  da  esse  occu- 
pati :  sono  gli  impresari  insolvibili  che  ne  sono  sprovvisti,  od  è  nei 
momenti  critici  del  mercato  o  per  imprese  difficoltose  e  per  lavori 
poco  remunerati  che  la  mano  d'opera  è  richiesta.  Vi  sono  delle, 
eccezioni;  ed  è  appunto  a  questi  casi  eccezionali  che  attese  l'Ufficio, 
scartando  gli  altri  e  rendendo  cosi  agli  operai  il  maggiore  e  il  più 
desiderato  dei  servigi. 

Le  richieste  in  occupazioni  stabili  offrono,  invece,  un  campo 
sicuro  per  un  collocamento  .  di  operai  a  buone  condizioni  e  in 
lavori  di  lunga  lena.  À  questo  genere  di  offerte,  nelle  industrie 
**  chiuse  „,  opifici,  ecc.,  rispose  di  preferenza  l'Ufficio  e  i  risultati 
ottenuti  sono  molto  soddisfacenti.  In  questo  caso  si  tratta  con  in- 
dustriali che  non  sono  sospinti  dal  bisogno  impellente  dell'operaio 
e  possono  attendere  alcuni  giorni  perchè  costui  venga  scelto  con 
cautela  ed  arrivi  nella  località  con  sicurezza  di  impiego  duraturo 
e  ben  remunerato. 

Nell'attendere  al  collocamento  della  mano  d'opera,  non  furono 
sempre  facili  i  rapporti  cogli  imprenditori,  ma  non  di  rado  difficili 
furono  quelli  coi  nostri  operai  coi  quali,  in  generale,  riesce  un  po' 
arduo  di  trattare.  Quando  si  fanno  venire  10  braccia,  ne  arrivano  fa- 
cilmente 20,  senz'ombra  di  dubbio  sulla  occupazione.  Si  fanno  grandi 
meraviglie,  quando  non  si  gridi,  si  pianga.  ...  o  si  insulti,  perchè 
l'impiego  non  è  trovato  lì,  su  due  piedi.  Se  si  offre  posto  per 
meccanici,  arrivano  tranquillamente  dei  macchinisti  o  dei  semplici 
fabbri;  se  si  chiedono  dei  minatori,  vengono  dei  manovali;  se  si 
vogliono  lavoratori  sani  e  giovani,  capitano  degli  fdulli,  dei  vecchi 
e  anche  degli  invalidi. 
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Altra  e  non  minore  delle  difficoltà  —  la  quale  anzi  costituisce 
il  più  grave  intoppo  ad  uno  sviluppo  razionale  del  collocamento  — 
è  quella  della  mancanza  di  veri  Uffici  speciali  in  Italia.  Per  ad«n- 
piere  alla  missione  mediatrice  fra  la  domanda  e  la  offerta  della 
mano  d'opera,  occorre  avere  a  propria  disposizione  il  quantitativo 
di  operai  disponibili  e  sapere  con  certezza  dove  si  possono  trovare 
o  almeno  dove  si  possono  cercare.  Gli  Uffici  d'emigrazione  rifug- 
gono dal  servizio  di  collocamento  e  non  restano  che  le  Camere  del 
lavoro  le  quali,  in  generale,  svolgono  piuttosto  azione  di  organiz- 
zazione politica  o  di  resistenza  economica.  Funziona  da  qualche 
tempo  l'Ufficio  di  collocamento  dell' Umanitaria  a  Milano,  ma  an- 
ch'esso non  ha  contatto  diretto,  per  ora  almeno,  coi  lavoratori 
disponibili. 

Fino  al  giorno  in  cui  non  si  arriverà  a  disciplinare  la  emigra- 
zione col  diminuire  l'espatrio  individuale  o  spontaneo,  facilitandolo 
soltanto  alle  collettività  o  agli  individui  muniti  di  contratto,  il  col- 
locamento spicciolo  degli  emigranti  nei  paesi  europei  costituirà  un 
lavoro  difficilissimo  e  delicato  per  chi  lo  compie,  e  di  non  grandi 
conseguenze  economiche  per  chi  dovrebbe  goderne  i  vantaggi. 

Ben  maggiore  importanza,  invece,  avrà  anche  fino  allora,  fl 
servizio  delle  informazioni  per  regolare  l'avviamento  deDe  correnti 
migratorie  e  degli  individui  nei  luoghi  preferìbili,  sviandoli  da 
quelli  nei  quali  è  meglio  non  dirìgersi. 

Il  collocamento  degli  operai  avvenuto  per  opera  deU*Ufficio  è 
riassunto  nello  specchietto  seguente: 
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Operai  italiani  eollocati  in  Isvizcera  dall'aprile  1906  all'aprile  1907 
per  meuso  del  R.  Ufficio  dell'emigrazione  italiana. 


IfpQTTFnT 

Offerte 

di 

lavoro 

Domande 

di 

lavoro 

Operai 
collocati 

Ore 
di  lavoro 

Salario 

(air  ora) 

nCiO  1  iCiU 

Minimo 

Massimo 

Muratori 

78 

15 

49 

10 

0.50 

0.60 

Blanovali.   . 

640 

165 

185 

10 

0.39 

0.45 

Sterratori  . 

980 

750 

480 

10 

0.35 

0  46 

Scalpellini .   . 

9 

5 

5 

10 

0.50 

0.50 

Minatori.  .  . 

35 

57 

10 

10 

0.45 

0.52 

Meccanici  .  . 

36 

18 

36 

10 

0.53 

0.53 

Fonditori    .   . 

8 

• 

« 

10 

0.45 

0.55 

Lattonieri  .  . 

45 

w 

2 

10 

0.55 

0.55 

Falegnami . 

25 

7 

3 

10 

0  55 

0.65 

Carpentieri.   . 

• 

2 

» 

• 

« 

• 

Tessitrici.  .   , 

50 

• 

10 

11 

0.10 

0.10 

Ricamatrici    . 

S2 

• 

24 

10 

0.17 

0.20 

Sorveglianti  , 

« 

6 

« 

• 

• 

• 

Commessi  . 

» 

•• 
o 

2 

11 

0.30 

0.30 

Totale 

1,940 

1,030 

806 

Per  quanto  concerne  rarruolamento  degli  operai  italiani,  T  Ufficio 
dovette  adoperarsi  per  porre  riparo  ad  un  grave  inconveniente  contro 
il  quale,  da  tanti  anni,  si  andava  protestando  dagli  emigranti  e 
dagli  Istituti  di  assistenza.  Si  deplorava,  infatti,  che  i  più  diffusi 
giornali  italiani  pubblicassero  nella  4'  pagina  degli  avvisi  di  impre- 
sari invitanti  gli  operai  a  recarsi  in  certe  località  con  certezza  di 
lavoro,  mentre  invece  costoro  non  vi  trovavano  poi,  almeno  per 
tutti,  occupazione.  Lo  scopo  di  questi  annunzi  era  di  richiamare 
degli  operai   in   una  certa   località,  provocandovi,  per  lavo  i  non 
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sempre  importanti,  l'afflusso  di  gran  numero  di  braccia  per  poterne 
fare  la  cernita  od  offrire  condizioni  meno  buone  di  retribuzione. 

La  cosa  avveniva  senza  difficoltà^  poiché  gli  avvisi  erano  conce* 
piti  presso  a  poco  nei  termini  seguenti: 

*  L'Impresa  X  domanda  80  muratori  e  60   manovali  per  Y  ,. 

L'avviso  era  letto  da  200,  500  o  mille  persone  ed  invece  dei 
140  operai  di  cui  si  faceva  domanda,  ne  arrivavano  sul  posto  250 
o  300.  Le  conseguenze  erano  evidentemente  deplorevoli  ! 

Tale  pubblicità  era  di  preferenza  fatta  sul  Secolo  e  sugli  altri 
giornali  popolari  in  Italia  (monopolizzati  dalla  Ditta  Haasenstein 
&  Vogler)  e  sulla  Patria,  di  Friburgo,  organo  dell'Opera  Bonomélli 
e  giornale  molto  diffuso  fra  gli  emigranti. 

L'Ufficio  volle  porre  riparo  al  serio  inconveniente  di  cui  è  parola 
e  si  diresse  personalmente  tanto  al  direttore  generale  dèlia  Casa 
Haasenstein  &  Vogler  quanto  al  redattore  capo  della  Patria,  Con- 
tinuò poi  le  trattative  con  attivo  scambio  di  corrispondenza,  ponen- 
dole sulle  basi  seguenti: 

—  Dare  alle  agenzie  della  Casa  Haasenstein  &  Vogler  ed  all'Am- 
ministrazione della  Patria  istruzioni  necessarie  perchè  fosse  cam- 
biata la  forma  degli  annunzi,  lasciando  imprecisati  e  la  località  del 
lavoro  ed  il  numero  degli  operai. 

Si  propose  che  gli  avvisi  fossero  redatti  presso  a  poco  nel  modo 
seguente  : 

**■  L'Impresa  X  ha  bisogno  di  operai  muratori,  ecc.  ecc.  per  la 
Svizzera,  ecc.  ecc.  Scrivere  a    .    .    .     „. 

In  tal  modo  si  impediva  che  operai  emigrassero  di  loro  testa  e 
senza  sicurezza  di  occupazione,  e  si  obbligavano  le  Imprese  a  dare 
delle  rispóste  per  iscritto,  le  quali  potevano  servire  di  lettere  di 
contratto,  mentre  fin'allora  esse,  respingendo  gli  operai  che  arri- 
vavano in  eccesso  a  farsi  concorrenza,  .si  trinceravano  dietro  il 
pretesto  che  i  posti  disponibili  erano  stati,  dopo  l'annunzio,  già 
occupati. 

In  seguito,  dunque,  alle  pratiche  fatte,  la  Casa  Haasenstein  &  Vo- 
gler ha  diramato  a  tutte  le  sue  agenzie  svizzere  un  ordine  di  ser- 
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vizio  con  cui  si  accoglieva  la  preghiera  e  sì  davano  analoghe  istru- 
zioni. La  Direzione  della  Patria  si  è  lasciala  essa  pure  in  parte 
convincere  ed  ha  provveduto  a  regolare  meglio  il  suo  servizio  di 
annunzi,  distribuendo  agli  operai  delle  cartoline  da  dirigere  agli 
impresari. 

Con  questi  provvedimenti  l'Ufficio  ha  sistemato  una  questione 
generale  di  urgente  e  vivo  interesse  per  i  nostri  emigranti. 

Sezione  ITI.  —  Infortuni  8ul  lavoro. 

Una  gran  parte  dell'opera  dell'Ufficio  è  stata  diretta  alla  tutela 
legale  degli  operai  colpiti  da  infortunio  sul  lavoro  o  delle  loro  fa- 
miglie, tutela  che  assorbì  fin  dal  primo  giorno  della  sua  missione, 
l'attività  del  R.  Addetto  e  che  è  tuttora  uno  .degli  scopi  più  im- 
portanti nelle  funzioni  dell'Ufficio. 

È  risaputo  ormai  che  gli  operai  italiani  che  lavorano  in  Isviz- 
zera  hanno  speciale  bisogno  di  assistenza  per  la  tutela  legale  nei 
casi  di  infortunio  sul  lavoro. 

Questo  fatto  trae  origine  dalla  differenza  della  lingua  che  mette 
il  nostro  operaio  in  istato  di  inferiorità  di  fronte  all'indigeno  nel- 
l'appello alle  leggi  del  paese  (eccettuato  il  Ticino,  dove,  infatti,  il 
ricorso  all'assistenza  delle  autorità  e  degli  Istituti  di  patronato  è 
raro)  ;  esso  poi  è  conseguenza  diretta  delle  stesse  leggi  svizzere  sulla 
materia. 

Difatti  nella  Confederazione  non  esiste  ancora  una  vera  e  propria 
legge  sugli  infortuni  —  come  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania  — 
la  quale  abbia  sancito  il  principio  della  assicurazione,  ma  vige  sol- 
tanto una  legge  che  si  limita  al  concetto  della  responsabilità  civile 
del  datore  di  lavoro. 

Le  leggi  del  1881  e  1887  impongono  a  speciali  catione  di 
'  fabbricanti  „  ed  impresari  l'obbligo  di  risarcire  civilmente  il 
danno  causato  all'operaio  dal  sinistro  che  lo  ha  colpito  sul  lavoro. 
Ma  non  tutti  i  padroni  e  non  tutti  gli  impresari  sono  soggetti  a 
tale  legge,  ed  a  nessuno  di  essi  è  fatto  obbligo  di  essere  assicurato 
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presso  speciali  Società  di  garanzia.  Ne  nasce  la  conseguenza  che 
Toperaio  può,  dopo  il  sinistro,  trovarsi  di  fronte  a  padrone  insol- 
vibile, e  vedrà  frustrate  le  sue  richieste,  o  di  fronte  a  padrone 
disonesto  e  si  vedrà  condotto  a  traverso  una  lunga  serie  di  tempo- 
reggiamenti, di  privazioni  e  di  cavilli  di  ogni  genere. 

L'imprecisione  della  legge  nell'articolo  laconico  che  fissa  la  en- 
tità dell'indennizzo  spettante  al  danneggiato  od  alla  famiglia,  ha 
aperto  la  strada  ad  una  infinità  di  vertenze  e  di  discussioni.  Esso 
dice: 

'^  Si  devono  all'operaio  in  caso  di  malattia:  l'assistenza  medica 
fino  alla  guarigione,  il  salario  perduto,  la  riparazione  del  danno 
sofferto  colla  diminuzione  temporanea  o  permanente  della  capacità 
di  lavoro  „.  E  più  lungi  :  '^  tutte  queste  indennità  non  possono  ol- 
trepassare sei  volte  il  salario  annuo  ed  un  massimo  di  6000  lire^ 
da  cui  si  deve  poi  fare  congrua  deduzione  per  il  pagamento  del 
capitale  invece  della  rendita,  per  caso  fortuito,  per  imprudenza  o 
colpa  dell'operaio  „. 

In  conseguenza  si  può  dire  che  le  sole  liquidazioni  che  si  svol- 
gono tranquillamente  sono  quelle  in  cui  l'operaio  è  stato  incapace 
al  lavoro  per  pochi  giorni  e  per  un  motivo  specificato,  chiaro,  evi- 
dentissimo. 

Altrimenti,  la  liquidazione  diventa  difficile  perchè  Talea  lasciata 
dalla  legge  è  troppo  vasta  e  perchè  una  numerosa  giurisprudenza 
Cantonale  e  Federale  è  venuta  a  complicarla  con  una  quantità  di 
giudicati  dissimili  e  difformi. 

Cosi  si  discute  sul  numero  delfe  giornate  di  lavoro  dell'operaio 
a  seconda  della  sua  professione,  sulla  diminuzione  del  10,  15,  20, 
30  e,  magari,  del  50  per  cento,  da  apportarsi  alla  indennità  per 
invalidità  temporanea  da  fissarsi  in  base  a  certificati  medici;  sulla 
opportunità  di  riprendere  il  lavoro  in  tutto  od  in  parte;  sulla  re- 
sponsabilità dell'operaio  nell'infortunio,  ecc. 

I  sinistrati  si  lagnano  ben  sovente  dei  medici  abituali  delle  Com- 
pagnie neijquali  riscontrano  una  speciale  tendenza  a  far  riprendere 
il  lavoro  troppo  presto  ;  d'altro  canto  le  Compagnie  assicuratrici  si 
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lagnano  che  gli  operai  non  vorrebbero  sentirvisi  adatti  che  troppo 
tardi. 

Da  una  parte,  la  Compagnia  difende  l'interesse  del  dividendo  da 
ripartirsi  agli  azionisti  ;  dall'altro,  l'operaio  difende  talvolta  il  proprio 
diritto,  tal'altra  cerca  di  trarre  profitto  dall'infortunio. 

Pur  troppo  s'avverano  talvolta  casi  di  malafede  e  di  disonestà 
fra  gli  operai  italiani.  Le  Compagnie  ed  i  medici  sono  divenuti 
diffidenti  poiché  a  Zurìgo,  a  Basilea,  come  a  Ginevra  ed  a  Losanna, 
si  scoprono  dei  simulatori  i  quali  aggravano  il  Icro  male  con  delle 
manipolazioni  fraudolente,  come  acidi,  legature,  ecc.  In  questi  casi 
l'azione  penale  intentata  dai  danneggiati  ha  avuto  una  penosa  riper- 
cussione a  danno  esclusivo  dei  sinistrati  onesti  per  i  quali  la  liqui- 
dazione di  indennità  è  divenuta  difficile  e  complicata. 

Nei  casi  mortali,  la  legge  svizzera  non  è  stata  più  esplicita  che 
nei  capitoli  precedenti  ed  ha  lascialo  inalterato  il  limite  massimo 
e  le  riduzioni  già  citate  per  regolare  l'indennità  dovuta  ai  parenti. 
Ma  ha  avuto  cura  di  precisare  che  fra  **  la  vedova  ^  i  figli,  i  genitori, 
*^  gli  abbiatici  „,  i  fratelli  e  le  sorelle  del  defunto,  avranno  diritto 
ad  indennizzo  solo  coloro  che  in  linea  di  diritto  e  di  fatto  subirono 
un  danno  per  lo  avvenuto  decesso  del  congiunto  „. 

Ed  ecco  qui  aperta  una  nuova  sequela  di  dispute  in  caso  di  si- 
nistro mortale,  poiché,  di  sovente,  si  vuol  far  ricadere  sul  defunto 
parte  di  responsabilità,  o  perchè  si  vuol  disputare  ai  vivi  il  diritto 
all'indennizzo,  o  diminuirne  la  misura  con  una  quantità  di  suppo- 
sizioni sui  rapporti  avvenire  che  si  sarebbero  stabiliti  fra  il  defunto 
e  gli  eredi.  Ecco  sorgere  il  bisogno  di  contro-inchieste  da  opporre 
a  quelle  che  sul  luogo  del  sinistro  subito  fanno  le  Compagnie,  ecco 
la  necessità  di  tutelare  con  argomenti  efficaci  il  diritto  dei  superstiti. 

Ed  anche  in  questo  campo  si  va  incontro  a  disparità  di  pareri 
giuridici  dei  Tribunali  svizzeri,  a  differenti  percentuali  di  riduzione, 
a  diverse  argomentazioni  e  dispositivi. 

Da  una  parte  si  hanno  le  Compagnie  assicuratrici  che  scendono 
in  lotta  con  solida  e  robusta  riserva  di  inchieste  e  di  bibliografia 
giuridica,  dall'altra  vengono  gli  eredi    (illudendosi  nel  vano  propo- 
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sito  di  aver  diritto  ai  famosi  6000  franchi  previsti  dalla  legge  come 
cifra  massima  e  globale  di  indennità)  i  quali  non  hanno  né  i  mezzi, 
né  la  capacità  per  potersi  opporre  agli  argomenti  avversari. 

In  tutti  questi  casi  di  controversia,  gli  operai   italiani   finora  si 
trovavano  soli,  incapaci  a  farsi  valere,  ignoranti  della  lingua  e  della, 
legge,  e  si  precipitavano  negli  studi  di  avvocati,  di  agenti  d'affari, 
o  cadevano  in  mano  a  gente  disonesta  od  inesperta. 

Ma  spesso  anche  gli  avvocati  onesti  si  disinteressano  della  causa 
quando  é  di  poca  entità:  in  generale  —  e  salvo  11  caso  in  cui  sia 
necessario  un  processo  —  V  intervento  dell'avvocato  é  per  nulla  gio- 
vevole agli  interessi  dell'operaio,  il  quale  non  riceve  quella  imme- 
diata e  sollecita  ed  esclusiva  assistenza  che  egli  pretende  e  di  cui 
abbisogna. 

Prima  che  il  Governo  incominciasse  il  lavoro  diretto  di  tutela 
commesso  al  regio  Addetto,  gli  operai  nostri  si  rivolgevano  anche 
qualche  volta  ai  regi  Consoli,  i  quali  davano  al  sinistrato  l'indirizzo 
di  un  avvocato,  oppure  trasmettevano  la  causa  ad  un  legale  di 
fiducia  ;  ma  il  vantaggio  per  i  ricorrenti  era  troppo  esiguo  e  par/iale. 

Si  trattava,  come  si  vede,  di  un  genere  di  tutela  monca,  esclu- 
sivamente amministrativa,  la  quale  si  limitava  a  far  giungere  dal- 
l'Italia il  certificato  d'indigenza,  la  fede  di  nascita,  trasmettere  rag- 
guagli agli  avvocati,  tradurre  documenti,  ecc. 

Si  ripete,  a  questo  proposito,  quanto  si  disse  altre  volte,  e,  cioè, 
che  sarebbe  impossibile  che  i  Consolati  curassero  direttamente  e 
completamente  i  casi  di  infortunio,  poiché  occorrerebbe  almeno 
l'opera  continua  di  un  impiegato  sotto  la  direttiva  di  uh  legale  o 
dello  stesso  Console,  al  quale  mancherebbe  il  tempo  indispensabile 
per  ciò  fare. 

II  regio  Ufficio  d'emigrazione  ha  esteso  questa  forma  di  assistenza 
e  l'ha  sviluppata,  dandole  la  consistenza  necessaria  e  trasforman- 
dola nella  tutela  legale  propriamente  detta. 

L'Ufficio  ha  suddiviso  tale  mansione  in  due  rami: 
a)  la  trattazione  diretta  e  totale  degli  infortuni  pervenuti  al- 
l'Ufficio; 
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b)  la  sorveglianza  dei  casi  liquidati  direttamente  dagli  operai 
o  colPintervento  di  altri  procuratori. 

Anche  per  questo  genere  di  lavoro,  fu  necessario  mettere  assieme 
un  copioso  materiale  giuridico  e  medico-legale  ed  addestrarsi  nella 
complicata  trattazione  delle  vertenze  per  poter  sostenere  con  com- 
petenza e  senza  concorso  di  giuristi  svizzeri  —  almeno  finora  —  le 
ragioni  dei  ricorrenti. 

Ciò  fatto,  si  stabilirono  dei  punti  di  informazione  nei  Cantoni 
per  aver  notizie  di  un  infortunio  grave  tostochè  esso  foss  accaduto  ; 
si  intavolano  sùbito  allora  rapporti  col  sinistrato  o  colla  famiglia. 
Se  la  liquidazione  dell'  indennità  non  procede  regolarmente,  TUfficio 
interviene,  prende  luogo  e  veci  degli  interessati  ed  incomincia  le 
opportune  pratiche  presso  le  Compagnie  assicuratrici  od  il  padrone, 
ove  questi  non  sia  assicurato. 

Di  quale  importanza  esse  sieno  si  è  potuto  vedere  da  quanto 
più  sopra  si  disse.  Occorre  esaminare  tutta  la  situazione  di  fatto,  i 
reperti  medici,  la  posizione  legale;  scrivere  e  parlare  all'interessato 
per  convincerlo  a  desistere  da  eccessive  pretese,  agire  di  persona  o 
per  lettera  (nel  contempo)  presso  la  parte  avversa;  prepararsi  la 
scorta  necessaria  di  giurisprudenza  e  gli  altri  mezzi  opportuni,  di 
vario  ordine,  per  poter  sostenere  la  discussione  col  rappresentante 
del  padrone  o  colla  Compagnia  assicuratrice  ;  compulsare  ogni  volta, 
dopo  averlo  messo  assieme,  l'incarto;  esaminare  se  sia  necessario 
ed  opportuno  ricorrere  a  nuovo  esame  medico  da  contrapporre  a 
quello  avversario,  se  sia  preferibile  attivare  o  ritardare  la  liquida- 
zione, se  si  debba  chiedere  una  perizia,  far  ricoverare  l'ammalato 
all'ospedale,  ottenergli  un  anticipo,  ecc.  ecc. 

Nei  caèi  mortali  o  gravi  si  procede  subito  ad  un  sopraluogo,  si 
danno  gli  opportuni  consigli  agli  aventi  diritto,  si  istruisce  il  sini- 
strato sul  modo  con  cui  dovrà  contenersi  pel  meglio  dei  suoi  inte- 
ressi, e  non  si  lascia  nulla  di  intentato  per  addivenire  ad  una  pronta 
e  soddisfacente  transazione  amichevole  della  vertenza. 

Se  questa  fallisce,  si  redige  la  domanda  di  gratuita  assistenza  e 
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si  fa  designare,  ove  sia  possibile,  un  avvocato  di  fiducia  sorvegliando 
tuttavia  il  sollecito  svolgimento  della  causa. 

Invece  gli  Uffici  privati  di  assistenza,  salvo  qualche  eccezione  e 
per  casi  semplici  e  facili,  si  limitano  a  trasmettere  gli  atti  ad  un 
legale,  contentandosi  di  un  lavoro  da  semplici  procaccia. 

L*opera  dell'Ufficio  sarebbe  stata  incompleta  se  non  la  si  fosse 
integrata  colla  sorveglianza  degli  altri  casi  accaparrati  da  interme- 
diari ignoranti  o  da  avvocati  poco  scrupolosi,  o  transatti  in  buona 
fede  dai  sinistrati  a  loro  detrimento.  Si  prende  notizia  di  quanti 
casi  si  può,  se  ne  invigila  lo  svolgimento  e  si  esamina,  a  suo  tempo, 
la  indennità  per  essi  accordata. 

Molte  volte  l'Ufficio  è  intervenuto  per  far  riaprire  vertenze  già 
ultimate,  ottenendo  nuove  somme,  oppure  facendo  avere  una  inden- 
nità ad  operai  cui  era  stata  rifiutata. 

Si  sono  anche,  a  bella  posta,  spinte  con  successo  delle  cause 
fino  al  Tribunale  federale  per  ottenere,  a  vantaggio  degli  operai, 
delle  sentenze  di  massima,  fiivorevoli  ad  un  concetto  più  largo  di 
quello  finora  invalso  nella  attribuzione  di  indennità. 

Quando  sia  possibile,  l'Ufficio  invigila  anche  sul  pagamento  dei 
premi  di  assicurazione  fatto  dagli  operai,  e  quest'anno  potè  far  re- 
stituire a  buon  numero  di  essi  oltre  900  franchi  indebitamente 
fatti  loro  pagare  dagli  impresari. 

Questo  lavoro  di  assistenza  in  caso  di  infortunio  è  molto  gra- 
voso (così  com'è  inteso  e  come  è  praticato  dal  nostro  Ufficio),  trat- 
tandosi  di  trattare  contemporaneamente  oltre  150  casi,  ma  sembrò 
necessario  attuarlo  appunto  così,  perchè  la  esclusiva  tutela  ammi- 
nistrativa non  ha  significato  né  valore  di  sorta  e  si  riduce  a  futile 
formalità  burocratica,  quando  non  serva  soltanto  all'aumento  degli 
''  affari  „  di  uno  studio  legale  che,  a  ragione  o  a  torto,  gode 
preferenza. 

Per  intensificare  l'efficacia  del  compito  occorreva  l'impianto  di 
un  servizio  medico,  gratuito,  per  quei  sinistrati  che  non  possono 
procacciarsi  un  documento  da  contrapporre  a  quello  delle  Com- 
pagnie assicuratrici  ed  era  necessario  poter  anticipare  agli  indigenti 
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le  prime  spese  per  i  ricorsi  legali.  Il  regio  Commissariato  accon- 
sentì a  questi  due  dispendi  che  furono  però  tenuti  in  limiti  stret- 
tissimi di  parsimonia  ed  avvedutezza. 

La  trattazione  dei  casi  di  infortunio  costituisce  il  compito  più 
gravoso  ed  ingrato  dell' Ufficio  perchè  i  casi  trasmessi  sono  di  quelli 
che  offrono  maggior  appiglio  a  discussione  e  a  divergenze  e  perchè 
anche  i  nostri  operai  sinistrati  sono  spesso  esigenti,  sospettosi  e  non 
facilitano  per  nulla  col  loro  contegno  la  speditezza  delle  trattative. 

Le  indennità  ottenute  per  opera  dell'  Ufficio  ascesero  nel  periodo 
aprile  1906-aprile  1907  alla  ingente  somma  di  lire  324,105,  somma 
che  di  per  sé  stessa  esprime  eloquentemente  la  intensità  delle  pre- 
stazioni e  la  loro  importanza. 

L'impianto  del  servizio  è  cosi  fatto  che  sì  ottennero  brillanti 
risultati  anche  quando  valenti  avvocati  svizzeri  od  altri  Istituti  non 
erano  arrivati  che  ad  un  resultato  negativo. 

Ecco  un  quadro  riassuntivo  dell'opera  esplicata  dall'Ufficio: 

Casi  di  infortunio  tratteti  o  sorvegliati  dairUiHcio  d'emigrasione 

dall'aprile  1906  all'aprile  1907. 


CmCOSGRlZIONE 

consolare 

in  cui  avvennero  i  casi 


Basilea 

Berna 

Briga 

Coìrà 

Lugano  

Ginevra 

Zurigo 

Totale  , 


Casi  trattati 


direttamente 


Casi  sorvegliati 


Indennità 

fatte  liquidare 

dairUfficio 


68 

15 

55 

9 

3 

134 

163 


1®  Circondario 

di  ispezione  federale: 

1,0!25 


^  Circondario 

di  ispezione  federale: 

1,303 

3®  Circondario 
(  di  ispezione  federale: 
\  980 


Casi  liquidati; 
328 


Lire:  324,105 
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A  tìtolo  di  memoria  si  ricorda  che  i  casi  d'infortunio  trattati 
dal  regio  Addetto  nei  29  mesi  durante  i  quali  egli  si  trova  in  fun- 
zione, ascendono  complessivamente  a  890;  a  7642  quelli  sorvegliati 
ed  alla  somma  di  franchi  662,469. 70  le  indennità  fatte  liquidare. 
Esse  si  suddividono  nel  modo  seguente: 

1»  periodo:  ottobre  1904-aprile  1905,  franchi  32,458.70; 
2"  periodo:  aprile  1905-aprile  1906,  franchi  305,906; 
3«  periodo:  aprile  1906-aprile  1907,  franchi  324,105. 

Sono  tuttora  in  corso  le  trattative  per  altri  200  casi  non  ancora 
definiti,  alcuni  dei  quali  complicati,  altri  litigiosi  e  già  deferiti  alla 
giustizia. 

Il  servizio  d'assistenza  ai  sinistrati  potrebbe  esser  difficilmente 
migliorato,  ma  i  suoi  benefici  effetti  potranno  essere  estesi  se  si 
otterrà  dalla  Confederazione  svizzera  che  i  Governi  Cantonali  pro- 
cedano alla  denunzia  dei  casi  mortali  di  infortunio,  concernenti  gli 
italiani,  all'Ufficio  d'emigrazione. 

Si  può  affermare,  in  conclusione,  che  l'Ufficio  ha  ordinato  io 
modo  efficace  la  tutela  dei  sinistrati  tanto  da  integrarla  in  una 
forma  concreta  ed  organica  la  quale  va  dalla  funzione  amministra- 
tiva a  quella  legale  e  da  queste  si  estende,  in  un  largo  e  generale 
servizio  di  sorveglianza  e  d'ispezione,  su  quasi  tutti  i  casi  d'infor- 
tunio che  interessano  gli  italiani. 

Sbzionis  IV.  —  Vertenze  e  contenzioso. 

Altra  delle  mansioni  dell'Ufficio  fu  quella  di  intervenire  nelle 
controversie  fra  padroni  ed  operai  a  scopo  di  conciliazione  o  per 
tentare,  prima  delle  vie  giudiziarie,  un  accomodamento  amichevole. 

Finora  non  si  ebbero  richieste  di  intervento  in  occasione  di  scio- 
peri, ma  soltanto  per  vertenze  individuali,  per  ritardo  o  per  man- 
cato pagamento  di  salario  e  per  divergenza  sull'applicazione  dei  con- 
tratti. Come  per  il  passato,  si  declinarono  costantemente  gli  inviti 
per  questioni  private  e  di  contenzioso   generale,  limitando  l'inter- 
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vento  alle  controversie  operaie^  a  quelle,  cioè,  originate  da  quanto 
ha  attinenza  col  lavoro  propriamente  detto. 

In  generale  l'opera  dell'Ufficio  fu  facilitata  dalla  cortese  acco- 
glienza ricevuta  dai  padroni  e  dalla  remissività  degli  operai,  più 
corrivi  in  queste  che  nelle  vertenze  per  infortunio.  Per  tal  modo  si 
arrivò  a  comporre  molti  dei  litigi  i  quali  non  erano,  del  resto,  di 
grande  entità. 

Si  ebbero  a  trattare  62  pratiche  —  51  con  esito  favorevole,  il 
resto  con  esito  negativo  -  mentre  nell'anno  precedente  se  ne  erano 
trattate  89  con  risultato  pressoché  identico. 

■ 

Sezione  V.  —  Inchieste  operaie  e  servizio  di  assistenza. 

Un  altro  ordine  di  incarichi  incombevano  all' Ufficio  oltre  a 
quelli  che  furono  analizzati.  Dopo  aver  posto  mente  alla  prepara- 
zione dell'espatrio  con  le  notizie  sul  mercato  operaio,  dopo  aver 
provveduto  all'orientamento  degli  emigranti,  dopo  averli  istruiti  sulle 
leggi  e  le  usanze  contrattuali  del  paese,  in  armonia  coi  doveri  che 
essi  hanno  verso  i  loro  compagni  indigeni,  dopo  averli  avviati  e 
diretti  nella  occupazione  e  tutelati  nelle  sventure  e  nelle  contrarietà, 
r  Ufficio  doveva  por  mente  alle  condizioni  dei  connazionali  sul  la- 
voro nel  quale  essi  sono  occupati. 

Non  bastava  studiare  i  bisogni  del  mercato  od  accudire  a  questa 
o  quella  speciale  incombenza;  bisognava  anche  non  lasciare  gli 
operai  in  balia  di  loro  stessi,  qualunque  fossero  per  essere  le  con- 
dizioni della  loro  vita  e  del  lavoro.  Era  necessario  tenersi  al  cor- 
rente di  tutte  le  imprese  importanti  per  accertare  la  situazione 
materiale  e  morale  dei  nostri  lavoratori  ;  accorrere  in  ogni  luogo  in 
cui  la  presenza  di  un  rappresentante  delle  autorità  italiane  poteva 
confortare  gli  operai,  e  porre  rimedio,  fin  dove  fosse  possibile,  agli 
inconvenienti  lamentati,  se  fossero  stati  riconosciuti  giusti. 

Così  l'Ufficio,  o  di  propria  iniziativa,  o  per  preghiera  di  Istituti 
italiani  di  assistenza,  o  per  incarico  dei  Regi  Consolati,  ha  proceduto 
ad  un  certo  numero  di  inchieste  in  opifici,   fabbriche,  sui  cantieri 
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delle  ferrovie,  di  opere  pubbliche  e  private,  riferendone  alle  Autorità 
competenti  e  cercando  di  ottenere  dalle  Imprese  —  o  bonariamente 
o  coirintervento  degli  organi  all'uopo  autorizzati  —  quelle  migliorìe 
che  parvero  indispensabili. 

Un  certo  gruppo  di  queste  indagini  ha  già  trovato  menzione  nei 
capitoli  precedenti,  là  dove  si  parlò  delle  richieste  condotte  a  ter- 
mine per  conoscere  la  durata  e  la  modalità  del  lavoro,  il  salario  e 
l'orario:  più  specialmente,  si  dovette  procedere  a  sopraluoghi  nelle 
località  in  isciopero  ed  in  quelle  in  cui  erano  occupati  e  vivevano 
gran  numero  di  operai. 

Si  fa  menzione  di  alcune  altre  inchieste,  fra  le  principali: 

Inchieste  sugli  scioperi  néWarte  edilizia,  —  Per  ognuno  degli  scio- 
peri di  Zurigo,  Losanna,  Neuchàtel,  Soletta,  si  procedette  alle  inda- 
gini sulla  fisionomia  e  le  cause  del  conflitto.  Si  intavolarono  rap- 
porti col  presidente  della  Municipalità  a  Zurigo  e  si  agi  presso  il 
presidente  del  Consiglio  di  Stato  a  Losanna  perchè  intervenisse  con 
proposte  conciliatrici  nella  vertenza,  la  quale  fu  poi  risolta.  L'Uf- 
ficio interessò  a  parecchie  riprese,  a  vantaggio  degli  italiani,  le  auto- 
rità, durante  lo  sciopero  di  Neuchàtel,  anche  per  incarico  del  R.  Con- 
sole della  circoscrizione. 

Inchiesta  sui  lavori  a  Ch.  {Svizzera  francese),  —  Non  appena 
incominciarono  a  pervenire  le  prime  lamentele  sulle  condizioni  dei 
nostri  1500  operai  occupati  nei  lavori  di  sterro  e  di  mina  sulla 
montagna  al  di  sopra  di  S.,  si  procedette  ad  una  inchiesta  sul  luogo. 
Si  constatò  che  il  più  urgente  dei  bisogni  degli  operai  era  quello 
di  poter  avere  dell'acqua  per  dissetarsi  e  per  lavarsi.  L'Impresa  era 
costretta  a  mandare  delle  secchie  d'acqua,  insufficienti  anche  solo 
per  togliere  la  sete,  giù  dalla  vallata  fin  sul  più  alto  punto  dei  lavori. 

Grazie  alle  sollecite  pratiche  del  R.  Addetto,  l'Impresa  fece  co- 
struire una  canalizzazione  d'acqua  lunga  oltre  5  chilometri. 

Inchiesta  sui  lavori  al  W,  {Svizzera  tedesca),  —  Per  incarico 
del  R.  Console  generale  della  circoscrizione,  si  procedette  ad  una 
minuziosa  inchiesta  sulle  condizioni  dei  nostri  operai  occupati  nella 
importante  Impresa  (1300)  con   speciale  riguardo  alle  misure  pie- 
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ventìve  prese  per  impedire  o  diminuire  gli  infortuni.  Si  volle  inte- 
ressare in  questa  indagine  la  Compagnia  assicuratrice,  pensando  che 
avesse  tanto  interesse  quanto  gli  operai  a  diminuire  la  cifra  delle 
indennità  da  pagare;  essa  delegò  a  rappresentarla  il  suo  direttore 
generale  per  la  Svizzera. 

Il  risultato  dell'inchiesta  fu  causa  di  un  miglioramento  nella 
assistenza  medica  dei  feriti  e  di  altre  migliorie  nella  periodicità  della 
paga  e  nella  ritenuta  per  premio  di  assicurazione. 

Inchiesta  sulla  fabbrica  B.  a  Z.  (Svizzera  tedesca),  —  In  seguito 
a  lagnanze  pervenute  da  alcune  operaie  che  rUfBcio  aveva  fatto 
occupare  in  questa  fabbrica,  si  procedette  direttamente  ad  una  in- 
chiesta sulle  condizioni  materiali  e  morali  delle  ricamatrici.  Poi  la 
si  fece  ripetere  una  seconda  volta  all'improvviso  da  un  egregio 
connazionale.  I  risultati  furono  identici  e  conclusero  collo  scartare, 
come  non  giustificati,  i  reclami  delle  giovinette:  si  ottennero  tut- 
tavia alcune  migliorìe  a  loro  vantaggio. 

Inchiesta  sulla  colonia  italiana  di  W,  {Svizzera  tedesca).  —  Anche 
questa  volta  si  agì,  dietro  richiesta  del  Console  generale  della  cir- 
coscrizione, per  mettere  in  luce  le  condizioni  materiali  e  morali 
delle  numerose  operaie  occupate  in  un  importante  opificio. 

Nel  complesso  il  risultato  delle  indagini  fu  buono  e  non  si  ebbe 
ad  esternare  alcuna  domanda  di  miglioramento. 

.  Inchiesta  sulla  fabbrica  C,  S.  ad  A.  {Svizzera  tedesca),  —  Si 
fece  un  sopraluogo  per  aderire  a  domanda  di  informazioni  rivolta 
dal  regio  Commissariato.  Il  risultato  fu  talmente  scoraggiante  che 
si  fu  autorizzati  dal  Commissariato  stesso  a  partecipare  alla  Ditta 
in  parola  che  non  la  si  sarebbe  autorizzata  ad  arruolare  operaie 
in  Italia,  come  ne  aveva  esternato  desiderio. 

Inchiesta  su  Vimpiego  di  minorenni  a  T.  {Svizzera  tedesca),  — 
Per  incarico  del  regio  Console  generale  della  circoscrizione,  si  fece 
un'inchiesta  sull'arruolamento  di  13  giovanette  italiane  e  sulle  altre 
già  occupate  nella  fabbrica.  Il  reclamo  era  stato  inviato  da  un  Pre- 
fetto del  Regno  e  V  inchiesta  lo  dimostrò  destituito  di  ogni  base,  sia 
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per  quanto  concerneva  le  infrazioni  alla  legge,  sia  per  la  pretesa 
inosservanza  dei  patti  contrattuali. 

Ricerche  ed  inchieste  economiche,  —  Fra  i  lavori  dell'Ufficio  eb- 
bero  speciale  importanza  quelli  che  si  prefissero  lo  scopo  di  seguire 
il  movimento  delle  Associazioni  padronali  ed  operaie,  sempre  in 
rapporto  con  i  nostri  lavoratori  e  l'operosità  delle  Associazioni  ita- 
liane. Si  è  raccolto  un  materiale  interessante. 

Inchieste  igienico-sanitarie.  —  L'Ufficio  ha  ritenuto  che  fi*a  i  suoi 

■ 

compiti  principali  dovesse  prender  posto  la  raccolta  di  notizie  pre- 
cise sulle  condizioni  igieniche  del  lavoro  e  sulle  condizioni  sanitarie 
dei  gruppi  di  lavoratori. 

Il  regio  Addetto  ha  compiuto  varie  inchieste  di  questo  genere  a 
Windisch,  Soletta,  Ginevra,  Losanna,  Gnuc,  Broc,  Aarau,  Arth^ 
Friburgo,  ed  a  parecchie  altre  inchieste  l'Ufficio  ha  fatto  procedere 
da  funzionari  svizzeri,  raccogliendone  i  risultati. 

Ma  non  a  queste,  che  sono  di  un  genere  più  speciale,  si  limitò 
la  preoccupazione  dell'Ufficio  ;  si  può  dire  che  non  passi  giorno  di 
trasferta,  magari  fatta  con  altri  intenti,  in  cui  non  si  compia  una 
inchiesta  sulle  condizioni  dei  lavoratori.  Sono  ricerche  che  si  colle- 
gano e  si  allacciano  e  che  riuscirebbe  difficile  esporre  in  un  rap- 
porto annuale  senza  tema  di  renderlo  troppo  prolisso. 

Ma  l'inconveniente  già  in  precedenza  accennato,  si  deve  ram- 
mentare anche  in  questo  capitolo:  occorre,  cioè,  che  l'Ufficio  sia 
messo  in  grado  di  potersi  avvalere  di  una  notifica  ufficiale  alle 
autorità,  per  poter  avere  più  facile  l'ingresso  nei  recinti  privati 
delle  fabbriche  e  delle  imprese.  Non  sempre  le  porte  si  schiudono 
prontamente,  non  sempre  si  facilitano  le  interrogazioni  e  bene 
spesso  l'inchiesta  non  riesce  ad  avere  quella  importanza  e  quelle 
conseguenze  che  avrebbe  senza  dubbio  se  il  regio  Addetto  fosse 
accompagnato  da  una  delle  autorità  locah. 

Pubblicazioni.  —  Si  è  detto  che  alle  inchieste  seguono  imme- 
diate le  pratiche  per  ottenere  le  migliorie  rese  giustificabili  dal 
risultato  della  ispezione.  Quest'opera  di  assistenza  diretta  dell'emi- 
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grante  è   completata   dagli   avvertimenti   rivolti   agli  operai  sotto 
forma  di  circolari  o  di  altre  pubblicazioni. 

Fra  quest'ultime  TUfficio  pone,  anzitutto,  le  "  Avvertenze  per 
l'emigrante  italiano  nella  Svizzera  »,  stampate  per  cura  del  Com- 
missariato e  distribuite  largamente.  L'opuscoletto,  che  ebbe  la  una- 
nime approvazione  dei  competenti,  è  molto  ricercato  e  si  sta  ora 
ristampandone  la  2^  edizione  con  opportune  modificazioni.  Quanto 
prima  TUfficio  potrà  anche  distribuire  il  *"  Manuale  degli  infortuni  ,,, 
stampato  esso  pure  per  cura  del  Commissariato. 

Servizio  di  corrispondenza,  —  Per  estendere  maggiormente  la 
tutela  esplicata  dall'Ufficio  a  vantaggio  dei  connazionali,  per  ista- 
bilire  fra  quello  e  gli  emigranti  rapporti  più  veloci  e  più  facili  e 
fors'anco  cementare  fra  l'elemento  italiano  maggiori  vìncoli  di  soli- 
darietà, il  regio  Addetto  ha  deciso  di  stabilire  —  ed  ha  difatti 
stabilito  —  un  servizio  di  corrispondetiza  colle  principali  località  dei 
Cantoni,  affidandolo  alle  Società  di  mutuo  soccorso. 

Ogni  Società  delegherà  all'uopo  un  suo  socio  il  quale,  sotto  la 
responsabilità  morale  dell'Associazione  dovrà  adempiere  all'incarico 
di  corrispondente  dell'Ufficio. 
Egli  dovrà: 

1*  fissare  un  recapitò  per  ricevere  presso  di  sé  gli  operai  i 
quali  avessero  bisogno  dell'opera  dell'Ufficio; 

2®  trasmettere  le  domande  di  costoro  e  riferire,  se  occorre,  la 
risposta; 

S'*  diramare  gli  avvertimenti,  circolari  e  quant'altro  emani 
dall'Ufficio; 

4^  tenersi  costantemente  informato  dei  casi  di  infortunio  sul 
lavoro  di  cui  sieno  rimasti  vittima  operai  italiani,  e  darne  imme- 
diato avviso  all'Ufficio; 

5*  avvisare  TUfficio  degli  arruolamenti  che  fossero  tentati  o 
fatti  per  i  paesi  transoceanici,  ed  in  genere  sulle  condizioni  ed  i 
bisogni  degli  operai  nostri  emigrati  nella  località; 

6**  diffondere  fra  i  connazionali  la  notizia  delle  mansioni  del- 
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rUfficio,  assicurandoli  che  esso  si  trova  a  compieta  disposizione  di 
tutti  coloro  i  quali  possono  averne  bisogno. 

Ecco  dunque  che  TUfficio  ha  potuto  stendere  una  vera  rete  di 
informazioni  in  tutta  la  Svizzera  appoggiandosi  alle  nostre  Società 
mutue,  le  quali  rappresentano,  tra  i  connazionali,  la  forma  impar* 
zialc  ed  apolitica  di  organizzazione,  che  meglio  sembrava  adatta  e 
preparata  a  facilitare  Tintervento  vieppiù  sollecito  dell'assistenza 
governativa  a  favore  degli  emigranti. 


Conclusione. 

Il  regio  Ufficio  d'emigrazione  italiana  nella  Svizzera,  impiantato 
ed  ordinato  dal  regio  Addetto  neiraprile  1906,  è  andato  sviluppan- 
dosi in  modo  ascendente  ^  metodico,  fino  a  divenire  oggi  un  or- 
ganismo vitale  ed  importante,  di  cui  gli  emigranti  non  saprebbero 
più  fare  a  meno.  Ciò  dimostra  che  esso  ha  colmato  una  lacuna 
nell'assistenza  governativa  dell'operaio  all'estero,  che  compie  una 
funzione  utile  e  che  risponde  ad  un  bisogno  vero  e  sentito. 

Suddiviso  in  cinque  sezioni,  ha  compiuto  una  rilevante  mole  di 
lavoro  per  quanto  concerne  le  informazioni  operaie  e  per  Vavvia- 
mento;  collocato  direttamente  890  nostri  lavoratori;  trattato  ben 
447  casi  d'infortunio  facendo  liquidare  3S8  indennità  per  la  rilevante 
somma  di  324,105  lire,  ha  sorvegliato  altri  3307  casi  liquidati  di- 
rettamente dalle  Compagnie  ;  è  intervenuto  in  62  vertenze  private 
componendone  51  ;  ha  proceduto  a  gran  numero  d'inchieste  ed  ha 
organizzato  parecchie  forme  e  sistemi  di  assistenza  operaia. 

Per  questi  gruppi  di  mansioni  furono  scritte  e  spedite  —  indice 
dell'attività  dell'Ufficio  —  4259  lettere  protocollate,  cioè  abbastanza 
importanti  da  essere  copiate  e  numerate,  poiché  delle  altre  co- 
municazioni, per  speditezza  di  corrispondenza  e  di  lavoro,  si  tiene 
soltanto  nota  senza  numero. 

L'intervento  e  l'opera  dell'Ufficio  furono  richiesti  dalla  R.  Lega- 
zione,dai  regi  Consolati  italiani  nella  Svizzera  (uno  eccettuato),  dai 
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Segretariati  dell'Opera  di  assistenza  degli  operai  emigrati,  dal  Con- 
sorzio per  la  tutela  dell'emigrazione  temporanea,  da  alcuni  Prefetti, 
da  moltissimi  Sindaci,  dai  Segretariati  d'emigrazione  di  Feltre,  Bel- 
luno, Bergamo,  Udine,  Verona,  Vicenza,  da  qualche  deputato,  oltre 
che  direttamente  dagli  operai  interessati.  / 

Con  gli  Istituti  privati  che  attendono  alla  tutela  degli  emigranti, 
l'Ufficio  ha  mantenuto  i  più  cordiali  rapporti  e  così  pure  —  e(J  è 
ovvio  aggiungerlo  —  coi  regi  Uffici  consolari.  Le  autorità  svizzere, 
benché  non  fossero  obbligate  di  fare  buona  accoglienza  al  regio 
Addetto,  che  esse  ufficialmente  ignorano,  lo  accolsero  sempre  con 
deferente  cortesia.  Fra  tutte  si  ricordano  specialmente  gli  Ispettori 
federali  delle  fabbriche. 

ÀI  Consiglio  degli  Stati  alcuni  deputati  ebbero  occasione  di  ci- 
tare benevolmente  l'opera  dell'Ufficio  ed  il  Consigliere  federale  For- 
ler,  quando  coprì  l'alta  carica  di  Presidente  della  Confederazione, 
fece  chiamare  presso  di  sé  il  regio  AddStto  per  esaminare  secolui 
la  possibilità  e  la  opportunità  di  costituire  un  Ufficio  governativo 
italo-svizzero  d'emigrazione,  affidandone  la  direzione  al  funzionario 
italiano.  Il  progetto  non  ebbe  seguito,  ma  forse  l'idea  potrà  essere 
ripresa  in  attento  esame  per  l'avvenire. 

In  complesso  l'opera  esplicata  non  fu  esigua,  certo!  Con  essa 
l'attività  dell'Ufficio  fu  rivolta  tanto  all'esame  delle  condizioni  ge- 
nerali dell'emigrazione  ed  alla  attuazione  degli  opportuni  provvedi- 
menti di  carattere  collettivo,  quanto  alla  tutela  minuta  e  singola 
dell'operaio,  come  fanno  prova  la  composizioàe  delle  vertenze,  una 
parte  del  collocamento  e  la  trattazione  degli  infortuni. 

Ma  è  opinione  del  regio  Addetto  che  per  queste  ultime  funzioni 
dovrebbe  essere  bastevole  e  meglio  competehte  la  solerte  attività 
dei  Segretariati  operai  e  di  quelli  d'emigrazione,  mentre  all'Ufficio 
governativo  dovrebbe  essere  commessa  soltanto  la  sorveglianza  sul- 
l'opera di  questi  Segretariati,  il  parere  di  massima  sulle  questioni, 
il  consulto  iniziale  sulle  vertenze  di  ogni  genere  (comprese  quelle 
per  infortunio)  e,  nella  regola,  la  funzione  delle  ricerche,  delle 
indagini    e    dei    provedimenti    di    indole   generale,  applìcantisi   ai 
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problemi  ed   alle  questioni   che   interessano   tutta  la   massa   mi- 
gratrice. 

In  tal  modo  il  compito  gravoso  dell'assistenza  degli  emigranti 
sarebbe  più  equamente  distribuito  e  meglio  organizzato,  mentre  ora 
il  dispendio  di  attività  delle  istituzioni  private  di  assistenza  va,  per 
mancanza  di  unica  e  competente  direttiva,  in  gran  parte  sprecato 
in  piccole  mansioni  non  sempre  di  reale  e  pratica  utilità. 

Se  fosse  affidato  all'Ufficio  governativo  della  emigrazione  questo 
incarico  direttivo  di  organizzazione  e  riordinamento  della  assistenza 
dei  nostri  emigranti,  riuscirebbe  in  avvenire,  senza  dubbio,  più  ef- 
ficace l'opera,  non  trascurabile  per  imparzialità  e  larghezza  di  idee 
e  per  somma  di  lavoro,  che  il  regio  Addetto  potè  inaugurare  e 
sviluppare  nella  Confederazione  svizzera  in  nome  e  per  conto  dello 
Stato  e  di  cui  si  è  esposta  e  riassunta  la  portata. 
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GLI  ITALIANI  NEL  SUD  DEGLI  STATI  UNITI. 

(Relazione  di  viaggio  del  doti.  Luioi  Yillari,  R.  Vic<  console  in  Nuova  Orleans, 
negli  Stati  della  West  Virginia,  Virginia,  North  Carolina  e  Tennessee,  nei 
mesi  di  febbraio  e  marzo  1907). 


Essendo  stato  chiamato  telegraficamente  a  Washington  da  S.  E. 
TAmbasciatore  d'Italia,  sono  partito  da  New  Orleans  il  1°  febbraio, 
arrivando  alla  capitale  il  giorno  3.  Ivi  Sua  Eccellenza  mi  informò 
dello  scopo  della  mia  missione.  Si  trattava  di  mettermi  tempora- 
neamente a  disposizione  del  R.  Console  d'Italia  in  Philadelphia  per 
accertare  vari  casi  di  infortimi  sul  lavofo  e  di  sequestro  di  cui  erano 
stati  vittime  parecchi  Italiani  nel  distretto  consolare  di  Philadel- 
phia. Mi  recai  quindi  in  quella  città,  d'onde,  dopo  di  essermi  in- 
trattenuto col  Regio  Console,  partii  il  6  marzo  per  Charleston,  la 
capitale  della  West  Virginia.  Ivi  parlai  col  Governatore,  signor 
W.  M.  0.  Dawson,  il  quale  si  era  adoperato  attivamente  a  favore 
di  alcuni  nostri  connazionali,  ed  aveva  anzi  esposto  e  fortemente 
biasimato  in  un  messaggio  alla  legislatura  statale  il  sistema  di  peo- 
nage  di  cui  essi  erano  stati  vittime  a  Raleigh  W.  Va,  nonché  lo 
assassinio  di  due  italiani  nella  contea  di  Fayette.  Parlai  pure  con 
l'Àssistant  Marshal  D.  Cunningham  e  col  detective  Howard  Smith, 
che  erano  stati  inviati  dal  Governatore  a  liberare  sedici  Italiani 
tenuti  in  sequestro  nella  contea  di  Raleigh,  ed  esposi  la  situazione 
all'Assistant  District  Attorney  e  all'avv.  Adam  Littlepage,  il  quale 
si  è  assunto  la  difesa  di  operai  americani  vittime  di  disastri  nelle 
miniere  e  si  è  offèrto  di  fare  lo  stesso  per  le  famiglie  delle  vittime 
italiane. 

[|  9  marzo  mi  sono  recato  a  Mount  Hope,  e  il  10  a  Cranberry, 
per  interrogare  alcuni  testimoni  presenti  a  fatti  di  sequestro  com- 
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messi  alcuni  mesi  fa  dall'Amministrazione  della  Stuart  Mine.  Il 
giorno  seguente  sono  andato  a  quella  miniera  dove  era  avvenuta 
una  terribile  esplosione  cagionata  dalla  negligenza  della  direzione; 
fortunatamente  però  ho  potuto  riscontrare  che  fra  le  novanta  e  più 
vittime  non  vi  erano  Italiani.  Il  12  mi  sono  recato  a  Milton,  nelle 
cui  vicinanze  lavorano  molti  Italiani  sui  nuovi  binari  della  Chesa- 
peak  and  Ohio  Ry.  Costà  erano  trattati  bene,  ma  alcuni  di  essi 
erano  stati  maltrattati  e  tenuti  in  sequestro  {peonage)  sulla  linea 
tra  Surveyor  e  Saxon,  d'onde  erano  scappati. 

Il  13  arrivai  a  Fairmont,  W.  Va.,  ove  rimasi  due  giorni.  Si  tro- 
vano in  quella  città  moltissimi  minatori  e  operai  Italiani,  e  vi  è 
anche  una  Agenzia  consolare.  Il  cav.  Fara-Forni,  R.  Console  in 
Philadelphia,  mi  aveva  anzi  incaricato  di  accertare  il  fondamento 
di  certe  accuse  fatte  da  Italiani  di  Fairmont  contro  l'Agente  conso- 
lare, signor  Caldara.  Interrogai  il  signor  Caldara  stesso,  i  suoi  accu* 
satori,  nonché  vari  altri  connazionali  e  mi  convinsi  che  le  accuse 
non  avevano  alcun  serio  fondamento. 

Il  16  visitai  la  miniera  di  Lorentz  presso  Buckhannon,  dove  sette 
Italiani  erano  rimasti  vittime  di  una  esplosione  avvenuta  pochi 
giorni  prima.  Interrogai  parecchi  italiani  superstiti  del  disastro,  il 
pU  boss  e  il  Prosecuting  Attorney  della  contea,  e  mi  convìnsi  che 
anche  in  questo  caso  il  disastro  si  deve  alla  scandalosa  mancanza 
di  precauzioni  per  parte  dell'Amministrazione. 

Quella  stessa  sera  proseguii  per  Elkins,  dove  trovai  il  signor 
Caldara,  e  il  giorno  dopo  mi  recai  con  lui  a  Thomas.  Ivi  era  av- 
venuta una  esplosione  che  cagionò  la  morte  di  tredici  Italiani,  sem- 
pre per  negligenza  da  parte  dell'Amministrazione.  Interrogai  i  pa- 
renti di  alcune  delle  vittime,  nonché  vari  altri  connazionali,  fra  cui 
il  signor  Rocco  Di  Benedetto,  che  si  è  adoperato  attivamente  a  fa- 
vore di  dette  famiglie.  Diedi  quei  consigli  che  mi  sembravano  op- 
portuni riguardo  al  sistema  da  seguirsi  per  ottenere  una  indennità 
dalla  Compagnia. 

Il  18  tornai  a  Elkins,  il  19  a  Charleston,  e  il  20  mi  recai  as- 
sieme al  signor  D.  Cunningham  a  Beckley,  ove  interrogai  l'avvocato 
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Danne  e  il  Gonstable  Bayley  riguardo  ai  casi  di  peonnge  avvenuti 
in  quel  paese.  II  21  siamo  andati  a  Raleigh,  scena  del  caso  surri- 
ferito dei  sedici  Italiani.  Vi  sono  ora  una  cinquantina  di  italiani 
rimasti,  i  quali  però  mi  dissero  che  dopo  l'investigazione  sono  stati 
trattati  molto  meglio,  e  che  ogni  tentativo  di  peonage,  anche  per 
coloro  che  non  avevano  ancora  scontato  il  viaggio  da  New  York,  è 
cessato. 

Il  22  ci  siamo  recati  a  Lester  in  Wyoming  Gounty.  Per  istrada 
ho  trovato  varie  squadre  di  Italiani  che  lavoravano  o  per  la  Deep- 
water  Railway  o  per  la  William  Bitter  Lumber  Company;  non  ave- 
vano reclami  da  fare.  A  Lester  ricercai  il  caso  di  peonage  di  cui 
aveva  parlato  il  Governatore  nel  suo  messaggio.  Le  vittime  erano 
partite,  ma  da  quanto  ho  potuto  sapere  interrogando  molte  per- 
sone, esse  non  erano  Italiani  ma  Americani  o  Irlandesi.  Il  26  mi 
recai  a  Surveyor  e  Wittenberg,  dove  un  buon  numero  di  Italiani 
lavorano  sotto  due  appaltatori  italiani.  Essi  sono  ben  trattati  e  con- 
tenti, ma  parecchi  erano  fuggiti  dai  campi  sulla  linea  Ira  Surveyor 
e  Saxon,  dove  avevano  subito  molti  maltrattamenti  ed  erano  stati 
trattenuti  in  peonage. 

Il  24  ritornai  a  Charleston,  ove  ho  parlato  di  nuovo  col  Gover- 
natore e  col  District  Attorney,  i  quali  mi  hanno  promesso  di  pren- 
dere le  misure  necessarie  per  punire  i  colpevoli  ed  impedire  il  ripe* 
tersi  di  fatti  deplorati.  Il  25  partii  per  Ronceverte,  e  il  26  per 
Lynchburg  e  Roanoke.  A  Roanoke  interrogai  il  District  Attorney 
sopra  un  caso  di  peonage  commesso  da  un  appaltatore  italiano, 
certo  Salone  (o  Seruli)  in  danno  di  alcuni  suoi  connazionali.  La 
sera  del  27  mi  recai  a  Bluefield  e  quindi  a  Glen  Lyn,  d*onde  era 
venuto  un  reclamo  di  un  Italiano:  non  riuscii  però  a  trovare  l'in- 
dividuo, che  credo  sia  partito.  Ho  trovato  parecchi  altri  Italiani  nei 
campi  di  Mac  Arthur  Brothers,  che  erano  abbastanza  contenti  del 
lavoro,  ma  si  lamentavano  della  brutalità  di  un  foreman,  per  la 
quale  ragione,  anzi,  due  di  essi  erano  partiti  il  giorno  stesso. 

Il  l**  marzo  sono  andato  a  Johnson  City,  Tenn,  e  il  2  ho  par- 
lato col  signor  Cable,  general  manager  della  South  &  Western  Ry. 
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(Meadows  C),  colla  quale  la  regia  Ambasciata  ha  un  accordo  spe- 
ciale per  gli  operai  italiani.  Visitai  parecchi  campi  degli  appaltatori 
Carpenter  &  Boxley,  dove  si  trovano  degli  Italiani;  in  due  di  essi 
gli  italiani  erano  contenti,  ma  nel  terzo  reclamavano  contro  T  irre- 
golarità della  paga,  onde  erano  rimasti  solo  15  uomini  da  60  o  70 
che  erano.  Il  3  andai  col  signor  Cianfarra,  delegato  del  Labour 
Bureau  Italiano  per  sorvegliare  i  campi  dove  lavorano  Italiani,  ad 
Àltapass,  N.  C,  che  è  il  centro  dei  lavori  della  South  &  Western  Ry. 
Visitammo  quel  giorno  stesso  il  campo  5,  dove  vi  erano  stati  molti 
Italiani,  ma  in  seguito  alla  uccisione  di  uno  di  essi  per  opera  di 
un  ex-foreman  un  buon  numero  di  essi  è  partito.  L'uccisore  è  stato 
arrestato  e  sarà  processato  in  giugno.  Visitai  pure  il  campo  2,  e 
il  giorno  dopo  il  4,  interrogando  anche  alcuni  operai  del  3.  In  ge- 
nerale gli  italiani  erano  abbastanza  ben  trattati  e  non  avevano  seri 
reclami. 

In  tutta  la  regione  compresa  negli  Stati  della  Virginia,  West 
Virginia  e  North  Carolina,  esiste  da  alcuni  anni  una  forte  richiesta 
di  mano  d'opera  per  lavori  di  costruzione  ferroviaria,  per  le  miniere 
di  carbone,  e  per  le  operazioni  delle  Compagnie  di  legname.  Gli 
imprenditori  reclutano  gli  operai  nel  solito  modo,  rivolgendosi  alle 
agenzie  di  collocamento  di  New  York,  di  Philadelphia,  e  di  altri 
grandi  centri  dell'Est,  pagando  all'agente  una  commissione  di  due 
0  tre  dollari  a  testa.  Per  di  più  essi  si  impegnano  a  pagare  le  spese 
di  trasporto  agli  operai  dalla  città  in  questione  fino  al  luogo  del 
lavoro.  È  stabilito  però  che  l'operaio  stesso  dovrà  rimborsare  tale 
spesa  a  rate  mensili,  che  saranno  prelevate  dalla  sua  paga.  In  alcuni 
casi  il  contralto  porta  la  clausola  che  se  l'operaio  rimane  per  un 
certo  periodo  di  tempo  —  tre,  sei  o  dodici  tóesi  —  presso  quella 
Compagnia,  il  prezzo  del  biglietto  gli  sarà  restituito  in  tutto  o  in 
parte.  Questo  si  fa  appUnlo  per  la  difficoltà  che  vi  è  di  reclutare 
la  mano  d'opera  e,  ottenutala,  di  indurla  a  restare  sul  luogo.  Ha 
per  avere  operai,  i  banchieri  e  agenti  di  collocamento  ricorrono  ad 
ogni  sorta  di  raggiri  ;  spesso  danno  loro  ad  intendere  che  il  biglietto 
è  loro   concesso   gratuitamente,  dipingono  le  condizioni   del  luogo 
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dove  si  svolge  51  lavoro  a  colori  ultra-rosei,  dicono  che  esso  è  vi- 
cino ad  una  città  di  10,000  o  15,000  abitanti,  con  numerosa  colonia 
italiana  e  molti  magazzini  italiani,  che  il  lavoro  è  facile  e  non  punto 
pericoloso,  che  vi  sono  dei  forefnen  italiani,  ecc.,  ecc.  La  maggior 
parte  di  queste  promesse,  beninteso,  non  compaiono  sul  contratto 
istesso,  e  sono  fatte  solo  a  voce;  ma  ciononostante  gli  operai  vi 
prestano  fede  assoluta.  Arrivati  sul  posto  si  trovano  in  una  foresta, 
lontanissimi  da  centri  abitati,  obbligati  ad  un  lavoro  pericoloso,  e  ma- 
gari tale  a  cui  non  sono  abituati,  in  mezzo  all'acqua,  comandati 
da  bosses  brutali  e  violenti.  Ài  primo  giorno  di  paga  poi  si  vedono 
fare  una  forte  deduzione  per  il  biglietto  ferroviario  che  essi  forse 
credevano  avere  avuto  gratuitamente.  Per  i  viveri  sono  spesso  co- 
stretti, non  per  obbligo  legale,  ma  per  mancanza  di  altri  spacci,  a 
comperare  ogni  cosa  nello  store  della  Compagnia,  dove  i  generi  sono 
cattivi  e  i  prezzi  esagerati.  Anche  dove  vi  sono  molti  operai,  e 
qualche  negoziante  privato  sarebbe  disposto  ad  aprire  un  negozio, 
la  Compagnia,  che  possiede  una  grande  estensione  di  terreno  circo- 
stante e  molta  influenza  in  tutto  il  distretto,  glielo  impedisce  onde 
chiudere  Tadito  a  ogni  concorrenza. 

In  nitri  casi,  invece,  sono  gli  operai  stessi  che,  condotti  da  un 
loro  compagno  più  esperto  ed  intelligente  che  parla  T  inglese,  e  del 
quale  si  fidano,  vanno  in  cerca  di  lavoro,  e  un  gruppo  di  essi  vi- 
sita i  luoghi  del  lavoro  preventivamente.  Questi  operai  in  generale 
si  trovano  più  indipendenti  e  in  condizioni  migliori  degli  altri,  e  i 
loro  condottieri  hanno  interesse  a  che  siano  trattati  bene. 

In  generale,  i  lavori  vicino  alle  città,  oppure  sulle  ferrovie  già 
aperte  al  traffico,  sono  preferibili  a  quelli  nei  luoghi  remoti,  e  il 
trattamento  degli  operai  vi  è  migliore  appunto  perchè  è  più  facile 
per  essi,  se  scontenti,  di  andarsene.  I  principali  reclami,  a  parte 
quelli  surriferiti  che  derivano  dalle  false  promesse  degli  agenti  di 
collocamento,  sono  basati  sul  sistema  adottato  da  molte  Compagnie 
di  privare  gli  operai  di  una  parte  dei  loro  guadagni,  o  almeno  di 
ritardarne  lungamente  la  paga.  Il  giorno  della  paga  è  abitualmente 
il  primo  sabato  dopo  il  20  del  mese,   ma  Topcraio  nuovo  non*  ri- 
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trattano  i  loro  sottoposti  all'amichevole   e  si  fanno  voler  bene 

essi.  Ma  il  guaio  principale  è  che  gli  imprenditori  danno  quasi 

mpre   ragione   al   boss   contro   i  reclami   anche  giustissimi  degli 

lerai.  È  raro,  sebbene  non   sconosciuto,   il   caso  che  un  boss  sia 

[ccnziato  per  aver  maltrattato  un  operaio,  e  anche  dove  il  primo 

immette  un  delitto  —  magari  uccide  un  lavorante  —  la  Compagnia 

[oneralmente  lo  protegge  e  lo  aiuta  ad  evitare  le  conseguenze  della 

la  azione.  Anche  quando  i  bosses  sono  italiani,  succedono  maltrat- 

Lmenti  dei  loro  connazionali,   ma  ciò   avviene  più  raramente  che 

ton  quando  si  hanno  soltanto  dei  bosses  americani. 

L'operaio  che  si   reca  al   lavoro  col  biglietto  da  New  York  o 
^hiladelphia,  anticipato  dalla  Compagnia  presso  cui  deve  lavorare, 
trova  in  una  posizione  più  sfavorevole  di  quella  di  chi  è  venuto 
proprie  spese.  Se  scontenti  del  lavoro,  perchè  le  promesse  fatte 
)ro  dall'agente  non  sono  eseguite,  o  perchè  i  trattamenti  sono  cat- 
:ivi,  o  magari  anche  per  un  capriccio  degli  operai  stessi,  essi  cer- 
cano di  andarsene  per  trovare  lavoro  altrove.  È  allora  che  avviene 
spesso  il  cosiddetto  peonage^  cioè,  a  dire,  le  Compagnie  per  impedire 
la  partenza  degli  operai   e   per  non   perdere  il  denaro  anticipato, 
autorizzano  i  loro  foremen  a  ricorrere  a  mezzi  violenti.  Costoro,  però, 
anche  se  non  autorizzati,  ricorrono  spesso  a  quei  mezzi,  sicuri  di 
essere  poi  giustificati  e  protetti  dai  superiori.  Si  sono  verificali  fre- 
quenti casi  di  operai  trattenuti  a  forza,  custoditi  giorno  e  notte  da 
uomini  armati,  chiusi  a  chiave  la  notte  dentro  agli  shanties,  minac- 
ciati continuamente,   come   ho   avuto   spesso  occasione  di  indicare 
nei  miei  rapporti.  Se  qualcuno  riesce  a  eludere  questa  vigilanza,  è 
/  subito  inseguito  dalle  guardie  della  Compagnia,  che  li  riconducono, 

,  alle  volte  legati,  al  campo  del  lavoro;  oppure  si  telefona  a  tutte  le 

stazioni  di  polizia  e  ai  giudici  di  pace  del  vicinato,  e  gli  infelici 
fuggiaschi  vengono  presto  arrestati  e  magari  anche  processati  su 
qualche  accusa  ridicola  e  condannati  al  carcere  o  ad  una  multa. 
Naturalmente  questo  modo  di  procedere  è  assolutamente  illegale  e 
contrario  a  uno  statuto  federale,  onde,  se  il  fatto  viene  denunziato 
alle  autorità  federali,  vi  è  in   generale  modo  di  ottenere  giustizia; 
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ma  molte  volte  il  fatto  succede  senza  che  quelle  autorilà  ne  sap- 
piano nulla.  Questi  fatti  poi  si  sono  verificati  anche  in  casi  in  cui 
gli  operai  non  dovevano  un  soldo  agli  impi*enditori,  per  nessuna 
altra  ragione  che  quella  di  non  restare  senza  operai  in  tempi  e 
luoghi  dove  è  difficile  ottenerne  degli  altri. 

Ad  onore  del  vero  debbo  dire  che  qualche  volta  vi  è  colpa 
anche  da  parte  dell'operaio.  Costui  infatti  vede  nel  cambiar  lavoro 
un  mezzo  facile  di  liberarsi  del  debito  contratto  per  il  viaggio. 
Succede  anche  che  il  rappresentante  di  qualche  altra  Compagnia, 
oppure  uno  di  quegli  individui  che  vivono  girando  per  il  paese  ed 
incettando  operai  per  chiunque  gli  paghi  la  sua  commissione,  viene 
a  sedurre  i  lavoranti  colla  prospettiva  di  altri  e  migliori  lavori 
senza  l'onere  del  debito.  È  avvenuto  anche  che  operai  partiti  in- 
debitati hanno  poi  inviato  ai  vecchi  padroni  l'ammontare  del  loro 
debito. 

Il  peonage  non  è  certo  praticato  da  tutte  le  Compagnie,  e  molte 
Imprese  anzi  calcolano  nel  loro  passivo  una  forte  somma  ogni 
anno  per  i  biglietti  prepagati  e  non  rimborsati  a  causa  della  fuga 
degli  operai.  Il  contabile  di  una  Compagnia  nella  Virginia  mi  disse 
che  più  di  metà  degli  operai  da  lui  impiegati  —  di  tutte  le  nazio- 
nalità —  se  ne  vanno  senza  pagare,  ma  alla  mia  domanda  se 
conveniva  loro  di  anticipare  tanto  denaro  colla  certezza  di  perderne 
una  buona  parte,  rispose  affermativamente,  dicendo  che  mentre 
molti  dei  suoi  uomini  scappavano  indebitati,  poteva  rifornirsi  me- 
diante altri  operai  che,  venuti  per  conto  di  un'altra  Impresa  che 
aveva  loro  anticipato  il  prezzo  del  trasporto,  sono  scappati  di  là 
e  venuti  da  lui;  così  le  perdite  delle  due  Imprese  si  contrabilan- 
ciano, e  il  danno  di  ciascuna  si  riduce  in  realtà  a  poco. 

Oltre  ai  foremefi  e  i  bosses^  le  Compagnie  ferroviarie,  di  miniere 
e  di  legnami,  hanno  altri  impiegati,  specialmente  addetti  alla  po- 
lizia dei  campi  di  lavoro,  agenti  che  formano  una  vera  e  propria 
polizia  privata,  fornita  per  lo  più  dai  detectives  dell'agenzia  Baldwin 
di  Roanoke,  Va.  Questi  individui  sono  incaricati  di  vigilare  a  che 
nessuno  viaggi  sulle  ferrovie  senza  biglietto,   di  prestar  man   forte 
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ai  foremen  in  caso  di  disordini  operai,  di  impedire  che  persone 
estranee  non  autorizzate  si  avvicinino  ai  campi,  sia  per  fare  la 
propaganda  delle  unioni  (nella  West  Virginia  pochi  operai  sono 
iscritti  alle  Trades  Unions  perchè  le  Compagnie  lo  vietano),  sia 
per  indurli  ad  andare  ad  altri  lavori,  sia  anche  per  altri  scopi 
innocentissimi.  Recentemente  un  fotografo  che  faceva  un  giro  in 
quello  Stato  per  fotografare  case  private  e  fare  ritratti,  fu  malme- 
nato e  bastonato  da  questi  sbirri.  John  Mitchell,  presidente  degli 
United  Mine-Workers  of  America,  racconta  in  un  suo  recente  di- 
scorso, come  furono  trattati  due  suoi  delegati  presso  Bluefield. 
Greneralmente  questi  detectives  sono  pregiudicati  della  peggiore  specie, 
ex  galeotti,  assassini  fuggiti  dalla  giustizia,  scelti  appunto  per  la 
loro  violenza  e  mancanza  di  scrupoli  e  per  il  piccolissimo  conto 
in  cui  tengono  la  vita  altrui,  come  meglio  adatti  al  lavoro  che 
devono  fare.  La  maggioranza  di  essi  non  sono  cittadini  dello  Stato 
in  cui  esercitano  le  loro  funzioni,  onde,  quando  commettono  qualche 
fatto  eccezionalmente  grave,  si  rimandano  a  casa  loro,  e  la  Com- 
pagnia poi  li  impiega  in  qualche  alti'O  modo. 

E  successo  anche  il  caso  che  un  operaio  accusato  di  aver 
tentato  di  fuggire  o  di  qualche  altro  reato,  sia  stato  condotto 
avanti  ad  uno  di  questi  sbirri  che  si  fingeva  magistrato,  e  quindi 
emetteva  una  sentenza  che  magari  egU  stesso  eseguiva. 

Quando  un  impiegato  di  una  Compagnia,  foreman,  hoss^  o 
sbirro  privato,  commette  un  delitto  grave,  per  esempio,  uccide  un 
operaio,  o  si  fa  fuggire  subito  l'assassino  nel  modo  più  sopra  de- 
scritto, oppure  si  fa  un  processo  preliminare  avanti  al  magistrato 
di  pace,  che  è  generalmente  una  creatura  dell'Impresa  e  quindi 
costui  chiama  per  testimoni  solo  gli  amici  dell'accusato  e  lo  as- 
solve. Poi,  per  evitare  ulteriori  procedimenti,  si  fanno  scomparire 
mediante  denaro  o  minaccie  tutti  i  testimoni  a  scarico,  onde  anche 
se  l'autorità  superiore  informata  del  fatto  cerchi  poi  di  iniziare  un 
regolare  processo,  non  può  far  nulla  a  causa  della  mancanza  di 
testimoni. 

In  molti  luoghi   è  notorio   che  giudici,   procuratori  di  Stato, 
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Sheriffs,  ecc.,  sono  o  funzionari  salariati  delle  Compagnie,  o  hanno 
promessa  di  ricevere  un  regolare  impiego  da  esse  quando  sarà 
spirato  il  loro  termine  di  carica,  o  sono  in  qualche  altro  modo 
sotto  Pinfluenza  di  capitalisti.  À  tutto  ciò  si  deve  aggiungere  il 
pregiudizio  generale  in  gran  parte  degli  Stati  Uniti  contro  lo  stra- 
niero, onde  è  facile  comprendere  quale  sorta  di  giustizia  tocca  ai 
nostri  connazionali.  Anche  dovè  i  giudici  sono  onesti,  il  potere  dei 
grandi  capitalisti  è  tale  da  intralciare  seriamente  la  loro  opera, 
con  grave  discapito  della  parte  migliore  della  popolazione. 

Veniamo  ora  alla  questione  degli  infortuni  sul  lavoro.  Le  mi* 
niere  di  carbone  e  anche  altri  lavori  industriali  sono  per  lo  più 
assai  male  forniti  di  precauzioni  contro  le  disgrazie.  Le  leggi,  spesso 
insufficienti,  sono  inoltre  pochissimo  osservate,  e  gli  ispettori,  anche 
dove  non  subiscono  influenze  illecite,  sono  troppo  pochi  per  esa- 
minare seriamente  le  numerose  miniere  della  West  Virginia.  Le 
Compagnie  per  principio  non  pagano  indennità,  e  non  vi  sono 
leggi  speciali  sugli  infortuni,  onde  Tunica  risorsa  per  le  famiglie 
delle  vittime  di  disastri  è  una  causa  civile  per  danni.  Trattandosi 
di  gente  povera,  essi  debbono  ricorrere  generalmente  a  quegli  av- 
vocati che  si  contentano  di  un  contingent  /ee,  ossia  di  una  parte 
deirindennità  da  percepirsi.  Qui  è  specialmente  importante  Topera 
dell'autorità  consolare  per  indicare  alla  parte  un  avvocato  capace 
e  onesto,  che  non  agisca  sotto  mano  nell'interesse  della  Compagnia 
di  cui  si  presenta  apparentemente  come  l'avversario.  Sarebbe  bene 
però  che  i  nostri  Consolati  avessero  a  disposizione  dei.  fondi  per 
potere  anticipare  un  retainer  all'avvocato,  poiché  così  si  potrebbe 
agire  più  efficacemente  e  scritturare  dei  migliori  legali  (1).  Le  Com- 
pagnie si  adoperano  attivamente  a  fare  scomparire  i  testimoni  e  a 
distruggere  ogni  traccia  dei  disastri  per  impedire  che  la  responsa- 
bilità venga  ad  esse  addossata. 


(1)  FJDO  dallo  scorso  anno  1906  sono  state  messe,  a  tale  scopo,  a  disposi- 
zione della  R.  Ambasciata  in  Washington,  D.  C,  lire  cinquantamila  e  lire  duemila 
a  disposizione  di  ciascun  R.  Consolato  negli  Stati  Uniti. 

(Nota  del  Commissariato), 
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Fatti  come  quelli  da  me  descritti,  e  indicati  più  particolarmente 
in  altri  rapporti,  succedono  tutti  i  giorni   nella  vasta  giurisdizione 
del  Consolato  di  Philadelphia.  Di  moltissimi  di  essi  il  Console  non 
ha  alcuna  notizia,  oppure  la  riceve  tanto   teaipo   dopo   l'accaduto 
che  è  impossibile  agire.   Anche  dove  egli   è  informato   a  tempo, 
non  potendosi  recare  sul  luogo,  non  può   investigare   il   caso.   Nel 
corso  del  mio  viaggio  ho  ricercati  in  primo  luogo    vari  casi  indi- 
catimi precedentemente  dal   regio  Console,  ma  strada   facendo  me 
ne  sono  capitati  sotto  mano  molti  altri,  e  mi   sono   giunte   notizie 
di  altri  ancora,  successi  parecchio  tempo  prima,  di  cui  le  autorità 
consolari  non  avevano  mai  sentito  parlare.   Qualora   fossi   rimasto 
più  a  lungo  nel  paese,  sono  certo   che  sempre  nuovi  fatti   e  inci- 
denti simili  sarebbero  sorti.  Tutto  questo  dimostra  come  sia  asso- 
lutamente necessario  che  al  Consolato  di  Philadelphia   si   trovi  un 
addetto   d'emigrazione  che  possa  recarsi   frequentemente   in   giro 
per  il  distretto  consolare,  ricercare  casi  di   maltrattamento  e  d'in- 
fortuni sul  lavoro,  dar  consigli   agli   operai,   e   aiutarli   quando   si 
tratta  di  cause  in  Tribunale.   Il  solo  fatto  di  queste   investigazioni 
diminuisce  in  certo  modo   le  ingiustizie,  perchè  gli  imprenditori  si 
preoccupano  della  possibilità   di  procedimenti   legali,   specialmente 
se  si  faranno  avanti  alle  autorità  federali,  i  quali  se  non  altro  ca- 
gionano loro  delle  seccature  e  delle  spese.   L'intervento  anche  del- 
l'autorità locale,  come  nel  caso  di  peonage  a  Raleigh,  dove  l'opera 
del  governatore  Dawson  merita  ogni  lode,   non  solo  contribuì  alla 
liberazione  dei  16  Italiani,  ma  fece  migliorare   le   condizioni   degli 
altri  connazionali  rimasti  in  quel  distretto.   Ma  senza  la   presenza 
di  un  tale  funzionario  pronto   a   partire   ad   ogni   evenienza,   non 
sarà  possibile  provvedere  efficacemente  alla   protezione  dei   nostri 

emigrati  (1). 

Luigi  Villari. 


(1)  Il  Commissariato   sta  provvedendo   perchè  il   Consolato  di  Philadelphia 
abbia  presto  un  addetto  per  Temigrazione.  {Nota  del  Commissariato)» 
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L'EMIGRAZIONE  NEL  MOLISE. 

(Studio  del  prof.  Guglielmo  Josa,  direttore  della  Cattedra  ambulante 

di  agricoltura  di  Campobasso). 


Nella  storia  del  rinnovamento  economico  del  Mezzogiorno  remi- 
grazione avrà  pagine  epiche,  quali  forse  ebbe  solo  il  rinnovamento 
politico  di  questa  regione. 

Le  Provincie  meridionali  entravano  nel  1860  a  far  parte  della 
grande  famiglia  italiana  in  condizioni  di  assoluta  inferiorità  e  disqui- 
librio: un  blocco  grezzo  di  civiltà,  una  miniera  di  ignorate  e  chiuse 
ricchezze,  un  popolo  nuovo,  incapace  di  lotta  economica,  esaltata 
ancora  nel  sogno  della  libertà. 

Alcuni  uomini  d'allora  ben  se  ne  avvidero  ed  il  Conte  di  Cavour 
tenne  fin  che  vìsse  rocchio  vigile  a  questa  parte  dltalia,  ma  il  Mez- 
zogiorno doveva  fatalmente  languire  nell'inerzia  e  nell'abbandono. 

Dopo  venti  anni  di  vita  unitaria  tutto  era  rimasto  fermo,  tutto 
era  stazionario  ;  una  sola  cosa  era  cresciuta,  la  popolazione,  e  questa 
fu  la  prodigiosa  forza  rinnovatrice. 

La  terra  che  non  aveva  prodotti  da  esportare,  esportò  i  suoi  figli  ; 
il  popolo,  che  non  aveva  trovato  sul  suolo  della  patria  la  sua  eleva- 
zione, la  cercò  oltre  l'Oceano  a  contatto  con  altri  popoli. 

£  venne  l'emigrazione;  prima  timida,  disorientata,  poi  audace  e 
sicura,  prima  torrente  selvaggio  che  si  avvia  a  ignoto  cammino,  poi 
fiume  largo  e  maestoso  diretto  alla  foce. 

Destato  e  vivificato  da  questo  grandioso  fenomeno,  il  Mezzogiorno 
si  va  ora  rinnovando  profondamente  nella  sua  compagine  economica 
e  sociale,  attraverso  dolori  ed  eroismi  infiniti  di  uomini,  attraverso 
cadute  e  conquiste  di  fortune,  in  una  corsa  irrefrenata  di  migliora- 
mento e  di  progresso. 
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Noi  possiamo  bene  afTatiearci  in  leggi  speciali,  che  subito  fatte  si 
dimostrano  inutili,  noi  possiamo  passare  il  tempo  a  discutere  dei 
nostri  mali,  ma  intorno  a  noi,  per  opera  dell'emigrazione,  si  va  com- 
piendo una  colossale  rivoluzione,  rivoluzione  di  proprietà,  di  uomini, 
di  costumi,  che  nessuna  sapienza  legislativa  avrebbe  potuto  dare. 

Allontanato  il  turbine  della  reazione  e  spenta  l'ultima  eco  del 
brigantaggio,  verso  il  1870,  il  Molise  era  ritornato  al  sonnolento 
ritmo  della  sua  vita  di  provincia  agricola. 

Non  segno  alcuno  di  risveglio,  non  alito  di  progresso,  forse  nella 
generale  apatìa  neppure  stimolo  di  bisogni. 

Le  terre  possedute  da  pochi  continuavano  ad  essere  coltivate  da 
molti,  un  esercito  infinito  di  contadini,  lavoratori  accaniti,  i  quali 
ritraevano  però  dal  loro  lavoro  ben  scarso  compenso.  La  vecchia 
vicenda  di  grano  e  granturco  aveva  già  spossato  il  suolo  all'estremo  e 
ogni  raccolto  era  una  nuova  delusione.  Il  grano  il  più  delle  volte  non 
bastava  a  pagare  il  fitto  del  terreno  ;  spesso  non  riproduceva  neppure 
la  sementa;  il  granturco  non  bastava  a  sfamare  la  numerosa  famiglia 
cresciuta  al  contadino,  il  quale  cadeva  così  vittima  della  più  spietata 
usura. 

Il  minimo  che  allora  si  potesse  riscuotere  dal  prestito  in  natura 
del  grano  era  il  25  per  cento  ;  oggi  a  noi  non  par  quasi  vero,  e  al 
solo  pensarlo  siamo  assaliti  da  un  senso  profondo  di  ribrezzo. 

Le  classi  sociali  elevate  o  vivevano  fuori  della  provincia  in  ostinato 
assenteismo  dalla  terra  o  da  questa  si  allontanavano  egualmente  per 
formare  quella  borghesìa  professionale  di  avvocati  e  di  medici^  che 
ancora  oggi  è  la  pesante  forza  ritardatrice  di  ogni  movimento  agricolo 
e  industriale. 

Le  Amministrazioni,  comunque  rinnovate  al  sole  della  libertà, 
non  comprendevano  il  loro  dovere  innanzi  ai  tempi  nuovi  e  sopra- 
tutto non  comprendevano  il  dovere  di  elevare  il  popolo  tenuto  da 
esse  gelosamente  lontano. 

E  pure  vi  era  tutto  da  fare:  strade,  opere  pubbliche,  istruzione, 
mentre  non  si  riusciva  che  a  far  ben  poco. 
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Quel  poco,  anzi,  costò  alla  provincia  il  più  grave  errore,  il  dibo- 
scamento sfrenato  e  selvaggio  che  ne  rovinò  la  magnifica  ricchezza 
forestale.  Poiché  alla  distruzione  dei  boschi  concorsero,  è  vero,  altre 
cause,  quali  la  vita  di  lusso  dei  grandi  proprietari,  il  bisogno  di  dare 
agli  agricoltori  terre  di  nuova  fertilità,  ma  principalmente  vi  contri- 
buirono le  spese  delle  amministrazioni.  Dal  1870  al  1881  si  distrus- 
sero in  media  650  ettari  di  bosco  ogni  anno;  una  vera  opera 
vandalica. 

In  questo  ambiente  e  in  mezzo  a  queste  vicende  si  affacciò  Temi- 
grazione. 

Quali  furono  i  primi  emigranti?  Donde  partirono? 

Il  movimento  emigratorio  nel  Molise  cominciò  verso  il  1876  (1). 
In  quell'anno  si  ebbero  soli  5  emigranti  per  paesi  transoceanici,  233 
nell'anno  seguente,  311  nel  successivo. 

Erano  uomini  desiderosi  d'avventure,  sognatori  di  ricchezze,  di- 
retti tutti  nell'America  latina,  dove  molti  infatti  seppero  legare  il 
loro  nome  a  fortunate  imprese  industriali  e  commerciali,  o  con- 
quistare vistosi  patrimoni.  Il  maggior  numero  di  questi  audaci  si 
vuole  partisse  da  Agnone. 

La  piccola  corrente  però  nel  1879  ingrossò  d'un  tratto  e  mutò 
aspetto. 

Le  popolazioni  avevano  prima  di  allora  sofferto  ogni  stento,  ma 
non  la  fame;  quell'anno  nell'inverno  rigido  e  lugubre  si  soffrì  la 
fame.  Il  frumento  e  il  granturco  raggiunsero  prezzi  altissimi,  le 
mercedi  basse  non  davano  ai  lavoratori  tanto  da  poter  vivere, 
così  che  una  prima  falange  di  1293  emigranti  si  staccò  dalla  fami- 
glia e  dal  suolo  ingrato  della  patria  per  cercare  oltre  Toceano  il 
pane. 

E  l'emigrazione  non  si  arrestò  più:  1124  emigranti  nel  1880, 
1792  nel  1881,  2948  nel  1882,  4305  nel  1883. 

Ai  pochi  coraggiosi  degli  anni  precedenti  venivano  succedendo, 


(1)  Veramente,  fuori  della  statistica  ufficiale;  si  ha  notizia  di  emigrati  da 
Agnone  anche  prima  di  questo  anno,  dal  1871  al  1874.  V.  F.  Scardin,  Vita  ita- 
liana nell'Argentina,  Buenos  Aires,  1903. 
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specialmente  nel  circondario  d'Isernia,  schiere  serrate  di  artigiani 
e  braccianti,  che  ncirassottigliato  bilancio  del  proprietario  e  dello 
agricoltore  non  trovavano  più  margine  per  il  proprio  lavoro. 

Era  l'avanguardia  dell'esercito  immenso  dei  coltivatori  della 
terra,  che  già  sì  preparava  a  partire. 

Fra  il  1880  e  il  1885,  infatti,  le  cause  dell'emigrazione  accen- 
nate in  principio  cominciarono  ad  avere  manifestazioni  più  acute 
e  ad  agire  sulla  massa  della  popolazione  agricola. 

La  coltivazione  dei  cereali,  su  cui  si  fondava  allora  tutta  Tagri- 
coltura,  essendo  poco  noti  i  prati  artificiali,  si  chiudeva  costante- 
mente in  perdita  e  i  contadini  di  anno  in  anno  annegavano  nei 
debiti  e  nella  miseria. 

Per  la  stessa  ragione  il  massaro,  il  tipo  del  piccolo  proprietario 
coltivatore  o  dell'intraprenditore  affittuario,  che  con  poco  capitale 
e  scarsa  coltura  tecnica  riusciva  ad  organizzare  una  rudimentale 
azienda  agraria,  non  si  reggeva  più,  ormai. 

Né  altre  fonti  di  lavoro  e  di  vita  rimanevano,  giacché  lo  stesso 
allevamento  del  bestiame,  transumante  fra  Talto  e  il  basso  Molise 
o  il  piano  pugliese,  poteva  considerarsi  una  industria  a  parte,  con- 
centrata nelle  mani  di  pochi  grandi  proprietari,  intorno  alla  quale 
non  vìveva  che  una  povera  e  ristretta  categoria  di  salariati,  i 
pastori. 

Così  le  classi  agricole,  fino  allora  rimaste  tenacemente  attac- 
cate alla  terra,  lottando  senza  posa,  lottando  ad  ogni  costo  contro 
tutti  gli  elementi,  furono  spinte  a  emigrare. 

Coiremigrazione  dei  contadini  il  fenomeno  si  allargò  e  divenne 
generale,  la  corrente  cominciò  ad  affluire  in  gran  parte  verso  gli 
Stati  Uniti  e  ad  assumere  proporzioni  impressionanti. 

Sull'aumento  degli  emigranti  altre  cause  influivano  intanto  e 
prima,  fra  tutte,  l'opera  degli  agenti  di  emigrazione.  Costoro,  veri 
negrieri  fuori  di  ogni  legge,  eccitavano  i  poveri  contadini  a  emi- 
grare; anticipavano  le  spese  di  viaggio  e  i  vestiti  all'emigrante,  le 
derrate  per  il  consumo  della  famiglia  rimasta,  prendevano   questa 
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sotto  la  loro  protezione^  pensavano  alla  corrispondenza  e  a  quanto 
altro  potesse  occorrere. 

Tutto  ciò  costava  caro  certamente,  ma  spianava  la  via  a  chi 
emigrava  e  gli  dava  Tillusione  di  partire  tranquillo. 

Fra  le  cause  eccitatrici  deiremigrazione  non  bisogna  dimenti- 
care inoltre  lo  spirito  d'intraprendenza,  l'imitazione,  l'avidità  di 
possedere  la  casa  e  la  terra,  il^  sogno  degli  agricoltori,  e  forse  anche 
l'antica  virtù  di  espansione  della  stirpe,  quella  virtù  che  un  tempo 
aveva  richiamati  i  Sanniti  al  piano  fertile  dilla  Campania. 

♦ 

Ma  quel  che  merita  di  essere  ricordato,  senza  dubbio,  è  lo  stato 
in  cui  vivevano  i  contadini  rispetto  alle  amministrazioni  locali.  Le 
maggiori  spese  costringevano  queste  a  gravar  la  mano  nella  impo- 
sizione delle  tasse  e  il  malcontento  era  forte  nelle  classi  popolari, 
ignoranti,  sospettose,  sbattute  continuamente  fra  i  partiti,  che  furi- 
bondi davano  a  vicenda  l'assalto  al  Comune.  La  vita  nei  piccoli 
centri  rurali  si  riduceva  spesso  a  un  permanente  stato  di  guerra, 
nel  quale  il  contadino  debole,  indifeso,  era  soggetto  a  ogni  vessa- 
zione e  corruzione,  fino  a  rimanere  in  tempo  di  elezioni  chiuso 
delle  intere  settimane  con  nessun'altra  libertà  se  non  quella  di 
ubbrìacarsi  per  dimenticare  di  essere  uomo. 

Non  doveva,  dunque,  il  popolo  desiderare  di  strapparsi  a  questo 
ambiente? 

Dal  1886  al  1900,  infatti,  l'emigrazione  transoceanica  toccò  cifre 

non  mai  prima  raggiunte  (1): 

Anno  1886  6677  emigranti        Anno  1894  5716  emigranti 

„  1887  9084  ,  ,  1895  10897 

.  1888  7843  ,  ,  1896  13224 

„  1889  5038  n  n  1897  6598 

,  1890  6716  ,  r,  1898  6776 

„  1891  7458  ,  ,  1899  6929 

„  1892  4664  ,  ,  1900  9614 

,  1893  6031 


(1)  V.  "  Statistica  della  emigrazione  italiana  per  Testerò  negli  anni  1900  e 
1901  raffrontata  a  quella  avvenuta  nei  ventiquattro  anni  precedenti  ,  —  Dire- 
zione Generale  della  Statistica,  Roma,  1903. 

Le  cifre  qui  e  altrove  da  noi  riportate  si  riferiscono  alla  sola  emigrazione 
transoceanica. 
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Dopo  il  1900,  allorché  113,265  emigrati,  un  terzo  quasi  della 
popolazione,  avevano  lasciata  la  provincia  in  soli  quindici  anni, 
pareva  che  la  corrente  emigratoria  dovesse  arrestarsi,  ma  ecco 
invece  che  essa  aumenta  di  volume  e  di  velocità. 

Il  fenomeno  reagiva  su  se  stesso  peggiorando  le  condizioni  che 
lo  determinavano  e  ricevendo  da  questo  peggioramento  nuova  forza 
impulsiva. 

La  viticultura,  l'ultima  risorsa  alla  quale  il  contadino  era  più 
che  ad  ogni  altra  attaccato,  veniva  anch'essa  a  mancare  interamente, 
tra  le  spese  di  coltura  aumentate,  la  violenza  delle  malattie  critto- 
gamiche e  la  forte  concorrenza  dei  vini  pugliesi. 

La  zona  bassa  del  circo adario  di  Larino,  infine,  un  ambiente 
agrario  il  quale,  per  la  minore  densità  della  popolazione,  Tammi- 
nistrazione  diretta  delle  terre,  la  divisione  della  proprietà,  il  tipo  di 
coltura  e  le  riserve  di  fertilità  del  suolo,  aveva  più  a  lungo  resistito 
all'abbandono  da  parte  dei  lavoratori,  entrava  risolutamente  nel 
movimento  emigratorio. 

Così,  dal  1901  al  1906,  si  ebbe  ogni  anno  un  numero  crescente 
di  emigranti: 

12,896  nel  1901  7,606  nel  1904  (1) 

15,381    n    1902  15,495    .    1905 

13,407    „    1903  16,160    ,    1906 

E  la  fase  attuale  deiremigrazione,  l'esodo  grandioso  che  si 
svolge  sotto  i  nostri  occhi  ammirati  e  nello  stesso  tempo  atterriti. 

Mentre  l'emigrazione  italiana,  in  complesso,  è  stata  giudicata  assai 
più  favorevolmente  che  sfavorevolmente,  quella  meridionale  invece 
è  stata  quasi  sempre  condannata  come  dannosa  e  perfino  vergo- 
gnosa per  le  nostre  provincie. 

È  l'emigrazione   agricola,  si  è  detto,  che    priva   l'unica  risorsa 


(1)  L'anQo  deirelezione  presidenziale  la  qaale  influì  suirimmigrazione  negli 
Stati  Uniti,  come  pure  vi  influirono  la  gaerra  russo-giapponese,  i  grandi  scioperi 
del  Colorado  e  della  Pensilvania  e  le  condizioni  depresse  dei  trusts.  Vedi  A.  di  San 
Giuliano  —  Uemigrazione  italiana  negli  Stati  Uniti  d^America,  Nuova  Anto- 
logia, fase.  805. 
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delle  Provincie  meridionali,  ragricoltura,  di  un  elemento  indispen- 
sabile quale  il  lavoro;  Temigrazione  povera  e  analfabeta,  la  quale 
abbrutisce  e  abbassa  i  nostri  lavoratori  nei  mestieri  più  faticosi  e 
umilianti,  la  vera  emigrazione  non  desiderabile  per  gli  americani 
che  la  ricevono. 

E  se  pure  apparentemente  porta  qualche  vantaggio,  in  cambio 
quale  consumo  di  energie  in  questo  fenomeno,  quale  sovvertimento 
di  cose   nella  società  e  nella  famiglia! 

Sì,  i  danari  arrivano,  gli  emigrati  mettono  insieme  cospicui 
risparmi,  ma  i  viaggi  ne  assorbono  buona  parte  ;  e  poi  l'opera  sot- 
tratta all'agricoltura,  le  terre  abbandonate,  la  deviazione  di  mestiere 
per  cui  questi  uomini  una  volta  ritornati  non  sono  più  buoni  a 
nuU'altro  che  a  sciupare  nell'ozio  e  in  consumi  voluttuari  le  somme 
stentate  con  eroico  lavoro,  sono  fatti  i  quali  distruggono  i  van- 
taggi che  i  risparmi  stessi  rappresentano. 

Le  mercedi  e  i  salari,  è  vero,  crescono,  ma  i  proprietari  non  pos- 
sono pagarli  o  non  trovano  nella  coltura  arretrata  margine  suffi- 
ciente per  pagarli,  e  poi  in  molti  casi  non  è  questione  di  pagare 
salari  e  mercedi  alte,  ma  di  trovare  l'operaio. 

L'usura  è  scomparsa,  ma  tenta  di  risorgere  sotto  altra  forma 
col  prezzo  elevato,  superiore  al  valore  reale,  dei  terreni  che  gli 
emigrati  comperano.  La  proprietà  si  fraziona  e  passa  ai  contadini, 
ma  tornerà  a  ricomporsi  a  spese  di  costoro. 

Si,  sono  diminuiti  gli  omicidi  e  i  delitti  contro  la  proprietà,  ma 
sono  cresciuti  invece  grinfanticidi  e  gli  adulteri  ;  il  legame  della  fa- 
miglia si  va  allentando  e  dissolvendo.  Le  riforme  per  il  servizio 
militare  sono  aumentate,  ciò  che  depone  della  degenerazione  fisica 
della  popolazione;  la  tubercolosi  si  diffonde  infine  fra  quelli  che 
erano  i  sani  e  vigorosi  abitanti  della  campagna. 

Queste,  in  breve,  le  opinioni  sull'emigrazione  meridionale  (1)  che 


(1)  Si  trorano  accennate,  comuni  del  resto  ad  altre  regioni,  nel  magnifico 
studio  del  senatore  P.  Villari  :  L'emigrazione  e  le  sue  eonseguenzt  in  Italia ^ 
Nuova  Antologia,  fase.  841. 

Vedi  pure  lo  studio  del  dott.  Stella  nel  volume:  GV Italiani  negli  Stati  Uniti 
d'America,  NewYork,  1906. 
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Oggi,  fra  preoccupazioni  e  timori  infiniti,  si  sentono  e  si  ripetono 
dovunque. 

Quale  valore  esse  hanno  per  il  Molise? 

L'emigrazione  è  stata  ed  è  per  questa  Provincia,  dunque,  un 
male  o  un  bene? 

Noi  non  esiteremo  a  rispondere  che  è  stata  ed  è  tuttavia  un 
bene. 

Forse  per  affermare  ciò  in  mezzo  a  tanto  sgomento,  a  tante  sof- 
ferenze delle  classi  che  l'emigrazione  colpisce,  ci  vuole  del  coraggio, 
ma  il  tacerlo  sarebbe  imperdonabile  debolezza,  perchè  significhe- 
rebbe perdersi  ancora  in  vane  querele  o  in  fatalistica  inerzia,  invece 
di  correre  direttamente  ai  rimedi  che  le  nuove  condizioni  create 
dall'emigrazione  richiedono,  ed  evitare  che  il  male  immaginario  di 
oggi  diventi  il  male  vero  di  domani. 

Affermare  che  l'emigrazione  è  un  bene  per  il  Molise  non  signi- 
fica del  resto  che  essa  si  svolga,  come  abbiamo  avuto  occasione  di 
accennare,  tranquillamente,  senza  dolori,  disagi,  ripercussioni,  senza 
conseguenze  incresciose  e  per  Io  meno  minacciose. 

Ciome  tutti  i  grandi  fenomeni  sociali  ed  economici,  questo  esodo 
dei  lavoratori  non  può  che  turbare  Io  stato  presente  di  cose  e  ge- 
nerare la  crisi;  ma  è  crisi  di  progresso,  è  come  la  crisi  di  una 
malattia  dalla  quale  alcuni  organismi  escono  meglio  temprati  e  più 
robusti. 

Che  importa  se  l'emigrazione  avrà  tormentato  per  trenta  anni  il 
Molise  con  la  rarefazione  della  mano  d'opera  e  colla  difficoltà  del- 
l'affìtto delle  terre  ?  Che  importa  se  essa  avrà  travolto  qualche  for- 
tuna 0  avrà  data  l'ultima  spinta  alla  sua  caduta?  Essa  ha  salvato 
la  Provincia  dalla  miseria  e  dalla  fame,  l'ha  scossa  dal  torpore  seco- 
lare portando  pacificamente  nella  sua  stratificazione  sociale  il  lievito 
della  rigenerazione,  che  altrimenti  sarebbe  venuto  dalla  violenza  di 
movimenti  popolari. 

Ma  la  crisi  rappresenta  qualche  cosa  che  tramonta  e  si  perde 
nella  storia  al  sorgere  di   un'altra,  qualche   cosa  che  si  scompone 
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♦ 

per  ricomporsi  diversamente,  e  innanzi  tutto  la  crisi  vuole  le  sue 
vittime. 

E  oggi  noi  assistiamo  appunto  al  decadimento,  allo  sfacelo  della 
proprietà  media,  al  sorgere,  in  suo  luogo,  della  piccola  proprietà 
coltivatrice,  all'ecatombe  di  tutta  una  classe  di  proprietari,  vittime 
in  mille  oscure  tragedie  economiche  di  questa  grande  crisi  in  cui 
il  Molise  si  rinnova  (1). 

Trentanni  fa  i  medi  proprietari  vivevano  quasi  generalmente 
riposando  suiraffitto  delle  terre.  Solo  nella  zona  del  circondario  di 
Larino,  dove  la  proprietà  era  più  raccolta  e  più  recente  la  coloniz- 
zazione, molti  conducevano  e  conducono,  pur  tuttavia,  Pammini- 
strazione  diretta. 

L'emigrazione  colse  gli  uni  e  gli  altri  impreparati  a  riceverne  il 
formidabile  urto.  I  primi,  senza  capitali,  senza  coltura  tecnica,  senza 
amore  per  i  campi,  diminuendo  o  mancando  il  fitto  delle  terre,  do- 
vettero ricorrere  al  credito  ;  su  questo  vissero  e  ne  cadono  ora  dis- 
sanguati. I  secondi  lottano  ancora  disperatamente  fra  la  deficienza 
del  capitale  da  un  lato  e  la  difficoltà  della  mano  d'opera  dall'altro, 
armati  solo  della  tradizione  agraria  e  delle  conoscenze  empiriche 
della  coltura,  impotenti  certo  a  salvarli. 

Cosi  si  dissolve,  divorata  da  piaghe  profonde,  senza  alcuna  fede, 
senza  alcun  gesto  di  vitalità,  questa  numerosa  classe  sociale,  quasi 
che  la  linfa  putrida  del  feudalismo,  sulle  radici  del  quale  la  bor- 
ghesia rurale  ha  cresciuto  il  suo  tronco,  ne  avesse  avvelenata  la 
esistenza. 

Fra  gli  effetti  più  noti  e  rilevanti  dell'emigrazione,  viene  in 
prima  linea  l'accumulo  dei  risparmi,  che  gli  emigrati  inviano  o 
riportano  nella  provincia. 

Non  è  facile  seguire  la  loro  formazione  per  mille  vie,  attraverso 


(1)  Il  prof.  Errico  pREsuTTr,  un  molisano  che  onora  grandemente  la  sua 
provincia,  ha  pubblicato  un  bellissimo  e  interessante  libro  in  cui  questo  feno- 
meno è  studiato  e  descritto.  V.  Fra  il  Trigno  e  U  Fortore^  Napoli  A.  Tocco,  1907. 
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sforzi  e  privazioni  incredibili,  così  come  non  è  facile  valutarli  pre- 
cisamente e  conoscere  la  loro  distribuzione  all'arrivo. 

Certo  essi  sono  ingenti  e  seguono  il  movimento  emigratorio,  si 
direbbe,  con  la  stessa  sensibilità  con  cui  la  colonna  di  mercurio  del 
termometro  segue  la  temperatura. 

Dal  1886  al  1905,  come  viene  crescendo  l'emigrazione,  aumentano 
i  depositi  annuali  nella  Casse  postali  di  risparmio.  È  ciò  che  si  vede 
dalle  cifre  che  seguono  (1). 


ANNO 

Emigranti 

Depositi 

ANNO 

Emigranti 

Depositi 

1886 

1887 

1888 

1889 

1890 

1891 

1892 

1893 

1894 

1895 

1896 

6,677 
9.084 
7,843 
5,038 
6,716 
7,458 
4,664 
6,031 
5,716 
10,897 
13,224 

Lire 
1,339,740 
1,629,650 
2,144,512 
2,392,690 
2,675,224 
3,040,815 
3,288,515 
3,638,975 
2,891,871 
3,939,891 
2,878,397 

!  1897 

1898 

1899 

1900 

1901 

1902 

1903 

1904 

1906 

1906 

6,598 

6,776 

6,929 

9,614 

12,896 

15,381 

13,407 

7,606 

15,495 

16,160 

Lire 

3,593,099 
4,419,876 
5,309,128 
6,871,(^1 
5,639,272 
0,313,112 
-  8,136,733 
9,493,387 
9,372,927 
1» 

Nelle  casse  degli  Istituti  di  credito  si  trovano  egualmente  depo- 
sitate cospicue  somme:  lire  1,126,374  presso  la  Cassa  di  risparmio 
del  Banco  di  Napoli  (2),  lire  733,192  presso  la  Banca   popolare  di 


(1)  L'elevazione  delle  cifre  deiremigrazione  non  corrisponde  perfettamente  a 
quella  dei  risparmi  perchè  gli  effetti  della  prima  non  si  fanno  sentire  che  dopo 
un  anno  o  due. 

Le  somme  rappresentano  i  depositi  annuali  eseguiti  nella  provincia  di  Cam- 
pobasso, e  risultano  da  una  cortese  comunicazione  del  Ministero  delle  Poste. 

(2)  Al  31  dicembre  1905. 
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Campobasso  (1),  lire  813,618  presso  la  Banca  popolare  di  Àgnone  (2), 
lire  299,305  presso  la  Cassa  di  risparmio  d'isemia  (3). 

Tutto  questo  danaro,  si  può  dire,  non  ha  altra  origine  che  il 
risparmio  degli  emigrati.  Ora  esso  circola  in  mille  rivoli,  si  diffonde 
benefico  per  far  diminuire  il  saggio  dell'interesse  e  abbattere  Tusura, 
si  trasforma  nella  casetta  bianca  e  luminosa  o  nel  desiderato  pezzo 
di  terra  del  contadino.  Vi  è  chi  presta  danaro  al  5  e  perfino  al  4 
per  cento  ;  coloro  che  prestavano  capitali  ad  un  saggio  elevato,  ora 
offrono  condizioni  assai  più  miti. 

Quale  rigenerazione  ciò  rappresenti  per  le  classi  lavoratrici  non 
è  facile  immaginare.  Nell'estate  scorsa,  attraversando  un  paesello  del 
Molise,  mi  sono  fermato  per  far  riposare  i  cavalli  della  carrozza 
colla  quale  viaggiavo.  Nel  pomeriggio  afoso  le  strade  erano  deserte. 
Una  sola  bottega  aveva  Tuscio  socchiuso  e  dentro  alcune  donne  par- 
lavano dei  loro  emigrati.  Entrai  per  chiedere  da  bere  e  mi  fermai. 
"  Ricevete  molto  danaro  „,  domandai,  *  dai  vostri  parenti  che  lavo- 
rano in  America?  „  •  Sì  molto  „  mi  rispose  una,  **  e  molto  ne  viene 
in  paese,  che  ormai  non  si  riconosce  più  da  quel  che  èra  dieci  anni 
fa.  Bisognava  una  volta  pregar  tanto  per  aver  cento  lire  in  prestito 
nella  brutta  stagione,  e  avutele  si  doveva  pagare  l'interesse  del  10 
0  12  per  cento  almeno,  tenersi  pronti  a  ogni  servigio  e  ogni  desi- 
derio di  chi  le  dava,  portargli  in  dono  il  meglio  che  si  poteva,  e 
nelle  elezioni,  se  si  aveva  la  disgrazia  di  essere  elettore,  .votare  cie- 
camente come  veniva  suggerito.  Ora  è  assai  diverso,  perchè  se 
vogliamo  anche  mille  lire  basta  mandare  dal  più  vicino  e  si  hanno 
senza  preghiere,  senza  garanzia  e  talvolta  anche  senza  interesse  „• 

Io  non  potrò  dimenticare  le  parole  di  quella  donna  e  la  gioia  che, 
pronunciandole,  le  illuminava  il  viso. 

Altro  effetto  non  meno  rilevante  dell'emigrazione  è  il  passaggio 
della  media  proprietà  divisa  e,  in  qualche  caso,  anche  della  grande 


(1)  Al  31  dicembre  1906. 

(2)  Id.  id. 

(3)  Id.  id. 
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proprietà,  ai  contadini  ;  il  trionfo  del  principio  che  la  terra  appar- 
tiene a  chi  la  lavora. 

Se  questo  fenomeno,  del  resto  non  ancora  generale,  fosse  man- 
cato a  liquidare  la  posizione  dei  medi  proprietari  in  rovina,  chi  sa 
per  quale  via  più  aspra  la  crisi  di  costoro  avrebbe  dovuto  risol- 
versi. 

Col  passaggio  della  terra  ai  contadini  si  allarga  intanto  e  viene 
a  predominare  la  proprietà  coltivatrice,  elemento  di  pace  nelle 
campagne  e  anche  di  progresso  tecnico,  se  aiutata  e  sorretta  da 
tutte  quelle  forme  di  cooperazione  che  oggi  permettono  ai  piccoli 
agricoltori  deboli  e  isolati  di  unirsi  ed  entrare  a  fianco  dei  più  forti 
nel  circolo  della  produzione. 

In  venti  anni,  dal  1885  al  1905,  i  passaggi  di  proprietà  per 
compra-vendita  sono  venuti  crescendo  e  seguono  presso  a  poco  la 
curva  dell'emigrazione  e  l'altra  dei  risparmi  (1). 


Anno 

1885  . 

1886 

1887 

1888 

1889 

1890 

1891 

1892 

1893 

1894 

1895 


Atti 
di  conpravenditA 


Namero 

3,454 
5,046 
7,418 
7,243 
7,206 
7,916 
8,352 
8,568 
8,593 
8,568 
8,326 


Anno 

1896 

1897 

1898 

1899 

1900 

1901 

1902 

1903 

1904 

1905 


Atti 
di  compravendita 

Numoro 

8,087 

7,493 

8,168 

8,316 

8,499 

9,113 

8,621 

8,734 

9,494 

9,729 


In  un  comune  del  circondario  d'Isemia  quasi  tutta  la  popola- 
zione aveva  in  fitto  e  lavorava  le  terre  di  un  solo  proprietario,  una 
volta  appartenenti  al  feudo  locale.  Dopo  una  serie  di  falliti  raccolti 


(1)  I  dati  relativi  agli  atti  di  compravendita  sono  stati  raccolti  per  mezzo 
dei  Ricevitori  del  Registro  e  cortesemente  favoriti  dall'Intendenza  di  Finanza  di 
Campobasso. 
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e  di  dolorose  vicende,  i  contadini,  privi  di  sementa,  privi  di  pane, 
emigrarono  in  massa.  Ora  sono  ritornati  in  buona  parte  e  hmno 
diviso  fra  di  loro  quelle  stesse  terre  un  giorno  abbandonate,  com- 
perandole per  una  vistosa  somma. 

Questo  però  tra  1  vantaggi  dell'emigrazione  ha  il  suo  rovescio, 
e  non  già  nel  frazionamento  eccessivo  della  proprietà  e  della  col- 
tura, che  oggi,  come  abbiamo  accennato,  innanzi  alla  marcia  glo- 
riosa della  cooperazione  agraria  non  desta  più  apprensione  ;  ma 
sibbene  nell'elevato  prezzo  di  acquisto  dei  terreni. 

Dove  sono  più  frequenti  le  vendite  per  essere  la  popolazione 
più  attaccata  all'agricoltura,  maggiore  la  fertilità  della  terra,  più 
numerosi  i  contadini  che  non  l'hanno  mai  posseduta  e  vogliono 
possederla,  là  si  accendono  vivaci  le  gare  e  i  prezzi  salgono  incre- 
dibilmente. 

Altrove  si  vende  a  più  giusta  ragione,  ma  i  prezzi  tendono  sempre 
a  salire,  e  ciò  è  provato  dagli  indici  dei  valori  medi  per  le  tasse  di 
successione  fissati  dagli  Uffici  demaniali. 

Quale  sarà  il  risultato  di  questa  corsa  dei  prezzi  delle  terre? 
Forse  nessun  altro  che  quello  di  diminuire  la  potenza  d'acquisto 
della  massa  totale  dei  risparmi  dovuti  all'emigrazione  e  ritardare 
il  nuovo  assetto  della  proprietà;  ma  sono  due  fatti  abbastanza  im- 
portanti per  giustificare  ogni  preoccupazione  ad  essi  relativa. 

Il  fenomeno  dell'elevazione  delle  mercedi  e  dei  salari,  conse- 
guenza pure  dell'emigrazione,  non  si  presta  ad  una  indagine  minuta  e 
precisa,  variando  troppo  di  misura,  di  forma,  di  aspetto.  Certo  esso  è 
in  complesso  assai  evidente.  Le  mercedi  di  85  centesimi  per  opera  di 
uomo  e  50  centesimi  per  opera  di  donna  sono  rimaste  un  ricordo 
di  venti  anni  fa  nella  maggior  parte  del  Molise.  Nella  grande  media 
le  mercedi  come  i  salari  si  possono  ritenere  oggi  aumentati  dal  HO 
al  50  per  cento  almeno.  Di  più  va  scomparendo  l'abitudine  del  pa- 
gamento in  derrate,  che  una  volta  era  causa  di  usura  e  di  cattiva 
alimentazione  per  i  contadini,  i  quali  ricevevano  di  solito  a  questo 
scopo  il  solo  granturco.  I  lavoratori,  nella  maggioranza  dei  casi,  si 

968 


63 

fanno  ora  pagare  le  opere  prestate  in  danaro  e  si  alimentano  a 
preferenza  con  pane. 

Le  condizioni  materiali,  dunque,  delle  classi  lavoratrici  sono  oggi 
nel  Molise  molto  migliorate  per  effetto  dell'emigrazione;  ma  anche 
sotto  altri  aspetti  questa  non  manca  di  apportare  notevoli  be- 
nefici. . 

C!osi  essa  viene  inaspettatamente  a  combattere  Tanalfabetismo, 
raggiungendo  ciò  che  una  delle  più  importanti  leggi  dello  Stato, 
tante  sollecite  cure  e  tanti  milioni  spesi  per  l'istruzione  non  ave- 
vano potuto  raggiungere. 

Nessuna  dì  quelle  povere  e  chiuse  menti  di  contadini  aveva 
potuto  misurare  la  propria  umiliante  inferiorità  di  analfabeta  prima 
che  la  lettera  del  padre  o  del  figlio  emigrato  arrivasse  senza  poter 
essere  letta,  senza  potervi  rispondere  se  non  per  mezzo  di  altre 
persone,  prima  di  accorgersi  che  i  risparmi  inviati  non  si  potevano 
riscuotere  se  non  con  la  presenza  di  testimoni  importuni  e  indi- 
screti e  che  per  tutto  occorreva  pregare  e  pagare. 

Fu  questo  che  fece  spingere  i  bambini  e  spinse  assai  più  gli 
adulti  verso  la  scuola,  ritenuta  prima  inutile  e  odiata  perfino. 

Ora  tutti  sono  presi  dalla  febbre  d'imparare,  si  va  a  scuola  più 
volentieri,  pullulano  le  scuole  private  e  purtroppo  anche  gl'improv- 
visati insegnanti. 

Nel  1904-1905  le  scuole  serali  e  festive  per  adulti  analfabeti  nel 
Molise  furono  110,  frequentate  da  2678  alunni  assidui  ;  nel  1905-1906 
sono  state  122,  con  2446  assidui. 

Se  ciò  continuerà,  fra  non  molti  anni  il  vergognoso  analfabe- 
tismo (1)  sarà  esso  pure  un  ricordo  del  passato. 

Un  fenomeno  come  l'emigrazione,  inoltre,  in  una  provincia  in 
cui  l'agricoltura  è  tutto,  è  la  condizione  quasi  si  direbbe  della  vita, 
non  poteva  non  avere  influenza  sull'attività  e  sull'orientamento 
dell'industria  agraria.  E  infatti   l'emigrazione  opera  sulla  trasfor- 


(1)  Secondo  i  dati  del  Censimento  della  popolazione  del  1901,  nel  Molise  gli 
analfabeti  oltre  6  anni  erano  nella  proporzione  del  71.43  per  cento. 
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inazione  agraria  del  Molise  come  nessun'altra   forza  e  nessun  altro 
avvenimento  avrebbero  potuto  operare. 

Il  Iato  più  importante  e  caratteristico  di  questa  trasformazione, 
guidata  con  ferma  e  fervida  volontà  dalle  Istituzioni  agrarie  locali, 
è  la  diffusione  del  prato  artificiale;  quel  prato  artificiale  che  signi- 
fica non  solo  impiego  di  una  minor  somma  di  mano  d'opera  nella 
coltivazione,  ma  anche  ristoro  della  terra  esausta,  mezzo  d'inten- 
sificare Tallevamento  del  bestiame,  tutto,  insomma,  un  provvido  in- 
dirizzo e  un  reale  progresso  dell'agricoltura. 

Dall'umile  erbaio  di  trigonella  al  sullaio  gigantesco,  al  verde  e 
pingue  medicaio,  il  prato  artificiale  si  diffonde  rapidamente. 

Curioso  fenomeno,  anzi  ;  il  contadino  il  quale  emigra  in  America 
col  proposito  di  ritornare  dopo  un  determinato  tempo,  lascia  la 
maggior  parte  del  terreno  a  prato,  generalmente  di  lupinella,  che 
la  famiglia  può  intanto  raccogliere  e  utilizzare  per  il  bestiame  in 
attesa  del  ritorno  dell'emigrato,  che  coincide  di  solito  colla  nuova 
semina  del  grano. 

La  rarefazione  della  mano  d'opera,  d'altra  parte,  conduce  alla 
sostituzione  degli  istrumenti  a  mano  per  la  lavorazione  del  terreno 
coll'aratro  e  gli  strumenti  complementari. 

Quanti  proprietari  che  s'interessano  oggi  vivamente  alla  ricerca 
del  tipo  di  aratro  occorrente  ai  loro  bisogni,  in  altri  tempi  avreb- 
bero sorriso  di  un  problema  simile! 

E  non  solo  si  ricerca  l'aratro,  ma  qualunque  strumento,  qua- 
lunque macchina  capace  di  sostituire  il  lavoro  dell'uomo. 

In  meno  di  un  decennio,  per  esempio,  si  son  potute  contare  in 
tredici  Comuni  della  provincia,  appartenenti  al  Circondario  di  ba- 
rino, dove  più  facile  ne  era  l'introduzione  e  l'uso,  263  macchine 
mietitrici,  68  falciatrici,  58  trebbiatrici. 

I  vecchi  proprietari,  ricacciati  quasi  violentemente  dall'emigra- 
zione verso  la  terra,  e  i  nuovi,  fatti  vigili  e  arditi  dalla  recente  con- 
quista, si  rivolgono  poi  volentieri  ai  mezzi  moderni  di  fertilizzazione, 
all'uso  dei  concimi  chimici. 

Prima  del  1900  questi   erano   affatto   sconosciuti.  La  Cattedra 
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ambulante  di  agricoltura  iniziò  in  quell'anno  la  propaganda  e  se 
ne  impiegarono  nella  provincia  soli  S9  quintali;  Tanno  seguente  il 
consumo  fu  di  4M  quintali,  di  446  nel  1902,  544  nel  1903,  1536 
nel  1904,  2116  nel  1905,  5553  nel  1906. 

Indirettamente,  dunque,  l'emigrazione  è  una  poderosa  innegabile 
spinta  al  risveglio  e  al  progresso  dell'agricoltura. 

Fortunato  risveglio  attorno  al  quale  aleggia,  nelle  sue  varie  e 
benefiche  forme,  lo  spirito  della  cooperazione  e  spuntano  le  magni- 
fiche vittorie  del  lavoro. 

Chi  parla  di  danni  presenti  o  di  pericoli  immediati  dell'emi- 
grazione nel  Molise,  senza  dubbio  esagera;  ma  non  esagera  chi 
questi  danni  e  questi  pericoli  vede  nell'avvenire. 

Perchè  se  la  fiumana  di  emigranti  che  ora  straripa  impetuosa- 
mente non  dovesse  avere  argine  e  ritornare  al  suo  corso  normale, 
se  Temigrazioce  perdesse  del  tutto  o  in  gran  parte  il  carattere 
temporaneo  che  finora  ha  avuto,  lo  spopolamento  sarebbe  inevi- 
tabile. 

E  si  possono  bene  immaginare  le  terribili  conseguenze  di  esso. 

Non  più  la  virtù  rinnovatrice,  ma  Tinutilità  dei  risparmi,  non 
l'altezza  delle  mercedi  e  dei  salari  che  sprona  al  progresso,  ma  la 
paralisi  del  lavoro,  non  il  passaggio  della  terra  ai  lavoratori,  ma 
la  svalutazione  e  l'abbandono  completo  di  essa,  non  la  trasforma- 
zione progressiva  dell'agricoltura,  ma  il  ritorno  ai  sistemi  primitivi 
di  sfruttamento  del  suolo,  non  la  crisi  in  una  parola,  ma  l'agonia 
di  tutta  una  provincia. 

L'aumento  della  popolazione  negli  Abruzzi  e  nel  Molise,  disceso 
dal  4.94  per  mille  nel  periodo  1881-1901  al  0.  8  per  mille  nel  pe- 
riodo 1901-1905,  è  già  tale  che  fa  prevedere  non  lontano  il  giorno 
in  cui  queste  regioni  entreranno  nella  fase  dello  spopolamento  (1). 


(1)  É  stato  calcolato  che  T  aumento  medio  annuo  della  popolazione  negli 
Abruzzi  e  nel  Molise  dal  1901  al  1905  fu  di  1  per  mille,  tenuto  conto  oltre  del- 
l'eccedenza dei  nati  sui  morti  deiremìgrazione  propria  per  Testerò,  e  del  0. 8  per 
mille  considerate  anche  le  variazioni  per  migrazioni  inteme. 

V.  Prof.  E.  Raskri  ■  I  movimenti  migratori  nella  popolazione  italiana  ,  — 
Rivista  Italiana  di  Sociologia,  anno  1906,  fase.  V-VI. 
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Potremo  noi  evitarlo?  Quali  rimedi  si  possono  consigliare  per 
arginare  Tcmigrazione  e  mantenerla  nelle  normali  benefiche  pro- 
porzioni ? 

Un  rimedio  unico  evidentemente  non  esiste,  ma  vi  sono  molti 
rimedi  i  quali,  applicati  insieme,  coordinati,  e  sopratutto  applicati 
con  grande  perserveranza,  possono  far  bene. 

A  limitazioni  non  si  deve  e  non  si  può  pensare  in  un  paese  di 
libertà,  meno  forse  per  quel  che  riguarda  il  servizio  militare,  essendo 
giusto  che  paghi  alla  patria  il  tributo  della  difesa  chi  ne  ha  rice- 
vuto Teducazione  e  l'istruzione.  Ma  su  ciò  bisogna  riflettere  molto 
bene  perchè  il  provvedimento  potrebbe  determinare  conseguenze  e 
fenomeni  imprevedibili. 

Alcuni  poi  dei  rimedi  proposti  sono  abbastanza  illusori. 

Così,  se  si  proibisse  l'emigrazione  agli  analfabeti,  non  si  farebbe 
che  inasprirla,  aumentare  l'emigrazione  clandestina,  riempire  le 
scuole  per  gli  adulti  e  quelle  private,  e  ottenere  niente  altro  che 
un  momentaneo  rigurgito  della  corrente  emigratoria  e  un'affrettata 
e  superficiale  istruzione  nelle  classi  popolari. 

Il  credito  agrario  non  gioverebbe,  come  del  resto  non  ha  gio- 
vato finora.  I  pochi  grandi  proprietari  amministratori  diretti  noe 
ne  hanno  bisogno  e  tanto  meno  i  contadini  ricchi  dei  risparmi 
dell'emigrazione.  Restano  soli  i  medi  proprietari  che  lo  chiedono 
a  gran  voce,  ma  per  la  maggior  parte  di  costoro,  quando  pure 
potessero  garantirlo  e  ottenerlo,  sarebbe  come  il  sacco  di  ossigena 
per  il  moribondo:  mancano  di  attitudine  e  di  amore  per  l'agricol- 
tura, sono  proprietari  di  terre  generalmente  gravate  di  debiti  ipo- 
tecari e  il  credito  agrario  potrebbe  servire  a  mantenerli  in  piedi 
per  poco,  ma  non  ad  evitarne  la  caduta. 

Ciò  che  infine  ha  fatto  rinascere  recentemente  delle  speranze  è 
l'immigrazione  nel  Mezzogiorno  di  agricoltori  delle  provincie  setten- 
trionali. 

Ma  non  vi  è  bisogno  di  dire  che  anche  questa  è  una  illusione  ; 
anzi  è  la  maggiore  delle  illusioni. 
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Potranno  poche  centinaia  o  anche  migliaia  di  famiglie  coloniche 
della  Romagna  e  dell'Eroilia  colmare  i  vuoti  prodotti  dall'emigra- 
zione nelle  provìncie  meridionali? 

Basta  conoscere  le  cifre  della  popolazione  e  della  disoccupa- 
zione in  quelle  provincie  e  la  dolorosa  statistica  dell'emigrazione 
nel  Mezzogiorno,  per  convincersi  che  non  è  possibile. 

Ma  dato  anche  che  fosse  possibile  e  che  la  disoccupazione  re- 
clutasse il  suo  esercito  fra  i  coloni,  e  non  come  invece  avviene,  fra 
i  braccianti,  potranno  quelli  adattarsi  in  un  ambiente  agrario  povero 
e  primitivo,  sacrificarsi  a  rialzare  la  fertilità  di  vecchie  terre  infe- 
state dalla  malaria  e  sconvolte  dalle  frane,  unirsi  e  assimilarsi  agli 
elementi  locali?  Si  può  ben  dubitarne  e  ritenere  che  saranno  piut- 
tosto tentati  di  correre  di  là  dell'oceano  alla  ricerca  di  alti  salari. 

Mettiamo  dunque  da  parte  le  illusioni  e  vediamo  ciò  che  real- 
mente si  può  fare  all'estero  e  ciò  che  si  deve  fare  da  noi  per 
guidare  e  arginare  l'emigrazione. 

All'estero  occorre  che  il  pensiero,  la  voce,  la  presenza  della 
patria  non  abbandonino  mai  gli  emigrati,  e  per  ciò  ci  vogliono 
uffici  di  collocamento  e  di  rimpatrio,  scuole  e  biblioteche,  ospedali 
e  banche,  ricreatori  e  associazioni.  Le  piccole  Italie  debbono  essere 
veramente  tali. 

Noi  finora,  di  tutto  questo,  abbiamo  fatto  poco,  quasi  nulla.  Ap- 
pena da  qualche  anno  i  risparmi  degli  emigrati  vengono  raccolti 
dal  Banco  di  Napoli  e  solo  ieri  ci  siamo  ricordati  d'impiantare  un 
ufficio  di  collocamento  a  New  York. 

Bisogna  poi  che  la  stampa  italiana  in  America  interessi  gli  emi- 
grati alle  cose  del  proprio  paese  e  ne  faccia  conoscere  i  progressi. 
Uno  dei  più  diffusi  giornali  di  New  York  nella  *  cronaca  d'Italia  » 
non  fa  altro  che  raccontare  ogni  giorno  di  delitti,  disordini,  bana- 
lità per  tutta  una  pagina,  senza  trovar  nulla  che  all'emigrato  lon- 
tano rechi  il  palpito  della  vita  vera  d'Italia. 

Né  saranno  inutili  congressi  italiani  e  conferenze  sullo  sviluppo 
economico  presente  e  avvenire  e  sull'arte  del  nostro  paese. 
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Ma  quel  che  interessa  anche  molto  è  che  gl'italiani  in  America 
consumino,  a  preferenza,  prodotti  italiani.  Quanto  più  e  meglio  si 
può  fare  in  questo  campo,  si  deve  assolutamente  fare. 

Qui  da  noi  occorre  principalmente  elevare  la  produzione  della 
terra,  utilizzare  ogni  risorsa  industriale,  migliorare  le  condizioni 
sociali  dei  contadini. 

Essi  emigrano  perchè  stanno  male;  per  trattenerli  dunque  bi- 
sogna farli  star  meglio.  È  in  fondo  questo  tutto  il  problema. 

La  produzione  agricola  non  si  può  elevare  senza  l'istruzione 
tecnica  relativa,  diffusa  dovunque,  divulgata,  propagata  con  tutti  i 
mezzi.  Ogni  provvedimento  e  ogni  sforzo  a  questo  fine  non  po- 
tranno che  immensamente  giovare. 

Gli  agricoltori  tornano  dall'America  al  paese  nativo,  ma  non 
tornano  ai  campi.  E  che  cosa  abbiamo  noi  fatto,  che  cosa  fac- 
ciamo per  farli  tornare  ai  campi?  Se  ne  andarono  maledicendo  la 
terra  che  non  li  nutriva,  è  giusto  che  ritornando  ne  stiano  lontani, 
finché  non  vedano  in  un  nuovo  indirizzo  e  in  più  adatti  mezzi  di 
produzione  quanto  essa  generosamente  possa  dare. 

D'altra  parte  l'agricoltura  di  regioni  che  presentano  in  sommo 
grado  il  fenomeno  della  rarefazione  della  mano  d'opera  e  dell'esau- 
rimento delle  terre,  non  può  che  trasformarsi  e  progredire  coUa 
larga  coltura  del  prato  artificiale,  l* allevamento  del  bestiainej  Vimpiego 
dei  concimi  chimici  e  delle  macchine  agrarie. 

È  questa  la  via  maestra  aperta  innanzi  a  noi,  sulla  quale  è  ne- 
cessità incamminarci  con  lena  operosa,  senza  indugi,  senza  esita- 
zione alcuna;  è  questo  il  nuovo  indirizzo  che  si  deve  incoraggiare. 

Ma  l'istruzione  degli  agricoltori  e  la  trasformazione  dell'agri- 
coltura non  bastano;  bisogna  anche  raccogliere  nelle  salde  maglie 
della  cooperazione  tutte  le  forze  deboli  e  disperse,  le  piccole  energie 
che  l'emigrazione  specialmente  crea  colla  proprietà  coltivatrice. 

In  quanto  poi  al  collocamento  dei  risparmi,  non  sarà  inutile 
pensare  a  istituti  i  quali  consentano  l'acquisto  di  immobili  a  paga- 
mento rateale  colle  somme  che  gli  emigrati  inviano.  La  sicurezza 
dell'impiego  del  proprio  danaro  e  l'attrazione  del  pezzo  di  terra  e 
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della  casa  che  l'attendono,  sarebbero  per  l'emigrato  di  conforto  nel 
lavoro  e  di  stimolo  per  il  ritomo. 

Ma  Pagricoltura  non  deve  far  perdere  di  vista  l'industria,  la 
quale  anche  nel  Mezzogiorno  sarà  fonte  considerevole  di  ricchezza 
il  giorno  in  cui  sapremo  utilizzare  le  abbondanti  forze  idrauliche. 

Cerchiamo  dunque  di  utilizzarle. 

E  intanto  educhiamo  ed  eleviamo  il  contadino,  perchè  insieme 
al  benessere,  solo  l'educazione  e  l'elevazione  della  propria  coscienza 
di  cittadino  e  di  uomo  potranno  trattenerlo  dall'abbandonare  la 
terra  nativa. 


Prof.  Guglielmo  Josa 
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AHI  DEL  MINISmO  DEGLI  AFFARI  ESTERI  E  DEL  COMMISSARIATO 


Regio  decreto  in  data  16  maggio  1907,  n.  52,  che  nomina  il  presidente 
e  il  vice-presidente  del  Consiglio  deiremigrazione  (1). 

VITTORIO  EMANUELE  III 

PER  GRAZIA  DI  DIO   R  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 

RE  D'ITALIA 

Visti  gli  articoli  7  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  suU'emi- 
grazione,  e  20,  21  e  22  del  regolamento  per  l'esecuzione  della 
legge  medesima,  approvato  con  Nostro  decreto  del  10  luglio  1901, 
n.  375  ; 

Visto  il  Nostro  decreto  in  data  del  15  marzo  1906,  col  quale 
sono  nominati  il  presidente  ed  il  vice-presidente  del  Consiglio  del- 
l'emigrazione per  il  termine  del  triennio  1905-1907; 

Viste  le  dimissioni  date  dall'on.  Dal  Verme  conte  generale  Lu- 
chino da  presidente  del  Consiglio; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  segretario  di  Stato  per  gli 
affari  esteri; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo; 

Art.  1. 

Sono  accettate  le  dimissioni  da  presidente  del  Consiglio  dell'e- 
migrazione dell'on.  Dal  Verme  conte  generale  Luchino,  ed  è  nomi- 
nato in  sua  vece  presidente  del  Consiglio  stesso,  per  il  termine  del 
triennio  1505-1907,11  vice-presidente  on.  signor  Bodio  prof.  Luigi, 
senatore  del  Regno. 
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Art  2. 

L'on.  signor  Francesco  Paolo  Materi,  deputato  al  Parlamento, 
membro  del  Consiglio  dell'emigrazione,  è  nominato  vice-presidente 
del  Consiglio  stesso  per  il  termine  del  triennio  1905-1907,  in  sosti- 
tuzione deiron.  signor  Bodio  prof.  Luigi. 

Il  Ministro  proponente  è  incaricato  dell'esecuzione  del  presente 
decreto  che  sarà  registrato  alla  Corte  dei  conti. 

Dato  a  Roma,  addi  16  maggio  1907. 


VITTORIO  EMANUELE. 


TlTTONI. 


Ispettori  viaggianti  deiremigrazione. 

Con  decreti  del  Ministro  degli  affari  esteri  del  14  e  del  16  aprile 
1907,  i  signori  cav.  prof.  Vincenzo  Giuffrida  e  cav.  prof.  Bernardo 
Attolico  sono  stati  nominati  Ispettori  viaggianti  deiremigrazione. 


Decreto  dei  Ministro  degli  affari  esteri  in  data  15  febbraio  1907,  clie  nega 
riscrizione  nella  patente  di  vettore,  per  l'anno  1907,  della  Società 
italiana  di  trasporti  marittimi  '  La  Patria  .  del  piroscafo  €kMia. 

IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Vista  la  domanda  in  data  4  dicembre  1906,  con  cui  la  Società 
italiana  di  trasporti  marittimi  '^  La  Patria,  „  con  sede  in  Napoli,  chiede 
la  concessione  della  patente  di  vettore  per  l'anno  1907,  coi  piro- 
scafi Madonna^  Germania^  Roma^  Oallia  e  Massilia; 

Ritenuto  che  dalle  relazioni  di  viaggio  dei  regi  Commissari  im- 
barcati sul  piroscafo  Gallia,  e  dagli  altri  elenienti  di  giudizio  sul 
detto  piroscafo,  risulta  che  esso,  per  le  caratteristiche  nautiche, 
per  le  condizioni  igieniche,  di  assetto  e  di  adattamento,   e   per  gli 
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inconvenienti  a  cui  ha  dato  luogo  il  servizio  a   bordo,   non   è   da 
giudicarsi  idoneo  al  trasporto  degli  emigranti; 

Ritenuto  che  pertanto,  nell'interesse  degli  emigranti,  la  domanda 
della  Società  "  La  Patria  »  non  è  da  ammettersi  per  quanto  riguarda 
il  piroscafo  GaUia; 

Visto  l'articolo  13  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23; 

Sul  conforme  parere  del  Consiglio  della  emigrazione  espresso  a 
voti  unanimi  nella  seduta  del  9  febbraio  1907  e  su  proposta  del 
Commissariato  dell'emigrazione  ; 

Deci'eta  : 

La  domanda  della  Società  La  Patria  non  è  accolta  per  quanto 
riguarda  il  piroscafo  Oallia, 
Fatto  in  doppio  esemplare. 

Dato  a  Roma,  addi  15  febbraio  1907. 

TlTTONI. 


Decreto  del  MinUitro  degli  affieiri  esteri  in  data  15  febbraio  1907,  che  nega 
riserlsione  nella  patente  di  vettore,  per  Fanno  1907,  del  signor  Gin- 
seppe  Fornaro  (vulgo  Pomari),  dei  piroscafi  SicUian  Prince  e  JSa^ 
poiUan  Prinee. 

IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Vista  la  domanda  in  data  17  dicembre  1906,  con  cui  il  signor 
Giuseppe  Fornaro  (vulgo  Fomarì)  di  Ferdinando,  chiede  la  con- 
cessione della  patente  di  vettore  per  l'anno  1907,  coi  piroscafi  Si" 
cilian  Prince^  Napolitan  Prince^  Sofia  Hohenberg  e  Francesca; 

Ritenuto  che  dalle  relazioni  dei  viaggi  dei  regi  Commissari  im- 
barcati sui  piroscafi  SicUian  Prince  e  Napolitan  Prince  e  dagli  altri 
elementi  di  giudizio  sui  detti  piroscafi,  risulta  che  essi,  per  le  loro 
qualità  nautiche,  per  le  condizióni  igieniche  di  assetto  e  di  adat- 
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lamento  e  per  i  gravi  e  persistenti  inconvenienti  a  cui  ha  dato 
luogo  il  servizio  a  bordo,  non  sono  da  giudicarsi  idonei  al  tras- 
porto degli  emigranti; 

Ritenuto  che  pertanto  nell'interesse  degli  emigranti,  la  domanda 
del  vettore  Fornari  non  è  da  ammettersi  per  quanto  riguarda  i 
piroscafi  SicUian  Prince  e  Napdttan  Prince; 

Visto  l'articolo  13  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23; 

Sul  conforme  parere  del  Consiglio  dell'emigrazione  espresso  a 
voti  unanimi  nella  seduta  del  9  febbraio  1907  e  su  proi>osta  del 
Commissariato  dell'emigrazione  ; 

Decreta: 

La  domanda  del  vettore  Fornari  non  è  accolta  per  quanto  ri- 
guarda i  piroscafi  SicUian  Prince  e  Napolitan  Prince. 
Fatto  in  doppio  esemplare. 

Dato  a  Roma,  addì  15  febbraio  1907. 

TlTTONI. 


NoU. 

Noli  massimi  per  il  trasporto  degli  emigranti 
dal  V  maggio  al  31  agosto  1907. 

Pubblichiamo  qui  appresso  i  noli  massimi  per  il  trasporto  degli 
emigranti  nel  secondo  quadrimestre  del  1907.  Detti  noli  sono  stati, 
per  una  parte  dei  piroscafi,  approvati  dal  Commissariato  dell'emi- 
grazione con  deliberazione  del  13  aprile  1907,  per  un'altra  parte, 
stabiliti  dal  Ministro  degli  Affari  esteri  con  decreto  del  14  aprile 
1907.  La  deliberazione  del  Commissariato  e  il  decreto  del  Ministro 
sono  stati  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  15  aprile  1907. 

I  noli  approvati  dal  Commissariato  sono  segnati  con  asterisco. 
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Linee  degli  Stati  Uniti. 


(I>a  Grenova,   l<9'apoli,  Falex'zno  o  IMeseina  a  ^uova  ITork). 


Umbria 175 

Sicilia  .  • 175 

Sardegna 175 

Liguria 175 

Lombardia 175 

Regina  Margherita 170 

Orione 170 

Perseo , 170 

Lazio 170 

Sannio 170 

Campania 170 

Il  Piemonte 137 


Jok  TeloiM. 


Italia 


175 


Brasile 175 

Argentina 175 

Savoia 175 

Centro  America 170 

Venezuela 170 

Nord  America 170 

Città  di  Milano 153 

Città  di  Torino. 153 

Città  di  Napoli 150 

Washington 145 
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LloTd  Xtellaao. 


Florida  .  . 

Mendoza.  . 

Indiana  .  . 

Luisiana.  . 

Cordova  .  . 

Virginia  .  . 


175 
175 
175 
175 
175 
175 


Tok  Patri». 


Madonna 
Germania 
Roma .  . 


175 
170 
170 


Anglo-Hallaiia 


Italia  . 
Perugia 
Calabria 
Algeria 


160 
153 
153 
1S3 


Lbiuv-Am«fita  £1bÌ6. 

Moltke. 

Hamburg 

Bulgaria 

Prinz  Oscar 

Prinz  Adalbert 


175 
175 
1€0 
155 
1^ 


Siena  .  . 
Bologna . 
Ravenna. 
Toscana . 


170 
170 
165 
165 
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Séffv  Linee  degli  Stati  Unlli. 
(I3a  Grenova,  I!9'apoli,  Palermo  o  ^Cessina  a  ^uova  irork>. 


WìdU  Star  Une. 

Republic 175 

Cretic 175 

CHteTio  Uno. 

Equità 138 

Attività 133 

Vordd«iitBdli«x  Uoyd. 

Kaiser  Wilhelm  der  Grosse  ...  175 

KOnigin  Luise 175 

KOnig  Albert 175 

PrìnzesB  Irene 175 

Barbarossa 175 

Friedrich  der  Grosse 175 

Neckar 170 

Weimar 165 

Cera 165 


Oliuieppe  7oxnaxl. 

Sofia  Hohenberg •  145 

Francesca H5 

Oompa^nia  Tran«aflAntloa 
di  BavMllona. 

Buenos  Aires ♦ISO 

Leon  XQI *150 

Manuel  Calvo *150 

P.  de  Satruslegui ♦IDC» 

Montevideo •150 

Montserrat *150 

Catalufta *150 

Antonio  Lopez *.  *  *  *  *^^ 

Società  Anonima  Oonoroso. 

Volturno 165 


Sionle-Amoxioana. 


Italia 


137 


(I>all*Italia  a  iN'uova  Orleans). 


Vavlgmilono  CNnoralo  Italiana. 

Umbria 200 

Sicilia 200 

Sardegna 200 

Liguria 200 

Lombardia 200 

Regina  Margherita 195 

Orione 195 

Perseo 195 

Lazio 195 

Sannio 195 

Campania 195 

Il  Piemonte 162 


£a  Tolooo. 

Italia 200 

Brasile    . 200 

Argentina 200 

Savoia 200 

Centro  America 195 

Venezuela 195 

Nord  America 195 

Città  di  Milano 178 

Città  di  Torino 178 

Città  di  Napoli 175 

Washington 170 
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Segué  I^lnee   degli    Stati    Uniti. 


(I>all'Italia  a  IQ'uova  Orleans). 


Uoyd  XtAlia&o. 

Florida 200 

Mendoza 200 

Indiana 200 

Luisiana 200 

Cordova 200 

Virginia 200 

Aiiglo-XtaliaBa. 

Italia 185 

Perugia 180 


Calabria 180 

Algeria 150 

OlQa«pp«  Fomaxi. 

Sofìa  Hohenberg 170 

Francesca 170 

CHtaTio  Slao. 

Equità le'i 

AtUvità 158 


(I3a  Oenova  o  da  I!9'apoU  a  Boston.). 
WìdU  Star  Xdme  (1). 


Romanie 175  |  Canopic 


175 


(I>a  Scodane  a  ^uova  York,  via  ILie-Havre), 
Comparale  CMaixale  Traaaatlaatlqme  (2). 


LaProvence ^175 

La  Lorraine *175 

La  Savoie *175 

La  Bretagne *170 


Tia  Champagne *170 

La  Gascogne *170 

LaTouraine •HO 


fi)  La  Società  deve  fornire  gratuitamente  il  biglietto  ferroviario  da  Boston  a  Nuova 
York  agli  emigranti  che  ne  facciano  richiesta. 

(2)  La  Compagnie  Generale  Transatlantique  è  autorizzata  a  vendere  biglietti  pel  viaggio 
Modane-Nuova  York,  via  Le-Hàvre,  per  mezzo  di  propri  rappresentanti  residenti  nell'alta 
e  media  Italia,  non  oltre  i  confini  meridionali  delle  Provincie  di  Lucca,  Modena,  Bologna 
e  Ferrara. 

n  trasporto  in  ferrovia  fino  airHAvre  è  a  tutte  spese  della  Compagnia.  Inoltre  gli 
emigranti  hanno  diritto  al  trasporto  gratuito,  oltre  che  delle  valigie,  anche  del  bagagli,  da 
Modane  a  Nuova  York.  Solo  per  bagagli  troppo  voluminosi  e  in  circostanze  spedali  essi 
possono  essere  tenuti  a  pagare  qualche  compenso  determinato  secondo  i  casi. 

A  Modane  gli  emigranti  riceveranno,  prima  di  partire,  una  refezione  fredda  provve- 
duta dalla  Compagnia. 
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Lilnea  del  Brasile. 


CDa  G^enova  o  da  I^apoli  a  Sto  de  Janeiro  e  Santos). 


VftTirailoae  CNaexato  Italiana. 

Umbria 178 

Sieilia. 178 

Sardegna 178 

Lignrìa 178 

Lombardia. 178 

Regina  Margherita 173 

Orione 173 

Perseo 173 

Lazio 173 

Sannio 173 

Campania 173 

Il  Piemonte 140 

OtteTio  Uno. 

Equità 148 

Attività 143 

Txaiuvorts  mazitlmM  à  ▼apemr. 

Pampa •n^ 

Formosa «173 

Espagne *158 

Italie «ISS 

Algerie «158 

France «IbS 

Aquitaine «ISS 

Provence *[^ 

Les  Alpes «148 

Uoyd  Italiano. 

Florida 178 

Mendoza J78 
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Indiana 178 

Liiisiana 178 

Cordova 178 

Virginia 178 

Jok  Teloo*. 

lUlia 178 

Brasile 178 

Argentina 178 

Savoia 178 

Centro  America 173 

Venezuela 173 

Nord  America 173 

Città  di  Milano 156 

atta  di  Torino 156 

Città  di  Napoli 153 

Vashington 148 

Idffnre-Bzaailiaaa. 

Re  Umberto 160 

Rio  Amazonas 158 

Minas 158 

Italia. 

Siena 173 

Bologna 173 

Ravenna 168 

Toscana 168 

Bambnrff-Amefika  Unie. 

Prinz  Oscar 160 

Prinz  Adalbert 160 
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Linea  del  Piata. 


CDa  G^enova  o  da  Napoli  a  AContevideo  e  Suenoa  Axcem,) 


WvHfMÌotM  0«Mml6  Xtaliana. 

Umbria * 190 

Sicilia 190 

Sardegna 190 

Liguria  <   •  ., 190 

Lombardia 190 

Regina  Margherita 185 

Orione 185 

Perseo 185 

Lazio ìSò 

Sannio 185 

Campania 185 

Il  Piemonte 155 

Italia 

Siena •  180 

Bologna 180 

Ravenna 175 

Toscana 175 


Tok  Telooe. 


Italia 


190 


Brasile 190 

Argentina 190 

Savoia 190 

Centro  America 185 

Venezuela 185 

Nord  America 185 

Città  di  Milano 170 
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CitU  di  Torino 170 

Città  di  Napoli 165 

Washington '•  .   .   .     160 


,biuv-Am«zlka  Uiiie. 


Prinz  Oscar 170 

Prinz  Adalberl 170 


CHtavlo  Uno. 


Equità 


15a 


Attività 148 

Uoyd  Italiano. 

Florida 190 

Mendoza 190 

Indiana 190 

Luisiana 190 

Cordova 190 


Virginia 


190 


Tnuuvports  mazltlmM  à  Tapcnr. 

Pampa *185 

Formosa ♦ISó 

Espagne *165 

Italie *165 

Algerie *i^ 

France *165 

Aquitaine *160 

Provence •IBO 

Les  Alpes *155 
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S€ffU9  Linea  del  Piata* 


(I>a  Grenova  o  da  I^apoli  a  Montevideo  e  Suenos  ^ires). 


OompftffBla  Tr>ni>tlantt0> 
di  B«ro«Uonft. 

Buenos  Aires ♦170 

Leon  XIII *J70 

Manuel  Calvo ♦HO 

P.  de  Satruslegui ♦170 

Montevideo ♦HO 

Monlserrat ♦HO 

Gatelufla ♦HO 

Antonio  Lopez ♦HO 


Olmseppe  7onuurL 

Sofia  Hohenberg ♦leo 

Francesca ♦leO 

Xigmf-Br>BlHMi». 

Re  Umberto 162 

Rio  Amazonas 160 

Minas 160 

Booletà  AAOBliiia  OenoTese. 

Volturno 175 

Govemor 145 


Unea  del  Centro  America. 


Italia 200 

Brasile  . 200 

Argentina 200 

Savoia 200 

Centro  America 200 

Venezuela 200 

Nord  America  .......  195 

Città  di  Milano 195 

Città  di  Torino 195 

Città  di  Napoli 195 

Washington 185 


(1) 


Oompagnia 
TxMUMtla&tioa  di  BarMllon». 

Buenos  Aires ^190  \ 

Leon  XIII ^190 

Manuel  Calvo ^190 

P.  de  Satrustegui ^190 

Montevideo .   .  ♦IQO 

Montserrat ^190 

Catalufla ^190 

Antonio  Lopez ^190 


(2) 


(1)  Dallltalia  per  Trinidad,  La  Guayra,  Puerto  Gabello,  Gara^ao,  Sabanilla  e  Paerto 
LimoD.  Per  la  destinazione  di  Colon:  lire  206  pei  piroscafi  Italia,  Brasile,  Argentina,  Sa- 
voia, Centro  America  e  Venezuela  ;  lire  203  pei  piroscafi  Nord  America,  Città  di  Milano, 
Città  di  Torino  e  Città  di  Napoli,  e  lire  190  pel  piroscafo  Washington. 

(2)  Dairitalia  per  Puertorìco.  Il  nolo  è  fissato  in  lire  195  per  Puerto  Limon,  Sabanilla, 
Puerto  Gabello,  Gura^ao  e  La  Guayra;  in  lire  200  per  Colon;  in  lire  220  per  Habana,  e 
in  lire  240  per  Vera  Cruz,  con  immediato  trasbordo  ad  Habana. 
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Deliberazione  del  Commiesarìato  deiremigrazione  portante  variazione  nei 
noli  massimi,  per  il  trasporto  degli  emigranti  agli  Stati  Uniti,  stabiliti 
per  il  seoondo  quadrimestre  1907  (D. 

Viste  le  domande  dei  vettori  di  emigranti  perchè  siano  variati  i 
noli  per  le  linee  degli  Stati  Uniti  stabiliti  pel  l""  semestre  1907  con 
decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  d^l  14  aprile  1907  e  con 
deliberazione  del  Commissariato  del  13  aprile  1907'; 

Ritenuto  che  a  datare  dal  1°  luglio  p.  v.  la  tassa  di  sbarco  negli 
Stati  Uniti  è  elevata  da  due  a  quattro  dollari  per  persona; 

Ritenuta  l'opportunità  di  aumentare  ì  noli  in  misura  tale  da  dar 
modo  ai  vettori  di  risarcirsi  del  maggior  aggravio  dipendente  dal- 
l'aumento di  tassa,  tenendo  conto  delle  disposizioni  dell'articolo  74, 
lettera  e)  del  regolamento; 

Sul  conforme  parere  della  Direzione  generale  della  Marina  mer- 
cantile; 

Visto  l'articolo  14,  cap.  4,  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23; 

Delibera  : 

I  noli  stabiliti  o  approvati  pel  2^  quadrimestre  1907  per  le  linee 
degli  Stati  Uniti  sono  aumentati  di  lire  12  per  posto  intero;  e  ciò 
soltanto  per  gli  emigranti  che  sbarcheranno  effettivamente  negli  Stati 
Uniti  a  datare  dal  1^  luglio  1907  in  poi. 

II  presente  decreto  sarà  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  del 
Regno. 


Roma,  31  maggio  1907. 


Il  Commissario  generale 
L.  Retnàudi. 


(1)  Vedi  Gazzetta  Ufficiale  del  5  giugno  1«07,  n.  131. 
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TITELA  DELLE  RIMESSE  E  DEI  RISPARMI  DEGLI  EMIGRATI 


Àirelenco  degli  Uffici  e  Corrispondenti  del  Banco  di  Napoli  al- 
l'estero per  il  servizio  delle  rimesse  degli  emigrati  italiani,  pubbli- 
cato nel  n.  5  del  Bollettino  dell'emigrazione  del  corrente  anno,  si 
debbono  aggiungere  i  seguenti: 

Stati  Uniti  deir America  del  Nord, 

Stato  di  Colorado.  —  Denver  -  German  American  Trust  C. 
Stato  di  Ohio.  —  Youngslown  -  DoUar  Savinge  and  Trust  C. 
Stato  di  Pennsylvania.  —  Spriengfield  -  Illinois  National  Bank. 
South  Sharon.  —  Colonia  1  Trust  C. 

Canada. 

Toronto.  Hochelaga  Bank. 

I  seguenti  Istituti  bancari,  compresi  nel  precedente  elenco,  hanno 
rinunciato  di  compiere  il  servizio  della  trasmissione  di  denaro  a 
mezzo  dello  stesso  Banco  di  Napoli: 

Albany,  K  Y.  {Stati  Uniti).  —  Commercial  National  Bank. 
Syracuse^  N,  Y.  {Stati  Uniti).  —  Commercial  National  Bank. 
Toronto  {Canada).  —  Dominion  Bank. 
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GII1RISPRUDE!«Z4  SlLL'EMIfiR4ZI0^E 


Pubblichiamo  qui  appresso  una  importante  sentenza  della  Corte 
di  cassazione  dì  Roma,  Sezioni  Unite,  su  ricorso  della  Compagnia 
di  navigazione  "  Dominion  Line  „  contro  la  sentenza  della  Com- 
missione arbitrale  per  l'emigrazione  di  Avellino,  con  la  quale  la 
Società  stessa  era  stata  condannata  a  pagare  un'indennità  di 
lire  6000  alla  vedova  di  un  emigrante  morto  in  seguito  a  malattia 
di  cui  era  stato  colpito  durante  il  viaggio  di  ritomo  dagli  Stati 
Uniti. 

IN  NOHR  DI  S.  H.  VinORIO  EMANUELE  III 

PER  GRAZIA   DI  DIO  E   PtóR   VOLONTÀ   DELLA  NAZIONE 

RE  D* ITALIA. 

LA  CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

SEZIONI   UNITE 

Intervenendo  S.  E.  Pagano  Guabkaschklli  cav.  di  G.  C.  Giovanni 
Battista,  senatore  del  Regno,  primo  presidente,  e  gli  illustrissimi  signori 
consiglieri:  Basile  comm.  Emanuele,  Niutta  comm.  Nioola,  Orlandi 
comm.  Guido,  Sav astano  cav.  Piebqiovanni,  Cannas  cav.  Fbancbsco,  La 
Terza  cav.  Michele,  Cbrsa  cav.  Giuseppe,  Riccobono  cav.  Filippo,  Setti 
cav.  Augusto,  Peroni  cav.  Pietro,  Cudillo  cav.  Ernesto,  Cocchiabaro 
cav.  Macario,  Schiralli  cav.  uff.  Cataldo,  e  Corbo  cav.  uff.  Francesco, 
ha  pronunziato  la  seguente  sentenza  nella  causa 

TRA 

La  Compagnia  di  Nnvigagione  Inglese  (Brìtish  and  North  Atlantic  Navi- 
gation  Company  Limited)  denominata  '^  Dominion  Line  „,  con  sede  in 
Liverpool  (Inghilterra),  rappresentata  dal  suo  direttore  Enrico  Wilding  e 
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dal  suo  segretario  Guglielmo  Tennaut,  domiciliati  elettivamente  in  Roma, 
nello  stadio  degli  avvocati  Francesco  Montef redini  e  Francesco  Zanchini, 
dai  quali  sono  rappresentati  e  difesi  per  speciale  mandato;  ricorrenti, 

E 

Flaminia  Lucia  fu  Cannine  vedova  La  Manna,  domiciliata  in  Grottami- 
narda  ed  elettivamente  in  Roma,  nello  studio  dell'avv.  Roberto  Donzelli; 
rappresentata  e  difesa  per  mandato  speciale  dalFavv.  Vincenzo  Marone; 
resistente. 

Visto  il  ricorso  prodotto  per  l'annullamento  della  sentenza  emessa 
dalla  Commissione  arbitrale  per  la  emigrazione  di  Avellino,  addi  9  lu- 
glio 1906; 

Udita  la  relazione  della  causa  fiotta  dal  consigliere  comm.  Emanuele 
Basile  alla  pubblica  udienza.  Sezioni  Unite,  del  giorno  6  aprile  1907; 

Uditi  i  difensori  intervenuti  avv.  Montefredini  Francesco,  e  Marone 
Vincenzo  ; 

Udito  il  Pubblico  Ministero  in  persona  di  S.  £.  il  cav.  di  G.  G.  sena- 
tore Oronzo  Quarta,  procuratore  generale,  il  quale  ha  concluso  pel  rigetto 
del  ricorso. 

Lucia  Flammia  il  5  giugno  1905  presentava  reclamo  alla  Commissione 
arbitrale  per  l'emigrazione  presso  la  Prefettura  di  Avellino  contro  la 
Compagnia  di  navigazione  Dominion  Line,  assumendo:  che,  il  di  lei 
marito  Tommaso  La  Manna,  in  buona  salute,  partiva  per  Boston,  nel 
25  luglio  1902,  con  una  figliuola  quattordicenne,  sopra  un  piroscafo  della 
detta  Compagnia;  che  la  figliuola  era  stata  ammessa  allo  sbarco,  ma  il 
La  Manna  era  stato  invece  respinto  dalle  autorità  americane  addette  al 
ricevimento  degli  emigranti  ;  e  fattolo  rimpatriare  dalla  Compagnia  stessa, 
giunto  a  Marsiglia,  veniva  colpito  da  follia;  e  ricoverato  ivi  in  un  mani* 
comio,  indi  a  poco  vi  era  morto:  in  conseguenza  di  che  chiedeva,  per 
l'avvenuta  reiezione  del  marito,  una  indennità  di  lire  10,000. 

La  Commissione  arbitrale,  con  sentenza  del  9  luglio  1906,  rigettando 
le  eccezioni  di  incompetenza  e  di  prescrizione  opposte  dalla  Compagnia, 
la  condannava  a  pagare  alla  Flammia  lire  6000  a  titolo  di  danni-inte- 
ressi, sulle  considerazioni:  che  non  reggeva  la  dedotta  incompetenza  per 
avere  la  istante  esercitato  un  diritto  successorio,  nello  stesso  modo  che 
la  legge  lo  garentiva  al  proprio  marito.  Che  non  era  d'attendere  alla 
prescrizione,  ai  termini  dell'ultimo  capoverso  dell'articolo  26  della  legge 
sull'emigrazione;  poiché,  a  prescindere  da  ogni  altra  considerazione,  ba- 
stava avere  riguardo  alPobbligo  che  la  Società  per  l'articolo  80  del  rego- 
989 


84 

lamento  relativo  aveva  di  consegnare  l'emigrante  alle  frontiere  italiane; 
obbligo  al  quale  la  Società  aveva  contravvenuto,  lasciando  invece  il  La 
Manna  a  Marsiglia,  dove,  colto  dal  male,  fu  dalle  autorità  locali  ricove- 
rato in  una  casa  di  salute,  nella  quale  miseramente  morì  senza  che  la 
famiglia,  per  molti  anni,  e  dopo  incessanti  ricerche,  ne  fosse  venuta  a 
conoscenza.  Che,  in  ultimo,  bisognava  restringere  la  domanda  in  giuste 
e  veritiere  proporzioni,  e  nei  limiti  di  vero  risarcimento,  e  non  di  spe- 
culazione. 

La  soccombente  Società  denunzia  ora  la  suddetta  sentenza  alle  Sezioni 
Unite  di  questa  Corte  Suprema,  lamentando: 

1**  La  violazione  degli  articoli  6,  26  e  27  della  legge  31  gennaio  1901 , 
sull'emigrazione,  per  essere  la  Commissione  arbitrale  incompetente  a  pro- 
nunziare per  materia,  per  la  i-agione  che  Temigrante  può  intentare  azione 
per  restituzione  di  somme,  per  risarcimento  di  danni  e  per  ogni  contro- 
versia relativa  alla  legge  suddetta,  contro  il  vettore  od  il  suo  rappresen- 
tante, e  perchè  le  liti  tra  vettore  ed  emigrante  possono  essere  inappella- 
bilmente giudicate  dalla  Commissione  arbitrale  provinciale;  e  trattandosi 
quindi  di  un  jm  singulare  e  personale,  concesso  agli  emigranti,  non  tra- 
smissibile agli  eredi,  non  poteva  estendersi  alla  Flammia,  la  quale  avrebbe 
dovuto  rivolgersi  non  alla  Commissione  arbitrale,  ma  al  magistrato  ordi- 
nario. E  perchè,  in  ogni  caso,  la  domanda  relativa  all'azione,  che  l'emi- 
grante vorrà  intentare,  contro  il  vettore  deve  essere  presentata  all'estero, 
dentro  sei  mesi  dall'arrivo  al  porto  di  destinazione,  al  Console  od  all'Uf- 
ficio governativo  di  protettorato  e,  nel  Regno,' al  Prefetto  della  Provincia 
dove  si  contrattò  l'imbarco  o  dove  questo  doveva  effettuarsi,  entro  tre 
mesi  dallo  sbarco,  se  l'emigrante  sia  stato  respinto  dal  luogo  di  destina- 
zione; e  siccome,  nella  specie,  era  certo  che  il  La  Manna  era  partito  il 
25  luglio  1902  ed  era  stato  respinto  dagli  Stati  Uniti  il  5  successivo  set- 
tembre e  nel  viaggio  di  ritorno  per  Napoli  era  deceduto  a  Marsiglia,  ed 
erano  trascorsi  i  tre  mesi  fissati  dalla  legge  per  potersi  adire  la  Commis- 
sione arbitrale,  cosi  doveva  ritenersi  cessata  la  competenza  della  medesima 
e  doveva  quindi  della  vertenza  conoscere  l'autorità  giudiziaria. 

2^  La  violazione  dei  succitati  articoli  e  dell'articolo  84  del  relativo 
regolamento  10  luglio  1901;  per  eccesso  di  potere  commesso  dalla  Com- 
missione arbitrale,  essendo  stata  la  medesima  composta,  non  di  cinque 
membri,  ma  di  quattro  soltanto,  per  esser  mancato  uno  dei  due  eletti  dal 
Consiglio  provinciale,  e  quindi  essa  non  aveva  alcun  potere  per  pronun- 
ziare sui  ricorsi  degli  emigranti,  ed  inoltre  perchè  il  Sorrentino,  Sostituto 
Procuratore  del  Re,  intervenuto  come  Pubblico  Ministero,  dopo  avere 
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preso  le  sue  conclasioni,  fece  poi  parte  del  Collegio  giudicante,  e  firmò  la 
sentenza  come  arbitro,  oontrariamente  alle  disposizioni  di  legge  ed  ai  prin- 
cipi regolatori  dei  giudizi  arbitrali. 

Considerando: 

Che  non  ha  calore  il  primo  mezzo  di  ricorso,  e  per  verità  la  legge  del 
•31  gennaio  1901,  completata  dal  regolamento  10  luglio  stesso  anno,  è, 
nella  sua  essenza,  una  legge  di  protezione  della  classe  ignorante  e  povera, 
per  la  cui  attuazione  erano  indispensabili  provvedimenti  stiuordinari,  onde 
far  al  che,  con  essa«  si  potesse  avere  giustizia  pronta,  e  gratuita,  spoglia 
di  ogni  formalità  procedorale  nelle  controversie  contro  il  vettore,  le  quali 
non  debbonsi  considerare  ristrette  unicamente  alla  persona  deiremigrante, 
ma  a  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  materia  dell'emigrazione,  ed  ai  rap- 
porti giuridici  che  dal  contratto  fra  vettore  ed  emigrante,  e  loro  aventi 
causa,  potessero  derivare,  trattandosi  di  una  competenza  speciale,  unica- 
mente determinata  da  pubblico  interesse  e  non  da  ragioni  personali,  come 
chiaramente  si  evince  dalle  parole  stesse  dell'articolo  26,  che  parla  ap- 
punto di  asdoni  per  restituzione  di  somme,  e  per  risarcimento  di  danni, 
e  più  specialmente  dallo  inciso  delia  prima  parte  dell'articolo  stesso:  o 
per  questioni  relative  oda  presente  ìegge^  che  fu  aggiunto  al  testo  della 
precedente  legge  del  1888;  e  come  meglio  apparisce  dal  suo  spirito,  e 
dalle  discussioni  parlamentari  che  la  precedettero,  le  quali  dimostrano  ma- 
nifestamente come  la  medesima  non  possa  ritenersi  suscettibile  della  limi- 
tazione che  le  vorrebbe  attribuire  la  Compagnia  ricorrente,,  pretendendo 
restringere  la  competenza  della  Commissione  arbitrale  alle  questioni  rela- 
tive alla  persona  dell'emigrante,  escludendone  i  suoi  successorì,  od  aventi 
causa;  mentre  il  legislatore  volle  estendere  la  giurisdizione  arbitrale  ad 
ogni  altra  controversia  relativa  alla  legge  stessa. 

Che  molto  meno  avrebbe  valore  Targomento,  che  trattandosi  nella 
specie  di  un  jus  singu^are  e  personale  concesso  agli  emigranti,  la  legge 
non  potrebbe  estendersi  ad  altre  persone;  poiché  siffatto  concetto  è  asso- 
lutamente escluso  dal  legislatore;  e  lo  dichiarò  espressamente  il  Ministro 
Guardasigilli,  alla  Camera  dei  deputati,  nella  tornata  del  2  dicembre  1900, 
nel  respingere  un  emendamento  d'un  deputato,  tendente  .a  deferire  siffatte 
controversie  ai  Pretori,  facendogli  opportunamente  osservare,  che  la  Com- 
missione arbitrale  non  costituiva  una  giurisdizione  eccesioncUej  ma  una 
giurisdizione  semplicemente  speciale  resa  necessaria  dalla  materia  stessa 
del  contendere,  e  dalla  condizione  dei  litiganti  ;  ricordando  come  le  Com- 
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missioni  istituite  colla  legge  del  1888  non  avessero  funzionato;  e  conclu- 
dendo, essere  stato  saggio  pensiero  della  Commissione,  e  del  Goyemo, 
quello  di  dettare  regole  di  competenza  cosi  larghe  che  nessun  dubbio  po- 
tesse soi'gere. 

Che  priva  di  base  è  poi  l'altra  argomentazione  della  ricorrente,  colla 
quale  pretenderebbe  desumere  la  incompetenza  della  Commissione  arbi- 
trale  dalla  decorrenza  dei  termini  e  dalla  tardività  della  proposta  azione  ; 
e  giustamente  notò  anzitutto,  a  questo  riguardo,  la  impugnata  sentenza, 
ohe  la  Società  era  responsabile  per  l'articolo  80  del  regolamento,  il  quale 
dichiara  che,  se  l'emigrante  sia  respinto  dal  paese  di  destinazione,  il  vet- 
tore sarà  tenuto  a  riportarlo  in  un  porto  del  Regno;  e  siccome  l'ultimo 
capoverso  dell'articolo  26  della  legge  in  questo  caso  stabilisce  che  il  ter- 
mine per  intentare  la  sua  azione  decorrerà  dal  giorno  del  suo  sbarco  nel 
Regno,  cosi  la  incompetenza  della  Giunta  arbitrale,  nella  figura  del  caso 
presente,  non  avrebbe  potuto  avere  applicazione;  e  giustamente  la  de- 
nunziata sentenza  non  volle  indugiarsi  sulle  speciali  circostanze,  le  quali 
avrebbero  potuto  giustificare  il  ritardo  col  quale  la  Flammia  fu  costretta 
ad  istituire  il  giudizio.  Oltre  a  ciò,  è  da  osservare,  ancora,  che  nessuna 
disposizione  di  legge  sancisce  lo  spostamento  della  competenza  nel  caso 
fossero  trascorsi  i  termini  dalla  legge  stabiliti  a  questo  effetto;  né  sa- 
rebbe stato  opportuno  il  farlo,  trattandosi  di  competenza  di  ordine  pub- 
blico, la  quale  non  avrebbe  potuto  essere  determinata  dall'arbitrio  delle 
parti  litiganti,  come  certo  avverrebbe  se  fosse  lecito  ad  esse  di  scegliersi 
il  giudice,  lasciando  trascorrere  i  termini  all'uopo  prefissi.  D'altronde,  in 
caso  congenere,  relativamente  all'applicazione  delle  norme  contenute  nella 
legge  30  giugno  1889  pel  rimborso  delle  spese  anticipate  dall'Erario  pel 
mantenimento  dei  poveri  inabili  al  lavoro,  questo  Supremo  Collegio  h^ 
costantemente  ritenuto  essere  di  competenza  dell'autorità  amministrativa, 
avente  piena  giurisdizione  al  riguardo,  ogni  contestazione,  anche  quando 
la  domanda  dei  vari  Enti  fosse  inoltrata  oltre  il  termine  di  un  anno  sta- 
bilito dall'articolo  25  della  legge  stessa. 

Che  del  tutto  inattendibile  è  poi  il  secondo  mezzo  del  ricorso;  poiché 
tutte  le  censure  che  con  esso  vengono  prospettate  si  concretano  in  vizi 
di  forma  della  decisione  impugnata,  i  quali  non  possono  gianunai  costi- 
tuire un  ecceisso  di  potere  denunziabile  in  Cassazione.  L'eccesso  di  potere 
consiste  non  già  negli  atti  coi  quali  un  giudice  usurpa' le  attribuzioni 
di  un  altro  giudice,  il  che  si  risolverebbe  in  incompetenza;  ma  negli  atti 
coi  quali  egli  avrebbe  &tto  ciò  che  non  sarebbe  permesso  di  fare  a 
nessun  altro  giudice,  giudicando  sopra  materie  deferite  ad  ordine  diverso, 
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o  sottratte  a  qualsiasi  giarisdizione;  ma  non  potrà  giammai  dirsi  che 
abbia  commesso  eccesso  di  potere  un  magistrato  speciale,  il  quale,  nel 
profferire  la  sua  sentenza  abbia  proceduto  con  un  numero  di  giudicanti 
minore  di  quello  stabilito  dai  suoi  ordinamenti;  o  peréhè  uub  dei  suoi 
componenti  abbia  fatto  da  Pubblico  Ministero,  e  poscia  da  giudice  (la 
qual  cosa,  peraltro,  nella  speoie  non  .  appare  dimostrata)  ;  egli,  in  questo 
caso,  avrà  mal  giudicato,  avrà  violato  le  norme  organiche  del  suo  isti- 
tuto, e  la  sua  sentenza,  nei  casi  determinati  dalla  legge,  potrà  essere 
corretta  dall'autorità  superiore,  quando  ciò  sia  consentito;  ma  non  potrà 
giammai  essere  denunziata  in  Cassazione  per  eccesso  di  potere,  come  de- 
cise questa  Corte  in  caso  perfettamente  analogo  colla  sentenza  16-30  di- 
cembre 1905. 

Che  questa  Corte  Suprema  ha  più  volte  proclamato  il  principio  che 
le  mere  violazioni  di  legge  colle  quali  s'investono  le  decisioni  delle  giu- 
risdizioni speciali,  non  aprano  la  via  alla  denunzia  di  annullamento  da- 
vanti le  Sezioni  Unite;  e  che  non  potrebbe  elevarsi  a  ragione  di  vera  e 
propria  incompetenza,  o  dì  vero  eccesso  di  potere,  la  manomissione  di 
un  precetto  di  legge  comune,  o  di  leggi  speciali,  perpetrata  da  quella 
potestà  che  è  competente  ex  lege  ad  applicare  il  precetto  medesimo.  Essa 
anche  erroneaneamente  applicandolo,  non  eccede  punto  i  limiti  naturali 
del  suo  ordinario  potere;  e  non  esorbitando  quindi  da  questi  confini, 
non  attenta  a  quelli  di  un'altra  potestà,  inesattamente  applicando  la 
legge;  ma  questo  non  è  il  caso  di  usurpazione  di  competenza,  non  po- 
tendo sorgere  conflitto  là  dove  non  sussiste  contrasto  fra  due  diverse 
potestà,  ed  in  tal  caso,  il  potere  consentito  dalla  legge  del  1877  a  queste 
Sezioni  Unite  non  trova  propizio  terreno  per  potersi  legittimamente  esplìr 
care,  spettando  ad  esse  la  risoluzione  dei  conflitti  che  sorgono  tra  il  po« 
tere  giudiziario  e  talune  delle  giurisdizioni  speciali;  ma  le  medesime 
non  hanno  potestà  di  richiamare  entro  i  confini  delle  proprie  attribuzioni, 
quelle  magistrature  speciali  che,  per  avventura,  si  allontanassero  dalle 
norme  ad  esse  assegnate  nello  esplicamento  delle  loro  funzioni. 


Per  slibtte  oonsidAraEioni 


La  Cobte, 


Rigetta  il  ricorso  contro  la  sentenza  della  Commissione  arbitrale  presso 
la  Prefettura  di  Avellino  del  9  luglio  1906;  e  condanna  la  Società  ricor- 
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rente  alla  perdita  del  fatto  deposito,  ed  alle  spese   del  giudizio  liquidate 
in  lire  41.  50  oltre  il  compenso  dell'avvocato  che  tassa  in  lire  200. 

Cosi  deciso  e  pronunziato  in  Roma,  dalla  prefata   Corte    sedente  nel 
palazzo  Altieri,  addi  6  aprile  1907. 

Firmati:  G.  B.  Pagamo  —  Basile  —  Hiutta  — 
Orlandi  —  Gobbo  '  —  Sa  va  stano  —  Cannas  — 
La    Tbrza    —    Cebsa  —   Ricgobono  —    Sbtti 

—  PbBONI   —  CUDILLO    —   COOGHIARABO  —  ScHI- 

B%LLi  —  Rossi,  viee-^xmcélUere. 


Pubblicata  a  norma  di  legge  la  presente    sentenza  all'udienza  di  oggi 
19  aprile  1907. 

Il  mcecancdìiere 
Rossi. 


Registrata  a  Roma  li  8  maggio    1907,  voi.  354,  n.    5700,   atti  giudi- 
ziari. Esatte  lire  36  da  Zanchini. 

Il  ricevitore 
A.   Dk  Vita. 
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AVVERTENZE  AGLI  EMIGRANTI 


intomo  ad  alcuni  paesi  esteri 


Svizzera  {Circolare  n.  192,  in  data  2  aprile  1907).  —  Il  R.  Vice 
Console  in  Briga  comunica  che  l'impresa  pel  traforo  del  Ldtschberg 
non  ammette  più  al  lavoro  ragazzi  di  età  inferiore  agli  anni  16  ed 
ha  anzi  licenziato  quelli  che  aveva  da  prima  occupati. 

Le  famiglie,  quindi,  che  conducessero  o  inviassero  nel  Vallese 
ragazzi  d'età  inferiore  a  quella  indicata,  sono  avvertite  che,  in  tal 
caso,  li  esporrebbero  al  pericolo  di  restare  disoccupati. 

Cuba  {Circolare  n.  192,  in  data  2  aprile  1907).  —  Con  legge 
cubana  dell'I  1  luglio  1906  fu  approvato  lo  stanziamento  di  una 
somma  per  Tintroduzìone  di'  coloni  esteri  nell'isola  ma,  per  le  stesse 
condizioni  politiche  del  paese,  questa  legge  non  potè  finora  avere 
applicazione. 

Allo  stato  delle  cose,  non  è  quindi  fatta  alcuna  agevolazione  ad 
emigranti  che  intendano  recarsi  spontaneamente  all'isola. di  Cuba. 
Anzi,  non  sono  ammessi  nell'isola  quegli  emigranti  che,  pur  risul- 
tando di  sana  costituzione,  non  possiedano  al  momento  dello  sbarco 
almeno  30  dollari  (circa  150  lire). 

Cile  {Circolare  n.  193,  in  data  6  aprile  1907).  —  Un'agenzia  di 
Marsiglia  ha  diffuso  nel  Regno  delle  circolari  per  render  noto  che 
il  Governo  cileno  è  disposto  a  pagare  il  viaggio  dal  porto  di  La 
Rochelle-Pallice  a  Talcahuano  o  Valparaiso  a  quanti  operai  o  agri- 
coltori nostri  intendessero  recarsi  nel  Cile  in  cerca  di  occupazione. 
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La  circolare  aggiunge  che,  per  ottenere  l'imbarco,  basterà  che  i 
nostri  lavoratori  inviino  all'agenzia  di  cui  trattasi  i  loro  documenti 
personali,  più  lire  60. 

A  prescindere,  in  primo  luogo,  dalla  considerazione  che  nessuna 
garanzia  è  data  per  l'adempimento  delle  promesse  sopra  accennate, 
è  da  osservare,  poi,  che  nella  circolare  non  è  detto  a  carico  di  chi 
dovrebbero  andare  le  spese,  certamente  non  trascurabili,  per  recarsi 
dall'Italia  al  porto  d'imbarco  in  Francia.  E,  quel  che  più  importa, 
nessuna  indicazione  è  data  circa  la  qualità  del  lavoro  richiesto,  le 
condizioni  di  ammissione  al  lavoro  medesimo,  i  salari  che  verrebbero 
accordati,  il  numero  di  operai  o  agricoltori  di  cui  vi  è  bisogno,  le 
località  a  cui  essi  verrebbero  destinati,  i  provvedimenti  presi  per* 
assicurar  loro  una  occupazione  conveniente  e  continuativa. 

Finora,  anzi,  non  risulta  al  Commissariato  che  nulla  sia  stato 
dal  Governo  cileno  predisposto  nel  senso  sopra  indicato.  I  nostri 
emigranti  comprenderanno  pertanto  che  è  nel  loro  stesso  interesse 
di  non  lasciarsi  indurre  ad  abbandonare  il  Regno  per  intrapren- 
dere un  lungo  e  disagiato  viaggio,  col  pericolo,  poi,  qualora  non 
potessero  trovar  quella  conveniente  occupazione  che  si  dà  loro  a 
sperare,  di  dover  rimpatriare,  sopportando  complessivamente  una 
spesa  di  oltre  500  lire. 

Ove  effettivamente  il  Governo  cileno,  oppure  privati  intrapren- 
ditori  di  quella  repubblica,  avessero  bisogno  di  arrolare  nel  Regno 
un  certo  numero  di  operai  o  di  agricoltori,  dovrebbero,  a  tenore 
di  legge,  farne  richiesta  al  Commissariato  dell' emigrazione^  il  quale 
concederebbe  la  necessaria  autorizzazione  solo  quando  fossero  assi- 
curate, mediante  regolari  contratti  o  convenzioni,  tutte  le  garanzie 
che  sono  richieste  dal  caso. 

Ma  al  Commissariato  non  è  pervenuta  alcuna  domanda  di  tal 
genere  e  nessuno,  quindi,  fino  a  quando  lo  stesso  Commissariato 
non  abbia  concesso  la  sua  autorizzazione,  deve  avventurarsi,  fidando 
su  promesse  che  mancano,  finora,  di  ogni  sicuro  fondamento,  in  un 
paese  nuovo  e  così  lontano. 
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16  maggio  1907. 

Eccellenza, 

Ho  l'onore  di  presentare  all'  E.  V.  la  relazione  sui  servizi  dell'e- 
migrazione per  il  periodo  aprile  1906  —  aprile  1907. 

Premesso  un  quadro  generale  dell'emigrazione,  cosi  transoceanica 
come  per  paesi  europei,  ed  un  rapido  esame  degli  elementi  che  la 
compongono,  delle  cause  del  suo  continuo  incremento  e  delle  con- 
seguenze che  ne  derivano  sulla  vita  economica  e  sociale  del  paese, 
si  sono  quest'anno  specialmente  esaminate  le  cohdizioni  dei  nostri 
emigranti  in  quegli  Stati  ove  più  numerosi  essi  affluiscono. 

La  relazione  riassume  poi  l'opera  dell'Ufficio  per  quanto  si  attiene 
alla  tutela  degli  emigranti  nel  Regno  e  durante  il  viaggio  transo- 
ceanico. 

Segue,  da  ultimo,  un  breve  cenno  sulle  modificazioni  alla  legge 
testé  presentate  alla  Camera,  la  cui  approvazione,  che  l'Ufficio  augura 
prossima,  potrà  contribuire  a  ricondurre  il  fenomeno  migratorio  in 
quei  limiti  normali  e  spontanei  che  ne  costituiscono  la  più  salda 
garanzia  di  successo. 

Sicuro  di  sé,  cosciente  della  serietà  degli  sforzi  compiuti  ---  ma 
non  dissimulandosi  Taspra  difficoltà  della  lotta  quotidiana  contro 
tanti  poderosi  interessi,  che  costituisce  la  stessa  ragion  d'essere  del 
suo  istituto  —  il  Commissariato  invoca  dall'interessamento  del  Go- 
verno, del  Parlamento,  della  stessa  pubblica  opinione  l'appoggio 
necessario  a  rendere  sempre  più  valida  ed  efficace  la  propria  opera 
di  tutela  e  difesa  degli  emigranti.  E  sarebbe  vano  sperare  che 
tale  scopo  possa  essere  raggiunto  senza  mantenere  gelosamente 
integra  quell'unità  d'azione  amministrativa  che  fu  uno  dei  concetti 
fondamentali  della  legge  del  31  gennaio  1901. 

Gradisca,  Eccellenza,  gli  atti  del  mio  profondo  ossequio. 

Il  Commissario  generale 
L.  Retnaudl 

A  S.  E, 

il  Sen.  TOMMASO  TITTONI 

Ministro  degli  Affari  esteri. 
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CAPITOLO  I. 

Q 

L'emigrazione  italiana  per  Testerò  nell'anno  1906. 


1.  Movimento  deiremigrazione. 

L'emigrazione  ilaliana  per  Testerò,  che  già  negli  anni  dal  189& 
al  1900  aveva  raggiunto  un  livello  molto  elevato,  mantenendosi  va- 
riamente oscillante  intorno  ai  300,000  uomini,  dimostrò  ancora,  nel 
quinquennio  successivo,  una  spiccata  tendenza  all'aumento.  Nel  pe- 
riodo 1901-1904,  infatti,  essa  toccò  il  mezzo  milione  d'individui,  in 
media,  per  anno.  Né  dopo  quella  data  si  mantenne  stazionaria, 
che  anzi,  dal  1901,  anno  in  cui  per  il  diminuito  numero  di  partenze 
per  gli  Stati  Uniti  sembrò  accennare  ad  una  leggera  depressione^ 
essa  continuò  nella  sua  rapida  corsa  ascendente,  toccando  nel  1905 
la  cifra  di  726,331  emigranti  e,  nel  1906,  quella  di  787,977,  con  un 
aumento  sull'anno  precedente  di  oltre  60,000  persone  (1). 

L'emigrazione  dall'Italia  ha  così  raggiunto  un  limite  che  nes- 
sim  altro  Stato  d'Europa  ha  toccato  mai,  da  quando  le  correnti  mi- 
gratorie, durante  il  secolo  xix  si  formarono  ed  intensificarono  verso 


(1)  Le  cifre  riportate  Del  testo  sono  quelle  fornite  dalla  Direzione  generale  della 
statìstica,  la  quale  le  raccoglie,  separatamente  per  ogni  circondario,  dagli  Uffici 
di  pubblica  sicurezza.  Questi  le  desumono  dal  registro  dei  passaporti,  escludendo 
dal  novero  le  persone  le  quali  per  ottenere  il  passaporto  hanno  pagato  la  tassa 
di  lire  12.50,  e  in  generale  quelle  che,  per  informazioni  avute,  risultarono  essersi 
recate  all'estero  per  affari,  per  diporto  o  a  scopo  di  salute.  Oltre  che  dei  passa- 
porti rilasciati  a  persone  che  si  trovavano  nel  Regno,  le  autorità  di  pubblica 
sicurezza  tengono  conto,  nella  compilazione  della  statistica,  anche  dei  nulìa  osta 
richiesti  dai  RR.  Consoli  per  individui  usciti  dal  Regno  senza  prima  munirsi  di 
passaporto. 

Per  le  considerazioni  d'indole  generale  contenute  nel  presente  capitolo,  ci 
atteniamo  esclusivamente  allo  cifre  fornite  dalla  Direzione  generale  della  statistica^ 
come  quelle  che,  riferendosi  alla  emigrazione  per  tutti  i  paesi   sia  transoceanici 
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i  paesi  d'America  e  d'Australia.  È  invero  interessante  seguire  il 
movimento  della  nostra  emigrazione  durante  l'ultimo  trentennio, 
movimento  che,  attraverso  naturali  oscillazioni,  si  svolge  in  costante 
e  rapida  ascesa. 

Movimento  deiremlgmBione  teliana  dal  1877  al  1906. 


1877  .....    99.213 

1878 96,268 

1879 119,831 

1880 119,901 

1881 135.832 

1882 161,562 

1883 169,101 

1884 147,017 

1885  .....  157,193 
1886 167,829 


1887 215,665 

1888 290,736 

1889 218,412 

1890 217,244 

1891 293,631 

1892 223.667 

1893 246,751 

1894 225,323 

1895 293,181 

1896 307.482 


1897  ....  .  299,855 

1898 283,715 

1899 308,339 

1900 352,782 

1901 533.245 

1902 531,509 

1903 507,976 

1904 471,191 

1906  .....  726331 

1906 787,977 


Giova  osservare  che  le  cifre  sopraindicate  non  offrono  un  esatto 
•e  completo  concetto  della  entità  delle  correnti  migratorie  del  nostro 
paese,  il  quale  presenta,  oltre  che  un  movimento  veramente  gran- 
dioso di  emigrazione  esterna,  un  altro  anche  più  rilevante  di  emi- 
grazione intema,  di  quasi  un  milione  d'individui  (1).  Nessun  popolo, 
forse,  più  deir  italiano  offre  esempio  di  una  maggiore  mobilità  sul 


-che  (l*Curopa  e  del  bacino  del  Mediterraneo   e   ad  un  perìodo  di  oltre  un  tren- 
tennio, si  prestano  ad  opportuni  raffronti. 

Il  Commissariato  compila  per  suo  conto  una  statistica  degli  emigranti  che 
•prendono  imbarco  in  determinati  porti  del  Regno  o  che,  essendo  stati  arruolatila 
Italia,  partono  dall' Havre  con  i  piroscafi  della  Compagnie  Generale  TransatlanUque: 
ma  le  cifte,  cosi  ottenute,  sebbene  per  taluni  rispetti  possano  ritenersi  più  sicure 
di  quelle  pubblicate  dalla  Direzione  generale  della  statistica,  riguardano  soltanto 
le  destinazioni  transoceaniche  che  hanno  dirette  comunicazioni  con  Tltalia  e, 
inoltre,  si  estendono  soltanto  agii  anni  dal  1901  in  poi.  Ad  ogni  modo,  i  dati  risul- 
tanti da  detta  statistica,  la  quale,  pur  essendo  fatta  a  scopi  contabili,  si  presta  ad 
•utili  considerazioni  e  rilievi,  sono  riportati,  per  tutto  il  sessennio  1901-1906  in 
allegato  alla  presente  relazione.  (Vedansi  pag.  190  e  seguenti;  vedi  pure  nota  a 
pag.  27). 

(1)  Vedansi  a  riguardo  delle  emigrazioni  dei  lavoratori  neirinterno  del  Regno, 
la  pubblicazione  deW Ufficio  del  lavoro:  Le  correnti  periodiche  di  migrazùme 
interna  in  Italia  durante  il  1905  e  lo  studio  del  dott.  E.  Raseri:  /  movimenti 
migratorii  nella  popolazione  italiana,  pubblicato  nella  Rivista  italiana  di  socio- 
dogia,  fase.  V-VI,  anno  X. 
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mercato  del  lavoro,  ormai  reso,  per  gli  accresciuti  e  migliorati  mezzi 
di  comunicazione,  internazionale. 

Un  fatto  che  tocca  a  tutti  i  rapporti  sociali  come  Temigrazione, 
allorché  assume  proporzioni  simili  alle  presenti  deiritalia  e  segue 
un  moto  così  rapidamente  ascendente,  non  può  non  rimanere  senza 
gravi  e  molteplici  conseguenze.  , 


2.  Composizione  dell'emigrazione  per  sesso,  età,  gruppi  di  famiglie 

e  professioni. 

A  valutare  le  conseguenze  certamente  profonde  e  tangibili  della 
•emigrazione  sulla  compagine  demografica  ed  economica  del  paese, 
gioverà  esaminarne  brevemente  la  composizione. 

emigranti  italiani  negli  anni  1904,  1905  e  1906  divisi  per  sesso,  per  età 
e  secondo  che  partirono  soli  o  per  gruppi  di  famiglia. 


Sesso 

Età 

Minori 

di 
15  anni 

Partiti  soli 
0  a  gruppi  di  famiglia 

ANNI 

Maschi 

Femmine 

Partiti  soli 

Partiti 

a  gruppi 

di  famiglia 

Cifre  assolute. 

1904  .... 

387,8-26 

83,365 

50,399 

377,394 

93,797 

1906  ...   . 

603.552 

122,779 

76,371 

576,192 

150,139 

ItfUO  .... 

642,716 

145,261 

83,585 

628,203 

159,774 

Cifre  percentuali. 

1«/U4  .... 

82.31 

17.69 

10.69 

80.09 

19.91 

1905  .... 

83.10 

16.90 

10.51 

79.33 

20.67 

1906  ...   . 

81.56 

18.44 

10.60 

79.72 

20.28 

Nel  1906,  adunque,  per  ogni  100  emigranti,  81.  56  erano  maschi 
e  18.44  femmine.  Quelli  di  età  non  superiore  ai  15  anni  costitui- 
yano  il  10.  60  per  cento,  di   cui  6.  40   erano   fanciulli  e  4. 20  fan- 
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ciulle.  Se  il  numero  degli  uni  e  delle  altre  si  ragguaglia  invece 
al  complesso  dei  maschi  e  a  quello  delle  femmine  rispettivamente, 
si  ha  il  rapporto  di  7. 86  pei  primi  e  di  22. 77  per  le  seconde; 
donde  risulta  che  nell'emigrazione  femminile  il  numero  delle  fan- 
ciulle di  non  oltre  15  anni  è  relativamente  molto  superiore  a 
quello  dei  coetanei  neiremigrazione  maschile.  Rapporti  poco  diffe- 
renti  si  riscontrano  negli  anni  precedenti. 

Nello  stesso  anno,  sopra  100  emigranti,  79. 72  partirono  soli  e 
20. 28  a  gruppi  di  famiglia;  nel  1905  i  due  rapporti  percentuali  fu- 
rono rispettivamente  79.33  e  20.67;  ciò  prova  che  le  emigrazioni 
definitive  con  partenza  di  intere  famiglie  continuarono  in  numero 
relativamente  considerevole. 

Inoltre  le  cifre  indicate  circa  la  distribuzione  degli  emigranti  per 
sesso  e  per  età  mostrano  come  siano  in  complesso  gli  elementi  più 
atti  al  lavoro  e  più  produttivi  quelli  che  escono  dall'Italia  in  emi- 
grazione sia  temporanea,  che  permanente. 

Nel  prospetto  che  segue  aggiungiamo  la  classificazione  degli 
emigranti  partiti  nel  triennio  1904-1906  secondo  la  professione  eser- 
citata in  patria.  Le  notizie  si  riferiscono  agli  emigranti  di  età  su- 
periore ai  15  anni  compiuti: 
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Anche  nel  1906,  come  nei  due  anni  precedenti,  le  prime  quattro 
categorie  di  professioni  e  condizioni  formano,  riunite,  una  propor* 
zione  di  gran  lunga  superiore  a  tutte  le  altre  prese  insieme.  Di  esse, 
la  prima  —  agricoltori,  contadini,  ecc.  —  segna  nel  1906  un  aumento, 
in  cifra  assoluta,  sul  1905,  e,  unita  con  quella  dei  giornalieri  e 
braccianti,  la  quale  come  è  noto  è  composta  pure  per  la  massima 
parte  da  contadini,  costituisce  circa  i  due  terzi  della  cifra  totale» 
La  i^ostra  emigrazione  continua  così  nd  essere  in  prevalenza  ali- 
mentata dai  lavoratori  della  terra. 


3.  Emigrazione  per  regioni  di  provenienza. 

Non  tutte  le  regioni  (o  compartimenti)   del  Regno  partecipanov 
in  uguale  misura  alla  emigrazione: 


EmigraEione  per  regioni  nel  triennio  1904-1906. 

(Cifre  proporzionali  sa  10,000  abitanti). 


Regioni 

Per  paesi 
tranioeeaniel 

Per  rSuropa 
ed  altri  paeri 

del 
Mediterraneo 

Total»  . 

Piemonte 

81.3 
51.0 

109.2 
18.2 

190.5^ 

Liguria 

69.2 

Lombardia    • 

33.4 
36.2 

94.2 
266.8 

127.  e 

Veneto 

303.0 

Emilia 

37,9 

109.3 

147.2 

Toscana 

41.8 

78.1 

119.9 

Marche 

169.2 

• 

90.6 

259.8 

Umbria 

38.7 

112.2 

150.9 

Lazio  ....• 

95.0 
294.4 

8.1 
42.5 

103.1 

Abruzzi  e  Molise 

336.9 

Gamoania •  . 

217.7 

14.3 

232.0 

Puglie 

89.7 

21.6 

111.3 

Basilicata . 

310  6 

357  8 

235  2 

11.0 

8.4 
10.4 
20.6 
46.0 

319.0 

Calabrie 

368.2 

Sicilia ..•••• 

255.8 

Sardegna 

57.0 

Regno  .  . 

120.1 

76.8 

196.9 
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Moyimeiito  dell'emigraBioiie  nelle  alligale  regioni  del  Regno 

dal  1898  al  1906  (1). 

(Cifre   proporzionali.) 


REGIONI 

1895-1897 

18961900 

1901  1903 

1904-1906 

Piemonte 

100 

98 

190 

289 

Liguria 

100 

83 

119 

184 

Lombardia 

100 

86 

173 

^3 

Veneto 

100 

100 

98 

90 

Emilia 

100 
100 

124 
118 

179 
189 

244 

Toscana 

215 

Marche 

100 

9i 

205 

385 

Umbria 

100 

165 

741 

l,13f 

Lazio 

100 

58 

281 

425 

Abruzzi  e  Molise   .... 

100 

109 

307 

293 

Campania 

100 

110 

218 

212 

Puglie 

100 

82 

314 

473 

Basilicata 

100 

93 

147 

157 

Calabrie 

100 

106 

197 

293 

Sicilia '.   .  . 

100 

172 

327 

620 

Sardegna 

100 

15 

148 

259 

Regno  .   .   . 

100 

105 

175 

220 

Come  si  vede,  remigrazione  è  ora  diventata  molto  intensa  anche 
in  regioni  in  cui  dapprima  era  relativamente  scarsa.  Riesce  pure 
interessante  a  questo  riguardo  considerare  la  diversa  ragione,  per  cui, 
da  compartimento  a  compartimento,  Temigrazione  è  venuta  in  questi 
ultimi  anni  aumentando.  Le  stesse  cifre  dimostrano  come  Tincre- 
mento  verificatosi  sia  dovuto  soprattutto  alle  regioni  le  quali  pare- 
vano opporre  una  certa  resistenza,  come  l'Umbria,  la  Sicilia,  le 
Puglie,  il  Lazio,  le  Marche  e  la  stessa  Sardegna,  che  non  a  quelle 
in  cui  il  movimento  è  più  antico. 


(1)  In  questo  prospetto  sono  state  ragguagliate  a  100  le  cifre  della  emigra- 
zione media  nel  triennio  1895-1897  e  in  rapporto  a  cento  emigranti  del  detto 
triennio  furono  calcolate  le  cifre  deiremigrazione  media  annua  verificatasi  nei 
trienni  successiyi. 

ioli 


16 

Considerando  poi  Temigrazìone  totale  secondo  la  ripartizione  tra 
le  varie  parti  d'Italia,  si  vede  come  essa,  in  complesso,  sia  e  tenda 
sempre  più  a  diventare,  in  proporzione  alla  popolazione,  un  feno- 
meno prevalentemente  meridionale.  Indichiamo  nel  seguente  pro- 
spetto il  movimento  dell'emigrazione  negli  ultimi  dodici  anni,  sia 
nel  Mezzogiorno  di  Italia  che  nell'Italia  settentrionale  e  centrale 
insieme,  dando  per  entrambi  i  gruppi,  oltre  le  cifre  assolute,  anche 
quelle  proporzionali  su  10,000  abitanti.  Insieme  colle  cifre  della 
•emigrazione  complessiva  indichiamo  quella  della  sola  emigrazione 
transoceanica,  quella,  cioè,  che  per  il  carattere  di  minore  tempo- 
raneità che  Taccompagna,  e  per  tutte  le  conseguenze  che  da  questo 
fatto  derivano  può  considerarsi  costituire  il  fenomeno  vero  e  pro- 
prio della  emigrazione  (1). 


Movimento  deiremigrasione  dal  1896  al  1906. 


ANNI 


Emigrazione  complessiva 


Regno 


^/•^ii  Italia 

"*!•  ,  naie 

e  centrale 


Emigrazione  transoceanica 


Italia     '  n.i;. 

wttontrio-  JSS^. 

naie  «J» 
e  centrale 


Numero  me^io  annuo. 


18954897 
1898-1900 
1901-1903 
1904-1906 


t  •  • 


300,173 

198,331 

101,842 

183,614 

89,966 

314,945 

199,006 

115,939 

.147,727 

42,547 

524,243 

277,832 

246,411 

282,254 

66,761 

661,8^3 

347,378 

314,455 

403,795 

117,991 

93,648 
105,180 
215,493 
285,804 


1895-1897 
1898-1900 
1901-1903 
1904-1906 


•       •       • 


Proporzione  su  10,000  abitanti. 


(1)  A  conclus 


95  3 

98.0 

159.7 

197.0 


103.6 
101.9 
139.3 
170.2 


82.3 

91.9 

191.2 

238.3 


58.3 

46.0 

86.0 

1  ^\  2 


47.0 
21.8 
33.5 
57.8 


75.7 

83.4 

167.2 

216.6 


ioni  analoghe  porta  Tesarne  delle  cifre  dei  partiti  dai  varii  porti 
dMmbarco,  quali  risultano  dai  registri  del  Commissariato.  Raggruppando,  da  una 
parte   gli  emigranti  partiti  da  Genova  e  dairHavre,-i  quali  possono  considerarsi 
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Per  quanto  riguarda  gli  spostamenti  deiremigrazione  avvenuti 
nell'ultimo  anno  relativamente  alle  singole  regioni  del  Regno,  è  da 
rilevare,  come  risulta  dal  seguente  specchietto,  che  l'aumento  gene- 
rale della  emigrazione  si  è  ripartito  in  quasi  tutti  i  compartimenti. 
Soltanto  il  Veneto,  gli  Abruzzi  e  le  Calabrie  ebbero  nel  1906  un'emi- 
grazione inferiore  a  quella  constatata  nell'anno  precedente;  gli  au- 
menti più  forti  in  rapporto  alla  popolazicme  si  ebbero  nei  com- 
partimenti dell'Umbria,  delle  Puglie,  della  Sicilia,  della  Sardegna  e 
del  Lazio. 


Emigrazione  italiana  nel  1906  e  1905  distinta  per  regioni. 

Regioni  1906  190  5                   DiffereasA 

Piemonte 72,190  68,396  +  3,794 

Liguria 8,664  8,232  +  *32 

Lombardia 63,632  62,066  +  1,576 

Veneto 104,885  108,024  —  3,139 

Emilia 42,681  38,580  +  4,101 

Toscana 37,111  31,620  +•  5,491 

Marche 34,501  31,919  -h  2,582 

Umbria 14,786  9,899  -f  4,887 

Lazio 18,507  14,702  -f  3,805 

Abruzzi  e  Molise 58,032  58.9^29  —  897 

Campania 89,769  84,316  +  5,453 

Puglie 33,762  21,350  +  12,412 

Basilicata 18,098  17.009  +  1,089 

Calabrie 57,084  62,290  —  5.206 

Sicilia 127.603  106,208  +  21,395 

Sardegna 6,672  2,801  -h  3.871 


Regno  . 


787,977 


726,331 


-f     61,646 


come  appartenenti  alle  provincie  settentrionali,  e,  dall'altra  quelli  partiti  dai  porti 
di  Napoli,  Palermo  e  Messina  come  appartenenti,  nella  grande  maggioranza,  alle 
Provincie  meridionali,  si  hanno  per  l'ultimo  quinquennio  le  seguenti  percentuali  : 

1903        1904        1905        1006 


1902 


Emigraati  partiti  dai  porti  di  Genova  e  deli*Havre  .  .  . 
Bmigrantl  partiti  dai  porti  di  Napoli,  Palermo  e  Messina 


29.4 

2S.0 

40.4 

33.7 

34.3 

70.6 

72.0 

50.6 

66.3 

65.7 
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Come  negli  anni  precedenti,  anche  nel  1906  Temigrazione  dal 
Veneto,  dair  Emilia,  dair  Umbria,  dal  Piemonte,  dalla  Lombardia, 
dalla  Toscana  e  dalla  Sardegna  si  diresse  particolarmente  verso  Stati 
d'Europa;  al  contrario  quella  dalle  provincie  napoletane,  dalla  Sicilia, 
dalle  Marche  e  dalla  Liguria  si   indirizzò  verso  paesi  transoceanici. 

4.  Emigrazione  italiana  considerata' per  paesi  di  destinazione. 

Per  accertare  i  modi  di  svolgimento  dell'emigrazione  e  valutare 
i  diversi  problemi  ad  essa  connessi,  importa  conoscere  in  quali 
Stati  esteri  i  nostri  emigranti  si  recano  più  o  meno  numerosi. 

Nell'anno  1906  i  passaporti  rilasciati  per  paesi  d'Europa  e  del 
bacino  del  Mediterraneo  comprendevano  276,042  individui  e  quelli 
per  paesi  transoceanici  511,935;  in  complesso  787,977  individui. 
Nel  1905  vi  erano  stati  279,548  emfgranti  del  primo  gruppo  e 
447,083  del  secondo;  in  totale  726,331. 

Dal  1905  al  1906  diminuì  d'alcun  poco  il  numero  degli  emigranti 
per  alcuni  Stati  d'Europa  e  particolarmente  per  l'Austria  e  la  Ger- 
mania, mentre  crebbe  il  numero  di  quelli  diretti  in  Francia,  Sviz- 
zera, Gran  Bretagna  é  Stati  balcanici.  Diminuì  pure  il  numero 
degli  emigranti  diretti  a  paesi  d'Africa,  in  ispecie  all'Egitto.  Per 
contro  aumentò  il  numero  degli  emigranti  per  paesi  asiatici,  e  di 
poco  anche  quello  per  l'Oceania.  Aumenti  notevoli  si  verificarono 
nell'esodo  per  le  Americhe,  dove  nel  1905  si  diressero  complessi- 
vamente 444,724  e  nel  1906  509,348  emigranti.  L'emigi*azione  per 
gli  Stati  Uniti  del  Nord,  che  tiene  in  entrambi  gli  anni  il  primo 
posto,  salì  da  316,797  a  358,569;  quella  pel  Canada  da  5,930  a 
10,032;  quella  pel  Messico  da  1,026  a  1,190;  quella  per  l'America 
centrale  da  1,018  a  1,156;  quella  per  gli  Stati  del  Piata  da  88,840 
a  109,538  e  quella  pel  Cile,  Perù  e  Bolivia  da  1,034  a  1,055; 
all'opposto  scemò  da  30,079  a  27,808  l'emigrazione  pel  Brasile  (1). 


(1)  I  dati  sopra  riportati,  per  quanto  riguarda  i  paesi  transoceanici,  differen- 
àano,  come  si  è  già  notato,  talora  di  molto,  da  quelli  del  Commissariato.  Vedansi 
in  proposito  le  note  statistiche  che  accompagnano  i  capitoli   II,  III  e  IV  della 
presente  relazione. 
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Nel  seguente  prospetto  diamo  le  cifre  degli  emigranti  parliti 
per  le  varie  destinazioni  raggruppati  per  grandi  divisioni,  negli 
ultimi  quattro  trienni,   indicando   per   ciascuno  la  media    annuale; 

Emigranti  partiti  dal  1895  al  1906  per  paesi  di  Europa  e  del  bacino 
del  Mediterraneo  e  per  paesi  transoceanici. 


1895-1897 

1898-1900 

1901-1903 

1904-1906 

Emigranti  per  paesi  d'Eu- 
ropa e  del   bacino   del 
Mediterraneo 

Emigranti  per  paesi  trans- 
oceanici     

116,559 
183,614 

Cifre  assolute, 
167,218           241,989 

147,727            282,254 

258,038 
403,795 

Totale  .   .   . 

300,173 

314,945 

524,243 

661,833 

Emigranti  per  paesi  d'Eu- 
ropa  e   del   bacino  del 
Mediterraneo 

Emigranti  per  paesi  trans- 
oceanici     

38.84 
61.16 

Cifre  proj 
53.09 

46. 91 

oorzionali. 
46.16 

53.84 

38.99 
61.01 

Totale  .    .    . 

100.00 

100.00 

100.00 

100.00 

Come  si  vede,  Temigrazione  per  paesi  transoceanici  tende,  in 
complesso,  a  soverchiare  quella  per  paesi  di  Europa  e  del  bacino 
del  Mediterraneo.  Queste  due  distinte  correnti  migratorie  —  mentre 
hanno  nel  Regno  una  diversa  origine,  provenendo  la  prima  nella 
sua  gran  maggioranza  dalle  provincie  del  Mezzogiorno,  e  la  seconda 
da  quelle  del  Nord  —  hanno  pure  diverse  forme  e  diversi  caratteri  : 
runa  non  distacca  il  lavoratore  dalia  famiglia  e  dalla  propria  regione, 
Taltra  lo  allontana  più  o  meno  stabilmente;  Puna  non  diminuisce 
la  popolazione  e  non  ne  altera  in  modo  sensibile  la  struttura,  l'altra 
sottrae,  almeno  per  un  certo- tempo,  gli  uomini  migliori  fisicamente, 
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ed  intellettualmente  più  validi;  l'una  riporta  via  via  guadagni  al 
paese  d'origine,  Taltra  vi  manda  anch'essa  guadagni  e  risparmi  che 
però  s'assottigliano  man  mano  che  nuove  famiglie  si  formano  nei 
paesi  nuovi  ed  i  legami  col  paese  d'origine  si  vengono,  nelle  nuove 
generazioni,  affievolendo;  Tuna  si  può  assomigliare,  salvo  il  fatto 
del  varcare  i  confini  dello  Stato,  a  quelle  correnti  periodiche  di 
migrazioni  interne  che  l'allargarsi  del  mercato  del  lavoro  promuove 
ed  agevola,  l'altra  sola  costituisce  il  fenomeno  vero  e  proprio  del- 
l'emigrazione (1). 

È  da  osservare,  peraltro,  che  anche  la  emigrazione  per  paesi 
transoceanici  va  sempre  più  acquistando  carattere  di  relativa  tem- 
poraneità. Al  pari  della  seconda,  anche  la  prima  si  dedica  di  pre- 
ferenza all'estero  a  lavori  non  continuativi,  di  sterro,  di  costruzioni 
varie,  ecc.  I  facilitati  mezzi  di  comunicazione  permettono  anche  agli 
emigrati  in  America  di  tornare  in  Italia  per  rivedere  la  famiglia  ed 
il  paese  natio,  spesso  a  periodi  di  due  o  tre  anni,  salvo  poi  a  rivar- 
care l'oceano  per  prendere  parte  a  nuovi  lavori.  Sì  vanno  pure  for- 
mando, per  alcuni  paesi  transoceanici,  delle  vere  e  proprie  correnti 
di  emigrazione  periodica.  Contadini  meridionali,  del  Piemonte,  del 
Veneto  e  di  altre  regioni  d'Italia  emigrano,  terminati  i  raccolti  in 
patria,  al  Piata  per  la  mietitura  delle  messi,  o,  verso  il  marzo  o 
l'aprile,  agli  Stati  Uniti  pei  lavori  di  costruzione  all'aperto,  per  far 
quindi  ritorno  in  patria  all'inizio  della  stagione  invernale,  in  quella 
stessa  guisa  che  altri  lóro  compagni  emigrano  nei  finitimi  Stati 
d'Europa. 

5.  Speranze  e  timori  deiremigrazione  italiana. 

Abbiamo  visto  quale  sia  stato,  nel  trentennio  1877-1906,  il  mo- 
vimento dell'emigrazione  italiana  :  movimento,  specie  negli  ultimi 
anni,  di  costante  e  rapida  ascesa.  Abbiamo  visto  di  quaU  classi  di 


(1)  Vedasi  a  questo  proposito  io  stadio  del  compianto  Commissario,  prof.  Augusto 
Bosco,  sulla  *  Emigrazione  del  Mezzogiorno  ,  (Giornale  degli  Economisti,  aprile 
1906). 
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persone,  sia  per  età  che  per  professioni,  essa  si  componga:  classi 
di  persone  in  età  produttiva,  addette  in  patria  specialmente  ai 
lavori  dei  campi.  Abbiamo  pure  accennato  ai  paesi  di  destinazione 
deiremigrazione,  notando  come  essa,  dirigendosi  in  gran  parte  a 
paesi  transoceanici,  importi  una  sottrazione,  se  non  permanente 
almeno  variamente  prolungata,  di  validi  elementi  di  popolazione. 

L'esodo  continuato  e  crescente  di  tante  migliaia  di  forti  e  validi 
lavoratori  comincia  a  preoccupare  il  paese,  il  quale  sembra  doman- 
darsi, con  non  dissimulata  inquietudine,  se  esso  seguirà  ancora  una 
curva  ascendente. 

Invero,  la  stessa  intensità  colla  quale,  specie  in  talune  regioni, 
il  fenomeno  si  è  manifestato,  farebbe  indurre  che  sia  pervenuto  in 
esse  quasi  si  direbbe  al  suo  punto  di  saturazione.  Le  condizioni, 
inoltre,  dei  principali  paesi  di  destinazione,  per  ragioni  che  esa- 
mineremo a  suo  luogo,  non  volgono  forse,  per  un  prossimo  avvenire, 
così  favorevoli  all'immigrazione  straniera  quanto  negli  anni  pre- 
cedenti. Tutto  ciò  potrebbe  far  ritenere  che  il  movimento  emigratorio 
dall'Italia  debba  andare  incontro  ad  un  periodo  di  sosta. 

Ma  abbiamo  pur  veduto  che  se  in  qualche  regione,  per  lo  stesso 
diradarsi  delle  fila  delle  persone  atte  ad  emigrare,  il  movimento 
sembra  aver  raggiunto  il  suo  apice,  in  altre  invece  si  va  estendendo 
e  propagando  con  intensità  nuova.  D'altra  parte,  lo  spirito  di  imita- 
zione e  quasi  il  contagio  psichico  che  talora  ne  deriva  suscitano  il 
desiderio  ed  il  bisogno  di  emigrare  anche  in  strati  dì  popolazione 
che  dapprima  sembravano  refrattari  a  queir  impulso.  Non  sono  più 
le  classi  sociali  più  povere  quelle  che  lasciano  il  paese,  ma  spesso 
individui  non  privi  di  qualche  avere,  piccoli  proprietari  special- 
mente, che  abbandonano  gli  scarsi  possedimenti  per  recarsi  all'estero 
come  lavoratori  salariati. 

Migliorano,  è  vero,  le  condizioni  economiche  generali  del  paese, 
ma,  insieme,  crescono  forse  più  rapidamente  i  bisogni,  o  meglio, 
cresce  la  coscienza  di  essi.  Lo  squilibrio  fra  i  mezzi  di  sussistenza 
ed  i  bisogni,  quali  non  le  sole  condizioni  locali,  ma  la  diffusa 
cultura    e    gli    aumentati   contatti  e  rapporti  li  determinano,   è  la 
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causa  prima  dell'emigrazione  e  requilibrio  fra  quei  due  termini  è, 
per  talune  regioni,  ancora  lungi  dall'esser  raggiunto. 

Certo,  l'attuale  stato  di  cose  non  può  non  rimanere  senza  gravi 
e  molteplici  effetti. 

L'emigrazione,  sia  dì  per  sé  stessa,  per  la  somma  di  energie 
fisiche  e  morali  che  richiede,  sia  per  le  disposizioni  restrittive  in 
vigore  in  taluni  grandi  paesi  d'immigrazione,  costituisce  una  vera  e 
propria  selezione.  Partono  i  validi  e  gli  adulti,  rimangono  gl'inabili, 
i  fanciulli  ed  i  vecchi  ;  nelle  regioni  che  da  maggior  tempo  risentono 
dell'esodo  migratorio  viene  ad  alterarsi  ogni  normale  proporzione  fra 
i  sessi  e  le  età.  Un  confronto  fra  il  numero  degli  uomini  nell'età 
virile  e  più  produttiva,  dai  21  ai  50  anni,  quale  risulta  dal  censimento 
del  1881  e  quello  risultante  dal  censimento  del  1901,  si  presta  a  con- 
siderazioni molto  importanti. 


Uomini  adulti  dai  21  ai  60  anni  secondo  i  dati  dei  censimenti  1881  e  1901. 

(Cifre  proporzionali  su  100  individui  di  sesso  maschile). 


1881 


1901 


Piemonte   .  .   . 

.   .     38.69 

35.72 

Liguria   .... 

.   .     39.03 

39.72 

Lombardia    .  • 

,    .     40.82 

36.10 

Veneto    .... 

.  .     39.  a3 

34.18 

Emilia 

.  .     40.85 

35  95 

Toscana.    .  .   . 

.   .     40.32 

35.68 

Marche   .... 

.   .     38.72 

32.92 

Umbria  .... 

.   .     39.58 

35.64 

Lazio 

.   .     47.58 

40.46 

1881  1901 

Abruzzi  e  Molise  .   .  38.77  31.82 

Campania 40.54  33.96 

Puglie 41.21  36.57 

Basilicata 38.90  32.77 

Calabrie 40.05  31.56 

Sicilia 40.66  36.85 

Sardegna 43.08  34.61 

Regno  .  .   . 


40. 29        35. 59 


Come  si  vede,  la  cifra  media  degli  uomini  dai  21  ai  50  anni 
nel  periodo  intercedente  fra  i  due  censimenti,  si  è  nel  Regno  ab-. 
bassata  notevolmente:  da  40.29  che  era  nel  1881,  è  scesa  nel  1901 
a  35.59.  E  mentre,  nel  1881,  le  singole  regioni  d'Italia  presenta- 
vano oscillazioni  minime  intomo  alla  media  del  Regno,  nel  1901 
queste  oscillazioni  sono  più  forti  e  le  cifre  che  più  si  discostano 
dalla  media  sono  date  dai  compartimenti  in  cui,  nel  ventennio, 
maggiore  è  stata   l'emigrazione   specialmente   transoceanica,   come 
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appunto  le  Calabrie,  gli  Abruzzi,  la  Basilicata.  L'incremento  delPe- 
niigrazione  avvenuto  dal  1901  in  poi  deve  avere  notevolmente  accre- 
sciuto l'accennata  sproporzione  delle  età,  la  quale  ha  conseguenze 
evidenti  non  solo  riguardo  al  mercato  interno  del  lavoro,  alla  forma- 
zione delle  famiglie  e  ai  matrimoni,  ma  ne  avrà  pure  sulla  futura 
costituzione  demografica  del  paese 

L'aumento  medio  annuale  della  popolazione,  per  fatto  del  con- 
tinuato esodo  migratorio,  è  diminuito.  Mentre  fra  il  1882  e  il  1901 
(tempo  trascorso  fra  i  due  ultimi  censimenti)  fu  di  7,  38  per  1000 
abitanti,  esso  si  ridusse  negli  anni  dal  1901  al  1905  a  6,1  per  1000. 
In  tale  periodo,  per  fatto  dell'incremento  naturale,  la  popolazione 
avrebbe  dovuto  aumentare  in  ragione  di  10,  8  per  1000  all'anno, 
coi  massimi  di  17,5  nel  Veneto,  di  12,0  in  Lombardia,  di  11,9 
neir£milia,  di  11,5  nelle  Calabrie  e  di  11,  4  in  Sicilia;  nella 
Basilicata  essa  avrebbe  dovuto  aumentare  in  ragione  di  7, 8  per 
1000  e  di  8, 0  in  Liguria,  8, 5  in  Piemonte,  8,  6  nelle  Puglie,  8, 7 
nel  Lazio,  8,9  in  Campania.  Fatta  deduzione  invece  delle  perdite 
causale  dall'emigrazione  per  l'estero,  l'aumento  medio  annuale,  che 
si  è  ridotto,  come  s'è  visto,  per  tutta  l'Italia,  a  6, 1  per  ogni  1000 
abitanti,  fu  di  circa  15,4  nel  Veneto,  10,2  in  Lombardia,  9, 4  in 
Sardegna,  che  sono  regioni  con  scarsa  emigrazione  permanente, 
discendendo  a  1  per  1000  negli  Abruzzi  e  in  Campania,  a  2, 6  in 
Sicilia,  a  3, 4  in  Piemonte  (1)  e  persino  ad  una  diminuzione  del  7, 9 
per  1000  in  Basilicata. 

L'aumento,  in  proporzioni  anormali,  della  emigrazione  in  talune 
regioni,  specie  del  Mezzogiorno,  fu  origine  pure  d'un  aumento  nel 
numero  dei  riformati  alla  leva  per  malattie  o  imperfezioni  fisiche. 
Molto  alta  è  poi,  nelle  regioni  di  maggior  movimento  migratorio, 
la  proporzione  delle  famiglie  prive  del  loro  capo,  il  che  è  di  danno 
oltreché  economico,  anche  morale  (2). 


(1)  Confronta  i  calcoli  fatti  dal  dott  E.  Raserì  nello  stadio  già  citato. 

(2)  Confronta  per  quanto  si  attiene  agli  effetti  de] remigrazione,  specialmente 
nelle  provincie  meridionali,  il  pregevole  studio,  già  citato,  del  compianto  profes- 
sore A.  Bosco. 
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Gli  effetti  dell'aumentata  emigrazione  sulle  condizioni  dciragri- 
coltura  sono  evidenti.  L'aumento  delle  mercedi  agricole,  susseguito 
alla  emigrazione  in  molte  regioni,  va  talora  oltre  i  limiti  segnati 
dalla  attuale  produttività  della  terra,  onde  Taumento  dei  salari,  che 
avrebbe  dovuto  rallentare  l'emigrazione,  talora  l'accelera  perchè 
viene  ad  opporsi  ad  una  coltura  più  intensiva.  Così,  è  cresciuto  in 
taluni  luoghi  il  valor  della  terra,  ma  non  sono  aumentati  i  capitali 
che  si  volgono  ad  essa,  sicché  la  scarsezza  e  il  cresciuto  costo  della 
mano  d'opera  costituiscono  nuovo  impedimento  al  progresso  del- 
l'iodustria  agricola. 

Non  sono  per  questo  da  disconoscere  gli  indiscutibili  vantaggi 
della  emigrazione.  Mercè  sua,  lo  squilibrio  fra  la  domanda  e  l'offerta 
di  lavoro  è  diminuita  e  con  esso  è  diminuita  la  disoccupazione, 
sono  migliorati  talora  notevolmente  i  salari.  I  contratti  agrari  si 
sono  in  alcune  provincie  modificati  favorevolmente  per  il  conta- 
dino; è  cresciuto  in  alcuni  comuni  il  valore  delle  terre,  per  effetto 
di  quegli  stessi  emigranti  che,  tornati  in  patria,  ricomprano  il  po- 
dere avito  o  ne  acquistano  dei  nuovi. 

Somme  considerevoli  affluiscono  nei  piccoli  centri  e  nei  villaggi^ 
frutto  delle  fatiche  degli  emigrati  che  anche  all'estero  mantengono 
l'antica  parsimonia.  L'afflusso  di  nuovi  capitali,  migliora  le  condi- 
zioni economiche  generali,  modera  l'usura.  La  conoscenza  di  più 
progrediti  paesi  e  costumi  porta  nuovi  e  benefici  influssi,  modifica 
opinioni  e  sentimenti,  infonde  maggiore  spirito  d'iniziativa;  si  atte* 
nuano,  per  fatto  dell'emigrazione,  talune  forme  di  criminalità. 

Non  si  può  contestare,  in  complesso,  che  l'emigrazione  italiana 
sia  stata  negli  ultimi  trent'anni  un  fattore  efficace  del  risorgimento 
economico  nazionale  e  abbia  costituito  un  elemento  dapprima  non 
preveduto  di  sviluppo  commerciale.  Ma  tutte  queste  considerazioni 
perdono  di  valore  quando  il  movimento  va  oltre  certi  limiti  e  scom- 
pone l'ordine  stesso  della  popolazione,  come  ora  avviene  in  parec- 
chie Provincie  del  Mezzodì.  / 

Non  è,  ad  ogni  modo,  solo  alla  stregua   degli  indiscutibili  van- 
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taggi  o  soltanto  dei  pur  evidenti  danni,  che  si  possa,  come  spesso 
avviene,  giudicare  degli  effetti  della  emigrazione,  soprattutto  quando 
si  voglia  trarne  argomento  per  invocare  nuove  facilitazioni  alPemi- 
grazione  o,  al  contrario,  misure  restrittive  contro  di  essa. 

Lo  Stato  non  può,  né  deve,  facilitare  Temigrazìone  o  imporle 
dei  freni  o  degli  ostacoli,  deve  soltanto  garantirne  la  spontaneità 
e,  potendo,  agire  sulle  condizioni  stesse  che  determinano  Temìgra- 
zione,  non  sulla  emigrazione  che  è  Tefifetto  di  quelle  condizioni. 

La  stessa  distribuzione  della  emigrazione  per  regioni,  quale 
abbiamo  sopra  illustrata,  è  un  indice  molto  significativo,  in  quanto- 
dimostra  colla  maggiore  evidenza  quali  possano  essere  le  cause 
dello  straordinario  movimento  emigratorio  del  quale  ora  il  paese 
si  preoccupa.  Quelle  stesse  regioni  dalle  quali  più  folte  partono 
le  schiere  degli  emigranti,  (e  giova  per  siffatte  considerazioni  atte- 
nersi alle  cifre  della  emigrazione  per  paesi  transoceanici,  che  ha 
'maggiore  carattere  di  permanenza)  sono  anche  quelle  in  cui  meno 
diffusa  è  la  ricchezza,  meno  sviluppate  sono  le  industrie  ed  ii 
credito,  più  depressa  e  meno  progressiva  l'economia  generale, 
più  estese  la  malaria  e  Tanalfabetismo,  più  arretrate  le  condizioni 
sociali.  Il  che  costituisce  di  per  sé  un  utile  avvertimento  e  addita 
quali  siano  i  rimedi  atti  a  far  cessare  uno  stato  di  cose  che  certo,  a 
lungo  andare,  non  potrebbe  non  portare  con  sé  gravi  conseguenze. 

Il  problema  della  emigrazione,  quale  ora  si  presenta  per  T  Italia,, 
si  è  già  presentato  e  si  presenta  in  altri  paesi.  L'esempio  della  Ger- 
mania che  mentre  venti  anni  fa  era  uno  dei  paesi  di  più  forte 
emigrazione,  ora,  in  seguito  allo  sviluppo  meraviglioso  delle  sue 
industrie,  ha  visto  diminuire  a  poche  migliaia  la  sua  esportazione 
di  uomini,  dovrebbe  valere  di  istruzione  e  di  ammonimento  (1). 


(1)  Anche  in  Ungheria  il  moto  ascendente  del  fenomeno  migratorio  è  motivO' 
di  preoccupazioni.  Anche  in  quello  Stato  si  invocano  misure  restrittive  della  emi- 
grazione, ed  il  Governo,  mentre  annunciava  alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta 
del  ^  febbraio  1907,  che  avrebbe  proposto  opportune  disposizioni  legislative 
atte  ad  infrenare  ogni  incremento  artificiale  della  emigrazione,  avvertiva  come  li 
miglior  rimedio  contro  Tesodo  dei  contadini  ungheresi  fosse  il  rialzo  dei  salari 
nel  Regno. 
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Nessuno  che  voglia  il  bene  del  nostro  paese  potrebbe  lusingarsi 
di  una  diminuzione  della  emigrazione  non  dovuta  a  cause  naturali 
e  al  miglioramento  di  quel  complesso  di  condizioni  economiche  e 
sociali  di  cui  essa  è  il  diretto  risultato.  Si  può  bensì  e  si  deve 
cercare  di  ricondurre  il  fenomeno  nei  suoi  limiti  spontanei  e  na- 
turali laddove  risulti  che  ne  sia  uscito;  ma  soprattutto  si  può  e 
si  deve  sperare,  nell'interesse  generale,  che  le  condizioni  del  paese 
migliorino  a  tal  segno  da  togliere  ogni  convenienza  ai  suoi  cittadini 
di  abbandonarlo,  sì  che  il  campo  più  vantaggioso  per  Tesplicamento 
delle  attitudini  e  delle  energie  di  ognuno  siano  la  sua  stessa  patria, 
il  suo  paese  natio,  la  sua  famiglia. 


1022 


^7 


CAPITOLO  IL 
L'emigrazione  italiana  per  gli  Stati  Uniti. 

1.—  Movimento  deiremigrazione  italiana  per  gli  Stati  Uniti. 

Abbiamo  già  indicata  in  altra  parte  la  cifra  degli  emigranti 
italiani  che  nell'anno  1906  si  diressero  agli  Stati  Uniti  d'America. 
Procedendo  qui  ad  osservazioni  d'indole  più  analitica,  rileveremo, 
attenendoci  ai  dati  raccolti  dal  Commissariato,  i  quali  rappresentano 
con  maggiore  approssimazione  il  numero  effettivo  dei  partiti  (1),  che 
detto  numero,  per  quanto  riguarda  la  Confederazione  nord -ameri- 
cana, è  venuto  nell'ultimo  quinquennio  aumentando  sempre,  in 
misura  veramente  rilevante,  secondo  risulta  dalle  seguenti  cifre: 

Anno  1902 Emigranti  195,345 

,       1903 ,         222,703 

,      1904 ,         150,119 

,      1905 .         264.990 

,      1906 ^,        310,976 

La  diminuzione,  verificatasi  nell'anno  1904,  delle  partenze  dal- 
l'Italia,   che   trovò   riscontro   in    una   diminuzione   generale    della 


(1)  Giova  accennare  alle  differenze  che  corrono  fra  le  varie  cifre  che  possono 
essere  scelte  a  rappresentare  Temìgrazione  italiana  per  Testerò  e,  nel  caso  spe- 
ciale, per  gli  Stati  Uniti. 

Una  prima  fonte  di  notizie  è  quella  della  statistica  compilata  dalla  Direzione 
generale  della  statistica.  Ma  questa  fonte  indica,  come  si  è  rilevato  altrove,  il 
numero  delle  persone  per  cui  viene  rilasciato  il  passaporto,  in  un  determinato 
anno,  per  le  varie  destinazioni.  Non  ne  risultano  gli  individui  usciti  dal  Regno  o 
senza  passaporto  o  con  passaporto  ottenuto  negli  anni  precedenti;  vi  sono  invece 
compresi  quelli  che,  pur  essendosi  forniti  di  passaporto,  non  sono  usciti  dal  Regno. 

Una  seconda  fonte  è  quella  della  statistica  compilata  dal  Commissarialo 
dell*emigrazione,  in  base  alle  tasse  pagate  dagli  emigranti.  Le  cifre  che  ne 
risultano  hanno  la  certezza  di  documenti  contabili,  ma,  d*altra  parte,  compren- 
dono anche  un  certo  numero  di  stranieri  che  prendono  imbarco  nei  porti  del 
Regno,  mentre  poi  ne  rimangono  esclusi  tutti  quei  connazionali  che  s'imbarcano 
in  porti  stranieri,  tranne  quelli  che  si  vanno  ad  imbar  ;are  alFHavre  sui  piroscafi 
della  Compagnie  Generale  Transntlantique,  essendo  però  stati  arruolati  in  Italia. 
I  dati  del  Commissariato,  inoltre,  non  comprendono  quel  certo  numero  di  emi- 
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immigrazione  negli  Stati  Uniti,  fu  dpvuta  a  cause  d'indole  transi- 
toria, e  particolarmente  alla  elezione  presidenziale.  Ma  le  condizioni 
eccezionalmente  floride  del  paese  permisero  una  forte  ripresa  del- 
l'immigrazione, sia  italiana,  sia  d'altri  paesi,  sicché  sono  ormai  due 
anni  (anni  finanziari  1904-1905  e  1905-1906)  che  Timmigrazione 
totale  negli  Stati  Uniti  supera  il  milione  dì  uomini  (1). 


granii  che  compiono  il  viaggio  transoceanico  figurando  nel  personale  di  bordo, 
in  qualità  di  cuochi,  camerien,  marinai,  oppure  che  viaggiano  in  2*  classe. 

Una  terza  fonte,  infine,  è  costituita  dalle  statistiche  dei  paesi  di  immigra- 
zione, che,  se  redatte  con  criteri  rigorosi,  dovrebbero  dare  la  raffigurazione  più 
esatta  della  entità  numerica  del  fenomeno  migratorio. 

Diamo  qui  appresso  le  cifre  dell'emigrazione  italiana  per  gli  Stati  Uniti  nel- 

Tultimo  quinquennio,  quali  risultano  dalle   fonti  sopra   indicate,   colVav vertenza 

che,  per  rendere  maggiormente  comparabili  i  diversi  dati,  abbiamo  sottratto  dalle 

cifre   del   Commissariato  il  numero  degli  emigranti  stranieri  imbarcati  nei  porti 

del  Regno. 

Pati  Dati  Dati 

della  Direzione  del  Commissariato  delle  atatìsfìche 

generale  dell'emigrazione  americane 

della  statistica  (soli  italiani)  (Anni  Jiaeali) 

1902 193,772  101,767  180.'a5 

191)3 19735^  214,157  283,546 

1904 168,78^  142^7  196,028  • 

19Ce •  "       316,7971  S52,52l  285,320     > 

1906 858,5691  292.070  286,814 

Totale  del  quinquennio   .  1,235,782  V,  . 1^)92.848  1,123^3 


Confrontando  le  cifre  del  Commissariato  con  quelle  creila  statistica  americana, 
troviamo,  per  l'intero  quinquennio,  una  differenza  di  30,401  persone  arrivate  in 
più.  Questa  differenza  rappresenta  la  cifra  di  quegli  italiani  che  trovandosi  in 
Francia,  Svizzera,  Austria,  Germania,  Inghilterra,  partono  di  là  per  gli  Stati  Uniti, 
nonché  di  quei  nostri  connazionali  che  giunsero  negli  Stati  Uniti  dagli  altri  paesi 
d*America. 

(1)  Dai  quadri  statistici  allegati  alle  relazioni  del  Commissario  generale  dd- 
Hmmigrazione,  F.  P.  Sargent,  si  rileva  che  dal  ] 881.-1882,  anno  nel  quale  Tim- 
migrazione  totale  negli  Stati  Uniti  fu  di  gran  lunga  superiore  a  quella  di  ciascuna 
degli  anni  dal  1820  in  poi,  raggiungendovi  la  cifra  di  788,992  persone,  il  numero 
degli  emigranti  sbarcati  nella  Confederazione  sali,  dopo  sensibili  variazioni,  nel 
1902-1903  a  857,046,  nel  19a3.1904  a  812,870,  e  negli  anni  1904-1905  e  1905-1906 
superò  il  milione  con  la  cifra,  rispettivamente,  di  1,026,499  e  di  1,100,735.  Questa 
ultima  cifra  ha  anche  maggior  valore  se  si  considera  che,  per  una  innovazioDe 
introdotta  nella  statistica  americana,  essa  non  contiene,  come  invece  quella  degli 
anni  precedenti,  il  numero  degli  stranieri  che  ritornarono  negli  Stati  Uniti  (ove 
avevano  regolare  domicilio)  dopo  un  viaggio  all'estero  e  quelli  che  vi  giunsero 
con  rintenzione  di  ripartire  dopo  aver  visitato  gli  Stati  Uniti  a  scopo  di  studio,  per 
diporto  o  per  affari. 
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E  invero  le  condizioni  del  mercato  del  lavoro  nella  Confedera- 
«zione  sono  state,  specie  in  questi  ultimi  anni,  particolarmente  favo- 
revoli.  I  salari  hanno  manifestato  una  costante  tendenza  all'aumento 
ed  insieme  al  loro  livello  assoluto  è  anche  cresciuto  il  loro  potere 
d^acquisto;  la  domanda  di  mano  d'opera  si  è  mantenuta  molto 
intensa  ed  attiva  anche  nelle  stagioni  abitualmente  morte.  Nell'ul- 
timo anno  questa  situazione  di  cose  è  stata  favorita,  oltreché  da 
altre  cause  minori,  anche  dall'improvvisa'  e  notevole  richiesta  di 
braccia,  e  con  mercedi  alte  in  forza  della  stessa  urgenza  del  bisogno, 
iper  i  lavori  di  ricostruzione  e  di  riattamento  che  si  sono  resi 
necessari  in  seguito  al  terremoto  in  California. 

Ma,  potrà  il  movimento  .  ascendente  che  abbiamo  notato  nella 
immigrazione  agU  Stati  Uniti,  continuare  ancora,  almeno  nella  stessa 
misura?  Qualche  circostanza  indurrebbe  a  dubitarne.  Si  è  già  ini- 
ziata la  campagna  per  la  prossima  elezione  presidenziale,  i  cui 
-effetti  sulla  economia  pubblica  della  Confederazione  sono  noti,  e  la 
progressione  dei  lavori  e  delle  opere  pubbliche  e  private,  sembra,  in 
questi  ultimi  mesi,  non  seguire  di  pari  passo  l'aumento  della  mano 
d'opera,  a  causa  anche  di  un  minore  slancio  del  capitale  nel  cercare 
nuovi  sbocchi  e  nuovi  investimenti.  Altre  circostanze  ancora  di  minore 
importanza  porterebbero  alla  conclusione  che  la  straordinaria  corrente 
migratoria  diretta  da  tutti  i  paesi  del  mondo  verso  gli  Stati  Uniti, 
prescindendo  anche  dalla  particolare  azione  delle  condizioni  econo- 
miche e  sociali  dei  singoli  paesi  di  provenienza,  dovrebbe  andare 
incontro  prossimamente  ad  un  periodo  di  calma,  se  non  di  depres- 
sione, per  quanto  momentanea. 

Le  cifre  delle  partenze  dai  nostri  porti  e  da  quello  di  Havre^ 
per  i  mesi  dal  gennaio  all'aprile  del  1907,  sono  le  seguenti  : 

Masi  1004        1906        1906         1007 

Gennaio 5,831  8,130  9,833  9,874 

Febbraio 15,154  24,356  29.287  23,458 

Marzo 37,510  38.145  44,099  46,797 

Aprile 30,905  44,513  43,700  48,749 

Totale  ....  89,W0  115,144  126,919  128.878 
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Come  si  vede,  il  numero  dei  partiti  nel  primo  quadrimestre  del 
1907  è  di  poco  superiore,  in  complesso,  a  quello  del  1906.  Il  leggiera 
aumento  che  pur  si  riscontra  sembra  doversi  attribuire  a  circostanze 
transitorie  ed  artificiali.  La  notizia  rapidamente  diffusasi  della  ap- 
provazione della  nuova  legge  americana  sull'immigrazione  del  20  feb- 
braio u.  s.,  destinata  a  entrare  in  vigore  il  l""  luglio  prossimo,  e  che 
rende  plìi  rigorose  le  condizioni  per  l'ammissione  degli  stranieri  e 
porta  la  tassa  di  sbarco  da  due  a  quattro  dollari,  ha  certamente 
contribuito  a  stimolare  Temigrazione  (1).  Ma  tuttavia  è  degno  di  nota 
il  fatto  che  non  tutti  i  piroscafi  partiti  in  marzo  e  aprile  avevano 
sempre  carico  completo,  mentre  l'anno  scorso,  negli  stessi  mesi, 
molti  emigranti  dovettero,  per  la  esuberanza  della  domanda  in  con- 
fronto alla  offerta  dei  trasporti,  rimandare  la  partenza  a  mesi  succes- 
sivi, nei  quali,  invece  normalmente  l'emigrazione  per  gli  Stati  Uniti 
ristagna.  Nei  mesi  futuri  pertanto,  date  le  circostanze  sopra  accen- 
nate, è  da  prevedere  che  la  emigrazione  per  gli  Stati  Uniti,  la  quale 
finora  si  è  dimostrata  pressoché  stazionaria,  manifesterà  forse,  dopo 
l'entrata  in  vigore  della  nuova  legge  federale,  una  certa  tendenza 
alla  depressione. 

Gli  Stati  della  Confederazione  verso  i  quali  si  è  a  preferenza  di- 
retta la  nostra  emigrazione  sono,  anche  nell'anno  preso  in  esame, 
quelli  della  zona  atlantica  settentrionale  e  specialmente  gli  Stati  di 
Nuova  York  (130,103  emigranti),  Pennsylvania  (54,405),  Massachussett 
(18,089)  e  New  Jersey  (16,189). 

Gli  Stati  del  Sud  non  hanno  beneficiato  dell'aumentata  immi- 
grazione;   il  numero  degli  emigranti  nostri  diretti   nel  Mississippi, 


(1)  L*au mento  della  emi^^razione,  verificatosi  nei  mesi  di  marzo  e  aprile,  non 
può  trovare  ade^ata  giustificazione  nella  diminuzione  delle  partenze  seguita  allo 
sciopero  della  gente  di  mare  avvenuto  neli^inverno  di  quest'anno.  Lo  sciopero, 
infatti,  ebbe  luogo  in  mesi  durante  i  quali  il  movimento  di  emigrazione  per  gli 
Stati  Uniti  è  di  per  sé  minimo.  È  poi  da  considerare  che  il  traffico  tra  i  nostri 
porti  e  gli  Stati  Uniti  è  esercitato  per  la  maggior  parte  dalla  bandiera  estera, 
che  non  subì  dallo  sciopero  alcuna  conseguenza,  e  disponeva  da  sola  di  un 
numero  di  posti  certamente  bastevole  a  coprire  la  domanda  di  trasporti 
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nella  Luisiana,  nella  Virgìnia  è  tuttora  di  pòche  centinaia  per  ogni 
singolo  Stato.  Gli  italiani  sembrano  in  ciò  seguire  la  le^e  generale 
che  regola  la  distribuzione  di  tutti  indistintamente  gli  emigranti 
diretti  nella  Federazione  ;  gli  Stati  atlantici  e  quelli  interni  del  Nord 
ne  assorbono  circa  il  90  per  cento,  e,  cioè,  gli  Stati  atlantici  setten- 
trionali il  68  per  cento  e  quelli  interni  il  22;  mentre  l'intero  Sud 
non  ne  riceve  che  il  6  e  gli  Stati  occidentali  il  4  per  cento. 


2.  —  Problemi  deiremigrazione  italiana  negli  Stati  Uniti; 
nuova  legge  federale  suirimmlgrazione. 

Il  modo  di  ripartizione  della  nostra  corrente  migratoria  neirinterno 
degli  Stati  Uniti  si  presta  a  richiamare  talune  considerazioni  circa 
Tatteggiamento  della  opinione  pubblica  americana  dinanzi  al  continuo 
giungere  di  numerose  schiere  di  immigranti  e  airaccentrarsi  degli 
elementi  stranieri  nelle  città  industriali  della  costa  atlantica,  e  circa 
i  provvedimenti  proposti  ed  attuati,  cosi  per  una  restrizione  in  genere 
della  immigrazione,  come  per  il  suo  avviamento  negli  Stati  agricoli, 
che  attendono  dal  lavoro  paziente  degli  immigranti  la  valorizzazione 
delle  loro  estesissime  terre,  tuttora  per  la  maggior  parte  incolte. 

Nella  precedente  relazione  si  accennò  alla  Conferenza  nazionale 
sulla  immigrazione  tenuta  a  Nuova  York  nel  dicembre  1903,  ad 
iniziativa  della  National  Civic  Federation;  e  furono  esposte  le  con- 
clusioni cui  quella  Conferenza  pervenne,  recisamente  contrarie  ai 
principi  restrittivi  patrocinati  dalle  Leghe  di  lavoro.  In  essa  fu, 
tra  l'altro,  affermata  la  necessità  di  una  Conferenza  internazionale 
sulla  emigrazione,  alla  quale  prendessero  parte  i  delegati  di  cia- 
scuna Potenza  interessata  alla  soluzione  dell'importante  problema; 
e  vedremo  in  seguito  quale  influenza  possa  aver  avuto  questa  idea, 
patrocinata  anche  dal  Commissario  generale  dell'immigrazione  e 
dal  presidente  Roosevelt,  sulle  modificazioni  recentemente  introdotte 
nella  legge  del  6  marzo  1903. 
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Dopo  quella  Conferenza,  la  Co  mmissione  per  Vimmigrazione  negli 
Stati  del  sud,  riunitasi  in  Nuova  York  nel  giugno  1906,  espresse 
il  voto  : 

1*"  che  la  clausola  del  contract  lahor  fosse  modificata  a  favore 
della  agricoltura,  nel  senso  di  consentire  Tarruoiamento  di  stranieri 
sotto  determinate  condizioni  da  stabilirsi  per  contratto,  e  che  in  ogni 
singolo  caso  avrebbero  dovuto  avere  l'approvazione  dei  commissari 
federali  del  porto  di  sbarco,  in  modo  da  impedire  che  la  mano 
d'opera  estera  concorresse  in  alcun  modo  al  rinvilio  dei  salari  pra- 
ticati sul  luogo  dei  lavori; 

2®  che  le  proposte  allora  pendenti  innanzi  al  Congresso,  di 
sottoporre,  cioè,  ad  esame  gli  immigranti  per  accertarsi  che  sapes- 
sero leggere,  e  di  elevare  la  tassa  di  sbarco,  fossero  eliminate,  come 
quelle  che  avrebbero  ostacolato  la  venuta  delle  classi  più  deside- 
rabili, ritardando  cosi  l'auspicato  sviluppo  delle  regioni  agricole  e 
minerarie. 

Né  a  conclusioni  diverse  si  pervenne  nei  due  altri  Congressi  te- 
nutisi posteriormente  sullo  stesso  argomento.  Nella  Conferenza  sulla 
immigrazione  e  la  quarantena  {Southern  Conferetwe  on  quarantine 
and  immigration),  tenutasi  in  Nashville,  Tenn,  nel  novembre  1906, 
i  delegati  della  Liberal  Immigration  Society  (che  si  propone  di 
raggiungere  una  migliore  distribuzione  della  immigrazione  negli 
Stati  Uniti)  e  della  American  Civic  Federation,  nonché  i  delegati 
delle  imprese  ferroviarie  locali  si  dimostrarono  apertamente  favo- 
revoli all'impiego  della  mano  d'opera  estera,  specialmente  italiana. 

La  Conferenza  non  meno  importante  che  ebbe  luogo  nel  di- 
cembre del  1906  in  Jackson,  Miss,  per  iniziativa  della  Progressive 
Union  di  Me  Comb  City  e  che  aveva  per  iscopo  di  avvisare  ai 
mezzi  più  adatti  per  promuovere  l'emigrazione  verso  il  Mississippi, 
diede  luogo  alla  formazione  di  una  grande  Associazione  fra  i 
rappresentanti  dei  vari  Boanin  of  Trade  e  Commercial  Clubs  e  i 
piantatori  dello  Stato  interessnto,  sotto  il  nome  di  Mississippi  Im- 
migration   League,    La  Lega  si   propone   i   seguenti  scopi  :    stimo- 
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lare,  con  l'attiva  cooperazione  delle  imprese  industriali,  commerciali 
e  agricole  dello  Stato,  Vimmigrazione  nel  Mississippi  di  elementi 
utili;  richiedere  al  Governo  federale  che  la  legge  sull'immigrazione 
sia  modificata  in  modo  da  rendere  maggiormente  efficace  l'opera 
iniziata  dallo  Stato  all'intento  di  cui  trattasi;  assicurarsi  la  coope- 
razione di  quante  altre  associazioni  ed  uffici  negli  Stati  del  Sud 
tendano  all'attuazione  di  un  analogo  programma;  diffondere  notizie 
precise  e  particolareggiate  circa  le  risorse  del  paese;  interessare  le 
più  importanti  Società  di  navigazione  a  promuovere  l'avviamento 
degli  emigranti  nel  Mississippi.  Anche  in  questa  Conferenza  non  si 
mancò  di  tessere  l'elogio  del  colono  italiano,  come  di  quello  che 
aveva  saputo  trasformare  in  giardini  alcune  lande  prima  abban- 
donate di  quello  Stato. 

Continua  così,  e  anzi  si  intensifica,  il  movimento  per  una  migliore 
distribuzione  ed  un  diverso  avviamento  dell'emigrazione,  scopo  questo 
al  quale  sembrava  pure  essersi  ispirato  il  senatore  Simons  quando, 
nel  1905,  presentava  un  progetto  per  la  fondazione  in  Ellis  Island  di 
un  Ufficio  federale  di  infqrmazioni  e  di  collocamento^  provvisto  anche 
di  una  mostra  campionaria  dei  prodotti  delle  varie  industrie  e  nel 
quale  avrebbero  dovuto  aver  sede,  in  speciali  reparti,  delegati  dei 
singoli  Stati  o  Territori  che  avessero  creduto  opportuno  di  man- 
tenere a  loro  spese  un  servizio  di  informazioni  per  l'avviamento  di 
operai  nell'interno.  Ma  il  progetto  in  parola  non  potè  avere  subito 
pratica  attuazione,  mentre  d'altra  par(<*  si  è  pure  venuto  affermando 
il  concetto  che,  senza  un  intervento  AA  Governo  federale  e  senza  la 
modificazione  di  talune  clausole  della  logge  sull'immigrazione,  spe- 
cialmente di  quella  sul  contract  lahor.  il  i»robleraa  di  un  diverso  avvia- 
mento delle  correnti  migratorie  rimari  à  di  assai  difficile  soluzione. 

Era  bensì  stato  espresso,  da  persia  e  competenti,  il  parere  che 
la  proibizione  contenuta  nella  leggo,  «l:  arruolare  con  contratto,  emi- 
granti all'estero,  riguardi  i  privati,  a<-  niazioni  ed  individui,  e  non 
gli  Stati;  i  quali,  non  avendo  nel  palio  odorale  fatto  alcuna  rinuncia 
di  tale  diritto,  non  ne  potrebbero    «n-    e  privati  con  una  semplice 

1029 

3  —  BòlUtt,  emigraz.  ^.11. 


34 

legge.  Ma  in  una  recente  occasione  (1)  VAttorfiey  General,  interpellato 
al  riguardo  dal  Commissariato  per  Timmigrazione  di  Washington, 
espresse  l'avviso  che,  allo  stato  attuale  della  legislazione  americana, 
non  fosse  possibile  anche  agli  Stati  e  Territori  soggetti  alla  Confe- 
derazione compiere  arruolamenti  d'immigranti  all'estero.  '^  Una  sola 
eccezione  —  a£fermava  egli  —  è  fatta  alla  legge  sul  contratto  di 
lavoro  a  favore  degli  Stati,  ed  è  quella  contenuta  neWAct  del  1891 
e  riportata  nella  sezione  6*  deìVAct  del  1903,  riguardante  gli  avvisi 
stampati  e  pubblicati  all'estero  per  render  note  le  condizioni  favo- 
revoli (inducemetUs)  che  gli  Stati  medesimi  offrono  per  la  immi- 
grazione. È  invece  proibito  a  chiunque  di  antipagare  il  biglietto  di 
passaggio  o  di  offrire  qualsiasi  altro  specifico  aiuto  alla  introdu- 
zione di  stranieri  nel  Territorio  federale  e  nessuna  eccezione  è  fatta 
a  tale  divieto  a  favore  di  chi  agisca  in  nome  e  nell'interesse  di 
uno  Stato  «. 

Qualunque  sia  il  valore  della  interpretazione  data  dagli  uni  e 
dagli  altri  alle  disposizioni  di  cui  trattasi,  è  ad  ogni  inodo  degno 
di  nota  che  fra  le  modificazioni  introdotte  recentemente  nella  legge 
sull'immigrazione  non  si  sìa  ancora  creduto  di  chiarire  questo 
punto.  Dall'esame  minuto  di  queste  modificazioni  risulterà  anzi  che 
esse  sono  principalmente  ispirate  allo  scopo  di  restringere  senz'altro 
l'immigrazione.  Non  sarà  inutile,  a  questo  proposito,  ricordare 
qualche  precedente. 


(])  L'occasione  fu  data  dall'arruolamento  di  coloni  deir£uropa  settentrionale 
compiuto  nell'ottobre  1906  dal  Commissario  E.  J.  Watson  dello  Stato  di  South 
Carolina,  Questo  arruolamento  diede  luogo  a  discussioni  interessanti  non  solo  per 
l'applicazione  della  contract  labor  lato,  ma  anche  per  quanto  si  riferisce  ai  criteri 
direttivi  per  la  scelta  ed  il  collocamento  razionale  degli  immigranti  nel  territorio 
della  Federazione. 

U  Watson  dichiarava,  a  tale  riguardo,  e  della  stessa  sua  opinione  sarebbe 
stato  anche  il  Commissario  generale  dell'immigrazione,  F.  P.  Sargent,  che  la 
sola  pratica  soluzione  del  problema  della  immigrazione  negli  Stati  Uniti,  consista 
nel  curare  la  selezione  degli  emigranti,  e  il  loro  avviamento  diretto  a  determi- 
nate località,  fin  dal  loro  stesso  paese  di  origine;  prima  ancora,  cioè,  che  essi 
abbiano  preso  imbarco  per  l'America  ove,  essendo  privi  di  ogni  conoscenza  del 
paese,  del  mercato  del  lavoro,  dei  luoghi  nei  quali  sarebbe  loro  più  facile  trovare 
una  conveniente  occupazione,  finiscono  poi  quasi  sempre  coU'ammaasarsi  nei  centri 
già  rigurgitanti  di  popolazione. 
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La  legge  3  marzo  1903,  testé  modificata,  raccoglieva  in  un  solo 
corpo  tutle  le  precedenti  leggi  sulla  immigrazione.  La  prima  legge 
generale  sulla  materia  fu  emanata  nel  1882,  epoca  in  cui  cominciava 
a  intensificarsi  la  corrente  emigratoria  verso  il  Nord  America  dei 
contadini  italiani,  austriaci  e  russi.  La  seguirono  nel  1885  e  1887 
le  due  leggi  sul  contratto  di  lavoro  ed  un'altra  legge  generale  sul- 
rimmigrazione  del  1891.  Ognuna  di  queste  leggi  poneva  restrizioni 
maggiori  alla  facoltà  di  ammissione  negli  Stati  Uniti  di  determinate 
categorie  di  immigranti,  e  tendeva  a  mettere  i  funzionari  delPimmi- 
grazione  in  grado  di  esercitare  una  sempre  più  attiva  vigilanza  sugli 
stranieri  ai  porti  e  alle  frontiere  di  terra  della  Federazione. 

L'enorme  aumento  dell' immigrazione  negli  ultimi  anni  fece  da 
più  parti  reclamare  ancora  nuove  restrizioni  alla  facoltà  di  sbarco 
negli  Stati  Uniti.  In  un  progetto  d'iniziativa  senatoriale  (1)  presen- 
tato allo  scopo,  era  portata  da  due  a  cinque  dollari  la  tassa  di 
entrata  negli  Stati  Uniti,  erano  aumentate  le  classi  di  persone  che 
per  difetto  di  costituzione  o  per  altra  ragione,  dovevano  essere 
escluse  ed  era  contemplata  l'istituzione  di  un  Ufficio  di  informazioni 
per  la  distribuzione  degli  immigranti.  La  misura  assai  più  grave,  per 
gli  immediati  effetti  che  avrebbe  potuto  avere  sulla  nostra  emigra- 
zione, pra  però  quella  adottata  in  forza  di  un  emendamento  sup- 
plementare, presentato  durante  la  discussione  del  bill  dal  senatore 
Simons  e  modificato  dal  Lodge,  col  quale  si  proponeva,  in  linea 
di  massima  e  salvo  talune  eccezioni,  di  negare  l'ammissione  negli 
Stati  Uniti  a  tutti  coloro  che,  di  età  inferiore  ai  16  anni  e  capaci 
fisicamente  di  leggere,  non  avessero  ciò  saputo  fare  né  in  inglese, 
né  in  altr.a  lingua. 


(1)  Altri  pilla  restrittivi  deirimmigrazione  erano  contemporaneamente  presen- 
tati alla  Camera  dei  Rappresentanti,  i  quali  poi,  in  seno  alla  Commissione  com- 
petente, venivano  concordati  in  un  unico  progetto,  quello  delPon.  Gardner.  In 
forza  delle  disposizioni  in  esso  contenute,  sarebbe  stato  negato  lo  sbarco  negli 
Stati  Uniti  ai  capi  di  famiglia  che  non  avessero  disposto  di  almeno  50  dollari. 
Per  ogni  maschio  adulto  (non  padre  di  famiglia)  sarebbero  stati  richiesti  25  dol- 
lari e  15  per  ogni  donna  di  età  superiore  ai  16  anni. 
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Questo  progetto  di  legge,  approvato  dal  Senato  il  22  maggio  1906- 
subì  alla  Camera,  dove  fu  subito  dopo  preso  in  considerazione,  im- 
portanti modificazioni.  La  Camera  respinse  l'aumento  della  tassa  di 
sbarco  e  Tesclusione  degli  analfabeti  {educational  test);  introdusse 
invece  nel  testo  della  legge  due  nuovi  emendamenti  ;  Tuno,  per  co* 
stituire  una  Commissione  col  compito  di  procedere  ad  una  completa 
indagine  ed  inchiesta  suirimmigrazione;  l'altro,  ad  iniziativa  dell'o- 
norevole  Littauer,  di  Nuova  York,  perchè  un  immigrante,  il  quale 
provasse  di  chiedere  l'ospitalità  degli  Stati  Uniti  per  sottrarsi  a 
persecuzioni  o  condanne  d'indole  politica  e  religiosa,  non  potesse 
essere  respìnto  se  privo  di  mezzi  o  non  atto  a  guadagnarsi  la  vita. 

Nella  conferenza  parlamentare,  la  quale  ebbe  luogo  in  seguito 
al  disaccordo  fra  le  due  Camere,  fu  dimessa  l'idea  della  esclusione 
degli  analfabeti  e  fu  purè  abbandonato  l'emendamento  Littauer. 
L'ammontare  della  tassa  fu,  quasi  come  compromesso,  fissata  a 
4  dollari.  Si  consenti  anche  la  nomina  della  Comtnissione  d'inchie- 
sta, modificandone  però  la  composizione.  Fu  inoltre  autorizzato  il 
Presidente  della  Confederazione  a  convocare,  quando  lo  creda  op- 
portuno, una  Conferenza  internazionale,  da  riunirsi  in  luogo  da 
convenire,  e  di  inviare  Commissari  speciali  all'estero  nell'intento  di 
regolare,  con  accordi  internazionali,  l'emigrazione  di  stranieri  agli 
Stati  Uniti. 

Una  disposizione  assolutamente  nuova  é  molto  importante  fu  poi 
aggiunta,  in  ^  conferenza  „,  al  bill  in  esame:  con  essa  si  provvede 
a  dare,  a  bordo,  maggiore  spazio  e  maggiore  quantità  di  aria  libera 
agli  immigranti,  con  effetto  dal  1'  gennaio  1909  (1).  Le  altre  dispo- 
sizioni entreranno  in  attuazione  col  1*  luglio  corrente.  Fra  queste 
sono  degne  di  nota  le  seguenti.  Si  aggiungono  alle  classi  attualmente 


(1)  Con  detta  disposizione  si  richiedono,  sul  ponte  superiora  e  in  quello 
medio,  18  piedi  netti  di  superfìcie  per  emigrante,  e,  sul  ponte  inferiore,  90  piedi 
netti  Inoltre,  se  il  secondo  ponte  è  alto  meno  di  7  piedi,  e  se  le  aperture  per 
cui  riceve  aria  e  Iure  sono  minori  di  tre  piedi  quadrati  per  ogni  100  piedi  di 
superfìcie,  lo  spazio,  per  ogni  emigrante,  dovrà  essere,  in  esso,  di  30  piedi  di 
superficie.  Si  aumenta  cosi  del  "ÙO  per  cento  la  quantità  di  aria  prevista  dalla 
lo;^ge  attualmente   in  vigore  pel  ponte   principale  e  i  due   ponti  inferiori,  e  del 
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escluse  i  tisici  e,  sotto  la  denominazione  di  "  idioti,  deboli  di  mente 
ed  epilettici  «,  tutte  quelle  persone  che  siano  giudicate  dalla  com- 
petente autorità  medica  come  mentalmente  o  fisicamente  difettose, 
in  modo  di  averne  diminuita  la  capacità  a  procacciarsi  da  vivere; 
nonché  "  tutti  i  ragazzi  di  meno  di  16  anni  non  accompagnati  da 
UDO  0  da  entrambi  i  genitori  „;  e  "  coloro  il  cui  passaggio  sia 
pagato  da  qualche  Corporazione,  Associazione,  Società,  Municipalità 
u  Governo  estero,  in  forma  diretta  o  indiretta  ,.  Si  estende,  inoltre, 
a  tre  anni,  invece  di  due,,  il  periodo  di  tempo  entro  il  quale  coloro 
che  cadono  a  carico  della  pubblica  benificenza  possono  essere  respinti 
ai  rispettivi  paesi  di  provenienza. 

L'aumento  della  tassa  di  ammissione  fornirà  un  Fondo  per  Tim- 
migrazione  assai  superiore  all'attuale,  e  permetterà  maggiori  spese 
nei  porti  d'arrivo.  A  Nuova  Orleans,  Charleston,  Galveston  ed  in 
altri  porti  tutto  è  da  farsi  (1):   altrove  bisogna  allargare  i  locali  e 


50  per  cento  la  quantità  diaria  nel  ponte  inferiore  quando  ha  meno  dì  7  piedi  di 
altezza. 

Si  ritiene  che,  per  la  nuova  disposizione,  molti  dei  vapori  attualmente  adi- 
biti al  trasporto  degli  emigranti  o  dovranno  subire  costose  trasformazioni  o  es- 
sere ritirati  dall'esercizio  di  tale  industria.  Inoltre,  i  piroscafi  che  siano  ancora 
atti  a  quel  trasporto,  dovranno  notevolmente  ridurre  il  loro  carico  di  uomini  ;  il 
che  si  prevede  che  potrà  verificarsi  in  special  modo  per  le  navi  provenienti  dal- 
l'Europa meridionale. 

Il  Navigatian  Bureau  del  Dipartimento  del  Commercio  e  Lavoro  in  Washington 
ritiene  che  il  nuovo  Act  sulFimmigrazione  aumenti  del  25  per  cento,  in  media, 
lo  spazio  minimo  che  deve  essere  lasciato  a  ciascun  emigrante.  Mantenendosi  co- 
stante il  numero  delle  navi  adibite  al  trasporto  degli  emigranti,  sarebbe  dunque 
una  diminuzione  del  25  per  cento  sulla  immigrazione,  e  precisamente  sulla  immi- 
grazione dell'Europa  meridionale. 

(1)  In  data  4  marzo  1907  farono  infatti  approvate  tre  leggi  per  autorizzare 
il  Segretario  del  Dipartimento  del  Commercio  e  Lavoro  a  costruire  in  ciascuno  dei 
porti  di  C^uova  Orleans  (Luisiana),  Galveston  (Texas)  e  Charleston  (Sud  Carolina) 
ima  stazione  di  immigrazione  e  un  fabbricato  atto  al  ricovero  temporaneo  degli 
immigranti.  La  spesa  per  la  costruzione  di  queste  opere  è  fissata  neUa  somma  di 
70,000  dollari  per  ogni  porto,  e  andrà  a  carico  dell'immigrane  fund.  Con 
ciò  verranno  diminuiti  gli  inconvenienti  che  si  verificavano  nello  sbarco  degli 
immigranti  diretti  al  Sud,  specie  per  quanto  riguarda  la  custodia  di  quelli  tra 
essi  destinati  ad  esser  sottoposti  a  speciale  esame  o  a  esser  respinti  al  paese 
di  destinazione. 
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migliorarli.  Si  aumenterà  il  numero  degli  ispettori  dell'immigrazione, 
oggi  sovracarichi  di  lavoro.  Però  il  dippiù,  ai  di  là  di  dollari  2,500,000 
di  prodotto  annuo  della  tassa,  non  andrà  hìV  immigrant  fund,  ma 
sarà  devoluto  a  coprire  le  spese  di  inchieste,  esami  e  indagini  con- 
template dalla  legge. 

Il  bill  dà,  infine,  facoltà  al  Commissario  generale  dell'immi- 
grazione di  stabilire  presso  l'Ufficio  di  immigrazione  e  naturalizza- 
zione una  division  of  information,  il  cui  compito  sarà  di  promuovere 
una  profittevole  distribuzione  degli  stranieri  ammessi  negli  Stati 
Uniti,  fra  i  vari  Stati  e  Territori  che  desiderano  mano  d'opera. 

La  divisione  si  terrà  in  diretta  corrispondenza  coi  funzionari  dei 
vari  Stati  e  Territori  e  trarrà  da  ogni  più  sicura  fonte  notizie  circa 
le  risorse,  i  prodotti  e  le  condizioni  climatiche  e  sanitarie  delle  varie 
regioni.  Queste  notizie  saranno  poi  pubblicate  in  diverse  lingue  e 
diffuse  fra  gli  emigranti  ammessi  negli  Stati  Uniti.  Gli  agenti  dei 
vari  Stati  avranno  libero  accesso  nelle  stazioni  di  sbarco  degli  immi- 
granti allo  scopo  di  far  presenti  ai  coloni  e  agli  operai  ammessi  le 
speciali  agevolazioni  {inducements)  che  offrano  i  rispettivi  Stati  e 
Territori,  per  il  collocamento  della  mano  d'opera  straniera. 

Come  si  vede,  le  disposizioni  del  progetto  in  parola  —  il  quale, 
concordato  dalla  Conferenza  parlamentare,  dopo  il  necessario  esame 
del  Dipartimento  del  Commercio  e  Lavoro,  riportò  la  firma  del  Pre- 
sidente della  Federazione  il  20  febbraio  u.  s.,  e  quindi  diventò  legge 
della  Confederazione  —  hanno,  in  complesso,  carattere  restrittivo. 
Alcune  tuttavia  tra  esse  hanno  un  certo  valore  per  la  soluzione  degli 
importanti  problemi  relativi  alla  immigrazione  dei  quali  abbiamo 
sopra  parlato,  e,  cioè,  quella  che  prevede  l'istituzione  di  una  divisione 
d'informazioni^  con  attribuzioni  e  compiti  atti  a  favorire  una  più 
razionale  distribuzione  degli  immigranti  fra  i  diversi  Stati  e  nella 
quale  si  concreta  l'antico  progetto,  il  quale  però  era  forse  più 
lato,  del  senatore  Simons,  e  l'altra  che  autorizza  il  Presidente  a 
convocare,  quando  lo  creda  opportuno,  una  conferenza  internazio- 
nale sull'immigrazione. 
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Si  dà  cosi  sanzione  nella  legge  alla  proposta  che,  fin  dal  dicem- 
bre 1905,  il  Presidente  Roosevelt  comprese  nel  suo  messaggio  alle 
Camere.  E,  per  vero,  se  si  vuole  aflfrettare  la  soluzione  di  quelle 
-questioni  a  cui  la  stessa  opinione  pubblica  americana  sembra  an- 
nettere così  vivo  interesse,  è  necessario,  mediante  conferenze  ed 
intese  intemazionali,  preparare  la  via  a  veri  e  proprii  accordi  sul- 
l'immigrazione fra  i  vari  Stati  interessati. 

L'emigrazione  è  un  fatto  che  non  può  non  interessare  in  ugual 
misura  così  i  paesi  di  destinazione,  come  quelli  di  provenienza.  Gli 
uni  devono  legittimamente  garantirsi  dai  perìcoli  di  una  graduale 
penetrazione  di  elementi  ritenuti  non  sufficientemente  desiderabili; 
fli  altri  non  possono  rimanere  insensibili  ed  estranei  alle  sorti  di 
quelle  correnti  umane  che  si  sprigionano  dal  loro  seno  e  che  rap- 
presentano una  forza  viva,  non  pure  dal  punto  di  vista  fisico,  ma 
anche  da  quello  economico  e  sociale;  gli  uni  e  gli  altri  devono 
essere  soprattutto  uniti  dal  comune  interesse  che  l'emigrazione  con- 
servi sempre  la  sua  fisionomia  spontanea  e  naturale  e  si  svolga, 
-dal  punto  di  partenza  a  quello  d'arrivo,  in  condizioni  che  la  ren- 
dano un  fattore  socialmente  utile  e  benefico,  e  in  quelle  forme  che 
elevati  interessi  umani  consigliano  ed  esigono. 

3.  —  Forme  di  tutela  e  di  assistenza  degli  emigranti  negli  Stati  Uniti. 

Cenni  generali. 

Numerose  e  diverse  sono  le  esigenze  della  protezione  degli  emi- 
granti nei  paesi  esteri  e  ad  esse  il  Commissariato  deve  cercare  di 
provvedere,  secondo  le  speciali  circostanze  di  tempo  e  di  luogo, 
sia  cercando  di  stimolare  l'iniziativa  privata  e  mettendo  questa  in 
grado,  con  adeguate  sovvenzioni,  di  sopperire  ai  diversi  bisogni, 
sia  integrando,  con  un'azione  più  diretta,  l'opera  di  quelle  laddove 
risulti  non  sufficientemente  adatta  o  efficace.  ' 

Negli  Stati  Uniti  lo  spirito  d'iniziativa  e  il  sentimento  della  be- 
neficenza largamente  dififusi,  le  stesse  floride  condizioni  economiche 
.:generali,  hanno  reso  possibile  il  sorgere  di  non  poche  e  ben  costi- 
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tuite  Società  di  patronato,  oltreché  neirelemento  italiano,  anche  in 
quello  americano,  le  quali  hanno  per  compito  esclusivo  o  prevalente 
la  difesa  degli  emigranti.  Speciale  considerazione  meritano,  a  questo 
riguardo,  le  Società  di  patronato  esistenti  a  Nuova  York,  le  quali 
esercitano  ciascuna  un'azione  diversa  ma  coordinata  ad  uno  scopo 
comune. 

Tuttavia  per  gli  Stati  Uniti,  come  per  gli  altri  paesi,  Popera  delle 
private  istituzioni  di  patronato  se  riesce  o  può  riuscire  praticamente 
vantaggiosa,  difficilmente  varca  i  limiti  di  una  illuminata  beneficenza. 
À  questa  funzione  le  Società  private  rispondono  perfettamente;  per 
la  stessa  spontaneità  della  loro  origine,  per  gli  elementi  volonterosi 
che  le  compongono,  esse  sono  in  grado  di  conformare  la  propria 
attività  ai  diversi  bisogni,  quali  l'ambiente  e  le  condizioni  locali 
li  determinano;  nessun' altra  istituzione  potrebbe  sostituirle,  sotto 
tali  rapporti,  con  migliori  risultati. 

Non  sempre,  però,  queste  istituzioni  possono  rispondere  a  scopi 
più  larghi  ed  estesi  di  quelli,  necessariamente  limitati,  pei  quali  lo 
spirito  di  beneficenza  le  ha  fatte  sorgere;  sicché,  anche  nei  paesi 
come  gli  Stati  Uniti  in  cui  più  numerose  e  diverse  e*  più  illuminate 
sono  le  forme  di  assistenza  privata,  difficilmente  esse  si  rendono 
adatte,  per  quanto  riguarda  l'emigrazione,  a  provvedere  a  bisogni 
più  generali,  per  quanto  meno  immediati,  di  essa.  Nasce  quindi  la 
necessità  di  integrare  le  forme  di  beneficenza  ed  assistenza  privata 
con  altre  più  larghe,  in  cui  non  manchi  bensì  la  cooperazione  e  l'im- 
pulso della  iniziativa  privata,  ma  sia  resa  più  diretta  ed  immediata 
razione  del  Commissariato. 

Gli  è  così  che  questo  ha  dovuto  curare,  per  le  più  estese  esi- 
genze sopra  accennate,  l'istituzione  di  speciali  uffici  quali  l' Ufficio  di 
avviamento  al  lavoro  per  gli  emigranti  italiani  (Labor  Information 
Office  for  Italiane)  e  1'  Ufficio  di  assistenza  legale  (Investigation 
Bureau)  sorti  a  Nuova  York  nell'anno  scorso.  Un  secondo  Ufficio  di 
assistenza  legale  si  istituirà  quanto  prima,  con  gli  stessi  scopi  e 
funzioni  di  quello  di  Nuova  York,  a  Filadelfia. 

Accanto  a  questi  uffici,  che  rappresentano  forme  più  generali  di 
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protezione,  si  è  cercato  di  rafforzare  l'azione  delle  autorità  con- 
solari, col  mettere  a  loro  disposizione  mezzi  sufficienti  per  una 
efficace  protezione  degli  emigranti  in  casi  di  infortuni  sul  lavoro; 
in  taluni  centri  poi,  maggiormente  importanti  per  i  particolari 
problemi  dell'assistenza  locale  dell'emigrazione  come,  ad  esempio, 
a  Nuova  Orleans,  nella  Luisiana,  si  sono  inviati  degli  iticaricati 
speciali. 

Allo  sviluppo  e  al  buon  andamento  di  tutte  queste  varie  forme 
di  protezione  e  di  assistenza  sopraintende  il  Commissariato  per 
mezzo  degli  ispettori  dell'emigrazione;  uno  di  questi,  il  cav.  À.  Rossi, 
ora  commissario,  si  trattenne  a  Nuova  York  fino  allo  scorso  mese  di 
agosto,  un  altro,  il  prof.  B.  Àttolico,  vi  è  stato  recentemente 
inviato. 

Ci  fermeremo  ora  particolarmente  su  qualcuno  dei  punti  accen- 
nati» per  dar  contezza  di  quanto  è  stato  fatto  in  proposito  nell'ul- 
timo anno. 

* 
4.  —  Opera  delle  Associazioni  di  patronato. 

Assistenza  degli  emigranti  in  Nuova  York.  —  A  Nuova  York  eser- 
citano funzioni  di  assistenza  e  tutela  dell'emigrazione  tre  Associa- 
zioni :  la  Society  for  Italian  Immigrants,  Vltalian  Benevolent  Institute, 
e  la  Saint  Raphael  Society  for  Italian  Immigrante,  Fra  queste 
Società  si  è  determinata,  si  può  dire,  una  divisione  di  lavoro. 

La  Società  per  gli  immigranti  italiani  (Society  for  Italian  immt- 
grants\  di  cui  è  ora  benemerito  presidente  il  signor  Ernesto  G. 
Fabbri,  ha  in  sei  anni  di  vita  progressivamente  aumentato  e  svi- 
luppato le  sue  funzioni.  Recentemente  ha  stabilito  delle  scuole  nei 
campi  di  lavoro  {Camp  Schools)  ove  si  trovano  operai  italiani,  spe- 
cialmente in  località  interne,  lontane  da  ogni  centro  d'istruzione.  Né 
la  sua  attività  si  ferma  qui,  giacché  la  Società  sta  ora  studiando  di 
assumere  l'esercizio  di  un  ricovero  per  emigranti,  coU'intenzione 
anche  di  aggregare  ad  esso  un  piccolo  ufficio  per  il  loro  collo- 
camento spicciolo  al  lavoro.  Verranno  così  gettate  di  fatto  le  basi  per 
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la  istitazìone  di  un  Immigrant  Home  che,  secondo  l'esempio  dato  da 
altre  nazioni,  integri  e  concentri  in  sé  tutte  le  forme  di  assistenza. 

L'Istituto  Italiano  di  Beneficenza  {Italian  Benevolent  Institute) 
offre,  in  principal  modo,  assistenza  agli  emigranti  subito  dopo  il 
loro  sbarco  nel  territorio  federale.  L'Istituto  mantiene  da  tempo  un 
dispensario  con  annesso  ospedale  per  italiani,  nel  quale  furono 
nel  1906  temporaneamente  curate  743  persone.  Esso  estende  ora 
maggiormente  questa  forma  di  assistenza  altamente  utile  e  bene- 
fica ed  ha  preso  l'iniziativa  per  la  fondazione  di  un  ospedale  ita-- 
iano  a  Nuova  York,  del  quale  ci  occuperemo  più  particolarmente 
in  appresso. 

La  Società  di  San  Raffaele  per  gli  immigranti  italiani  si  occupa 
specialmente  della  protezione  delle  donne  e  dei  minorenni;  assiste 
con  opportuni  consigli  e  informazioni  gli  emigranti  trattenuti  in 
esame  in  Ellis  Island,  fa  valere  i  loro  diritti  e  ottiene  in  molti  casi 
che  siano  la<^ciati  sbarcare,  assumendone  l'intiera  responsabilità  di 
fronte  alle  autorità  americane.  Ha  cura  soprattutto  delle  ragazze 
orfane  che  accoglie  nella  propria  casa  sotto  la  tutela  delle  suore 
di  carità,  e  provvede,  ove  occorra,  alla  celebrazione  dei  matrimoni 
per  regolare  la  posizione  di  giovani  donne  provenienti  dall'Italia  e 
attese  in  America  dai  loro  fidanzati. 

Un  particolareggiato  resoconto  dell'opera  svolta,  neiranno  1906, 
da  ciascuna  delle  tre  Società,  come  di  tutte  le  altre  sovvenzionate  dal 
Commissariato,  è  dato  in  appendice  alla  presente  relazione,  insieme 
ad  uno  specchio  delle  entrate  e  delle  spese  di  ognuna  (1). 

Assistenza  ospitaliera  in  Nuova  York.  —  Giova  fare  qui  un  cenno 
speciale  della  organizzazione  data  nella  città  di  Nuova  York,  per 
opera  di  Società  private,  all'assistenza  sanitaria  ed  ospitaliera  degli 
emigranti  colpiti  da  malattia.  Questa  forma  di  assistenza  è  tanto 
più  utile  in  un  centro  come  quello  di  Nuova  York,  in  cui  si  ammassa 
una  popolazione  di  oltre  400;000  Italiani.  Qualche  voce,  anzi,  non 


(1)  Vedasi  allegato  B  a  pag.  S05  e  seguenti. 
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priva  dì  valore  e  di  autorità,  è  sorta  a  denunziare  le  non  buone 
condizioni  sanitarie  della  colonia  italiana  a  Nuova  York  (1). 

II  Commissariato  non  manca  di  incoraggiare  tutte  quelle  inizia- 
tive che  mirino  al  miglioramento  delle  condizioni  sanitarie  ed  igie- 
niche dei  nostri  connazionali.  A  questo  scopo,  ha  finora  sovvenzio- 
nato, in  Nuova  York,  il  dispensario  con  annesso  ospedale,  retto  dal- 
VltcUian  Benevolent  InstUute^  e  il  Columbus  Hospital^  istituito  nel  1895 
per  opera  della  Madre  generale  Cabrini,  delle  Missionarie  del  S.  C. 
di  Gesù,  alla  quale  si  deve  pure  la  fondazione  di  un  altro  grande 
ospedale  in  Chicago.  Nel  Columbus  Hospital  furono  nell'anno  1906 
ricoverati  e  curati  gratuitamente  circa  1200  ammalati,  e  nel  dispen- 
sario annesso  furono  date  medicine  e  cure  a  circa  5000  emigranti. 

Tuttavia,  i  due  ospedali  riescono  attualmente  insufficienti  ai  biso- 
gni di  una  così  numerosa  colonia,  com'è  la  nostra,  in  Nuova  York; 
sicché  l'Istituto  Italiano  di  Beneficenza  ha  preso  l'iniziativa  per  la 
istituzione  di  un  grande  ospedale  italiano  e  avanzò,  a  tal  uopo, 
domanda  al  Commissariato  per  la  concessione  di  un  adeguato  con- 
tributo. 

Il  Consiglio  dell'emigrazione  e  la  Commissione  parlamentare  di 
vigilanza,  interpellati  in  proposito,  plaudendo  alla  nobile  iniziativa, 
autorizzarono  una  sovvenzione  di  lire  300,000,  da  pagarsi  alla 
condizione  che  l'Istituto  raccolga  una  somma  equivalente  e  dia 
opportune  garanzìe  per  l'impiego  del  fondo  concessogli  e  per  la 
•continuità  della  impresa.  La  sottoscrizione  iniziata  negU  Stati  Uniti 
dall'Istituto  Italiano  di  Beneficenza  ha  già  superato  le  300  mila  lire, 
e  le  condizioni  poste  dal  Commissariato  sono  state  accettate,  sicché  la 
istituzione  dell'ospedale  italiano  entra  ora  nel  periodo  di  attuazione. 

L'Ospedale  conterrà  non  meno  di  100  letti,  di  cui  il  40  per  cento 
assolutamente  gratuiti:  avrà  sede  in  un  locale,  forse  di  nuova  co- 
struzione,  adatto  a  tutti  i  bisogni.  Sarà  disciplinato  da  regolamenti 


(1)  La  nuova  legge  federale  suirimmigrazione  ha  posto  anche  nuove  limita- 
zioni airammisflione  di  emigranti  che  risultino  affetti  da  speciali  malattie  conta- 
giose, come  la  tubercolosi,  e  la  visita  che  ali*uopo  vien  fatta  è,  com*è  noto,  assai 
rigorosa. 
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simili  a  quelli  vìgenti  negli  altri  Ospedali  coloniali,  e  il  personale 
ad  esso  preposto  verrà  scelto  fra  gli  individui  più  favorevolmente 
noti  nella  colonia. 

Si  confida  che  la  privata  beneficenza,  sia  italiana  che  americana, 
fornirà,  come  per  tanti  altri  Istituti  analoghi,  anche  per  il  nuovo 
Ospedale  i  mezzi  necessari  al  suo  funzionamento.  Si  potrà  così, 
per  merito  soprattutto  del  patriottico  slancio  dei  componenti  VI- 
talian  Benevolent  Institute^  di  cui  è  anima  e  benemerito  presidente 
il  comm.  Celestino  Piva,  e  col  concorso  già  largamente  assicurato  di 
cospicui  cittadini  italiani  ed  americani,  dar  vita  ad  una  fra  le  isti- 
tuzioni che  maggiormente  onorano  una  collettività  all'estero. 

Società  di  patronato  in  altre  città  degli  Stati  Uniti,  —  Anche  in 
altre  città  degli  Stati  Uniti,  oltre  che  in  Nuova  York,  esistono  da 
tempo,  o  si  sono  di  recente  formate  col  concorso  del  Commissa- 
riato, delle  Società  d!  patronato  con  funzioni  analoghe  a  quelle  delle 
Società  sopra  descritte. 

À  Boston,  a  cui  fa  capo  anche  una  delle  linee  di  navigazione 
esercitate  da  vettori  italiani,  funzionano  due  patronati  :  la  Società 
di  San  Raffaele  (Saint  Raphael  Society)^  istituita  nel  1902,  e  la  5o- 
cietà  di  beneficenza  e  di  soccorso  per  gli  immigranti  italiani  di  più 
recente  fondazione  (1905). 

La  prima  si  occupa  della  protezione  degli  emigranti  al  loro  arrivo 
e,  in  modo  speciale,  degli  emigranti  trattenuti  in  esame  dalle  autorità 
d'immigrazione.  Anche  nell'anno  in  corso  la  Società  ha  dato  tem- 
poraneo ricovero  a  un  buon  numero  di  emigranti  nelle  due  case 
da  essa  tenute  in  Goeret  St.  e  Hannover  St.,  e  ha  seguitato  a  man- 
tenere il  sanatorio  per  i  bambini  italiani  poveri  fondato  nel  1905. 

La  Società  di  beneficenza  e  di  soccorso  esercita  invece  una  accu- 
rata sorveglianza  a  favore  degli  emigranti  italiani,  durante  il  loro 
sbarco,  li  assiste  nello  svincolo  del  bagaglio,  nel  cambio  della  mo- 
neta, ecc.,  dà  loro  utili  informazioni  circa  le  leggi  locali  e  la  richiesta 
di  mano  d'opera.  La  Società  si  occupa  anche  del  collocamento  al 
lavoro  degli  emigranti  che  pure  assiste  nelle  conclusioni  dei  con- 
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traiti.  In  casi  d'infortunio  sul  lavoro  o  in  altre  vertenze  con  gli  im- 
prenditori, la  Società  ha  non  di  rado  provveduto  alle  necessarie 
spese  giudiziarie  neirinteresse  degli  emigranti. 

In  San  Francisco  di  California  funziona  dal  1904  un  Comitato  di 
soccorso  e  di  patronato  per  gli  emigranti  italianiy  diviso  in  due  se- 
zioni, una  per  l'assistenza  in  genere  degli  emigranti,  l'altra  per  il 
soccorso  in  caso  di  bisogni  urgenti.  Il  Gomitato  contribuì  pure  con 
tutte  le  sue  forze,  per  quanto  modeste,  ad  alleviare  le  sofferenze  e 
soddisfare  ai  più  urgenti  bisogni  della  colonia  italiana  nella  triste 
occasione  del  terremoto,  e  curò  una  equa  distribuzione,  di  concerto 
col  R.  Consolato,  della  somma  concessa  a  tale  scopo  sul  Fondo  del- 
Temigrazione. 

In  Pittsburg  (Pa.)  la  Cassa  di  previdenza  fra  gli  operai  italiani^ 
fondata  nel  1904  e  parimenti  sovvenzionata  dal  Commissariato,  viene 
in  aiuto  degli  operai  italiani  colpiti  da  infortunio  ;  soccorre  in  caso 
4i  morte  le  famiglie  delle  vittime;  procura  gratuitamente  agli  operai 
•e  alle  loro  famiglie  la  necessaria  assistenza  legale  per  farne  valere 
gli  eventuali  diritti. 

.Finalmente,  in  Nuova  Orleans,  Seatle,  Denver,  Los  Angeles  e 
in  altre  località  funzionano  Scuole  e  Orfanotrofi  fondati  dalla  stessa 
Madre  generale  Cabrini,  che  ha  istituito  il  Columbus  Hospital  di 
J^uova  York.  Negli  Orfanotrofi  di  cui  trattasi  sono  specialmente 
raccolti  ì  bambini  italiani  rimasti  abbandonati  in  seguito  a  morte 
dei  genitori  per  infortuni  sul  lavoro. 

5.  ->  Il  «  Labor  Information  Office  »  in  Nuova  Yorl(. 

Dei  precedenti  di  questa  istituzione  e  degli  intenti  coi  quali  sorse, 
non  è  il  caso  di  intrattenersi  a  lungo.  L'Ufficio  del  lavoro  rappre- 
senta una  di  quelle  forme  di  protezione  più  complete  ed  ampie 
delle  quali  finora  si  sentiva  il  difetto  in  un  centro  come  quello  di 
Nuova  York,  ove  annualmente  affluiscono  tante  migliaia  di  nostri 
lavoratori. 

Come   s'è   detto,    le  Società   private   di   patronato,  per  la  loro 
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stessa  natura,  esercitano  a  vantaggio  deiremigrante  una  funzione 
più  che  altro  di  assistenza  e  di  beneficenza;  alcune  assistono  l'emi- 
grante allo  sbarco,  Io  indirizzano  ai  parenti  od  amici,  lo  guidano 
nei  primi  passi  nel  paese  nuovo  e  straniero;  altre  forniscono  loro 
un  sicuro  ed  onesto  ricovero  e  l'assistenza  sanitaria  quando  occorre, 
ma  nessuna  finora  provvede  ad  assistere  efficacemente  l'emigrante 
nel  momento  e  nell'atto  per  esso  più  importante,  la  ricerca  del  la* 
voro.  Per  questa,  l'emigrante  deve  ordinariamente  ricorrere  al  boas,, 
che,  quando  non  lo  sfrutta  in  mille  guise,  di  nient'altro  ad  ogni 
modo  si  preoccupa  che  di  fornirgli  un  collocamento  qualsiasi,  sì  da 
poter  lucrare  la  corrispondente  senseria.  Nessun  riguardo  se  l'emi- 
grante sia  avviato  ad  un  lavoro  non  confacente  alle  sue  attitu- 
tudini,  non  adeguatamente  remunerativo,  in  località  e  condizioni 
di  trattamento  non  buone.  Era  evidente,  pertanto,  l'opportunità  di 
creare  un  Ufficio,  nel  quale  l'emigrante  ignaro  e  sperduto  potesse 
recarsi  per  aiuto  e  consiglio  nella  ricerca  di  una  conveniente  occu- 
pazione; nel  quale  potesse  informarsi  dei  prezzi,  delle  località,  delle 
condizioni  del  lavoro,  giustamente  valutare  le  offerte  precedente- 
mente ricevute,  o  trovare  offerte  nuove  già  vagliate  e  accertate 
come  buone. 

L'emigrante  che  giunge  in  terra  straniera  molto  spesso  non  sa 
a  qual  genere  dì  lavoro  preferibilmente  dedicarsi  ;  la  gran  maggio- 
ranza non  ha  una  professione  ben  determinata,  o  se  ne  ha,  non  è 
forse  quella  più  richiesta  sul  mercato.  Il  boss,  naturalmente,  consi- 
glia l'occupazione  per  la  quale  dai  richiedenti  mano  d'opera  gli 
viene  pagata  una  commissione  più  lauta;  un  Ufficio  di  lavoro,  disin- 
teressato, gratuito,  come  appunto  quello  di  Nuova  York,  può  invece 
illuminare  ed  indirizzare  l'emigrante  a  lavori  ed  impieghi  oltreché 
più  adatti  e  rimunerativi,  anche  più  consigliabili  in  vista  di  interessi 
generali  che,  mentre  sfuggono  ad  un  privato  mediatore,  devono  in- 
vece guidare  un  Istituto  del  genere  di  quello  di  Nuova  York  in  una 
opera  razionale  di  collocamento  e  di  avviamento. 

Molti  sono  i  problemi  inerenti  al  collocamento  della  mano  d'opera 
immigrata;  specialmente   importanti   quelli  che  ora  si  presentano 
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nella  Confederazione  Americana,  ove  si  vanno  sempre  più  affer- 
mando nella  opinione  pubblica  delle  tendenze  che,  a  tempo  favorite 
e  coltivate,  potranno  portare  i  più  benefici  e  vantaggiosi  effetti 
per  remigrazione.  Questi  grintenti,  questi  i  limiti  dell'azione  deir  Uf- 
ficio di  lavoro  in  Nuova  York. 

Il  Labor  Information  Office,  alla  cui  costituzione  specialmente  si- 
dedicò  l'ispettore  viaggiante  dell'emigrazione  cav.  A.  Rossi,  è  ora 
giunto  al  termine  del  suo  primo  anno  di  attività. .  Nato  in  mezzo» 
a  difficoltà  d'ogni  genere,  per  la  stessa  delicatezza  e  complessità 
della  funzione  che  gli  è  affidata,  esso  ha  dato  risultati  che  sono- 
degni  di  considerazione  come  inizio  e  come  avviamento  di  un'opera 
certamente  lunga  ed  aspra  (1).  Esso  ha  provveduto  al  collocamento 
diretto  di  circa  6000  emigranti;  ad  un  numero  assai  superiore  ha 
fornito  indicazioni  ùtili  e  suggerimenti.  Ha  curato,  per  quanto  gli 
è  stato  possibile,  di  avviare  gli  emigranti  in  località  distanti  da 
Nuova  York;  il  10  per  cento  circa  delle  persone  impiegate  è  stato- 
collocato  in  lavori  agricoli. 

Notevole  è  stata  anche  l'assistenza  resa  dall'Ufficio  alla  classe 
lavoratrice  nel  farle  riconoscere  i  diritti  per  lavoro  prestato,  otte- 
nendole l'incasso  di  denaro,  che  senza  tale  aiuto  sarebbe  andata 
disperso.  Dovette  inoltre  l'Ufficio  occuparsi  di  una  quantità  dì 
operazioni,  quali,  ad  esempio,  la  ricerca  di  bagagli  e  loro  spedizione 
ai  destinatari,  recapito  di  corrispondenza,  incasso  di  buoni  per 
giornate  di  lavoro,  ecc. 

Ma  certo,  a  chi  consideri  l'importanza  e  l'estensione  dei  bisogni, 
i  risultati,  pur  non  trascurabili,  ottenuti  nel  suo  primo  anno  di  vita 
dall'Ufficio,  specialmente  tenuto  conto  dei  larghi  mezzi  impiegati  (2), 
possono  sembrare  insufficienti.  Condizioni  sfavorevoli  inerenti  alla 
costituzione  del  personale  dell'Ufficio  ne  hanno  poi,  per  qualche 
tempo,  negli  ultimi  mesi,  diminuita  l'attività. 


(1)  Vedasi  nel   BolletUno   dell^emigrazìonc,  n.   3  del  1907,  le  relazioni  sol- 
Topera  deirUfficio,  redatte  dal  direttore,  cav.  G.  RossaU. 

(2)  La  dotazione  dell' Ufficio  dei  lavoro  fu,  per  il  primo  anno,  di  lire  150  mila. 
Essa  è  però  stata  ridotta  per  Tesercizio  venturo  a  lire  100  mila. 
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Il  Consiglio  deiremigrazione  che  ha  sempre  seguito  col  più  vivo 
interesse  le  vicende  dell'Ufficio,  ha  voluto  recentemente  esaminarne 
i  primi  risultati  e  il  funzionamento.  Esso  ha  considerato  che,  se 
certamente  utile  cosa  è  il  curare  un  conveniente  collocamento  dei 
lavoratori  singoli,  questo  non  dovrebbe  essere  il  compito  unico 
o  prevalente  di  un  Ufficio  di  lavoro  come  quello  di  Nuova  York,  il 
quale  dovrebbe  invece  fare  oggetto  delle  sue  cure,  principalmente 
o  in  modo  esclusivo,  il  collocamento  della  mano  d'opera  per  gruppi 
o  masse,  forma  codesta  che  meglio  si  presta  alla  attuazione  di  quei 
desiderati  che  sempre  più  si  vanno  facendo  strada  anche  nell'opi- 
nione pubblica  americana,  lo  sfollamento,  cioè,  dei  grandi  centri 
urbani,  e  l'avviamento  della  mano  d'opera  in  regioni  agricole  ove 
sembra  ora  esser  maggiormente  desiderata.  Il  Consiglio  ha  fatto  voto, 
pertanto,  che  appunto  in  questo  senso  il  nuovo  Ufficio  diriga  la 
sua  attività,  lasciando,  possibilmente,  la  cura  del  collocamento 
spicciolo  del  singolo  operaio  alle  private  istituzioni  di  patronato, 
le  quali  potrebbero  essere,  forse,  più  adatte  por  questo  compito 
più  diretto  e  limitato. 

I  voti  e  le  direttive  del  Consiglio  saranno  dal  Commissariato 
tenute  nella  massima  considerazione.  È  tuttavia  da  prevedere  che 
l'opera  dell'Ufficio  del  lavoro  così  indirizzata  richiederà,  per  riuscire 
a  risultati  utili  ed  apprezzabili,  molto  tempo  e  non  poca  intelligente 
attività. 

Perchè  l'Ufficio  possa  prepararsi  all'esplicamento  delle  più  alte 
funzioni  sopra  accennate,  dovrà  acquistare  forza  maggiore  e  mag- 
gior credito  tra  le  masse  degli  emigranti.  Donde,  la  necessità  di 
diflfondere  fra  questi  la  conoscenza  dell'istituzione  e  quasi  la  confi- 
denza in  essa,  al  che  non  sarà  poco  utile  mezzo  per  il  Labor  Office 
quello  di  perfezionarsi  come  istituto  di  avviamento  al  lavoro,  anche 
nei  riguardi  dell'operaio  singolo. 

Quando  l'ufficio  sia  per  tal  modb  riuscito  ad  affermarsi  sulla 
massa  degli  emigranti,  che  è  a  sperare  si  rivolgerà  ad  esso  sempre 
più  numerosa  e  spontanea,  potrà  anche  agire  su  quella  massa 
modificandone  la  direzione,  avviandola  a  forme  diverse  di  colloca- 
toli 
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mento.  Esso,  intanto,  verrà  seguendo  con  occhio  vigile  i  movimenti, 
le  tendenze,  le  circostanze  tutte  che  nella  Confederazione  si  deter- 
minino o  si  compiano  in  ordine  alla  soluzione  dei  gravi  problemi 
indicati  e,  al  momento  opportuno,  sarà  in  grado  di  cooperare  effi- 
cacemente con  le  stesse  autorità  americane  e  con  privati  nel  senso 
che  tutti  desiderano.  Via  via  che  esso  saprà  specializzarsi  in  questo 
più  fecondo  campo  di  attività,  potrà  pure  gradatamente  lasciare  la 
funzione  del  collocamento  spicciolo  a  private  Società  di  patronato, 
colle  quali  intanto  curerà  di  meglio  coordinare  la  propria  azione. 

Tutto  ciò  richiede,  frattanto,  una  migliore  e  più  adatta  organiz- 
zazione deirUfficio,  non  solo  per  quanto  si  attiene  ai  suoi  compiti, 
ma  anche  per  quanto  riguarda  il  personale  e  la  sua  interna  costi- 
tuzione, tale,  insomma,  che  ne  risulti  un  più  vitale  impulso  di  utile 
e  proficua  attività. 

II  Commissariato  dedicherà  a  questo  compito  le  sue  speciali  cure 
ed  ha  già  inviato  allo  scopo,  sul  luogo,  un  suo  ispettore,  al  quale 
è  commessa  l'attuazione  di  quelle  riforme  che  l'esperienza  e  le 
nuove  esigenze  suggeriscono. 

^.  —  L  n  Investigation  Bureau  »  In  Nuova  York  e  Tassistenza 

per  gli  infortunii. 

V Investigation  Bureau,  annesso  al  R.  Consolato  italiano  di  Nuova 
York  e  ora  diretto  dall'avv.  Gino  Speranza,  ha  per  iscopo  di  accer- 
tare e  raccogliere  i  fatti  occorsi  ai  nostri  connazionali  pei  quali 
questi  possano  aver  bisogno  di  assistenza  legale.  Tale  assistenza 
viene  ordinariamente  prestata  sotto  forma  di  amichevole  interessa- 
mento e  patrocinio.  L'Ufficio  si  occupa  specialmente  delle  vertenze 
relative  agli  infortuni  sul  lavoro  e  alle  successioni  di  Italiani  che 
non  abbiano  eredi  sul  posto. 

In  molti  casi  l'Ufficio  riuscì  a  salvaguardare  gli  interessi  del- 
l'emigrante e  degli  eredi  di  lui  dalle  mani  di  avidi  avvocati  o  di 
faccendieri  interessati,  i  quali  trattenevano  talvolta  persino  il  75  per 
cento  sulle  somme  riscosse  di  spettanza  dei  loro  clienti  e  mandatari. 
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Alcuni  di  questi  avvocati  furono  per  opera  deirUfficio  deferiti  alla 
competente  autorità  ^udiziaria. 

Vari  di  questi  casi  d'infortunio  furono  trattati  direttamente  e 
definitivamente  dairUfficio.  In  altri  si  espletarono  tutte  le  pratiche 
opportune  per  ottenere  una  congrua  indennità  a  beneficio  degli 
eredi,  e  solo  quando  si  richiese  che  il  pagamento  venisse  fatto  ad 
un  amministratore  nominato  dalla  Surrogatela  Court  allora  il  caso 
venne  affidato  ad  un  avvocato. 

In  ogni  infortunio,  per  cui  non  si  trovino  a  Nuova  York  eredi 
diretti  della  vittima,  l'Ufficio  si  incarica  della  liquidazione  della 
successione,  raccogliendo  ogni  attività,  accertando  i  crediti  e  pagando 
i  debiti  giustificati,  sicché  generalmente  resta  solo  da  definire  la  ver- 
tenza relativa  alla  indennità,  per  ottenere  la  quale  l'Ufficio  fornisce 
tutte  le  indicazioni  e  le  testimonianze  che  possono  servire  allo  scopo. 

Il  numero  dei  casi  d'infortunio  accertati  e  trattati  dall*  Ufficio 
dal  1°  luglio  al  31  dicembre  1906  fu  di  circa  120  al  mese,  su  una 
media  di  180  di  cui  fu  presa  notizia. 

Nello  stesso  periodo  di  tempo,  l'Ufficio  si  è  pure  occupato  di 
78  casi  di  ricupero  di  eredità,  in  seguito  a  morti  non  causate  da 
infortunio  sul  lavoro.  Le  somme  per  tal  modo  esatte  dall'Ufficio 
ascendono  a  circa  dollari  2000,  oltre  gli  effetti  personali  dei  defunti, 
e  altrettanta  somma  fu  esatta  .dal  regio  Consolato,  per  parecchie 
domande  di  rimborsi  di  depositi. 

Riguardo  alla  esazione  dei  salari,  è  notevole  il  numero  dei  casi 
trattati,  specialmente  di  quelli  per  piccole  somme.  La  conoscenza 
del  buon  esito  delle  pratiche  eseguite  a  tale  scopo  si  è  sparsa  nella 
colonia  e  quasi  giornalmente  pervengono  all'Ufficio  dei  reclami  per 
ricupero  di  salari.  Anche  dall'ufficio  del  Commissario  delle  licenze 
di  Nuova  York,  dove  generalmente  vanno  gli  opei*ai  che  hanno 
reclami  per  questioni  di  lavoro,  vengono  rimandati  aìV Investigation 
Bureau  italiani  che  debbono  riscuotere  denari  per  salari  arretrati. 

Furono  pure  trattati  casi  di  varia  indole,  per  reclami  contro 
agenzie  di  collocamento  al  lavoro,  o  per  ottenere  un  accordo  per  man- 
cati pagamenti  fra  ditte  residenti  in  Italia  ed  in  Nuova  York,  ecc. 
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In  compleBso,  grazie  anche  al  vivo  interessamento  portato  dal 
R.  Console  generale,  conte  Raybaudi-Massiglia,  Topera  deWInvesti-- 
gatian  Bureau  di  Nuova  York  ha  dato  buoni  risultati.  Giova  che 
esso  possa  gradatamente  estendere  il  campo  della  sua  azione,  anche 
oltre  la  città,  epperò  il  Commissariato  ha  opportunamente  aumen- 
tato per  Tanno  futuro  la  sovvenzione  air  Ufficio  (1). 

■ 

Il  soddisfacente  esperimento  compiuto  a  Nuova  York  incoraggia 
il  Commissariato  a  tentare  anche  altrove  l'istituzione  di  uffici  di 
assistenza  legale.  E,  per  ora,  si  pensa  di  crearne,  come  s'è  già 
accennato,  uno  presso  il  nostro  Consolato  in  Filadelfia.  É  noto  che 
nella  Pennsylvania  si  ferma  un  numero  d'Italiani  non  inferiore  a 
quello  che  va  nello  Stato  di  Nuova  York.  Le  grandi  imprese  indu- 
striali in  quello  Stato  e  negli  altri  compresi  nella  giurisdizione  con- 
solare di  Filadelfia  richiamano  annualmente  un  esercito  di  lavoratori 
italiani  e  nelle  eventuali  vertenze  per  la  esecuzione  dei  contratti  di 
lavoro,  e  in  molti  altri  casi,  l'attività  dei  rappresentanti  consolari 
non  può  essere  sufficiente  da  sola  ad  una  tutela  efficace  di  tanti 
piccoli  interessi. 

Cosi  pure  ad  un  altro  regio  console,  quello  in  Chicago,  furono 
dal  Commissariato  consentiti  i  mezzi  per  aprire  un  piccolo  ufficio  a 
cui  gli  emigranti  possano  rivolgersi  per  esporre  i  loro  reclami. 

Infine,  come  si  disse  nella  precedente  relazione,  è  stata  messa 
a  disposizione  dei  consoli,  nei  principali  centri  della  nostra  emigra- 
zione, una  somma  annua,  per  ciascuno,  di  lire  2000,  per  anticipa- 
zione di  spese  a  favore  di  emigranti  che  fossero  costretti  a  ricorrere 
ai  Tribunali  per  il  riconoscimento  di  qualche  loro  diritto;  e  una  somma 
maggiore,  lire  50,000,  è  assegnata  alla  R.  Ambasciata  in  Washington 
da  erogarsi,  su  richiesta  dei  Consoli^  in  casi  di  particolare  importanza 
0  quando  il  fondo  di  lire  2000  ad  essi  accreditato  fosse  esau- 
rito. Da  troppo  poco  tempo  i  Consoli  hanno  potuto  disporre  delle 


(1)  Da  30  mila  essa  è  stata  portata  per  ora  a  40  mila  lire. 
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somme  di  cui  trattasi  per  potere  avere  una  idea  esatta  dei  bene- 
fici che  con  tal  mezzo  si  possono  ottenere,  ma  i  risultati  finora 
avuti  sono  tali  da  dare  un  buon  affidamento  per  l'avvenire. 

7.  —  Opera  di  funzionari  o  inoarioatì  del  Commissariato. 

Organi  naturali  di  protezione  degli  emigranti  all'estero  sono,  per 
l'indole  stessa  delle  loro  funzioni,  i  RR.  rappresentanti  diploma- 
tici e  consolari,  da  cui  il  Commissariato  ha  ricevuto  efficace  coope- 
razione nello  esplicamento  dell'opera  propria,  ed  una  niaggiorc 
ancora  ne  attende.  Per  quanto  riguarda  in  ispecial  modo  gli  Stati 
Uniti,  vuoisi  ricordare  a  titolo  di  onore  l'opera  spiegata  dall'Am- 
basciatore Mayor  des  Planches,  il  quale  ha  sempre  curato  con  vivo 
interessamento  e  illuminata  competenza  tutti  i  vari  problemi  della 
nostra  emigrazione  nella  Confederazione. 

Quando,  per  il  numero  stesso  degli  emigranti  e  per  altre  condi- 
zioni, d'ordine  materiale,  l'opera  dei  RR.  rappresentanti  non  risulta 
sufficiente  a  far  fronte  alle  esigenze,  il  Commissariato  cerca  di 
integrarla  e  di  rafforzarla,  fornendo  loro  maggiori  mezzi  di  denaro 
e  di  personale. 

Si  è  già  detto  delle  somme  messe  a  disposizione  dei  RR.  Con- 
solati per  l'assistenza  legale  degli  operai  nei  casi  di  infortuni  sul 
lavoro.  In  centri  o  distretti  ove  le  condizioni  dei  nostri  connazionali 
richiedono,  per  particolari  circostanze,  anche  una  speciale  assistenza, 
il  Commissariato  ha  in  animo  di  destinare  degli  Addetti  d*emigra- 
zione.  Intanto,  fu  provveduto  allo  invio  di  un  incaricato  speciale 
presso  il  R.  Consolato  di  Nuova  Orleans. 

E  noto  che,  stante  il  movimento  che  sembra  delinearsi  in  favore 
dell'avviamento  della  mano  d'opera  estera  negli  Stati  Uniti  verso 
regioni  agricole,  avviamento  che  il  Commissariato  intende  favorire 
quando  non  sia  disgiunto  da  quelle  opportune  garanzie  che  gli  in- 
teressi degli  emigranti  esigono,  il  distretto  consolare  di  Nuova 
Orleans  il  quale  comprende,  oltre  la  Luisiana,  anche  gli  Stati  del 
Texas,  del  Mississippi,  della  Florida  ed  altri,  ha  per  questo  rispetto 
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speciale  importanza.  La  stessa  assistenza  dei  connazionali  presenta  in 
quel  distretto,  per  particolari  circostanze  di  fatto  e  per  la  stessa  vastità 
delia  circoscrizione,  speciali  esigenze. 

Epperò,  su  parere  favorevole  del  Consiglio  dell'emigrazione,  e 
su  proposta  del  cav.  Fara-Forni,  già  console  a  Nuova  Orleans,  si 
provvide  all'invio  in  quella  sede  di  un  incaricato  speciale,  nella  per- 
sona del  dott.  Luigi  Villari.  Questi,  avuti  precedenti  abboccamenti 
con  il  regio  ambasciatore  e  col  cav.  Fara-Forni,  il  quale  era  stato 
intanto  trasferito  al  Consolato  di  Filadelfia,  iniziò  subito  una  serie 
di  inchieste  nelle  fattorie  e  piantagioni  della  Luisiana  e  degli  Stati 
finitimi. 

Seguendo  l'opera  iniziata  dal  console  Fara-Forni,  egli  potè  accer- 
tare le  condizioni  reali  delle  famiglie  coloniche  italiane,  nelle  fat- 
torie più  lontane  dai  centri  cittadini,  raccoglierne  i  reclami  e  curarne 
la  soddisfazione  da  parte  delle  imprese.  Talvolta  il  suo  intervento 
fu  richiesto  dalle  stesse  imprese  per  il  bonario  componimento  di 
vertenze  sorte  con  i  coloni,  o  giovò  a  raccogliere  testimonianze  ed 
a  sollecitare  le  pratiche  giudiziali  ed  extra-giudiziali  necessarie  in 
materia  di  infortuni  sul  lavoro  ed  in  altri  casi  in  cui  fossero  in- 
teressati dei  connazionali  (1). 

]ja  presenza  in  Nuova  Orleans  di  persona  che  si  occupasse 
direttamente  ed  esclusivamente  della  nostra  emigrazione  fu  anche 
utile  per  potere  iniziare  nel  Regno  quella  sorveglianza  circa  gli 
arruolamenti  clandestini  che  talora  si  tenta  di  compiere  per  conto 
di  imprese  e  privati,  residenti  nel  Sud  della  Confederazione. 

Nelle  Conferenze  sulla  immigrazione  che  ebbero  luogo  nello  scorso 


(1)  Nel  febbraio  e  marzo  deU'anno  in  corso,  a  richiesta  del  R.  Ambasciatore 
in  Washington,  il  dott.  Villari  fa  messo  momentaneamente  a  disposizione  del 
R.  Console  in  Filadelfia,  per  accertare  vari  casi  di  infortunio  sul  lavoro  e  di 
peonagt  di  cui  erano  stati  vittima  alcuni  Italiani  in  quel  distretto  consolare. 
Il  Dott.  Villari  si  recò  a  tale  scopo  nel  West  Virginia,  Virginia,  North  Carolina  e 
Tennessee  ed  espose  i  risultati  ottenuti  pel  suo  intervento  e  le  indagini  fatte  in 
una  relazione  pubblicata  nel  Bollettino  deiremigrazione  n.  10  del  corrente  anno. 

In  questi  ultimi  giorni  poi,  riconosciutane  la  necessità,  il  ViUari  fu  destinato 
in  permaneoxa  a  Filadelfia,  sostituito  a  Nuova  Orleans  dal  conte  Girolamo  Moroni, 
ufficiale  nelle  truppe  coloniali. 
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anno  in  Nashville.  (Tenn.)  e  in  Jakson  (Miss.)  e  delle  quali  si  è  già 
parlato,  il  nostro  incaricato,  dopo  avere  spiegato  come  il  nostro 
Governo  né  incoraggi,  né  si  opponga  alla  emigrazione  naturale  e 
spontanea,  fece  appunto  presente  la  necessità  di  reprimere  Topera 
degli  agenti  clandestini,  i  quali  arruolano  emigranti  per  conto  della 
impresa  che  offra  loro  una  più  lauta  provvigione,  senza  curarsi 
della  scelta  di  essi,  né  di  un  loro  razionale  collocamento. 

In  ambedue  queste  conferenze,  alle  quah  assistevano  numerosi 
delegati  dei  Municipi,  degli  Uffici  governativi  e  delle  grandi  imprese 
agricole,  industriali  e  commerciali  degli  Stati  in  cui  si  tennero,  il 
dott.  Villari  ebbe  anche  campo  di  esporre  gli  inconvenienti  che  finora 
hanno  impedito  Taffiuenza  di  Italiani  nello  terre  del  Sud,  portando 
nella  discussione  il  contributo  dell'esperienza  acquistata  nei  suoi  con- 
tinui rapporti  con  i  coloni  occupati  nelle  piantagioni  del  Mississippi 
e  negli  adiacenti  distretti  cotonieri  dell'Arkansas  e  della  Luisiana. 

Egli  seppe  mettere  in  evidenza  la  necessità  che  in  alcune  farms 
si  provveda  a  migliorare  le  condizioni  delle  abitazioni  preparate 
per  i  coloni,  avendo  cura  di  fornirle,  in  ogni  caso,  di  pozzi  arte- 
siani; nonché  d'affidare  la  sorveglianza  di  un  determinato  gruppo 
di  coloni  nqptri  a  managers  o  farmers  italiani  o  che  almeno  aves- 
sero una  perfètta  conoscenza  della  nostra  lingua.  Rilevò  infine  come 
convenisse  consentire  ai  coloni  di  vendere  i  prodotti  della  terra  a 
prezzo  di  mercato  col  solo  diritto  di  prelazione  da  parte  del  pro- 
prietario ad  assoluta  parità  di  condizioni. 

Il  dott.  Villari  ha  poi  con  particolare  cura  raccolto,  nei  suoi 
viaggi  e  nelle  sue  ispezioni,  dati  ed  elementi  circa  il  problema  di 
un  diverso  avviamento  della  emigrazione,  problema  alla  cui  soluzione 
il  Commissariato  è  disposto  a  prestare  una  efficace  e  viva  coope- 
razione, la  quale  è,  però,  necessariamente  subordinata  alla  inizia- 
tiva che  le  stesse  regioni  interessate  saranno  per  esplicare,  ed  alla 
convenienza  delle  condizioni  che  esse  vorranno  offrire  alle  nuove 
schiere  di  immigranti,  dalle  quali  attendono  la  messa  in  valore  delle 
loro  immense  risorse. 
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CAPITOLO  III. 


L'emigrazione  italiana  nel  Brasile. 


1.  —  Movimento  dell' emigrazione  pel  Brasile. 

Molto  scarsa  si  è  mantenuta  anche  nel  1906  Temigrazione  ita- 
liana pel  Brasile,  che  ha  presentato  anzi  una  diminuzione  sull'anno 
1905,  nel  quale  sembrò  accennare  ad  una  certa  ripresa,  per  quanto 
lieve.  Diamo  qui  appresso  le  cifre  deirultimo  quinquennio,  quali 
risultano  dai  registri  del  Commissariato  (1): 

Anno  1902 Emigranti  23,951 

,      1903 ,  10,835 

„      1904 ,  10,957 

„      1906 ,  15,033 

.      1906 ,  13,145 

Sono  note  le  cause  della  diminuzione  dell'emigrazione  avvenuta 
•dal  1902  in  poi.  Appunto  nel  marzo  1902  furono  sospese  le  licenze 
per  il  trasporto   gratuito   di  emigranti  per  lo  Stato  di  San  Paolo, 


(1)  Diamo  anche  per  il  Brasile  le  cifre  deiremigrazione  neirultimo  quin- 
quennio secondo  le  diverse  fonti,  rinviando,  per  quanto  riguarda  le  differenze 
fra  esse,  a  quanto  é  detto  a  pag.  27.  Avvertiamo  pure  che,  essendo  stati  deferiti 
nel  1898  i  servizi  dell' immigrazione  ai  singoli  Stati  dell'Unione,  da  queir  epoca 
non  si  hanno  notizie  complete  sull'immigrazione  nel  Brasile,  né  fu  più  pubblicata 
una  statistica  ufficiale  sulFimmigraiione.  Da  una  comunicazione  fatta  nello  scorso 
anno  alla  stampa  locale  dalla  Direzione  generale  della  statistica  di  Rio  de  Janeiro 
{che  fa  parte  del  Ministero  di  industria,  strade  e  opere  pubbliche)  ricaviamo  i 
dati  della  Statistica  brasiliana  per  gli  anni  1902,  1903  e  1904.  Pei  due  anni  suc- 
cessivi indichiamo  il  numero  degli  emigranti  italiani  arrivati  nei  porti  di  Rio  de 

Janeiro  e  di  Santos. 

Dati  Dati 

del  CoiDinisaariato        delle  statistiche 


Dati 
della  Direzione 

della^atatistica  ('Oli  Ualiani)  brasiliane 


Ì9W 

1903 

1004 

1005 

1006 

Totale  del  quinquennio. 
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40«434 
27,707 
10,724 
90,079 
J7,S07 

145,751 


83479 

10,515 

0,809 

14,897 

70^13 


20463 

9386 

12,576 

17,657 

17.955 

87,537 
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che  assorbe  il  maggior  numero  dei  nostri  emigranti  diretti  al 
Brasile.  Ma,  prima  ancora  che  un  tale  provvedimento  fosse  adot- 
tato, remigrazione  dall'Italia  per  la  Confederazione  Brasiliana,  non 
ostante  l'attrattiva  del  viaggio  gratuito,  era  venuta  a  decrescere 
naturalmente,  fino  a  giungere  a  poche  diecine  di  migliaia  di  emi- 
granti, mentre,  ancora  nel  1895  e  nel  1896,  gli  Italiani  diretti  al 
Brasile  ammontavano  quasi  a  100  mila,  e  nel  1892  avevano  supe- 
rato i  130  mila. 

Le  cifre  dell'emigrazione  dal  1902  in  poi  non  denotano,  come 
potrebbe  sembrare,  alcuna  tendenza  all'incremento.  Le  poche  mi- 
gliaia di  emigranti  partiti  in  più  nel  1905  in  confronto  dei  due  anni 
precedenti,  si  spiegano  col  fatto  che  i  fazendeiros,  danneggiati  dalla 
persistente  mancanza  di  braccia,  misero  in  opera,  specialmente  in 
quell'anno,  una  serie  di  abili  espedienti  per  eludere  il  divieto  del- 
l'emigrazione gratuita.  Ma,  in  seguito  ai  provvedimenti  adottati 
da  parte  del  Commissariato,  specie  mediante  opportune  limitazioni 
all'uso  dei  biglietti  di  chiamata,  l'emigrazione  tornò  nel  1906  a 
diminuire. 

Una  diminuzione,  relativamente  notevole,  segnano  anche  le  cifre 
del  1^  quadrimestre  dell'anno  in  corso  in  confronto  con  quelle  degli 
anni  precedenti,  non  ostante  che  gli  effetti  dell'ultimo  sciopero  ma- 
rittimo, il  quale  produsse  un  forte  arresto  nelle  partenze  del  Sud 
America,  possano  ormai  ritenersi  scontati. 

Masi  190A  1905  1000  1907 


« 


Gennaio 566  736  2,030 

Febbraio 569  679  1,244  1,865 

Marzo 752  824  1,068  1,006 

Aprile 980  1,434  1,121  1,040 

ToUle  .   .   .  2,867  3,673  5,463  3,910 


Le  cifre  poi  dei  partiti  non  sono,  nel  caso  del  Brasile,  un  indice 
altrettanto  concludente  come  quelle  dei  ritornati.  Giacché,  9e  poche 
sono  le  migliaia  di  nostri  connazionali  che  tuttora  si  dirigono  al 
Brasile,  molte  sono  invece  quelle  che  ne  ritomano.  Nella  Relazione 
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precedente  mostrammo  come,  dal  190i  in  poi,  i  ritorni  dal  Brasile 
siano  talora  stati  superiori  alle  partenze  anche  di  due  o  tre  volte; 
per  Tanno  1906  non  abbiamo  ancora  cifre  sicure  e  complete,  ma 
si  ha  ragione  di  credere  che  il  numero  dei  rimpatri  sia  stato  in 
esso  anche  più  forte  che  negli  anni  passati.  I  coloni  italiani,  così 
numerosi  nel  Brasile  e  specie  nello  Stato  di  San  Paolo,  approfit- 
tarono del  buon  raccolto  ultimo,  che  permise  loro  di  raggranellare 
qualche  risparmio,  per  ritornar  in  maggior  numero  del  consueto 
alla  terra  natia.  Risulta,  inoltre,  che  molti  furono  gli  Italiani  che,^ 
senza  ritornare  nel  Regno,  pure  uscirono  dal  Brasile.  Si  calcolano 
a  circa  18  mila  quelli  che,  nel  solo  anno  1906,  si  diressero  nella 
Repubblica  Argentina;  altri  ancora  andarono  in  altri  Stati,  persina 
nelle  regioni  meridionali  della  Confederazione  nordamericana. 

L'emigrazione  italiana  nel  Brasile  si  concentra  sempre,  per  la 
gran  maggioranza,  nello  Stato  di  San  Pàolo,  ove  forse  risiedono 
circa  800  mila  Italiani  sopra  1,200,000  che  se  ne  trovano  in  tutta 
la  Confederazione.  Nell'ultimo  anno  vi  fu  tuttavia,  a  prescindere  dal 
forte  esodo  di  coloni  per  paesi  esteri,  qualche  spostamento  interno 
fra  Stato  e  Stato  del  Brasile,  Si  ebbe  anche  un  lieve  movimenta 
migratorio  verso  gli  Stati  del  Nord,  dei  quali  l'Amazonia,  specialmente 
per  il  crescente  sfruttamento  delle  foreste  di  caucciù,  ha  richiamata 
un  certo  numero  di  nostri  connazionali,  malgrado  le  non  favorevoli 
condizioni  di  clima.  Trattasi,  peraltro,  in  ispecial  modo  di  piccoli 
commercianti  ed  artigiani  chiamati  da  parenti  od  amici  già  stabi- 
litisi in  quelle  regioni  da  tempo. 

2.  —  Condizioni  dell' emigrazione  italiana  nel  Brasile. 

Come  dimostrano  le  cifre  assai  esigue  della  emigrazione  e  quelle 
ognor  più  crescenti  dei  rìmpatrii,  le  condizioni  del  Brasile  nei  ri- 
guardi della  emigrazione  italiana  rimangono  sempre  non  buone^ 
speciahnente  per  quanto  si  riferisce  agli  Stati  a  coltura  caffeifera 
(San  Paolo,  Rio  de  Janeiro,  Minas  Geraes)  nei  quali  del  resto  si 
accentra  la  quasi  totalità  dei  nostri  coloni,  dove  la  crisi,  non  ostante 
la  tentata  valorizzazione  del  cafitè,  è  tuttora  lungi  dall'essere  supe- 
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rata.  In  quegli  Stati  prevale  pure  il  sistema  di  remunerazione  a 
salario,  che,  specie  sotto  la  forma  del  cottimo,  come  in  quasi  tutto 
lo  Stato  di  San  Paolo,  mette  il  colono  nelle  condizioni  più  umili  fra 
i  lavoratori. 

Finché  tuttavia  il  nostro  agricoltore  aveva  la  possibilità  di 
arrivare  alla  fine  dell'anno  agricolo  economizzando  qualche  rispar- 
mio, egli  sopportava  con  rassegnazione  la  durezza  della  vita  mate- 
riale, l'isolamento,  l'arroganza  di  molti  fazendeiros,  il  tracoma.  Ma 
■quando  in  seguito,  perdette,  per  effetto  della  crisi,  la  speranza  di 
un  premio  adeguato  ai  suoi  sacrifizi,  egli  non  poteva  non  sentire 
il  peso  della  sua  disagiata  esistenza. 

4 

Con  tutto  ciò,  sarebbe  ingiustizia  non  riconoscere  che  da  qualche 
anno  a  questa  parte,  le  condizioni  sociali  dei  nostri  coloni  nello 
Stato  di  San  Paolo  sono  alquanto  migliorate.  L'uso  dei  castighi 
corporali  è  in  parte  scomparso  e  quello  dei  6ont,  o  cartoni  di  pa- 
gamento^ in  luogo  della  moneta  legale,  è  più  circoscritto  di  prima. 
Gli  abusi  degli  armanzes,  di  accordo  coi  proprietari  o  coi  direttori 
delle  fazendas,  sono  anch'essi  diminuiti.  Nuove  leggi  sono  state 
emanate,  intese  ad  accrescere  le  garanzie  dei  lavoratori.  Dappertutto 
appare  il  desiderio  di  eliminare  le  principali  ragioni  di  lamento  da 
parte  dei  nostri  coloni  e  per  rendere  la  loro  esistenza  meno  dura. 

Certo,  la  mancanza  di  braccia,  la  stessa  selezione  che  si  opera 
fra  i  fazendeiros  a  causa  della  crisi,  colla  eliminazione  dei  più  inde- 
bitati, insieme  alla  maggiore  tutela  esercitata  dalle  autorità  conso- 
lari e  dai  patronati,  all'azione  di  una  parte  della  stampa,  all'esem- 
pio di  qualche  arruolamento  di  coloni  italiani,  compiuto  coil'inter- 
vento  del  Commissariato  a  patti  più  equi,  non  potevano  non  por- 
tare conseguenze  sensibili  per  il  miglioramento  delle  condizioni  dei 
lavoratori  sia  per  quanto  riguarda  il  loro  trattamento,  sia  per  una 
maggiore  puntualità  nel  pagamento  dei  salari.  Ma  non  ostante  questo, 
gli  abusi  contro  i  nostri  coloni  non  possono  dirsi  cessati  e  ancor 
oggi  non  è  infrequente  il  caso  che  il  magro  frutto  delle  loro  dure 
fatiche  vada  perduto  in  seguito  a  vendite  giudiziarie  dei  beni  pa- 
dronali ad  esclusivo  vantaggio  del  creditore  ipotecario. 

E  quand'anche  il  lavoro  dei  coloni  non  rischi  di  andare  per  tal 
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guisa  perduto,  rimane  tuttavia  il  fatto  che,  alle  mercedi  attuali, 
una  famiglia  colonica  può  realizzare  qualche  risparmio  solo  quando 
comprenda  almeno  quattro  o  cinque  uomini  adulti  adatti  al  lavoro. 
Il  mezzo  più  sicuro  ed  efficace  per  migliorare  lo  stato  dei  co- 
loni, sarebbe  quello  di  favorire  la  formazione  di  una  classe  di  piccoli 
proprietari  rurali.  Al  colono  itaUano  che,  conformemente  alle  sue 
consuetudini,  applicasse  alla  propria  terra  la  policultura,  verrebbe 
assicurato  un  maggiore  e  più  sicuro  guadagno   e,  insieme   con  la 

■ 

libertà  di  lavoro,  la  possibilità  di  raggiungere  una  migliore  esistenza. 
Il  fazendeiro  valorizzerebbe  le  sue  terre,  la  cui  parte  alienata  ser- 
virebbe per  vari  anni  a  pagare  Je  prestazioni  d'opera  nelle  pianta- 
gioni; il  paese  acquisterebbe  una  stabile  popolazione  agricola,  il 
cui  incremento  sarebbe  garanzia  di  sviluppo  economico  generale. 

Che  un  tal  sistema  sia  buono  e  rispondente  alle  aspirazioni  dei 
nostri  emigrati  è  dimostrato  dal  relativo  sviluppo  preso  dalla  pic- 
cola proprietà  rurale  anteriormente  alla  crisi  attuale.  Alcuni  ten- 
tativi privati  per  facilitare  il  passaggio  del  colono  dalla  posizione 
•di  salariato  a  quella  indipendente  di  piccolo  proprietario  hanno 
dato  pure  buoni  risultati,  malgrado  Talto  prezzo  al  quale  furono 
vendute  le  terre.  Il  Governo  paulista  promuove  dal  canto  suo  lo 
sviluppo  della  piccola  proprietà  rurale  mediante  l'istituzione  di  nuclei 
coloniali;  ma  sia  perchè  si  è  proceduto  a  tali  esperimenti  con  coloni 
di  altre  nazionalità  airinfuori  deiritaliana,  sia  per  essere  le  condi- 
zioni d'acquisto  dei  lotti  agricoli  poco  note  ai  nostri,  sia  perchè 
questi  sono  assai  più  ricercati  pei  lavori  nelle  fazendas,  ì  nuclei 
coloniali  di  Stato  hanno  finora  assai  limitatamente  giovato  a  riscat- 
tare i  nostri  emigranti  dal  lavoro  salariato. 

Abbiamo  accennato  più  sopra  a  talune  leggi  emanate  di  recente 
nel  Brasile,  contenenti  disposizioni  a  vantaggio  dei  lavoratori.  Gioverà 
qui  parlarne  più  diffusamente. 

Con  legge  federale  del  29  dicembre  1906,  n.  1607,  che  revoca  la 
parte  finale  dell'art.  1°  della  legge  5  gennaio  1904,  n.  1150,  relativa 
al  privilegio  dei  lavoratori  agricoli,  si  stabilisce  che  possono  essere 
pagati  i  loro  salari  sul  prodotto  del  raccolto,  a  cui  avranno  concorso 
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col  loro  lavoro,  di  preferenza  a  qualsiasi  altro  credito.  La  legge  stessa 
rispetta  i  privilegi  risultanti  dai  contratti  in  vigore  portanti  ipoteca  e 
pegno  agricolo  e  comprende  solamente  i  debiti  contratti  posterior- 
mente alla  sua  data.  Ora,  sia  per  la  speciale  organizzazione  del  cre- 
dito agrario,  sia  per  avere  la  maggior  parte  dei  fazendeiros  già  da 
tempo  vincolato  rendite  e  beni  con  debiti  ipotecari,  vari  anni  saranno 
ancora  necessari  perchè  la  legge  accennata  possa  portare  in  pratica 
effetti  rispondenti  al  fine  propostosi  dal  legislatore.  È  poi  da  notare 
che  le  garanzie  accordate  ai  crediti  dei  coloni,  per  riuscire  efficaci, 
dovrebbero  essere  integrate  da  opportune  disposizioni  che  consen- 
tissero, con  la  dovuta  larghezza,  il  beneficio  del  gratuito  patrocinio. 

In  una  legge  intesa  ad  unificare  le  varie  leggi  ed  ordinanze 
governative  esistenti  e  riguardanti  la  colonizzazione  agricola,  che  è 
stata  recentemente  approvata  nello  Stato  di  San  Paolo  (1),  trovansi 
appunto  comprese  norme  per  il  gratuito  patrocinio,  ma  questo  viene 
forse  inopportunamente  limitato  ai  due  primi  anni  di  soggiorno 
nello  Stato.  Notasi  ancora  in  questa,  come  nell'altra  legge  soprari- 
cordata, l'assenza  di  norme  che  disciplinino  Tarbitrio  dei  fazendeiros 
neir infliggere  multe  spesso  esorbitanti  e  limitino  altri  privilegi  pa- 
dronali (come  il  diritto  di  preferenza  neir  acquisto  dei  cereali  del 
colono)  che  danno  luogo  a  frequenti  abusi. 

È  poi  opinione  di  molti  Italiani  pratici  dei  luoghi  che,  sia  questo 
provvedimento  legislativo  come  altri  che  potessero  in  seguito  essere 
approvati,  riusciranno  in  gran  parte  vani  se  non  sarà  assicurata  una 
speciale  e  rapida  procedura,  e  se  la  loro  applicazione  non  sarà 
demandata  a  Commissioni  miste,  di  carattere  arbitrale,  nelle  quali 
sia  equamente  rappresentato  l'elemento  straniero. 

Nello  Stato  di  S.  Paolo  fu  pure  istituita  nell'aprile  1906  una 
Agenzia  Governativa  di  colonizzazione  e  lavoro.  Scopo  precipuo  di 
questo  Ufficio  sarebbe  di  occupare  gli  immigranti  agricoli  come 
piccoli  proprietari  o  mezzadri  nei  nuclei  coloniali,  oppure  come  coloni 
salariati  nelle  fazendaa.  Già  fu  detto  come  i  lavoratori  italiani  e  più 


(1)  Legge  27  dicembre  1906,  sulla  emigrazione  e  colonizzazione  nello  Stato 
di  San  Paolo. 

1056 


61 

specialmente  i  nuovi  arrivati,  non  trovino  facile  collocamento  nei 
nuclei  dello  Stato  come  piccoli  proprietari.  D'altra  parte,  il  collo- 
camento con  forme  di  mezzadria  è,  nello  Stato  di  San  Paolo,  ol- 
tremodo limitato.  Assai  ristretto,  quindi,  si  manifesta  in  pratica  il 
campo  d'azione  della  nuova  Agenzia.  L'opera  di  quella  nell'impiego 
di  lavoratori  agricoli  salariati  non  ha  modificato  gran  che,  né  po- 
teva, la  situazione  primitiva  nei  riguardi  dei  nostri  coloni,  poiché 
se  a  questi  è  fatta  conoscere  la  entità  dei  salari,  non  sono  però 
date  informazioni  sulla  solvibilità  e  correttezza  del  padrone  che 
intende  ingaggiarli.  L'Agenzia  stessa  non  ha  poi  poteri  sufficienti  per 
intervenire  nelle  questioni  che  insorgano  tra  fazendeiros  e  coloni, 
e  le  Commissioni  arbitrali,  a  ciò  istituite  dallo  stesso  decreto,  rap- 
presentando in  preponderanza  gl'interessi  padronali,  non  sono  tali 
da  garantire  la  piena  equità  delle  sentenze,  alle  conseguenze  delle 
•quali  il  fazendeiro  può  del  resto  sempre  sottrarsi  con  la  semplice 
pena  di  non  poter  ricorrere  ulteriormente  ai  servigi  della  Agenzia. 
A  rendere  disagiate  le  condizioni  generali  dei  lavoratori  nelle 
piantagioni,  ha  contribuito  poi  in  questi  ultimi  tempi  il  dilagare 
della  congiuntivite  granulosa  o  tracoma,  che,  assumendo  in  climi 
tropicali  forme  particolarmente  gravi,  conduce  inesorabilmente  alla 
cecità  coloro  che  non  si  curano  a  tempo.  E  questo  un  vero  fla- 
gello che  attualmente  imperversa  nelle  zone  agricole  più  fiorenti 
dello  Stato  di  San  Paolo  e  di  cui  lo  stesso  Governo  locale  seria- 
mente si  preoccupa.  Purtroppo,  gli  effetti  dei  provvedimenti  gover- 
nativi, per  quanto  lodevoli,  riescono  inadeguati  all'estensione  del 
male,  specialmente  a  cagione  delle  grandi  distanze  che  separano  i 
coloni  dai  centri  di  cura. 

Queste,  in  complesso,  le  condizioni  dei  nostri  connazionali  nel 
Brasile,  condizioni  tuttora  sconfortanti  come  si  vede,  ma  nelle  quali 
tuttavia  si  nota  una  lieve  tendenza  ad  un  miglioramento,  che  il 
Commissariato  si  augura  possa  sempre  più  accentuarsi. 

La  situazione  delle  cose,  pertanto,  quali  siamo  venuti  sopra 
esponendo,  è  tale  che  ne  risulta  evidente  non  pure  la  convenienza, 
ma  la  necessità  per  il  Governo,   mentre   anche   altri   Stati   hanno' 
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adottato  opportune  misure  per  limitare  la  propria  emigrazione  per 
il  Brasile,  di  mantenere  il  divieto  deiremigrazione  gratuita  in  vigore 
fino  dal  marzo  1902.  Il  Commissariato  ha  curato  e  curerà  con  sempre 
maggior  rigore  di  mantenere  forza  a  quel  divieto  che,  per  molte  vie 
e  con  molte  arti,  si  cerca  talora  dagli  interessati  di  eludere. 

La  forma  deiremigrazione  gratuita,  per  il  suo  carattere  artifi- 
ciale e  per  le  lusinghe  che  l'accompagnano,  presenta  di  per  se 
stessa,  in  confronto  dell'emigrazione  spontanea,  indiscutibili  danni 
e  pericoli.  Col  proibirla  non  si  intendeva  peraltro,  e  non  s'intende^ 
di  precludere  in  modo  assoluto  ai  nostri  emigranti  la  possibilità  di 
recarsi  nel  Brasile,  ma  bensì,  da  una  parte,  di  ricondurre  la  nostra 
emigrazione  a  quella  volta  nei  suoi  limiti  naturali  e,  dall'altra, 
di  impedire  che,  attratte  dal  viaggio  gratuito,  nuove  falangi  di  emi- 
granti si  rechino  al  Brasile  a  portar  concorrenza  ai  loro  con- 
nazionali, accrescendone  i  disagi  e  allontanando  la  possibilità  di 
migliorarne  le  sorti. 

D'altra  parte,  ogni  qualvolta  il  Commissariato  ha  potuto  acqui- 
stare la  certezza  che  ai  nostri  emigranti  non  sia  negato  quel  minimo 
di  condizioni  che  è  indispensabile  per  un  modesto  benessere  mate- 
riale e  morale,  ha  sempre  consentito  l'emigrazione,  anche  col  viag- 
gio pagato,  a  coloni  arruolati  in  Italia.  Ed  è  noto,  anzi,  che  negli 
anni  scorsi  fu  permesso  nel  Regno  qualche  arruolamento  per  parte 
di  Società  straniere  proprietarie  di  fazendas  nel  Brasile,  le  quali 
avevano  accettato  di  ingaggiare  gli  emigranti  con  regolare  contratto 
scritto,  previamente  esaminato  ed  approvato  dal  Commissariato. 
Il  nostro  mercato  del  lavoro  non  può  quindi  ritenersi  chiuso  ai 
buoni  fazendeiros  disposti  ad  assicurare  agli  emigranti  un  equo 
trattamento  e  una  giusta  remunerazione  delle  loro  fatiche. 

Come  si  disse  nella  Relazione  precedente,  non  tanto  v'è  contra- 
sto fra  gli  interessi  dello  Stato  e  dei  proprietari  brasiliani  e  quelli 
dei  coloni  italiani,  quanto  può  esservi  comunanza.  E  il  Commissa- 
riato ritiene  che,  riconosciuto  con  opportune  garanzie  il  buon  di- 
ritto dei  nostri  emigranti,  anche  il  Brasile  e  lo  stesso  Stato  di  San 
Paolo,  sia,  superata  la  crisi  attuale,  un  paese  a  cui  utilmente  pos- 
sano accorrere  capitale  e  mano  d'opera  italiani. 
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3.  —  Diverse  forme  di  assistenza  e  di  tutela  degli  emigranti  nel  Brasile. 

Abbiamo  già  detto  dell'opera  spiegata  dal  Commissariato  per 
regolare  la  corrente  migratoria  verso  il  Brasile,  assicurandone  la 
spontaneità.  Accanto  a  questa,  che  è  pur  essa  una  forma  di  tutela 
generale  della  emigrazione,  il  Commissariato  ha  curato  di  rendere 
più  efficaci  altre  forme  di  assistenza  già  iniziate  e  di  attuarne  di 
nuove. 

Così,  previo  un  accertamento  delle  condizioni  dei  luoghi,  si 
è  cercato  di  sviluppare  l'opera  dei  maestri  agenti,  incaricati  di 
portare,  nell'esercizio  del  loro  duplice  incarico  di  maestri  e  di  cor- 
rispondenti consolari,  la  protezione  della  patria  in  lontani  e  dispersi 
municipi,  ove  non  può  giungere  la  tutela  dei  regi  rappresentanti 
all'estero.  Ai  maestri  agenti  già  nominati  a  Bento  Gon^alves,  Alfredo 
Chaves,  Caxias,  Silveìra  Martin,  se  ne  sono  aggiunti  di  nuovi  ad 
Amparo  e  a  Taubatè.  Altri  ancóra  ne  saranno  nominati,  scegliendoli 
fra  maestri  già  provati  e  sperimentati  in  altri  paesi  esteri.  Trattasi 
di  una  istituzione  che  presenta  molte  e  gravi  difficoltà,  specie  per 
il  reclutamento  del  personale  —  il  quale,  oltre  che  essere  volenteroso- 
e  zelante,  deve  avere  una  certa  conoscenza  della  lingua,  dei  costumi 
locali  —  ma  che  peraltro  è  destinata  a  portare  buoni  frutti. 

Il  Commissariato  si  è  pure  preoccupato  dell'assistenza  medica 
che,  nella  maggior  parte  del  Brasile  è  affatto  manchevole  e  costituisce 
per  i  nostri  uno  dei  bisogni  più  vivamente  sentiti.  A  questo  fine 
si  sono  continuati  i  sussidi  ai  dispensari  farmaceutici  già  istituiti  a 
Urussanga,  nello  Stato  di  Santa  Caterina,  a  Santa  Felicidade,  nello- 
Stato  di  Paranà,  a  San  Paolo  e  ad  Alfredo  Chaves,  nello  Stato  di 
Espirito  Santo.  Si  è  anche  mantenuto  un  medico  agente  a  Gua- 
porè,  al  quale  se  ne  è  ora  aggiunto  un  secondo  ad  Encantado. 

L'estensione  sempre  maggiore  che  il  tracoma  va  acquistando  tra 
i  nostri  connazionali  nel  Brasile,  ha  in  particolar  modo  richiamato 
l'attenzione  del  Commissariato  anche  per  le  gravi  conseguenze  che 
esso  produce  nel  Regno,  ove,  specie  in  talune  regioni,  sempre  più 
si  diffonde  il  contagio  del  terribile  male,  portato  dai  numerosi  TÌm^ 
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patrianti.  Su  proposta  del  regio  console,  Gomm.  Pio  di  Savoia  e 
deirispettore  deiremigrazione,  ing.  Coletti,  il  Commissariato  ha  quindi 
deliberato  di  concedere  un  sussidio  di  lire  10,000  allo  ospedale 
oftalmico  in  San  Paolo,  sorto  per  iniziativa  del  prof.  Pignatari,  e 
da  lui  tenuto  e  diretto  con  riconosciuta  abilità  e  con  carità  di  patria. 
Tale  sussidio,  occorrendo,  verrà  continuato,  specie  se  il  dottor 
Pignatari  potrà,  come  si  spera,  istituire  altri  istituti  di  cura  anche 
in  centri  lontani  da  San  Paolo. 

Si  sono  pure  diffuse  così  nel  Brasile,  come  in  talune  provincie 
del  Regno  molte  migliaia  di  **  norme  igieniche  elementari  „  per  pre- 
servarsi dal  tracoma  ;  come  pure,  per  iniziativa  dell'ispettore  viag- 
giante e  a  cura  del  Patronato  degli  emigranti  di  San  Paolo,  venne 
diffusa  in  quello  Stato  un^altra  pubblicazione  di  carattere  ancora 
più  popolare  e  diretta  ad  istruire  l'emigrato  sul  regime  da  seguire 
per  evitare  e  curare  molte  malattie  proprie  del  luogo  come,  oltre  lo 
stesso  tracoma,  Fanchilostoma  e  il  hicho  dos  pès. 

Delle  altre  misure  che  si  ha  in  animo  di  prendere  nel  Regno 
d'accordo  con  la  direzione  generale  della  sanità  pubblica,  sì  accenna 
in  altra  parte  della  presente  Relazione. 

Le  non  liete  condizioni  dei  nostri  emigranti  al  Brasile,  hanno 
prodotto,  come  s'è  visto,  un  esodo  considerevole  di  connazionali 
verso  il  Regno.  Gli  uffici  consolari  ed  i  patronati  hanno  veduto 
aumentare  di  giorno  in  giorno  il  numero  delie  richieste  di  rim- 
patrio gratuito  o  a  prezzo  ridotto;  molte  domande  nello  stesso  senso 
pervennero  e  pervengono  tuttora  direttamente  al  Commissariato. 
Ma  i  mezzi  posti  a  disposizione,  pel  rimpatrio  d'indigenti,  degli 
uffici  consolari  del  Brasile  erano  limitati,  assolutamente  insuffi- 
cienti a  soddisfare  il  sempre  crescente  numero  di  richieste,  mentre 
d'altra  parte  sembra  equo  ed  umano  agevolare  nei  limiti  del  pos- 
sibile il  ritorno  in  patria  a  quei  connazionali  che,  recatisi  forse  nel 
Brasile  sotto  il  miraggio  di  fallaci  lusinghe,  avevano  colà  trovato 
stenti  e  disagi  e  anelano  ritornare  nel  loro  paese  natio. 

Il  Consiglio  dell'emigrazione  esortò  il  Commissariato  a  venire 
in  soccorso  di  costoro,  sicché,  previo  parere  favorevole  della  Com- 
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missione  parlamentare  di  vigilanza,  fu  impostato  sul  bilancio  del- 
Temigrazione,  (esercizio  1906-1907)  in  via  straordinaria  per  ora,  un 
apposito  fondo  di  lire  120,000  per  rimpatri  dal  Brasile.  Detto  fondo 
fu  ripartito,  a  seconda  del  bisogno,  tra  i  diversi  consolati  locali  e, 
ove  occorra,  il  Commissariato  non  mancherà  di  riproporlo  anche 
per  gli  anni  avvenire,  in  quella  misura  che  l'esperienza  dimostrerà 
necessaria. 

ÀI  compito  dell'assistenza  diretta  degli  emigranti  hanno  prov- 
veduto come  di  consueto  gli  Istituti  di  patronato  esistenti  a  San 
Paolo,  Rio  de  Janeiro  e  Santos. 

Ma  così  dell'opera  svolta  dai  detti  Istituti,  come  di  quella  eser- 
citata dal  R.  Ispettore  dell'emigrazione,  che  fu  inviato  nel  Brasile 
per  provvedere  alla  soluzione  dei  problemi  più  urgenti  relativi  alla 
nostra  emigrazione,  si  dirà  in  appresso   in  appositi  paragrafi. 

4.  —  Opera  delle  Associazioni  di  patronato. 

Nel  Brasile  due  soli  Istituti  di  patronato  promossi  dal  Commis- 
sariato e  da  questo  largamente  sovvenzionati,  provvedono  alla  tu- 
tela dei  nostri  emigranti:  il  Patronato  di  Rio  de  Janeiro  e  quello 
di  San  Paolo;  quest'ultimo  con  un  ufficio  dipendente  in  Santos. 

Il  numero  di  questi  Istituti  non  deve  sembrare  esiguo,  se  si  con- 
sidera che,  togliendo  i  due  centri  di  San  Paolo  e  Rio  de  Janeiro, 
la  nostra  emigrazione  al  Brasile  presenta  un  movimento  limitato  ed 
è  composta  per  la  massima  parte  di  persone  chiamate  a  coprire 
un  impiego  sicuro  procurato  antecedentemente  da  parenti  od  amici 
già  da  tempo  stabiliti  nella  Federazione,  i  quali  sono  pure  in  grado 
di  offrire  ai  nuovi  arrivati  la  prima  e  più  efficace  assistenza.  Per 
casi  non  frequenti  di  diversa  natura,  gli  emigranti  trovano  nelle 
regie  autorità  consolari  la  protezione  di  cui  abbisognano. 

Patronato  di  Rio  de  Janeiro,  —  Questo  Patronato  che,  come 
fu  detto  nella  precedente  Relazione,  non  si  potè  costituire  nella  forma 

1061 

5  —  BoUtH.  emiffraz.  N,  11. 


66 

di  Società  privata  sussidiata  dal  Commissariato  e  fu  quindi  messo 
alla  diretta  dipendenza  dei  R.  Console,  funziona  da  oltre  un  anno  e 
mezzo.  Il  fondo  annuo  assegnatogli  rimane  immutato  nella  cifra  di 
lire  18,000.  Dopo  le  prime  titubanze  sul  modo  di  procedere  ed  una 
certa  indeterminatezza  nel  separare  le  funzioni  del  Consolato  da 
quelle  del  Patronato,  questo  ha  ora  un  sicuro  indirizzo,  tracciatogli 
dall'ispettore  del  Commissariato  e  dal  reggente  il  Consolato  di  Rio 
de  Janeiro. 

I  fatti  hanno  dimostrato  che  la  sfera  d'azione  dell'Ufficio  non 
potrà  estendersi  che  lentamente  oltre  la  cerchia  urbana  della  capi- 
tale. Ad  una  estensione  dell'opera  dell'Istituto  ad  italiani  residenti 
fuori  dell'ambito  della  città  si  oppongono  difficoltà  dipendenti  da 
4ue  ordini  di  fatti  :  in  primo  luogo,  l'enorme  distanza  dalla  città  alle 
zone  coltivate  dello  Stato  di  Rio  de  Janeiro  e  più  ancora  dalla  città 
agli  Stati  limitrofi  e  la  scarsezza  di  comode  vie  di  comunicazione; 
in  secondo  luogo,  la  stessa  esiguità  dei  nuclei  coloniali  nostri  che 
vivono  sparsi  nel  vasto  territorio,  senza  possibilità  di  comunica- 
zioni né  fra  loro,  né  col  Patronato. 

L'assistenza  del  Patronato  deve  quindi  limitarsi  quasi  esclusiva- 
mente alle  operazioni  inerenti  allo  sbarco  ed  imbarco  degli  emi- 
granti ;  quando,  cioè,  questi,  nella  confusione  precedente  alle  partenze 
e  agli  arrivi  dei  grandi  transoceanici,  più  facilmente  sono  esposti 
alle  insidie  dei  faccendieri  che  tentano  sfruttarne  la  ignoranza. 

Se  però  l'azione  del  Patronato  non  può  riuscire  efficace  per 
quella  parte  della  nostra  emigrazione  che  é  diretta  nello  Stato  di 
Rio  de  Janeiro  per  occupazioni  agricole,  essa  ha  maggior  campo  di 
svolgersi  nella  tutela  degli  emigranti  che  esercitano  un  mestiere  e 
trovano  collocamento  nella  città.  Da  vari  anni  in  Rio  de  Janeiro  si 
stanno  eseguendo  importanti  lavori  edilizi  e  portuali  che  richiama-^ 
rono  una  massa  considerevole  di  operai  italiani,  ed  il  Patronato* 
consigliò  e  guidò  questi  operai  nella  ricerca  di  una  conveniente  oc- 
cupazione, sia  che  si  trattasse  di  persone  appena  arrivate  nel  Braàle 
o  che,  dopo  un  certo  soggiorno  nel  paese,  fossero,  per  vicende  ine- 
renti alle  opere  pubbliche,  rimaste  senza  lavoro.  Mancando  nel  Bra-^ 
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sile  una  legge  che  soccorra  gli  operai  colpiti  da  infortunio,  questi 
furono  oggetto  di  speciale  protezione  da  parte  del  Patronato,  il  quale, 
in  molti  casi,  ottenne  in  via  amichevole  dagli  imprenditori  delle  in- 
dennità, provvide  al  rimpatrio  delle  vedove  e  degli  orfani,  distribuì 
soccorsi  in  viveri  e  in  denaro  ai  più  bisognosi,  curò  l'assistenza 
medica  per  tutti  gli  italiani  poveri  che  ne  facessero  domanda,  ottenne 
che  fossero  ricoverati  gratuitamente  negli  ospedali. 

Il  Patronato  ha  ora  raggiunto  una  buona  organizzazione  ed  il 
Commissariato  confida  nel  solerte  interessamento  del  regio  Console 
in  Rio  de  Janeiro  perchè  l'opera  sua  si  estenda  ed  intensifichi  a 
vantaggio  di  ogni  classe  dei  nostri  emigrati. 

Patronato  di  San  Paolo  con  sezione  in  Santos.  —  Lo  Stato  di 
San  Paolo,  sia  per  la  parte  fluttuante  della  nostra  emigrazione,  che 
per  quella  ingente  che  vi  ha  ormai  stabile  dimora,  è  pur  sempre 
lo  Stato  più  importante  della  Federazione  dal  punto  di  vista  degli 
interessi  italiani.  L'opera  di  patronato  vi  assume  per  ciò  una  speciale 
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importanza;  l'organizzarla  con  precisione  di  linee  direttive  e  di  par- 
ticolari, così  da  corrispondere  alla  vastità  e  complessità  dei  bisogni, 
fu  uno  dei  compiti  principali  affidati  all'ispettore  dell'emigrazione 
ing.  Silvio  Coletti. 

Questi,  accordandosi  col  Consiglio  direttivo  dell'istituzione  ed  in 
perfetta  comunanza  di  intenti  e  di  criteri  col  Console  generale  in 
San  Paolo,  prima  d'ogni  altra  cosa,  provvide  a  trasformare  il  Pa- 
tronato di  Santos,  già  organo  indipendente  e  poscia  annesso  a 
quel  regio  Vice  Consolato,  in  sezione  dipendente  dal  patronato  di 
San  Paolo.  La  trasformazione  si  dimostrò  di  pratica  utilità. 

Grande  è  il  bisogno  di  assistenza  da  parte  degli  emigranti  che 
arrivano  a  Santos  ;  sia  perchè  la  stazione  ferroviaria  è  assai  distante 
dal  porto,  sia  perchè  raramente  si  trovano  dei  treni  speciali  per 
condurli  da  quella  città  a  San  Paolo.  Il  movimento  degli  emigranti 
è  reso  ancora  più  difficile  dal  fatto  che  le  banchine  sono  prive  di 
tettoie  e  spazi  riservati  per  essi.  Oltre  a  ciò,  per  effetto  del  grande 
movimento  commerciale  del  porto,  il  molo  è  costantemente  ingombro 

1063 


68 

di  merci  in  carico  e  scarico;  gru  mobili,  locomotive  e  treni  lo  per- 
corrono d*ogni  parte.  In  queste  condizioni  di  cose,  la  sorveglianza 
esercitata  dai  pochi  vigilanti  del  Patronato  riesce  molto  faticosa, 
tanto  più  che  essi  sono  anche  tenuti  ad  assistere  gli  emigranti  nello 
sdoganamento  dei  bagagli,  nel  cambio  della  moneta,  nell'acquisto 
del  biglietto  ferroviario  di  prosecuzione  e  così  via. 

Nei  casi  di  ritardo  nelle  partenze  dei  piroscafi,  il  Patronato  di- 
spone che  gli  emigranti,  giunti  a  Santos  per  rimpatriare,  ven- 
gano ricoverati  nelle  locande,  ne  sorveglia  il  trattamento  e  vigila 
che  gli  albergatori  non  esorbitino  dalle  tariffe  convenute  e  previa- 
mente approvate,  come  pure  si  accerta  che  le  Compagnie  di  navi- 
gazione non  vengano  meno  agli  obblighi  loro  fatti  dalla  legge.  E  in 
vero,  questo  servizio  dà  ormai  affidamento  di  essere  bene  organiz- 
zato e  diligentemente  eseguito.  Non  si  ebbero  a  lamentare  gravi 
incidenti  che  recassero  danno  agli  emigranti  o  dessero  luogo  a 
contestazioni  con  le  autorità  locali. 

Il  direttore  del  Patronato  si  rende  conto  per  ogni  arrivo  e  par- 
tenza del  movimento  degli  emigranti  ed  è  in  grado  di  proporzionare 
i  mezzi  ai  bisogni  meglio  che  se  i  due  uffici  dì  San  Paolo  e  Santos 
fossero  indipendenti  l'uno  dall'altro  com'erano  prima.  La  intima 
connessione  dei  due  uffici,  si  dimostrò  anche  più  utile  in  taluni 
casi  speciali,  come  l'incaglio  del  piroscafo  "  France  „  e  l'arrivo 
dei  naufraghi  del  "  Sirio  «,  nei  quali  fu  necessario  provvedere  ad 
una  pronta  e  larga  assistenza. 

In  quanto  all'azione  del  Patronato  nell'interno  dello  Stato,  dopo 
maturo  studio  delle  nostre  colonie,  l'inviato  del  Commissariato  ebbe 
a  convincersi  che  oi^ani  eccentrici,  costituiti  da  Associazioni  locali, 
avrebbero  rappresentato  una  non  lieve  difficoltà  ed  un  pericolo. 
Le  nostre  colonie  nei  centri  urbani  dell'interno  sono  composte 
per  la  massima  parte  da  artigiani  e  commercianti;  le  fortune  di 
questi  ultimi,  pure  vistose  in  taluni  casi,  sono  di  data  troppo 
recente  per  non  esigere  ancora  l'operositÀ  ed  il  controllo  assidui 
dei  proprietari.  Per  gli  artigiani,  la  necessità  di  un  lavoro  conti- 
nuato è  anche  maggiore,  e  quindi  lo  sviluppo   economico  sociale 
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di  queste  colonie  non  è  ancora  tale  da  poter  dar  vita  a  organi  di 
attiva  protezione  dei  coloni  nelle  circostanti  fazendas.  In  quanto  al 
pericolo  che  tali  Associazioni  presenterebbero,  esso  deriva  dai  rap- 
porti che,  necessariamente,  i  detti  commercianti  ed  artigiani  hanno 
coi  fazendeiros  che  costituiscono  la  principale  loro  clientela.  Non 
solo,  quindi,  i  membri  di  un  Patronato  costituito  coi  detti  elementi 
si  troverebbero  spesso  nella  necessità  di  non  poter  curare  gl'inte- 
ressi dell'istituzione  per  non  trascurare  i  propri,  ma  ancora  questi 
interessi  verrebbero  a  trovarsi  in  opposizione  tra  di  loro  ove  si 
trattasse  di  difendere  i  diritti  dei  coloni  contro  i  fazendeiros. 

Per  quanto  riguarda  i  tre  principali  centri  dell'interno  :  Cam- 
pinas,  S.  Carlos  do  Pinhal  e  Ribeirào-Preto,  essendo  in  essi  già 
istituiti  dei  vice  consolati  con  funzionari  di  carriera,  si  stimò  prov- 
vedimento più  saggio,  sia  per  la  posizione  del  Vice  Console  indipen- 
dente dagli  interessi  locali,  sia  per  l'analogia  delle  funzioni,  di  affi- 
dare a  quei  R.  Rappresentanti  anche  il  compito  di  diffondere  ed 
estendere  l'opera  del  Patronato  in  armonìa  d'interessi  e  di  mezzi 
coll'organo  centrale.  Si  stabilirono  quindi  tra  questi  vice  consolati 
e  il  Patronato  di  S.  Paolo  dei  rapporti  intimi,  ma  ad  un  tempo  ben 
determinati  da  ambo  le  parti. 

I  nostri  emigrati  ricorrono  ogni  giorno  in  buon  numero  al  Pa- 
tronato chi  per  il  cambio  della  moneta,  chi  per  il  bagaglio  smarrito; 
azione  spicciola,  se  si  vuole,  ma  che,  moltiplicata  per  la  massa, 
diventa  considerevole.  Dall'interno,  ammalati,  vedove,  orfani  afflui- 
scono al  Patronato,  il  quale  provvede  all'assistenza  medica  diretta, 
al  ricovero  negli  ospedali  o  negli  orfanotrofi,  ed  ai  rimpatri. 

Più  intensa  ancora  si  rivela  Topera  del  Patronato  quando  deve 
lottare  per  la  difesa  degli  emigranti  contro  disonesti  agenciadores^ 
albergatori,  cambisti;  l'ascendente  acquistato  in  breve  tempo  dalla 
istituzione,  le  ha  permesso  di  porre  pronto  e  giusto  riparo  alle 
firodi  di  cui  l'ignoranza  rende  spesso  facile  vittima  i  nostri  coloni. 

Vediamo  ancora  Topera  del  Patronato,  pur  senza  confondersi  con 
essa,  completare  quella  degli  uffici  consolari  quando,  in  conse- 
guenza delle  leggi  e  disposizioni  che  regolano  gli  atti  consolari,  v'è 
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da  provvedere  alla  ricerca,  presso  le  autorità  patrie  e  dello  Stato 
di  San  Paolo,  dei  documenti  di  stato  civile  o  di  altri  atti  occor- 
renti per  successioni  e  divisioni.  Non  sempre  gli  emigrati  riuscireb- 
bero ad  ottenere  da  soli  questi  documenti,  di  cui  pure  hanno 
frequente  bisogno;  né,  d'altra  parte,  gli  uffici  consolari  avrebbero 
sempre  modo  di  occuparsi  direttamente  di  tutte  queste  pratiche.  Il 
Patronato  di  San  Paolo  eseguisce  inoltre  le  pratiche  necessarie  per 
ottenere  dal  Governo  statale  la  rifusione  delle  spese  di  viaggio  per 
i  coloni  che  emigrano  con  biglietto  ordinario;  si  incarica  delle  even- 
tuali riscossioni  dei  crediti  di  coloro  che  rimpatriano  o  vanno  in 
altri  paesi,  interpone  i  suoi  buoni  uffici  per  risolvere  i  dissidi  tra 
fazendeiros  e  coloni. 

A  completare  quest'opera  di  tutela,  rimangono  tuttora  aperti 
ì  campi  della  protezione  giuridica  e  del  collocamento  al  lavoro. 
Circa  la  protezione  giuridica,  è  necessario  notare  che  il  gratuito 
patrocinio  non  essendo  consentito,  anche  in  seguito  alla  recente 
legge,  che  in  limiti  molto  ristretti,  il  Patronato  non  potè  finora 
esercitarlo,  mentre,  d'altra  parte  gli  mancavano  mezzi  adeguati 
ad  affrontare  le  gravi  spese  occorrenti  por  procedimenti  giudiziari. 
Ma  ora,  essendo  stato  stanziato  in  bilancio  un  apposito  fondo  per 
l'assistenza  legale  dei  nostri  coloni  al  Brasile,  il  Patronato  potrà 
estendere  la  sua  azione  anche  in  questo  campo. 

Nel  collocare  al  lavoro  a  convenienti  condizioni,  i  nostri  emi- 
granti specialmente  nelle  fazendas  l'opera  del  Patronato,  dopo  es- 
sersi iniziata  con  discreto  successo  (tanto  che  ancor  oggi  vari  fa- 
zendeiros  si  rivolgono  al  Patronato  perchè  loro  procuri  dei  coloni) 
subì  un  forte  arresto,  in  seguito  alla  recente  istituzione  della  '  Agen- 
zia governativa  di  colonizzazione  e  lavoro  „  annessa  sAVHospedaria. 
Siccome  chi  non  faccia  registrare  il  contratto  di  lavoro  dalla  agenzia, 
secondo  uno  dei  moduli  prescritti,  perde  il  diritto  alla  rifusione 
delle  spese  di  viaggio,  avviene  in  pratica  che,  per  non  perdere  tale 
beneficio,  il  nuovo  arrivato  si  trova  costretto  a  servirsi  unicamente 
dell'  opera  di  questa  agenzìa  per  la  ricerca  del  lavoro. 

È  da  augurarsi  che,  venendo  l'opera  del  Patronato  ad   essere 
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sempre  meglio  apprezzata  nel  suo  valore  sociale,  si  elimineranno  gli 
ostacoli  che  tuttora  essa  incontra.  II  Commissariato,  constatati  i 
buoni  risultati  conseguiti,  rinnovava  la  sua  fiducia  nelle  persone 
che  presiedono  all'istituzione  e,  rendendosi  conto  dei  bisogni,  cre- 
sciuti crii  lo  sviluppo  recentemente  assunto,  ha  aumentato  consi- 
derevolmente il  suo  concorso  finanziario. 

5.  —  Opera  delUspettore  viaggiante. 

Nel  mese  di  agosto  1905  fu  inviato  in  missione  al  Brasile  l'ispet- 
tore viaggiante  ing.  Silvio  Goletti,  il  quale  venne  accreditato  in 
qualità  di  addetto  presso  la  R.  Legazione. 

Prese  istruzioni  dal  R.  Ministro  in  Petropolis,  l'ispettore  cominciò 
col  visitare  alcune  zone  coltivate  dello  Stato  di  Rio  de  Janeiro  ove 
si  trovano  sparsi  pochi  piccoli  proprietari  italiani.  Essi  sono  me- 
scolati alPelemento  indigeno,  di  cui  hanno  adottato  la  lingua  e  i 
costumi  e,  in  generale,  si  trovano  nel  Brasile  da  molti  anni. 

Relativamente  alla  sua  estensione,  lo  Stato  di  Rio  Janeiro  è  scar- 
samente coltivato.  Alquanto  estesa  è  la  coltivazione  della  canna  da 
zucchero  intorno  alla  città  di  Campos.  Nelle  fazendas  i  coloni  sono 
pagati  a  giornata  (2000  rm,  circa  lire  3. 40)  ;  causa  la  scarsezza 
della  mano  d'opera,  i  pagamenti  settimanali  o  quindicinali  sono  fatti 
regolarmente. 

L'ispettore  Goletti  passò  poi  allo  Stato  di  San  Paolo,  ove  lavora 
la  grande  maggioranza  degli  italiani  emigrati  nel  Brasile,  percor- 
rendo i  seguenti  itinerari  e  fernìandosi  in  ciascuna  delle  località 
nominate  :  San  Paolo,  Rocinha,  Vallinhos,  Gampinas,  Punii,  B.  Re- 
zende;  —  Gampinas,  Àmparo,  Mogy  Mirim,  Mogy  Quassù,  Espirilo 
Santo  do  Pinhal,  Gasa  Branca,  Sào  José  do  Rio  Pardo,  Mococa;  — 
Gampinas,  Limeira,  Gordeiros,  Àraras,  Pirassununga,  Porto  Ferreira, 
Descalvado,  Santa  Rita;  —  Pirassununga,  S.  Cruz  das  Palmeiras, 
Santa  Veridiana,  Sào  Simào,  Ghanaan,  Tibyri^à  Gravinhos,  Ribeirào 
Preto;  —  Ribeirào  Preto,  Jardinopolis,  Brodowsky,  Franca;  —  Ri- 
beirào Preto,  Sertàozinho,  Dumont,  Guataparà;  —  Gordeiros,  Rio 
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Claro,  Colonia,  S.  Carlos  do  Pinhal,  Araraquara,  Ribeiràozinho, 
Jaboticabal  ;  —  B.  do  Rio  Claro,  Jahù,  San  Paolo,  Sào  Manuel  ;  — 
Sào  Paolo,  Santos;  —  San  Paolo,  Taubatè. 

Lasciando  questi  centri  ora  in  troly  (vettura  coloniale),  ora  a 
cavallo,  rispettore  visitò  57  fazendas^  di  cui  22  nello  Stato  di  Rio 
de  Janeiro,  e  35  nello  Stato  di  San  Paolo  (1),  popolate  da  circa 
20,000  coloni  italiani,  e  350  poderi  di  nostri  connazionali  già  coloni 
ed  ora  piccoli  proprietari  rurali.  Nelle  varie  località  conferiva  con 
italiani  di  ogni  classe,  coi  nostri  agenti  e  corrispondenti  consolari, 
con  fazendeiros  ed  autorità  locali.  La  sua  azione  fu  specialmente 
utile  nel  risolvere  questioni  che  richiedono  Pinimediato  intervento 
sui  luoghi:  quali  scioperi,  mancati  pagamenti  di  mercedi,  sequestri 
di  persone  ed  altri  soprusi  di  cui  sono  tuttora  vittime  i  nostri 
coloni  per  parte  di  qualche  fazendeiro. 

In  seguito  a  decreto  ministeriale  del  13  maggio  1906,  essendosi 
compiuto  nel  Regno  l'arruolamento  di  33  famiglie  destinate  alle 
piantagioni  di  caffè  della  Compagnia  inglese  *"  San  Paolo  Coffee 
Estates  C.  Limited  «,  il  Commissariato  dispose  perchè  il  suo  speciale 
inviato  si  fosse  recato  sul  posto  per  l'assistenza  dei  coloni  al  loro 
stabilirsi  nelle  fazendas  e  la  vigilanza  sul  mantenimento  dei  patti 
contrattuali  da  parte  della  Compagnia. 

L'ispettore  Coletti  nella  sua  prima  visita  provvide,  d'accordo 
con  gli  amministratori  della  Compagnia,  a  che  fossero  anticipati  ai 
coloni  con  la  dovuta  larghezza,  viveri  di  buona  qualità,  utensili 
per  la  casa  e  animali  domestici  a  prezzi  convenienti.  I  nostri  coloni 


(1)  Le  fazendas  visitate  dai  R.  Ispettore  Tiaggiante  neUo  Stato  di  Rio  de  Ja- 
neiro sono:  Marco  da  Costa,  Alto  do  Governo,  Juguà,  Goiabal,  Fregaezia,  Do- 
eado;  Pan  Grande;  Boa  Esperanqa;  Rua  Direita;  Piracema;  Manga  Larga;  Vista 
Alegre;  Japào;  Recreio;  Coqueiros;  Gorregps  Dantas;  Santa  Anna;  Hesiderìo;  Santa 
Rita;  Fazenda  Inglesa;  Santa  Fé;  Tres  Barras.  QueUe  visitate  nello  Stato  di  San 
Paolo  furono:  Funil;  Duas  Pontes;  Santa  Sophia;  Boa  Vista  (1);  Solidario;  Figueira 
Veneza;  Ghanaan;  Santa  Olimpia  (1*);  Olearia;  Boa  Vista  (3*);  Santa  Teresa;  Ita- 
goassìli  Tedeira;  Florence;  Italia;  Santa  Lucia;  Sant*Antonio  (1*);  Santa  Olimpia  (2^) 
ticaba;  Ohilombo;  Gajeira;  Sant'Antonio  (2^);  Campo  Alto;  Bella  Paisagen;  Aurora; 
Brejào;  San  Carlos;  Palmeiras;  Santa  Firmina;  Guaraciana;  Colonia  Agrìcola; 
Schimdt;  Colonia  Dumont;  Guata  para. 
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furono  istruiti  sulle  cautele  igieniche  da  usarsi  in  clima  tropicale 
e  sulla  distribuzione  dei  lotti  nelle  piantagioni,  che  del  resto  ebbe 
luogo  senza  turbare  gli  interessi  di  alcuno.  Speciali  disposizioni 
furono  suggerite  all'Amministrazione,  e  da  questa  accettate,  per 
migliorare  le  abitazioni  dei  coloni  ed  agevolare  loro  Tuso  del- 
l'acqua potabile  con  canalizzazione  e  lavatoi.  Dopo  cinque  mesi^ 
■Ispettore  ritornava  a  visitare  i  coloni,  esaminava  i  loro  conti 
correnti  colla  Compagnia,  notandovi  che  i  guadagni  raggiunti 
avevano  di  molto  scemato  il  debito  contratto  per  le  spese  di  primo 
impianto.  Alcune  famiglie  erano  riuscite  ad  estinguerlo  per  intero. 
Oltre  a  questo  ed  all'altro  speciale  incarico  circa  una  migliore 
organizzazione  dei  Patronati,  (di  cui  si  è  detto  in  apposito  para- 
grafo), l'ispettore  Coletti  altri  ne  adempiva  in  conformità  delle  istru- 
zioni ricevute  dal  Commissariato.  Studiò  particolarmente,  la  possi- 
bilità di  imprese  di  colonizzazione,  l'andamento  delle  Scuole  da 
sussidiarsi  dal  Commissariato,  Io  sviluppo  delle  Società  italiane  dì 
beneficenza  e  mutuo  soccorso.  Visitando  le  nostre  colonie  deirinterno, 
portò  fino  in  quelle  più  remote  l'attestazione  del  vigile  interessa- 
mento della  patria,  facendosi  tramite  presso  il  Governo,  la  Lega- 
zione e  gli  UfBci  consolari  dei  voti  e  delle  aspirazioni  di  tutti;  pro- 
mosse la  concordia  tra  la  nostra  gente  e  quella  unione  di  forze,  che 
è  pur  sempre  uno  dei  più  efficaci  elementi  di  difesa  ed  uno  dei  più 
forti  impulsi  di  progresso. 
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CAPITOLO  IV. 
L'emigrazione  italiana  nella  Repubblica  Argentina. 


1.  ~  Movimento  deiremigrazione  per  l'Argentina. 

Secondo  i  dati  del  Commissariato,  (1)  Temigrazione  italiana  per 
ia  Repubblica  Argentina  è  stata  nell'ultimo  quinquennio  la  se- 
guente : 

Anno  190^ Emigranti    32,100 

,      1903 ,  40,581 

,      1904 «  59,964 

,      1905 86,346 

„      1906 ,  114,818 

Come  si  vede,  in  soli  5  anni,  l'emigrazione  italiana  per  l'Ar- 
gentina si  è  quasi  quadruplicata,  toccando  nel  1906  un  limite  mai 
prima  raggiunto  anche  nei  periodi  di  maggiore  floridezza  economica 
della  Repubblica.  Prima  del  1902,  infatti,  l'emigrazione  italiana 
per  l'Argentina  ebbe,  nel  1889,  un  massimo  di  soli  78  mila  emi- 
granti. E,  se  si  tenesse  conto  della  circostanza  che,  neìl'ultimo  quin- 
quennio sono  anche  progressivamente  diminuiti  i  rimpatri,  si  vedrebbe 
che  l'aumento  netto  della  emigrazione  dall'Italia  per  l'Argentina  è 
stato,  in  quel  periodo,  di  uno  a  dieci. 


(1)  Diamo  anche  per  TArt^entina  i  diversi  dati  relativi  alla  immigrazione  dal- 
ritalia,  secondo  le  diverse  fonti  che  abbiamo  altrove  accennate. 

i.PjI!ii  d^-l  CommiMMiato      della  sUtiitica 

•         dl*8Utiltìca  t«'<  italiani)  argentina 

1902 36,778  30,375  32.2U 

1903 43,915  90,7(8  49,358 

1904 51,779  57^4  «7^93 

1905 80,158  8S.534  88,960 

1906 107,227  109,107  127^578 

Totale  del  quinquennio.   .  326^7  319,453  858,098 

La  differenza  fra  le  cifre  sopra  indicate  si  spiega  con  le  considerazioni  con- 
tenute nella  nota  n.  1  a  pag.  S7  della  presente  relazione. 

1070 


75 

Ad  un  aumento  così  considerevole  nella  emigrazione  italiana 
corrispose  un  uguale  aumento  nella  emigrazione  di  altri  paesi. 
Diamo  qui  appresso,  sempre  per  gli  anni  1902-1906,  le  cifre  degli 
immigranti  di  ogni  nazionalità  entrati  ed  usciti  nella  e  dalla  Re- 
pubblica, calcolando  la  progressione  dell'aumento  netto  della  immi- 
grazione. 

Anni  Entrati  Usciti  Himasti      Progressione 

1902 57.592  44,658  13,334  100 

1903 75,227  40,653  34^74  270 

1904 125,565  38,923  86,644  680 

1905 177,117  42,869  134,248  1.000 

1906 252,536  60.124  192,412  1,470 

Contribuirono  ad  elevare  le  cifre  della  immigrazione  l'abbondanza 
di  parecchi  successivi  raccolti,  combinatisi  con  favorevoli  condizioni 
del  commercio  internazionale;  la  messa  in  cultura  di  nuove  e  vaste 
zone  e  il  conseguente  incremento  nella  produzione,  specie  dei  cereali  ; 
l'aumentato  prezzo  degli  animali  e  della  carne,  nonché  talune  cause 
artificiali  le  quali  concorsero  non  poco  ad  accelerare,  e  forse  anche 
soverchiamente,  il  movimento  degli  affari. 

Le  cifre  però  degli  emigranti  partiti  dall'Italia  per  l'Argentina 
nei  primi  mesi  dell'anno  in  corso,  accennano  già  ad  una  lieve  di- 
minuzione sull'anno  precedente:  (1) 

Mesi  1904  \WS  1906  1907 

Gennaio 2,568  4,591  8,802  3,797 

Febbraio 2,537  3,680  6,280  9,835 

Marzo 2,708  3,625  5,886  6,035 

Aprile 2,309  3,372  5,739  4,733 

Totale  .   .   .  10,122       15,268       26,207       24,400 


(1)  Il  forte  ristagno  deiremigrazione  pel  Piata  nel  mese  dì  gennaio  si  spiega 
con  la  diminuzione  delle  partenze  di  piroscafi  prodotta  dallo  sciopero  della  gente 
di  mare.  Ma  la  ripresa,  che  pur  si  è  verificata  nei  mesi  successivi,  non  è  stata, 
come  avrebbe  potuto,  tale  da  colmare  appieno  la  prima  differenza.  Il  mese  di 
aprile  segna  poi  già  una  diminuzione  sul  mese  corrispondente  del  1906. 
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In  questi  stessi  mesi  è  anche  considerevolmente  aumentato  i) 
numero  degli  emigranti  che  rimpatriano,  mentre  è  noto  che  i  lavo- 
ratori si  trattengono  di  consueto  in  Argentina  qualche  tempo  an- 
cora dopo  i  primi  raccolti  per  accrescere  i  loro  risparmi. 

Questi  due  fatti  insieme,  non  potendo  spiegarsi  con  circostanze 
riteribili  al  paese  di  provenienza,  denotano  di  per  sé  un  mutamento- 
nelle  condizioni  del  paese  di  destinazione.  Sembra  infatti  che,  per 
quelle  alternative  non  rare  a  verificarsi  in  paesi  i  quali,  come  l'Ar- 
gentina, poggiano  le  loro  principali  risorse  sulla  produzione  agricola,, 
le  condizioni  della  Repubblica  non  volgano  ora  molto  favorevoli  alla 
immigrazione. 

Da  una  relazione  presentata  al  Ministero  argentino  dell'agricol- 
tura dal  competente  Ufficio  di  statistica,  risulta  che  la  produzione 
totale  del  mais  nella  Repubblica  raggiungerà  soltanto,  approssima- 
tivamente, 1,820,000  tonnellate,  cifra  questa  assai  esigua  di  fronte  a 
quella  di  5,500,000  tonnellate  che  l'Ufficio  di  statistica  aveva  calco- 
lato per  Tanno  agricolo  testé  chiuso.  Questa  deficienza  nel  raccolto, 
da  sola,  rappresenta  una  perdita  di  oltre  160,000,000  pesos  carta 
(352  milioni  di  lire)  di  fronte  alle  previsioni,  che  ne  facevano  ascen- 
dere il  valore  a  247,000,000  di  pesoa. 

A  siffatto  risultato,  che  decima  quest'anno  uno  fra  i  principali 
prodotti  dell'agricoltura  argentina,  hanno  concorso  parecchie  circo- 
stanze: le  grandinate  eccezionali,  l'invasione  delle  cavallette,  la 
siccità,  condizioni  queste  delle  quali  talune  hanno  necessariamente 
influito  sopra  altri  generi  di  produzione  (1)  e  le  cui  conseguenze,, 
com'è  naturale,  non  potranno  esaurirsi  in  un  solo  anno. 

In  un  paese  essenzialmente  agricolo  quale  l'Argentina,  la  defi- 
cienza di  un  raccolto  si  ripercuote  più  che  altrove  suU'andamenta 
degli  affari  ed  in  genere  sulla  vita  economica  della  nazione.  Come 
immediata  conseguenza  della  perdita  del  mais,  si  è  già  prodotto  un 


(1)  L*  accennata  condizione  di  cose  ha  avuto  la  sua  ripercussione  anche 
sulFalleva mento  del  bestiame.  Si  nota  infatti  una  certa  diminuzione  negli  stock» 
di  bovini,  equini  e  ovini  in  tutta  la  Repubblica.  In  alcune  zone  questa  diminu- 
zione fu  assai  sensibile. 
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arresto  nella  domanda  di  mano  d*opera  e,  per  riflesso,  un  aumento 
nella  disoccupazione  di  quei  lavoratori,  in  massima  parte  Italiani, 
che  danno  contingente  alla  così  detta  emigrazione  temporanea.  Sotto 
questo  rispetto  può  forse  dirsi  che  sia  riuscito  vantaggioso  anziché  di 
•danno,  l'ultimo  sciopero  della  gente  di  mare  in  Italia,  il  quale  ha  cer- 
tamente contribuito  a  trattenere  in  patria  buon  numero  di  lavoratori. 

L'offerta  della  mano  d'opera  sul  mercato  argentino  era  già,  per 
la  straordinaria  immigrazione  di  questi  ultimi  anni,  sovrabbon- 
dante, sicché  le  condizioni  del  mercato  più  facilmente  hanno  subito 
un  contraccolpo  dalle  sfavorevoli  circostanze  sopra  accennate.  Si  è 
infatti  verificato  un  rinvillo  nelle  mercedi  dei  braccianti  addetti  ai 
lavori  rurali,  ferroviari,  edilizi;  ed  é  cresciuta  la  disoccupazione  specie 
nei  centri  di  Buenos  Aires  e  di  Rosario,  ove  per  diverse  circostanze 
si  concentrano  i  disoccupati  delle  campagne.  Tutto  ciò  farebbe  pre- 
vedere che,  se  l'emigrazione  dall'Italia  per  l'Argentina  si  é  in  questi 
primi  mesi  mantenuta  pressoché  invariata  in  confronto  dell'anno 
precedente,  essa  potrà  in  appresso  progressivamente  diminuire. 

L'effetto  del  mancato  raccolto  sarà  tanto  più  sensibile  sulla  im- 
migrazione così  italiana  come  di  altre  nazionalità,  in  quanto  la  gran 
maggioranza  dei  nuovi  immigranti  non  va  ora  nell'Argentina  ad 
ingrossare  il  numero  dei  coloni,  sia  distribuendosi  nei  vari  nuclei 
coloniali,  sia  formandone  dei  nuovi.  Per  l'acquisto  di  terre,  le  quali, 
per  effetto  della  speculazione  fondiaria,  sono  anche  aumentate  di 
prezzo,  talora  in  misura  assai  elevata,  occorrerebbero  capitali  che 
i  nostri  non  hanno.  Gli  immigranti,  d'altra  parte,  non  possono 
prendere  in  affitto  le  terre,  nelle  varie  forme  in  uso  nelle  diverse 
regioni,  perché,  allora,  dovrebbero  anticipare  ai  proprietari  il  prezzo 
d'affitto  come  in  molti  casi  é  richiesto,  né  possono  procurarsi,  me- 
diante credito,  i  mezzi  necessari  per  l'acquisto  degli  strumenti  ed 
attrezzi  di  lavoro,  per  la  costruzione  di  case  coloniche,  ecc.,  giacché 
il  credito  tende  a  restringersi  solo  a  vantaggio  di  chi  può  offrire 
garanzie  reali  o  d'altra  natura. 

Neppure  il  contratto  di  mezzadria,  che  del  resto,  tranne  in  al- 
cune Provincie,  come  in  quella  di  Santa  Fé,  non  é  molto  esteso,  si 
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presenta  accessibile  agli  immigranti,  i  quali,  anche  come  mezzadri, 
dovrebbero  possedere  una  sufficiente  scorta  in  danaro  per  far  fronte 
al  proprio  mantenimento  nel  primo  anno  e  alle  spese,  ora  notevol- 
m^ite  cresciute,  dell'epoca  del  raccolto,  spese  le  quali  sono  poste 
a  loro  carico. 

D'altra  parte,  i  terreni  più  adatti  alla  colonizzazione  sono  già  in 
mano  di  privati,  ed  il  prezzo,  per  eflfetto  della  speculazione,  ne  è, 
come  si  è  già  detto,  notevolmente  aumentato.  Non  mancano  in  ta- 
lune regioni  (settentrionali  e  meridionali)  terreni  fiscali,  ma  sono 
siti  in  località  non  molto  adatte  allo  stabilimento  del  colono  euro- 
peo; gli  stessi  esperimenti  tentati  con  coloni  russi  e  boeri  non  hanno 
dato  troppo  buoni  risultati. 

Non  potendosi  dedicare  alla  coltivazione  della  terra,  la  maggio- 
ranza dei  nuovi  immigranti  si  ferma  nelle  città,  specie  delle  Pro- 
vincie agricole,  e  nei  porti,  nonché  nei  numerosi  centri  urbani  della 
provincia  di  Buenos  Aires,  dove  si  dedica,  per  la  massima  parte, 
a  mestieri  manuali  o  a  professioni  girovaghe. 

In  siffatte  condizioni  di  cose,  il  mercato  del  lavoro  si  mantiene 
prospero  quando  l'abbondanza  e  la  bontà  dei  raccolti  dà  nuovo 
impulso  allo  sviluppo  edilizio  e  alle  costruzioni  ferroviarie;  diviene, 
invece,  necessariamente  sfavorevole  quando  la  mancanza  di  buoni 
raccolti  diminuisce  l'attività  economica  del  paese. 

Per  tutte  queste  ragioni,  appunto,  l'attuale  momento  non  è  nel- 
l'Argentina molto  favorevole  alla  immigrazione;  condizione  di  cose 
del  resto  che,  date  le  notevoli  risorse  del  paese,  ci  auguriamo  non 
debba  a  lungo  perdurare. 

2.  —  Opera  delle  Assooiazioni  di  patronato. 

Nella  Repubblica  Argentina  sono  sorti  e  funzionano  tre  Uffici 
di  patronato  nelle  città  di  Buenos  Aires,  Paranà  e  Cordoba,  sus- 
sidiati in  varia  misura  dal  Commissariato  dell'emigrazione  (1). 


(1)  Le  somme  che  il  Commissariato  destina  a  sussidiare  le  istiiozioni  di 
patronato  nell'Argentina  ammontano  complessiyameDte  a  lire  31.000. 
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L'Ufficio  di  Buenos  Aires  è,  pel  centro  stesso  in  cui  sorge,  il 
più  importante,  anche  pei  più  larghi  mezzi  di  cui  dispone.  I  suoi 
compiti  principali  sono;  sovvenire  i  connazionali  bisognosi  ed  indi- 
genti; provvedere  al  servizio  dei  rimpatri,  elargendo  all'uopo  in 
caso  di  bisogno  opportuni  sussidi  ;  agevolare  il  collocamento  al 
lavoro  degli  emigranti.  Fu  anche  deliberata  l'istituzione  di  una. 
sezione  legale,  seguendo  l'esempio  già  dato  da  due  patronati  minori 
dell'interno,  ma  tale  istituzione,  per  varie  circostanze,  non  potè  finora 
essere  effettuata. 

Il  funzionamento  del  Patronato  ha  rivelato  in  pratica  qualche 
deficienza,  specie  per  quanto  riguarda  il  servizio  rimpatri.  Gl'incon- 
venienti che  si  lamentano  dipendono  soprattutto  da  una  non  per- 
fetta organizzazione  dell'ufficio,  sicché  importanti  modificazioni  si 
rendono  necessarie  nella  sua  costituzione  interna. 

In  allegato  alla  presente  Relazione  (1)  diamo  un  resoconto  par- 
ticolareggiato dell'opera  svolta  nell'ultimo  anno  cosi  dal  Patronato 
di  Buenos  Aires,  come  dagli  altri  due  esìstenti  nell'Argentina  e  di 
cui  si  parla  qui  appresso. 

Il  Patronato  di  Paranà,  non  ostante  sfavorevoli  circostanze  rife- 
ribili soprattutto  all'ambiente  e  agli  attriti  fra  i  vari  elementi  della 
colonia  italiana,  svolge  tuttavia  opera  utile  per  i  nostri  coloni  e 
braccianti  dell'Entre  Rios,  specialmente  per  quanto  riguarda  l'assi- 
stenza legale  in  eventuali  vertenze  con  le  imprese,  compito  questo 
del  quale  esso  si  va  sempre  più  occupando. 

Anche  il  Patronato  di  Cordoba  ha  esplicato  azione  efficace 
per  la  tutela  legale  dei  connazionali.  L'opera  di  questo  Istituto 
(come  dell'altro  sorto  in  Paranà)  ha  dovuto  essere  limitata  anche 
per  effetto  della  scarsezza  del  sussidio  governativo.  Il  Commissariato 
ha  però  intenzione  di  aumentare  le  sovvenzioni  dei  due  Uffici  in 
proporzione  dei  loro  riconosciuti  bisogni.  Per  quanto  però  riguarda 
il  Patronato  di  Paranà,  è  da  augurarsi^che  scompaiano  le  rivalità  locali 
e  tutta  la  colonia  si  unisca  nel  volere  lo  sviluppo  della  nostra  isti- 


(1)  Vedasi  pag.  235  e  seguenti. 
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tuzione,  che  tanto  vantaggio  morale,  se  non  materiale,  può  recare 
ad  ogni  ordine  di  connazionali. 

In  vista  dei  risultati,  per  quanto  apprezzabili,  certo  relativamente 
scarsi  dell'opera  dei  nostri  Uffici  di  patronato  di  fronte  ai  grandi 
bisogni  delle  nostre  colonie  del  Piata,  il  Commissariato  crede  op- 
portuno provvedere  alla  riorganizzazione  ed  alla  riforma  degli  Uffici 
stessi,  cominciando  da  quello  di  Buenos  Aires,  che  per  necessità  dì 
cose  deve  avere  maggiore  importanza  di  funzioni.  Si  spera  di  poter 
in  breve  dare  un  forte  impulso  a  questa  istituzione,  che  godrà  col 
nuovo  anno  d'un  sussidio  di  lire  63,000  invece  delle  25,000  attuali, 
che  si  sono  dimostrate  assolutamente  insufficienti  al  bisogno.  Essa 
potrà  inoltre  far  uso,  pei  bisogni  della  tutela  legale  dei  nostii  emi- 
granti, del  fondo  di  lire  10,000  che  sarà  messo  all'uopo  a  disposizione 
della  R.  Legazione  in  Buenos  Aires.  A  coadiuvare  le  nostre  autorità 
nell'opera  di  riorganizzazione  del  Patronato  di  Buenos  Aires  verrà 
nuovamente  inviato  in  Argentina  l' ispettore  dell'  emigrazione  signor 
Tomezzolì. 

In  seguito,  si  provvederà  all'istituzione  di  uffici  consimili  in 
altre  località  ddl'interno,  come  Rosario,  Bahia  Bianca,  Mendoza  e 
Tucuman,  dove  più  se  ne  sente  il  bisogno  e  non  mancano  elementi 
e  condizioni  favorevoli  per  la  creazione  e  l'incremento  di  tali  forme 
di  assistenza. 

La  riforma  e  l'estensione  dell'organismo  degli  Istituti  di  patro- 
nato nell'Argentina  formò  oggetto  di  speciali  studi  da  parte  dell'I- 
spettore Tomezzoli,  il  quale  fece  in  proposito  le  opportune  proposte. 
Questo  funzionario,  dopo  esaurita  la  sua  missione  in  Buenos  Aires^ 
avrà  l'incarico  di  provvedere,  d'accordo  colle  regie  autorità,  all'in- 
tensificazione dei  servizi  di  tutela  dei  Patronali  di  Cordoba  e  Paranà, 
e  all'impianto  degli  altri  Patronati  ritenuti  necessari  nelle  località 
più  sopra  menzionate. 

Uno  dei  compiti  di  maggiore  importanza  dei  nostri  Patronati, 
deve  essere,  in  Ai^entina,  la  tutela  legale  dei  nostri  connazionali 
nelle  vertenze  pel  riconoscimento  dei  patti  contrattuali  e  negli  in- 
fortuni  sul  lavoro,  specialmente  nei   maggiori   centri   della  nostra 
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immigrazione^  come  Buenos  Aires,  Rosario  e  Bahia  Bianca.  I  patro- 
nati dovranno  spiegare  anche  in  questo  campo  una  attività  maggiore 
a  vantaggio  degli  emigrati  e  delle  loro  famiglie.  Sarà  inoltre  meglio 
disciplinato  il  servizio  dei  rimpatri  gratuiti,  il  cui  beneficio  verrà 
esteso  ad  un  maggior  numero  di  persone,  in  corrispondenza  con 
le  condizioni  del  paese  e  i  bisogni  accertati  della  colonia. 

Altre  riforme  ancora  d'indole  interna  come,  ad  esempio,  un  mi- 
glioramento del  servizio  di  informazioni,  porranno  certamente  in 
grado  i  Patronati  di  rendere  più  efficace  la  loro  funzione  di  tutela, 
che  trova  nella  stessa  utilità  sua  il  compenso  alle  non  poche  diffi- 
coltà del  suo  svolgimento. 


3.  —  Opera  delP  Ispettore  viaggiante. 

Ài  primi  di  settembre  1905  veniva  inviato  in  Argentina  Tispet- 
iore  Tomezzoli,  a  cui  erano  affidati  due  compiti  ben  distinti,  e  cioè  : 
Tesarne  delle  condizioni  presenti  della  emigrazione  italiana  e  della 
colonizzazione  agricola  e  lo  studio  dei  fenomeni  economici  ad  esse 
inerenti;  lo  studio  del  funzionamento  dei  tre  Uffici  di  patronato  esi- 
stenti nella  Repubblica  Argentina  e  l'organizzazione  ed  estensione 
del  servizio  dei  Patronati  in  relazione  ai  riconosciuti  bisogni  dèlie 
nostre  classi  agricole  ed  operaie. 

In  adempimento  ai  compiti  sopra  indicati,  nel  corso  dell'ultimo 
trimèstre  del  1905  e  nell'anno  1906,  l'ispettore  Tomezzoli  visitò 
successivamente  le  provincie  di  Cordoba,  Santa  Fé,  Mendoza,  San 
Juan,  San  Luis  e  Buenos  Aires,  nonché  i  Territori  federali  del  Rio 
Negro,  spingendosi  fino  nella  capitale  del  Neuquen  e  nella  Pampa 
Centrale.  Egli  ebbe  cosi  campo  di  vedere  le  regioni  più  importanti  per 
la  loro  evoluzione  economica  e  pel  numero  di  connazionali  càe  vi 
risiedono,  giungendo  fino  a  Tucuman  da  un  lato  e  nella  Patagonia 
dall'altro.  Egli  fu  anche  nel  cuore  delle  Ande,  ai  confini  del  Chilo, 
per  visitare  i  lavori  della  galleria  ferroviaria  transandina  dove  erano 
impiegati  molti  operai  italiani  arruolati  clandestinamente  in  Isviz- 
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zera  e  che,  in  seguito  alle  scarse  mercedi  ed  alla  inosservanza  dei 
patti  contrattuali  da  parte  delle  imprese,  disertarono  i  cantieri. 

In  complesso,  le  colonie  Tisitate  dal  signor  Tomezzoli  nelle  sole 
Provincie  di  Cordoba  e  Santa  Fé,  sono  circa  un  centinaio,  scelte 
fra  le  più  importanti  e  caratteristiche,  dagli  estremi  confini  versa 
la  Pampa  Centrale,  alle  frontiere  del  Chaco  e  delle  provincie  di 
Santiago  e  Tucuman.  Le  due  provincie  di  Santa  Fé  e  Cordoba 
hanno  la  stessa  superficie  dell'Italia  ed  in  esse  la  coltivazione  del 
suolo  è  quasi  tutta  in  mano  d'Italiani.  Dette  provincie  subirono 
in  questi  ultimi  anni  le  perdite  più  importanti  a  causa  delle  ca- 
vallette, delle  gelate  e  della  siccità,  ed  ora  (specialmente  da  Santa 
Fé)  sì  osserva  un  esodo  di  coloni  mezzadri  o  affittavoli  che  si  por- 
tano verso  l'ovest  di  Buenos  Aires  o  la  Pampa  Centrale. 

n  signor  Tomezzoli  impiegò  quasi  cinque  mesi  nella  visita  della 
provincia  di  Buenos  Aires,  dove  i  nostri  connazionali  sono  ora  anche 
più  numerosi  che  in  passato  e  nella  quale  lo  sviluppo  dell'agri- 
coltura fu  nell'ultimo  decennio  tanto  grande  che  ora,  ad  annata 
normale,  quella  provincia  produce  tre  volte  più  frumento  ddl'altra 
di  Santa  Fé.  A  causa  della  migliore  qualità  dei  terreni,  del  dima 
più  favorevole  alle  colture  agrìcole  e  del  meno  violento  flagello 
delle  cavallette,  le  condizioni  della  colonia  italiana  0ono  in  questa 
provincia  migliori  che  in  altre  parti  dell'Argentina.  I  terreni  vi 
hanno  perciò  acquistato  valore  maggiore,  mentre  a  causa  dei  di- 
versi contratti  agricoli  in  vigore  tra  proprietario  e  colono,  que- 
st'ultimo paga  un  affitto  o  canone  generalmente  inferiore  che  non 
nelle  due  provincie  agricole  settentrionali. 

Anche  la  provincia  di  Buenos  Aires  e  specialmente  la  zona  sud 
e  ovest  di  essa,  ebbe  a  subire  forti  perdite  agricole  nell'anno  190& 
e  più  ancora,  specialmente  a  nord,  nel  1906,  essendo  venuto  a 
mancare  quasi  del  tutto  il  raccolto  del  grano  turco. 

Ora,  anche  in  questa  provincia,  l'espansione  colonica  ha  rag- 
giunto il  massimo  sviluppo.  La  coltura  dei  coreali^  giunta  da  qual- 
che tempo  al  meridiano  5®  ovest  di  Buenos  Aires,  che  costituisce 
il  confine  tra  questa  provincia  e  il  territorio  della  Pampa  Centrale^ 
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penetrò  in  questa  appartata  regione  con  risultati  non  sempre  fa- 
vorevoli pei  coloni.  Fino  a  qualche  anno  fa,  i  terreni  della  Pampa 
Centrale  si  vendevano  a  prezzi  non  superiori  a  uno  scudo  carta  (da 
lire  2.20  l'uno)  per  ettaro.  Ora  il  loro  valore  è  cresciuto  del  decuplo 
e  più,  e  il  colono  paga  per  affitto  annuale  una  somma  superiore  a 
quella  con  cui  avrebbe  potuto  divenire  proprietario  dello  stesso  ter- 
reno pochi  anni  fa/  L'avvenire  agricolo  di  questa  regione  si  presenta 
perciò  alquanto  incerto,  a  causa  anche  della  povertà  delle  terre,  della 
scarsità  d'acqua  nel  sottosuolo,  della  poca  abbondanza  delle  pioggie 
e  dell'elevato  costo  di  produzione  dei  cereali 

Le  condizioni  della  provincia  di  San  Luis,  dove  la  speculazione 
fondiaria  si  è  pure  fatta  sentire  con  forza,  sono  a  un  dipresso 
quelle  della  Pampa  Centrale.  In  alcune  piccole  zone  della  provincia, 
ad  esempio  in  queUa  di  Villa  Mercedes  e  in  qualche  tratto  del  ver- 
sante occidentale  della  Sierra  di  Cordoba,  è  possibile  irrigare  artifi- 
dalmente  i  terreni.  Dove  ciò  non  è  dato,  l'esercizio  della  agricoltura 
è  reso  praticamente  difficile.  ì  tentativi  di  colonizzazione  effettuati 
nelle  regioni  meridionali  di  questa  provincia,  non  sembrano  destinati 
al  successo  e  ciò  per  cause  economiche  oltre  che  naturali. 

Forse,  meglio  delle  altre  regioni,  il  territorio  del  Rio  Negro  si 
presterebbe  a  molte  colture  (specialmente  a  quelle  deUa  vite,  delle 
flmtta  e  dei  foraggi)  nell'ampia  e  fertile  vallata  del  fiume,  che  lo  at- 
traversa dal  Neuqucn  a  Patagones  per  drca  600  chilometri.  Qui  si 
avrebbe  abbondanza  di  acqua  per  irrigazione  e,  essendo  il  fiume  na- 
vigabile, facilità  di  trasportare  economicamente  i  prodotti  del  suolo. 

La  colonizzazione  del  territorio  lungo  le  sponde  del  Rio  Negro 
presuppone  peraltro  grandi  lavori  idraulici  per  garantire  le  zone 
basse  dalle  piene  periodiche  od  eventuali  e  un  impianto  razionale 
della  irrigazione,  la  ripartizione  dei  terreni  a  coloni  che  ne  dive- 
nissero proprietari  qualora,  bene  inteso,  questi  terreni  fossero  in 
grado  di  esser  messi  rapidamente  in  coltura.  Si  stabilirono  nel  Rio 
Negro  colonie  agricole,  auspice  il  Grovemo  federale,  ma  queste 
colonie,  per  difetto  di  acqua  e  per  altre  cause  non  furono  mai  vera- 
mente fiorenti. 
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Le  Provincie  di  Mendosa,  e  San  Juan,  che  il  sipior  Tomezzoli 
visitò  rapidamente  in  aprile  e  maggio  del  1906,  vivono  pressoché 
sulla  produzione  del  vino.  Qui,  coiraiuto  dell'acqua,  che  non  troppo 
abbondantemente  scende  dalla  Gordigliera,  si  coltiva  anche  un  po' 
di  erba  medica  e  di  granturco,  ma  queste  sono  soltanto  produ- 
zioni secondarie.  Però,  a  motivo  dell'alto  costo  dei  terreni,  dd 
caro  delle  tasse  e  della  vita,  della  talora  imperfetta  organizzazione 
tecnica  ed  economica  delle  aziende  produttrici,  pel  clima  non 
sempre  favorevole  alla  fermentazione  naturale  dei  mosti  e  per  la 
scarsezza  di  acqua  che  a  volte  (come  nell'anno  scorso)  si  è  verifi- 
cata, l'industria  vinicola  è  soggetta  a  peripezie,  pur  lasciando  ai  pro- 
duttori buoni  guadagni,  a  motivo  della  poca  abbondanza  e  quindi 
dell'alto  prezzo  dei  vini  in  Argentina. 

Nel  corso  delle  sue  gite  nell'interno  dell'Argentina,  il  signor  To- 
mezzoli ebbe  occasione  di  raccogliere  lagnanze  e  reclami  di  nostri 
connazionali.  In  tutti  questi  casi,  dopò  aver  verificato  sul  posto  il 
fondamento  dei  reclami,  ne  riferiva  alla  regia  autorità  consolare 
competente  per  i  provvedimenti  di  merito.  In  una  circostanza  do- 
vette anche,  d'accordo  col  regio  Console  della  giurisdizione,  e  dietro 
invito  dell'Amministrazione  di  una  Società  italiana  di  mutuo  soc- 
corso, occuparsi  a  dirimere  dei  dissensi  insorti  fra  i  soci,  che  ave- 
vano dato  origine  a  gravi  incidenti  in  occasione  delle  elezioni  sociali. 
Il  signor  Tomezzoli  potè,  presiedendo  le  seconde  elezioni  della  So- 
cietà, svolgere  un'utile  opera  di  pacificazione. 

L'ispettore  Tomezzoli  studiò  anche,  in  adempimento  delle  istru- 
zioni ricevute,  il  funzionamento  dei  Patronati  nell'Argentina.  Dei 
risultati  dell'opera  compiuta  dal  detto  ispettore  e  più  ancora  dei 
provvedimenti  che  s'intendono  prendere  per  dare  alla  funzione  di 
patronato  sviluppo  adeguato  ai  bisogni  dei  connazionali  colà  resi- 
denti, si  è  già  fatto  cenno  nel  paragrafo  precedente. 
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CAPITOLO  V. 


L'emigrazione  italiana  per  altri  paesi  transoceanici. 


95.19 

13,670 

4.81 

95.49 

12,958 

4.51 

95.22 

12,074 

4.78 

96.86 

14,049 

3.14 

96.42 

18,331 

3.58 

La  quasi  totalità  della  emigrazione  italiana  per  paesi  transocea- 
nici è  assorbita  dagli  Stati  Uniti,  dall'Argentina  e  dal  Brasile.  I  ri- 
manenti paesi  ne  attraggono  soltanto  una  parte  minima  come  risulta 
dalle  seguenti  cifre  (1): 

Emigrazione  per  gli  Stati  Uniti,       Emlgrastone  per  altri  paeai 

Brasile  e  Argentina  transoceanici 

ANNI  ^ —         ^      — -,    ^- — -^ — 

Cifre  assolute       Cifre  relative       Cifre  assolute       Cifre  relative 

1902 270,984 

1903 269,477 

1904 240,292 

1905 433.034 

1906 493,604 

Nell'ultimo  anno,  tuttavia,  vari  Stati  minori  delP America  hanno 
cercato,  direttamente  o  indirettamente,  di  richiamare  un  certo  nu- 
mero di  lavoratori  nostri.  Trattasi  peraltro,  generalmente  di  paesi, 
ai  quali  la  nostra  emigrazione  non  è  avviata  da  tempo,  sì  da  avervi 
come  una  tradizione  propria,  e  nei  quali  la  richiesta  della  mano 
d'opera  estera  può  verificarsi  a  tratti  sotto  l'urgenza  di  determinati 
lavori  da  compiere,  più  che  come  effetto  di  un  miglioramento  econo- 
mico già  consolidatosi,  oppure  che  per  altre  condizioni  non  sono 
ancora  adatti  a  ricevere  un'emigrazione  per  grandi  masse,  e  for- 
nirle una  occupazione,  oltreché  proficua,  continuativa. 

Facciamo  seguire  qualche  cenno  più  particolareggiato. 

Nel  Canada^  l'esteso  dominio  che  accresce  sempre  più  la  propria 
attiviti  e  produttività,  l'emigrazione  nostra  nel  1906  è  quasi  raddop- 


(1)  Dati  della  Direzione  generale  della  statistica. 
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piata:  da  5930  emigranti  quanti  erano  nel  1905  siamo  infatti  arrivati 
a  10,032.  Ad  aumentare  il  numero  degli  emigranti  hanno  certo  giovato 
i  successi  riportati  dalle  Mostre  canadesi  alle  ultime  esposizioni  in- 
ternazionali tenutesi  a  Liegi  ed  a  Milano. 

Non  si  possono  negare  i  miglioramenti  economici  ottenuti  in 
ogni  campo  dal  Canada  in  questi  ultimi  tempi,  ma  resta  il  fatto 
che  il  paese  non  offire  ancora  condizioni  cosi  favorevoli  al  colloca- 
mento della  nostra  mano  d'opera  come  altri  paesi  a  cui  essa  si 
dirige  da  più  lungo  tempo.  Nell'aprile  del  1906  si  recarono  nel  Ca- 
nada, per  la  consueta  via  Chiasso-Anversa,  circa  2000  italiani,  i 
quali,  malgrado  la  stagione  propizia,  non  poterono  trovare  tutti 
occupazione,  benché  fossero  in  condizioni  più  favorevoli  di  tanti 
altri,  essendo  colà  chiamati  da  parenti  ed  amici. 

Presentemente,  è  certo  che  alcune  Società  ferroviarie  sarebbero 
disposte  ad  arruolare  all'estero  operai  e  braccianti  pel  riattivamento 
di  binari  morti  e  la  costruzione  di  nuove  linee  ;  ma  le  imprese  non 
indicano  a  quali  condizioni  intenderebbero  occuparli.  Si  sa,  d'altra 
parte,  che  le  grandi  imprese  ferroviarie  canadesi  sono  solite  a  far 
venire  nella  buona  stagione  la  mano  d'opera  necessaria  da  Boston 
e  da  Nuova  York  a  mezzo  di  abili  agenti  di  quei  luoghi  e  che 
spesso  preferiscono  agli  operai  nostri  i  russi  e  i  polacchi,  i  quali 
più  facilmente  si  adattano  a  prendere  stabile  dimora  nelle  località 
in  cui  si  svolgono  i  lavori. 

Nelle  attuali  condizioni,  pertanto,  non  possiamo  che  confermare 
il  giudizio  contenuto  nella  precedente  Relazione,  che,  cioè,  il  Canada, 
provvisto  com'è  di  immense  e  fertili  terre  di  proprietà  demaniale, 
offre  condizioni  favorevoli  solo  ad  una  emigrazione  agricola  scelta, 
provvista  di  mezzi  e  di  iniziative,  ad  una  emigrazione,  meglio  an- 
cora, di  piccoli  intraprenditori  agrìcoli. 

Negli  ultimi  tempi,  era  stata  diffusa  fra  i  nostri  emigranti  la 
notizia  di  una  grande  richiesta  di  mano  d'opera  che  si  sarebbe  ve- 
rificata per  il  Cile  per  lavori  di  riattamento  e  costruzione  da  ese- 
guire nelle  città  maggiormente  danneggiate  dal  terremoto. 
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Un'agenzia  di  Marsiglia  diramò  anzi  di  recente  numerose  circolari 
nel  Regno  per  render  noto  che  il  Governo  cileno  era  disposto  a 
pagare  il  viaggio  dal  porto  di  La  Pallice-Rochelle  a  Talcahuano  o 
Yalparaiao  a  quanti  operai  o  agricoltori  nostri  si  fossero  recati  in 
quella  Repubblica  in  cerca  di  occupazione.  Nessuna  garanzia  era 
però  data  per  l'adempimento  di  tali  promesse,  nessuna  sicurezza 
effettiva  di  un  continuativo  lavoro.  Era  poi  noto  al  Commissariato 
che,  pur  essendovi  realmente  nel  Cile  richiesta  di  operai,  le  mercedi 
ad  essi  offerte  si  mantenevano  più  basse  che  in  paesi  meno  lontanL 

Cosi  stando  le  cose,  si  sono  sconsigliati  ì  nostri  emigranti  ad 
accettare  offerte  per  recarsi  nel  Cile. 

Sono  noti  i  tentativi  fatti  da  alcune  agenzie  estere,  specialmente 
francesi,  per  avviare  operai  nostri  a  prender  parte  ai  lavori  di  co- 
struzione dell'istmo  di  Panama.  Il  Commissariato,  avute  notizie  non 
buone  circa  le  condizioni  in  cui  essi  si  svolgevano,  dovette  usare 
tutti  i  mezzi  posti  a  sua  disposizione  dalla  legge  per  impedire  che 
corrispondenti  clandestini  di  quelle  agenzie  persuadessero  operai 
nostri  ad  accettarne  le  offerte. 

'Non  si  riuscì  però  ad  impedire  che  un  certo  numero  di  brac- 
cianti ed  operai  italiani  fossero  raccolti  fuori  del  Regno,  in  Frauda, 
Algeria,  Tunisia.  Questi  operai,  giunti  sul  luogo  dei  lavori,  che  si 
svolgono  in  terreni  paludosi  ed  acquitrinosi,  trovandosi  esposti  a 
inconvenienti  e  disagi,  anelarono  subito  al  rimpatrio. 

Importanti  opere  di  risanamento  sono  state  intraprese  e  anche 
compiute  nella  Repubblica  di  Panama,  ma  se  hanno  portato  un 
sensibile  miglioramento  nelle  condizioni  di  vita  delle  persone  che 
vivono  nei  grossi  centri  urbani,  questo  miglioramento  è  meno  sentito 
dagli  operai  sparsi  lungo  la  linea  dei  lavori.  Anche  il  servizio  sani- 
tario è  stato  migliorato  con  l'impianto  di  ospedali  e  infermerie,  ma 
tuttavia  la  sorte  degli  operai  non  rimane  scevra  di  pericoli,  essendo 
indubbio  che  essi,  specialmente  se  europei,  difficilmente  possono  re- 
sistere a  lungo  in  lavori  faticosi  di  sterro  compiuti  in  terreni  palu- 
dosi e  sotto  un  clima  caldo.  Né  le  stesse  mercedi  corrisposte,  date 
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le  maggiori  esigenze  dipendenti  dal  clima,  sono  tali  da  compensare 
gli  svantaggi  ed  i  rischi  inerenti  alla  natura  stessa  dei  lavori. 

A  queste  notizie  circa  le  condizioni  degli  operai  in  Panama,  non 
si  mancò  di  dare  la  piti  larga  diffusione  fra  i  nostri  emigranti; 
sicché  è  da  sperare  che,  fino  a  quando  le  condizioni  dei  lavori 
deir  istmo  non  siano  rese  più  favorevoli,  altri  connazionali  non  ac- 
cettino lavoro  per  quella  destinazione. 

Fu  anche  di  recente  diffusa  la  notizia  che  vi  fosse  ricerca  dì 
operai  per  V  Uruguay  e  Cuba. 

Per  r  Uruguay,  la  notizia  risultò  affatto  insussistente.  Sono  bensì 
in  corso  dei  lavori  per  la  costruzione  di  un  nuovo  porto  in  Mon- 
tevideo,  ma,  a  quanto  riferisce  quella  R.  Legazione,  il  personale 
occorrente  è  già  stato  tutto  occupato. 

Per  quanto  poi  riguarda  1*  isola  di  Cuba,  è  vero  bensì  che  con 
la  legge  locale  dell' 11  luglio  1906  fu  approvato  lo  stanziamento 
di  un  fondo  per  T introduzione  di  coloni  esteri  nell'isola,  ma,  per 
le  stesse  condizioni  politiche  del  paese,  questa  legge  non  potè  finora 
avere  applicazione. 

Molto  limitata  è  la  nostra  emigrazione  per  l'Australia  ove,  nel 
quinquennio  1902-1906,  si  sono  diretti  annualmente,  secondo  le  cifre 
della  direzione  generale  della  statistica,  non  più  di  700  italiani 
in  media. 

L'Australia  è  però  un  paese  il  quale,  non  ostante  la  scarsa  im- 
portanza del  movimento  immigratorio  che  attualmente  vi  si  verifica, 
cosi  dall'Italia  come  in  genere  da  altri  paesi,  è  destinata  in  futuro 
a  fornire,  per  le  sue  favorevoli  condizioni  naturali  e  per  le  sue 
molteplici  risorse,  un  campo  molto  proficuo  non  tanto  Ad  una  im- 
migrazione operaia,  quanto  ad  una  scelta  immigrazione  agricola,  che 
potrebbe  dar  vita  a  prospere  «  ben  costituite  colonie. 

Allo  scopo,  appimto,  di  tentare  qualche  esperimento  in  questo 
senso  il  Governo  dell'Australia  occidentale  —  la  parte  dell'Australia 
che  attualmente,  sotto  molti  riguardi,  presenta  condizioni  più  favo- 
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revoli  —  ha  fatto  pervenire  al  Commissariato  Tofferta  di  alcuni  ter- 
reni ove  potrebbero  stabilirsi  delle  colonie  agricole  italiane. 

In  seguito  ad  accordi  presi,  nella  primavera  dello  scorso  anno, 
fìra  il  Commissariato  e  il  signor  Walter  James,  agente  generale  di 
immigrazione  in  Londra  del  Governo  dell'Australia  occidentale,  fu 
stabilito  di  mandare  in  quello  Stato  una  Commissione  di  tre  agri- 
coltori, scelti  nelle  provincie  di  Bologna,  Reggio  e  Ferrara  (nelle 
quali,  come  è  noto,  maggiormente  si  è  talora  lamentato  il  fenomeni 
della  disoccupazione  fra  le  classi  agricole)  con  l'intento  di  consta- 
tare de  visu  le  condizioni  delle  località  offerte.  Questi  rappresentanti 
dovevano  essere  contadini  di  professione  e  dovevano  assumere- 
Tobbligo  di  stabilirsi  con  le  loro  famiglie  sulle  terre  visitate,  se  il 
loro  giudizio  fosse  risultato  favorevole. 

La  scelta  cadde  sui  signori  Giuseppe  Ricci,  Guido  Ruozi,  Ro- 
mano Bottoni  che,  accompagnati  dal  R.  Console  in  Perth,  cav.  Leo- 
poldo Zunini,  visitarono  nei  mesi  di  settembre  e  ottobre  1906  pa- 
recchie località  dell'Australia  occidentale,  riportando  per  alcune  di 
esse  un'impressione  completamente  favorevole.  U  sig.  Giuseppe  Ricci 
stese  una  relazione  assai  interessante  e  circostanziata  sul  viaggio 
compiuto,  che  è  stata  pubblicata  nel  Bollettino  deU^ emigrazione 
(n.  9  del  1907). 

Il  numero  delle  famiglie  che  si  intenderebbe  di  stabilire  in  quello 
Stato  sarebbe  di  circa  100.  Sono  ora  in  corso  ulteriori  trattative 
circa  rimpianto  della  colonia  agricola.  Gioverà  però,  in  materia  sif- 
fatta, procedere  con  cautela;  il  numero  già  così  notevole  di  Italiani 
che  escono  dal  Regno  non  consiglia  davvero  di  favorire,  senza  la  sicu- 
rezza di  un  promettente  avvenire,  la  partenza  di  nuove  schiere  di 
emigranti. 
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CAPITOLO  VI. 

L'emigrazione  italiana  per  paesi  d'Europa  e  del  bacino 

del  Mediterraneo. 


1.  —  Movimento  dell'emigrazione  per  paesi  d'Europa 
e  del  baolno  del  Mediterraneo. 

Al  contrario  della  emigrazione  per  paesi  transoceanici,  quella 
per  paesi  d'Europa  e  del  bacino  del  Mediterraneo,  non  ha  subito 
nell'ultimo  anno  alcun  aumento,  mantenendosi  quasi  allo  stesso  li- 
vello dell'anno  1905,  con  una  differenza  in  meno  di  3,206. 

n  crescente  sviluppo  industriale  d'alcune  regioni  d'Italia,  di 
quelle  precisamente  dalle  quali  si  diparte  nella  sua  grande  mag- 
gioranza la  corrente  pei  paesi  europei,  e  il  conseguente  rialzo  dei 
salari,  non  sono  forse  estranei  a  questo  fatto,  cui  deve  pure  aver 
contribuito  lo  straordinario  aumento  verificatosi  nella  emigrazione 
transoceanica,  che,  specialmente  per  il  carattere  temporaneo  che  va 
di  anno  in  anno  in  sempre  maggior  misura  assumendo,  viene  as- 
:sorbendo  la  più  gran  parte  della  mano  d'opera  disponibile. 

La  nostra  emigrazione  pei  paesi  d'Europa  si  dirige  in  grande 
maggioranza  in  Svizzera,  Germania,  Francia  ed  Austria.  Mentre 
però  nel  1905  s'era  verificato,  in  confronto  degli  anni  precedenti, 
un  aumento  per  ciascuno  di  questi  paesi,  nel  1906  l'aumento  con- 
tinuò solò  per  la  Francia  e  la  Svizzera  e  si  ebbe  invece  una  dimi- 
nuzione per  la  Germania  e  l'Austria. 

Diamo  qui  appresso  le  cifre  dell'ultimo  quinquennio  per  cia- 
scuno di  questi  paesi,  sia  in  assoluto,  sia  in  relazione  al  totale 
•della  emigrazione. 
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Emigranti  partiti  per  paesi  d'Europa  e  del  baei&o  del  Mediterraneo 

nel  quinquennio  1902-906  (1). 


PAESI 


1902 


1908 


1904 


1905 


1906 


Cifre  auolute. 


Austria 

Ungheria 

Francia 

<}ermania 

Svizzera 

Altri  paesi  d^Enropa  .... 

Paesi  del  bacino  del  Mediterra- 
neo (Algeria,  Egitto,  Tripo- 
litania,  Marocco,  Tunisia  e 
Turchia  Asiatica) 

Totale  .  .   . 


44,138 

45,819 

35,853 

44,412 

32,650 

10,181 

5,733 

3,584 

6,101 

6.871 

59,777 

48,993 

45,559 

58,002 

62,497 

52,885 

53,553 

55,019 

71.624 

67,620 

50,233 

45,780 

52,263 

75,060 

80,019 

18,852 

16,065 

11,634 

11,763 

15,226 

10,659 

9,598 

14,883 

12,266 

11,159 

246,725 

225AÌ1 

218,825 

279,248 

276,042 

Cifre  proparationali. 


Austria   . 

17.89 
4.13 

24.22 

21.44 

20.36 

7.64 

4.32 

20.32 
2.54 
21.72 
23.74 
20.30 
7.12 

4.26 

16.38 
1.64 
20.82 
25.16 
23.88 
5.32 

6.80 

15.91 
2.19 
20.78 
25.65 
26.85 
4.22 

4.40 

11.83 

Unffheria 

2.49 

Francia 

Oermania 

22.64 
24.49 

Svizzera 

Altri  paesi  d'Europa  .... 

Paesi  del  Bacino  del  Mediter- 
raneo (Alfferìa,  Egitto,  Tri- 
politania,  Marocco,  Tanisia, 
Tuichia  Asiatica) 

28.99 
5.52 

4.04 

Totale  .  .  . 

100.00 

100.00 

100.00 

100.00 

100.00 

(1)  Gifire  della  Dimione  generale  della  statistica. 
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Giova  ora  intrattenerci  particolarmente  su  qualcuno  dei  paesS 
sopraindicati. 

In  ordine  di  precedenza,  per  l'importanza  numerica  della  emi- 
grazione italiana  che  vi  si  dirige,  viene  la  Svizzera.  Il  numero  dei 
nostri  connazionali  che  vi  emigrarono  salì  nel  1906  a  80000  da 
75000  che  era  stato  nell'anno  precedente. 

L'emigrazione  italiana  per  la  Svizzera  supera  di  molto  quella 
diretta  in  ciascuno  degli  altri  tre  Stati:  Francia,  Germania  e  Austria- 
Ungheria,  coi  quali  assorbe,  nel  suo  complesso,  quasi  tutta  la  nostra, 
emigrazione  in  Europa. 

L'aumento  costante  nel  numero  dei  nostri  emigranti  nella  Con- 
federazione elvetica  è  determinato  dal  bisogno  colà  vivamente  sen- 
tito di  braccia  e  di  uomini  adatti  per  certi  mestieri  faticosi,  in  cui 
l'operaio  italiano  rappresenta  ancora  la  macchina  umana  di  mag- 
gior rendimento. 

Gli  Italiani  assorbono  quasi  completamente  la  domanda  di  mano 
d'opera  per  lavori  edilizi,  ferroviari,  idraulici,  di  sterro;  costituiscono 
la  maggioranza  degli  operai  nei  mestieri  di  scalpellino,  pittore,  de- 
coratore, stuccatore,  falegname,  ebanista  e  rappresentano  un  con- 
tingente abbastanza  forte  in  quelli  di  lattoniere  e  di  fabbro. 

Nei  grandi  opifici  essi  sono  in  continuo  aumento  e,  se  tengono 
già  un  posto  notevole  nella  meccanica,  sono  ancora  più  numerosi 
nelle  industrie  tessili,  nelle  quali  ultime  sorpassano  i  7000,  nelle 
fabbriche  di  cioccolata,  di  calzature,  di  abiti  :  numerosi  sono  anche 
i  tipografi  e  i  legatori  di  libri.  Non  vi  è  forse  mestiere  nel  quale* 
non  si  trovi  in  Svizzera  ben  rappresentato  l'elemento  italiano. 

Le  donne  italiane,  specie  adolescenti,  da  qualche  anno  sono 
anch'esse  ricercate  nelle  filature,  nelle  fabbriche  di  cioccolata,  nella 
confezione  dei  ricami  e  delle  scarpe.  Anche  i  ragazzi  vi  si  trovano- 
occupati,  ma  in  numero  molto  modesto  ;  sono  invece  più  numerosi 
nelle  industrie  edilizie. 

Recentemente  si  è  verificato  un  cambiamento  nella  distribuzione- 
dei  nostri  operai  nella  Svizzera;  essi  si  sono  infatti  spostati  versa 
la  Svizzera  tedesca,  a  causa  della  importanza  dei  lavori  in  quella 
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regione,  mentre,  prima   d'allora,  erano  in  maggior  numero  per  lo 
stesso  motivo  nella  Svizzera  francese. 

Si  nota  pure  da  alcun  tempo  un  certo  cambiamento  nella  prove- 
nienza degli  operai  che  emigrano  in  Svizzera.  Dapprima  erano  le 
Provincie  più  prossime  alla  frontiera  che  davano  il  maggior  con- 
tingente alla  emigrazione!  ora,  invece,  anche  quelle  dell'  Italia  cen- 
trale e  meridionale  entrano  in  linea  con  ugual  numero  di  fòrze. 

Nella  Svizzera  francese  sono  in  prevalenza  i  lombardi  e  i  pie- 
montesi; nella  tedesca  gli  emiliani,  i  veneti  e  i  romagnoli;  in  en- 
trambe sono  numerosi  i  siciliani.  Questi  ultimi  ed  i  romagnoli  sono 
occupati  di  solito  nei  lavori  di  sterro  come  manovali  e  scaricatori  ; 
i  lombardi  come  muratori  :  i  piemontesi  ed  i  veneti  come  muratori 
€  manovali  ;  gli  emiliani  come  manovali  e  minatori  ;  i  toscani  come 
ebanisti  e  scalpellini. 

Per  i  salari  gli  operai  italiani  sono  trattati  alla  stessa  stregua 
di  quelli  svizzeri:  ormai  nessuno  dei  nostri  emigranti  lavora  al 
disotto  delle  tariffe  correnti,  a  meno  che  ignori  le  convenzioni  in  uso. 

La  giornata  normale  del  lavoro  è  nella  Svizzera  di  10  ore,  ed  i 
salari  medi  oscillano  pei  muratori  da  42  a  55  centesimi;  più  fre- 
quenti dai  45  ai  50,  rarissimi  da  55  a  60;  per  i  manovali  e  ster- 
ratori dai  32  ai  38  centesimi,  raramente  ai  42;  per  i  minatori  dai 
38  ai  43  centesimi,  e  pei  portacalce  dai  22  ai  30  centesimi. 

Gli  altri  mestieri  sono  meglio  retribuiti,  fra  i  55  ed  i  65  cente- 
simi; tranne  per  i  ricami,  le  filature,  la  tessitura  (dove  il  salario 
non  supera  franchi  1.60  al  giorno  per  11  ore  di  lavoro  femminile, 
e  franchi  2.  20  per  gli  uomini),  per  le  fabbriche  di  calzatura  e  gli 
operai  dei  tabacchi. 

Le  giovani  occupate  nelle  fabbriche  di  cioccolata  guadagnano  da 
12  a  17  centesimi  all'ora  :  difficilmente  sorpassano  i  20  centesimi. 

In  Germania  la  nostra  emigrazione  fu  nel  1906  di  67,620  indi- 
vidui, con  una  diminuzione  di  circa  4000  in  confronto  dell'anno 
precedente.  Essa  rimane  però  sempre  molto  rilevante,  continuando 
il  mercato  del  lavoro  in  Grermania  a  costituire  uno  sbocco  impor- 
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tante  per  la  mano  d'opera  italiana,  la  quale  trova  colà  facile  e 
ben  remunerata  occupazione  nelle  fabbriche  e  specialmente  nelle 
miniere,  nelle  costruzioni  edilizie  e  stradali  e  nelle  ferrovie,  rara- 
mente invece,  nei  lavori  agricoli. 

Gli  operai  italiani  che  si  recano  in  Germania  appartengono  prin- 
cipalmente al  Veneto,  alla  Lombardia  e  agli  Abruzzi.  Nelle  provinde 
della  Vestfalia  e  della  Valle  del  Reno  molti  trovano  occupazione 
nelle  cave  di  pietra  e  di  calce:  lavorano  a  cottimo  e  guadagnano  in 
media  dai  3  ai  6  marchi  al  giorno,  e  i  più  abili  anche  di  più.  Molti 
altri  sono  occupati  nelle  miniere  di  carbon  fossile:  lavorano  pure 
a  cottimo  e  guadagnano  dai  6  agli  8  marchi  al  giorno.  Nelle  fab- 
briche sono  occupate  molte  donne  e  fanciulli  con  salari  che  supe- 
rano raramente  i  3  marchi  al  giorno.  Altri  operai  sono  occupati 
nelle  fornaci,  specialmente  in  Baviera.  La  maggior  parte  però  dei 
nostri  è  occupata  nei  lavori  di  sterro,  nella  costruzione  di  ferrovie, 
porti,  ponti,  canali,  strade,  nelle  costruzioni  edilizie,  ecc.  Essi  gua- 
dagnano dai  36  ai  38  pfennig  all'ora;  però  il  costo  della  vita  è 
molto  elevato. 

Nella  Lorena  gli  operai  italiani  sono  occupati  nei  lavori  pel  rin- 
novamento edilizio  di  Metz,  nella  costruzione  di  forti,  di  caserme^ 
di  ferrovie,  di  strade:  pochissimi  nelle  miniere  di  carbone.  La  grande 
maggioranza  è  occupata  nelle  miniere  di  ferro  dove  è  retribuita  a 
cottimo;  il  guadagno  normale  giornaliero  di  questi  operai  variafdai 
6  ai  7  marchi  al  giorno.  Altri  sono  occupati  nelle  acciaierie,  nei 
lavori  di  carico  e  scarico. 

Mentre  la  nostra  emigrazione  in  Ungheria  rimase  nello  scorsa 
anno  stazionaria  sulla  cifra  dai  6000  ai  7000  individui,  l'emigra- 
zione in  Austria  presentò  nel  1906  una  forte  diminuzione  in  con- 
fronto a  quella  del  1905,  con  le  cifre  rispettive  di  32,650  e  44,412. 
Poiché  la  massima  parte  della  nostra  emigrazione  in  Austria  pro- 
viene dal  Veneto,  sembra  lecito  supporre  che  la  diminuzione  stessa 
sia  causata  dal  crescente  sviluppo  industriale  ed  agrìcolo  di  quella 
regione,  la  quale  appunto  offrì  la  diminuzione  di  6906  individui 
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nella  cifra  della  propria  emigrazione  in  Europa.  Anche  in  Austria 
la  maggior  parte  dei  nostri  operai  è  occupata  in  lavori  di  sterro^ 
nelle  costruzioni  ferroviarie  ed  edilizie,  nelle  miniere  e  cave  di  pietra. 
Mentre  i  lavoratori  manuali  sono  bene  accolti,  avendo  fama  di  di- 
ligenza, operosità  e  sobrietà,  gli  altri  che  si  danno  a  mestieri  giro- 
vaghi (suonatori,  figurinai,  gelatieri,  addestratori  di  scimmie,  ecc.,. 
provenienti  in  gran  parte  dalle  provincie  di  Caserta  e  di  Lucca)> 
sono  accolti  con  una  certa  diffidenza,  sì  che  difficilmente  ottengono 
la  licenza  d'esercizio. 

La  nostra  emigrazione  in  Austria  è  talvolta  soggetta  a  crisi  che* 
tornano  di  grave  danno  ai  nostri  operai,  sia  per  imprevedute  so- 
spensioni di  lavoro,  sia  per  inesatte  informazioni  a  cui  essi  troppa 
facilmente  prestano  fede  e  per  la  soverchia  facilità  con  cui  intere 
squadre  di  operai  abbandonano  Tltalia  senza  la  certezza  di  trovare- 
lavoro  nel  paese  di  destinazione. 

I  salari  percepiti  dagli  sterratori  e  muratori  variano  da  3  a  4  co- 
rone al  giorno  :  quelli  d^li  scalpellini  da  5  a  7.  Il  salario  delle  donne- 
ascende,  in  generale,  a  due  terzi  di  quello  degli  uomini,  e  alla, 
metà  circa  quello  dei  ragazzi. 

Anche  nel  1906  è  continuato  Paumento  della  nostra  emigrazione- 
in  Francia;  esso  fu  di  oltre  4000  persone  sul  1905,  mentre  già 
quest'anno  segnava  sul  1904  Paumento  di  13,000.  Le  ottime  rela- 
zioni politiche  fra  i  due  paesi  e  Pintensificarsi  sempre  maggiore 
dei  loro  rapporti  economici  non  furono  certamente  estranei  a  questo- 
incremento. 

La  nostra  emigrazione  in  Francia  si  sparge  principalmente  nelle* 
regioni  merìdionalL  Nel  dipartinento  delle  Alpi  Marittime  gli  Ita- 
liani, nella  loro  quasi  totalità  operai,  costituiscono  nientemeno  che- 
li 21  per  cento  della  popolazione  totale,  in  quello  delle  Bocche  del 
Rodano  il  13  per  cento  e  m  quello  del  Varo  il  12  per  cento. 

I  nostri  emigranti  trovano  occupazione  nei  lavori  di  costruzione,, 
nelle  miniere,  nei  servizi  domestici  e  negli  alberghi  e  anche,  spe- 
cialmente nei  dipartimenti  del  Varo,  delle  Basse  Alpi  e  del  Gard^ 
nei  lavori  agrìcoli.  Si  calcola  che  un  terzo,  cioè  la  proporzione  piik 
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rilevante  degli  operai  stranieri  occupati  in  Francia  neiragricoltura, 
siano  Italiani,  più  numerosi  dei  Belgi  e  degli  Spagnuoli,  e  pure  Ita- 
liani sono  i  quattro  quinti  dei  pescatori  stranieri  in  Francia. 

Anche  nel  1906  continuò  a  mantenersi  scarsa  l'emigrazione  ita- 
liana verso  i  paesi  del  Nord,  benché  per  alcuni  di  essi,  come  il 
Regno  Unito,  i  paesi  scandinavi  e  gli  Stati  balcanici,  abbia  segnato 
un  sensibile  aumento. 

Si  tratta  sempre  in  complesso  di  poche  migliaia  di  individui  :  la 
lontananza  e  il  clima,  forse  ancor  più  della  difiPerenza  di  costumanze 
e  della  difficoltà  della  lingua,  spiegano  il  fatto.  Questa  corrente  della 
nostra  emigrazione  temporanea  è  pure  costituita  da  elementi  diversi 
da  quelli  diretti  ad  altri  paesi  di  Europa,  essendo  formata  meno  da 
operai  manuali  che  da  commercianti,  pìccoli  rivenditori,  operai  scelti, 
artisti,  ecc. 

Stazionaria  si  può  dire  essersi  conservata  la  nostra  emigrazione 
in  Spagna  e  Portogallo  (di  819  individui  nel  1906  in  confronto  a 
757  nel  1906).  Le  condizioni  della  penisola  iberica  non  sono  tali  da 
dar  impiego  abbondante  a  mano  d'opera  straniera  e  dalla  stessa 
escono  ogni  anno  numerosi  emigranti  per  la  maggior  parte  diretti 
«Ile  Americhe. 

Stazionaria  rimase  pure  la  nostra  emigrazione  nel  Belgio,  nelr- 
rOlanda,  nel  Lussemburgo  e  neUa  Russia. 

L'emigrazione  diretta  alle  regioni  mediterranee  d'Asia  e  d'Africa 
è  limitata  a  poche  migliaia  di  persone.  È  continuato  il  leggiero 
aumento  di  quella  diretta  all'Asia  Minore  soggetta  al  dominio  otto- 
mano, aumento  dovuto  alle  costruzioni  ferroviarie  in  Siria  che  da 
Damasco  si  dirigono  verso  l'Arabia:  si  tratta,  però,  sempre  di  pic- 
cole schiere  operaie,  condotte  per  lo  più  da  cottimisti  italiani. 

Per  quanto  concerne  l'Egitto,  il  1906  segna  non  solo  un  arresto 
nell'aumento  continuo  della  nostra  emigrazione  verificatosi  negli 
.anni  precedenti,  ma  una  forte  diminuzione  sul  1905:  le  cifre  rispet- 
tive sono  infatti  2516  e  4509.  La  concorrenza  del  lavoro  indigeno 
sia  nelPagricoltura,  ove   il   sobrio  ed  operoso  fellah  non  potrebbe 
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essere  utilmente  sostituito  con  contadini  stranieri,  che  nella  costru- 
zione di  opere  pubbliche,  edilizie  o  riguardanti  l'irrigazione,  è  forse 
la  causa  principale  di  questa  diminuzione. 

Si  è  verificato  nel  1906  un  leggiero  aumento  nella  cifra  com- 
plessiva dell'emigrazione  italiana  verso  l'Algeria  e  la  Tunisia.  La 
Direzione  generale  della  statistica,  che  nell'anno  stesso  ha  comin- 
ciato a  tener  distinte  le  cifre  per  questi  due  paesi,  dà  5223  emi- 
granti per  l'Algeria  e  2740  per  la  Tunisia,  in  totale  7963  emigranti 
mentre  nel  1905  ascesero  a  7051.  L'aumento  è  dovuto,  oltre  che, 
in  generale,  al  rifiorimento  economico  sempre  più  accentuato  di 
quelle  due  colonie,  anche  alla  grande  richiesta  di  lavoratori  italiani 
per  le  miniere  di  fosfati  del  dipartimento  di  Costantina  e  le  costru- 
zioni edilizie  specialmente  nel  dipartimento  di  Orano. 

2.  —  Forme  di  assistenza  e  dì  tutela  degli  emigranti. 

La  nostra  legge  suU'emìgrazione  se  mira,  in  principal  modo,  alla 
tutela  dei  nostri  emigranti  che  si  recano  oltre  oceano,  non  trascura 
d'altra  parte  quelli  diretti  a  paesi  europei. 

Essi  recandosi,  come  abbiamo  visto,  nella  loro  grande  mag- 
gioranza, in  paesi  che  come  la  Francia,  Svizzera,  Germania  e 
Austria-Ungheria  sono  dotati  d'una  avanzata  legislazione  sociale, 
trovano  soprattutto  in  questa  la  tutela  dei  loro  interessi.  Avviene, 
però,  talvolta  che  per  l'ignoranza  della  lingua,  della  procedura,  per 
la  complicazione  stessa  delle  leggi  locali,  non  sappiano  come  far 
valere  i  loro  diritti  e  vi  rinuncino  o  si  mettano  in  condizione  di  non 
poter  più  esperire  le  necessarie  pratiche  amministrative  e  giudiziarie. 
Inoltre,  data  la  concorrenza  che  man  mano  va  facendosi  più  in- 
tensa sul  mercato  del  lavoro,  i  rapporti  fra  i  nostri  operai  e  quelli 
stranieri  si  rendono  più  difficili  ed  è  bene  quindi  che  i  primi  in 
molte  circostanze  siano  guidati  e  sorretti  dal  consiglio  di  persone 
esperte  e  devote  alla  loro  causa,  specialmente  quando  si  trovano 
di  contro  alle  organizzazioni  operaie  straniere  (delle  quali  non 
sempre  —  e  forse  a  torto  —  i  nostri  entrano  a  far  parte),  e  di  fronte 
alle  autorità  del  paese  ove  si  trovano. 
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Alla  tutela  del  remigrazione  nei  paesi  europei  intendono,  oltre 
ai  regi  Consoli  —  i  quali  per  i  numerosi  altri  doveri  d'ufficio  e  per 
non  potersi  assentare  dalle  loro  sedi  senza  speciale  autorizzazione^ 
non  possono  sempre  dedicare  alla  protezione  degli  emigranti  Topera 
assidua  che  è  necessaria  —  gli  Addetti  dell'emigrazione  e  le  Asso- 
ciazioni private  di  patronato,  spontaneamente  sorte,  e  a  parecchie 
delle  quali  il  Commissariato  accorda  il  suo  appoggio  finanziario. 
Queste,  per  la  maggior  parte,  sono  sorte  nel  Regno,  ma  svolgono 
la  loro  azione  all'estero  in  paesi  europei,  per  mezzo  sia  di  corri- 
spondenti, sia  di  uffici  propri. 

L'opera  degU  Addetti  e  quella  degli  Istituti  di  patronato  si  com- 
pletano a  vicenda^:  entrambe  mirano  soprattutto,  e  con  utili  risul- 
tati pratici,  alla  tutela  dell'emigrazione  nelle  controversie  di  lavoro. 
Delle  istituzioni  di  tutela  della  nostra  emigrazione  sorte  nel  Regno,, 
e  che  si  occupano  della  protezione  dei  connazionali  in  Europa  si 
parla  in  altra  parte  della  presente  Relazione  (1). 

Negli  stessi  paesi  europei,  sono  sorte  recentemente  due  istitu- 
zioni che  hanno  per  scopo  diretto  il  patronato  degli  emigrati: 
'  UAssociazione  libera  del  patronato  dei  poveri  in  Zurigo  „  e  '^  l'Uf- 
ficio di  patronato  degli  emigranti  in  Nizza  „.  La  loro  azione  è  tut- 
tora agli  inizi  e  non  si  potrebbe  per  ora  emettere  un  sicuro  giudizio 
sulla  sua  importanza  ed  efficacia. 

Esistono  in  Europa  anche  istituzioni  che  in  qualche  modo  con- 
corrono alla  tutela  e  alla  assistenza  dei  nostri  emigranti,  quali  la 
Società  filantropica  italiana  di  Ginevra,  TAsilo  notturno  italiano  di 
Zurigo,  il  Dormitorio  italiano  in  Innsbruck  e  l'Asilo  infantile  ita- 
liano in  Marsiglia  (2).  Per  notizie  più  particolareggiate  su  ciascuna 
di  questi  istituti  rimandiamo  agli  allegati  alla  presente  Relazione. 


(1)  Vedasi  il  capitolo  VII,  pag.  105  e  seguenti. 

(2)  Un  patronato  degli  emigranti  italiani  con  funzioni  analoghe  a  quelli  che- 
istituiti  in  Italia  si  occupano  della  protezione  dei  connazionali  emigrati  in  paesi 
europei,  è  stato  anche  fondato  fin  dal  1904  a  Tunisi,  per  cura  e  sotto  gli  auspici 
di  istituti  italiani  di  quella  città  (Camera  di  commercio,  Società  di  beneficenza^ 
Società  operaia  dì  mutuo  soccorso,  Sezione  della  Dante  Alighieri). 
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Dell'opera  degli  Addetti,  la  quale  si  è  dimostrata  una  delle 
forme  più  efficaci  e  complete  di  tutela  della  nostra  emigrazione  e 
a  cui  il  Commissariato  cercherà  di  dare  sempre  maggiore  esten- 
sione, giova  parlare  più  diffusamente  qui  appresso. 

3.  —  Opera  degli  Addetti  deiremigrazione. 

Sviflaera. 

Informazioni  sul  lavoro,  —  La  principale  preoccupazione  del 
R.  Addetto  fu  quella  di  provvedere  alla  direzione  degli  operai  disposti 
ad  emigrare  :  si  stabilì  da  un  lato  una  competente  e  sicura  rete  di 
informazioni  per  conoscere  quanto  più  esattamente  fosse  possibile 
i  bisogni  del  mercato,  dall'altro  un  sollecito  servizio  di  diffusione 
delle  notizie  stesse  ai  nostri  emigranti. 

Parecchi  mezzi  di  pubblicità  furono  impiegati  per  raggiungere 
questo  fine:  le  circolari  del  R.  Commissariato,  le  notizie  comuni- 
cate ai  più  diffusi  quotidiani  italiani  e,  soprattutto,  ai  tre  giornali 
italiani  della  Svizzera,  Patria^  Eco  d'Italia^  Nazione  Italiana^  che 
riprodussero  regolarmente  gli  avvertimenti  settimanali  deirUfficio. 
Ottimo  mezzo  per  dar  pubblicità  alle  notizie  di  cui  trattasi  risultò, 
soprattutto,  il  Bollettino  del  lavoro,  fondato  dal  R.  Addetto  nell'a- 
prile 1905  e  che  ha  raggiunto  la  103*  puntata.  In  questa  pubblica- 
zione settimanale  si  dà  resoconto  delle  costruzioni  edilizie  e  delle  altre 
opere  in  corso,  si  dà  notizia  delle  località  nelle  quali  la  mano  d'o- 
pera è  eccessiva  od  inutile  e  di  quelle  invece  dove  fa  difetto;  si 
reca  contezza  degli  scioperi,  delle  vertenze  in  corso  e  di  quelle  pro- 
babili. Nello  scorso  anno  —  come  già  in  quello  precedente  —  il 
R.  Addetto  compilò  una  Carta  svizzera  del  lavoro,  consistente  in  un 
grafico  della  Confederazione  coli' indicazione  della  entità  dei  lavori 
edilizi,  idraulici  e  ferroviari  per  ogni  Cantone,  delle  vertenze  operaie 
in  corso  e  di  quelle  probabili;  la  quale  fu  inviata  a  tutti  i  Segre- 
tariati operai  e  dell'emigrazione  nel  Regno. 

Inoltre,  ed  allo  scopo  di  ostacolare  l'avvilimento   delle  mercedi 
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mediante  Taccettazione,  per  ignoranza  di  cose,  di  condizioni  infe- 
riori alle  tariffe  pattuite  o  correnti  nelle  località,  rUfficio  ha  sempre 
informato  i  nostri  operai  sulle  leggi  federali  e  cantonali  che  rego* 
lano  il  lavoro  e  sul  modo  di  loro  applicazione;  sui  salali  in  corso 
nei  diversi  mestieri  e  nelle  diverse  località  ;  sulle  ditte,  la  loro  sol- 
vibilità, la  durata  e  le  modalità  del  lavoro. 

Avviamento  e  collocameìUo  della  mano  d'opera,  —  A  questo  ser- 
vizio, impiantato  in  via  d'esperimento  nell'anno  1906,  fu  data  con- 
sistenza definitiva  nell'anno  in  corso.  L'avviamento  è  fatto  con 
informazioni  personali,  con  notizie  telegrafiche,  telefoniche  od  epi- 
stolari agli  Uffici  di  confine,  alle  Istituzioni  di  assistenza  o,  diret- 
tamente, ai  Sindaci,  ai  Prefetti  ed  ai  Segretariati  di  emigrazione. 
La  più  grande  circospezione  era  doverosa  in  questo  servizio,  e 
maggiore  ancora  essa  dov^eva  essere  per  quanto  concerne  il  colloca- 
mento  diretto  degli  operai,  perchè,  in  generale,  quando  vi  è  urgente 
bisogno  di  personale  si  tratta  di  ditte  poco  raccomandabili  o  di 
località  in  cui  si  svolgono  vertenze  di  qualche  importanza. 

Le  offerte  di  lavoro  pervenute  al  R.  Addetto  furono  in  totale,  per 
i  diversi  mestieri:  1949;  le  domande  di  lavoro:  1030;  gli  operai 
occupati  :  806.  Non  si  tien  conto  delle  domande  fatte  dagli  impren- 
ditori in  due  località  in  isciopero:  una  per  3000  e  l'altra  per  1500 
operai,  alle  quali  si  rispose  negativamente. 

Per  le  cure  del  R.  Addetto  fu  anche  limitato  l'inconveniente  del- 
l'esuberante offerta  di  mano  d'opera,  provocata  dagli  annunzi  di 
4*  pagina  fatti  nei  giornali  quotidiani  d' Italia  e  sulla  settimanale 
Patria^  assai  diffusa  tra  i  nostri  emigranti. 

Infortuni  sul  lavoro.  —  All'assistenza  degli  operai  colpiti  da  in- 
fortunio sul  lavoro  fatta  finora  in  modo  monco  ed  insufficiente,  fu 
data  dall'Addetto  maggiore  consistenza  col  trasformarla  nella  tutela 
gratuita  legale  propriamente  detta.  Furono  anche  provocate  delle 
sentenze  di  massima  dal  Tribunale  federale  a  favore   degli  operai. 

I  casi  d'infortunio,  trattati  dal  regio  Addetto  nelle  varie  circo- 
scrizioni consolari,  dall'aprile  1906  all'aprile  1907,  furono,  in 
totale,  447,  e  quelli  sorvegliati,  3307.  Le  indennità   fatte   liquidare 
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dall'Ufficio  furono  in  complesso  di  lire  324,105.  Sono  tuttora  in  eorso 
le  trattative  per  altri  200  casi  non  ancora  definiti,  alcuni  dei  quali 
complicati,  altri  litigiosi  e  già  deferiti  alla  giustizia. 

Complessivamente,  dalPinìzio  delle  sue  funzioni  ad  oggi,  il  regio 
Addetto  ha  liquidato  662,469. 70  lire  d^indennità. 

Veì'tenze  e  contenzioso.  —  In  ordine  a  questo  servizio,  il  regio 
Addetto  limitò  la  sua  attività  alle  pure  vertenze  operaie,  originate 
da  divergenze  sulle  interpretazioni  delle  leggi  e  dei  contratti  o  per 
ritardato  o  mancato  pagamento  di  salario.  Si  ebbero  a  trattare  62 
pratiche;  51  con  esito  favorevole,  le  altre  con  esito  negativo. 

Inchieste  operaie  e  di  assistenza.  —  Oltre  alle  inchieste  intese 
ad  accertare  la  durata  e  le  modalità  del  lavoro,  il  salario  e  rorario, 
altre  ne  furono  condotte  a  termine  a  proposito  degli  scioperi  edilizi 
scoppiati  a  Zurigo,  Losanna,  Neuchàtel  e  Soletta  e  si  intervenne 
presso  le  autorità  competenti  perchè  fossero  tentate  proposte  con- 
ciliatrici. 

Altre  ricerche  furono  fatte  intomo  alle  condizioni  materiali  e 
morali  di  alcuni  gruppi  di  nostri  emigrati.  Per  opera  del  regio 
Addetto  un'impresa  svizzera  accondiscese  alla  costruzione  di  un  ca- 
nale lungo  5  chilometri  per  fornh:  l'acqua  necessaria  ai  1500  Italiani 
che  lavoravano  alle  sue  dipendenze.  Così  pure,  l'intervento  dell'Ad- 
detto giovò  in  alcuni  casi  ad  assicurare  l'assistenza  sanitaria  ai 
nostri  operai  o  a  far  negare  ad  un'impresa  la  facoltà  di  arruolare 
operai,  specie  le  minorenni,  nel  Regno,  in  seguito  alle  risultanze 
delle  inchieste  eseguite  a  suo  riguardo. 

Vi  furono  poi  ricerche  ed  inchieste  dì  carattere  economico  che 
permisero  di  raccogliere  un  materiale  interessante,  ed  altre  non 
meno  utili  d'indole  igienico-sanitaria. 

L'Addetto  accudisce  ora  alla  seconda  edizione  della  sua  Guida 
per  la  Svizzera  ed  alla  redazione  del  Manuale  sugli  infortuni. 

Per  estendere  maggiormente  la  tutela  a  vantaggio  dei  conna- 
zionali, per  stabilire  con  questi  rapporti  più  rapidi  e  facili  ed  accre- 
scere nell'elemento  italiano  vincoli  di  solidarietà,  il  regio  Addetto 
ha  stabilito  un  servizio  di  corrispondenza  colle  principali  località  dei 
Cantoni,  affidandolo  alle  Società  di  mutuo  soccorso. 
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Germania. 


Infortuni  sul  lavoro.  —  Anche  durante  il  1906  l'attività  del- 
l'Addetto  fu  assorbita  in  massima  parte  dalia  trattazione  delle  que- 
stioni d'infortunio.  Vennero  denunciati  in  quell'anno  al  regio  Addetto 
323  infortuni,  dei  quali  47  mortali  e  276  non  mortali.  In  31  casi, 
i  defunti  lasciavano  i  genitori;  in  14  la  moglie  ed  i  figli;  in  Scasi 
nessun  erede.  In  153  casi  venne  ritenuta  equa  la  liquidazione  della 
rendita  fatta  dai  sodalizi  professionali;  in  43  casi  invece  non  si 
potè  ottenere  la  liquidazione  di  una  rendita,  poiché  si  trattava:  o 
di  genitori,  a  favore  dei  quali  non  occorrevano  le  condizioni  volute 
dalla  legge  (10),  o  di  casi  d'ernia  (12),  o  perchè  il  sinistrato  usci 
dall'ospedale  completamente  guarito  (19),  o  perchè  non  si  potè 
dimostrare  che  trattavasi  d'infortunio  sul  lavoro  (2).  Gli  appelli  al 
Tribunale  arbitrale  furono  54,  dei  quali  12  vennero  accolti,  21 
respinti  e  21  sono  ancor  pendenti.  Al  Beichsversicherungsamt  di 
Berlino  si  ricorse  in  15  casi;  2  ricorsi  vennero  accolti,  1  respinto 
e  12  sono  pendenti.  Avanti  i  sodalizi  professionali  pendono  tuttavia 
46  pratiche  concernenti  infortuni  denunciati  nel  1906.  Di  27  pra- 
tiche che  vennero  affidate  ai  regi  Consoli,  o  per  le  quali  gli  interes- 
sati si  rivolsero  da  ultimo  ad  altri  uffici  di  tutela,  si  ignora  l'esito. 

Le  rendite  liquidate  sommano  a  circa  42  mila  lire  annue,  non 
comprese  in  questa  cifra  le  rendite  e  i  sussidi  liquidati  alle  famiglie 
dei  sinistrati,  per  il  tempo  della  loro  degenza  all'ospedale. 

Nel  1**  trimestre  del  corrente  anno  vennero  denunciati  airuf- 
ficio  71  infortuni,  dei  quali  solo  6  mortali.  I  defunti  lasciarono  i 
genitori  in  4  casi,  e  la  moglie  ed  i  figli  negli  altri  2.  In  11  casi  le 
rendite  furono  già  liquidate;  in  4  non  potè  aver  luogo  alcuna  liqui- 
dazione trattandosi  di  ernia  (3)  o  di  genitori  non  miserabili  (1). 
Furono  presentati  2   ricorsi  allo  Schiedsgerichtj  ancora  pendenti. 

Il  31  marzo  1907  si  trovavano,  complessivamente,  avanti  i  soda- 
lizi professionali  100  pratiche  d'infortunio;  avanti  i  Tribunali  20 
appelli;  avanti  il  ReichsversicherungsanU  13  ricorsi. 

Le  inchieste  per  accertare  la  causa  degli  infortuni  furono  18. 
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Il  regio  addetto  avv.  Fertile  tratta  dirtttamente,  senza  sussidio 
ài  avvocati,  tutte  le  pratiche;  presenta  gli  appelli  ai  tribunali  e  si 
reca  poi,  di  regola,  nel  giorno  dell'udienza  a  discutere  personalmente 
la  causa  avanti  i  giudici  competenti.  Anche  i  ricorsi  al  Reichaversi- 
cherungsamt  vengono  presentati  direttamente  da  lui. 

Controversie  fra  padroni  ed  operai,  —  Durante  il  1906  il  regio 
Addetto  intervenne  in  69  controversie  tra  padi*oni  ed  operai,  26 
delle  quali,  per  un  valore  di  circa  lire  8700,  vennero  risolte  in  favore 
di  questi  ultimi,  mentre  altre  30  controversie,  per  un  valore  di 
lire  1700,  ebbero  esito  sfavorevole.  Trattavasì  in  questi  ultimi  casi 
quasi  sempre  di  multe  dai  15  ai  18  marchi  ciascheduna,  inflitte 
dai  padroni  agli  operai  die  abbandonarono  il  lavoro  senza  il  preav- 
viso prescritto.  In  13  casi  le  vertenze  non  riguardavano  il  salario, 
ed  interessavano  compagnie  intere  di  lavoratori.  In  questi  casi  il 
regio  Addetto,  recatosi  sul  luogo,  riuscì  sempre  a  mettere  d'accordo 
le  parti  contendenti. 

Avanti  i  tribunali  industriali  vennero  portate  7  cause  operaie, 
tutte  giudicate  a  favore  degli  operai  stessi.  Anche  avanti  questi 
tribunali  il  regio  Addetto  difende  personalmente  le  cause  all'udienza. 
Nel  1®  trimestre  del  corrente  anno  si  ebbero  8  controversie,  delle 
quale  5  furono  risolte  favorevolmente  e  5  sfavorevolmente  agli 
operai.  Tre  portate  avanti  il  Tribunale  industriale  ebbero  esito  fa- 
vorevole; 5  sono  pendenti,  tra  le  quali  una  per  la  somma  di 
lire  12,500. 

Altri  casi  che  richiesero  Vintervento  del  regio  Addetto,  —  Nel 
1906  il  regio  Addetto  ebbe  ad  occuparsi  di  61  casi  di  malattia, 
in  52  dei  quali  fece  pagare  il  sussidio  regolarmente  ;  in  7  casi  invece 
il  sussidio  venne  negato.  Airautorità  superiore  di  sorveglianza 
vennero  presentati  3  ricorsi,  2  dei  quali  respinti.   Nel  1^  trimestre 

<lel  corrente   anno   le   pratiche   per  sussidio  di  malattia  furono  3. 

« 

E  da  osservare  che  il  regio  Addetto  interviene  in  questi  casi   solo 

in  quanto  siano  sorte  delle  controversie  fra  gli  ammalati  e  le  Casse. 

Durante  il  1906   il  regio   Addetto   trattò    anche   112   pratiche 
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diverse,  concernenti  reclami  per  imposte,  ricupero  di  oggetti,  car- 
cerati, invalidità,  ecc. 

Impiego  della  mano  adopera.  —  Anche  nel  1906  il  regio  Addetto 
visitò,  sempre  invitatovi,  diverse  fabbriche,  per  le  quali  era  stata 
richiesta  mano  d'opera  italiana.  Visitò  nuove  miniere,  nuovi  centri 
operai  allo  scopo  di  studiare  le  condizioni  del  lavoro  e  del  salario. 
Si  occupò  dell'impiego  della  mano  d'opera,  e  valendosi  delle  sue 
relazioni  personali  con  gli  imprenditori  egli  potè  nello  scorso  luglio, 
in  soli  due  giorni,  trovare  occupazione  per  circa  mille  operai. 

Il  regio  Addetto  si  occupò  infine  di  varie  questioni  d'indole 
generale,  concernenti  la  tutela  della  nostra  emigrazione,  circa  le 
quali  inviò  sempre  al  Commissariato  particolareggiati  rapporti. 
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CAPITOLO  VII. 

Protezione   ed   assistenza  degli   emigranti   in   patria 
e  durante  il  viaggio  —  Rimesse  degli  emigrati. 

1.  —  Istituzioni  di  patronato  per  gli  emigranti  nel  Regno. 

Molti  sono  gli  Istituti  sorti  nel  Regno  per  la  tutela  degli  emi- 
granti e  di  essi  alcuni  esplicano  opera  veramente  utile.  Nelle  pre- 
cedenti relazioni  si  è  data  una  indicazione  particolareggiata  del 
funzionamento  e  degli  scopi  di  quelle  fra  tali  Associazioni  che  rice- 
vono un  sussidio  sul  Fondo  della  emigrazione;  si  allegano  ora  alla 
presente  i  bilanci  e  i  rendiconti  dell'opera  da  esse  compiuta  nel-. 
Panno  1906  (1). 


(1)  Diamo  qui  un  elenco  dei  vari  Istituti  o  Associazioni  per  la  tutela  degli- 
emigranti,  esistenti  nel  Regno.  Essi  sono:  TOpera  di  assistenza  degli  operai  ita- 
liani emigrati  in  Europa  e  nel  Levante;  il  Segretariato  della  emigrazione  e  il 
Segretariato  del  popolo  di  Udine;  il  Segretariato  dell'emigrazione  di  Belluno;  i 
Segretariati  deiremigrazione  di  Feltre  e  Fonzaso  (Belluno)  ;  i  Gomitati  Comunali 
per  remigrazione  di  Genova  e  di  Napoli  ;  la  Società  di  patronato  per  gli  emigranti 
a  Palermo;  il  Consorzio  per  la  tutela  dell'emigrazione  temporanea  in  Europa 
della  Società  Umanitaria  di  Milano. 

Oltre  a  queste  istituzioni,  per  le  quali  sonò  già  concessi  o  stanziati  sussidi 
sul  Fondo  deiremigrazione,  sono  pure  da  ricordare:  i  Segretariati  per  l'emigra- 
zione di  Bologna,  Kesuttano  (Caltanissetta),  Caserta,  Varese  (Como),  Mantova, 
Intra  (Novara),  Biella  (Novara),  Padova,  Palermo,  Parma,  Reggio  Emilia,  Rovigo, 
Tolmezzo  (Udine)  e  Verona;  i  Segretariati  del  popolo  di  Bergamo,  Bologna, 
Brescia,  Firenze,  Pistoia  (Firenze),  Pisa  (Lucca),  Seravezza  (Lucca),  Vercelli  (No- 
vara), Torino,  Udine  e  Venezia;  il  Patronato  deiremigrazione  di  Como;  il  Consorzio 
degli  emigranti  Vallintelvesi  di  Pellio  Inferiore  Intelvi  (Como);  TUfficio  di  assi- 
stenza per  gli  emigranti  di  Bellano  (Como);  il  Comitato  genovese  di  patronato  degli 
emigranti  (Genova);  la  Società  di  patronato  per  gli  emigranti  in  Messina,  deno- 
minata *  La  Croce  d'oro  ,  ;  il  Consorzio  veneto  per  la  protezione  degli  emigranti 
a  Padova;  l'Unione  "  Pro  Emigranti  «  di  No  venta  Padovana  (Padova);  la  Società 
"  San  RafTaele  „  per  la  protezione  degli  emigranti  siciliani,  a  Palermo;  la  Società 
italiana  San  Raffaele  di  patronato  per  Temigrazione,  Piacenza;  la  Stella  degli 
emigranti  di  Polistena  (Reggio  di  Calabria)  ;  il  Consorzio  per  la  tutela  degli  emi- 
granti di  Bormio  (Sondrio)  ;  il  Comitato  Centrale  "  Pro  Emigranti  ,  di  Treviso  ;  il 
Comitato  prò  emigranti  di  Martignacco  (Udine);  l'Unione  degli  emigranti  vicentini,^. 
Vicenza.  La  Lega  Navale  italiana  ha  presso  la  sede  centrale  un  ufficio  di  infor- 
mazioni per  la  tutela  degli  emigranti.  Anche  il  Comitato  di  Napoli  della  Società 
Dante  Alighieri  ha  una  Commissione  per  l'emigrazione. 
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Senza  insistere  sulla  particolare  importanza  che  ognuno  di  questi 
Istituti  ha  già  assunto  o  può  col  tempo  assumere,  rileviamo  qui 
che  gli  Istituti  di  cui  si  tratta  possono  dividersi  in  due  categorie, 
>a  seconda  che  esauriscano  la  loro  azione  entro  i  confini  del  paese 
in  cui  hanno  la  propria  sede  o  che  accompagnino  con  la  loro  tutela 
remigrante  all'estero,  lo  assistano  nella  ricerca  di  una  occupazione, 
nella  definizione  delle  contese  derivanti  dal  contratto  di  lavoro  e 
^osi  via. 

Appartengono  al  primo  gruppo  gli  Istituti  di  protezione  degli 
emigranti  nei  porti  d'imbarco,  dove  la  tutela  delPemigrazione  assume 
'necessariamente  forme  più  estese  che  non  in  altre  località. 

Detti  istituti  esercitano  specialmente  l'assistenza  degli  emigranti, 
sia  allo  scalo  ferroviario,  come  a  quello  marittimo,  per  tutte  le 
operazioni  preparatorie  alla  partenza  ;  la  sorveglianza  delle  locande 
autorizzate  a  dare  alloggio  agli  emigranti;  la  diffusione  di  notizie 
utili  riguardanti  le  condizioni  del  lavoro  nei  principali  mercati  tran- 
soceanici, e  quanto  altro  giovi  a  illuminare  i  partenti  circa  le  forme 
di  assistenza  che  possono  trovare  all'estero,  i  pericoli  e  le  frodi 
che  debbono  avere  maggior  cura  di  evitare,  ecc. 

Da  queste  Associazioni  spontaneamente  sorte  è  da  attendere 
quell'opera  che  finora  ha  fatto  difetto  da  parte  dei  Gomitati  locali 
stabiliti  dalla  legge,  e  il  Commissariato  pur  non  accordando  aiuti 
materiali  che  a  quelle  soltanto  fra  esse  che  abbiano  già  dato  suffi- 
ciente prova  di  esercitare  una  funzione  realmente  utile  nell'interesse 
degli  emigranti,  si  mantiene  in  rapporti  anche  con  le  altre,  le  inco- 
raggia a  proseguire  nella  via  iniziata,  fornisce  loro  le  informazioni 
possibili  circa  le  condizioni  del  lavoro  all'estero. 

Tra  gli  Istituti  del  primo  gruppo  sono  da  rammentare  la  Sodeià 
di  patronato  per  gli  emigranti  in  Palermo  e  il  Comitato  comunale 
per  l'emigrazione  di  Napoli. 

La  Società  di  patronato  di  Palermo,  sorta  nel  1904,  va  via  via 
estendendo  la  sua  azione  anche  nei  paesi  d'origine  degli  emigranti 
nell'interno  dell'isola;  ha  infatti  istituito  sei  sotto-comitati  e  nomi- 
nato corrispondenti  propri  in  31  località.  Fra  le  altre  forme  di  assi- 
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stenza  esercitate  con  buoni  risultati,  il  Patronato  si  occupa  special- 
mente di  ottenere  dai  vettori  dei  ribassi  di  nolo  a  favore  di  emigranti 
che  viaggino  in  comitiva,  come  anche  fa  pratiche  perchè  siano 
curati  gratuitamente  alla  clinica  oculistica  di  Palermo  quanti,  per 
essere  affetti  da  congiuntivite  o  da  altra  malattia  agli  occhi,  corrono 
il  rischio  di  non  essere  ammessi  allo  sbarco  negli  Stati  Uniti. 

Il  Comitato  per  V emigrazione  di  Napoli  esercita  anch'esso  fun- 
zioni di  patronato  locale,  le  quali  riescono  tanto  più  utili  in  un 
centro  come  Napoli,  a  cui  converge  la  maggior  parte  della  emi- 
grazione diretta  agli  Stati  Uniti.  Degno  di  menzione  è  il  servizio  di 
vigilanza  esercitato  dagli  agenti  di  questo  Istituto,  sotto  la  direzione 
del  sanitario  che  fa  parte  del  Comitato,  sulle  locande  per  emigranti 
alle  quali  furono  compiute,  nel  1906,  più  di  300  visite.  Non  meno 
utile  è  riuscita  la  sorveglianza  usata  allo  scalo  ferroviario  dagli 
agenti  del  Comitato,  i  quali  contribuirono  ad  impedire  molti  abusi, 
denunciando  i  colpevoli  alla   competente  autorità  giudiziaria. 

Con  gli  stessi  scopi  dei  due  Istituti  di  cui  si  è  ora  parlato  fu 
di  recente  istituito  anche  in  Genova  un  Comitato  genovese  di  pa- 
tronato per  gli  emigranti.  Questo  Istituto  si  è  soprattutto  proposto 
lo  scopo  di  provvedere  all'assistenza  degli  emigranti  che  rimpa- 
triano, specie  dall'America  del  Sud,  i  quali  spesso  giungono  privi 
dì  tutto,  bisognosi  di  abiti,  di  vitto,  di  denaro,  di  assistenza  morale. 
E  iniziando  subito  la  propria  azione  a  tale  intento,  il  Comitato  di 
Genova  ha  prestato  nel  1906  un'utile  assistenza  ai  rimpatrianti  in 
seguito  al  naufragio  del  piroscafo  Sirio. 

Oltre  queste  Associazioni  che  hanno  in  breve  ottenuto  proficui 
risultati  e  allargata  la  propria  cerchia  d'azione,  altre  non  mancano, 
di  minore  importanza  forse,  ma  non  meno  attive,  in  altri  porti 
come  in  quello  di  Messina  ed  in  altre  città  dell'Italia  meridionale. 

Fatta  eccezione  per  il  Comitato  di  Genova,  gli  Istituti  di  patro- 
nato' che  han  sede  nell'  Italia  settentrionale  esplicano  invece  la  loro 
attività  a  favore  di  quella  parte  della  nostra  emigrazione  che  si  reca 
annualmente  in  paesi  europei,  specie  di  confine,  per  la  stagione 
dei  lavori. 
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Questa  emigrazione,  composta  per  la  massima  parte  non  di  agri- 
coltori ma  di  braccianti  ed  operai  ha  forme  ed  esigenze  sue  spe- 
ciali cui,  in  genere,  provvedono  con  sufficiente  attitudine  gli  Istituti 
appartenenti  a  quel  secondo  gruppo  a  cui  sopra  si  è  accennato,  i 
quali  portano  la  loro  azione  di  tutela  al  di  là  del  confine  della  patria 
a  mezzo  di  Segretariati  e   di   rappresentanti  o  di  ispettori  propri. 

Scopi  principali  di  questi  Istituti  sono  i  seguenti:  assistere  gli 
emigranti  nelle  pratiche  necessarie  per  la  concessione  dei  ribassi 
ferroviari  alla  partenza  dal  paese  d'origine  e  a  quello  di  confine; 
aiutarli  nella  ricerca  dì  lavoro;  consigliarli,  e,  ove  sia  il  caso,  as- 
sumerne direttamente  o  promuoverne  il  patrocinio  nelle  vertenze 
per  ricupero  di  salari  arretrati,  nelle  liquidazioni  d'indennità  per 
casi  d'infortunio  e  così  via.  Alcuni  di  questi  Istituti  hanno  fondato, 
nei  paesi  ove  è  maggiore  accentramento  dei  nostri,  scuole  serali, 
circoli  operai,  ospizi  notturni,  asili  infantili  e  provvedono  anche  alla 
pubblicazione  di  giornali  e  bollettini  neir  interesse  degli  emigranti, 
contenenti  notizie  particolareggiate  e  sicure  circa  le  condizioni  del 
mercato  del  lavoro  nei  vari  paesi  di  destinazione. 

Fanno  parte  di  questo  secondo  gruppo  di  istituzioni  alcune 
associazioni  di  cui  si  è  già  parlato,  trattandosi  della  nostra  emigra- 
zione in  paesi  europei,  e  particolarmente:  l'Opera  di  assistenza  degli 
operai  italiani  emigrati  in  Europa  e  nel  Levante  con  direzione  gene- 
rale in  Torino  e  i  Segretariati  delV emigrazione  di  Udine,  Belluno 
e  dei  distretti  di  Feltre  e  Fonzaso  (Belluno). 

V  Opera  di  assistenza  ha  costituito  Segretariati  propri  nei  prin- 
cipali centri  della  nostra  emigrazione  temporanea  in  Francia,  Ger- 
mania, Svizzera.  Anche  in  Italia,  a  Domodossola,  l'Opera  ha  costi- 
tuito un  Segretariato,  presso  l'ospizio  Bonomelli,  con  ricovero 
notturno,  infermeria,  cucina  economica,  ecc.  Oltre  i  sopra  indicati 
segretariati  permanenti,  l'Opera  ne  ha  altri  temporanei  in  Luino, 
in  Bellinzona,  Ala,  Tezze  Valsugana,  i  quali  si  occupano  principal- 
mente del  servizio  delle  richieste  di  biglietti  ferroviari  a  prezzo  ri- 
dotto a  favore  degli  emigranti.  Ij  Opera  di  assistenza  provvede 
anche  alla  pubblicazione  di  un  Bollettino  di  informazioni  sulle  con- 
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•dizioni  del  mercato  del  lavoro  all'estero  e  di  un  giornale,  La  Patria^ 
redatto  appositamente  per  gli  emigranti. 

L'azione  dei  diversi  Segretariati  dell'emigrazione  sorti  nel  Veneto, 
regione  che  dà  sì  largo  contributo  all'emigrazione  temporanea,  si  è 
manifestata  soprattutto  utile  nel  prestare  la  necessaria  assistenza 
agli  operai  nelle  vertenze  con  le  Imprese,  con  le  Società  di  assicu- 
razione per  il  risarcimento  del  diritto  a  salari  arretrati,  indennità 
e  così  via.  Questi  Segretariati  curano  anche,  entro  determinati  limiti, 
il  collocamento  all'estero  dei  nostri  operai  e  ad  essi  il  Commissariato 
comunica  le  richieste  di  mano  d'opera  e  le  notizie  circa  le  condizioni 
dei  lavoro  pervenutegli  sia  direttamente  dalle  Imprese  interessate, 
come  anche  per  mezzo  dei  regi  Consoli  e  dagli  addetti  dell'emi- 
grazione. 

È  da  riconoscere,  in  complesso,  che,  indipendentemente  dalle 
opinioni  religiose  e  politiche  da  esse  talvolta  patrocinate,  le  Asso- 
ciazioni di  cui  trattasi,  specialmente  per  la  fiducia  che  ispirano  nelle 
classi  lavoratrici  di  cui  esse  medesime  sono  talvolta  la  emanazione, 
hanno  la  {Possibilità  di  compiere  e  compiono  infatti  nella  grande 
maggioranza  un'opera  che  difficilmente  può  essere  sostituita  e  degna, 
ad  ogni  modo,  di  aiuto  e  di  incoraggiamento. 

Il  Commissariato,  peraltro,  seguendo  anche  i  criteri  della  Com- 
missione parlamentare  di  vigilanza,  prima  di  consentire  alle  richieste 
•di  sussidio  avanzate  da  queste  Istituzioni  ha  cura  di  accertare  quali 
garanzie  soprattutto  morali  esse  siano  in  grado  di  offrire.  E  la  con- 
cessione del  sussidio  è  in  ogni  caso  condizionata  al  fatto  che  le 
Associazioni,  tanto  all'estero  che  all'interno,  si  sottopongano,  almeno 
per  la  parte  di  spese  sostenute  dal  Fondo  dell'emigrazione,  al  con- 
trollo delle  Autorità  consolari  italiane  e  del  Commissariato,  al  fine 
di  assicurarsi  che  il  denaro  degli  emigranti  non  sìa  devoluto  a  scopi 
diversi  da  quelli  pei  quali  fu  richiesto  e  concesso. 

Il  Commissariato  è  lieto  di  constatare  che  ha  sempre  potuto 
fare  assegnamento  sull'opera  di  questi  Patronati  per  una  pronta  ed 
efficace  divulgazione  di  notizie  utili  per  gli  emigranti  o  per  la  ri- 
-cerca  di  mano  d'opera  da  parte   di  imprese  estere.    Questa  intesa 
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fra  l'Ufficio  governativo  di  tutela  degli  emigranti  e  le  Società  àv 
patronato  sorte  spontaneamente  per  il  medesimo  fine  e  la  intesa 
di  fatto  manifestatasi  fra  i  patronati  stessi  diede  organicità  e  incre- 
mento al  servizio  di  cui  trattasi. 

2.  —  Riooveri  e  locande  per  emigranti  nei  porti  d'imbarco. 

Ricoveri,  —  La  questione  *dei  ricoveri,  cui  il  Commissariato  ha 
dedicato  assidue  cure,  per  quanto  non  ancora  definita,  sembra 
tuttavia  entrata  nella  fase  risolutiva. 

I  precedenti  della  questione  sono  noti.  Subito  dopo  l'entrata  in 
vigore  della  legge,  furono  iniziati  gli  studi  e  le  pratiche  per  la  co- 
struzione dei  ricoveri  ad  iniziativa  e  a  spese  del  Commissariato. 
Apprestati  peraltro  i  progetti  e  fatto  un  preventivo  della  spesa,  si 
vide  che  questa  avrebbe  raggiunto  una  cifra  forse  dapprima  non 
preveduta:  complessivamente  per  tutti  i  porti,  circa  cinque  milioni. 

Così  il  Consiglio  della  emigrazione  come  la  Commissione  parla- 
mentare di  vigilanza  considerarono  che  una  tale  spesa,  mentre  si 
presentava  forse,  nei  suoi  risultati  immediati  e  diretti,  meno  utile 
ed  efficace  di  altre,  avrebbe  pure  assorbito  una  parte  cospicua  de) 
Fondo  dell'emigrazione  si  da  non  lasciare  quella  ampia  disponibilità 
del  Fondo  stesso  che  si  giudica  invece  necessaria  per  far  fronte  colla 
dovuta  larghezza  sMe  sempre  crescenti  esigenze  di  tutte  le  svariate 
forme  di  tutela  degli  emigranti  all'estero. 

Sorse,  quindi,  l'idea  di  affidare  la  costruzione  dei  ricoveri  alla 
iniziativa  privata.  Qualche  Compagnia  di  navigazione,  sull'esempio 
di  quanto  fu  fatto  in  altri  Stati,  avrebbe  potuto  trovare  il  suo  toma- 
conto  a  costruire  essa  direttamente  i  ricóveri  :  si  sarebbe  così  rag* 
giunto  lo  scopo  desiderato,  senza  impegnare  il  Fondo  dell'emigra- 
zione in  una  spesa  tanto  rilevante. 

E,  avendo  un  privato  presentato  domanda  al  Commissariato  per 
la  costruzione  e  l'esercizio  di  un  ricovero  a  Napoli,  questa  domanda 
fu  sottoposta  al  Consiglio  di  Stato,  per  sentire  se,  date  le  disposi- 
zioni in  vigore   che  sembrerebbero  accennare  alla  costruzione  di 
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ricoveri  solo   per   iniziativa  di   Stato,  essa   avrebbe  potuto  essere- 
accolta.  Il  Consiglio  di  Stato  rispose  negativamente. 

La  questione  appariva  per  tal  modo  di  assai  difficile  e  quasi 
impossibile  soluzione,  fino  a  quando  non  fossero  modificate  le  dispo- 
sizioni della  legge.  Si  rese  quindi  necessario  concretare  una  pro- 
posta di  modificazione,  che  ora  è  compresa  nel  progetto  di  legge  (1) 
presentato  al  Parlamento  (articolo  32,  n.  7)  nel  senso  di  ammettere 
esplicitamente  che  la  costruzione  dei  ricoveri  possa  avvenire  anche 
per  iniziativa  privata. 

Ma,  mentre  da  una  parte  si  ricorreva  ad  un  sol  mezzo,  per 
quanto  efficace,  di  non  pronta  attuazione,  dall'altra  il  Commis- 
sariato, sulle  esortazioni  del  Consiglio,  cercò  di  trovare  una  via 
d'uscita,  indipendentemente  dalla  proposta  modificazione  alla  legge. 

Ritornò  pertanto,  per  nuovo  parere  al  Consiglio  di  Stato,  sottopo- 
nendo il  quesito  se,  in  attesa  della  costruzione  dei  ricoveri  di  Stato  di 
cui  è  parola  nelle  disposizioni  in  vigore,  non  fosse  possibile  auto^ 
rizzare  dei  privati,  e  specialmente  —  secondo  che  il  Consiglio  dell'e- 
migrazione aveva  espressamente  indicato  —  un  consorzio  dei  vettori 
nazionali,  a  costruire  ed  esercire  direttamente,  ma  sotto  il  controllo 
del  Commissariato  e  l'osservanza  di  determinate  condizioni,  una 
locanda  unica  o  principale,  avente  peraltro,  tenuto  conto  di  tutti 
i  servizi  accessori  di  natura  governativa  che  vi  sarebbero  stati 
annessi,  le  funzioni  di  un  vero  e  proprio  ricovero. 

n  Consiglio  di  Stato  —  che  già  in  altra  occasione  aveva  ricono- 
sciuto al  Commissariato  la  facoltà  di  una  larga  ingerenza  nella  ma- 
teria —  rispose  affermativamente  al  nuovo  quesito  dell'UfScio.  La 
difScoItà  di  principio  veniva  quindi,  in  torza  di  questo  parere,  pra- 
ticamente superata. 

Nel  parere  stesso  si  esprimeva  —  in  via  incidentale  del  resto  — 
l'avviso  che  non  convenisse  dare  la  concessione  delle  locande  uniche 
ai  vettori.  Però  esaminata  di  nuovo  maturamente  la  questione,  il 
Consiglio  dell'Emigrazione  ritenne  che  tutto  sommato  fossero  pre- 


(1)  Vedasi  Atti  parlamentari  —  Camera  dei  Deputati  —  Legisl.  XXII  -  Ses- 
sione 190Ì-1907  -  Stampato  n.  700  e  Bollettino  dell'emigrazione,  n.  8  del  1907. 
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ferìbili  i  vettorì,  che  non  possono  sottrarsi  al  costante  ed  efficace 
controllo  del  Commissariato,  grazie  al  regime  di  concessione  govei^ 
nativa,  costituito  dalla  patente;  e  quindi  rìaffermò  il  voto,  condiviso 
dal  Gommìsjsarìato,  che  la  costruzione  e  lo  esercizio  dei  ricoveri,  o 
di  un'unica  grande  locanda  per  ciascun  porto  che  fa  lo  stesso,  debba 
essere  affidata  ad  un  Consorzio  di  vettori  nazionali,  sotto  la  vigi- 
lanza e  disciplina  del  Commissariato  (1). 

Si  sono  pertanto  attivamente  riprese  le  trattative  con  i  vettori 
nazionali,  i  quali  sono  già  in  via  di  costituire  un  Consorzio  a  tale 
intento,  ed  avendo  in  massima  accettato  Tonere  della  costruzione  dei 
ricoveri,  stanno  ora  discutendo  e  vagliando  le  soluzioni  tecniche 
del  problema  per  ognuno  dei  porti  del  Regno.  Il  Commissariato 
potrà  cedere,  secondo  che  il  Consiglio  di  Stato  ha  anche  ammesso, 
-al  consorzio  dei  vettori  le  aree  o  gli  stabili  necessari  per  la  edifica- 
zione dei  ricoveri  o  delle  locande;  i  vettori  cureranno  a  loro  spese 
la  costruzione  ex  novo  degli  edifici  e  l'adattamento  di  quelli  esistenti. 

Senonchè,  appunto  per  quanto  riguarda  le  aree,  sembrano  in- 
sorgere nuove  ed  impreviste  difficoltà.  L'area  demaniale  di  14  mila 
metri  quadrati  dapprima  disponibile  in  Napoli  alla  Villa  del  Popolo, 
e  sulla  quale  si  faceva  assegnamento  per  la  costruzione  del  ricovero, 
rimane  ora  assorbita  dalle  sempre  crescenti  esigenze  del  traffico 
marittimo.  Il  Commissariato  spera  peraltro  che  non  sia  difficile 
trovare  altrove  aree  sufficienti  ed  adatte,  pur  senza  ricorrere  al 
mezzo  della  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità  che  il  Con- 
siglio delPemigrazione  ha  anche  suggerito. 

Per  Genova  si  sta  concretando  un  nuovo  progetto  per  la  edifi- 
cazione del  ricovero  sullo  sporgente  del  Ponte  Federico  Guglielmo, 
località  certamente  più  adatta  ed  aperta   di   quella,  che  dapprima 


(1)  Nel  n.  7  dell'articolo  32  del  disegno  di  legge  presentalo  alla  Camera,  è 
detto:  • ...  ricoveri  da  costruirsi  e  da  esercitarsi  o  direttamente  dal  Commissa- 
riato deiremigrazione  o  da  Associazioni  di  vettori  nazionali,  o  da  privati. . .  ,.  La 
possibilità  di  affidare  la  costruzione  e  Tesercizio  dei  ricoveri  a  privati,  oltreché 
ad  Associazioni  di  vettori  nazionali,  è  stata  mantenuta  perchè  può  anche  valere 
•come  freno  nelle  mani  del  Commissariato  per  moderare  le  richieste  dei  vettori. 
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sembrava  la  sola  disponibile,  dell'antico  Mattatoio  al  Lagaecio.  Cor- 
rono in  proposito  e  d'intesa  con  i  vettori^  le  trattative  fra  il  Com- 
missariato, il  Consorzio  autonomo  del  porto  e  il  Municipio,  e  una 
soluzione  definitiva  si  spera  prossima. 

Per  Palermo,  le  trattative  già  avviate  per  l'acquisto  dell'  Istituto 
dei  trovatelli  (palazzo  di  Santo  Spirito),  che  si  dimostra  bene  adatta- 
bile ad  uso  di  ricovero,  sono  temporaneamente  sospese,  in  attesa  che 
i  vettori,  come  sembra  probabile,  presentino  proposte  proprie. 

Mentre,  come  sopra  è  detto,  proseguono  attivamente  le  pratiche 
e  le  trattative  per  la  costruzione  dei  ricoveri,  si  sollecita  il  compi- 
mento di  altre  opere  anch'esse  molto  utili,  anzi  indispensabili,  per 
il  regolare  svolgimento  dei  servizi  nei  porti  d'imbarco. 

D'accordo  con  le  Amministrazioni  interessate  si  sono  intrapresi 
nei  vari  porti  importanti  lavori  di  adattamento  ed  ampliamento 
delle  stazioni  marittime,  le  quali,  costruite  in  tempi  in  cui  il  movi- 
mento migratorio  era  di  tanto  inferiore  al  presente,  riescono  ora 
anguste  e  insufficienti  per  quel  complesso  di  operazioni  di  visita 
medica,  di  dogana,  di  disinfezione  dei  bagagli,  cui  gli  emigranti  o 
in  partenza,  o  in  arrivo,  devono  sottostare.  Per  tutte  le  opere  sopra 
accennate  il  Commissariato  ha  contribuito  e  contribuirà  per  la  parte 
che  gli  spetta.  Il  progetto,  ad  esempio,  ora  dcfinifivo  per  l'amplia- 
mento della  stazione  marittima  di  Napoli,  importa  una  spesa  com- 
plessiva di  circa  un  milione  di  lire,  che  graverà  sul  Fondo  dell'emi- 
grazione per  130  mila  lire.  L'iniziativa  di  detti  lavori  spetta,  natu- 
rsìlmente,  al  Ministero  dei  lavori  pubblici,  come  l'amministrazione 
maggiormente  interessata,  ed  è  da  augurarsi  che  esso,  tenendo  pre- 
sente l'urgenza  del  bisogno,  non  voglia  ulteriormente  ritardarlo, 
soddisfacendo  così  i  voti  del  Commissariato. 

Alberghi  e  locande  per  emigranti.  —  Il  servizio  degli  alberghi  e 
locande  per  emigranti  nei  porti  d'imbarco,  non  ostante  qualche  mi- 
glioramento ottenuto  sia  sotto  Io  slimolo  della  concorrenza,  sia  per 
l'azione  diretta  del  Commissariato,  lascia  sempre  molto  a  desiderare. 
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Talune  sfavorevoli  condizioni  di  fatto  nelle  quali  quel  servizio  si 
svolge  si  mantengono  relativamente  inalterate,  e  determinano  perciò 
mali  ed  abusi  che  difficilmente -possono  eliminarsi. 

Il  personale  addetto  alle  locande  è  spesso  reclutato  fra  elementi 
non  buoni  e  diventa  talora  strumento  di  speculazione  e  di  sfrutta- 
mento a  danno  degli  emigranti. 

Le  locande  sono,  in  genere,  piccole  e  numerose,  sparse  talora 
nei  punti  più  opposti  delle  varie  città.  D'altra  parte,  il  numero 
dei  posti  disponibili  nelle  locande  autorizzate  in  ciascun  porto  d'im- 
barco è  assolutamente  sproporzionato  a  quello  degli  emigranti  in 
partenza,  spesso  superiore  del  doppio  e  anche  più.  À  Napoli  si 
hanno  80  locande  situate  in  località  diverse  e  lontane  le  quali  mentre 
dispongono  di  2157  letti,  non  hanno  che  745  posti  di  refettorio:  a 
Genova  sono  31,  capaci  di  fornire  vitto  e  alloggio  a  767  emigranti: 
a  Palermo  sono  34,  con  1121  letti  e  soli  334  posti  di  refettorio:  e 
a  Messina  sono  due,  capaci  di  albergare  88  emigranti. 

È  evidente  che,  in  siffatte  condizioni,  il  servizio  non  può  pro- 
cedere regolarmente. 

Gli  Ispettorati  della  emigrazione,  nello  scorso  anno,  a  prescin- 
dere dalle  azioni  penali  promosse  a  carico  dei  locandieri  per  frodi 
agli  emigranti  con  278  denuncie,  provocarono,  contro  i  locandieri 
stessi  per  82  casi,  il  provvedimento  prefettizio  della  sospensione  o 
revoca,  secondo  le  circostanze,  della  licenza  speciale. 

Ma  lo  stimolo  della  concorrenza,  come  si  è  già  accennatOf  e 
l'azione  del  Commissariato,  hanno  pure  portato  un  qualche  miglio- 
ramento. Via  via  che  locande  nuove  e  più  adatte  si  aprono,  ven- 
gono escluse  le  peggiori  fra  le  preesistenti  e  il  sorgere  di  locande^ 
oltreché  più  adatte,  anche  più  vaste,  rende  possibile  di  diminuire 
il  numero  complessivo  delle  locande,  e,  per  conseguenza,  di  eser- 
citare una  maggiore  e  più  efficace  vigilanza. 

È  da  ritenere  peraltro  che  la  eliminazione  dei  molteplici  incon- 
venienti cui  dà  tuttavia  luogo  il  servizio  delle  locande,  non  potrà, 
ottenersi  se  non  mediante  Tistituzione  dei  ricoveri. 
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3.  —  Assistenza  degli  emigranti  nei  porti  d'imbarco  e  a  bordo. 

L'assistenza  degli  emigranti  prima  della  partenza  presenta  gravi 
difficoltà,  dovute  a  ragioni  molteplici. 

La  legge  volle  che  questa  assistenza  fosse  esercitata  nei  comuni 
di  origine  dai  Gomitati  dell'emigrazione  e  nei  porti  dagli  Ispettori. 
Ma  razione  dei  Comitati  è  stata  —  salvo  qualche  lodevole  ecce- 
zione —  assai  poco  efficace,  sia  pel  modo  della  loro  costituzione  e 
sia  anche  per  le  condizioni  in  cui  si  svolge  la  vita  locale  nei  piccoli 
centri,  dove  l'opera  di  questi  organi  avrebbe  potuto  essere  special- 
mente utile. 

Gli  Ispettorati  nei  porti  d'imbarco  hanno  invece  ben  risposto  allo 
scopo  per  cui  furono  istituiti,  sebbene  il  personale  addetto  a  questi 
uffici  sìa  insufficiente  alle  esigenze  del  servizio  che  negli  ultimi  anni 
sono  assai  cresciute.  Se  si  considerino  le  cifre  del  movimento  di 
emigranti  nei  diversi  porti,  se  si  pensa  che  queste  cifre  indicano  il 
numera  delle  persone  partite  dal  Regno,  mentre  molti  emigranti 
transitano  da  due  porti,  si  avrà  un'idea  della  grande  mole  di  lavoro 
a  cui  debbono  attendere  gli  Ispettori  (1). 

Nei  vari  porti  si  è  venuta  costituendo  una  vera  e  propria  classe 
di  persone  che  vivono  sfruttando  gli  emigranti.  Alle  male  arti  di 
questa  gente,  che  si  moltiplicano  e  si  raffinano  diventando  sempre 
più  insidiose,  gli  Ispettorati  debbono  far  fronte  con  avveduta  e  previ- 
dente cura.  Essi  inoltre  debbono  esercitare  una  continua  vigilanza 
sulle  locande  autorizzate  all'alloggio  degli  emigranti  (2),  sui  fattorini 
che  li  accompagnano,  sul  personale  di  servizio  a  bordo,  sui  servizi 
di  disinfezione  e  così  via.  Debbono  pure  prendere  parte  alle  visite 
dei  piroscafi  e  a  quelle  d'imbarco  degU  emigranti  (che  nell'anno 
scorso  sono  state  complessivamente  nei  quattro. porti  2880)  e  debbono 


(1)  Il  numero  degli  emigranti  cui  dovette  estendersi  l'azione  degli  Ispettorati 
fu  di  388,906  in  Napoli,  189,518  in  Genova,  74,089  in  Palermo  e  41,464  in  Messina. 

(2)  In  complesso  furono  compiute  dagli  Ispettorati  1530  visite  nelle  locande, 
fra  notturne  e  diurne. 
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intervenire  nelle  controversie  sollevate  dagli  emigranti,  delle  quali, 
nell'anno  scorso,  2147  furono  composte  dagli  Ispettori,  mentre  192 
furono  deferite  alle  Commissioni  arbitrali.  E  ciò  senza  tener  conto 
del  lavoro  d'ufficio  d'indole  contabile  (accertamento  delle  tasse  d'im- 
barco, liquidazioni  ai  KR.  Commissari,  ecc.)^  e  d'indole  ammini* 
strativa  (corrispondenza  col  Commissariato,  con  l'autorità  locali,  coi 
privati). 

Di  fronte  a  tutto  questo  lavoro,  gli  Ispettorati  di  Genova  e  di 
Napoli  hanno  tre  funzionari  e  quelli  di  Palermo  e  di  Messina  uno 
solo  ;  e  parimenti  scarso  è  il  numero  degli  agenti  assegnati  ai  detti 
uffici  (20  a  Napoli,  10  a  Genova,  7  a  Palermo  e  5  a  Messina). 

Vero  è  bene  che  le  Società  private  di  patronato  esistenti  nei  porti 
e  sovvenzionate  sul  Fondo  dell'emigrazione  coadiuvano  l'azione  degli 
Ispettorati.  Ma  l'azione  di  questi  organi,  per  quanto  sia  assai  lodevole 
ed  utile,  non  può  far  fronte  a  tutte  le  esigenze,  anche  pei  limiti  in 
cui  deve  essere  contenuta  l'attività  di  istituzioni  private,  che  non 
possono  ingerirsi  nei  provvedimenti  di  esclusiva  competenza  della 
pubblica  autorità. 

Non  è  qui  il  caso  di  discorrere  di  tutti  i  problemi  relativi  all'as- 
sistenza nei  porti.  Già  in  questa  Relazione  abbiamo  parlato  dell'isti- 
tuzione di  quelli  che  la  legge  chiama  ricoveri  e  che  più  propriamente 
si  potrebbero  denominare  alberghi  degli  emigranti.  Qui  accenneremo 
a  due  fra  i  più  importanti  problemi  che  presenta  l'assistenza  nei 
porti:  quello  degli  emigranti  non  ammessi  all'imbarco  e  quello  degli 
indigenti  e  degli  ammalati  che  rimpatriano. 

Come  è  noto,  prima  dell'imbarco,  gli  emigranti  sono  sottoposti 
ad  una  visita  personale  che  fra  gli  altri  accertamenti  ne  compie 
alcuni  relativi  alle  loro  condizioni  sanitarie.  Per  gli  emigranti  di- 
retti al  Sud  America  la  visita  medica  non  ha  altro  scopo  che 
quello  di  accertare  la  loro  immunità  da  gravi  malattie  contagiose 
o  ributtanti.  Ma  per  le  persone  dirette  agli  Stati  Uniti  gli  accer- 
tamenti sanitari  sono  intesi  ad  assicurare  che  esse  non  abbiano 
le  malattie  o  le  imperfezioni  previste  dalla  legge  americana  sulla 
immigrazione    (tracoma,  ernia,  scabbia,  ecc.).  Questa   visita  è  ese- 
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guita  anche  ad  opera  di  medici   fiduciari  dei   Consolati  americani, 
ed  è  in  generale  compiuta  con  molto  rigore. 

E  specialmente  il  tracoma  che  dà  luogo  al  maggior  numero  di 
non  ammissioni  all'imbarco,  sia  per  casi  accertati  che  sospetti. 
Nel  1906  le  persone  respinte  alla  visita  medica  nei  porti  italiani 
furono  circa  25,000;  e  di  queste  circa  8000  per  tracoma  e  più  di 
7000  per  sospetto  di  tracoma. 

La  condizione  di  questa  gente  è  particolarmente  penosa.  Molti 
hanno  venduto  tutte  le  loro  masserizie  e  hanno  lasciato  le  occu- 
pazioni che  avevano  in  paese.  Altri  hanno  interesse  di  andare  in 
America  per  raggiungere  ì  loro  parenti  o  per  ritornare  in  paesi 
in  cui  già  si  trovavano  ed  avevano  qualche  mestiere  avviato. 

Per  tutti  costoro,  come  è  facile  intendere,  la  reiezione  è  un 
danno  gravissimo.  E  di  questa  dolorosa  condizione  di  cose  appro- 
fitta una  turba  di  faccendieri,  che  circuiscono  con  inganno  e  con 
frode  gli  emigranti  respinti,  promettendo  loro  la  cura  rapida  del 
tracoma,  o  l'imbarco  clandestino  su  piroscafi  che  partono  ^dall'I- 
talia,  oppure  la  partenza  per  la  via  dei  porti  del  Nord  Europa. 

L'ignaro  emigrante  cade  sovente  nella  rete  abilmente  tesagli;  e 
assai  spesso  finisce  col  perdere  tutto  il  denaro  che  possiede  senza 
ottenere  Io  sbarco  negli  Stati  Uniti. 

Il  Commissariato  ha  provveduto  con  energia  a  reprimere  questi 
abusi,  commessi  talvolta  colla  complicità  di  sanitari  poco  onesti. 
Purtroppo  però  non  è  facile  sradicare  il  male. 

Senza  dubbio  gioverebbe  che  la  lotta  contro  il  tracoma  in 
Italia  s'intensificasse  e  che  le  misure  profilattiche  fossero  più  lar- 
gamente diffuse,  poiché  ciò,  oltre  che  nell'interesse  della  sanità 
pubblica,  è  richiesto  anche  in  quello  di  una  classe  di  emigranti 
meritevole  di  particolare  considerazione.  La  Direzione  generale  di 
sanità  già  provvede  a  questo  servizio,  nel  modo  migliore,  dati  i 
mezzi  a  sua  disposizione.  Ma  forse  gioverebbe  anche  istituire  degli 
ambulatori  gratuiti  a  cui  potessero  ricorrere  gli  emigranti  respinti 
per  sospetto  di  tracoma,  i  quali  finiscono  quasi  tutti  per  cadere  in 
mano  di  tristi  speculatori. 
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Ma  quello  che  occorre  soprattutto  è  combattere  efficacemente  la 
così  detta  emigrazioue  clandesti7ia,  costituita,  come  è  noto,  dalle  per- 
sone che  sono  inviate  ad  imbarcarsi  nei  porti  del  Nord  Europa  da 
agenti  non  autorizzati. 

A  quanto  ammonti  il  numero  di  questi  emigranti  non  ò  facile 
determinare.  Certo  è  assai  rilevante.  Alla  stazione  di  Basilea  da 
cui  transitano  quasi  tutti  questi  emigranti,  il  movimento  di  Italiani 
è  in  alcuni  giorni  della  settimana  assai  notevole.  In  mancanza  di 
cifre  attendìbili  può  darci  un  indice  apprezzabile  del  movimento 
la  differenza  fra  il  numero  di  Italiani  sbarcati  negli  Stati  Uniti, 
secondo  le  statistiche  americane,  e  quello  degli  emigranti  nazio- 
nali partiti  dal  Regno  secondo  le  nostre  statistiche;  differenza  che 
ammonta  a  circa  30,000  persone  per  l'intero  quinquennio  1902-1906. 

Si  tratta  quindi  di  un  forte  movimento  di  emigranti  Italiani 
avviati  pei  porti  del  Nord  Europa.  E  ciò  deve  preoccupare,  sia 
pel  modo  come  è  costituita  questa  emigrazione  clandestina,  che  pel 
trattamento  usatole  ed  anche  pel  danno  che  ne  vengono  a  subire 
le  Compagnie  che  fanno  capo  di  linea  nei  porti  d' Italia. 

Questa  corrente  emigratoria  è  costituita  in  non  piccola  parte 
da  persone  non  ammesse  all'imbarco  nei  porti  d'Italia  o  che  te- 
mono di  essere  respinte  alla  visita  medica.  A  costoro  gli  agenti 
clandestini  del  Regno  fanno  credere  secondo  i  casi  che  la  vigi- 
lanza sulle  persone  imbarcate  nei  porti  del  Nord  Europa  è  assai 
minore,  oppure  che  pel  Canada  riesce  a  tutti  possibile  entrare 
negli  Stati  Uniti  senza  controllo.  A  costituire  poi  Temigrazione 
clandestina  concorrono  persone  che  non  potrebbero  legalmente 
espatriare  per  vincoli  di  leva  o  di  famiglia,  o  a  causa  di  condanne 
e  procedimenti  penali.  Contribuiscono  pure  —  e  in  misura  non 
scarsa  —  molte  persone  a  cui  gli  agenti  clandestini  fanno  credere 
che  il  viaggio  pei  porti  del  Nord  Europa  sia  più  rapido  e  più  eco- 
nomico. 

Invece,  di  ordinario,  quelli  che  vanno  in  America  per  la  via  dei 
porti  del  Nord  sono  esposti  a  disagi,  e  permanenze  più  o  meno 
lunghe  in  paesi  assai  freddi,  a  ritardi  nelle  partenze  e  a  dispendi. 
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Parecchi  di  costoro  poi  vanno  incontro  a  vicende  particolarmente 
penose  e  tristi. 

Il  Commissariacto  ha  posto  ogni  cura  per  reprimere  Temigra- 
zìone  clandestina.  Si  è  cercato  di  combattere  gli  agenti  non  auto- 
rizzati deferendoli  all'autorità  giudiziaria  pel  procedimento  di  legge. 
E  si  sono  ottenuti  dei  risultati  apprezzabili.  Ma  il  male  è  troppo 
estero,  le  sanzioni  penali  troppo  miti  e  troppo  consumata  Tabilità 
di  questi  agenti,,  perchè  si  possa  giungere  in  questo  modo  ad  una 
efficace  repressione. 

Assai  più  utile  sarà  l'istituzione  di  qualche  ufficio  ai  confini  di 
terra  il  quale,  oltre  ad  assistere  gli  emigranti  diretti  ai  paesi  di 
Europa,  potrà  spiegare  un'efficace  azione  repressiva  delPemigra- 
zione  clandestina.  E  a  tali  uffici  si  prowederà  col  prossimo  eser- 
cizio finanziario,  con  apposito  stanziamento  in  bilancio. 

Un  altro  dei/ compiti  di  maggiore  importanza  a  cui  debbono 
attendere  gli  Ispettorati  nei  porti  d'imbarco,  è  l'assistenza  dei  rim- 
patrianti.  Accanto  a  coloro  che  ritornano  in  Italia  sani  e  in  discrete 
condizioni  finanziarie  vi  ha  un  numero  non  scarso  di  vinti  nella 
lotta  della  vita,  indigenti  ed  ammalati. 

Nel  1906  sbarcarono  in  Italia  4961  persone  povere  rimpatriate 
gratuitamente  dai  Consolati  di  America.  A  tutti,  gli  Ispettori  pre- 
starono assistenza  coadiuvati  dai  Patronati  locali;  e  procurarono 
il  rimpatrio  gratuito  fino  al  Comune  di  origine. 

Sarebbe  però  necessario  specialmente  per  coloro  che  provengono 
dal  Brasile  e  che  sono  in  condizioni  di  assoluta  miserabilità,  poter 
prestare  una  maggiore  assistenza.  Molti  di  essi  sbarcano  in  Italia 
d'inverno  laceri  e  mal  coperti  ed  avrebbero  bisogno  di  abiti.  Altri 
non  hanno  come  far  fronte  alle  più  urgenti  necessità  della  vita.  A 
tutta  questa  povera  gente  sarebbe  umano  venire  in  aiuto,  con  di- 
retto sussidio;  ed  il  Commissariato  propon*à  alla  Commissione  par- 
lamentare di  vigilanza  lo  stanziamento  dei  fondi  necessari  a  questi 
bisogni. 

Altri  rimpatrianti   meritevoli  di   speciale  considerazione    anche 
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neirinteress3  della  sanità  pubblica,  sono  gli  ammalati.  La  diversità, 
del  clima  e  delle  abitudini  di  vita  espongono  i  nostri  emigranti  x 
contrarre  gravi  malattie;  e  specialmente  il  tracoma  nelle  sue  forme 
più  gravi  nel  Brasile,  e  la  tubercolosi  negli  Stati  Uniti. 

Ora,  anche  per  impedire  la  diffusione  nel  Regno  di  malattie 
contagiose,  sarebbe  opportuno  portare  sollecita  assistenza  a  questi 
rimpatrìanti.  Forse  gioverebbe  adibire  dei  locali  speciali  nella  città  di 
arrivo  degli  emigranti  pel  sollecito  ricovero  delle  persone  afflitte  da 
malattie  contagiose.  Ad  ogni  modo  il  Commissariato  sta  studiando  il 
grave  problema  di  concerto  con  la  Direzione  generale  di  Sanità  per 
dargli  la  soluzione  più  conveniente,  secondo  i  mezzi  di  cui  si  potrà 
disporre. 

Il  servizio  sanitario  dei  RR.  Commissari  ha,  salvo  qualche  rara 
eccezione,  sempre  funzionato  in  modo  lodevolissimo,  ed  il  Commis- 
sariato ripete  il  voto  e  la  speranza  che  sia  presto  approvato  il 
nuovo  organico  dei  medici  della  R.  Marina  in  servizio  di  emigra- 
zione, affinchè  non  manchi  mai  a  bordo  dei  piroscafi  che  traspor- 
tano emigranti  quella  vigilante  tutela  ed  assistenza  a  cui  dobbiamo 
risultati  cosi  altamente  benefici. 

4.  —  Vettori  di  emigranti  e  piroscafi. 

Nciranno  scorso  due  vettori  cessarono  dall' esercitare  l'industria 
del  trasporto  degli  emigranti:  e  cioè  il  signor  Ercole  Saviotti,  no- 
leggiatore del  piroscafo  Città  di  Reggio^  e  il  signor  Vincenzo  Finizio^ 
noleggiatore  del  piroscafo  Città  di  New  York.  Fu  d'altra  parte  con- 
cessa patente  di  vettore  a  due  Compagnie  nazionali  di  nuova  costi- 
tuzione :  ^  Siculo-Americana  »  con  sede  in  Messina,  con  capitale 
versato  di  lire  2,250,000,  e  "  Lloyd  Sabaudo  „  con  sède  in  Genova, 
capitale  versato  lire  3,600,000. 

Aveva  anche  chiesto  la  patente  di  vettore  una  Compagnia  Nord» 
Americana,  la  "  Frank  Zotti  Steamship  Co. .,  ma  la  domanda  non  fu 
accolta  perchè  l'unico  vapore  di  cui  disponeva  la  Società,  il  Br^Myn^ 
non  fu  ritenute  pienamente  idoneo  al  trasporto  degli  emigranti. 
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In  definitiva  quindi  il  numero  dei  vettori  è  rimasto  invariato^ 
in  18,  così  distinti: 

10  Società  nazionali  (di  cnì  8  armatrici  dei  piroscafi  inscritti  nelle  loro  patenti, 
una  noleggiatrìce  dei  piroscafi  inglesi  della  *  Anchor  Line  ,  e  una  noleg- 
gìatrìce  dei  piroscafi  francesi  della  ditta  '  Gyp.  Fabre  k  Cie  ,). 

1  armatore  nazionale. 

1  noleggiatore  nazionale  (che  dispone  di  due  piroscafi  di  bandiera  austro- 
ungarica). 

6  Compagnie  estere  (di  cui  due  germaniche,  due  francesi,  una  inglese  e  una 
spagnola). 

In  materia  di  patenti  si  presentò  durante  Tanno  una  questione 
nuova  pel  Commissariato,  se  cioè  potesse  consentirsi  l'inscrizione 
di  un  piroscafo  sottoposto  a  mortgage  secondo  la  legge  britannica. 
Tale  questione  sorse  in  occasione  della  domanda  della  Società 
*"  Anonima  Genovese  ,,,  tendente  ad  ottenere  l'inscrizione  sulla  sua 
patente  del  piroscafo  di  bandiera  inglese  Volturno^  da  essa  preso  a 
nolo,  e  gravato  di  mm-tgage  consentito,  dal  proprietario  a  favore  del 
cantiere  di  costruzione. 

Ora  il  mortgage^  se  può  rassomigliarsi  all'ipoteca  navale  am- 
messa  dalla  legge  francese  o  al  pegno  navale  regolato  dal  nostro- 
Codice,  se  ne  discosta  in  quanto  che  la  legge  inglese  ammette  che 
il  creditore,  a  cui  favore  è  consentito  questo  privilegio,  possa  im- 
possessarsi della  nave  se  il  proprietario  debitore  non  adempie  ai 
suoi  impegni,  alle  scadenze  stabilite.  E  siccome  la  nostra  legge  ri- 
chiede per  l'inscrizione  dei  piroscafi  sulle  patenti,  che  il  veHore  ne 
dimostri  la  piena  disponibilità^  non  parve  che  si  dovesse  senz'altro 
accogliere  la  domanda  d'inscrizione  del  Volturno. 

D'altra  parte  però  sembrò  giusto  non  ostacolare  l'iniziativa  di' 
intraprenditori  nazionali  che,  giovandosi  del  credito  dei  cantieri  in- 
glesi, venivano  ad  accrescere  la  nostra  flotta  mercantile  italiana.  E 
si  addivenne  alla  determinazione  di  richiedere  una  dichiarazione 
del  creditore  privilegiato,  il  quale  accettasse  di  sospendere  l'eser- 
cizio delle  azioni  a  lui  spettanti  pel  mortgage  fino  alla  scadenza 
del  contratto  di  noleggio.  Fu  a  questo  modo  conciliato  il  rispetto- 
delia  legge  con  la  giusta  considerazione  degli  interessi  impegnati 
nell'industria  marittima. 
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Nel  resto  non  si  sono  presentate  questioni  degne  di  particolare 
rilievo  per  quanto  riguarda  il  regime  della  patente.  Il  Commissa- 
riato ha  continuato  a  valersi  della  facoltà  consentitagli  dalla  legge 
per  promuovere  Tesclusione  dalla  patente  o  la  non  ammissione  di 
piroscafi,  i  quali  non  davano  i  necessari  affidamenti  per  quanto 
riguardava  l'idoneità  degli  adattamenti  o  la  sicurezza  della  travei^ 
sata  o  rigiene  e  i  servizi  di  bordo.  E  tutte  le  proposte  deirUfficio 
?ono. state  confortate  dal  parere  favorevole  del  Consiglio  deiremi- 
grazione  ed  accolte  dal  Ministero  degli  affari  esteri. 

Oltre  alla  già  ricordata  non  ammissione  del  piroscafo  Brooklyn^ 
nell'anno  scorso  si  rifiutò  Tinscrizione  sulla  patente  della  *  Ligure 
,  Brasiliana  „  del  vecchio  piroscafo  Napoletano^  e  un  simile  provve- 
dimento fu  preso  riguardo  al  vapore  Città  di  New  York  che  la 
Società  *  Anonima  Genovese  ^  avrebbe  desiderato  adibire  al  tra- 
sporto degli  emigranti. 

Parimenti  fu  limitata  la  patente  dei  vettori  Fornarì  e  '  La  Patria  , 
escludendone  i  piroscafi  Giulia  e  Gerty  di  bandiera  austro-unga- 
rica, Sicilian  e  Napolit^n  Prince  di  bandiera  inglese,  GcUlia  di 
bandiera  francese.  Diversi  altri  piroscafi  poi  furono  tolti  dal  servizio 
dai  vettori  in  seguito  a  richiesta  del  Commissariato. 

Mentre  il  naviglio  destinato  al  trasporto  degli  emigranti  veniva 
così  epurato  dalle  unità  più  scadenti  e  meno  adatte,  si  mettevano 
in  linea  altre  navi  nuove.  Nel  1906,  infatti,  il  *  Lloyd  Italiano  , 
metteva  in  linea  tre  nuovi  vapori:  Virginia,  Luisiana  e  Cordova^ 
a  doppia  elica,  della  stazza  lorda  media  di  circa  5000  tonnellate, 
con  velocità  da  13  a  14  miglia,  e  costruiti  specialmente  per  gli 
emigranti  italiani.  La  "  Navigazione  Generale  Italiana  »  metteva  in 
linea  tre  vapori:  Lazio,  Sannio,  Campavia,  costruiti  i  primi  due 
nel  1899  e  il  terzo  nel  1902,  a  doppia  elica,  con  velocità  da  12  a 
13  miglia,  con  la  stazza  lorda  di  circa  9000  tonnellate,  destinati 
specialmente  al  trasporto  degli  emigranti. 

Nell'anno  in  corso  poi  è  stata  chiesta  l'inscrizione  in  patente 
-dei  nuovi  piroscafi  italiani  Europa  della  ^  Veloce  „,  Re  (f  Italie^ 
Principe  di  Piemonte  e  Regina  d^RcUia  del  "  Lloyd  Sabaudo  „,  San 
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Oiorgio  e  San  Giovanni  della  "  Sicula-Americana  „,  tutti  a  doppia 
elica,  della  stazza  lorda  dì  circa  7000  tonnellate  e  sviluppanti  in 
inedia  una  velocità  di  circa  14  miglia.  , 

Anche  i  vettori  stranieri  hanno  in  parte  migliorato  il  loro  ma- 
teriale. Infatti,  oltre  ad  alcuni  grandi  piroscafi  esteri  che  sono 
venuti  nel  Mediterraneo  a  fare  qualche  viaggio  (come  il  Deutsch^ 
land,  il  Kaiser  Wilhelm  der  Grosse,  il  Celtic^  il  Cedric)^  si  è  avuta 
l'inscrizione  in  patente  di  qualche  nuova  nave  straniera  destinata 
ad  un  servizio  periodico  fra  Tltalia  e  l'America,  cioè  il  Pampa  e  il 
Formosa  della  Società  "  Transports  Marìtimes  „,  e  il  Volturno  a 
a  cui  sopra  si  è  accennato. 

L'aggiunta  di  nuove  unità  nautiche,  l'eliminazione  di  quelle  più 
scadenti,  ha  apportato  un  confortevole  miglioramento  del  materiale 
adibito  al  trasporto  degli  emigranti.  È  infatti  diminuita  l'età  media 
del  materiale,  mentre  è  aumentata  la  velocità  e  la  stazza,  come 
pure  è  cresciuto  il  numero  delle  navi  a  doppia  elica. 

Facciamo  seguire  un  prospetto,  in  cui  è  messo  in  raffronto  il 
tonnellaggio  e  la  velocità  delle  navi  inscritte  in  patente  nel  1901 
al  principio  del  1907: 


Tonnellaggio  lordo 


Sotto  3000    .    .    . 
Da  3000  a  5000  . 
Da  5000  a  8000  , 
Da  8000  a  15000 
Oltre  15000  .   .  . 


Numero  delle  navi 
1902      1907 

6 

22 

16 

4 


49 

19 

6 


Velocità 

Da  10  a  11  miglia 
Da  11  a  12  „ 
Da  12  a  13  , 
Da  13  a  14  „ 
Da  14  a  20  . 
Oltre  20 


Numero  delle  navi 


1902      1907 


24 
25 
14 
17 
16 


6 
16 
20 
24 
22 


96 


90 


96 


90 


EU 

Più  di  25  anni  . 
Da  20  a  ^  anni. 
Da  15  a  20  ,  . 
Da  10  a  15  ,  . 
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1902      1907 


7 

5 

23 

27 


5 

6 

18 

9 


Età 

Da  5  a  10  anni  .   .  . 
Meno  di  5    ,      ... 


1902      1907 


10 
24 

96 


29 
23 

90 


A  questo  miglioramento  del  materiale,  il  Commissariato  crede  di 
aver  contribuito  con  Topera  sua,  sia  curando  la  rigorosa  applica- 
zione della  legge  e  del  regolamento,  sia  promuovendo  con  fermezza, 
la  graduale  eliminazione  delle  navi  più  scadenti  che  si  trovavano 
in  servizio.  In  certi  limiti,  infatti,  gli  armatori  possono  aver  conve- 
nienza economica  a  mantenere  sulle  linee  materiale .  vecchio  com- 
pletamente ammortizzato  e  perciò  meno  costoso.  E  siccome  negli 
ultimi  anni  la  concorrenza  non  ha  operato  pienamente  fra  i  vettori, 
a  causa  delfassai  attiva  domanda  di  trasporti,  Topera  dello  Stato 
ha  giovato  a  rendere  più  sollecito  e  più  attivo  il  rinnovamento  del 
materiale. 

E  poi  confortevole  notare  come  negli  ultimi  anni  la  bandiera 
nazionale  abbia  contribuito  al  rinnovamento  del  materiale  in  misura 
più  rilevante  della  bandiera  estera.  Infatti,  se  consideriamo  le  navi 
niMve  inscritte  in  patente,  notiamo  che  nel  1905  la  bandiera  nazio- 
nale è  rappresentata  da  otto  piroscafi  italiani  della  stazza  lorda 
complessiva  di  43,028  tonnellate,  di  fronte  ad  una  nave  francese 
di  tonnellate  5551  e  a  due  navi  austriache  di  complessive  tonnel- 
late 10,341.  Nel  1906  sono  entrate  in  linea  tre  navi  italiane  di  ton- 
nellate 14,882,  due  navi  francesi  della  stazza  complessiva  di  ton- 
nellate 8938  ed  una  inglese  di  circa  3000  tonnellate.  £  sotto  auspici 
ancora  migliori  si  presenta  il  1907,  poiché  già  è  stata  chiesta  la 
inscrizione  in  patente  di  sei  navi  nuove  italiane,  di  circa  42,000 
tonnellate,  e  di  nessuna  nave  straniera. 

Ciò  malgrado,  gli  armatori  italiani  non  sono  ancora  riusciti  a 
trasportare  un  numero  di  emigranti  superiore  a  quello  delle  Com- 
pagnie estere.  E  la  percentuale  degli  emigranti  trasportati  dalle 
navi  nazionali,  che  era  di  41  per  cento  nel  1902,  era  cresciuta  a  43. 4 
per  cento  nel  1903,  a  46.  3  nel  1904,  mentre  era  rimasta  stazionaria  a 
questa  cifra  nel  1905,  è  diminuita  a  45. 6  nel  1906.  La  nostra  bandiera 
mantiene  la  sua  posizione  prevalente  nelle  linee  del  Sud,  sulle  quali 
incontra  la  concorrenza  solo  della  bandiera  francese  e  della  germa- 
nica,  ma  non  è  riuscita  finora  ad  aumentare  la  percentuale  del 
traffico  dove  è  più  attivo,  cioè  sulle  linee  del  Nord  America 
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22.8 

37.9 

31.1 

45.6 

77.1 

62  1 

68.9 

54.4 
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Però  —  se  invece  delle  cifre  percentuali  si  considerino  le  cifre 
-assolute  —  rileviamo  che  il  numero  degli  emigranti  trasportati  da 
piroscafi  italiani,  che  era  di  100,254  nel  1902,  è  cresciuto  a  190,754 
nel  1906,  cioè  è  quasi  raddoppiato.  E  dobbiamo  pure  notare  che  la 
bandiera  italiana,  se  nel  1906  trasportò  il  45.6  per  cento  degli  emi- 
granti imbarcati  nel  Regno,  costituisce  però  oggi  poco  più  del  terzo 
del  tonnellaggio  lordo  complessivo  inscritto  nelle  patenti  dei  vettori. 

Se  poi  consideriamo  il  tonnellaggio  lordo  effettivamente  impie- 
^to  nel  1906  dalla  marina  italiana  e  dalla  estera,  in  rapporto  al 
numero  degli  emigranti  trasportati,  abbiamo  le  seguenti  cifre  per- 
•centuali  : 

Linee  Linea  »p^4«i^ 

del  degli  .  J,^^^ 

Brasile  Piala     SUti  Uniti     dellejmee 

Bandiera  {  Tonnellaggio  lordo  impiegato  74. 1 

italiana    j  Numero  degli  emigranti  trasportati    78. 3 

Bandiera  \  Tohnellaggio  lordo  impiegato  25.9 

estera     )  Numero  degli  emigranti  trasportati    21. 7 

Le  cifre  sopra  esposte  dimostrano  che  la  percentuale  degli  emi  * 
franti  trasportati  dalla  bandiera  italiana  è  superiore  a  quella  del 
tonnellaggio  impiegato,  cosi  nel  complesso  che  nelle  diverse  linee. 
E  da  ciò  si  può  trarre  argomento  per  giudicare  che  il  materiale 
nazionale,  per  quanto  riguarda  il  traffico  dell'emigrazione,  ha  mag- 
giore efficienza  del  materiale  estero. 

Infine  è  da  rilevare  che  con  le  nuove  costruzioni  già  compiute, 
con  le  altre  in  corso  e  con  quelle  allo  studio,  la  marina  mercantile 
italiana  si  è  provveduta  di  un  naviglio  moderno  ed  adatto  che  può 
ritenersi  sufficiente  alle  esigenze  del  movimento  dell'emigrazione 
contenuto  in  limiti  normali. 

5.  —  Naufragio  del  piroscafo  <■  Sirio  **. 

Lo  scorso  anno,  la  marina  italiana  venne  funestata  da  un  gravis- 
simo e  doloroso  sinistro,  il  naufragio  del  Sirio,  il  quale  avvenne,  com'è 
noto,  il  4  agosto  nei  paraggi    delle   isole   Honnigas,    presso  Carta- 
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gena.  Tanto  più  doloroso  per  le  circostanze  nelle  quali  la  catastrofe 
si  compì  e  per  Tingente  numero  di  vite  umane  che  vi  si  perdettero. 

Delle  responsabilità  involte  nel  disastro  dovrà  occuparsi  il  Ma- 
gistrato penale,  trovandosi  rinviato  a  processo  il  capitano  del  piro- 
scafo (1).  Qui  basti  accennare  che  né  le  condizioni  del  piroscafo 
stesso,  di  costruzione  non  reconte  ma  solida,  ed  in  buono  stato, 
né  Torà  in  cui  avvenne  Tinvestimento  e  le  condizioni  del  tempo  e 
del  mare,  né  infine  la  posizione  in  cui  lo  scafo  rimase  dopo  Tafifon- 
damento  della  poppa,  danno  ragione  così  del  fatto  in  sé,  come,  e 
più,  delle  terribili  conseguenze  che  ne  derivarono:  e  che  sarebbero 
state  anche  più  gravi,  senza  il  pronto  e  valoroso  soccorso  portato  ai 
naufraghi  da  alcune  paranze  da  pesca  spagnuole,  e  dalle  scialuppe 
di  tre  piroscafi,  uno  spagnuolo,  uno  francese,  ed  il  terzo  austriaco^ 
che  transitavano  per  quei  paraggi. 

L'azione  del  Commissariato  in  tale  frangente  fu  oggetto  di  molte 
censure  ;  ma  la  esposizione  dei  fatti  basterà  a  dimostrare  quanto  esse 
fossero  prive  di  fondamento.  Fin  dalla  prima  notizia  del  naufragio 
il  Commissariato,  d'intesa  con  il  Ministero  degli  affari  esteri,  dette 
tutte  le  disposizioni  ch'erano  in  suo  potere  per  i  primi  soccorsi  ai 
naufraghi,  la  loro  assistenza  nelle  ulteriori  vicende,  la  raccolta  e 
diffusione  di  notizie  nel  Regno.  Ma,  la  località  del  naufragio  era 
lontana  e  al  difuori  d'ogni  comunicazione  diretta;  in  Cartagena^ 
città  con  la  quale  i  rapporti  dell'Italia  sono  ordinariamente  assai 
limitati,  sì  aveva  solo  un  agente  consolare,  che  con  la  miglior  vo- 
lontà, non  potò  subito  ed  in  tutto  corrispondere  al  gravissimo  ca- 
rico inopinatamente  piombato  su  lui;  il  console  dì  carriera  più 
prossimo,  cioè  quello  generale  di  Barcellona,  per  la  difficoltà  delle 
comunicazioni,  non  potè  trovarsi  fino  dai  primi  momenti  sul  posto^ 
dove  tanto  meno  avrebbe  potuto  giungere  in  tempo  utile  un  inviato 
del  Commissariato.  Tutte  queste  erano  difficoltà  d'ordine  materiale, 
dipendenti  dalla  forza  stessa  delle  cose.  Ma,  nei  limiti  del  possibile. 


(lì  Mentre  ancora  il  procedimento  di  cai  trattasi  era  in  corso  d'istruzione 
la  morte  ha  incolto  il  capitano  del  Sirio. 
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si  cercò  con  ogni  premura  di  organizzare  gli  aiuti;  ed  è  debito  di 
giustizia  riconoscere  che  la  Navigazione  Generale  Italiana  a  cui 
apparteneva  il  piroscafo,  per  questa  parte  corrispose  ai  suoi  obblighi 
ed  alle  disposizioni  del  Commissariato,  provvedendo  all'invio,  entro 
24  ore  dalla  notizia  del  naufragio,  di  un'altra  nave  con  i  necessari 
materiali  e  soccorsi  da  Genova.  ,Nel  frattempo  le  sofferenze  dei 
naufraghi  furono  alleviate  dalle  Autorità  governative  e  cittadine  di 
Gartagena  e  da  quella  generosa  popolazione,  che  con  slancio  fra- 
temo  li  accolse  e  fu  larga  di  ogni  possibile  conforto  materiale  e 
morale,  dando  memorabile  esempio  di  solidarietà  umana  di  fronte 
alla  sventura. 

Giunto  poi  sul  luogo  il  R.  Console  di  Barcellona,  con  piena 
discrezionalità  di  mezzi  posti  a  sua  disposizione  dal  Commissariato; 
giunti  i  soccorsi  inviati  dall'Italia,  si  potè  infine  organizzare  la  si- 
stemazione dei  naufraghi,  e  provvedere  al  loro  avviamento  a  desti- 
nazione o  al  rimpatrio.  Il  maggior  numero  preferì  continuare  il 
viaggio;  gli  altri  tornarono  in  patria  col  piroscafo  inviato  a  racco- 
glierli; ed  all'arrivo  a  Genova  furono  accolti  dalle  Autorità  cittadine, 
da  quell'Ispettore  dell'emigrazione  e  dal  Patronato  degli  emigranti, 
assistiti  tutti,  nuovamente  soccorsi  i  bisognosi,  ed  inviati  alle  rispet- 
tive residenze,  dietro  accordi  col  Ministero  dell'interno.  Gli  emigranti 
diretti  nei  vari  Stati  del  Sud  America,  al  loro  arrivo  colà  furono 
anche  ricevuti  dai  RR.  Consoli  ed  Ispettori  viaggianti  dell'emigra- 
zione, nonché  dai  Patronati  locali,  ed  anche  ad  essi  si  provvide 
secondo  i  loro  bisogni,  in  base  alle  istruzioni  e  con  i  fondi  posti  a 
disposizione  di  quelle  Autorità  dal  Commissariato. 

Per  accordi  con  le  varie  Amministrazioni  interessate  ha  poi 
trovato  posto  nel  bilancio  della  emigrazione  la  spesa  occorsa  per 
donativi  in  denaro,  con  la  opportuna  larghezza,  ai  marinai  spagnuoli 
che  operarono,  fra  gravi  pericoli  e  con  rilevanti  danni  materiali,  il 
salvataggio  dei  naufraghi;  si  trattava  d'un  debito  di  riconoscenza 
nazionale  al  quale  non  sarebbe  stato  decoroso  venir  meno.  Un  altro 
simile  premio  fu  pure  concesso  all'emigrante  Carlo  Venturini,  im- 
barcato sul  Sirio,  che  nel   naufragio  concorse  coraggiosamente  al, 
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^▼ataggìo  di  varie  persone,  rimanendo  ferito,  e  la  cui  figliaola 
salvò  pure  due  bambini  in  procinto  di  annegare. 

Spontanea  e  larga  beneficenza  a  favore  dei  naufraghi  fu  usata 
'COn  mirabile  senso  di  carità  da  oblatori  di  varie  naasioni.  Un 
lettore  del  New  York  Herald  di  Parigi,  senza  nemmen  farsi  cono- 
■scere,  inviò  a  quel  giornale  2500  lire  per  le  famiglie  delle  vittime. 
Questa  somma,  trasmessa  dal  giornale  al  Cionimissariato  per  la 
•distribuzione,  insieme  a  varie  altre,  di  cui  una  raccolta  fra  i  pas- 
seggieri  del  piroscafo  Brasile^  un'altra  da  un  Gomitato  di  giovani 
studenti  livornesi,  sono  state  erogate  con  opportuno  criterio,  previe 
le  necessarie  indagini,  in  sussidi  alle  famiglie  rimaste  in  condizioni 
di  vera  miserabilità  per  la  perdita  di  congiunti  che  provvedevano 
•o  concorrevano  al  loro  sostentamento. 

Ultimo  e  pur  importante  servizio  al  quale  il  Commissariato 
<lovette  provvedere  nei  tristi  giorni  che  seguirono  il  naufragio,  fu 
quello  della  raccolta  e  comunicazione  delle  notìzie  relative  af^i 
emigranti  passeggieri  imbarcati  sul  Sirio.  Le  famiglie,  il  pubblico 
reclamavano  ansiosamente  tali  notizie;  e  il  Commissariato  riesciva 
a  poterne  dare  comunicazione  solo  a  stento  ed  in  modo  frammen* 
tario,  per  la  difficoltà  di  procurarsele  da  Cartagena,  dove  i  sup^- 
stiti  si  trovavano  sparsi  in  tutta  la  città,  e  quella  anche  più  grave 
d'identificare  i  nomi,  specie  per  gli  innumerevoli  errori  di  trascri- 
zione telegrafica.  Infine,  poterono  essere  successivamente  formati  vari 
elenchi  dei  salvati;  e  di  mano  in  mano  se  ne  dava  partecipazione 
telegrafica  alle  famiglie  a  mezzo  delle  competenti  autorità,  ed  al 
pubblico  per  mezzo  della  stampa. 

Ma,  anche  superato  il  periodo  delle  prime  e  più  imperiose  neces- 
sità cui  provvedere,  ed  avviati  i  superstiti  alle  loro  destinazioni, 
non  cessò  Topera  del  Commissariato.  Era  infatti  suo  stretto  dovere 
di  curare  che  i  danni  subiti  dai  naufraghi  del  Sirio  fossero  risarciti 
dalla  Società  vettrice,  a  cui  per  obbligo  non  di  sola  umanità  esse 
facevan  carico.  E  sarebbe  stato  altamente  desiderabile  che  la  ver- 
tenza avesse  trovato  rapida  soluzione  e  si  fosse  trovato  modo  di 
<;oDciliare  con  spirito  di  equità  le  ragioni  delle  opposte  parti. 
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Ma  la  Navigazione  Generale,  sino  dai  primi  momenti,  credette 
doversi  porre  sul  terreno  della  più  stretta  difesa  legale,  procedendo 
all'abbandono  del  piroscafo  ai  sensi  ed  agli  effetti  delKarticolo  491 
del  Codice  di  commercio,  per  declinare  così  qualunque  responsa- 
bilità del  fatto  del  capitano  e  dell'equipaggio  della  nave.  In  altri 
termini,  in  conseguenza  di  tale  atto  —  secondo  la  tesi  della  Società 
tuttora  tenacemente  propugnata  —  la  somma  complessiva  dovuta 
a  tutti  i  danneggiati  dal  naufragio  verrebbe  a  limitarsi  all'attivo 
ricavato  dal  ricupero  dello  scafo  (poco  più  di  duemila  lire),  ed  ai 
noli  esatti  e  da  esigere,  esclusa  qualsiasi  maggiore  obbligazione  della 
Società  per  qualunque  titolo. 

Il   Commissariato   non   ha   motivo,   né   veste   per   entrare   nel 
merito  di  tale  questione,  considerata  nel  suo  complesso  e  nei  rap- 
porti con  i  terzi  ai  quali  non  si  estende  la  tutela  del  suo  ufficio. 
Ma,  nei  rapporti  con  gli  emigranti,  era  suo  stretto  dovere  dì  vegliar» 
alla  retta  applicazione  della  legge  sull'emigrazione,  la  quale,  creando 
la  figura  del  vettore  di  emigranti  come  un  soggetto  di  diritto   ben 
diverso  dell'ordinario  noleggiatore,  aveva  pure  creato  per  la  forza 
speciale  di  vincolo  giuridico  che  viene  a  costituirsi  fra  vettore  ed 
emigrante,   una   specie   di  jus  singulare   con  disposizioni  proprie, 
oltreché  più  ampie,  anche  diverse  e  indipendenti  dal  diritto  comune. 
Ed  è  vano  che  il  vettore  invochi  per  esonerarsi  dalle  responsabilità 
che  gli  incombono  in  forza  della  legge  sull'emigrazione  —  respon- 
sabilità le  quali  cominciano  assai  prima  del  sorgere  dei  rapporti 
prdinari  fra  armatori  e  passeggeri,  per  terminare  assai  dopo  —  quegli 
istituti  di  diritto  che  si  applicano  a  ben  altre  e  diverse  condizioni. 
Ispirandosi  a  tali  concetti,  il  Commissariato  non  esitò  a  consigliare 
agli  emigranti  danneggiati  dal  naufragio  del  Sirio,  di  rivolgersi  per  il 
risarcimento  di  tali  danni  alle  Commissioni  arbitrali  istituite  dalla 
legge  sull'emigrazione,  assistendoli  poi  di  consiglio  e  di  aiuto  con  i 
mezzi  a  sua  disposizione;  ed  è  argomento  di  legittima  compiacenza 
poter  rilevare  come  nella  grande  maggioranza  dei  casi  decisi,  mal- 
grado la  strenua  difesa  spiegata  dalla  Società,  avvalendosi  dei  più 
ingegnosi  e  sottili  accorgimenti  legali,  a  mezzo  di  illustri  patroci- 
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Datori,  le  Commissioni  arbitrali  con  sicuro  intuito  ed  alto  senso  ài 
giustizia  abbiano  riconosciuta  la  propria  competenza,  ed  ammesse 
le  domande,  in  genere  non  esagerate,  dei  naufraghi.  E  di  vero,  di 
fronte  alle  Commissioni  arbitrali  di  Cuneo,  Lucca  e  Alessandria  le 
quali  con  motivazione  al  certo  non  esauriente,  rimisero  i  ricorrenti 
airautorità  giudiziaria  ordinaria,  possono  già  annoverarsi  quelle  di 
Padova,  Pavia,  Treviso,  Torino  e  Napoli,  le  quali,  previo  maturo  e 
diligentissimo  studio  della  questione,  si  proclamarono  competenti. 
La  Navigazione  Generale  Italiana  ha,  in  seguito  a  ciò,  presentato  ri- 
corso alle  Sezioni  unite  della  Cassazione  romana,  ai  termini  e  per  gli 
effetti  della  legge  sui  conflitti;  ed  il  Commissariato,  fatto  già  certo- 
che  alla  causa  del  povero  non  mancherà  il  valoroso  consìglio  di  chi 
già  in  altra  importante  occasione,  con  raro  disinteresse,  Tha  assi- 
stita, attende  fiducioso  il  responso  del  Supremo  Consesso,  che  varrà 
a  rimuovere,  almeno  su  questo  terreno,  ogni  ulteriore  resistenza  (1). 
Che,  se  contro  ogni  legittima  aspettazione,  prevalesse  la  tesi 
contraria,  non  per  questo  dovrebbe  ancora  stimarsi  irreparabile  il 
pregiudizio  dei  naufraghi  del  Sirio,  Già  alcuni  di  essi  hanno  pre- 
ferito portare  le  loro  azioni,  come  era  in  loro  arbitrio,  innanzi 
all'Autorità  giudiziaria  ordinaria;  ed  anche  per  questi  non  è  venuta 
meno  la  tutela  del  Commissariato,  il  quale  ha  cercato  di  facilitarne 
nei  limiti  del  possibile  la  via,  specie  per  organo  dei  competenti 
Patronati  di  assistenza.  E  —  se  pure  a  mezzo  di  una  procedura  incom- 
parabilmente più  lunga,  complicata  e  pesante,  —  i  precedenti  stéssi- 
delia  giurisprudenza  anche  di  epoca  nella  quale  gli  emigranti  non 
godevano  della  benefica  protezione  deirultima  legge,  stanno  ad  affi- 
dare che  l'ultimo  risultato  non  riuscirà  diverso,  come  impongono 
altissime  ragioni  di  giustizia,  superiori  alla  forza  di  qualunque  argo- 
mento legale.  Ed  a  questo,  per  una  via  o  per  l'altra,  sarà  risoluta- 


li )  In  questi  ultimi  giorni  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  a  Sezioni  Unite» 
giudicando  sopra  un  caso  analogo,  di  azione  per  risarcimento  di  danni  intentata 
dalla  vedova  di  un  emigrante  morto  per  causa  colposa  di  cui  la  responsabilità 
risaliva  al  vettore,  ha  dichiarato  la  piena  competenza  delle  Commissioni  Arbitrali 
{WTtite  Star  Line  e.  vedova  Flammia,  S.  U.  del  6-19  aprile  1907).  Vedasi  BolUt^ 
tino  deir emigrazione f  n.  10,  del  1907. 
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mente  intesa  Topera  del  Commissariato,  il  quale  allora  sarebbe 
veramente  impari  al  suo  ministero,  se  non  facesse  suonar  alta  la 
voce  della  grande  pietà  umana  che  assiste  le  ragioni  dei  naufraghi 
del  Strio. 

6.  —  Noli  pel  trasporto  degli  emigranti. 

La  determinazione  dei  noli  massimi  pel  trasporto  degli  emigranti 
ha  continuato  a  richiamare  la  premurosa  attenzione  del  Commissa- 
riato. Si  tratta  invero  di  uno  dei  compiti  più  delicati  affidati  dalla 
legge  air  Amministrazione,  sia  pel  carattere  singolare  che  questo 
istituto  presenta  nell'organismo  del  nostro  diritto,  come  per  la  dif- 
ficoltà e  la  complessità  della  materia  e  la  molteplicità  degli  interessi 
che  vi  si  collegano.  Ma  il  Commissariato  ha  coscienza  di  avere 
esercitato  il  potere  affidatogli  dalla  legge  con  fermezza  insieme  e 
con  prudenza;  tanto  che  in  tutti  i  quadrimestri  le  sue  proposte 
sono  state  confortate  dal  parere  favorevole  del  Consiglio  superiore 
di  marina,  ed  approvate  in  definitiva  dal  Ministro  degli  affari  esteri. 
E  le  relazioni  periodiche  presentate  al  Parlamento,  in  cui  è  dato 
ampio  conto  degli  elementi  tenuti  a  calcolo  e  dei  criteri  seguiti, 
documentano  con  quanta  larghezza  d'informazioni  e  con  quale 
minuto  e  ponderato  esame  di  tutti  i  coefficienti  si  fissino  i  prezzi 
pel  trasporto  degli  emigranti. 

Da  che  è  in  vigore  la  legge  non  è  stato  quasi  mai  possibile 
venire  ad  accordi  circa  i  noli  con  tutti  i  vettori.  Ogni  quadrimestre 
si  rinnova  il  dibattito  con  Compagnie  ed  armatori  che  insistono  per 
ottenere  prezzi  di  venti,  trenta  ed  anche  quaranta  lire  superiori  a 
quelli  che  poi  vengono  fissati. 

Vero  è  bene  che  per  legge  si  debbono  stabilire  dei  limiti  mas- 
simi che  non  debbono  essere  oltrepassati,  ma  al  di  sotto  dei  quali 
i  vettori  possono  praticare  i  prezzi  che  ritengano  più  convenienti. 
Però  questi  massimi  non  si  possono  stabilire  con  la  larghezza  de- 
siderata dai  vettori.  È  infatti  da  considerare  che,  stabilita  una  tariffa, 
ì  prezzi  tendono  ad  uniformarsi  ad  essa,  e  che  ciò  avviene  più  spe- 
cialmente nell'industria  di  trasporto  degli  emigranti  poiché  in  essa 
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la  concorrenza  si  esercita  non  tanto  con  la  riduzione  dei  noli 
quanto  con  l'elevare  le  provvigioni  corrisposte  agli  intermediari 
(rappresentanti). 

Se  i  noli  massimi  si  fissassero  con  la  larghezza  desiderata  dai 
vettori,  rintervento  dello  Stato  sarebbe  inutile,  poiché  i  prezzi  hanno 
un  limite  naturale  nel  potere  di  acquisto  del  consumatore.  Ed  anzi 
questo  intervento  sarebbe  dannoso,  poiché  col  fissare  le  tariffe  si 
agevolerebbero  le  intese  sui  prezzi,  che  potrebbero  stabilirsi  in  modo 
tacito. 

Conscio  di  ciò,  il  Commissariato  non  ha  potuto  determinare 
lìmiti  troppo  elevati,  mentre  d'altra  parte  i  vettori,  come  è  natu- 
rale, hanno  cercato  e  cercano  di  spingere  i  prezzi  a  quella  più  alta 
misura  che  è  consentita  dalle  condizioni  del  mercato,  le  quali,  in- 
vero, sono  per  ora  assai  favorevoli  alla  loro  industria. 

L'incremento  dell'emigrazione  transatlantica,  di  cui  già  si  é  par- 
lato nella  presente  Relazione,  ha  creato  un'assai  attiva  domanda  di 
trasporti  in  3*^  classe,  domanda  che  negli  ultimi  anni  si  è  venuta 
distribuendo  nei  diversi  mesi  con  maggiore  regolarità  di  prima.  Ma 
per  converso  il  materiale  nautico  non  é  aumentato  in  proporzione. 

I  dati  seguenti  che  indicano  il  numero  medio  di  passeggeri  di 
3*^  classe  imbarcati  su  ogni  piroscafo  nei  diversi  quadrimestri  me- 
ritano il  più  attento  interesse. 

I**qaadrimeitr6       2^  quadrimestre       3<^  quadrimestre 

Stati  Uniti. 

1904 904         512         370 

1905 1,096        1.046  712 

1906 1,158        1,122        1,169 

Hata 

1904 289         310         848 

1906 297         344         986 

1906 593         490        1,054 

Queste  cifre  dimostrano  che  il  numero  degli  emigranti  traspor- 
tati in  ogni  viaggio  è  notevolmente  aumentato  in  tutti  i  quadri- 
mestri dell'anno;  specialmente  sulla  linea  degli  Stati  Uniti.  E  se  poi 
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si  considera  che  contemporanearaente  è  aumentato  il  numero  dei 
rimpatriantì  e  che  il  movimento  merci  si  è  reso  più  attivo,  parti- 
colarmente sulla  linea  del  Nord  America,  si  rileverà  che  Tindustria 
dei  vettori  ha  avuto  negli  ultimi  anni  un  notevole  aumento  di  traffico. 

Data  questa  condizione  del  mercato,  è  sembrato  opportuno  ridurre 
in  corrispondenza  i  prezzi  di  trasporto  per  gli  emigranti.  Infatti  dal 
1904  al  1906  i  noli  sono  stati  ridotti  in  misura  generale  del  5  per 
cento  sulla  linea  del  Piata  e  del  10  per  cento  su  quella  degli  Stati 
Uniti.  Pei  piroscafi  meno  buoni  poi  la  riduzione  è  stata  maggiore, 
poiché  una  più  ampia  e  più  sicura  conoscenza  delle  caratteristiche 
delle  navi  e  della  qualità  dei  trasporti  ha  dato  modo  di  meglio 
classificare  i  vapori  per  l'assegnazione  dei  prezzi. 

Facciamo  seguire  qui  appresso  le  cifre  che  dimostrano  il  ribasso 
dei  prezzi  dal  1904  al  1906. 


Stali  Uniti 

Piata 

200  a  143 

200  a  170 

190  a  133 

200  a  145 

180  a  128 

190  a  140 

1904 

1905 

1906 

Posteriormente,  nel  primo  quadrimestre  1907  poi  si  è  apportata 
un'ulteriore  riduzione  di  lire  cinque  nei  noli  per  gli  Stati  Uniti, 
riduzione  che  è  slata  mantenuta  pel  secondo  quadrimestre.  Così  dal 
1904  al  1907  i  noli  per  questa  linea  sono  stati  ridotti  in  misura 
generale  di  25  lire,  cioè  del  12.  50  per  cento.  E  se  si  considera  che 
senza  Tintervento  dello  Stato,  si  sarebbe  probabilmente  superato  il 
limite  di  lire  200  stabilito  pel  1904,  si  vedrà  quale  notevole  e  con- 
fortevole beneficio  abbiano  ricavato  le  centinaia  di  migliaia  di  lavo- 
ratori che  hanno  espatriato  in  questo  periodo  di  tempo. 

Forse  i  noli  attuali  potrebbero  subire  un'ulteriore  riduzione  an- 
che nelle  presenti  condizioni  del  mercato.  Ma  deve  considerarsi  che 
secondo  la  legge,  sono  da  fissare  dei  limiti  massimi  e  non  già  dei 
prezzi  normali,  ciò  che  richiederebbe  una  previsione  sicura,  precisa 
e  completa,  delle  condizioni  di  esercizio,  il  che  appare  impossibile  ; 
e  richiederebbe  altresì  una  determinazione  del  giusto  profitto,  ciò 
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che  non  risponde  ai  rapporti  che  regolano  il  nostro  mondo  eco- 
nomico. 

Deve  pure  tenersi  presente  che  sui  prezzi  di  trasporto,  per  un 
complesso  di  circostanze  che  non  possono  mutarsi  a  disegno,  oggi 
gravano  in  modo  eccessivo  le  provvigioni  agli  intermediari  (rap- 
presentanti). 

Nell'interesse  degli  emigranti  e  della  marina  mercantile,  sarebbe 
desiderabile  che  questo  elemento  del  costo  scomparisse;  e  a  tale 
scopo  tendono  le  misure  proposte  al  Parlamento.  Ma,  data  Torga- 
nizzazione  presente  del  traffico,  anche  questo  coefficiente  della  spesa 
di  esercizio  è  da  considerarsi  in  certi  limiti  necessario,  e  deve  tener- 
sene conto.  Il  Commissariato  ha  cercato  bensì  dì  promuovere  un 
accordo  fra  i  vettori  per  arrivare  ad  una  ragionevole  riduzione  delle 
provvigioni,  ma  ciò  non  è  stato  possibile,  almeno  finora. 

Comunque,  i  prezzi  attuali  sono  sicuramente  rispondenti  alle 
condizioni  del  mercato  e  si  livellano  coi  prezzi  effettivi  praticati 
nei  porti  esteri,  tenuto  conto  della  diversità  delle  condizioni  di 
esercizio  delle  linee:  e  le  stesse  critiche  mosse  al  riguardo  da 
opposte  parti  starebbero  anzi  a  confermarlo,  perchè  mentre  gli 
uni  sostengono  che  il  livello  attuale  dei  noli  sia  troppo  alto,  gli 
altri  lo  considerano  come  eccessivamente  ridotto. 

I  primi  a  sostegno  della  propria  tesi  osservano  che  i  noli  per 
gli  emigranti  dopo  l'entrata  in  vigore  della  legge  sono  aumentati. 
Ma  questo  rilievo  non  resiste  alla  critica. 

Mancano  anzitutto  dati  sicuri  ed  attendibili  sul  corso  dei  prezzi 
prima  del  1901;  e  le  cifre  che  di  ordinario  si  citano  in  queste 
discussioni,  si  riferiscono  a  transitori  periodi  di  lotta  di  tariffe. 

Inoltre  deve  tenersi  conto  che  dopo  Tattuazione  della  legge 
sono  intervenute  diverse  circostanze  che  hanno  gravato  sul  costo 
di  esercizio,  e  cioè  la  tassa  italiana  dMmbarco  di  lire  8,  Taumento 
di  un  dollaro  prima  e  quello  imminente  di  altri  due  dollari  nella 
tassa  d'ingresso  agli  Stati  Uniti;  l'aumento  dello  spazio  a  bordo 
per  ogni  emigrante  e  il  migliore  assetto  dei  piroscafi,  che  si  risol- 
vono in  maggiori  spese,  e  così  via.   Ma  soprattutto  è  l'aumento  di 
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velocità  dei  piroscafi  adibiti  a  questo  traffico  che  ha  influito  nelle 
spese  di  esercizio,  poiché,  come  è  noto,  al  di  là  di  certi  limiti,  l'au- 
mento di  velocità  importa  aumento  di  spesa  in  ragione  geometrica. 

Ora,  se  si  tiene  conto  di  tutti  questi  elementi,  si  potrà  fare  un 
raffronto  meglio  ponderato  e  si  vedrà  che  il  rilievo  dell'eccessiva 
altezza  dei  prezzi  non  è  fondato. 

Ma  se  ciò  è  vero,  non  è  men  vero  altresì  che  sono  del  tutto 
inattendibili  le  osservazioni  dei  vettori  e  di'  coloro  che,  mettendosi 
dal  loro  punto  di  veduta,  dichiarano  che  i  prezzi  attuali  sono  troppo 
bassi  e  perciò  inceppano  lo  sviluppo  della  marina  mercantile. 

Certamente  ì  noli  in  vigore  consentono  ai  vettori  dei  profitti, 
nel  complesso,  notevolmente  larghi,  come  è  dimostrato  dai  bilanci 
delle  Compagnie  costituite  sotto  forma  di  Società  anonime,  dal 
fatto  che  i  vettori  cercano  di  aumentare  il  loro  materiale  e  dai 
costituirsi  di  nuove  intraprese,  che  si  dedicano  a  questo  traffico. 

Se  l'industria  consentisse  profitti  più  larghi,  si  potrebbe  forse 
avere  un  incremento  del  materiale  troppo  forte  o  troppo  rapido, 
col  pericolo  di  una  crisi,  che  sarebbe  tanto  più  dannosa  in  quanto 
che  le  navi  addette  al  trasporto  di  emigranti  mal  si  potrebbero 
adattare  ad  altri  traffici  e  con  difficoltà  potrebbero  trovare  lavoro 
in  porti  esteri.  Comunque  non  appare  dubbio  che,  se  fossero  con- 
sentiti aumenti  nei  prezzi,  almeno  una  parte  degli  aumenti  andrebbe 
a  beneficio  dei  rappresentanti,  i  quali  dai  ma(?giori  lucri  trarreb- 
bero impulso  ad  un  lavoro  più  intenso.  E  mentre  un  rialzo  di 
prezzi,  di  dieci  ed  anche  di  venti  lire,  non  riuscirebbe  a  frenare  l'emi- 
grazione, una  più  attiva  propaganda  dei  rappresentanti  influirebbe 
«ertamente  sull'esodo  dei  nostri  lavoratori,  le  cui  attuali  proporzioni 
giustamente  preoccupano  l'opinione  pubblica. 

Ad  ogni  modo  poi,  l'intervento  dello  Stato  in  questa  materia 
non  può  avere  altra  finalità  che  quella  di  tutelare  gli  interessi 
degli  emigranti,  conciliandoli  con  un  onesto  profitto  dei  vettori. 

Questo  punto  è  stato  in  occasione  recente  vivamente  dibattuto. 
Infatti  contro  il  decreto  che  fissò  i  noli  pel  primo  quadrimestre  1907, 
furono  presentati   alla   IV   Sezione  del   Consiglio   di   Stato,   nove 
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ricorsi  per  chiedere   la   sospensione   e   rannullaniento   del  decreto 
medesimo. 

La  tesi  principale  dei  vettori  era  che  il  Commissariato  avesse 
male  applicato  il  principio  della  legge  la  quale,  secondo  i  ricorrenti, 
darebbe  allo  Stato  un  potere  di  controllo  sui  prezzi  solo  nei  casi 
di  coalizioni. 

Il  Commissariato  invece  sosteneva  che  la  Ietterà  e  lo  spirito 
della  legge  gli  dessero  un  vero  e  proprio  potere  di  tariffazione^ 
giustificato  dal  fatto  che  il  regime  di  patente  (reso  necessario  dal- 
l'esigenza di  un'efficace  tutela  degli  emigranti),  limitava  le  possi- 
bilità di  concorrenza  fra  i  vettori,  già  del  resto  così  scarse  a  causa 
del  deciso  prevalere  delle  grandi  organizzazioni  in  questo  ramo  di 
industria.  Si  faceva  inoltre  presente  che  in  materia  di  prezzi,  in 
tanto  lo  Stato  si  poteva  preoccupare  delle  coalizioni  in  quanto 
tendessero  ad  elevarli  oltre  ogni  ragionevole  limite  per  assicurare 
ai  vettori  dei  profitti  assai  alti. 

Un  altro  punto  dibattuto  in  questa  questione  era  quello  della 
procedura  da  seguire.  Sostenevano  i  ricorrenti  che  Commissariato 
e  vettori  dovessero  considerarsi  come  parti  contendenti  in  giudizio 
così  che  rUfficio  dovesse  dare  notizia  specifica  agli  stessi  vettori  di 
tutti  i  pareri  e  di  ogni  informazione.  Invece  il  Commissariato  so- 
steneva  che  ad  esso  si  dovesse  riconoscere  la  veste  di  primo  giudice 
in  questa  vertenza,  così  che  nessun  altro  obbligo  gli  incombeva  se 
non  quello  di  motivare  le  proprie  determinazioni.  E  a  quest'obbligo 
si  era  sempre  adempiuto  nel  modo  più  largo. 

La  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  chiamata  a  decidere  questa 
controversia,  dopo  avere  respinte  le  domande  di  sospensiva  pre- 
sentate in  via  preliminare,  ha  esaminato  i  ricorsi  nel  merito  e  M 
ha  pure  respinti,  con  elaborata  decisione  del  17  maggio  corr.,  rico- 
noscendo così  che  il  Commissariato  aveva  rettamente  intesa  e  bene 
applicata  la  legge.  E  questo  autorevole  giudicato  conforta  il  Com- 
missariato a  perseverare,  in  questa  materia,  nella  linea  di  condotta 
finora  seguita,  che  mira  alla  tutela  degli  emigranti,  pur  tenendo 
nella  debita  considerazione  i  legittimi  interessi  della  marina. 
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7.  ~    infrazioni  alla  legge  e  al  regolamento  suiremigrazione. 

Vertenze  sottoposte  alle  Commissioni  arbitrali.  —  Neiranno  1906- 
furono  presentati  alle  Commissioni  arbitrali  per  remigrazione,  previste 
dagli  articoli  26  e  27  della  legge,  n.  675  ricorsi  a  carico  di  vettori 
o  loro  rappresentanti.  Di  essi,  270  furono  giudicati  e  di  questi  130 
accolti  e  140  respinti  (specie  per  ragioni  di  competenza  o  perchè 
prodotti  dopo  il  termine  stabilito  dalla  legge)  ;  46  esauriti  per  tran- 
sazione, desistenza  o  in  altro  modo;  e  353  sono   tuttora  pendenti. 

Il  Commissariato  ha  vigilato  per  la  sollecita  definizione  dei  ri- 
corsi, come  pure  ha  avuto  cura  di  accertarsi  che  alle  relative  sen- 
tenze fosse  data  esecuzione  dai  vettori.  In  molti  casi  si  è  anche 
dovuto  provvedere  che  le  somme  attribuite  dalle  Commissioni  arbi- 
traU  ad  emigranti  residenti  in  paesi  esteri  fossero  fatte  pervenire 
ad  essi  per  mezzo  delle  autorità  consolari,  e  che  le  indennità  liqui- 
date a  favore  di  emigranti  dichiarati  irreperibili  fossero  versate  ad 
interesse  fruttifero  nella  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  per  conto  e 
in  nome  degli  emigranti  stessi. 

La  somma  complessiva  delle  indennità  poste  a  carico  dei  vettori 
nel  1906  fu  dì  lire  50,515.  Dei  ricorsi  presentati,  la  maggior  parte, 
379,  erano  per  risarcimento  di  danni  e  rimborso  di  nolo  in  se- 
guito a  reiezione  dai  paesi  di  destinazione;  76  per  mancato  o  ri- 
tardato imbarco;  64  per  dispersione  di  bagaglio,  ed  altrettanti  per 
motivi  diversi  (eccedenza  di  nolo,  restituzione  di  caparra),  ecc. 

In  occasione  del  naufragio  del  piroscafo  Sirio,  di  cui  si  è  parlato 
in  altra  parte  di  questa  relazione,  sono  state  presentate  alle  Com- 
missioni arbitrali  112  domande  di  indennità,  parecchie  delle  quali 
hanno  già  dato  luogo  a  importanti  decisioni  (1). 

Considerando  il  lavoro  compiuto  delle  Commissioni  arbitrali  in 
questo  primo  quinquennio  dalla  loro  istituzione,  si  nota  come  il  numero 


(1)  Vedasi  alcune  decisioni  di  Commissioni  arbitrali  relative  al  naufragio  del 
Sirio  nel  Bollettino  deiremigrazione,  n.  5,  del  1907. 

1133 


138 

dei  ricorsi  presentati  a  carico  dei  vettori  vada  sempre  più  aumentando 
a  misura  che  aumenta  la  conoscenza  della  legge  suiremigrazione. 
Nei  primi  tre  anni  della  nuova  istituzione  (1902-904)  furono  pre- 
sentati alle  Commissioni  arbitrali  637  ricorsi  e  vennero  liquidate 
agli  emigranti  indennità  pel  complessivo  ammontare  di  lire  58,000  ; 
nel  successivo  anno  1905  i  ricorsi  ascesero  a  549  e  le  indennità  a 
lire  28,000;  nel  1906  queste  cifre,  come  si  è  visto,  si  sono  quasi 
raddoppiate. 

Dall'esame  delle  ultime  sentenze  emanate  risulta  inoltre  che  vanno 
a  mano  a  mano  scomparendo  quelle  esitazioni  e  difformità  di  giu- 
dizi che  sì  riscontravano  da  prima  nelle  decisioni  arbitrali. 

La  speciale  magistratura  creata  per  assicurare,  con  la  rapida  e 
facile  procedura  e  con  l'assoluta  gratuità  dei  giudizi,  l'efficacia  delle 
disposizioni  d'indole  eminentemente  sociale  contenute  nella  legge 
del  1901  badato  praticamente  otb'mi  risultati,  sì  da  riuscire  uno  dei 
più  validi  presidi  degli  interessi  degli  emigranti.  Nelle  modificazioni 
alla  legge  già  presentate  al  Parlamento,  si  è  quindi  mantenuta  integra 
la  figura  dell'istituto,  e  solo  si  sono  inclusi  alcuni  ritocchi  che 
mirano  a  chiarire  qualche  dubbio  e  ad  eliminare  qualche  difficoltà 
•che  l'esperienza  ha  messo  in  luce,  come  ancbe  ad  aumentare  la 
rapidità  e  la  semplicità  della  procedura. 

Il  Commissariato  da  parte  sua  non  trascura  nulla  di  quanto 
possa  facilitare  il  funzionamento  delle  Commissioni.  Fu  a  tale  scopo 
disposto  che  andassero  a  carico  del  Fondo  dell'emigrazione  le  spese 
postali  sostenute  dalle  Prefetture  per  la  notificazione  delle  sentenze 
e  per  tutte  quelle  altre  comunicazioni  che,  avendo  carattere  proce- 
durale, debbono  esser  fatte,  secondo  è  stabilito  dal  regolamento 
sull'emigrazione,  a  mezzo  di  lettera  raccomandata.  Era  infatti  avve- 
nuto che  per  mancanza  di  fondi  destinati  a  tale  scopo,  molte  Pre- 
fetture avevano  da  prima  proceduto  in  modo  non  regolare  alle 
notificazioni  stesse. 

Essendosi  inoltre  notato   che  l'emigrante,  per  ignoranza   delle 
leggi  0  perchè  talora  tacitato  dai  vettori  o  dai  loro  rappresentanti 
<^on  compensi  esigui,  trascura  spesso,  pur  avendone  legittimo  mo- 
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iivo,  di  avanzare  ricorso  alle  Commissioni  arbitrali,  si  sono  interes- 
sate le  regie  autorità  all'estero  e  all'interno,  gli  Istituti  di  patronato 
e  i  regi  Commissari  imbarcati  in  servizio  di  emigrazione,  perchè, 
ogni  volta  che  loro  risulti  di  un  qualche  abuso  commesso  dai  vet- 
tori 0  loro  rappresentanti  a  danno  di  emigranti,  abbiano  cura  di 
far  loro  presentare  gli  opportuni  reclami.  Si  son  perciò  compilati  e 
distribuiti  appositi  moduli,  contenenti  tutte  le  indicazioni  necessarie. 

I  regi  Commissari  imbarcati  sui  piroscafi  che  trasportano  emi- 
granti, hanno  ricevuto  speciali  istruzioni  di  raccogliere,  durante  i 
viaggi  di  ritorno,  le  dichiarazioni  degli  emigranti  respinti,  compi- 
lando per  ciascuno  di  essi  o  almeno  per  tutti  quelli  per  cui  possa 
ragionevolmente  presumersi  che  il  vettore  o  il  suo  rappresentante 
abbiano  avuto  una  qualsiasi  colpa  nella  loro  reiezione,  e  sempre 
che  ciò  risponda  agli  intendimenti  degli  interessati,  altrettanti  ri- 
corsi alle  competenti  Commissioni  arbitrali. 

L'estensione  sempre  maggiore  che  i  reclami  innanzi  alle  Com- 
missioni arbitrali  verranno  assumendo,  sarà  sicuro  indizio,  anziché 
di  una  diminuita  osservanza,  di  una  crescente  efficacia  delle  dispo- 
sizioni di  legge. 

Contravvenzioni  alla  legge  e  al  regolamento.  —  Nel  1906  furono 
avanzate  alla  competente  autorità  giudiziaria  oltre  a  106  denuncie 
per  infrazioni  agli  articoli  413  e  416  del  Codice  penale,  anche  731 
denuncie  per  contravvenzione  alle  disposizioni  della  legge  e  del  re- 
golamento sull'emigrazione.  Abbiamo  quindi  in  tutto  897  denuncie 
di  cui  però  più  della  metà  è  tuttora  pendente  e  201  soltanto  diedero 
luogo  a  condanna. 

Ad  accrescere  il  numero  delle  denuncie,  le  quali  in  un  anno 
sono  aumentate  di  un  centinaio,  ha  anche  contribuito  la  maggiore 
vigilanza  esercitata  dal  Commissariato  sugli  agenti  clandestini.  Nel 
numero  totale  delle  denuncie  per  contravvenzioni  alla  legge  il  mag- 
Ifior  numero  infatti  (277)  fu  a  carico  di  detti  agenti. 

Sempre  alto  è  anche  il  numero  delle  denuncie  contro  i  rappre- 
:sentanti  dei  vettori   (250)  i  quali,  nel  maggior  numero  dei  casi, 
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vennero  anche  puniti,  in  via  amministrativa,  con  la  revoca  tempo- 
ranea e  definitiva  dell'assenso  di  cui  alParticolo  59  del  regolamento' 
sull'emigrazione. 

Fu  già  osservato  che  Tautorità  giudiziaria,  nelle  contravvenzioni 
contestate  ai  rappresentanti  e  alle  persone  in  genere  che  dipen- 
dono dai  vettori,  quasi  mai  coinvolge  questi  ultimi  nei  procedimenti 
penali,  per  quanto  riguarda  la  loro  responsabilità  civile,  onde  non 
è  sempre  possibile  ottenere  dai  colpevoli,  che  nella  massima  parte 
figurano  come  nullatenenti,  Tesecuzione  delle  sentenze  emanate  a 
loro  carico.  Si  confida  che  le  nuove  disposizioni  contenute  nel  pro- 
getto di  legge  presentato  alla  Camera  -^  in  forza  delle  quali  a  ga-^ 
ranzia  della  responsabilità  personale  del  rappresentante,  è  imposta 
una  congrua  cauzione  —  saranno  sufficienti  ad  ovviare  a  tale  in- 
conveniente. 

Molto  efficace  potrà  pure  riuscire  la  disposizione  proposta  nello 
articolo  11  della  legge,  per  la  quale  i  verbali  di  contravvenzione 
redatti  dai  regi  Commissari  a  bordo  delle  navi  per  emigranti  po- 
tranno far  fede  in  giudizio  come  se  fossero  redatti  da  ufficiali  di 
polizìa  giudiziaria.  Data  Timpossibilità  per  i  regi  Commissari  —  i 
quali  prestano  servizio  quasi  senza  interruzione  e  hanno  periodi  di 
permanenza  in  Italia  molto  limitati  —  di  rafforzare  con  la  loro 
testimonianza  in  giudizio  i  verbali  e  i  rapporti  con  i  quali  hanno 
constatato  contravvenzioni,  questi  vengono,  ora  molto  spesso,  a  non 
avere  efficacia  in  giudizio.  Colla  proposta  modificazione,  detto  in- 
conveniente verrà  eliminato  risultando  con  ciò  accresciuta  l'efficacia 
delle  sanzioni  stabilite  dalle  leggi  e  dal  regolamento. 

8.  --  Pubblicazioni  del  Commissariato  e  diffusione  di  notizie  utili 

agli  emigranti. 

Bollettino  deW emigrazione.  —  Nella  compilazione  del  BoUettina 
dell'emigrazione,  del  quale  furono  pubblicati  nel  1906  16  fascicoli 
e  altri  9  nei  primi  mesi  del  corrente  anno,  si  sono  seguiti  gli  stessi 
criteri  degli  anni  precedenti,  avendosi  però  più  particolarmente  di 
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mira,  neirintento  di  accrescere  rutilila  di  questa  che  è  la  maggiore 
•pubblicazione  del  Commissariato,  di  offrire  notizie  su  fatti  di  attuale 
e  vivo  interesse  per  la  nostra  emigrazione. 

Così,  mentre  si  è  continuato  ad  illustrare,  con  rapporti  dei  nostri 
consoli  o  d'inviati  speciali  del  Commissariato,  alcune  regioni  ove 
•di  preferenza  si  dirigono  i  nostri  connazionali  oppure  sono  stabi- 
lite importanti  colonie,  e  a  lumeggiare  il  fatto  della  emigrazione 
nei  suoi  diversi  aspetti,  sociale  e  statistico,  legislativo  e  ammini- 
strativo, nonché  ad  offrire  elementi  di  studio  su  questioni  inerenti 
alla  colonizzazione  (citiamo  le  relazioni  sulla  colonizzazione  germa- 
nica nel  Brasile  (1)  e  sullo  stato  presente  ed  avvenire  della  colonizza- 
zione nel  Cile  (2))  si  ebbe  cura  di  pubblicare  speciali  relazioni  sulle 
i^ondizioni  del  lavoro  in  San  Francisco  in  seguito  al  terremoto  che 
<listrusse  la  città  (3),  sulle  condizioni  sanitarie  dei  nostri  emigrati 
nello  Stato  di  San  Paolo  (4),  a  sollievo  delle  quali  urge  apportare 
valevoli  provvedimenti,  sull'azione  dei  due  Uffici  di  tutela  della 
nostra  emigrazione  negli  Stati  Uniti  (Ufficio  di  collocamento  al  lavoro 
e  Ufficio  di  assistenza  legale)  (5),  nonché  sulle  condizioni  generali 
del  lavoro  agli  Stati  Uniti,  e  su  quelle  in  particolare  negli  stabili- 
menti industriali  di  tessitura,  ove  trovano  occupazione,  talora  in 
ambienti  malsani  e  con  poco  elevate  mercedi,  numerose  donne  e 
fanciulli  italiani  (6). 

Sono  da  segnalarsi,  fra  le  Relazioni  dei  r^gi  rappresentanti  al- 
l'estero, quella  del  nostro  Console  a  Cordoba  ciica  le  provincie 
argentine  di  Tucuman,  Salta  e  Jujuy  in  rapporto  alla  immigrazione 
italiana  (7),  alla  quale,  seguendo  il  sistema  già  adottato  negli 
anni  precedenti,  fu  annessa  una  cartina  geografica  in  cui  sono 
segnati  i  più  importanti  nuclei  coloniali  italiani;  del  Vice  Console 
in  Juiz  de  Fora,  sulle  condizioni  degli  italiani  in  quel  distretto  con- 


ci) BoUettino  n.  \%  anno  1906. 

(2)  BoUettino  n.  U,  anno  1906. 

(3)  BoUettino  n.  12,  anno  1906. 

(4)  BoUettino  n.2,  anno  1907. 


(5)  BoUettino  n.  3  e  n.  5,  anno  1907. 

(6)  BoUettino  n.  3,  anno  1907. 

(7)  BoUettino  n.  10,  anno  1906. 
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solare  (1);  del  nostro  Console  in  Innsbruck,  sulla  immigrazione 
italiana  in  quel  distretto  consolare,  del  Console  generale  a  Trieste, 
sugli  italiani  nelle  fornaci  della  Croazia  e  Slavonia  ;  e  infine  del  nostro 
Ministro  a  Lima  e  a  Quito,  cav.  Tommaso  Carletti,  sugli  italiani 
neirEquatore  (2). 

Com'era  stato  preannunciato  nella  Relazione  precedente,  vennero 
pure  pubblicati  due  ampi  studi  sulla  Colonia  Eritrea,  una  del  dot- 
tor Ilario  Zannoni  e  l'altro  del  dott.  Gino  Bartolommei-Gioli.  Essi 
s'integrano  a  vicenda,  e  formano  una  completa  ed  interessante 
monografia  sulla  questione  delPagricoltura  e  della  colonizzazione 
dell'Eritrea  (3). 

Si  è  continuata  nel  Bollettino  la  pubblicazione  delle  leggi  stra- 
niere in  materia  di  emigrazione,  immigrazione  e  colonizzazione  (4) 
ed  apparirà  fra  breve  l'elenco  di  tutte  le  disposizioni  legislative  e 
regolamentari  attualmente  vigenti  negli  Stati  europei  e  non  eu- 
ropei su  queste  materie.  Così  pure  si  è  continuato  ad  ofir'ure  notizie 
statistiche  sui  movimenti  d'immigrazione  nei  principali  paesi  d'A- 
merica e  d'emigrazione  dai  paesi  europei  (5). 

Nel  Bollettino  vennero  infine  pubblicati,  come  negli  anni  scorsi, 
i  rendiconti  delle  adunanze  del  Consiglio  dell'emigrazione  (6),  tutti 
gli  atti   parlamentari   relativi    al   bilancio    del  Fondo   dell'emigra- 


li) Bollettino  n.  11,  anno  1906. 

(2)  Bollettino  n.  5,  anno  1907. 

(3)  Bollettino  n.  16,  anno  1906. 

(4)  Legge  e  regolamento  sulle  terre  pubbliche  dello  Stato  di  Rio  Grande 
del  Sud  (Brasile),  Bollettino  n.  11,  anno  1906.Legge  contro  le  frodi  dei  banchieri 
nello  Stato  di  Massachussett,  (Stati  UniU).  Disposizioni  legislative  vigenti  in 
materia  d'immigrazione  nell'Algeria,  Tunisia,  Somalia  francese,  Tripolitania,  Rho- 
desia  del  Sud,  Sultanato  di  Zanzibar. 

(5)  Emigrazione  italiana  per  paesi  d'Europa  e  fuori  d'Europa  nell'anno  19Q5, 
Bollettino  n.  11,  anno  1906.  Movimento  dell'emigrazione  italiana  per  paesi  tran- 
soceanici nell'anno  1906.  Notizie  sull'immigrazione  negli  Stati  Uniti  d'America 
nell'anno  1904-9(fò.  L'immigrazione  nella  Repubblica  Argentina  nell'anno  1905, 
Bollettino  n.  %  anno  1907.  Emigrazione  italiana  per  paesi  d'Europa  e  fuori  d'Eu- 
ropa nel  1°  semestre  del  1906,  Bollettino  n.  5,  anno  1907. 

(6)  Bollettino  n.  1,  anno  1907. 
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zione  (1),  le  discussioni  alla  Camera  dei  deputati  e  al  Senato 
intorno  ai  bilanci  del  Fondo  deiremigrazione  per  il  1905*906  e 
1906-907  (2). 

Fu  pure  continuata  la  rubrica  delle  notizie  varie  e  vennero- 
pubblicate,  oltre  le  consuete  notizie  sul  servìzio  sanitario  a  bordo ^ 
delle  navi  addette  al  servizio  degli  emigranti,  anche  le  relazioni 
quadrimestrali  sui  noli  e  tutti  gli  atti,  decreti  e  circolari  del  Com- 
missariato. 

Libro  **  Emigrazione  e  colonie  »  {Raccolta  di  rapporti  dei  regi  Agenti 
diplomatici  e  consolari),  —  È  stato  in  quest'anno  pubblicato  il  V  vo- 
lume  —  di  quasi 600  pagine—  del  libro  *  Emigrazione  e  Colonie  » 
contenente  i  rapporti  dei  nostri  rappresentanti  in  Asia,  Àfrica  e 
Oceania.  Si  attende  ora  alla  pubblicazione  del  terzo  ed  ultimo 
volume,  riguardante  l'America,  i  cui  principali  rapporti  apparvero 
già  nel  Bollettino  dell'emigrazione.  Tuttavia,  per  diverse  ragioni, 
fra  cui  i  recenti  mutamenti  nei  titolari  di  alcune  nostre  rappresen- 
tanze, non  sono  ancora  pervenuti  al  Commissariato  tutti  gli  ele- 
menti necessari. 

Pubblicazioni  varie;  notizie  ed  informazioni  concernenti  Vemigra- 
zione,  —  È  stata  sempre  meglio  curata  la  diffusione,  fra  gli  emi- 
granti, di  guide  o  avvertenze  relative  ai  diversi  paesi  esteri  di  immi- 
grazione, di  manualetti  popolari  contenenti  conoscenze  utili  per  i* 
casi  di  infortunio,  ecc.,  di  tessere  e  stampati  diversi  circa  le  istitu- 
zioni di  protezione  all'estero,  gli  uffici  di  lavoro  e  d'assistenza  legale, 
il  servizio  delle  rimesse  degli  emigrati. 

Alle  pubblicazioni  preesistenti,  delle  quali  si  è  curata,  nei  limiti 
del  bisogno,  la  ristampa,  si  sono  aggiunte  quest'anno  delle  norme 
igimiche  elementari  sul  tracoma^  compilate  da  uno  specialista  in 
materia,  e  di  cui  è  stata  fatta  una  prima  distribuzione  di  50  mila. 
,  esemplari,  30  mila  nel  Regno  e  20  mila  in  Brasile. 


(1)  BoìUttino  n.  4,  anno  1907. 

(2j  BóUetHno  n.  13,  anno  1906  e  n.  6,  anno  1907. 
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A  mezzo  di  circolari,  poi,  indirizzate  ai  Comitati  locali  per  Temi- 
dazione,  ai  prefetti  e  sottoprefetti  e  talora  a  tutti  i  sindaci  del 
Regno,  sono  state  largamente  diffuse  notizie  varie,  concernenti  i 
paesi  di  immigrazione,  per  mettere  in  guardia  gli  emigianti  contro 
false  promesse  e  lusinghe,  per  renderli  edotti  delle  condizioni  ri- 
i^hieste  o  delle  cautele  necessarie  per  emigrare  in  certi  paesi  esteri. 

Questo  servizio  di  informazioni  a  mezzo  di  circolari,  si  va  ren- 
dendo sèmpre  più  rapido  ed  efficace  e  viene  opportunamente  com- 
pletato da  brevi  comunicati  che  di  frequente  vengono  fatti,  non  solo 
agli  Istituti  di  patronato  per  emigranti  esistenti  nel  Regno,  ma  anche 
ai  principali  giornali,  e  che  sono  poi  diffusi  nella  stampa  di  provincia 
per  mezzo  di  agenzie  di  pubblicità. 

L'Ufficio  ha  potuto  constatare  che  l'efficacia  delie  proprie  infor- 
mazioni dipende  appunto  dalla  prontezza  e  dalla  diffusione  delle 
informazioni  stesse,  e  perciò  cura  di  render  partecipe  la  stampa  in 
-questo  servizio,  che  è  forse  fra  i  più  importanti  ed  utili.  Solo  con 
•questo  mezzo  è  possibile  evitare  dei  movimenti  migratorii  sconside- 
rati e  dannosi,  come  ad  esempio  quello  che  si  stava  determinando 
per  r  Istmo  di  Panama,  ed  altri  di  cui  si  incominciava  ad  aver  sen- 
tore per  rUruguay  e  il  Cile. 

Vu,  per  il  passato,  mosso  rimprovero  al  Commissariato  di  limi- 
tarsi alla  diffusione  di  notizie  puramente  negative,  per  avvertire,  ad 
«sempio,  che  nel  tale  o  tal  altro  paese  sarebbe  inopportuno  o  pe- 
ricoloso di  emigrare  per  questo  o  quest'altro  motivo,  senza  mai  dare 
indicazioni  positive  circa  la  più  conveniente  direzione  della  mano 
d'opera.  Ma  è  ovvio  che,  quando  già  il  Commissariato  per  mezzo 
^el  suo  Bollettino  fornisce  ragguagli  e  dati  circa  le  condizioni  dei 
vari  paesi  di  immigrazione,  l'indicare  poi,  in  modo  speciale  e  per 
mezzo  di  apposite  circolari,  un  determinato  paese  come  il  più  adatto 
a  ricevere  l'emigrazione,  si  risolverebbe  praticamente  in  un  vero  e 
proprio  eccitamento  ed  espatriare.  Giacché,  mentre  sovente  non  si 
presta  fede  agli  avvertimenti  ammonitori  del  Commissariato,  dati 
pure  in  forma  categorica  ed  esplicita  per  mezzo  di  circolari,  le  no- 
tizie, invece,  d'indole   positiva   che   talora   vengono  pubblicate  sul 
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Bollettino,  vengono  accuratamente  rilevate  e  diffuse  e  forniscono  la 
base  a  una  propaganda  non  sempre  obbiettiva  e  disinteressata. 

D'altra  parte,  le  correnti  della  nostra  emigrazione  sono  ormai 
così  antiche  e  si  sono  determinate  e  si  mantengono  con  mezzi  cosi 
naturali  e  sicuri,  quello  soprattutto  del  richiamo  dì  parenti  o  di  amici 
da^parte  degli  individui  già  emigrati,  che  tutta  l'opera  del  Commis- 
sariato al  riguardo  deve  limitarsi  alla  vigilanza  della  spontaneità  di 
quelle  correnti,  mettendo  sull'avviso  ogni  volta  che  illecite  propa- 
gande cerchino  di  alterarla  o  sorgano  fatti  nuovi,  rendendo  inoppor- 
tuna l'emigrazione  in  determinate  condizioni  e  per  determinate  con- 
trade. Un  diverso  procedimento  non  mancherebbe  di  produrre  effetti 
certamente  non  desiderati  e  dannosi. 

9.  —  Tutela,  deposito  e  trasmissione  nel  Regno 
dei  risparmi  degli  emigrati. 

Diamo  qui  appresso  alcuni  dati  riassuntivi  circa  il  servizio  di 
tutela,  deposito  e  trasmissione  dei  risparmi  degli  emigrati  affidato 
al  Banco  di  Napoli,  rimandando  per  notizie  più  particolareggiate 
alla  gelazione  del  Banco  al  Ministero  del  tesoro. 

Rimesse  di  emigrati.  —  Complessivamente  nel  1906  furono  fatte 
a  mezzo  del  Banco  n.  122,069  rimesse  in  patria  per  lire  29,888,687.  57. 
Il  rapporto  fra  i  vari  anni  è  dato  dalle  seguenti  cifre: 

Anno  RImeMe  n«I  Ragno 

190J N.  62,381  per  lire  it  9,304,835. 23 

1903 ,  133,381     ,  23,576,694.63 

1904 ,  157,743     ,  28,299,399.84 

1905 186,688     ,  39,ao7,978. 34 

1906 122,069     ,  29,888.687.57 

Totale  .    .   .    N.    662,426   per  lire  it.    130,927,595. 61 
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La  diminuzione  nel  numero  e  nell'ammontare  delle  rimesse  che 
si  riscontra  nel  1906  di  fronte  all'anno  precedente  è  dovuta  appunta 
al  fatto  che  in  tale  anno  si  presero  provvedimenti  per  la  completa 
ed  integrale  applicazione  deUa  legge  1®  febbraio  1901,  obbligando  i 
corrispondenti  all'estero  a  seguire  nella  trasmissione  dei  risparmi^ 
Vu8o  esclusivo  del  vaglia.  Ciò  naturalmente  ha  portato  una  diminu- 
zione nelle  rimesse  da  quegli  Stati  dai  quali  era  stato  fin' allora 
tollerato  benché  in  via  soltanto  transitoria,  l'ordinario  sistema  di 
trasmissione,  cioè  dagli  Stati  Uniti  dell'America  del  Nord  e  dal  Bra- 
sile. Ma  poiché  la  finalità  che  la  legge  si  propone  e  cioè  la  sicu- 
rezza nella  raccolta  e  nella  trasmissione  dei  risparmi,  si  consegue 
intieramente  solo  nei  modi  prescritti  dalla  legge  stessa,  il  Banco  non 
prende  norma  per  l'azione  sua  dalla  sola  maggiore  o  minore  impor- 
tanza dei  risparmi  che  raccoglie. 

Conviene  dare  al  tempo  la  sua  parte  in  questa  opera  di  faticosa 
penetrazione  vincendo  ostacoli  e  difficoltà  creati  da  interessi  contrari. 

Delle  122;069  rimesse  in  patria  n.  118,623,  per  lire  21,595,891, 
sono  costituite  da  invii  alle  famiglie  provenienti  dai  seguenti  Stati  : 

SUti  Uniti N.  64,973  per  lire  it  11,865,774.08 

Canada 82           ,  35,000.36 

Brasile .9,526            ,  1,254,905.99 

Argentina 44,030           ,  8,438,469.27 

Venezuela 12           ,  1,741.30 

Totale.   .   .   N.    118,623   per  lire  it      21,595,891.   , 


L'ammontare  medio  di  ciascuna  rimessa  è  di  lire  182  per  gli 
Stati  Uniti;  di  lire  426  per  il  Canada,  di  lire  131  per  il  Brasile;  di 
lire  191  per  la  Repubblica  Argentina  e  di  lire  145  per  il  Venezuela» 
Media  generale  lire  183  circa. 

La  ripartizione  dei  vaglia  pagati  dagli  uffici  postali^  per  regioni 
italiane  di  destinazione  è  la  seguente: 


1142 


147 


Italia  settentrionale 

Italia  centrale.   .  . 

Italia  meridionale  ( 
presi  gli  Abruzzi) 

Sicilia 

Sardegna 


com- 


Totale 


UMBRO 

Ammontarb 

Cifre 

proporzionali 

su  iOO 

Cifre 

proporàonali 

dell'anno 

precedente 

18,977 
8,232 

3,855,792 
1,564,337 

22.30 
10.95 

17.12 
10.90 

41,709 

14,955 

122 

7,263,481 

2,104,915 

18,500 

49.03 

17.58 

0.14 

57.82 

14.08 

0.08 

•     •      . 


100.00 


100.00 


Depositi  nelle  Casse  di  risparmio,  —  Le  somme  pervenute  al 
Banco  di  Napoli  per  essere  depositate  nelle  Casse  di  risparmio  asce- 
sero a  lire  8^92,796.57,  corrispondenti  a  3446  operazioni  così 
ripartite  per  i  diversi  stati  d'America. 


Nklls  Casse  dil  Bahco 

Nbllb  Gasse  Po9tau 

Totale 

STATI 

Quan- 
tità 

Ammontare 

Quan* 
tiU 

Ammontare 

Quan- 
tità 

Ammontare 

Stati  Uniti  .... 

Canada    

Brasile 

Argentina  .... 

99 

4*17 
84 

74,608. 25 

1,092,214.56 
57,301 .  40 

2,^2 

12 

241 

41 

6,500,262. 90 

7,800.   , 

533,237. 46 

27,372.   , 

.2,651 

12 

658 

125 

6,574,871. 15 

7,800.    , 

1,625,452.02 

84,673. 40 

600 

1,224,124. 21 

2,846 

7,068,672. 36 

3,446 

8,292,796. 57 

L'ammontare  medio  di  ciascun  deposito  è  dato  poi  dal  seguente 
prospetto: 


Ammontare  medio 

Ammontare 

STATI 

Per  i  depositi 
del  Banco 

Per  i  depoiiti 
postali 

medio 
complessivo 

Stati  Uniti 

753 

2,626 
682 

2,547 
650 

2,213 
667 

1,650 

Canada    

Brasile 

Argentina 

650 

2,419 

674 

Media  generale  .  .   . 

l,3;i3 

1,519 

1,348 
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Nei  600  depositi  fatti  presso  la  cassa  del  Banco  per  la  somma  di 
lire  1,224,124.21  sono  compresi  n.  31  depositi  per  lire  149,071.36 
fatti  per  invio  di  somme  pervenute  al  Banco  direttamente  dagli 
emigrati  senza  l'intervento  dei  corrispondenti  e  son  quasi  tutte 
provenienti  dal  Brasile. 

Chèques  in  dollari  per  gli  emigranti.  —  Com'è  noto,  il  Banco  di 
Napoli  esercita  anche  un  servizio  per  il  cambio  della  moneta  agli 
emigranti  diretti  agli  Stati  Uniti,  mediante  chèques  in  dollari. 

Nel  1906  si  emisero  n.  71296  chèques  per  dollari  812,009. 89  con 
una  differenza  di  n.  20881  per  dollari  184,979. 97  in  più  dell'anno 
precedente,  in  cui  si  emisero  n.  50415  chèques  per  dollari  627,029. 92. 

Tali  chèques  furono  emessi: 

daU'Uffìcio  in  NapoU  per    ....   N.      69,860  Dollari     787,146.   . 

dall'Ufficio  nel  porto  di  Messina  .     ,        1,313        ,  13,300.   , 

dal  Banco  di  Sicilia  ed  altre  filiali 

del  Banco .  123        ,  11,563.89 


N.      71,296  DoUari     812,009.89 


L'ammontare  medio  di  ciascuno  chèque  fu  di  dollari  11.38  e 
la  percentuale  di  fronte  al  numero  degli  imbarcati  fu  del  30. 50  per 
cento.  La  detta  percentuale  era  stata  del  23.27  per  cento  nel  1905, 
del  22.08  nel  1904,  del  15.62  nel  1903  e  del  12.70  nel  1902. 


1902  GJ 

tièques  in  do] 

lari  N.    16,819 

per 

lire 

iit. 

973,691. 95 

1903 

m 

,    27,850 

« 

1,621,458.05 

1904 

m 

.    25,868 

■ 

1,892,379.49 

1905 

• 

„    50,415 

* 

3,241,744.  70 

1906 

t 

Totale  .  . 

,    71,296 

per 

• 
lire  it. 

4,181,850. 93 

.   .    N.  192,248 

11,911,125.12 

Primi  dati  per  Vanno  1907.  —  Dal  1«  gennaio  del  corrente  anno 
fino  al  15  marzo,  le  rimesse  degli  emigrati  in  patria  ammontano 
complessivamente  a  n.  26493  per  lire  italiane  4,803,793. 04. 

Gli  chèques  in  dollari  ammontano  a  numero    18921  per  dollari 
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314,150,21;  i  depositi  alla  Cassa  di  risparmio  del  Banco  a  19  per 
lire  139,981. 70  e  quelli  alla  Gassa  di  risparmio  postale  a  n.  613  per 
lire  933,328. 05.  Tali  cifre  presentano  un  notevole  aumento  di  fronte 
a  quelle  dell'ugual  periodo  di  tempo  del  decorso  anno. 

Andamento  del  servizio  e  risultati  economici  della  gestione,  —  II 
maggior  rigore  portato  nella  applicazione  della  legge,  ha  prodotto, 
come  è  stato  sopra  accennato,  una  diminuzione  nelle  rimesse,  da 
quei  paesi  nei  quali  il  vecchio  sistema  di  trasmissione  era  ancora 
tollerato. 

Ciò  non  vuol  dire,  però,  che  si  siano  fatti  dei  passi  indietro 
nell'applicazione  della  legge  stessa.  I^a  diffusione  del  sistema  dei 
vaglia  per  Vemigrazione^  che  è  quello  che  la  legge  prescrive,  seb- 
bene lentamente,  per  le  gravi  difficoltà  che  ne  ostacolano  l'intro- 
duzione, è  invece  in  continuo  aumento.  Negli  ultimi  mesi  dell'anno 
scorso  il  Banco  ha  potuto,  mercè  l'azione  dell'Ispettorato  in  Nuova 
York,  aumentare  notevolmente  negli  Stati  Uniti  dell'America  del 
Nord  il  numero  dei  suoi  corrispondenti,  che  emettono  esclusiva- 
mente vaglia.  Altri  corrispondenti  sono  stati  nominati  sul  principio 
dell'anno  corrente,  ed  altre  nomine  sono  in  corso. 

L'impianto  dell'Ispettorato,  per  varie  ragioni,  giustificate  dall'im- 
portanza del  provvedimento  da  adottare,  non  potè  effettuarsi  prima 
del  15  luglio  1906,  e  le  operazioni  non  hanno  potuto  iniziarsi  prima 
del  settembre.  I  vantaggi  quindi  che  da  esso  si  attendevano,  per 
l'azione  nuova  a  cui  dava  luogo,  si  sono  ottenuti  molto  tardi, 
mentre  fin  dal  1®  gennaio  1906  il  Banco  ha  rinunciato  alla  vecchia 
forma  di  trasmissione  dei  risparmi. 

Lia  deficienza  notata,  quindi,  che  del  resto  sarà  presto  colmata, 
dipende  unicamente  dalla  rinunzia,  da  parte  del  Banco,  a  quel  si- 
stema che  la  legge  ha  voluto  eliminare,  e  che  era  stato  accolto 
provvisoriamente,  per  preparare  l'applicazione  della  legge. 

Il  Banco  continua  a  dedicare  al  servizio  delle  rimesse  tutte  le 
sue  cure,  perchè  assuma  il  desiderato  sviluppo.  Ma  se  le  cure 
assidue,  la  vasta  propaganda  organizzata,  le  basse  tariffe  concesse 
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ai  corrispondenti,  per  metterli  in  grado  di  vincere  la  forte  concor- 
renza, permetteranno  col  tempo  al  Banco  di  trionfare,  non  gli 
permettono  però,  almeno  per  ora,  di  ricavare  dal  servizio  delle 
rimesse  degli  utili. 

Il  Banco  del  resto  accettò  questo  servizio,  di  carattere  eminen- 
temente sociale,  non  a  scopo  di  lucro,  ma  per  esercitare  quell'a- 
zione a  beneficio  dei  nostri  lavoratori  che  si  addice  alle  sue  orì- 
gini ed  alla  costituzione  sua. 
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CAPITOLO  Vili. 
Degli  Uffici  deiremìgrazione. 

1.  —  Commissariato  e  personale  addetto  ai  servizi  dell'emigrazione. 

Amministrazione  centrale  (1).  —  L'attesa  riforma  dell'organico 
del  Commissariato,  ripetutamente  invocata  così  dallo  stesso  Com- 
missariato come  dal  Consiglio  dell'emigrazione,  dalla  Commissione 
parlamentare  di  vigilanza  e  dalla  Giunta  generale  del  bilancio, 
sta  ora,  per  effetto  del  disegno  di  legge  presentato  alla  Camera 
dei  deputati  il  17  marzo  1907,  per  diventare  un  fatto  compiuto. 

Com'è  noto,  in  forza  degli  articoli  7  e  12  della  legge  31  gen- 
naio 1901  sull'emigrazione,  e  15  e  34  del  relativo  regolamento,  il 
personale  del  Commissariato  veiJva  composto  di  un  commissario 
generale,  di  tre  commissari,  di  quattro  ispettori  viaggianti,  e  di 
sette  ufficiali  d'ordine,  oltre  il  personale  di  servizio.  Trattandosi  di 
un  ufficio  nuovo  e  con  nuove  funzioni,  si  credette  opportuno,  da 
principio,  limitare  la  cifra  degli  impiegati  ad  un  numero  molto 
esiguo,  in  attesa  che  l'esperienza  potesse  dare  un  sicuro  criterio 
delle  esigerne  del  servizio.  E  l'esperienza  ha  effettivamente  dimo- 
strato che  gli  attuali  pochissimi  impiegati  di  ruolo  sono  assoluta- 
mente insufficienti  alle  molteplici  e  svariate  attribuzioni  dell'ufficio. 
Il  lavoro  è  venuto  costantemente  aumentando  a  misura  che  si 
dava  applicazione  alle  varie  disposizioni  legislative  e  regolamentari, 
e  non  pochi  sono  i  servizi  che,  specie  in   seguito  alle  importanti 


(1)  Durante  il  corso  dell*aiino  1906,  per  la  mòrte  immatura  del  commen- 
datore prof.  AuguBlo  Bosco,  avveouta  nell*ago8to  di  quell'anno,  si  rese  vacante 
uno  dei  tre  posti  di  commissart  delFemigrazione.  A  coprire  tale  posto  il  MìnistiD 
degli  affari  esteri  provvide  mediante  concorso,  del  quale  risultò  vincitore  il 
«av.  uff.  Adolfo  Rossi,  già  ispettore  viaggiante  dell'emigrazione. 

Nel  corso  deU*anno  fu  incaricato  delle  funzioni  di  segretario  capo  il  cav.  nft 
Ugo  Tambioni,  sostituto  avvocato  erariale. 

Per  la  cessazione  dal  servizio  del  prof.  A.  F.  Labriola,  e  per  la  nomina  a 
commissario -idei  cav.  Adolfo  Rossi,  si  resero  pure  vacanti  due  posti  di  ispettore 
viaggiante,  cui  il  Ministro  degli  esteri  provvide  con  la  nomina  del  cav.  prof.  Vin- 
cenzo Giuffrida  e  del  cav.  prof.  Bernardo  Attolico. 
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riforme   che  ora  si  propongono,   sono,   e  ancor  più  saranno  per 
Tavvenire,  suscettibili  di  un  più  ampio  sviluppo. 

Si  rende,  quindi,  necessario,  innanzi  tutto,  dotare  il  Ck)mmis8a- 
rìato  di  un  personale  di  concetto,  il  quale  attualmente  manca  affatto; 
e  di  un  conveniente  numero  di  impiegati  di  ragioneriis^  non  essoido 
sufficiente  —  per  far  fronte  al  complesso  di  operazioni  cx>ntabili 
inerenti  ad  un  bilancio,  fra  entrata  e  spesa,  di  circa  8  milioni  di 
lire  e  ad  una  situazione  patrimoniale  di  circa  10  milioni  di  lire, 
—  Patinale  unico  ufficiale  ragioniere,  consentito  dall'articolo  15  del 
regolamento  sull'emigrazione.  Insufficiente,  del  pari,  si  è  mostrato 
il  numero  degli  impiegati  d'ordine. 

L'organico  che  ora  si  propone,  in  allegato  al  disegno  di  legge 
presentato  alla  Camera,  comprende  pertanto,  oltre  i  commissari  e 
gli  ispettori  viaggianti  :  il  personale  di  concetto,  composto  di  cinque 
impiegati;  il  personale  di  ragioneria,  composto  di  quattro;  il  per- 
sonale d'ordine,  aumentato  di  sei  posti  sui  sette  portati  dal  vigente 
regolamento.  Il  numero  complessivo  degli  impiegati  addetti  al  Com- 
missariato risulterà  così,  compreso  il  personale  di  servizio,  di  34,  cifra 
invero  non  eccessiva,  se  si  considera  l'importanza  dell'ufficio  e  le 
sempre  crescenti  sue  attribuzioni,  e  anzi  strettamente  rispondente  ai 
bisogni  normali  e  constatati  dell'ufficio. 

L'approvazione  del  ruolo  organico  permetterà,  soddisfacendo 
per  tal  modo  i  voti  espressi  dalla  Giunta  generale  del  bilancio, 
di  ridurre  ad  una  cifra  minima  lo  stanziamento  —  ora  veramente 
rilevante  (circa  30,000  lire)  —  per  lavori  straordinari,  che  la  im* 
possibilità  di  provvedere  adeguatamente,  col  personale  di  ruolo,  al 
movimento  d'affari  dell'ufficio,  aveva  reso  indispensabile. 

Nell'occasione  delle  modificazioni  alla  legge,  si  sono  pare  ritoc- 
cate talune  disposizioni  attinenti  al  personale.  Si  è  riconosciuta 
espressamente  in  conformità  ad  analoga  disposizione  dell'attuale 
regolamento,  la  qualità  di  impiegati  dello  Stato  ai  funzionari  del 
Gonmiissariato.  In  dipendenza  di  questo  principio,  si  è  pure  regolato 
il  servizio  delle  pensióni  dei  detti  funzionari  secondo  lé  norkne  vigenti 
per  le  altre  amministrazioni  dello  Stato.  Ma  di  queste,  come  di  ultre 
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modificazioni  intese  a  risolvere  alcune  questioni  che  l'esperienza  ha 
fatto  sorgere,  si  discorre  ampiamente  nella  relazione  premessa  al 
disegno    di  legge  presentato  alla  Camera  dei  deputati. 

Il  Commissariato  si  augura  e  fa  voti,  nell'interesse  stesso  del» 
Pufficio,  il  cui  buon  funzionamento  dipende  in  tanta  parte  dalle 
sorti  del  personale,  che  il  detto  disegno  di  legge  possa  essere 
discusso  dal  Parlamento  insieme  col  bilancio  dell'emigrazione,  ed 
entrare  quindi  in  vigore  col  prossimo  esercizio  finanziario.  Giova 
che  all'ufficio  non  sia  oltre  ritardato,  dopo  sei  anni  dalla  sua  costi- 
tuzione, per  la  stessa  importanza  della  missione  che  gli  è  affidata^ 
quell'assetto  stabile  che  sarà  coefficiente  non  trascurabile  del  sua 
futuro  sviluppo. 

Ispettorati  deW emigrazione  nei  porti  dHmharco.  —  Attuata  la 
riforma  della  propria  amministrazione  centrale,  il  Commissariata 
dovrà  volgere  le  sue  cure  anche  ad  una  adeguata  sistemazione 
degli  Ispettorati  dell'emigrazione  nei  porti  d'imbarco. 

Detti  organi  esecutivi,  nei  quali  si  trasfonde  ogni  forma  di  tutela 
immediata  e  diretta  della  emigrazione,  sono  attualmente,  come  appare 
evidente  dal  largo  movimento  di  affari  che  in  essi  si  concentra  (1)^ 
dotati  di  un  personale  assolutamente  inadeguato  al  bisogno. 

Giova  pure  curare  che  la  composizione  degli  Ispettorati  sia  resa 
più  rispondente  alle  finalità  della  legge,  ed  è  perciò  sembrato 
opportuno,  nell'articolo  9  del  disegno  di  legge  presentato  alla  Ca- 
mera, stabilire  che  il  Commissariato  possa,  per  provvedersi  del  per- 
sonale all'uopo  necessario,  disporre  di  un  campo  di  scelta  più  vasta 
di  quello  che  non  sia  ora  consentito  dalle  disposizioni  in  vigore. 

Le  modificazioni  proposte  all'articolo  9  della  legge  saranno  poi 
completate  da  altre  modificazioni  da  introdursi  nel  regolamenta 
il  quale  sarà  pure  sede  opportuna  per  meglio  regolare  le  attribu- 
zioni contabili  degli  Ispettorati,  in  modo  che,  anche  per  questa, 
parte,  la  loro  azione  risulti  più  sciolta  ed  efficace. 


(1)  Vedasi  allegato  A,  pag.  189  e  segaenti. 
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Addétti  consolari  deW emigrazione.  —  La  istituzione  degli  addetti 
<]ell'einigrazione  non  è,  com'è  noto,  esplicitamente  contemplata 
dalla  legge.  Mentre,  per  riparare  a  ciò,  si  è  introdotta  nelle  riforme 
alla  legge  un'apposita  disposizione  aggiuntiva,  si  è  pure  provveduto 
a  dare  assetto  stabile  alla  istituzione  mediante  un  Regolamento  per  U 
servizio  degli  addetti  consolari  incariccdi  deWtMsistenza  degli  emigranti 
dtalianij  approvato  con  regio  decreto  2  dicembre  1906.  Riassumiamo 
-qui  appresso  le  principali  disposizioni  contenute  in  detto  regola- 
mento (1). . 

Gli  addetti  per  l'emigrazione  possono  essere  nominati  dal 
ministro  degli  affari  esteri,  sentilo  il  Commissario  generale  del- 
l'emigrazione e  il  Comitato  permanente  del  Consiglio,  ovunque  ne 
isia  riconosciuto  il  bisogno,  e  cosi  oltre  che  in  Europa,  anche  in 
paesi  transoceanici  (articolo  1  del  regolamento). 

Sono  espressamente  indicate  le  condizioni  di  dette  nomine,  con- 
•dizioni  tali  da  garantire  che  le  persone  prescelte  posseggano  soprat- 
tutto quel  complesso  di  pratiche  attitudini  che  è  richiesto  per  lo 
speciale  ufficio  (articolo  2).  Agli  addetti  dell'emigrazione  è  attri- 
buita la  qualità  di  incaricati  temporanei  e  sono  regolate  di  conse- 
:guenza  le  modalità  dell'eventuale  loro  licenziamento  (articoli  1  e  3). 
Si  fissa  in  una  cifra  massima  di  lire  5000  l'assegno  da  corrispondersi 
«gli  addetti  e  si  stabiliscono  le  indennità  loro  spettanti  (articoli  4  e  5). 

Le  funzioni  degli  addetti  sono  così  determinate  (articolo  8): 

a)  tenersi  costantemente  informati  delle  condizioni  del  lavoro 
nella  circoscrizione  loro  assegnata  (richiesta  di  mano  d'opera,  mer- 
<;ed],  disoccupazione,  scioperi,  ecc.)  e  darne  avviso  al  Commissariato; 

b)  visitare  centri  coloniali  ed  agricoli,  fabbriche,  opifici,  mi- 
niere, ferrovie,  opere  pubbliche  e  private,  dove  la  mano  d'opera  ita- 
liana sia  impiegata  o  ricercata,  per  accertare  la  situazione  materiale 
^  morale  degli  operai  che  già  vi  si  trovano,  e  per  determinare  se 
altri  possano  accettarvi  impiego  ed  a  quali  condizioni; 


(1)  Il  tec^o  decreto  2  dicembre  1906  e  Tannesso  regolamento  sono  pnbbHcati 
nel  fascicolo  n.  3.  pag.  81  del  Bollettino  dell'emigrazione  (anno  1907). 
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e)  mantenersi  in  rapporto  coi  lavoratori  italiani  ed  assisterli, 
fornendo  loro  le  informazioni  di  cui  abbisognino,  consigliandoli  e 
dirigendoli  nelle  questioni  concernenti  i  patti  agricoli,  le  assicura- 
zioni, gli  infortuni  e  i  dissidi  economici  con  i  padroni; 

d)  compiere  indagini,  in  casi  d'infortunio,  per  stabilire  la  ve- 
rità dei  fatti  e  raccogliere  testimonianze  e  documenti  nell'interesse 
dei  lavoratori  o  delle  loro  famiglie; 

e)  tenere  informato  il  Commissariato  dell'emigrazione  di  quanto 
si  riferisce  all'esecuzione  del  mandato  loro  affidato,  riferirgli  ogni 
fatto  che  interessi  l'emigrazione  italiana,  e  presentargli  Prelazioni  pe- 
riodiche sull'opera  spiegata  e  éui  risultati  ottenuti. 

Nel  regolamento  si  danno  inoltre  disposizioni  circa  la  sede  degli 
addetti  e  dei  relativi  uffici  e  si  regolano  i  rapporti  degli  addetti  sia 
con  le  RR.  Autorità  diplomatiche  e  consolari,  sia  con  il  C!ommis- 
sariato  della  emigrazione  (articoli  6,  7  e  9).  Si  stabiliscono,  infine, 
gli  obblighi  e  le  doverose  cautele  inerenti  all'esercizio  delle  funzioni 
degli  addetti  (articoli  10,  11,  12,  13  e  14). 

Regolato  così  il  servizio  degli  addetti,  si  potrà  pure,  col  nuovo 
esercizio  finanziario  (1),  curarne  una  maggiore  estensione,  giusta  le 
esigenze  che  l'esperienza  ha  manifestate. 

2.  —  Consiglio  deiremigrazione  e  Comitato  permanente. 

Composizione  del  Consiglio  e  del  Comitato  permanetUe.  —  Fino  a 
questi  ultimi  tempi  il  Consìglio  fu  presieduto  dall'on.  conte  Luchino 
Dal  Verme.  Avendo  però  testé  l'egregio  uomo  presentate  le  dimis- 
sioni per  motivi  di  salate,  e  persistito  in  esse,  venne  nominato  in 
sua  vece  il  Vice-Presidente  senatore  Luigi  Bodio,  e  al  posto  lasciato 
vacante  dall'on.  Bodio,  fu  nominato  Ton.  Materi.  Avvenne  inoltre, 
durante  l'anno,  la  sostituzione,  quale  rappresentante  del  Ministero 
dell'interno,  del  comm.  Luigi  Bonacini,  vice-direttore  generale  delle 
carceri,  al  comm.  Emilio  Alessio,  nominato  segretario  generale  al 


(1)  Nel  preventivo  1907-1908  il  foDdo  stanziato  per  gli  addetti  dell*emigra- 
zìone  è  stato  portato  da  40  mila  a  80  mila  lire. 
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Consiglio  di  Stato.  Invariato  è  rimasto  il  Comitato  permanente^  eom-- 
posto,  com'è  noto,  del  senatore  Bodio,  del  comm.  Mortara  e  del 
prof.  Montemartini. 

Opera  dd  Consiglio.  —  Nella  Relazione  precedente  furono  dati 
dei  cenni  sommari  circa  i  layori  compiuti  dal  Consiglio  a  tutto - 
maggio  1906.  Dopo  quella  data,  il  Consiglio  tenne  ancora,  nel  1906,. 
sei  sedute  (mesi  dì  giugno  e  luglio)  e  sette  sedute  nel  1907  (mesii 
di  febbraio  e  marzo). 

Vari  e  di  diversa  indole  sono  gli  ai^omenti  sui  quali  si  è  intrat- 
tenuto il  Consiglio  nelle  sedute  sopra  indicate;  ci  limiteremo  qui  a 
far  cenno  dei  principali. 

Anche  quest'anno  il  Consiglio  fu  chiamato  a  dare  il  suo  parere 
circa  l'ammissione  in  servìzio  o  l'esclusione  di  parecchi  piroscafi 
per  emigranti  {Città  di  New  York,  GHulia,  Qerty,  Italia^  Napolitan 
Prince,  Sicilian  Prince,  Gallia).  Le  discussioni  seguite  in  proposito 
hanno  dato  luogo  alla  enunciazione  di  taluni  criteri  di  massima, 
di  molta  importanza  (1). 

In  considerazione  degli  inconvenienti  che  derivano  dairimbarco 
di  emigranti  nazionali  su  piroscafi  stranieri  che  partono  da  porti 
capo  linea  di  altri  Stati,  e  ritenuto  che,  se  non  dalla  lettera,  dallo 
spirito  della  legge  sull'emigrazione,  risulta  che  tutto  il  complesso 
delle  misure  di  protezione  pel  trasporto  degli  emigranti  debba  avere^ 
principio  dai  porti  italiani,  il  Consiglio  ha  fatto  voli  che  non  sia 
accordata  la  facoltà  di  trasportare  emigranti  nazionali  ai  piroscafi 
che  iniziano  i  loro  viaggi  da  porti  esteri  (2). 

Pur  senza  addivenire  alla  enunciazione  di  una  vera  e  propria 
massima,  il  Consiglio  ha  pure  ritenuto  che,  per  giudicare  circa  la 


(1)  A  complemento  delle  notizie  contenute  nel  presente  paragrafo  per  quanta 
riguarda  i  criterii  relativi  alla  ammissione  o  meno  dei  piroscafi  in  servizio 
di  emigrazio)ie,  giova  ricordare  che,  in  occasione  del  piroscafo  Napoietano  (se- 
data del  U  marzo  1906),  il  Consiglio  aveva  già  affermato  il  principio  che  debba 
tenersi  conto  dell'età  della  nave  fra  gli  elementi  che  determinano  Tammissione 
in  servizio  della  nave  stessa  (Bollettino  n.  1  del  1907,  pag.  54»). 

(t)  Vedasi  Tordine  del  giorno  votato  nella  sedata  del241aglio  1906  (BoUet- 
tino  citato,  pag.  91). 
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concessione  o  meno  della  patente,  giovi,  tra  l'altro,  tener  presente  se 
il  trasporto  degli  emigranti  debba  essere  eseguito  da  un  solo  piro- 
scafo, ritenendosi  che,  in  detta  condizione,  manchino  le  necessarie 
garanzie  di  continuità,  regolarità  e  sicurezza  del  trasporto  (1); 
come  pure  debba  considerarsi  se  i  piroscafi  da  ammettersi  in  ser- 
vizio siano  o  no  originariamente  costruiti  pel  trasporlo  delle  merci, 
anziché  dei  passeggieri,  ritenendosi  nel  primo  caso  che  lo  stesso 
tipo  della  costruzione  importi  di  per  sé  un  complesso  di  requisiti 
e  di  condizioni  che  rendono  le  navi  inadatte  ad  un  buon  trasporto 
degli  emigranti  (2). 

Elemento,  anche,  che  il  Consiglio  ha  giudicato  di  molta  im- 
portanza ai  fini  della  esclusione  dal  servizio  dei  piroscafi,  é  quello 
del  buon  trattamento  a  bordo  degli  emigranti  (3). 

Il  Consiglio,  infine,  non  ha  cessato  dall'incoraggiare  il  Commis- 
sariato a  valersi  largamente  della  facoltà  di  promuovere  la  esclu- 
sione dal  servizio  di  quei  piroscafi  che  non  presentino  tutte  le 
condizioni  necessarie  per  un  buon  servizio  di  emigranti  e  sempre 
quando  non  si  possa  avere  la  certezza  che  i  viaggi  si  compiano, 
sotto  ogni  riguardo,  nelle  condizioni  volute  per  la  sicura  tutela 
degli  emigranti  (4). 

Il  Consiglio  si  occupò  pure  in  modo  particolare  della  questione 
dei  ricoveri,  esprimendo  il  parere  che,  in  vista  degli  urgenti  e 
molteplici  bisogni  della  protezione  degli  emigranti  all'estero,  i  quali 
rendono  necessarie  forti  spese  sul  Fondo  dell'emigrazione  e  maggiori 
ne  richiederanno  per  l'avvenire,  giovi  far  sì  che  la  costruzione  dei 
ricoveri  —  la  quale  importerebbe  una  spesi  di  circa  5  milioni  — 
avvenga  per  iniziativa  privata,  anziché  per  opera  del  Commissariato, 


(t)  Vedasi,  olire  la  discussione  segaìta  in  occasione  del  piroscafo  Brooklyn 
(Bollettino  citato,  pag.  42),  anche  quella  riguardante  il  piroscafo  Italia  (sedute 
8  e  9  febbraio  1907). 

(2)  Vedasi  la  discussione  concernente  il  piroscafo  Città  di  New  York  (Bol- 
lettino citato,  pag.  61\  come  pure  la  discussione  avvenuta  per  il  piroscafo  Italia 
(sedute  8  e  9  febbraio  1907). 

(3)  Gunfrontìsi  la  discussione  circa  i  piroscafi  NapoUtan  Prince  e  Sicilian 
Pnnce  (sedute  8  e  9  febbraio  1907). 

(4)  Vedasi  ordine  del  giorno  votato  nell'adunanza  del  24  luglio  190G  (Bol- 
lettino citato,  pag.  91). 
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Ritenendo  tuttavia  che  la  concessioiìe  dei  ricoveri  ad  un  privato 
importerebbe  un  privilegio  per  più  riguardi  ingiustificato  e  dapnoso, 
ha  espresso  l'avviso  che  essa  potrebbe  essere  data  solo,  per  speciali 
riguardi,  ad  un  Consorzio  dei  vettori  nazionali  (1).  Ha  pure  invitato 
il  Commissariato  dell'emigrazione  a  studiare  se,  per  superare  le 
difficoltà  eventualmente  insorgenti  per  la  costruzione  dei  ricoveri 
secondo  i  principii  già  enunciati,  non  convenga  valersi  della  facoltà 
di  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità,  concessa  dalla  legge 
25  giugno  1865  (2). 

Ha,  infine,  fatto  voto  perchè,  rinunziandosi  a  ogni  idea  di  edifici 
grandiosi  e  costosi,  i  progetti  per  la  costruzione  dei  ricoveri  siano 
inspirati  ai  principii  della  semplicità  e  dell'economia  (3). 

Importanti  sono  stati  pure  gli  studi  e  le  deUberazioni  del  Con- 
siglio in  ordine  alla  tutela  dell'emigrazione  all'estero. 

Nell'esame  compiuto  di  uno  schema  di  regolamento  per  gli  ad- 
detti dell'emigrazione,  il  Consiglio,  mentre,  in  via  pregiudiziale,  os- 
servava doversi  detta  istituzione  comprendere  nel  testo  della  legge^ 
nella  quale  attualmente  non  è  contemplata  (4),  ha  altresì  racco- 
mandato che  l'ordinamento  degli  addetti  fosse  ispirato  ai  seguenti 
criteri  di  massima: 

a)  gli  addetti  devono  avere  il  carattere  non  di  veri  e  propri 
impiegati,  ma  bensì  di  incaricati  temporanei,  da  scegliersi  anche 
sui  luoghi,  con  criteri  ed  intenti  pratici; 

b)  gli  addetti  devono  dipendere  dal  Commissarialo; 

e)  l'istituzione  degli  addetti  deve  essere  estesa  anche  all'Ame- 
rica e  ciò,  sia  per  ragioni  d'indole  costituzionale  finanziaria  (origine 
del  Fondo  per  Temigrazione),   sia  anche  per  ragioni  di   massima. 


(1)  Vedasi  Ford  ine  del  giorno  votato  nella  seduta  del  28  giugno   1906  (Bol- 
lettino citato,  pag.  77)  e  quello  approvato  nella  seduta  del  16  febbraio  1907. 

(2)  Vedansi  le  discussioni  seguite  nelle  sedute  8  e  9  febbraio  1907,  nonché 
Tordine  del  giorno  votato  nella  seconda  di  dette  sedate. 

(3)  Confrontisi  l'ordine  del  giorno  votato  nell'adunanza  28  giugno  1906  (Bol- 
lettino citato,  pag.  77). 

(4)  Vedasi  l'ordine  del  giorno  votato  nell'adunanza  del  12  giugno  1906  (Bol- 
lettino citato,  pag.  65). 
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sembrando  che  l'opera  di  speciali  addetti  debba  essere  richiesta  ii> 
genere  in  tutti  i  centri  più  importanti  di  immigrazione  italiana; 

d)  tra  le  attribuzioni  degli  addetti,  deve  essere  compreso  il 
compito  di  tutelare  ed  assistere  gli  emigranti  anche  nei  lavori 
agricoli  (1). 

Il  Consiglio  si  intrattenne  a  lungo  circa  V  Ufficio  di  lavoro  a 
Nuova  York,  apprendendone  i  risultati,  discutendone  l'opera  e  l'indi- 
rizzo. Secondo  gli  intendimenti  del  Consiglio,  l'opera  dell'  Ufficio  di 
lavoro^  del  quale  peraltro  fu  riconosciuta  l'utilità  dimostrata  in  questo- 
primo  periodo  della  sua  istituzione,  non  dovrebbe  esplicarsi  nel 
collocamento  spicciolo  dei  singoli  emigranti,  compito  questo  che  po- 
trebbe forse,  con  maggiore  convenienza,  essere  esercitato  da  pri- 
vate associazioni  di  patronato,  ma  bensì  volgersi  allo  studio  dei 
problemi  inerenti  al  collocamento  degli  emigranti  per  gruppi  a 
masse,  in  armonia  eoa  le  esigenze  già  da  tempo  manifestatesi  di 
favorire  lo  sfollamento  dei  grandi  centri  industriali  e  l'avviamento 
delle  correnti  migratorie  verso  regioni  agricole  ove  la  mano  d'opera 
sia  più  ricercata.  Esortò  pertanto  il  Commissariato  a  curare  la  gra- 
duale trasformazione  dell'  Ufficio  di  lavoro ^  secondo  gli  intenti  sopra 
indicati  (2). 

U  Consiglio  è  stato  pure  chiamato  ad  occuparsi  del  servizio  di 
rimpatri  nel  Regno  degli  emigrati  italiani  poveri.  Fu  riconosciuta 
la  opportunità  che  detto  servizio  non  debba  più  essere  contenuto 
negli  stretti  confini  dell'articolo  81  del  regolamento  consolare,  in 
forza  del  quale  il  rimpatrio  gratuito  viene  limitato  agli  orfani,  ai  nau- 
firaghi  e  agU  inabili  al  lavoro.  Giova,  secondo  l'avviso  del  Consiglio, 
estendere  detto  beneficio  anche  a  quegli  emigranti  che,  senza  rien- 
trare nelle  categorie  sopra  accennate,  si  trovino  tuttavia  in  condizioni 
dolorose,  privi  di  mezzi  e  senza  la  possibilità  di  vedere  equamente 


(1)  Vedasi  la  discussione  seguita  nell'adunanza  del  29  giugno  1906  (Bollettino 
dtato,  pag.  82  e  seguenti). 

(2)  Vedasi  la  discussione  seguita  nella  seduta  del  14  marzo  1907. 
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remunerate  le  loro  fatiche.  Furono  fatti  voti  pertanto  che,  fermi 
rimanendo  gli  obblighi  stabiliti  dal  regolamento  consolare  —  le  cui 
«pese  si  considerano  dover  gravare  sul  bilancio  dello  Stato  —  venisse 
stanziata  sul  Fondo  delPemigrazione  una  adeguata  somma  per  prov- 
vedere al  rimpatrio  dei  connazionali  emigrati  sprovvisti  di  mezzi, 
da  quei  paesi,  e  specialmente  dal  Brasile,  in  cui  per  speciali  condi- 
zioni economiche  il  loro  numero  sia  più  considerevole  (1). 

Oggetto  di  speciale  studio  furono  infine,  da  parte  del  Consiglio, 
le  condizioni  dei  nostri  connazionali  nel  Brasile.  Il  C]!onsìglio  volle 
udire  al  riguardo  dalla  viva  voce  del  R.  Console  generale  a  San 
Paolo,  comm.  Pio  di  Savoia,  che  trovavasi  di  passaggio  in  Roma,  un 
particolareggiato  resoconto  così  delle  condizioni  economiche  e  sociali 
dello  Stato  di  San  Paolo,  come  di  quanto  più  strettamente  si  attiene 
allevarle  questioni  che  interessano  l'emigrazione  italiana  nella  Confe- 
derazione (2).  Dopo  di  che,  mentre  fu  largo  al  Commissariato  di 
incoraggiamento  e  di  esortazioni  per  provvedere,  con  quei  migliori 
mezzi  che  Tesperienza  suggerisce,  alla  efficace  tutela  degli*  italiani  nel 
Brasile,  confermò  l'avviso  già  dato  in  occasioni  precedenti,  che,  cioè, 
convenga  opporsi  con  ogni  mezzo  ad  un  aumento  artificiale  della 
«migrazione  per  quella  destinazione  e  che  anzi  convenga,  nei  limiti 
del  possibile,  rendere  meno  difficile  il  ritorno  nel  Regno  dei  nume- 
rosi nostri  connazionali  che  non  hanno  trovato  in  quel  paese  le 
<^ondizioni  di  vita  e  l'equo  trattamento  che  avevano  ragione  di 
sperare. 

Per  notizie  più  ampie  e  particolareggiate  circa  i  lavori  del  Con- 
siglio, si  rinvia  ai  rendiconti  sommari  delle  adunanze  che  si  pub- 
blicano nel  Bollettino  deJV emigrazione  (3). 


(1)  Vedasi  Tordine  del  giorno  votato  nella  sedata  del  15  giugno  1906  (Bollet- 
tino citato,  pag.  72). 

(2)  Adunanza  del  19  febbraio  1907. 

(3)  I  resoconti  sommari  delle  adunanze  tonale  nell'anno  1906 -sono  pubbli- 
cati nel  fascicolo  n.  1,  anno  1907,  del  Bollettino;  quelli  delle  adunanze  tenute 
nel  1907  sono  in  corso  di  pubblicazione. 
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Opera  dd  ComUaio  permanente.  —  Nel  periodo  maggio  1906- 
aprile  1907,  il  Gomitato  permanente  ha  tenuto  10  rimiioni,  occu- 
pandosi, oltreché  di  taluni  argomenti  ad  esso  demandati  per  espressa 
delegazione  del  Consiglio,  anche  di  molti  altri  d'indole  intema  am- 
ministrativa, sui  quali  il  Commissariato  credette  di  richiedere  il  suo 
autorevole  parere. 

3.  —  Commissione  parìamentare  di  vigilanza  sul  Fondo  per  l'emigrazione. 

La  Commissione  parlamentare  sotto  la  cui  vigilanza,  per  l'ar- 
ticolo 29  della  legge,  è  posto  il  Fondo  per  Vemigrazkme^  risultò, 
per  la  prima  sessione  della  23*  legislatura,  composta  degli  onore- 
voli senatori  Àdamoli  Giulio,  Candiani  Camillo  e  Odesbalchi  Bal- 
dassarre e  degli  onorevoli  deputati  De  Amicis  Mansueto,  Libertini 
Gesualdo  e  Morpurgo  Elio. 

In  seguito  alle  dimissioni  presentate  dai  senatori  Giulio  Àdamoli 
e  Camillo  Candiani  nel  mese  di  marzo  e  aprile  1907,  il  Senato  prov- 
vide alla  sostituzione  dei  dimissionari  coi  senatori  Bettoni  Federico 
e  Racioppi  Giacomo.  La  Commissione  cosi  ricostituita  ha  provveduto 
alla  nomina  del  suo  presidente  nella  persona  deirOn.  De  Àmicis. 

La  Commissione,  ha  tenuto,  nell'anno  1907,  varie  sedute  per 
l'esame  del  conto  consuntivo  del  Fondo  per  l'emigrazione  per  l'eser- 
cizio 1905-1906,  del  bilancio  di  assestamento  per  l'esercizio  1906-1907 
e  del  bilancio  di  previsione  per  l'esercizio  1907-908.  I  bilanci  di 
assestamento  e  di  previsione  furono  in  seguito  presentati  al  Parla- 
mento, ed  il  conto  consuntivo  venne  inviato  alla  R.  Corte  dei  conti^ 
coi  relativi  documénti,  per  i  riscontri  di  sua  competenza. 

La  Commissione,  inoltre,  si  è  occupata  di  altre  svariate  pro- 
poste d'ordine  finanziario.  Il  resoconto  particolareggiato  della  sua 

opera  è  dato  nella  relazione  presentata  al  Parlamento,  per  incarico 

della  Commissione,  dall'on.  Elio  Morpurgo. 


1157 

11  —  BMen.  mnigra».  Jf.  11. 


1G2 


CAPITOLO  IX. 
Del  Fondo  per  resiigrazione. 

1.  —  Entrate. 

Delle  entrate  in  generale.  —  Le  entrate  effettive  del  Fondo  per 
l'emigrazione  sono  costituite  dalle  rendite  patrimoniali  (ricavato 
degli  interessi  delle  'somme  giacenti  presso  la  Cassa  depositi  e  pre* 
stiti  od  impiegate  in  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato);  dai 
contribuii  a  carico  dei  vettori  (tassa  di  patente,  tassa  speciale  per 
ogni  emigrante  imbarcato,  diarie,  trasferte,  ecc.  ai  Commissari  viag- 
gianti sui  piroscafi  che  trasportano  emigranti)  e  dalle  entrate  di^ 
verse  e  impreviste  (pene  pecuniarie  per  contravvenzioni  alla  legge 
sull'emigrazione,  quota  sugli  utili  netti  del  servizio  delle  rimesse 
degli  emigranti  affidato  al  Banco  di  Napoli,  vendita  del  Bollettino 
e  di  altre  pubblicazioni,  ricuperi  di  spese,  ecc.).  A  tali  entrate  sono 
da  aggiungere  le  altre  provenienti  dal  rimborso  delle  obbligazioni 
ferroviarie  e  di  altri  titoli  di  proprietà  del  Fondo  per  l'emigrazione^ 
comprese  nella  categoria  II  del  bilancio  {Movimento  di  capitali). 

Nel  prospetto  che  segue  diamo  l'ammontare  delle  entrate  effet- 
tive (escluse  quelle  riguardanti  il  movimento  di  capitali),  che  si 
sono  realizzate  nei  quattro  esercizi  finanziari  1902-903,  1903-904^ 
1904-905  e  1905-906  quali  risultano  dai  conti  consuntivi  degli 
esercizi  stessi.  Non  si  tiene  conto  dell'esercizio  1901-902  che,  ess^do 
la  legge  sull'emigrazione  entrata  in  vigore  il  2  settembre  1901,  ebbe 
la  durata  di  soli  10  mesi.  Nel  prospetto  si  sono  pure  tenute  distinte 
le  cifre  accertate  per  il  rimborso  degli  stipendi  ed  indennità  ai 
medici  militari  e  commissari  viaggianti,  perchè  le  cifre  stesse  do- 
vrebbero trovare  il  corrispettivo  nella  parte  della  spesa  che  riguarda 
il  pagamento  delle  somme  spettanti  agli  interessati.  Alle  cifre  effet- 
tive si  fanno  seguire,  per  i  vari  gruppi  di  entrate,  le  cifre  propor- 
zionali ottenute  ragguagliando  a  100  il  totale  delle  entrate. 
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Entrate  effettiTe  accertate  negli  esereiEÌ  finanziari: 


SPECIFICAZIONE 
delle,  entrate 


190S-903 


1903-904 


1904-905 


19(^906 


Cifre  assòlute. 


Entrate  patrimoniali  .  .   . 

Ck)ntrìbuti  a  carìco  dei  vet- 
tori (meno  le  competenze 
dei  medici  militan  e  com- 
missari viaggianti)  .   .   . 

Entrate  diverse 


Totale  .  .   . 

Competenze  dei  medici  mi- 
litari e  commissari  viag- 
gianti a  carico  dei  vettori 


Totale  delle  entrate  ef- 
fettive     


75,536. 48 

2,003,631.68 
16,112. 12 

141,408. 71 

1,833,793. 55 
28,555. 98 

178.950. 65 

2,239,326.    , 
24,965. 09 

267,494. 87 

3,042,586.   „ 
35,088. 13 

2,095,280.28 
346,925. 47 

2,003,758.24 
318,728.% 

2,443,241. 74 
318,177.   , 

3,345,169.    . 
398,557. 66 

2,442,205. 75 

2,322,486. 49 

2,761,418. 74 

3,743,726. 66 

Proporsioni  su  100. 


Entrate  patrimoniali  .   .   . 

Contributi  a  carìco  dei  vet- 
tori (meno  le  competenze 
dei  medici  militan  e  com- 
missari viaggianti) .    .   . 

Entrate  diverse 

3.09 

82.04 
0.66 

6.09 

78.96 
1.23 

6.48 

81.09 
0.91 

7.15 

81.27 
0.93 

Totale  .   .   . 

Competenze  dei  medici  mi- 
litari e  commissari  viag- 
gianti a  carico  dei  vettori 

85.79 
14.21 

86.28 
13.72 

88.48 
11.52 

89.35 
10.65 

Totale  delle  entrate  ef- 
fettive     

100.00 

100.00 

100.00 

100.00 
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Bmdite  patrimoniali.  —  Le  entrate  di  questa  categoria  sono 
prodotte  dall'interesse  sulle  somme  in  deposito  presso  la  Gassa  de- 
positi e  prestiti  e  dagli  interessi  dei  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo 
Stato  in  cui,  secondo  le  disposizioni  di  legge,  sono  stati  impiegati 
gli  avanzi  dei  vari  esercizi.  Queste  entrate,  nei  quattro  esercizi,  hanno 
rappresentato  rispettivamente  1*1.13  per  cento,  il  3.09  per  cento, 
6. 09  per  cento,  6. 48  per  cento  delle  entrate  totali. 

L'ammontare  degli  interessi  corrisposti  dalla  Cassa  depositi  e 
prestiti  fu: 

Esercizio  1901-902 L.  4358. 62 

1902-903 ,  16,248.72 

,          1903-904 23.626.31 

,          1904-9Cfó ,  25,609.00 

1905-906 ,  21,190.33 

La  rendita  dei  tìtoli  di  proprietà  del  Fondo  ammontò: 

Esercizio  1901-902 L.  18,717.90 

1902-903 ,  59,287.76 

1903-904' 117,782.40 

,          1904-905 ,  153,341.65 

1905-906 246,304.54 

U  progressivo  aumento  che  si  nota  nelle  cifre  sopra  riportate 
è  dovuto  all'impiego  di  somme  in  dipendenza  degli  avanzi  dei  vari 
esercizi,  le  cui  ci&e  sono  indicate  più  sotto. 

CofUributi  a  carico  dei  vettori.  —  Le  somme  accertate  per  questo 
titolo  sono  dovute,  nella  maggior  parte,  alla  tassa  pagata  dai  vettori 
in  ragione  del  numero  degli  emigranti  da  essi  trasportati  (articolo  28 
della  legge).  Senza  considerare  la  tassa  per  concessione  di  patenti 
ai  vettori,  che  non  ha  subito  notevoli  variazioni  nei  quattro  esercizi, 
la  tassa  di  imbarco  dette  il  seguente  prodotto: 

Esercizio  J  901-902 L.  1,716,524 

1902-903 ,  1,979,746 

1903-904 ,  1,812,628 

1904-905 ,  2,222,326 

1905-906 .  3,025,586 

Le  tasse  accertate  in  ogni  mese  e  per  ogni  esercizio,  escludendo 
quello  1901-902  che  ebbe  la  durata  di  soli  10  mesi,  risultano  dal 
s^^ente  prospetto: 
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Come  si  vede,  il  prodotto  variò  nei  diversi  mesi  di  ogni  eser- 
cizio in  ragione  della  maggiore  o  minore  affluenza  dell'emigrazione, 
n  massimo  prodotto  si  è  avuto  nei  mesi  di  ottobre  e  novembre  e 
in  quelli  dì  marzo,  aprile  e  itiaggio  di  ogni  anno. 

L'accertamento  delle  tasse  pagate  viene  fatto  nei  porti  del  Regno 
stabiliti  dalla  legge  per  l'imbarco  degli  emigranti.  Deve  però  anche 
tenersi  conto  delle  tasse  pagate  per  gli  emigranti  imbarcati  nel  porto 
di  Havre  per  gli  Stati  Uniti,  in  seguito  a  speciale  autorizzazione 
concessa  alla  '^  Compagnie  Generale  Transatlantique  .  ed  eccezional- 
mente in  altri  porti  per  speciali  concessioni  date  dal  Commissariato. 
Le  somme  accertale  nei  vari  porti  per  i  quattro  esercizi  finan- 
ziari completi  risultano  dal  seguente  prospetto: 

Tasse  d'ImbaMo  accertate  negli  eserciai  fliiaiiMiari 
distinte  per  porti  d'imbarco. 


PORTI  D'IMBARCO 


1902-908 


1908-904 


1904-905 


1905-906 


Genova 

Napoli 

Palermo 

Messina 

Hayre  ed  altri  porti.   . 

Totale  .   . 


afre  a990lute. 

369,612 

469,938 

639,960 

916,420 

1,397,072 

1,129,418 

1,337,116 

1,694362 

110,914 

112,342 

102,558 

235,910 

(1) 

(1) 

22,260 

40^38 

102,148 

100,930 

120,432 

138,056 

1,979,746 

1^12,628 

2,222,326 

3,025,586 

Proporzioni  8u  100. 


Genova 

18.67 

25.92 

28.80 

30.29 

Napoli 

70.57 

62.31 

60.17 

56.00 

Palermo 

5.60 

6.20 

4.61 

7.80 

Messina 

» 

B 

1.00 

ì.dò 

Havre  ed  altri  porti     .  . 

5.16 

5.57 

5.42 

4.56 

Totale  .   .  . 

100.00 

100.00 

ì              -  = 

100.00 

100.00 

(1)  Il  porto  di  Messina  fa  dichiarato  porto  d'imbarco  nel  gennaio  1904. 
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Avuto  riguardo  alla  destinazione  degli  emigranti,  Pimporto  della 
tassa  per  i  quattro  esercizi  viene  così  distinto  per  paesi  di  desti- 
nazione : 

Taflsa  d*uiibaMo  accertate  né^ll  eterdai  fJnaaalari 
distiate  per  paesi  di  deatinaaioBe. 


PAESI 
di  destinanone 


1902-906 


1908-904 


1904-905 


1905-906 


Cifre  assolute 


Piata 

Brasile 

SUti  Uniti  .  .  . 
America  Centrale 
Stati  del  Pacifico 
Australia,  ecc.    . 


Totale 


Piata 

Brasile 

Stati  Uniti  .  .  . 
America  Centrale 
Stati  del  Pacifico 
Australia,  ecc.    . 


Totale 


215,968 

324,210 

495,830 

740,522 

88,848 

68,608 

89,288 

115,082 

1,669,326 

1,409,434 

1,619,546 

2,158,952 

3,960 

8,038 

7,250 

9,032 

1,644 

1,494 

4,588 

2,020 

B 

844 

5,824 

28 

1,979,746 

1,812,628 

29Zaa,ozD 

3,025,586 

Froparzioni  »u  100. 


10.91 
4.49 

84.32 
0.20 
0.08 


17.89 
3.79 

77.76 
0.44 
0.08 
0.04 


22.31 
4.02 

72.87 
0.33 
0.21 
0.26 


24.47 

3.80 

71.36 

aao 

0.07 


100.00 


Avuto  riguardo,  infine,  alla  bandiera  dei  piroscafi  che  hanno  tra- 
sportato gli  emigranti  nei  quattro  esercizi  sopra  indicati,  il  prodotto 
della  tassa  si  suddivide  come  segue: 
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Tasse  d'imlNuroo  accertate  negli  esereisi  flaaiudari 
distinte  secondo  la  bandiera  dei  piroeeafl. 


BANDIERE 


1901-808 


1908-904 


1904-906 


1905-906 


Cifre  asèoluU. 


Bandiera  italiana.   .   .  . 

Bandiera  estera: 
Francese  .  .  • 
Germanica  .  • 
Austro-Ungarica 
Inglese .... 
Spagnaola   .  . 


Totale  bandiere  estere 


Totale  generale  . 


761,530 

743,608 

927,784 

1,384,802 

329.888 

305,184 

345,752 

384,388 

382,408 

333,980 

448340 

492,766 

» 

2,012 

26,054 

53,728 

466,846 

376,762 

412,210 

642^30 

39,074 

51,082 

62,186 

67372 

1,218,216 

1,069,020 

1.294,542 

1,640,784 

1,979,746 

1,812,628 

2.222326 

3,025,586 

Bandiera  italiana.   .   . 

Bandiera  eetera: 

Francese 

Crermanica 

Austro-Ungarica.  .  . 

Inglese 

Spagnuola 

Totale  bandiere  estere. 

Totale  generale  .  . 


Proporzioni  eu  100. 


38.47 


16.66 
19.32 

• 
23.58 

1.97 


61.53 


100.00 


41.02 


16.84 
18.43 

0.11 
20.79 

2.81 


58.98 


100.00 


41.75 


15.56 
20.17 

1.17 
18.55 

2.80 


58.25 


100.00 


46.77 


12.70 
16.29 

1.77 
21.24 

2.23 


54.23 


100.00 
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Entrate  diverse.  —  In  questa  categoria  di  entrate  sono  spe- 
cialmente da  smnoverare  le  pene  pecuniarie  per  contri^vvenzioni  alla 
legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  e  la  quota  dovuta  al  Fondo  per  l'emigra- 
zione sull'utile  del  servizio  delle  rimesse  degli  emigranti  affidato  al 
Banco  di  Napoli. 

Numerose  furono  le  pene  pecuniarie  contestate  ai  contravventori 
della  legge  e  del  regolamento  sull'emigrazione.  Però  le  riscossioni  sf 
mantennero  in  cifra  modesta,  (rispettivamente  per  i  tre  ultimi  eser- 
cizi finanziari  lire  4237. 20  ;  3148. 95  ;  5822. 52)  perchè  molte  delle^ 
sentenze  emanate  dalle  Preture  e  dai  Tribunali  del  Regno  non  ven- 
nero eseguite  per  amnistia,  e  per  altre  venne  applicata  la  con- 
danna condizionale  o  sono  ancora  pendenti  i  ricorsi  in  grazia  o  in 
appello. 

Gli  utili  netti  sul  servizio  delle  rimesse  degli  emigranti  spettanti 
al  Fondo  per  l'emigrazione,  vennero  accertati  nell'esercizio  1903-904 
in  lire  16,564. 35,  nel  1904r905  in  lire  578. 14,  nel  1905-906  in 
lire  822. 80  e  nel  1906-907  in  lire  217.  91.  Il  conto  degli  utili  e 
spese  di  tale  servizio  fu  esaminato,  a  norma  delle  disposizioni  delia 
citata  legge  l""  febbraio  1901,  n.  24,  e  del  relativo  regolamento^ 
dal  Ministero  del  Tesoro,  per  mezzo  di  un  Ispettore  per  la  vigi- 
lanza sugli  Istituti  di  emissione.  La  tenuità  degli  utili  accertati 
dipende  dal  fatto  che,  per  combattere  la  grande  concorrenza  dei 
banchieri  americani,  il  Banco  di  Napoli  è  stato  costretto  a  ribas- 
sare le  tariffe  e  ha  dovuto  inoltre  sostenere  spese  straordinarie 
per  missioni  e  per  lo  studio  dei  mezzi  per  agevolare  lo  sviluppo  del 
servizio. 

2.  —  Spese. 

Le  spese  effettive,  a  carico  del  Fondo   per  l'emigrazione,  sona* 
distinte  in  spese  generali  (personale,  fitto  di  locali,  spese  d'ufficio, 
di  posta,  per  il  bollettino,  guide,   circolari,  ecc.),   in   spese  speciali 
per  la  vigilanza  e  tutela  ndPinteresse  degli  emigranti  (ispettori  viag- 
gianti, missioni  all'estero  e  all'interno,  commissari  viaggianti,  visite 
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di  navi,  disinfezioni  del  bagaglio  degli  emigranti,  assistenza,  sorve- 
glianza,  spes^  di  liti  e  delle  Commissioni  arbitrali,  ecc.);  in  spese 
per  la  protezione  degli  emigrati  (sussidi  ad  istituzioni  di  patronato 
all'estero  e  all'interno,  sussidi  ed  anticipazioni  per  spese  di  liti  ad 
operai  italiani  all'estero)  ed  infine  in  spese  straordinarie  (costru- 
zione di  ricoveri  e  altri  locali  ad  uso  degli  emigranti  nei  porti  d'im- 
barco, arredamento  locali,  lavori  straordinari,  ecc.). 

n  seguente  prospetto  dimostra  l'ammontare  delle  spese  effettive 
ordinarie  e  straordinarie  nei  quattro  esercizi  finanziari  dal  1902-903 
al  1905-906,  tenendo  distinte,  come  si  è  fatto  per  l'entrata,  le  sonmie 
pagate  per  indennità  ai  medici  militari  e  commissari  viaggianti  im- 
barcati in  servizio  di  emigrazione.  Anche  per  la  spesa  non  si  è  tenuto 
conto  dell'esercizio  finanziario  1901-902  il  quale,  come  s'è  detto, 
«bbe  una  durata  di  soli  10  mesi: 
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Spese  accertate  negli  esercisi  flnaiuEiari: 


SPEaFIGAZIONE 
delle  spese 


1902-908 


1908-904 


1901^905 


1905-906 


Cifre  assolute. 


I.  —  Spesa  ordinaria, 
Spese  generali 


Spese  speciali  per  la  vigilanza 
e  tutela  nell  interesse  degli 
emigranti 

■iSpese  per  la  protezione  degli 
emigrati 

II.  —  Spe0a  straordinaria  . 

ToUle  .   .   . 

Competenze  ai  medici  mili- 
tari e  commissari  viaggianti 
(Spesa  ordinaria) 

Totale  della  spesa  .  .   . 


1 13,353.  77 

113,971.46 

135,735. 58 
165,535.93 

120,683. 95 

121,381.62 

232,104. 14 
98,862. 48 

133,829. 62 

118,875.77 

272,067. 87 
195,878  12 

158,^5. 19 

173,346.52 

733,246. 52 
736,877. 62 

528,596. 74 
353,563.66 

573,032. 19 
340,578. 05 

720,641. 38 

• 

336,159. 97 

1,802,125.85 
109,356.64 

882,180. 40 

913,610. 24 

1,056,801. 35 

2,211,482.49 

Proporzioni  su  100. 


I.  —  Spesa  ordinaria. 

Spese  generali 

Spese  speciali  per  la  vigilanza 
e  tutela  nell  interesse  degli 
emigranti 

Spese  per  la  protezione  degli 
emigrati 

.  n.  —  Spesa  straordinaria  . 

12.85 

12.92 

15.39 
18.76 

13.21 

13.28 

25.41 
10.82 

12.67 

11.25 

25.74 
18.53 

7.17 

7.84 

33.16 
33.32 

Totale  .   .   . 

■Competenze   ai  medici  mili- 
tari e  commissari  viaggianti 
(Spesa  ordinaria) 

59.92 
40.06 

62.72 
37.28 

68.19 
31.81 

81.49 
18.51 

Totale  della  spesa  .  .   . 

100.00 

100.00 

100.00 

100.00 
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Le  spese  generali  e  quelle  speciali  per  la  vigilanza  e  tutela  nel- 
l'interesse degli  emigranti  effettivamente  accertate  nei  vari  eserdzr 
finanziari  hanno  avuto  un  aumento  limitato.  Nonostante,  infatti,, 
il  progressivo  sviluppo  dei  servizi  affidati  al  Commissariato,  le  spese- 
stesse  da  lire  113,353.77  (esercizio  1902-903),  salirono  a  lire  158,655. 19- 
(esercizio  1905-906)  con  un  aumento  di  lire  45,301. 42,  corrispondente 
al  39.96  per  cento  in  quattro  anni.  Ove,  peraltro,  tali  spese  siano 
ragguagliate  a  100  della  spesa  totale,  si  nota  come  esse  abbiano 
avuto  un'importanza  sempre  minore  in  relazione  alle  altre  categorie. 

Lo  stesso  fatto  si  verifica  nelle  spese  per  il  servizio  dei  medici 
militari  a  bordo  dei  piroscafi  che  trasportano  emigranti,  le  quali,, 
pur  mantenendosi  effettivamente  in  limiti  quasi  costanti,  haiino  una 
percentuale  sempre  in  diminuzione  rispetto  alla  spesa  totale. 

ÀI  contrario,  le  spese  relative  alla  protezione  degli  emigratr 
hanno  avuto  un  aumento  sensibile  (dal  5.34  per  cento  nel  1901-902 
al  33. 16  per  cento  nel  1905-906)  in  modo  da  assorbire,  nell'ultimo 
esercizio  finanziario,  oltre  la  quarta  parte  della  spesa  totale.  Ciò  si< 
spiega,  oltreché  colla  estensione  data  alle  istituzioni  ed  uffici  di 
patronato  e  di  assistenza  all'estero  e  all'interno,  che  il  Commissariato 
ha  creduto  conveniente  di  incoraggiare  o  di  promuovere,  anche 
con  lo  sviluppo  dato  al  servizio  dell'assistenza  legale  degli  operai 
emigrati,  specialmente  in  casi  di  infortuni  sul  lavoro.  Le  spese  di 
cui  trattasi,  infatti,  da  lire  28,782. 36  nell'esercizio  1901-902  sono 
salite  a  lire  733,246. 52  nell'esercizio  1905-906,  con  un  aumento  di 
lire  704,464. 16  nei  quattro  esercizi. 

Nelle  spese  straordinarie  si  è  verificato,  nei  successivi  esercizi,, 
un  notevole  aumento,  dovuto  principalmente  alla  costruzione  di 
speciali  edifici  e  tettoie  ad  uso  degli  emigranti  nei  porti  di  Napoli 
e  Palermo  e  dall'accantonamento  di  una  rata  di  lire  410,000  per 
il  ricovero  degli  emigranti  nel  porto  di  Genova. 

Giova  notare  anche  nel  gruppo  delle  spese  straordinarie  lo  stan- 
ziamento di  lire  200,000  per  l'incremento  delle  scuole  in  America 
inscrìtto,  per  iniziativa  parlamentare,  nel  bilancio  dell'esercizio 
1905-906. 
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3.  —  Relazione  fra  l'entrata  e  la  spesa 

Ponendo  a  confronto  le  entrate  effettive  accertate  in  ogni  eser- 
<:izio  finanziario  colle  spese  effettive  accertate  nello  stesso  esercizio, 
«i  ha  una  eccedenza  delle  prime  sulle  seconde,  che  in  parte  è  stata 
impiegata  in  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato,  a  termini  dell'arti- 
colo 28  della  legge  ed  in  parte  è  stata  lasciata  in  deposito  fruttifero 
presso  la  Gassa  depositi  e  prestiti.  Tali  avanzi,  cumulati  nei  vari 
esercizi  costituiscono  il  Fondo  per  V emigrazione  propriamente  detto, 
ossia  la  parte  che  rimane  disponibile  dopo  provveduto  alle  spese. 

n  seguente  prospetto  dimostra  gli  avanzi  verificatisi  in  ogni  anno 
finanziario,  desunti  dai  rispettivi  conti  consuntivi  e  secondo  i  dati 
esposti  nei  prospetti  precedenti.  Giova  notare  che  nel  prospetto  si 
è  tenuto  conto  delle  variazioni  nella  gestione  dei  residui  nei  vari 
esercizi,  per  aumenti  verificatisi,  sia  nei  residui  attivi  in  seguito  a 
migliori  accertamenti,  sia  nei  residui  passivi  per  maggiori  o  minori 
pagamenti  eseguiti  in  seguito  a  reintegri  di  somme,  o  rettifiche. 

▲▼Mud  TMcSfloatifll  B«l  Tmxl  •••rolli  fluftUMiaii. 

Entrata  e£Fettiva      Spesa  effettiva 

accertaU  accertaU  Avanzo 

Esercizio  1901-902 2,078,455.82  538,647.76  1,539,808.06 

Id.       1902-903 2,442,205.75  882,180.40  1,560,025.35 

Id.       1903-904 2,322,486.49  913,610.24  1,406,876.25 

Id.       1904-905 2,761,418.74  1,056,801.35  1,704,617.39 

Id.       1905-906 3,743,726.66  2,211,482.49  1,53j!,244.  17 


Totale.   .   .      13,348,293.46       5,602,722.24  7,745,571.22 

▼arlaiioat  ▼•iSfloat^si  wA  z#aldiiL 

Esercizio  1901-902 +      4,267.68      +     3,483.04  784.64 

Id.       1902-903 -f         695.57      -f        655.30  40.27 

Id.       1903-904 -h    37,191.20      —     7,138.70  44,329.90 

Id.       1904-9(fó +      7,980.81      —   19,894.40  27,875.21 


Totale  generale  ..   .      13,398,428.72       5,579,827.48        7,818,601.24 
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La  somma  sopra  indicata  di  lire  7,818,601.24  costituisce  l'am- 
montare del  Fondo  per  l'emigrazione  al  30  giugno  1906,  composta 
dagli  elementi  seguenti: 

l""  Titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato  (rendita  italiana 
5  per  cento  e  obbligazioni  ferroviarie  3  per  cento  al  prezzo  di 
costo) L.        7,192,387. 77 

3*  Fondo  di  cassa  disponibile  (lire  1,593,053.66  ammon- 
tare del  contante  esistente  presso  la  Gassa  depositi  e  prestiti  di- 
sminuito  di  lire  896,840. 19  ammontare  dell'eccedenza  dei  rendoì 
passivi  sogli  attivi  al  30  giugno  1906) 626,913. 47 


Totale.  .  .  L.        7,818,601. 24 


In  attesa  della  chiusura  dell'esercizio  in  corso,  possiamo  dare  la 
situazione  provvisoria  del  Fondo  per  l'emigrazione  a  tutto  il  30 
aprile  1907  come  appresso: 

TitoU  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato  (al  prezzo  di  costo)  L.        7,705,241. 61 
Contanti  in  deposito  presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti  .    ,       .2,572^540.45 

Totale.   .   .  L.      10,277,782.06 
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CAPITOLO  X. 


alla  legge  e  al  regolamento  suir  emigrazione. 


1.  —  Modifioazioni  alla  legge. 

Nelle  Relazioni  sui  servizi  dell'emigrazione  presentate  al  Parla- 
mento negli  anni  precedenti,  il  Commissariato  ha  dimostrato  la 
necessità  che  alcune  delle  disposizioni  comprese  nella  legge  in  vi* 
gore  siano  opportunamente  modificate  ed  altre  ve  ne  siano  in- 
trodotte,  atte  a  rendere  più  completo  il  sistema  delle  garanzie  per 
la  protezione  dell'emigrante.  Era  ovvio  che  una  legge  come  quella 
sull'emigrazione,  che  tocca  interessi  cosi  varii  e  gravi,  i  quali  si 
presentano  in  termini  così  diversi  e  mutabili  da  momento  a  mo- 
mento, non  potesse,  non  ostante  il  molto  studio  e  il  grande  amore 
che  il  legislatore  pose  nel  compilarla,  riuscire  perfetta.  Ma  l'espe- 
rienza di  circa  sei  anni,  ormai,  se  ha  rivelato  nei  vari  ordinamenti 
della  legge  del  1901  qualche  pur  grave  lacuna,  ha  altresì  dimo- 
strato come  i  prìncipii  informatori  di  essa  rispondessero  e  rispon- 
dano tuttavia  alle  multiformi  esigenze  cui  si  intendeva  provvedere.. 

L'aver  accentrato  in  un  solo  organo,  il  Commissariato,  tutte  * 
le  diverse  funzioni  già  divise  e  quasi  disperse  in  varie  amministra- 
zioni, sì  che  Tesplicamento  delle  funzioni  stesse,  informandosi  ad 
unico  criterio  direttivo,  risultasse  più  coordinato  ed  efficace;  lo- 
aver  sottoposto  ad  un  regime  di  patente,  e  cioè  di  concessione  go- 
vernativa, l'esercizio  dell'industria  di  trasporto  degli  emigranti,  con- 
centrando in  un  unico  subbietto  giuridico,  il  vettore,  tutte  le  re- 
sponsabilità inerenti  al  trasporto;  la  facoltà  data  al  Grovemo  di 
fissare,  tenuto  un  giusto  conto  delle  varie  esigenze  e  dei  molteplici 
interessi,  un  limite  massimo  dei  noli  che  i  vettori  possono  perce- 
pire dagli  emigranti  ;  l'istituzione  dei  regi  commissari  medici  appar- 
tenenti alla  regia  Marina  che  seguono  durante  il  viaggio,  quasi  oc- 
chio vigile  della  patria,  gli  emigranti;  la  creazione  nel  Regno,  per- 
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la  tutela  degli  emigranti  nei  paesi  di  orìgine,  di  speciali  organi  atti 
•a  rappresentare  il  pensiero  dei  protettori  disinteressati  della  emi- 
grazione; la  istituzione  di  una  magistratura  speciale  che,  con  rapida 
e  non  costosa  procedura,  assicuri  Tefficacia  delle  garanzie  stabilite 
a  vantaggio  delFemigrante;  l'obbligo  fatto  al  Commissariato  ed  al 
<joyemo  di  seguire  e  tutelare  i  nostri  connazionali  anche  fuori  dei 
confini  del  Regno,  sia  mediante  l'opera  di  funzionari  propri,  sia 
incoraggiando  e  stimolando  ogni  iniziativa  avente  per  iscopo  la 
protezione  del  lavoratore  emigrato  all'estero;  —  tutto  questo  com- 
plesso di  norme  fondamentali  della  legge  si  è  dimostrato  alla  prova 
dei  fatti,  anche  nelle  parti  in  cui  l'applicazione  ne  è  stata,  per 
necessità  di  cose,  manchevole  o  difettosa,  cosi  rispondente  alle 
finalità  della  delicata  e  alta  funzione  della  protezione  degli  emi- 
granti, che  l'esperienza  non  potrebbe  suggerirne  una  radicale  riforma. 

Le  disposizioni  accennate  vanno  pertanto,  nella  loro  essenza, 
mantenute,  il  che  non  toglie  che  qualcuna  di  esse  possa  essere  util- 
mente modificata  e  perfezionata,  in  modo  da  renderla  più  adatta 
dgli  scopi  che  s'intendono  raggiungere. 

Ma,  mentre  da  un  lato  giova  completare  e  perfezionare  il  sistema 
di  garenzie  istituite  a  tutela  dell'emigrante,  è  necessario  inoltre 
che  altri  interessi  ancora,  cui  forse  la  legge  del  1901  non  provvedeva 
adeguatamente,  siano  tenuti  nella  giusta  considerazione  e  trovino 
quella  sanzione  che  la  stessa  loro  importanza  richiede.  Giova  atte- 
nuare talune  forme  dannose  di  concorrenza  che,  senza  giovare 
all'emigrante,  pregiudicano  il  normale  svolgimento  dell'  industria  dei 
trasporti  e  tutelare,  nei  limiti  del  giusto,  gl'interessi  legittimi  della 
marina  nazionale.  Ma,  soprattutto,  urge,  con  nuove  norme  e  nuove 
discipline,  far  in  modo  che  l'emigrazione,  la  quale  per  le  vaste  pro- 
porzioni assunte  comincia  ad  essere  causa  di  preoccupazioni  al 
"Governo,  al  Parlamento  ed  al  Paese,  trovi  bensì  nella  legge  dispo- 
sizioni che  non  ne  inceppino  il  libero  svolgimento,  ma  venga  poi 
assoggettata  ad  altre  che  ne  garantiscano  la  spontaneità  e  allonta- 
nino il  pericolo  ch'essa  divenga  strumento  di  speculazione  e  sor- 
bente di  danni  a  sé  stessa  ed  all'Italia. 
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Queste,  in  complesso,  le  esigenze  cui  conviene  provvedere,  e 
alle  quali  si  ispira  il  progetto  di  legge  presentato  alla  Camera 
dal  Ministro  degli  affari  esteri  nella  seduta  del  17  marzo  ul- 
timo (1).  La  illustrazione  delle  singole  disposizioni  contenute  nel 
progetto  in  parola  è  fatta  nella  relazione  che  precede  il  disegno 
stesso.  Di  esse  vuoisi  qui  tuttavia  dare  un  cenno  sommario  e 
quasi  un  quadro  sistematico. 

Disposizioni  riguardanti  la  co^Uuzione  e  il  funzionamene^ 
degli  organi  preposti  alla  tutela  deU^  emigrazione.  —  La  pro- 
gressiva e  più  completa  attuazione  degli  scopi  della  legge,  in 
una  con  lo  stesso  intensificarsi  del  fenomeno  migratorio,  ha  por- 
tato un  sempre  crescente  sviluppo  delle  attribuzioni  del  Commis- 
sariato e  degli  organi  e  diramazioni  che  ne  dipendono.  Una  delle 
prime  esigenze,  pertanto,  è  quella  di  dare  a  detti  organi  un  assetto 
rispondente  ai  cresciuti  bisogni. 

Si  propone  perciò  di  aumentare  e  completare  l'organismo  del 
Commissariato,  dotandolo  di  un  numero  sufficiente  di  funzionari 
(art.  7);  di  riformare  Torganizzazione  degli  Ispettorati  della  emi- 
grazione nei  porti  d'imbarco  (art.  9);  di  accrescere  gli  organi  de- 
stinati alla  tutela  degli  emigranti  all'estero,  mediante  la  istituzione 
degli  addetti  consolari  dell'emigrazione  (art.  29  bis). 

Si  dà  insieme  ad  un  migliore  assetto,  anche  un  maggior  svol- 
gimento al  servizio  di  vigilanza  e  tutela  degli  emigranti  a  bordo 
dei  piroscafi,  esercitato  dai  medici  della  R.  Marina  (articolo  11); 
si  modifica  la  composizione  e  si  accrescono  le  funzioni  dei  Comitati 
locali  per  l'emigrazione,  in  modo  da  dar  luogo  a  sperare  che  essi 
possano  divenire  attivi  ed  efficaci  strumenti  di  protezione  dell'e- 
migrante (articolo  10);  si  porta  qualche  ritocco  alle  disposizioni 
riguardanti  le  Commissioni  arbitrali,  così  da  renderne  il  funziona- 
mento più  agile  e  spedito  (articoli  26  e  27). 


(1)  Atti  parlamentari  -  Camera  dei  Deputati  -  Legisl.  XXU  -  Sess.  1904-1907  - 
Stampato  n.  700.  lì  disegno  di  legge  e  la  relazione  che  lo  precede  sono  pure  per 
intero  riprodotti  nel  n.  8  del  Bollettino  déW emigrazione  (anno  1907). 
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ÀI  Fondo  deiremigrazione,  che  fornisce  i  mezzi  perii  funziona- 
mento di  tutto  l'organismo  di  tutela  che  s'impernia  nel  Commis- 
sariato, si  estendono,  per  accrescerne  le  garanzie,  le  disposizioni 
della  legge  sull'amministrazione  e  sulla  contabilità  generale  dello 
Stato,  per  quanto  si  riferisce  al  controllo  preventivo  della  Corte 
dei  conti  (articolo  28). 

Disposizioni  intese  principalmente  alla  tutela  e  nlla  protezione 
degli  emigranti.  —  Tutte  le  norme  contenute  nella  legge  hanno  per 
scopo  la  tutela  degli  emigranti;  a  tale  intento  rispondono  pure 
molte  delle  disposizioni  citate  nel  precedente  paragrafo.  Qui  si 
accenna  particolarmente  a  quelle  che  al  détto  fine  di  tutela  rispon- 
dono in  modo  più  diretto  ed  immediato. 

L'istituto  della  fissazione  dei  noli  massimi  per  i  viaggi  di  andata 
Tiene  mantenuto  immutato,  né  i  risultati  che  esso  ha  dato  potreb- 
bero consigliare  altrimenti;  solo  si  chiariscono  meglio  i  criteri  da 
seguirsi  nella  fissazione  medesima  ;  si  aumentano  le  garanzìe  e  si  mi- 
gliora la  procedura;  si  prescrìve  una  determinazione  per  semestri, 
anziché  per  periodi  quadrimestrali  (articolo  14). 

Mentre  la  legge  in  vigore  si  occupa  quasi  esclusivamente  dei 
viaggi  di  andata,  si  propone  ora  di  disciplinare  anche  ì  viaggi 
di  ritomo.  Il  trasporto  degli  emigranti  che  rimpatriano  viene 
quindi  sottoposto,  quando  sia  esercitato  da  Società  non  aventi  pa- 
tente di  vettore,  ad  una  speciale  licenza,  subordinata  a  determinate 
condizioni  e  appoggiata  a  valide  sanzioni  (articolo  •  1 3  ftt^)  ;  ai  rim- 
patrianti,  poi,  che  siano  trasportati  da  vettori,  si  estendono  le  ga- 
ranzie stabilite  dalla  legge  pei  viaggi  di  andata,  in  quanto  siano 
applicabili,  non  esclusa  la  fissazione,  in  caso  di  bisogno,  di  un  nolo 
massimo  (articolo  32,  §  15). 

Si  aumenta  il  numero  dei  posti  a  tariffa  ridotta  che  i  vet- 
tori sono  obbligati  a  concedere,  su  richiesta  dei  regi  rappresentanti 
all'estero,  ad  emigranti  indigenti  e  si  estende  il  beneficio  del  rim- 
patrio a  nolo  ridotto  anche  ai  connazionali  che  ritornino  nel  Regno 
per  adempiervi  ai  loro  obblighi  di  leva  (articolo  25). 
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Con  opportune  cautele,  sì  da  non  offendere  i  legittimi  interessi 
della  marina  mercantile,  si  migliorano  le  condizioni  di  trasporto 
degli  emigranti,  prescrivendo  per  i  piroscafi  ad  esso  adibiti,  una 
maggiore  velocità,  il  possesso  della  doppia  elica  ed  altre  condizioni 
intese  allo  stesso  scopo  (articolo  32,  §§  9  e  10). 

Si  proibisce  la  vendita  di  biglietti  prepagati  in  bianco,  il  cui  il- 
lecito commercio  aveva  dato  origine  a  molli  abusi  (articolo  20); 
viene  imposto  il  divieto  della  vendita  agli  emigranti  di  biglietti  di 
prosecuzione  ferroviaria,  durante  la  traversata  (articolo  19)  ;  si  sot- 
topongono a  severe  discipline  le  operazioni  di  assicurazione  per  gli 
emigranti,'  che  in  pratica  si  sono  spesso  rivelate  uno  strumento 
di  dannosa  speculazione  (articolo  24&ia);  si  dichiara  nullo  ogni 
patto  che  escluda  o  limiti  la  responsabilità  dei  vettori  verso  gli 
emigranti  per  i  casi   di  reiezione  (articolo  24). 

Le  decisioni  delle  Commissioni  arbitrali,  cui  spesso  nei  paesi  di 
destinazione  è  commessa,  per  convenzione  fra  le  parti,  la  risoluzione 
di  vertenze  insorgenti  fra  operai  ed  arruolatori,  vengono  dichiarate 
eseguibili  anche  nel  Regno  e  ciò  sia  per  quanto  riguarda  i  paesi 
transoceanici  (articolo  18),  sia  per  quanto  riguarda  i  paesi  d*Europa 
(articolo  29).  Anche  per  gli  arruolamenti  per  paesi  non  transocea- 
nici viene  resa  possibile  una  più  diretta  ingerenza  e  quindi  una 
maggiore  sorveglianza  da  parte  del  Commissariato  (articolo  29). 

Ad  impedire  che  gli  emigranti,  giunti  ai  porti  d'imbarco,  debbano 
soggiacere  a  smodate  pretese  per  quanto  riguarda  il  trasporto  dei 
loro  bagagli,  si  pone  detto  trasporto  a  carico  del  vettore,  al  quale 
pure  si  fa  obbligo  di  dare  in  danaro  all'emigrante,  l'equivalente  del 
vitto  che  è  tenuto  a  fornirgli  nei  giorni  anteriori  alla  partenza  (ar- 
ticolo 22).  L'emigrante  quindi,  in  attesa  della  costruzione  dei  rico- 
veri (1),  mentre  continuerà  ad  essere  alloggiato  nelle  locande  auto- 
rizzate, potrà  provvedere  alla  propria  alimentazione  come  meglio 
crederà.  L'obbligo  di  provvedere  il  vitto  e  l'alloggio  agli  emigranti 


(1)  Per  le  disposizioni  riguardanti  i  ricoveri  vedi  a  pag.  110. 
1175 


180 

viene  inoltre  stabilito   per  taluni  altri   casi,  oltre  quelli  già  ora 
contemplati  dalla  legge  (articolo  22). 

Agli  emigrati  che  si  trovano  all'estero  in  età  idonea  al  servizio 
militare,  viene  concesso  il  beneficio  della  visita  medica  gratuita 
(articolo  33).  A  quelli  che,  avendo  perduta  la  cittadinanza  italiana, 
intendano  di  rientrare  nel  Regno,  si  facilita  il  riacquisto  della 
cittadinanza  stessa  (articolo  35  bis). 

Disposizioni  riguardanti  la  concessione  della  patente  di  vettore.  — 
Nell'occasione  in  cui  si  propongono  nitove  norme  anche  per  quanto 
riguarda  l'industria  dì  trasporto  di  emigranti,  non  si  potrebbe  non 
preoccuparsi  dei  legittimi  interessi  della  nostra  marina  mercantile, 
specialmente  ora  ch'essa  attraversa  un  periodo  di  profonda  e  salu- 
tare trasformazione  e  manifesta  un  incoraggiante  incremento.  Se  da 
un  lato  è  doveroso  accordare  all'industria  straniera  quel  rispetto 
che  è  imposto  dai  trattati  e  dalle  buone  consuetudini  internazionali, 
dall'altra  è  equo  garantire  all'industria  nazionale  un  trattamento,  se 
non  decisamente  protettivo,  almeno  tale  che"  valga  a  salvarla  dal 
pericolo  di  essere  oppressa  da  una  ingiustificata  preponderanza  degli 
interessi  stranieri. 

La  legge  sull'emigrazione  del  1901,  preoccupandosi  quasi  esclu- 
sivamente 0  precipuamente,  di  salvaguardare  l'emigrante,  e  al  fine 
di  temperare,  con  la  ^  maggiore  possibile  concorrenza,  gli  effetti  del 
regime  di  patente,  aveva  fatto  alle  Compagnie  straniere  condizioni 
particolarmente  favorevoli.  È  giusto  quindi  togliere  ogni  disparità 
di  trattamento  ove  esista;  subordinare  anche  le  Compagnie  stra- 
niere a  tutte  le  esigenze  inerenti  ad  un  buon  trasporto  di  emigranti; 
richiedere  dalle  une,  come  dalle  altre,  uguali  garanzie. 

Le  disposizioni  del  progetto  di  legge  che  intendono  agli  scopi 
sopra  indicati  sono  diverse  ed  importanti.  Vengono,  in  primo  luogo, 
eliminati  i  noleggiatori  (articolo  13).  La  figura  del  noleggiatore  porta 
una  complicazione  di  rapporti  dannosa  al  buon  andamento  del  ser- 
vizio. Accanto  al  noleggiatore,  che  è  un  fornitore  d'uomini  a  un  tanto 
a  testa  e  che  perpetua  gli  abusi  ed  i  sistemi  degli  antichi  agenti,  v'è 
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la  Compagnia  armatrice,  di  fatto  sempre  straniera,  la  quale,  non  assu- 
mendo in  proprio  la  patente,  evita  di  sottomettersi  alle  nostre  leggi 
e  sfugge  ai  pagamento  delle  tasse  per  il  guadagno  che  le  proviene 
dal  trasporto  degli  emigranti.  Mediante  siffatta  divisone  di  rapporti, 
le  garanzie  e  le  responsabilità,  che  la  legge  vuole  accentrate  nel 
vettore,  risultano  sminuite. 

Si  prescrive,  pertanto,  che  chi  chiede  la  concessione  della  patente 
debba  almeno  esser  proprietario  di  due  piroscafi  (articolo  13).  Per 
non  pregiudicare  però,  d'un  colpo,  la  condizione  di  quei  vettori  — 
piccoli  armatori  specialmente,  i  cui  interessi  giova  tenere  in  giusta 
considerazione  —  che,  alla  data  di  approvazione  della  presente 
legge,  abbiano  inscritto  in  patente  un  solo  piroscafo  di  loro  pro- 
prietà, si  dispone  che  i  vettori  stessi  possano,  per  il  periodo  di  due 
anni,  continuare  a  fruire  della  patente  e  valersi,  anche,  di  un  pi- 
roscafo preso  a  nolo  (articolo  32). 

D'altra  parte,  tolta  la  figura  del  vettore  semplice  noleggiatore,  si 
è  tuttavia,  come  temperamento,  consentito  alle  Società  ed  agli  arma- 
tori nazionali  che  già  abbiano  la  patente  di  vettore  e  dispongano  di 
almeno  12,000  tonnellate  di  stazza  lorda,  di  prendere  a  nolo  piroscafi 
nel  limite  massimo  di  metà  delle  navi  di  loro  proprietà  (articolo  13). 

Le  Ciompagnie  straniere  che  ora  danno  a  nolo  i  loro  piroscafi 
dovranno  pertanto,  secondo  il  disegno  di  legge,  assumere  la  patente 
in  proprio  e,  in  questo  caso,  pagare  la  tassa  di  registro  sugli  atti 
costitutivi  nella  stessa  misura  delle  Compagnie  italiane  (articolo  13). 

É  pure  prescritto  che  i  vettori  debbano  iniziare  il' trasporto 
degli  emigranti  dai  porti  del  Regno  e  non  esercitarlo  in  connes- 
sione  con  altri  traffici  in  porti  stranieri,  giusta  quanto  ora  è  pra- 
ticato da  varie  Compagnie  estere  (articolo  23),  e  si  rifiuta  la  patente 
agli  armatori  che  vogliano  far  approdare  le  loro  navi  a  più  di 
due  porti  non  transoceanici  (articolo  13),  venendosi  così  anche  ad 
impedire  il  lungo  indugio  nel  viaggio  e  gli  stessi  pericoli,  che 
provengono  dalla  frequenza  di  contatti  fra  emigranti  di  diversa 
nazionalità. 

Infine,  mentre  si  estendono  ai  viaggi  di  ritomo  le  garanzie  sta- 
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bilite  dalla  legge  per  quanto  concerne  i  viaggi  di  andata,  sì  sotto- 
pone, come  s'è  visto,  à  disciplina  il  trasporto  degli  emigranti  di 
ritorno,  esercitato  da  Compagnie  non  aventi  patente  di  vettore. 
Dette  Compagni^  che  battono  bandiera  estera,  non  sottoposte  a 
vincoli  di  alcuna  specie  e  sfuggendo  ad  ogni  sorta  di  oneri,  fanno 
aspra  concorrenza  ai  nostri  vettori,  cui  tolgono  una  non  indiffe- 
rente fonte  di  lucri.  A  togliere  la  disparità  sopra  accennata,  che  va 
poi  anche  a  svantaggio  dell'emigrante,  si  propone  ora  di  sottoporre 
a  speciale  licenza  anche  il  trasporto  degli  emigranti  di  ritorno,  ese- 
guito da  Società  sfornite  di  patente.  Detta  licenza  dovrà  naturalmente 
essere  subordinata  ad  opportune  condizioni  di  tutela  e  di  igiene, 
che  saranno  determinate  dal  regolamento. 

Disposizioni  intese  a  eliminare  ogni  eccitamento  ad  emigrare,  — 
Non  poche  voci  si  sono  levate  nel  Parlamento  e  nel  Paese  a  la- 
mentare resodo  invero  straordinario  e,  talora,  allarmante  dei  nostri 
connazionali  per  l'estero.  Da  qualche  parte  si  è  pure  incitato  il 
Governo  a  porre  per  legge  dei  limiti  alla  libertà  di  emigrare,  e 
si  sono  richieste  misure  restrittive  dell'emigrazione.  Non  questo  è 
l'intendimento  del  disegno  di  legge  presentato  né,  per  vero,  questo 
potrebbe  essere  il  compito  di  una  legge  creata  per  la  tutela  del- 
l'emigrante. Ma,  se  da  un  lato  non  si  può  né  si  vuole  mettere  alcun 
intralcio  al  libero  e  naturale  svolgimento  della  emigrazione,  non  si 
può,  dall'altro,  disconoscere  la  opportunità  e  anzi  la  necessità  di 
garantire  che  essa  si  esplichi  in  modo  assolutamente  spontaneo, 
senza  artificiali  sollecitazioni.  È  questo  sommo  interesse  pubblico; 
l'emigrazione  può  riuscire  vantaggiosa  non  solo  al  paese,  ma  anche 
agli  individui  che  vi  partecipano,  soltanto  quando  sia  mantenuta 
nei  limiti  di  un  movimento  naturale  e  spontaneo. 

Né  la  legge  del  1901,  come  talora  si  è  detto,  contiene  disposi- 
zioni atte  a  incoraggiare  l'emigrazione,  perché  non  può  costituire 
incoraggiamento  il  voler  tutelato  e  protetto  l'emigrante  dalle  an- 
gherie, dai  soprusi,  dagli  innumerevoli  pericoli  che  lo  circondano: 
ma  essa,  preoccupata  quasi  unicamente  da  questo  fine  da  raggiun- 
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gere,  mentre  parte  dal  presupposto  di  una  emigrazione  schietta, 
liberamente  determinantesi,  non  dà  armi  sufficienti  per  combattere 
gli  allettamenti  artificiali  e  le  illecite  quanto  dannose  inframmet- 
tenze di  persone^  per  cui  l'emigrazione  è  soltanto  fonte  di  lucri  e 
oggetto  di  speculazioni. 

Uno  dei  punti  pei  quali  in  questo  riguardo  possa  dirsi  che  la 
legge  del  1901  non  ha  raggiunto  i  suoi  scopi,  è  quello  dei  rappre- 
sentanti di  vettori,  che,  concepiti  come  veri  e  propri  procuratori 
locali  dei  vettori,  sono  invece  di  fatto  rimasti  gli  stessi  antichi 
subagenti,  operanti  con  gli  stessi  metodi  e  sotto  gli  stessi  impulsi 
di  quelli.  E  veramente  tutti  sono  concordi  nel  ritenere  che  allo 
straordinario  incremento  manifestatosi  nella  emigrazione  (in  quella 
transoceanica,  si  noti^  e  non  per  quella  diretta  a  paesi  di  Europa, 
che  si  svolge  all'infuori  del  regime  dei  rappresentanti)  non  sia 
estranea  Fazione  di  questo  esercito  di  intermediari  (circa  12,000) 
i  quali,  sotto  lo  stimolo  del  lucro,  sono,  per  forza  stessa  di  cose, 
indotti  ad  eccitare  all'emigrazione. 

Nel  progetto  di  legge  si  riducono,  pertanto,  i  rappresentanti  di 
vettore  ad  uno  per  circondario  (articolo  16).  Non  sembri  questa 
una  soverchia  restrizione:  nei  primitivi  progetti  di  riforma  alla  legge 
suiremigrazione  del  1888,  il  numero  dei  rappresentanti  di  vettori 
era  appunto  così  limitato.  E  una  siffatta  limitazione  è  poi  consona 
al  principio  informatore  della  legge  del  1901,  la  quale,  abolendo 
i  subagenti,  intendeva  che  questi  dovessero  essere  sostituiti  da 
veri  e  propri  procuratori  dei  vettori. 

Ma,  oltre  che  ridurre  i  rappresentanti,  giova,  laddove  vengono 
a  permanere,  metterli  in  concorrenza  e  laddove  vengono  a  mancare, 
sostituirli  con  altri  organi  intermediari  disinteressati.  Si  autorizzano, 
perciò,  alla  vendita  dei  biglietti  di  imbarco  gli  uffici  postali  e  le 
stazioni  ferroviarie  (articolo  16  bis),  prescrivendo  una  opportuna  in- 
gerenza in  detta  vendita  anche  ai  Comitati  locali  per  l'emigrazione, 
che,  ricostituiti  su  nuove  basi  e  con  compiti  più  determinati  e  che 
ne  consentono  un  più  diretto  contatto  con  gli  emigranti,  potranno, 
almeno  si  confida,  esercitare  utile  opera  di  sorveglianza  (articolo  10). 
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Ad  assicurare  che,  attorno  al  rappresentante  circondariale,  non 
pullulino  rappresentanti  clandestini  e  che  la  sua  azione  non  si  srolga 
in  contrasto  con  gli  intendimenti  del  legislatore,  si  dispone  che  il 
rappresentante  non  possa  valersi  di  intermediari  o  di  corrispondenti^ 
né  fare  operazioni  di  emigrazione  fuori  del  circondario  assegnatogli^ 
né  percorrere  o  far  percorrere  il  circondario  per  compiervi  opera- 
zioni di  emigrazione  (articolo  16).  La  responsabilità  civile  del  vettore 
per  ogni  atto  del  rappresentante  si  integra  con  quella  personale  del 
rappresentante  e,  a  garanzia  di  tale  responsabilità,  si  stabilisce  una 
cauzione  dalle  5  alle  10  mila  lire  (articolo  16  bis). 

A  scopo  analogo  a  quello  suaccennato  e  per  avere  un'arma 
contro  i  corrispondenti  nel  Regno  di  agenzie  estere  di  emigrazione^ 
si  dispone  pure  che  nessuno  possa  facilitare  a  scopo  di  lucro  la 
partenza  di  emigranti  dal  Regno  (articolo  13)  e  si  estende  la  pena 
di  sei  mesi  d'arresto  e  l'ammenda  sino  a  mille  lire  anche  a  coloro 
che  dirigano  emigranti  ad  agenti  di  emig]bazione  stabiliti  fuori  del 
Regno  (articolo  31,  1*  capoverso). 

Stante  la  facilità,  talora  dannosa,  con  cui  varcano  i  confini  gli 
emigranti  diretti  a  paesi  europei  (pei  quali  la  legge  non  fa  obbligo 
del  passaporto)  e  coU'intento  di  porre  un  freno  alla  emigrazione  dei 
minorenni,  si  stabilisce  che  il  regolamento  potrà  determinare  in  quali 
circostanze  possa  essere  vietato  di  uscire  dal  Regno  ad  emigranti 
non  muniti  di  passaporto  o  a  persone  che  accompagnino  minorenni 
in  contravvenzione  alla  legge  o  al  regolamento   (articolo  32,  §  4)» 

Analogamente,  si  dà  facoltà  al  Commissariato  di  intervenire, 
sempreché  lo  creda  opportuno,  in  tutti  gli  arruolamenti  di  emi- 
granti per  paesi  non  transoceanici,  e  di  vietarli  ove  ne  sia  il  caso 
(articolo  29,  1**  capoverso). 

Si  sottopongono,  come  si  é  già  accennato,  a  rigorosa  disciplina 
le  operazioni  di  assicurazione  per  emigranti  ;  operazioni  che,  avendo 
l'apparenza  di  diminuire  i  rischi  dell'espatrio,  riescono  talora  di 
eccitamento  all'emigrazione  (articolo  24  bis),  e  si  stabiliscono  opportune 
limitazioni  alla  vendita  dei  biglietti  prepagati  in  bianco  (articolo  20). 

Ad  integrare  le  disposizioni  dell'articolo  17  della  legge  in  vigore 
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e  deirarticolo  416  del  Codice  penale,  si  stabilisce  che  il  regolamento 
determinerà  le  Dorme  alle  quali  dovranno  sottostare  i  privati  per 
la  pubblicazione  di  annunzi  o  notizie  concernenti  la  domanda  di 
mano  d'opera  all'estero  (articolo  32,  n.  6). 

Potendo  le  facilitazioni  fatte  agli  iscritti  di  leva  che  si  trovano 
all'estero,  per  la  loro  stessa  larghezza,  agire  come  spinta  ed  allet- 
tamento ad  espatriare,  esse  si  sottopongono  ad  opportune  condizioni 
(articolo  33). 

E  infine,  mentre  si  cerca  di  far  diminuire  l'uscita  artificialmente 
provocata  di  emigranti  dal  Regno,  si  procura  anche,  nei  limiti  del 
ragionevole,  di  rendere  meno  difficile  il  ritorno  nel  Regno  ai  citta-- 
dini  che  ne  sono  usciti  (vedansi  le  disposizioni  già  accennate  degli 
articoli  25  e  32,  §  15). 

Come  si  vede,  le  disposizioni  contenute  nel  progetto  di  modifi- 
cazione alla  legge  che  ora  trovasi  all'esame  del  Parlamento^  sono 
molte  e  complesse.  Certo,  una  legge  che  voglia  con  temperare  in 
giusta  misura  i  molti  e  gravi  interessi  che  si  connettono  all'emi- 
grazione è,  più  che  malagevole,  quasi  impossibile  :  giovando  ad  uno- 
di  essi,  si  corre  pericolo  di  vulnerare  gli  altri;  e  neppure  si  può 
affermare  che,  qualora  si  trovasse  una  formola  di  felice  componi- 
mento per  gli  interessi  dell'oggi,  la  stessa  formola  varrebbe  per  gli 
interessi  del  domani,  tanto  sono  variabili,  a  volta  a  volta,  le  rela- 
zioni tra  lo  Stato,  l'emigrante  e  il  vettore.  Date  ])eraltro  le  con- 
tingenze del  momento,  sembra  che  le  presenti  modificazioni  vengano 
in  buon  punto  per  colmare  le  lacune  e  correggere  i  difetti  della 
legge  del  1901.  Sicché  il  Commissariato  fa  voti  che  le  proposte 
presentate,  corrette  e  perfezionate  dall'illuminato  esame  del  Parla- 
mento, possano  presto  diventare  legge  dello  Stato. 

2.  —  Riforme  al  regolamento  sull'emigrazione. 

Cosi  come  per  la  legge,  anche  per  il  regolamento,  l'esperienza 
e  la  pratica  hanno  suggerito  la  necessità  di  importanti  modifi-^ 
cazioni. 
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Com'è  noto,  la  stessa  legge  si  rimette  al  regolamento  per  l'or- 
ganizzazione di  molti  servizi,  e  all'articolo  32  espressamente  prevede 
la  possibilità  e  quasi  la  certezza  di  opportune  modificazioni  del 
regolamento  stesso.  E  a  questo  proposito,  specialmente  sentito  è  il 
bisogno  di  riforme  al  titolo  IV  del  regolamento,  il  quale,  come  è 
noto,  disciplina  in  ogni  suo  aspetto  il  trasporto  marittimo  degli  emi- 
granti. Infatti,  molte  delie  disposizioni  di  questo  titolo  risalgono  a 
tempi  in  cui  le  condizioni  della  tecnica  navale  erano  ben  diverse 
dalle  presenti;  mentre,  d'altra  parte,  nei  sei  anni  da  cui  è  in  vigore 
la  legge,  specialmente  pel  concorso  dei  medici  militari  imbarcati  su 
ogni  vapore  con  funzioni  di  regio  commissario,  si  è  venuta  acqu- 
stando  una  compiuta  esperienza  di  cui  prima  si  difettava. 

Pertanto,  d'accordo  col  Ministero  della  marina,  nel  1904  fu  no- 
minata una  Commissione,  presieduta  dall'on.  senatore  Luigi  Bodio, 
allora  Commissario  generale  delPemigrazione,  alla  quale  si  diede 
rincarico  di  elaborare  un  progetto  di  riforma  al  titolo  IV  del  regola- 
mento. La  Commissione  adempì  al  suo  mandato  col  duplice  intento 
di  rendere  le  disposizioni  regolamentari  pienamente  adattabili  al 
costante  progresso  nelle  condizioni  del  naviglio,  e  di  migliorare  le 
condizioni  igieniche,  di  abitabilità  e  di  sicurezza  dei  piroscafi.  Non 
^i  perdette  però  mai  di  vista  la  necessità  di  non  aggravare  il  costo 
dei  trasporti,  che  si  sarebbe  poi  risoluto  in  un  aumento   dei   noli. 

Le  proposte  riforme  furono  comunicate  ai  vettori  e  alla  Fede- 
razione nazionale  degli  armatori,  e  delle  osservazioni  avute  al  ri- 
guardo la  Commissione  tenne  il  debito  conto  in  una  seconda  ses- 
sione appositamente  convocata. 

Successivamente,  il  Ministero  della  marina  sottopose  il  progetto 
al  Consiglio  superiore  della  marina  mercantile,  e  prossimamente  si 
iscntirà  il  parere  del  Consiglio  dell'emigrazione,  che  ha  già  dele- 
:gato  al  suo  Comitato  permanente  l'esame  preventivo,  già  compiuto, 
del  progetto  stesso. 

Le  modificazioni  più  notevoli  al  testo  attuale  del  titolo  IV  del 
regolamento  riguardano  questi  tre  punti  principali: 

I)  Requisiti  richiesti  per  rammissione  delle   navi  al   trasporto 
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degli  emigranti.  —  In  relazione  ad  analoghe  riforme  proposte  nella 
legge,  si  stabilisce  un  limite  minimo  di  tonnellaggio  e  un  massimo 
di  età;  si  richiedono  la  doppia  elica  e  il  doppio  fonda  e  cosi  via. 
Per  quanto  riguarda  l'assettò  interno  e  gli  adattamenti  delle 
navi,  molte  delle  disposizioni  vigenti  sono  migliorate  e  rese  più 
precìse.  Altre  nuove,  poi,  ne  sono  aggiunte,  specialmente  per  ciò 
che  concerne  la  ventilazione  dei  locali,  il  loro  riscaldamento  al  di 
là  di  certi  gradi  di  latitudine,  le  imbarcazioni  di  salvataggio,  la 
disciplina  del  personale  adibito  al  servizio  degli  emigranti,  ecc. 

II)  Visite  dei  piroscafi.  —  Detto  servizio  viene  meglio  disci- 
plinato, affidando  le  visite  di  idoneità  a  Commissioni  permanenti 
<!on  sede  in  Genova  e  in  Napoli.  Si  rafforza  inoltre,  in  tutte  le 
Commissioni,  l'elemento  tecnico,  e  si  rende  la  loro  azione  più  spe- 
dita, meglio  ordinando  le  norme  relative  ai  rapporti  amministrativi. 

Ili)  Begi  commissari  viaggianti.  —  In  armonia  con  le  pro- 
poste di  modificazione  alla  egge,  si  propongono  delle  disposizioni  — 
elaborate  da  speciale  Commissione  —  intese  a  regolare  in  ogni 
loro  rispetto  i  doveri  di  questi  ufficiali  ed  i  loro  rapporti  giuridici 
-e  disciplinari. 

Le  non  poche  importanti  modificazioni  comprese  nel  progetto 
di  legge  già  presentato  alla  Camera  renderanno  poi  necessarie 
altre  riforme  al  regolamento,  le  quali  peraltro  non  potranno  essere 
-elaborate  se  non  dopo  l'approvazione  del  disegno  stesso. 
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Allegato  A. 


CIFRE  STATISTICHE 

rigaarduU  il  iiovinea)o  dell'enigrazioie  iUliàia  od  qiioqieinio  19024946 
(desDBte  dai  registri  dell' Uleio  di  ra({ioierii  del  Cowaissarialo  dell'eni- 
gnzioie). 
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Emigranti  trasportati  negli  anni  1908-1906  da  piroaeafl  di  baidi» 


PAESI  DI  DESTINAZIONE 


Totale 


Bandiera  italiana 


afre 
assolute 


Per 
cento 


Totale 


afre 
assolate 


Per 
cent'. 


Brasile 


Piata 


'Stati  Uniti  (a) 


•Altri  paesi  oltre  Oceano  . 


Totale  (a) 


1902 
1903 
1904 
1905 
1906 

1902 
1903 
1904 
1905 
1906 

1902 
1903 
1904 
19(fó 
\     1906 

1902 
l  1903 
{  1904 
i  1905 
>  1906 

,  1902 
1903 
1904 
1905 
1906 


23,951 
10,835 
10,957 
15,033 
13,145 

32,100 
40,581 
59,964 
86,346 
114,818 

183,330 
207,869 
138,835 
247,091 
288,691 

838 
1,220 
2,062 
1,785 
1,399 

240,219 
260,505 
211,818 
350,255 
418,053 


19,114 

8,649 

8,164 

12,825 

11,533 

22,955 
28,994 
43,564 
71,793 
88,670 

57,763 
75,497 
45,871 
76,779 
89,733 

422 
440 
732 
850 
818 

100,254 
113,580 
98,331. 
162,247 
190,754 


79e 
79s 
748 
85, 
87t 

7l5 
7l4 

727 
83x 

77, 

3l5 

36, 
33o 
31i 
31i 

5O4 
36i 
35ft 
47e 

58, 

41t 
43b 
464 
46, 
45» 


4,837 
2,186 
2,793 
2,206 
1,612 

9,145 
11,587 
16,400 
14,553 
26,148 

125,567 
132,372 
92,964 
170,312 
198,958 


139,965 
146,9% 
113,487 
188,008 
227,299 


tòt 

67, 
68. 
6S9 


416 

49. 

780 

«3, 

1,330 

6k 

935 

hi. 

581 

41» 

58. 
56. 
53, 
53f 

5*4 


(a)  Non  compresi  gli  emigranti  partiti  dal  porto  di  Hàvre  ed  irabarcaU  sui  piroscafi  della  Comjmr^ 
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aazionale  e  da  qnelli  di  bandiera  estera,  divisi  per  paesi  di  destinaBione. 


Bandiera    bstbra 


Francese  (a) 

Inglese 

Germanica 

Austro-Ungariai 

Spagnuola 

Cifre 

Per 

afre 

Per 

Cifre 

1 
Per 

atn 

Per 

Cifre 

Per 

assolute 

cento 

assolate 

cento 

assolute 

cento  < 

1 

auoluto 

cento 

assolute 

cento 

4,837 

20, 

w 

* 

« 

M 

2,186 

20i 

11 

'  « 

■' 

fi 

* 

2,i10 

22(, 

II 

383 

3. 

" 

• 

1,731 

lU 

« 

477 

3. 

• 

1,150 

a. 

« 

462 

3. 

• 

4,470 

13. 

« 

3,968 

124 

707 

• 

2. 

6,439 

15, 

• 

4,343 

10, 

805 

2. 

10,036 

16, 

35 

Oi 

5,177 

8. 

1,152 

1. 

10.172 

11. 

• 

2,112 

2, 

2,269 

2. 

15,610 

13, 

■ 

9,060 

7. 

1,478 

1. 

22,374 

13i 

58,291 

3l8 

43,174 

33. 

1,728 

0» 

22,272 

IO, 

59,491 

28« 

45,049 

21, 

5,560 

2, 

13,225 

9. 

37,999 

274 

36,132 

25, 

1,204 

0» 

4,404 

3, 

21,505 

8, 

75,684 

30» 

61,409 

24, 

4,ai2 

%> 

6,872 

2. 

21.451 

7* 

93,040 

32, 

71,204 

24, 

6,949 

24 

6,314 

2. 

28 

3, 

• 

« 

266 

31, 

122 

14. 

• 

9 

1 

* 

223 

18. 

557 

45. 

n 

• 

• 

»  • 

1.087 

52, 

243 

11. 

«t 

II 

399 

22t 

282 

15, 

254' 

14, 

« 

f» 

45 

3. 

257 

I84 

279 

19, 

31,709 

13, 

58,291 

24, 

47,408 

19, 

2,557 

li 

30,897 

11» 

59,491 

22. 

49,615 

19. 

6,922 

2., 

25,671 

12, 

38,034 

18o 

42,779 

20. 

1,204 

0» 

5,799 

2, 

33,40S 

% 

76,083 

21, 

64,280 

18, 

4,842 

14 

9,395 

2. 

38,211 

9i 

93,085 

22, 

80,983 

194 

6,949 

17 

8,071 

f. 

Genitale  Transatlantiqué. 
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Allegato  B. 


RIASSUNTO 

dell'azione  e  dei  bilaoci  delle  prineipali  Istituzioni  di  patronato,  nel  Regno 
e  all'estero,  degli  emigranti  italiani,  sussidiate  dal  Fondo  dell'emigra- 
zione nell'anno  1906,  e  di  cui  si  hanno  le  notizie  complete  al  31  de- 
cembre  1906. 
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ELENCO 
delle  Istitnzioni  di  patronato  comprese  nel  presente  allegato. 


Società  per  gli  immigranti  italiaDi  in  Naova  York Pag,  207 

Istituto  italiano  di  beneficenza  in  Nuova  York »  210- 

Società  di  S.  Raffaele  in  Nuova  York »  213 

Id.                   in  Boston »  21& 

Comitato  di  soccorso  e  di  patronato  in  S.  Francisco »  217 

Ufficio  di  patronato  per  gli  emigranti  in  Rio  de  Janeiro    ...  »  220 

Società  di  patronato  per  gli  emigranti  in  S.  Paulo »  223 

Società  di  patronato  e  rimpatrio  per  gli  immigrati  italiani   in 

Buenos  Ayres »  225 

Società  di  patronato  per  gli  immigrati  italiani  in  Cordoba     .   .  »  228 

Ufficio  di  patronato  e  rimpatrio  per  gli  emigranti  italiani  nella 

provincia  di  Entro  Rios  in  Paranà »  230^ 

Società  di  beneficenza  «  Ospedale  italiano  »  di  S.  Fé  e  Colonie  »  232 

Comitato  di  patronato  e  rimpatrio  per  gli  emigranti  italiani  in 

Assuncion  (Paraguay) »  235 

Patronato  degli  emigranti  in  Tunisi »  237 

Asilo  notturno  in  Zurigo      »  240 

Id.            in  Innsbruch »  242 

Comitato  genovese  di  patronato  per  gli  emigranti  in  Genova  .  »  243 

Comitato  comunale  per  Temigrazione  in  Napoli »  245 

Società  di  patronato  per  gli  emigranti  in  Palermo »  247 

Opera  di  assistenza  degli  operai  italiani  emigrati  in  Europa  e 

nel  Levante ; »  250 

Segretariato  dell'emigrazione  in  Belluno »  252 

Segretariato  dell'emigrazione  dei  distretti  di  Poltre  e  Fontaso 

in  Peltro »  '  254 

Segretariato  dell'emigrazione  in  Udine »  256 

Segretariato  del  popolo  in  Udine »  258 
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Società  per  gli  immigranti  italiani  in  Nuova  York. 

A.  —  Entrate  e  Spese  -  Anno  1906. 

Entrate  (1). 

1.  Fondo  di  cassa  al  1"  gennaio  1906 L.it.  786.  7  ' 

2.  Contribato  del  Fondo  per  Temigrazione »  37,479.47 

3.  Contributi  dei  soci »  26,940.81 

4.  Realizzi  e  varie »  642.  88 

5.  Proventi  di  conferenze »  2,662. 52 

6.  Proventi  di  concerti «  3,t59.  80 

7.  Contributo  per  le  scuole  dei  campi.    ...«..*.         »  1,761.20 

8.  Prestito »  10,360.    * 

Totale  entrate  .   .    .  L.it.  83,793.  47 


SpeMe  (1). 

1.  Salari  al  personale  ed  agli  agenti L.it.  51,090.  14 

2.  Fitto  di  locali 9,163.  62 

3.  Spese  d'ufficio »  7,783.  10 

4.  Stampati,  ecc »  3,256.  56 

5.  Avvertenze,  annunzi,  ecc »  621.  60 

6.  Spese  varie »  2,043.60 

7.  Spese  per  le  scuole  dei  campi »  4,864.  02 

Totale  spese  .   .   .  L.it.  78,822.  64 

Fondo  di  cassa  al  31  dicembre  1906 »  4,970.  83 

Totale  .   .    .     L.it.  83,793. 47 


B.  —  Azione  della  Società  (2). 

Assièienza  allo  sbarco,  —  Gli  agenti  della  Società  provvedono  gratui- 
tamente all'assistenza  degli  emigranti  in  arrivo  dando  ad  essi  istruzioni 
e  consigli.  Speciale  cura  viene   presa   degli   emigranti   trattenuti,  serve- 


(1)  Al  cambio  medio  del  dollaro  io  lire  italiane  5.18. 

(2)  Dalla  relazione  inviata  al  Commissariato. 
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gliando  affinchè  nessana  ingiustizia  sia  commessa  a  loro  riguardo,  per 
erronee  informazioni  e  ricorrendo,  se  necessario,  in  appello  alle  autorità 
superiori  di  Washington  contro  le  decisioni  prese. 

Molti  emigranti  vennero  rilasciati  perchè  presi  in  consegna  dalla  Società. 
Essi  vennero  indirizzati  al  lavoro  per  mezzo  dell'ufficio  appositamente  isti- 
tuito, dopo  breve  permanenza  aWhtituto  iialiano  di  beneficeriMa,  A  queste 
Istituto  vennero  pure  indirizzati  gli  emigranti  sbarcati  troppo  tardi  per 
essere  accompagnati  agli  uffici  bancari  o  a  località  lontane,  oppure  senza 
indirizzi  esatti 

Il  numero  degli  immigranti  assistiti  fu  di  circa  15,000  in  media  per 
ogni  mese;  quelli  consegnati  ai  parenti  in  seguito  a  ricerche  della  Società, 
furono  3680;  gli  appelli  interposti  alle  autorità  di  Washington  furono  in 
complesso  282  di  cui  147  con  esito  favorevole  e  135  con  esito  contrario. 
Gli  immigranti  speciali  dati  in  consegna  alla  Società  furono  790;  quelli 
condotti  airistituto  italiano  di  beneficenza  1497. 

Seroizio  di  accompagnamento,  —  La  Società  ha  provveduto  al  ser- 
vizio di  accompagnamento  degli  immigranti  che  non  hanno  parenti  ed 
amici  allo  sbarco.  Essi  vengono  registrati  all'ufficio,  e  dopo  verificati  i 
loro  indirizzi,  consegnati  ad  apposite  guide  incaricate  di  accompagnarli. 
Uguale  servizio  viene  fatto  per  gli  immigranti  sbarcati  a  Boston,  i 
quali  vengono  ricevuti  dagli  agenti  delia  Società  al  Grand  Dèpòt  ed  ac- 
compagnati  dalle  guide  alle  loro  destinazioni. 

Gli  immigranti  italiani  registrati  all'ufficio  furono  26,113;  quelli  accom- 
pagnati alle  loro  destinazioni  furono  18,524. 

Informazioni.  —  La  Società  ha  fornito  informazioni  alle  persone  resi- 
denti in  Italia  che  ne  facevano  richiesta,  come  alle  persone  che,  residenti 
negli  Stati  Uniti  volevano  chiamare  parenti  od  amici.  Le  lettere  ricevute 
furono  2836;  quelle  spedite  3839. 

Consegna  di  denaro.  —  Aderendo  alle  richieste  di  parenti  lontani,  la 
Società  ha  provveduto  alla  consegna  di  denaro  agli  immigranti  in  arrivo 
o  detenuti  per  mancanza  di  mezzi  per  proseguire  il  viaggio.  Le  somme 
consegnate  ammontarono  nel  loro  complesso  a  dollari  5562.  10,  per  quote 
minime  che  generalmente  non  superarono  i  10  dollari. 

Assistenza.  —  La  Società  si  è  occupata  di  molti  casi  di  truffe,  infor- 
tuni sul  lavoro,  mancato  pagamento  di  salari,  ricuperi  di  somme  e  di 
bagaglio,  ricerca  di  indirizzi  e  di  persone.  Per  tale  servizio,  concernente 
generalmente  casi  di  non  grande  importanza  ma  meritevoli  di  interessa- 
mento per  le  condizioni  delle  vittime>  e  spesso  di  grande  difficoltà  data  la 
qualità  dei  truffatori,  la  Società  ha  provveduto  con  speciali  agenti  che  si 
recarono  anche  nei  villaggi  limitrofi  per  il  disbrigo  delle  pratiche. 
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Riporto  •   .   .L.  it.      3t,715.  85 
2.  Spese  di  assistenza: 

a)  Soccorsi  in  natura.   .L.  it.  6,337.  34 

6)       té.       in  denaro.   .       »  2,493. 09 

e)       Id.       con  rimpatri.       »  16,464.  76 

d)  Id.       con  medicine       »  504.  66 

e)  Id.       con    vitto    e 

alloggio »  69,623.74 

f)  Spese  per  il  dispensa- 

rio medico     .   .   .  •       »  8,924. 29 

g)  Spese  per  l'ospedale.       »  103,721.  85 

L.  it.     208,069.  73 


Totale  spese  .   .   .  L.  it.    240,785.  58 


B,  —  Sitoazione  patrimoniale  al  31  dicembre  1906. 

Attività. 

1.  Immobili  di  proprietà  deiristituto L.  it.    229,018.40 

2.  Somme  in  deposito  presso  IMtalian  Savings  Bank,  Van 

Norden  Trust  C  -  Italian  American  Trust  C*.       »    334,078.  78 

3.  Somme  in  contanti  presso  il  cassiere »  468.  47 

4.  Buoni  della  Charity  Organisation  Society ....       »  -26.  62 


Totale  attività  .  .    .L.  it.     563,592.  17 

Passività. 

1.  Debiti  ipotecari »      75,400.    » 

Patrimonio  netto  al  31  dicembre  1906  .   .   .L.  it.     488,192.  17 

Cosi  costituito: 

Capitale  dell'Istituto L.  it.     166,421.63 

Deposito  presso  T  Italian  American  Trust  C*  per  il 
nuovo  ospedale »     321,770.  54 

L.  it.     488,192.  17 
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C,  ~  Azione  spiegata  dall'Istituto  (1). 

Ricovero,  —  Le  persone  ricoverate  nelle  case  di  proprietà  deirisiituto 
(West  Houston  Str.,  n.  165,  167  e  169)  furono,  nel  corso  dell'anno,  in 
complesso  10,793.  La  maggiore  affluenza  si  ebbe  nei  mesi  di  marzo  (1181), 
aprile  (1062),  maggio  (1089);  la  minore  nel  mese  di  novembre  (697).  Delle 
persone  ricoverate,  302  furono  soccorse  con  vitto  e  alloggio,  4753  con 
solo  vitto. 

Su8»idX,  —  LMstituto  ha  provveduto  alla  distribuzione,  tra  i  conna- 
zionali bisognosi,  di  generi  alimentari,  denaro,  farmaci,  ecc. 

Con  buoni  di  generi  alimentari  furono  soccorse  615  famiglie;  con  de- 
naro 239  persone  singole  e  75  famiglie;  con  medicamenti  968  persone; 
con  buoni  della  Charity  Organisation  Society^  4  persone. 

Inoltre  l'Istituto  ha  contribuito  colla  concessione  di  speciali  soccorsi 
in  denaro  al  rimpatrio  di  573  persone,  concessi  principalmente  nei  mesi 
di  agosto  (130),  settembre  (116),  ottobre  (104).  Allo  scopo  di  soccorrere 
gli  indigenti  nella  stagione  invernale,  l'Istituto  ha  raccolto  oggetti  di  ve- 
stiario, effetti  d'uso,  biancheria,  ecc.,  per  i  poveri. 

Collocamento  al  lavoro.  —  Le  persone  collocate  al  lavoro,  per  cura 
dell'Istituto,  furono,  dal  gennaio  al  maggio  1906,  22. 

Dopo  la  istituzione  del  Labor  Information  Office  for  Italiane,  ogni  ri- 
chiesta di  lavoro  o  di  personale  viene  rimessa  a  quell'ufficio. 

Aesietensa  eanitaria,  —  Nell'ospedale  impiantato  per  cura  dell'Istituto 
urono  ricoverate  743  persone,  oltre  le  30  che  si  trovavano  in  cura  al 
1**  gennaio  1906.  Dei  malati  ricoverati  uscirono  guariti  nel  corso  del- 
l'anno 699;  ne  morirono  30,  ne  restarono  in  cura  al  31  dicembre  1906,  30. 

Gli  ammessi  nell'anno  furono  così  suddivisi:  medicina  generale  126; 
chirurgia  generale  503;  malattie  di  occhi  109;  ostetricia  5. 

Si  ebbero  9573  giornate  di  presenza  di  malati  a  pagamento  e  2126  di 
malati  ammessi  gratuitamente  o  semigratuitamente. 

Nel  dispensario  annesso  all'ospedale  furono  visitati  13,740  malati,  di 
cui  4762  di  medicina  generale;  3408  di  chirurgia;  1446  di  ginecologia; 
1162  di  dermosifilopatia;  2487  di  oculistica;  74  di  odontoiatrìa;  219  di  pe- 
diatria e  182  per  malattie  di  orecchi,  naso  e  bocca. 

Ospedale  italiano,  —  L'Istituto  italiano  ha  iniziata  una  sottoscrizione 
per  L.  fondazione  di  un  nuovo  ospedale  italiano.  Tale  sottoscrizione,  al 
81  dicembre  1906  ha  raggiunto  la  somma  di  dollari  61,878.  95  (lire  ita- 
hane  321,770.  54  al  cambio  di  lire  5.  20).  Al  fondo  per  l'ospedale  l'Isti- 
tuto ha  destinato  tutte  le  oblazioni  raccolte  durante  Tanno. 


(1)  Dalle  relazioni  meofiili  inviate  al  GommÌMariato. 
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Società  di  San  Raffaele  per  gli  immigranti  italiani 
(Saint  Raphael  Society  for  Italian  Immigrants). 

A.  —  Entrate  e  Spese  -  Anno  1906. 

Entrate  (1). 

1.  Contributo  del  Commissariato L.  it.       7,999.  86 

2.  Offerta  di  benefiche  persone »      6,012.  03 

3.  Contributo  della  Società  di  San  Raffaele    ....       »     23.976.  69 

Totale  entrate  .  .    .  L.  it.     36,988.  58 


Spese  (1). 

1.  Spese  di  amministrazione: 

a)  Spese  di  posta,  telegrafo  e  tele- 
fono   L.  it.  771.  43 

6)  Spese  di  stampati  ....       »         310.  64 

e)  Interessi  e   ammortamento 

del  prestito »      4,717. 85 


2.  Spese  di  assistenza: 

a)  Servizio  alla  casa  di  ricovero  e 

ad  Ellis  Island L.  it.      6,083.45 

b)  Vitto  ed  alloggio  ad  emigranti  »     16,671.  22 
e)  Carbone,  legna  e  gas  per  la  casa 

di  ricovero »      1,837.  98 

d)  Oggetti  di  cucina  per  la  casa  di 

ricovero »         533.  27 

e)  Riparazioni  per  la   casa  di  ri- 

covero         »      4,198.  87 

f)  Noleggio  dei  carri  pel  trasporto 

degli  emigranti   ....       »       1,863.  87 


L.  it.      5,799.  92 


L.tt.    81,188.66 


Totale  spese  .   .   .L.  it.     36,988.  58 


(1)  Al  cambio  medio  del  dollaro  in  lire  italiane  5. 1774. 
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Opera  della  Società. 

AssUienia  allo  sbarco,  ■—  Gli  agenti  della  Società  si  sono  trovati 
sempre  presenti  all'isola  prendendo  cura  degli  emigranti  in  arrivo,  for- 
nendo loro  le  indicazioni  necessarie  e  prendendo  a  proprio  carico  gli  emi- 
granti, specialmente  donne  e  fanciulli,  i  quali  non  avendo  parenti  od  amici 
che  ne  avessero  cura,  sarebbero  stati  respinti. 

La  Società  per  fare  ammettere  questi  emigranti  allo  sbarco  ne  assume 
la  piena  responsabilità.  Ha  speciali  cure  per  gli  ammalati  ricoverati  nel- 
l'ospedale di  Ellis  Island. 

Durante  Tanno  1906  fu  dato  il  battesimo  ad  alcuni  bambini  nati  a 
bordo,  e  più  di  cento  furono  le  giovani  unite  in  matrimonio  secondo  le 
prescrizioni  ecclesiastiche  e  civili. 

Casa  di  rieooero.  —  Le  persone  affidate  alla  Società  sono  ricoverate 
in  uno  speciale  edifìcio  provvisto  di  50  letti  e  retto  secondo  le  più  rigo- 
rose regole  dell'igiene.  Nell'edifìcio,  affidato  alla  direzione  delle  suore  di 
carità,  sono  offerti  gratuitamente  assistenza,  alloggio  e  vitto  ai  ricoverati, 
senza  riguardo  a  sesso  e  a  condizione  e  senza  differenza  di  religione  o  di 
principio.  Il  ricovero  continua  sino  a  quando  i  ricoverati  non  trovino  oo 
cupazione,  non  siano  raggiunti  da  persone  che  garantiscano  per  essi  o 
non  sieno  in  grado  di  procurarsi  una  abitazione  e  il  necessario  per  vivere. 

Le  persone  affidate  alla  Società  e  ricoverate  furono,  nell'anno  1906, 
1599,  tra  cui  199  famiglie  intere.  La  maggiore  affluenza  si  ebbe  nei  mesi 
dal  marzo  all'aprile  e  dal  settembre  al  novembre. 

Riguardo  al  sesso,  i  ricoverati  furono  277  uo(nini  e  1322  donne;  e 
di  essi  855  adulti  e  744  minorenni.  Tra  i  minorenni  furono  ricoverati 
131  orfani. 

Durante  Tanno  furono  corrisposte  gratuitamente  9174  giornate  di  vitto 
e  alloggio  e  842  giornate  di  solo  vitto. 

I  consigli,  le  informazioni  e  le  ricerche  fatte  per  conto  degli  emigranti 
furono  948,  di  cui  825  per  lettera  e  123  per  telegrammi. 

Collocamento  al  lavoro.  —  Molti  emigranti  in  cerca  di  lavoro  furono 
diretti  e  raccomandati  al  nuovo  «  Labor  Information  Office  for  Italians  », 
istituito  sotto  gU  auspici  del  Commissariato  dell'emigrazione  in  New  York. 

Rimpatri  —  Varie  persone  furono  fatte  rimpatriare  dalla  Società 
mediante  biglietti  di  riduzione  ottenuti  dal  regio  Consolato  generale.  Per 
alcune  di  esse  la  Società  provvide,  a  sue  spese,  allo  svincolo  e  al  tra* 
sporto  dei  bagagli. 
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Società  di  San  Raffaele  in  Boston. 

A.   —   Entrate   e   Spese   -   Anno   1006. 

Entrate  (1). 

1.  Sussìdio  del  Commissariato  dell'emigrazione.  .    .L.  it.  4,999.  70 

2.  CoDtribato  dei  soci »  33L  07 

3.  Donazioni  ed  offerte »  801.  82 

4.  Colletta  per  il  rimpatrio  dei  poveri >  7,575.  86 

5.  Provento  di  spettacoli  per  i  danneggiati  del  Vesavio  »  5,182.  05 

6.  Rifusione  di  spese  degli  anni  precedenti »  2,307.  16 

Totale  entrate  .    .    .L.  it.  21,197.66 

Deficit  dell'anno  1906 »  2,897.  65 


Totale  .   .    .L.  it.     24,095.  31 


Spe»e  (3). 

1.  Spese  di  amministrazione: 

a)  Stipendio  all'agente  e  spese  del- 

rufficio  del  lavoro  (2)  .L.  it.  9S2.  87 

b)  Stipendio  a  tre  agenti  al  dock    »  2,483.  04 
e)  Posta,  telegrafo,  stampa  e  tele- 
fono          »  510. 06 

d)  Rapporto  a  stampa  per  Tesposi- 

zione  di  Milano  •   .   •   •       »      1,445.  85 

L.  it.      5.421.  82 

2.  Spese  di  assistenza: 

a)  Fitto  delle  due  case  di  ricovero 

e  spese L.  it.       2,202.  92 

6)  Spese  d'ospedale  e  medicine  pei 

poveri »         814.  75 

e)  Sussidi  a  rimpatriandi    .    .       »      8,874.  28 

d)  Vitto  e  sussidi  ad  operai  poveri  »  828.  71 

e)  Funerali  di  poveri  •  •   •   .       »  641.  45 
/)  Offerta  pei  danneggiati  del  Ve- 
suvio        »  5,311.38           »     18,673.49 

Totale  spese  .   .  .L.  it.     24,095.  31 


(1)  Al  cambio  medio  del  doltaro  di  lire  italiane  6.173. 

(2)  Ghiaso  il  31  agosto  1906. 
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B.  —  Azione  spiegmta  dalla  Società  (1). 


ABsistensa  allo  sbarco.  —  L'assistenza  degli  emigranti  arrivati  in 
Boston  ò  stata  esercitata  per  mezzo  di  tre  agenti  appositamente  stipen- 
diati, prendendo  speciale  cura  degli  emigranti  detenuti,  assistendoli  nelle 
pratiche  relative,  offrendo  garanzia  per  il  loro  rilascio,  oppure  presentando 
allo  scopo  appello  alle  autorità  di  Washington. 

Gli  emigranti  assistiti  dagli  agenti  della  Società  con  esito  favorevole 
furono  171;  quelli  rilasciati  con  garanzia  31;  gli  appelli  presentati  alle 
autorità  di  Washington  per  emigranti  detenuti  furono  28. 

Le  donne  rilasciate  per  matrimonio  contratto  al  momento  dello  sbarco, 
davanti  al  sacerdote  addetto  alla  Società,  furono  53. 

Collocamento  al  lavoro,  —  Gli  operai  disoccupati  a  cui  fu  procurato 
lavoro  per  cura  della  Società,  furono,  nell'anno  1906,  303. 

Tutela  per  infortuni.  —  Gli  operai  colpiti  da  infortuni  sui  lavoro  e 
assistiti  dalla  Società,  furono  3. 

Ricooero.  —  La  Società  ha  provveduto  per  Talloggio  gratuito  di  111 
persone  nelle  due  case  di  ricovero  da  essa  tenute  in  Everet  Street  e 
Hannover*  St. 

Rimpatri,  —  I  connazionali  poveri  ed  ammalati  rimpatriati  per  cura 
della  Società  furono  265. 

AssUtensa  earia,  —  La  Società  ha  preso  nel  corso  deiranno  cura  dei 
bambini  orfani  ed  abbandonati,  dei  quali  31  furono  collocati  in  istituti  di 
educazione,  2  furono  affidati  a  famiglie  e  79  ammalati  furono  accolti  nel 
«  Sanatorium  italiano  ». 

Per  9  fanciulli  e  fanciulle  corrigendo,  provvide  a  farli  ammettere  in 
speciali  istituti,  e  per  altri  10  a  farli  ritornare  nelle  rispettive    famiglie. 

Le  persone  direttamente  aiutate  dalla  Società  o  raccomandate  per 
soccorsi  che  vennero  concessi,  furono  360. 

Gli  ammalati  fatti  ricoverare  negli  ospedali  furono  19;  i  morti  fatti 
seppellire  a  spese  della  Società  7. 


(1)  Dalle  notizie  inviate  dalla  Società  per  mezzo  del  R.  Console. 
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Comitato  di  soccorso  e  di  patronato  per  gli  emigranti  della  colonia  italiana 

in  San  Francisco  (California). 

A,  —  Entrate  e  Spese  -  Anno  1906. 

Entrate  (1). 

1.  Fondo  di  cassa  al  1«  gennaio  1906 L.  it.  263.  08 

2.  Contributo  del  Commissariato  dell' emigrazione    •  »  6,000.  22 

3.  Contributo  dei  soci »  830.  74 

4.  Donazioni  varie »  1,686.  10 

5.  Proventi  di    tombole »  2,768.    » 

6.  Interessi  di  capitali  in  deposito »  193.  05 

7.  Capitale  prelevato  dalle  Banche »  6,512.  71 

Totale  entrate  .    .    .  L.  it.     18,253.  90 

Spese  (I). 

1.  Spese  di  amministrazione: 

a)  Fitto  di  locali L.  it.  855.  36 

ò)  Stipendio  al  segretario    .    .         »  4,769.  28 
e;  Stampati ,    cancelleria    e     tele- 
fono             >  416.  01 

d)  Aggio  di  riscossione  e  varie        »  139.  97 

L.  it.      6,180.  62 

2.  Spese  di  assistenza: 

a)  Sussidi  ed  elargizioni .   .   •  L.  it.  10,826.  16 

h)  Rimpatri »  324.    » 

e)  Spese  funerarie »  51.84 

d)  Invio  di  operai  al  lavoro   .         »  139.  97 

L.  it.     11,341.97 

Totale  spese  .   .   .  L.  it.  17,522.  59 
Situazione  al  31  dicembre  1906: 

Denaro  in  cassa L.  it.  655.  21 

Denaro  in  deposito »  76.  10 

L.  it.     18.253,  90 

(1)  Al  cambio  medio  del  dollaro  in  lire  italiane  6. 184» 
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Azione  spiegata  dal  Gomitato  (1). 

Durante  l'anno  1906  il  Comitato  oltreché  esplicare  la  sua'  consueta 
opera  di  assistenza,  provvide  anche  al  soccorso  delle  vittime  del  terre- 
moto, distribuendo  soccorsi  ai  poveri  e  concorrendo  ad  alleviare  la  critica 
posizione  dei  nostri  connazionali. 

Di  concerto  col  R.  Consolato  curò  la  distribuzione  del  sussidio  straor- 
dinario di  lire  10,000  concesso  sul  fondo  per  Temigrazione  agli  emigrati 
italiani  poveri,  i  quali  per  ragioni  di  salute  avevano  bisogno  di  soccorsi 
o  di  lavoro. 

I  soci  del  Comitato  furono,  nel  corso  del  1906,  220.  I  loro  contributi 
furono  limitati  a  causa  del  disastro  che  colpi  la  città  di  San  Francisco. 
Le  esazioni  però  sono  state  riprese. 

L*opera  del  Comitato,  all'infuori  dell'azione  straordinaria  spiegata  in 
occasiono  del  terremoto,  e  che  i*ì  è  sopra  indicata,  si  è  svolta  come 
appresso: 

Collocamento  al  laooro.  —  Mercè  ì  buoni  uffici  del  Patronato  furono 
collocati  al  lavoro  n.  168  operai. 

Le  lettere  spedite  per  informazioni  richieste,  per  raccomandazioni  di 
operai  cercanti  lavoro  od  altro,  furono  150.  Quelle  ricevute  per  informa- 
zioni di  operai  in  cerca  di  lavoro  od  altro  furono  86. 

II  Comitato  provvide  anche,  in  caso  di  bisogno,  al  pagamento  delle 
commissioni  alle  agenzie  di  collocamento  per  emigranti  in  cerca  di  lavoro 
ed  alle  spese  di  viaggio  per  recarsi  sul  posto.  Gli  operai  cosi  assistiti 
furono  40,  con  una  spesa  di  lire  italiane  772.  41. 

AèsUtenza.  —  Nel  corso  dell'anno  4  operai  si  rivolsero  al  Comitato 
por  ottenere  pagamenti  arretrati  per  lavoro  compiuto. 

Si  fecero  anche  pratiche,  e  con  esito  favorevole,  per  risarcimento  di 
danni  dalle  Compagnie  interessate  per  due  operai  feriti  sul  lavoro. 

Rimpatri,  —  I  passaggi  a  prezzo  ridotto  {Charity  Tichetà)  da  San 
Francisco  per  l'Italia  ottenuti  dal  Patronato  per  il  rimpatrio  di  ammalati 
incurabili  furono  314.  I  ribassi  ottenuti  furono  di  dollari  14.  25  per  ogni 
biglietto,  e  la  somma  complessiva  fatta  risparmiare  agli  italiani  rimpa- 
triati fu  di  dollari  4474.  50. 

In  casi  di  assoluto  bisogno  venne  provveduto  alla  concessione  di  sus- 
sidi in  denaro  pel  rimpatrio  di  persone  povere  od  ammalate. 


(1)  Dalia  relazione  inviata  al  Commissariato. 
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Sussidi,  ecc.  —  Le  persone  beneficate  con  offerie  in  denaro  furono 
592,  per  dollari  1927.  55. 

I  connazionali  ricoverati  negli  ospedali  pubblici  in  seguito  a  racco- 
mandazione del  Comitato  furono  44. 

Le  persone  ricoverate,  per  mezzo  dello  stesso  Comitato,  nell'ospizio 
(Alms  House)  furono  14. 

Le  fanciulle  e  i  ragazzi  orfani  collocati  nei  locali  collegi  di  educazione 
furono  18. 

Per  quattro  persone  morte  il  Comitato  ottenne  gratuitamente  il  ter- 
reno necessario  per  T interramento  dei  loro  corpi  nel  cimitero  italiano  di 
San  Francisco. 
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Ufficio  di  patronato  degli  emigranti  in  Rio  de  Janeiro. 

A,  —  Entrate  e  Spese  •  Anno  1906. 

Entrate  (1). 
1.  Contributo  del  fondo  per  l'emigrazione L.it.     18»000.    » 

Spese  (2). 

1.  Fitto  del  locale L.it.  5,304.    » 

2.  Stipendio  al  segretario »  6,289.  31 

3.  Stipendio  al  vigilante »  4,192.  87 

4.  Ferrovie,  trams,  ecc.  pel  segretario  e 

pel  vigilante »       458. 77 

5.  Posta »  13.97 

6.  Stampati,    cancelleria,    abbonamenti   a 

giornali       >       284.76 

7.  Perdite  per  trapasso  di  fondi     •   .       »        288.  69 

8.  Sussidi,  beneficenze,  ecc »       473.  97 

Totale  spese  •   .   •    L.it.     17,306. 34 

Somma  disponibile  al  31  dicembre  1906    ....         »         693.66 


L.it.     18,000.   » 


B.  —  Asione  spiegata  dall' Ufficio  di  patronato  (1). 

Collocamento  al  laeoro.  —  Furono  collocati  in  Rio  de  Janeiro  presso 
varie  Ditte  costruttrici  94  operai,  la  maggior  parte  arrivati  di  fresco  dal- 
l'Italia ed  ignari  della  lingua  del  paese.  Altri  furono  indirizzati  e  racco- 
mandati alla  locale  impresa  pei  lavori  della  città  ed  a  quella  delle  opere 
del  porto,  talchò  quasi  tutti  quelli  che  si  presentarono  all'Ufficio  trovarono 
lavoro,  ad  eccezione  di  pochi  che  si  presentarono  nel  l"*  trimestre  1906, 
poiché  le  pioggie  ininterrotte  di  quella  stagione  produssero  una  forzata 
sospensione  di  tutti  i  lavori  alFaperto. 


(1)  Al  cambio  medio  rHs  572.4  per  lira  italiana. 

(2)  Da  una  relazione  del  R.  Console  in  Rio  de  Janeiro. 
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Emigranti  ineiati  alV interno,  —  All'eccesso  delle  domande  di  lavoro 
rUfficio  provvide  inoltrando  parecchi  operai  e  braccianti  neirinterno  a 
mezzo  dell'Istituto  di  immigrazione.  À  questi  si  aggiunsero  parecchie 
famiglie  di  contadini  arrivate  al  Brasile  per  la  prima  volta  e  senza  avere 
amici  o  parenti  che  potessero  accoglierle  e  dirigerle.  Tutti  furono  indiriz- 
zati a  proprietari  di  fazendas  conosciuti  per  persone  dabbene  e  buoni 
pagatori. 

Furono  cosi  avviati  all'interno  203  emigranti. 

Rimpatri  gratuiti  e  semigratuiti.  —  L'Ufficio  si  è  preoccupato  di  tale 
forma  di  assistenza  specialmente  per  quei  connazionali  resi  inabili  al  la- 
voro per  lunghe  privazioni  od  infermità.  Sino  all'agosto  1906  i  rimpatri 
gratuiti  furono  150;  da  quell'epoca,  per  istruzioni  ministeriali,  venne 
richiesto  un  contributo  nei  rimpatri  sino  al  limite  massimo  di  lire  44  per 
ogni  posto  intero,  provvedendo  solo  in  casi  di  eccezionale  gravità  ai  rim- 
patri gratuiti. 

Le  persone  rimpatriate    gratuitamente  o  a  prezzo  ridotto  furono  340. 

Rimpatri  a  prezzo  ridotto.  —  L'Ufficio,  preoccupato  dalla  situazione 
dei  connazionali  che,  pur  non  trovandosi  nelle  condizioni  volute  pel  rim- 
patrio gratuito,  sono  pero  degni  di  soccorso,  cercò  di  ottenere  dalle  Com- 
pagnie di  navigazione  un  numero  limitato  di  posti  per  ogni  piròscafo  al 
prezzo  di  lire  70,  rimpatriando  così  63  connazionali. 

Tali  facilitazioni  non  vennero  però  più  concesse  dalle  Compagnie  di 
navigazione,  le  cuali  tuttavia,  ad  istanza  dell'Ufficio,  accordarono  ai  pas- 
seggeri di  3*  classe  un  ribasso  di  lire  10  sul  prezzo  dei  biglietti  di  pas- 
saggio. Tale  ribasso  corrisponde  alla  commissione  che  le  Compagnie 
sogliono  pagare  agli  agenciadores  e  che,  per  non  essere  riscossa  dal  Pa- 
tronato, quando  i  biglietti  sono  rilasciati  a  sua  richiesta,  va  a  profitto  dei 
passeggeri. 

I  ribassi  così  ottenuti  furono,  per  posti  124  3/4  di  lire  1247.  50. 

Servizio  sanitario  gratuito,  —  L'Ufficio  ha  istituito  un  servizio  me- 
dico gratuito  in  prò  degli  emigrati  infermi,  il  quale  ha  provveduto  all'as- 
sistenza di  43  connazionali. 

Per  accordi  presi  colla  locale  Società  italiana  di  beneficenza,  questa 
fornisce  gratuitamente  i  medicinali  agli  ammalati  che  si  presentano  con 
buono  rilasciato  dal  Patronato.  Per  medicine  straordinarie  per  qualità  o 
per  costo  si  sono  ottenuti  ribassi  e  concessi  sussidi. 

Vapori  visitati  in  arrivo,  —  Il  «  vigilante  »  del  Patronato  si  è  recato 
a  bordo  dei  52  piroscafi  arrivati  nell'anno,  facendo  per  ogni  visita  un 
rapporto  al  R.  Console.  Il  «  vigilante  »  oltre  che  raccogliere  i  reclami  dei 
passeggeri  di  3*  classe,  li  assiste  allo  sbarco,  li  pone  in  guardia  contro 
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le  truffe  e  gli  inganni  ai  quali  possono  andare  incontro,  dà  loro  l'indi- 
rizzo  dei  cambiavalute  più  probi,  li  dirige  agli  alberghi  più  economici  e 
di  miglior  fama,  coi  quali  il  Patronato  si  ó  precedentemente  inteso,  e 
accompagna  personalmente  all'Ufficio  gli  emigranti  diretti  ai  paesi  del- 
l'interno per  inoltrarli  a  destinazione. 

Vapori  eisitati  in  partenza.  —  I  vapori  visitati  furono  75.  Per  ognuno 
di  essi  il  «  vigilante  »  accompagna  a  bordo  i  passeggeri  interrogandoli  sul 
loro  soggiorno  a  Rio  de  Janeiro,  sugli  alberghi  nei  quali  hanno  preso 
alloggio,  se  siano  stati  frodati  nelle  loro  transazioni,  ecc.  e  in  genere  se 
abbiano  reclami  da  fare. 

Intervento  del  Patronato.  —  Il  Patronato  è  intervenuto  in  54  casi  per 
proteggere  gli  emigranti,  entro  i  limiti  del  possibile  e  delle  leggi,  contro 
le  truffe  di  cui  sono  vìttime;  per  risolvere  amichevolmente  questioni  tra 
padroni  ed  operai,  per  riscossioni  di  crediti,  per  arresti  arbitrari,  per 
reclami,  per  domande  d'indennità  per  lesioni  od  infortuni  subiti,  ecc. 

L'opera  del  Patronato  ha  prodotto  una  diminuzione  nel  numero  degli 
abusi  che  si  commettevano  a  danno  degli  emigranti. 

Pubblicità  ed  aeoisi.  —  Il  Patronato  ha  provveduto  per  la  pubblica- 
zione gratuita  in  alcuni  giornali  locali  di  tutte  le  notizie  richieste  nello 
interesse  degli  emigranti  e  per  far  meglio  conoscere  la  propria  opera  ed 
i  propri  scopi. 

Alberghi  per  emigranti,  —  Il  Patronato  ha  stipulato  contratti  con  due 
albergatori,  i  quali  si  sono  obbligati  ad  accogliere  ed  alloggiare  gli  emi- 
gpranti  a  prezzi  miti.  Questi  alberghi  vengono  frequentemente  ispezionati 
dagli  impiegati  del  Patronato  che  ne  invigilano  l'andamento  e  la  pulizia. 
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Società  di  patronato  per  gli  emigranti  in  San  Paulo. 

A.  —  Entrate  e  Spese  -  Anno  1906. 

Entrate  (1). 

1.  Ck>ntributo  del  Coniinissariato  dell'emigrazione    •   .  L.  26,572.  26 

2.  Contribato  dei  sooi »  1,146.  48 

3.  Entrate  straordinarie »  1,230.  27 

4.  Fondo  di   cassa   del   patronato   di    Santos   al   30   giu- 

gno 1906 »       1,507.61 

5.  Entrate  speciali  della  sezione  di  Santos  2"  sem.  1906    »       5,565.  43 

Totale  entrate  .   •  .  L.     36,022.  05 


Spese  (1). 

1.  Spese  d^amministrazione: 

a)  stipendi  al  personale L.     18,000.  39 

b)  fitto  dei  looali »       3;847.  65 

e)  cancelleria,  stampati  e  pnbblicità    »      2,726.  56 

d)  posta,  telegrafo  e  marche  da  bollo    »         654.  68 
è)  acquisto  mobili,  spese  di  esazioni   e 

varie »       1,096.  29 

^^^-^—  L.     26,325.  57 

2.  Spese  di  assistenza: 

a)  ospitalità  e  assistenza  in   genere  L.       2,841.  99 

b)  sussidi  in  denaro »       1,487.  50 

e)  medicinali  e  servizio  medico  a  paga- 

mento   »  470.  11 

d)  trasporti   e  spese  straordinarie  .    »       1,733.  20 

L.      6,532.  80 

3.  Spese  speciali  della  sezione  di  Santos,  2^  sem.  1906     »      7,292.  18 

4.  Concorso  all'esposizione  di  Milano »       1,594.  92 

Totale  spese  .    .  .  L.     41,745.  47 
con  una  eccedenza  di  spesa  di  lire  5723.  42  coperta  con  prestiti. 


(1)  Al  cambio  di  512. 
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B.  -.  Aaione  deUa  Società  (1). 

Collocamento  al  laooro.  —  Durante  Tanno  1906  ftirono  collocati  al 
lavoro  nelle  faMendas  n.  1219  coloni  operai  e  braccianti.  Gli  operai  e 
braccianti  collocati  al  lavoro  nella  capitale,  furono  126. 

Su»»idi  ad  indigenti,  —  Furono  concessi  sussidi  a  n.  3441  connazio- 
nali indigenti  di  cui  270  in  denaro  per  l'importo  di  milreis  761,600; 
150  con  passaggi  ferroviari  per  l 'importo  di  milreis  584,000;  75  con  me- 
dicinali per  r importo  di  milreis  240,700;  2946  con  buoni  di  alloggio  e 
viveri  per  l'importo  di  milreis  1,455,100. 

Fu  distribuito  pane  per  kg.  980  durante  l'anno. 

Aèèiètenta  sanitaria^  eoe,  —  La  Società  provvide  all'ammissione  di 
285  connazionali  ammalati  in  vari  ospedali  ed  a  103  visite  mediche  gra- 
tuite. Ottenne  anche  l'ammissione  di  9  indigenti  in  alcuni  asili  di  bene- 
ficenza. 

Rimpatri.  —  I  rimpatri  ottenuti  dal  patronato  a  prezzo  ridotto  furono 
1462;  quelli  ottenuti,  colla  cooperazione  della  Società,  per  mezzo  del 
R.  Consolato  generale,  furono  1083. 

A»8Ìetenga  earia.  —  Le  pratiche  fatte  presso  la  Segreteria  di  agri- 
coltura per  ottenere  il  rimborso  delle  spese  di  espatrio  a  favore  dei  co- 
loni, furono  72. 

Le  pratiche  varie  per  protezione,  ricerche,  informazioni,  intro missioni , 
vertenze,  esazioni  di  crediti  privati,  ecc.,  furono  567. 

Le  legalizzazioni  di  procure,  e  atti  di  stato  civile,  furono  498. 

I  telegrammi  e  le  lettere  in  arrivo  per  informazioni,  ecc.,  furono  1019; 
quelle  in  partenza  furono  1670. 

Si  ò  provveduto  inoltre  alla  diffusione  di   notizie  concernenti  gli  emì-  . 
granti  e  alla  distribuzione  gratuita  di    circolari    e   stampati,    tra  i    quali 
10,000  avvisi  ai  coloni  e  10,000  almanacchi  con  norme  igieniche. 

La  Società  provvede  all'assistenza  dei  connazionali  che  arrivano  o 
partono  dal  porto  di  Santos,  con  uno  speciale  ufficio  e  con  apposito 
personale. 


(1)  Dalle  relauoni  inviate  al  Gommiesarìato. 
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Società  di  patronato  e  rimpatrio  per  gli  immigrati  italiani 

in  Buenos  Aires. 

A.  —  Entrate  e  Spese  -  Anno  1906. 

Entrate  (1). 

1.  Contributo  del  Fondo  per  l'emigrazione  •   .    •   .  L.  it.  25,000.    » 

2.  Contributo  del  Ministero  esteri »  4,000.     » 

3.  Contributo  dei  soci »  11,215.  75 

4.  Oblazioni  varie »  8,216.    » 

5.  Oblazioni  per  Terigendo  asilo  degli  emigranti.    T  »  11,786.01 

6.  Interessi  di  capitali »  2,106.30 

Totale  entrate  .  .    .  L.  it.  62,324. 06 


^ 


Spese  (1). 

1.  Spese  di  amministrazione: 

a)  Stipendi  al  personale  .    .    .L.  it.  16,009.24 

ò)  Fitto  di  locali '     »  4,088. 50 

e)  Cancelleria,   stampati,    spese  di 

ufficio  e  di  pubblicità    .        »  4,133.  51 

d)  Posta  e  telegrafo    ....        »  672.  32 

e)  Spese  di  riscossione    ...       »  731.  24 

f)  Acquisto  mobili »  720.  46 

g)  Deperimento     mobili    e    spese 

varie      ...        ...        »       4,124.  74 

L.  it.     30,480.01 

2.  Spese  di  assistenza  : 

a)  Biglietti  gratuiti  a  rimpatriandi 

indigenti L.  it.       5,746.55 

b)  Commissioni    per   collocamenti, 

biglietti  ferroviari  e  fluviali, 
sussidi  in  denaro,  in  oggetti 
di  vestiario,  ecc.     ...        »     11,830.79 

L.it.     17,577.34 


Totale  spese  .   .   .    L.  it.     48,057. 35 


(1)  Al  cambio  medio  di  2.21. 
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Sitnazione  patrimoniale  al  81  dicembre  1906. 

Attività  (1). 

Ck>ntaDti  in  deposito  presso  Banche  e  presso  il  te- 
soriere sociale L.  it.  18,313. 99 

Terreno  per  la  costruzione  dell'asilo »  87,036.  43 

Buoni  fruttiferi  del  nuovo  Banco  Italiano »  17,680.    » 

Mobili  esistenti  nelPufflcie  sociale »  2,373. 31 

Crediti  verso  soci  contributi »  324.  87 


Totale  attività  .    .   .    L.  it.  125,728. 60 

Passl^^ità  (1). 
Debiti  vari »  467.  81 


Patrimonio  netto  al  31  dicembre  1906  .    .    .  L.  it.  125,260.  79 


B,  —  Operato  della  Società  (2). 

Collocamento  al  laooro.  —  La  Società  ha  procurato  conveniente  col- 
locamento ad  operai,  ed  ha  fornito  indicazioni  e  consigli  sulle  condizioni 
del   lavoro,  dei  salari  e  della  vita,  a  quanti  ricorsero  ad  essa. 

Dal  luglio  al  dicembre  1906  furono  collocate  al  lavoro  1206  persone  ; 
furono  date  8806  informazioni  per  la  maggior  parte  a  braccianti  e  cam- 
pagnoli; furono  ricevute  815  richieste  di  lavoro. 

Asti» tenga.  —  La  Società  è  intervenuta  in  vari  casi  di  mancato  pa- 
gamento di  mercedi,  violazioni  di  contratto  di  lavoro,  liquidazioni  di  in- 
dennità per  infortuni  avvenuti  nelle  linee  ferroviarie,  tramviarie  e  nei 
privati  stabilimenti,  riuscendo  quasi  sempre  ad  ottenere  amichevoli  liqui- 
dazioni. Dal  luglio  al  dicembre,  i  casi  di  cui  si  é  occupata  la  Società 
sono  stati  60. 

Inoio  di  denaro  e  corrUpondeme,  —  La  Società  ha  curato  l'invio  del 
denaro  in  Italia  e  il  cambio  della  moneta,  con  apposito  ufficio  impiantato 
nei  locali  della  Società  ed  assunto  dal  Banco  Italia  y  Rio  de  la  Piata.  Le 


(1)  Al  cambio  medio  di  2.21. 

(2)  Dalle  relazioni  inviate  al  Commissariato. 
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somme  rimesse  dal  laglio  al  dicembre  sono  ammontate  complessivamente 
a  lire  213,547.  90. 

Si  è  oconpata  anche  del  ricapito  della  corrispondenza  in  arrivo  coi 
postali,  rimettendola  gratuitamente  ai  destinatari  nei  vari  laoghi  di  resi- 
denza. 

BeneflcenMa.  -—  Dal  luglio  al  dicembre  1906  furono  concessi  sussidi 
per  l'ammontare  di  pesos  '^/d  4768.  45,  comprese  anticipazioni  di  spese 
per  la  spedizione  del  bagaglio,  acquisto  di  biglietti  ferroviari,  sussidi  in 
denaro,  commissioni  pel  collocamento  e  ricovero  dei  più  indigenti  nel- 
l'Asilo dell'Esercito  della  Salvezza.  Ripartì  227  sussidi  di  pesos  10 
ognuno  ai  naufraghi  del  Sirio  e  distribuì  tra  essi  oggetti  di  vestiario  e 
biancheria  acquistati  dalla  Società  o  ad  essa  donati  da  Ditte  e  privati. 

Rimpatri»  —  La  Società  ricevette  dal  luglio  al  dicembre  705  domande 
di  rimpatrio;  i  rimpatri  effettuati  furono  per  732  piazze  per  un  importo 
complessivo  di  pesos  ^jn  16,212.  05.  Furono  concessi  {sussidi  per  pe- 
sos °^/ii  1675. 35  a  diversi  connazionali  che  dimostrarono  di  non  poter 
pagare  il  vitto  a  bordo. 

Per  evitare  frodi  la  Società  ha  disposto  perchè  un  apposito  impiegato 
si  rechi  a  bordo  per  sorvegliare  l'imbarco  dei  rimpatriandi» 

Propaganda^  — '  Dove  maggiormente  a£Elui scono  i  lavoratori  italiani 
vennero  distribuiti  100,000  manifesti  riguardanti  la  Società  e  lo  scopo  che 
essa  si  propone. 

Asilo.  —  In  attesa  della  fondazione  di  un  asilo  per  i  connazionali 
che  rimpatriano,  malati  o  indigenti,  la  Società  ha  acquistato  un  terreno 
per  pesos  ™/a  39,383  ed  ha  iniziata  apposita  sottoscrizione,  la  quale  ha 
prodotto,  ai  31  dicembre  1906,  la  somma  di  pesos  «/n  5403. 04.  Si  è  nomi- 
nata apposita  Commissione  per  concretare  l'attuazione  del  progetto. 
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Società  di  patronato  per  gli  immigrati  italiani  in  Cordoba. 

À.  —  Entrate  e  Spese  -  Anno  1906  (1). 

Entrate. 

1.  Rimanenza  di  cassa  al  1*  gennaio  1906 L.  it.        124.  66 

2.  Contributo  del  Commissariato  deiremìgrazione  •   .       »       3,006.  76 

3.  Contributo   dei   soci   di   Cordoba,   Marco   Juares, 
Canals,  BaUestoros,  Rossel,  S.  Juan,  Rioia,  Cata- 

marca,  eco »  811.51 

4.  Prodotto  di  prestiti »  784.46 


Totale  entrate  .    .   .  L.  it.    4,727.  d9 


1.  Spese  di  amministrazione: 

a)  stipendi  al  personale.    •   .  •  L.  it.     1,613.30 

b)  posta,  telegrafo,  vetture,  ab- 

bonamento a  giornali  e  can- 
celleria           >  514.97 


L.  it.     2,128..  27 


2.  Spese  di  assistenza  : 

a)  sussidi  ad  ospedali  ed  istituti 

di  istruzione  italiani.  •   .  •  L.  it.        972.40 

b)  sussidi  a  connazionali  amma- 

lati, orfani,  eco »  984.  33 

e)  contributo  a  spese  dì  rimpa- 
trio, viaggio,  vitto  e  allog- 
gio, eco »  642.39 


Lit.     2,599.12 


Totale  spese  .   *  •  L.  it.  4,727.  39 


(1)  Al  eambio  medio  di  2. 21. 
1225 


230 


B,  —  Azione  della  Società  (a). 


Uiituti  di  iztrutione  italiani,  —  La  Società  ha  cercato  di  favorire,  in 
relazione  ai  fondi  disponibili,  IMncremento  degli    Istituti   d'istruzione  esi- 
stenti in  Cordoba.  Ha  cosi  sovvenzionato  la  scuola  della   Società  Unione 
e  Fratellanza  ed  ha  promosso  la  fondazione  del  Collegio  coloniale  italiano 
concorrendo  alle  spese  del  suo  mantenimenio. 

Contributo  a  spese  di  rimpatrii,  oiaggi,  ecc.  —  Vari  sussidi  furono 
concessi  a  connazionali  infermi,  convalescenti  o  privi  di  mezzi,  per  faci- 
litare il  loro  ritorno  in  Italia  oppure  per  recarsi  all'ospedale  di  Rosario 
a  scopo  di  cura.  In  generale,  in  caso  di  rimpatrio,  furono  pagate  tutte 
o  parte  delle  spese  di  ferrovia  sino  a  Buenos  Aires  e  concessi  sussidi  in 
caso  di  bisogno. 

Sussidi  oart.  —  La  Società  ha  provveduto  alla  concessione  di  speciali 
sussìdi  ad  operai  resi  inabili  al  lavoro  per  infortuni  o  malattie.  Si  è  oc- 
cupata di  sussidiare  e  sistemare  orfani  o  fanciulli  abbandonati;  ha  sop- 
perito alle  spese  di  ultima  malattia  e  seppellimento  di  alcuni  connazio- 
nali, ecc. 


(a)  Dalla  relazione  inviata  al  Commissariato. 
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Ufficio  di  patronato  e  rimpatrio  per  gli  emigranti  italiani  nella  provincia 

di  Entre  Rice  (Paranà). 

A,  —  Entrate  e  Spese  -  Anno  1906. 


Eu irate  (1). 

1.  Fondo  di  cassa  al  T  gennaio  1906 L.  it.  934.  96 

2.  Contributo  del  Fondo  per  l'emigrazione »  3,000.   » 

3.  Contributi  dei  soci »  3,605.  61 

Totale  entrate  .   •   •  L.  it.  7,540.  hi 


Spese  (1). 

1.  Spese  d'amministrazione: 

a)  stipendi  al  personale  .   •   •  •  L.  it.    2,652.    » 

6)  fìtto  del  locale »  663.    » 

e)  pubblicazioni,  stampati,  oggetti 
di  cancelleria,  posta,  telegram- 
mi, ecc »       1,411.85  * 

L.  it.     4,726.85 

2.  Spese  di  assistenza: 

a)  oblazione   all'  ospedale    di   Santa 

Fé L.  it.        132.  60 

b)  assistenza   legale   a   connazionali 

poveri  e  sussidi »       2,258.  62 

e)  varie »  372. 73 

L.  it.    2,763.95 

Totale  spese  .   .  .  L.  it.    7,490.  80 
Fondo  di  cassa  al  31  dicembre  1906 »  49, 77 

Totale  .   .   .  L.  it.     7,540.57 


(1)  Al  cambio  medio  del  pezzo  in  L.  2.20. 
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B.  —  Operato  dell'Ufflcio  (1). 

AisUteruta  legale.  —  La  sezione  dà  consaltì  legali  gratuiti  sa  Ofpil 
genere  di  litigi,  questioni  o  contratti,  cercando  di  definire  amichevolmente 
le  vertenze  tra  connazionali. 

I  casi  in  cui  rUfficio  ha  funzionato  come  arbitro  furono  70;  i  reclami 
e  le  cause  trattate  60;  i  consulti  legali  gratuiti  397,  di  cui  47  per  corri* 
spondenza. 

Nei  casi  d'infortunio  sul  lavoro  l'Ufficio  ha  ottenuto  piena  giustizia  e 
compensi  pecuniari  a  favore  dei  danneggiati. 

Collocamento  al  laeoro.  —  Furono  collocati  al  lavoro  1135  operai,  di 
eoi  460  nel  1"*  semestre  e  675  nel  2",  nella  maggior  parte  manovali,  mu- 
ratori, fabbri  ferrai  e  falegnami. 

Rimpatri,  —  L'Ufficio  si  è  messo  in  rapporto  colle  Compagnie  di. na- 
vigazione, domandando  direttamente  i  biglietti  di  passaggio,  ottenendo  uno 
sconto  del  5  per  cento,  lasciato  a  vantaggio  dei  richiedenti. 

Ha  contribuito  con  pezzi  421  alle  spese  di  viaggio  di  connazionali  bi* 
sognosi,  sottoponendo  ad  attento  esame  ogni  domanda  di  sussidi  e  faci- 
litazioni di  viaggio. 

Rimesse  di  denaro.  •—  L'Ufficio  ha  spedito  per  conto  degli  emigrati 
lire  167,000  per  mezzo  del  Banco  d'Italia  &  Rio  della  Piata,  corrispon* 
dente  del  Banco  di  Napoli,  e  per  mezzo  della  succursale  del  fianco  della 
Nazione  Argentina. 

Assistenza  earia,  —  Lettere  scritte  per  incarico  di  persone  illetterate 
e  per  affari  di  famiglia  n.  516. 

L'Ufficio  ha  dato  più  di  800  informazioni  e  consigli  per  terre  da  ven- 
dere o  da  affittare,  interessi  agricoli,  commerciali  e  privati. 

Ha  sussidiato  l'ospedale  italiano  in  Santa  Fò  nel  quale,  per  domanda 
dell'Ufficio,  furono  ricoverati  molti  italiani  malati. 

L'Ufficio  si  propone  di  creare  una  sezione  commerciale  per  far  cono- 
scere, propagare  e  difendere  i  prodotti  italiani,  nonché  di  pubblicare  un 
bollettino  dei  prezzi  correnti  e  di  informazioni  commerciali. 

Si  propone  pure  di  creare  una  scuola  serale  e  domenicale  per  gli 
adulti. 


(1)  Dalla  relazione  inviata  al  Ck>miniaeariato. 
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Sooieti  di  beneficenza  «  Ospedale  italiano  >»  di  Santa  Fò  e  Colonie. 

A.  —  Entrate  e  Spese  -  Anno  1906. 

Entrate  (]). 

1.  Contributo  del  R.  Governo  d'Italia .L.  it.  1,810.68 

2.  Id.         dei  soci  di  Santa  Fé  e  Colonie  ...       »  14,415.  46- 

3.  Id.         del  Patronato  delle  Signore »  48,783.  28 

4.  Oblazioni  varie  (compreso  il  contributo  del  Fondo  per 

remigrazione) »  11,956.  5& 

5.  Bastimenti  abbonati »  265.  56 

6.  Diplomi  ....    : »  281.  0& 

7.  Interessi  e  sconti »  1,756.  15 

8.  Donazioni »  9,294. 60 

9.  Pensioni  di  malati  a  pagamento »  41,278.  33 

Totale  entrate  .    .  .L.  it.  129,841.68^ 


Spese  (1).  - 

1.  Spese  di  amministrazione  : 

a)  Impiegati,  telefono,  aggio  di  riscossione,  cancelleria,  stampati 

e  posta L.  it.    23,321.66 

b)  Restauri  airedificio    ...       »      2,686.  58 
e)  Bollette  di  soci  annullate  •       »       1,471.  64 

L.  it.      27,479.  88^ 

2.  Spese  di  esercizio  : 

a)  Generali  (ferretteria,  merceria,jfieno,  gran- 
turco, legno,  ghiaccio  e  soda,  casse  fùne- 
bri, sapone,  spirito  ecc.)  L.  it.     18,186.  23 

h)  Medicinali »     11,872.  97 

e)  Viveri •    25,530.  74 

L.  it.      55,589.  94^ 


Totale  spese  .   .    .L.  it.      83,069.82^ 
Eccedenza  di  entrate  ad  aumento  di  capitale   •    .       »      46,771.  86^ 


(1)  Al  cambio  medio  del  ptzzo  in  lire  italiane  2.10. 
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Situazione  patrimoniale  al  81  dicembre  1906. 

Attività  (1). 

1.  Beni  immobili       •    .    .   .L.  it.  212,034.  17 

2.  Mobili  ed  utensili »  33,307.  31 

3.  Credito  verso  i  soci »  223.  95 

4.  Contanti  in  deposito  presso  Banche   ......        »  69,556.  85 

5.  Id.       in  cassa •  4,291. 98 


Capitale  al  31  dicembre  1906  •   .   .L.  it.     319,414.  26 


B.  ~  Azione  spiegata  dalla  Società  (2). 

Durante  Tanno  1906  la  Direzione  ha  cercato  di  dare  maggiore  impulso 
all'ospedale,  migliorandone  lo  stato  economico  e  aumentandone  le  fonti  di 
■entrata,  e  di  estendere  nello  stesso  tempo  la  sua  benefica  azione. 

Oltre  l'aumento  dei  soci  (45  in  più  sull'anno  precedente),  ò  da  ram- 
mentare l'Associazione  del  Patronato  delle  Signore  fattasi  iniziatrice  di 
speciali  festeggiamenti  che  dettero  un  prodotto  netto  a  favore  dell'oapo- 
•dale  di  ottomila  pezzi  ""/n  e  due  importanti  donazioni  di  terreni  e  fab- 
bricati. 

Il  servizio  sanitario  venne  migliorato;  provveduta  di  strumenti  la  sala 
<li  chirurgia;  aumentato  il  corredo  di  biancheria,  stoviglie,  letti  e  mate- 
rassi. Sarà  provveduto,  quanto  prima,  alla  costruzione  di  un  nuovo  pa- 
•diglione  conforme  alle  moderne  esigenze  sanitarie  e  alle  proporzioni  sempre 
•crescenti  di  quella  collettività,  con  una  spesa  di  circa  18,000  pezzi   **/»  • 

Le  autorità  locali  si  sono  sempre  benevolmente  interessate  a  favore 
deirospedale,  e  la  Camera  dei  deputati  naiionali  ha  approvato  per  esso 
un  sussidio  straordinario  di  pezzi  "/n  10,000.  Qualora  tale  sussidio  sia  ap- 
provato anche  dal  Senato,  esso  sarà  impiegato  nella  costruzione  di  parte 
-degli  edifici  necessari  al  completamento  deirospedale,  secondo  il  piano 
già  approvato. 

Nell'anno  1906  i  ricoverati  nell'ospedale  furono  738,  con  una  differenza 


(1)  AI  cambio  medio  Ù9\  péBot  in  lire  italiane  2.20. 

(2)  Dalla  relazione  inviata  al  Commissariato. 
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io  più  di  1G9  sull'anuo  precedente,  non  compresi  30  infermi  che   si  tro- 
vavano nell'Ospedale  al  1**  gennaio  1906. 

Degli  ammalati  ammessi  nel  corso  delPanno  (560  uomini  e  178  donne) 
ne  uscirono  guariti  638  (484  uomini  e  154  donne),  ne  morirono  65  (44  uo- 
mini e  21  donne);  erano  in  cura,  al  31  dicembre  1906,  65  (50  uomini  e 
15  donne). 

Gli  ammalati  curati  gratuitamente  furono.,  nel  corso   dell'anno,  365   e 
373  a  pagamento,  di  cui  7  a  pezzi  "/n  6  ;  64  a  pezzi  ""/n  4;  302  a  pezzi 
""/n  2.  Tra  gli  ammalati  curati  gratuitamente  ne  sono    compresi   67,  am- 
messi su  richiesta  del    R.  Console   d' Italia,  quali  immigranti   arrivati  in    " 
Santa  Fé  per  lavori  agricoli. 

Le  giornate  consumate  dagl'infermi  nell'ospedale  furono  17,432,  con 
una  media  per  ciascun  infermo  di  22.  6  e  con  una  spesa  media  giorna- 
liera di  pezzi  °*/n  2.  115  per  ogni  infermo. 

Riguardo  alla  nazionalità  i  738  infermi,  si  distinguevano  come  ap- 
presso: italiani,  299;  argentini,  297;  spagnuoli,  56;  francesi,  27;  di  altre 
nazionalità  59. 


1231 


236 


Comitato  di  patronato  e  rimpatrio  per  gli  emigranti  italiani 

in  Assunoion  (Paraguay). 

A.  —  Entrate  e  Spese  -  Anno  1906. 

Entrate  (1). 

1.  Fondo  di  cassa  al  1^  gennaio  1906   ..•..•,  L.  it.  3,411.4!^ 

2.  Sussidio  del  Commissariato  deiremigrazione  ...  »  3,000.    » 

3.  Quote  dei  soci »  438.  32 

4.  Contributo  della  Società  italiana  di  mutuo  soccorso  »  271.  12 

5.  Contributo  della  Società  Margherita  di  Savoia  •  .  »  271.  13 

6.  Ricupero  di  somme  anticipate  per  funerali  •   •   .  .  »  257.  57 

7.  Interessi  di  capitali  m  deposito »  129.  30 


Totale  entrate  .   .  .  L.  it.     7,778.  86 


Spese  (l). 

1.  Spese  di  amministrazione: 

a)  Stipendio  al  gerente •   •   •  .  L.  it.     1,039.31 

2.  Spese  di  assistenza: 

a)  Sussìdi L.  it.        492.  68 

b)  Rimpatri. »     1,628.  10 

L.  it.    2,120.  78 

Totale  spese  •   .  .  L.  it.     3,160.09 
Somma  in  deposito  al  31  dicembre  1906  •   •  •   •  .        »     4,618.  77 


B.  —  Asione  spiegata  dal  Comitato  (2). 

Collocamento  al  lavoro.  -^  Nel  secondo  semestre  1906  furono  collocate 
18  persone  di  cui  8  operai,  2  domestici,  1  agricoltore,  1  perito  agricoltore 
ed  1  commesso. 


(1)  Al  cambio  medio  di  lire  9.213  per  ogni  péso  paraguaiano. 

(2)  Dalla  relazione  inviata  al  Commissariato. 
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A$8i$tenga.  —  Il  Comitato  ò  intervenuto  per  il  componimento  amiche- 
vole di  varie  questioni  tra  connazionali.  In  due  casi  intervenne  presso  le 
autorità  locali  facendo  rilasciare  connazionali  arrestati  ;  per  ano  si  ottenne 
anche  riparazione  e  punizione  del  colpevole,  per  Taltro  il  Comitato  rac- 
colse prove  per  dimostrare  insussistente  l'accusa. 

Mercè  l'intervento  del  Comitato  vennero  ottenuti  vantaggi  nella  liqui- 
dazione di  una  azienda  commerciale  e  relative  pratiche  giudiziarie  a  favore 
di  una  vedova  e  tre  bambini  ;  venne  pure  aiutata  finanziariamente  con  una 
colletta  un'altra  vedova  con  6  bambini  perchè  potesse  riaprire  il  negozio 
del  defunto  marito. 

Infomuusioni.  —  Il  Comitato  ha  fornito,  su  richiesta  degli  interessati 
e  specialmente  di  case  commerciali  italiane,  informazioni,  raccomanda- 
zioni,  ecc. 

Sussidi,  —  Durante  Tanno  vennero  concessi  sussidi  a  27  operai  ita- 
liani ammalati,  per  una  somma  di  lire  italiane  492.  68. 

Viaggi  e  rimpatri,  —  Le  spese  sostenute  per  tale  oggetto  amoionta- 
rono  a  lire  italiano  1628. 10.  Furonq  procurati  biglietti  di  passaggio  per 
Buenos  Ayres  e  per  T Italia  ad  operai  privi  di  mezzi  ed  in  cerca  di  lavoro, 
di  cui  17  per   Buenos   Ayres,    1  per  Montevideo   e    3    per  l'Italia. 
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Patronato  degli  emigranti  in  Tunisi. 

A.  —  Entrate  e  Spese  -  Anno  1906. 

Entrate. 

1.  Fondo  di  cassa  al  1°  gennaio  1906 Fp.    2,353.  55 

2.  Concorso  del  Commissariato  dell'emigrazione    ...      »    3,000.     » 

3.  Sovvenzione  della  Società  italiana  di  beneficenza  .    •      »       600.     » 

4.  Id.  della  Camera  di  commercio  italiana  .   •      »       200.    » 

5.  Rimborsi  di  prestiti  concessi  ad  operai  colpiti  da  in- 

fortuni sul  lavoro »       200.     » 

6.  Rimborsi  delle  spese   anticipate   per  la   regolarizza- 

zione dei  titoli  di  proprietà  dei  coloni  di  Oued-EUil      »    1,500.     » 

7.  Interessi  di  capitali »       204.  30 

Totale  entrate  .   .    .  Fr.    8,057.  85 


Spesf. 

1.  Spese  di  amministrazione: 

a)  Stipendi  al  personale Fr.    1,960.    » 

b)  Spese  di  corrispondenza,  cancelle- 

ria, stampati,  pubblicità,  ecc.  .      »       429.  80 


Fr.    2,389.80 


2.  Spese  di  assistenza: 

a)  Spese  giudiziarie  per  questioni  ri- 

guardanti salari  e  contratti  di  la- 
voro   Fr.       231.  35 

b)  Anticipazioni ^di  spese  per  regola- 

rizzazione dei  titoli  di  proprietà 

dei  coloni  di  Oned-Ellil  ....      »    2,143.80 

e)  Prestiti  per  sostentamento  di  ope- 
rai colpiti  da  infortunio    ...       »       200.    « 

d)  Sussidio  alle  scuole  serali .   ...      »       200.    » 

.    Fr.    2,775.  15 


letale  spese  .   .    .  Fr.    5,164.  95 
Fondo  di  cassa  al  31  dicembre  1906 »    2,892.  90 
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B.  —  Azione  spiegata  dal  Patronato  (1). 

A$»Ì9Ìenxa  e  conéulema  legale,  —  Per.  il  grande  sviluppo  che  ha  as- 
sunto tale  servizio  e  per  rendere  più  attivo  ed  efficace  ^iQteI^rento  del 
Patronato,  questo  ha  assunto  uno  speciale  inn piegato  incaricato  di  trattare 
con  le  Compagnie  di  assicurazioni  e  cogli  imprenditori  la  liquidazione 
delle  indennità  dovute  agli  operai  vittime  di  infortuni  e  quando  le  trat- 
.tative  fossero  fallite,  espletare  le  pratiche  per  il  gratuito  patrocinio,  ac- 
compagnare ed  assistere  gli  emigranti  nei  processi  innanzi  ai  giudici  di 
pace  ed  adempiere  a  tutte  le  pratiche  e  formalità  necessarie. 

I  casi  litigiosi   di  cui  si  è  occupato  il   Patronato   nell'anno    1906,  fu- 
rono  176,  cosi  suddivisi: 

a)  Infortuni  sai  lavoro.  —  L'Ufficio  è  intervenuto  direttamente  in 
38  casi  coll'ausiho  dei  suoi  agenti  e  dei  suoi  legali,  sostenendo  talvolta 
le  spese  del  giudizio.  Per  18  casi  si  ebbero  liquidazioni  con  esito  favo- 
revole; per  13  si  affidarono  le  trattazioni  delle  cause  agli  avvocati,  otte- 
nendo per  11  casi  il  gratuito  patrocinio.  Per  gli  altri  casi  erano  in  corso 
le  pratiche  al  31  dicembre  1906. 

b)  Coniestagioni  relative  a  Bonari.  —  I  casi  trattati  direttamente 
dairCJfficio  furono  95,  di  cui  41  con  esito  favorevole,  11  con  esito  nega- 
tivo e  43  in  corso  al  31  dicembre  1906.  Gli  avvocati  furono  incaricati 
del  patrocinio  innanzi  ai  Tribunali  in  22  cause  di  tale  natura,  delle  quali 
7  ebbero  esito  favorevole,  6  negativo  e  9  erano  in  corso  alla  fine  del- 
l'anno.  Per  altri  7  affari  è  stato  chiesto  ed  ottenuto  il  gratuito  patro- 
cinio. 

e)  Questioni  d'indole  varia,  —  Nei  7  casi  per  cui  fu  chiesto  il  gra- 
tuito patrocinio,  uno  ebbe  esito  favorevole,  4  negativo  e  2  sono  tuttora 
in  corso.  L'Ufficio  intervenne  direttamente  in  due  casi  con  esito  favore- 
vole e  3  con  esito  negativo. 

Tra  gli  affari  trattati  dal  Patronato  merita  speciale  menzione  la  ver- 
tenza relativa  ai  coloni  di  Oued-Bllil  i  quali  hanno  ottenuto  la  regolariz- 
zazione dei  loro  titoli  di  proprietà  e  la  radiazione  di  tutte  le  iscrizioni 
ipotecarie  che  gravavano  sulle  loro  terre. 

Il  Patronato  sta  studiando  il  modo  di  dare  maggiore  sviluppo  al  ser- 
vizio dell'assistenza  legale  specialmente  per  quanto  riguarda  grinfortuni 
sul  lavoro. 


(1)  Dalla  relazione  inviata  al  Commissariato. 
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ColloeametUo  al  laeoro,  —  Tale  ramo  di  servizio  ha  dato  risaltati  di- 
screti. Nel  2**  semestre  1906  su  152  operai  inscritti  ne  furono  collocati 
"61  in  impieghi  stabili  e  bene  rimunerati.  Furono  riscossi  ed  invititi  agli 
aventi  diritto  franchi  363.  60  di  salari  dovuti  ad  operai  assenti  o  rimpa- 
patriati.. 

Informazioni  varie,  —  Il  Patronato  ha  cercato  di  diffondere  per  mezzo 
di  inserzioni'  nei  giornali,  di  avvisi  sulle  pubbliche  vie,  di  manifesti  di- 
stribuiti a  mano,  consigli  e  notizie  utili  ai  nostri  connazionali,  svolgendo 
opera  utile  specie  in  occasione  di  alcuni  arruolamenti  per  il  Panama  che 
si  stavano  tentando  per  conto  di  una  agenzia  di  emigrazione  in  Marsi- 
glia. Si  deve  all'intervento  del  Patronato  se  venne  ottenuta  Tespulsìone 
•degli  agenti  arruolatori  e  se  il  movimento  fu  fermato. 
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Asilo  notturno  in  Zurigo. 


A.  —  Entrate  e  Spese  dal  V  luglio  al  81  dioembre  1906. 


Entrale. 

Contributo  del  Commissariato L.      3,000.    » 

Id.        di  S.  M.  la  Rogina  Elena »      2,500.    » 

Id.        della  colonia  italiana »\     '  «/  oc 

f       691.  o5 

Ricavo  vendita  dei  letti  del  vecchio  asilo »        300.    » 

Interessi  attivi »        255.  05 

Totale  entrate  .   .  .  L.    13,964.  40 


Speso. 

a)  Spese  d'impianto,  arredamento,  ecc L.      6,054.  85 

b)  Spese  di  esercizio: 

1)  Salario  al  custode L.  1,000.    » 

2)  Spese  di  conduzione ,  142.  48 

3)  Telefono,  acqua,  gas  e  carbone   .     »  278.  20 

4)  Spese  varie »  156.  85 

L.      1,577.  53 

e)  Ammortizzazione  mutuo  di  lire  27,000  contratto  per 
^acquisto  della  baracca »      1,422.  47 

Totale  spese  •   •  •  L.      9,054.  85 
Somma  disponibile  da  erogarsi  ad  ammortizzazione  del 
mutuo »      4,909.  55 


B,  —  Funxionamento  dell* Asilo  (1). 

L'asilo  notturno  in  Zurigo  ha  cominciato  a  funzionare  regolarmente  il 
10  agosto  1906. 


(1)  DaUa  relazione  del  R.  Console  Generale  in  Zurigo. 

1237 

16  —  BolleU.  emigraz.  N.  W. 


24« 

Esso  ha  sede  in  località  adatta  con  an  edificio  igienico  e  comodo  acqui- 
stato mediante  un  mutuo  di  lire  27,000,  contratto  col  sindacato  Reiff  Frank, 
e  risponde  ai  desideri  della  colonia  e  degli  italiani  di  passaggio. 

Air  ammortizzazione  del  mutuo  sono  destinate  le  oblazioni  della  colonia 
e  parte  del  contributo  annuo  di  lire  6000  concesso  sul  Fondo  per  l'emi- 
grazione. 

Nell'asilo  si  dà  ricovero  ai  soli  poveri  italiani  di  passaggio  e  fomiti 
dì  documenti  d'identità,  con  vantaggio  specialmente  delie  donne  e  dei 
ragazzi,  che  prima  dell'impianto  dell'asilo  non  avevano  un  ricovero  sicuro, 
decente  e  gratuito. 

È  necessario  però  notare  che  all'epoca  dell'apertura  dell'asilo,  stante 
Io  sciopero  dei  muratori  e  manovali,  il  numero  dei  ricoverati  fu  scarso. 
Maggiore  affluenza  si  verificherà  dal  febbraio  al  maggio,  quando  nome- 
rosi  operai  arrivano  dall'Italia  in  cerca  di  lavoro. 

Il  numero  dei  ricoverati  dall'agosto  al  dicembre  1906  fu  di  492,  dei 
quali  395  uomini,  63  donne,  34  fanciulli. 


■ 
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Dormitorio  italiano  in  Innsbruoh. 

A.  —   Entrate  e  Spese  -  Anno  1906. 

Entrate. 

1.  Contributo  del  Fondo  per  l'emigrazione L.  it.     3,000.    » 

2.  Primo  assegno  della  Società  italiana  di  beneficenza.       »  209.  40 


Totale  entrate  .   .   .  L.  ìt.     3,209.  40 


Spese. 

1.  Spese  d'impianto  (letti,  lavabi,  biancheria, 

sedie,  ecc.) L.  it.  679.  57 

2.  Fitto  del  locale »  320.  38 

3.  Compenso  al  custode »  392. 62 

4.  Riscaldamento,  bucato,  sapone,  petrolio »  45.  23 

5.  Assicurazioni  e  varie    • »  7. 40 

6.  Refezioni  ai  ricoverati »  86.  37 

Totale  spese  .   •   •  L.  it.  1,531.57 

Fondo  dì  cassa  al  31  dicembre  1906 »  1,677.83 

Totale  .  .   .  L.  it.  3,209.  40 


Bn  —  Azione  spiegata  dal  Dormitorio  (1). 

Le  persone  ricoverate  nel  dormitorio  dal  maggio  al  31  dicembre  1906 
furono  165  con  346  giornate  di  presenza. 

Mediante  accordi  con  una  trattoria  popolare  esistente  nello  stesso  sta- 
bile si  è  provveduto  alla  somministrazione  di  refezioni  ai  ricoverati  bi- 
sognosi mediante  la  presentazione  di  buoni,  rilasciati  dalla  Società  ita- 
liana di  beneficenza,  che  ha  la  gestione  del  dormitorio.  I  buoni  rilasciati 
furono  275. 


(1)  Dalla  relazione  inviata  ai  Gommissarìato. 
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Comitato  genovese  di  patronato  per  gli  emigranti  in  Genova* 


A,  —  Entrate  e  Spese  -  Anno  1906. 


Entrale» 

1.  Fondo  di  cassa  al  l*"  gennaio  1906 L.  388.  16 

2.  Sassidio  del  Commissariato  deiremigrazione.   ...  »  2,950.    > 

3.  Qnote  degli  aderenti »  270.    » 

4.  Offerta  del  cav.  Triscornia »  100.    » 

ToUle  entrate  ...  L.  3,708.  16 


Spefte. 

1.  Spese  di  amministrazione: 

a)  Stipendio  al  fattorino L.      840.    » 

b)  Cancelleria,  posta,  maocie,  ecc  .     »         60.    » 

L.       900.    » 

2.  Spese  di  assistenza: 

a)  Sassidi  a  naufraghi  del  Sirio  .  .     L.    1 ,595.    » 

b)  Sussidi  ad  emigranti  indigenti  di 

ritomo ^       420.    » 

e)  Alloggio  e  vitto  ad  emigranti  indi- 
genti di  ritorno »       295.    » 

d)  Spedizione  bagagli  e  oggetti  di  ve- 
stiario ad  emigranti  indigenti  di  ritorno  •  .      »       246.    » 

L.   2,556.    • 

Totale  spese  ...      L.   3,456.    » 
Fondo  di  cassa  al  31  dicembre  1906 »        252.  16 


B,  —  Azione  spiegata  dal  Gomitato  (1). 

Il  Comitato  rivolge  la  sua  opera  alFassistonza  cosi  degli  emigranti  in 
partenza  dal  porlo  di  Genova  come  dei  rimpatrianti. 


(1)  Dalla  relazione  inviata  al  Commissariato. 
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A  tale  scopo  gli  agenti  e  i  membri  del  Comitato 

a)  si  recano  all'arrivo  dei  treni  per  ricevere  gli  emigranti,  guidarli 
e  collocarli  negli  alberghi  autorizzati;  denunziano  all'autorità  competente 
Peventuale  intromissione  di  fattorini  di  alberghi  non  autorizzati,  facilitano 
il  ritiro  dei  bagagli; 

b)  visitano  gli  emigranti  collocati  negli  alberghi  autorizzati  per  con- 
trollare se  vi  sono  osservate  le  norme  stabilite; 

e)  segnalano  all'autorità  competente  ogni  sopruso,  frode  o  violenza 
a  danno  degli  emigranti; 

d)  spiegano  agli  emigranti  le  comunicazioni  ed  istruzioni  emanate 
dal  Commissariato,  dando  loro  gli  avvisi  ed  i  consigli  opportuni,  assi- 
stendo amichevolmente  quelli  che  per  qualsivoglia  ragione  siano  respinti 
dalla  Commissione  di  visita  alla  partenza; 

e)  si  recano  ad  ogni  arrivo  di  piroscafo  con  emigranti  indigenti  d 
ritorno,  si  informano  dei   bisogni  di  questi,  assistono  quelli    che  devono 
essere  rimpatriati  a  spese  del  pubblico  erario,  provvedendo,  nel  limite  del 
possibile,  i  più  bisognosi  di  qualche  indumento; 

/)  assistono  gli  emigranti  di  ritorno  nelle  operazioni  di  dogana,  e 
in  quelle  di  acquisto  de    biglietto  e  di  spedizione  dei  bagagli. 

Il  Comitato  ha  nell'ultimo  anno  prestato  speciale  opera  per  l'assistenza 
dei  naufraghi  del  piroscafo  Sirio. 

Come  per  il  passato,  il  Comitato  intende  di  provvedere  particolarmente 
all'assistenza  degli   emigranti    che  rimpatriano,    spesso  con    viaggio  gra- 
tuito, privi  di  tutto,  sovente  sprovvisti  di  abiti  e  bisognosi  di  assistenza 
morale.  A  tale  scopo  si  propone  di  rifornire  il  guardaroba  deWemigrant 
istituito  nel  porto  nell'anno  1906. 

Gli  emigranti  indigenti  sbarcati  nel  porto  di  Genova  dal  1'  maggio  a 
tutto  dicembre  1906  ed  assistiti  dal  patronato  furono  2522,  di  cui  1284 
maschi,  518  donne  e  720  fanciulli  minori  di  anni  10. 

Essi  provenivano  dall'Argentina  in  n.  di  1324,  dal  Brasile  in  n.  998 
e  dal  Centro  America  in  n.  200,  ed  erano  diretti  787  nell'Italia  supe- 
riore, 607  nell'Italia  media  e  1128  nell'Italia  inferiore. 
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Comitato  comunale  per  remigrazione  in  Napoli. 

A,  —  Entrate  e  Spese  -  Anno  1906. 

Entrale. 

Contributo  del  Fondo  per  Temìgrazione.   . L.     7,000.    » 


Spese. 

1.  Assegni  agli  inopiegati  ed  uscieri  del  Comune  per  lavoro 

straordinario L.  1,320.    » 

2.  Scritturali  avventizi »  161.    » 

3.  Retribuzioni  ai  vìgili  sanitari »  1,150.    » 

4.  Id.          agli  agenti »  3,876.    » 

5.  Spese  di  stampa  e  acquisto  di  pubblicazioni  ....  »  129.  60 

6.  Cancelleria  e  posta »  182.  50 

7.  Anticipo  vestiario  e  piccole  spese »  180.  90 

Totale  .   .  .  L.  7,000.    » 


B.  —  Azione  spiegata  dal  Gomitato  (1). 

A8$i$tenga  alla  ferroeia,  —  L'assistenza  è  esercitata  da  4  agenti 
divisi  in  due  turni,  colla  qualifica  di  guardie  municipali  onorarie,  e  come 
tali  sottoposti  airim mediata  disciplina  del  Comando  del  Corpo. 

Gli  agenti  provvidero  all'assistenza  in  genere  degli  emigranti  in  arrivo; 
a  276  informazioni,  schiarimenti  e  soluzioni  di  vertenze  con  facchini, 
commessi,  ecc.;  a  26  scritturazioni  di  domande  per  rivalsa  di  danni  e  di 
26  reclami  per  118  emigranti;  alla  distribuzione  di  1137  libretti  e  talloncini 
del  Banco  e  deirUfficio  del  lavoro  in  New  York.  Si  fecero  11  denunzie 
per  contravvenzione  alla  legge  di  pubblica  sicurezza  e  al  regolamento 
sulPemigrazione,  di  cui  4  seguite  da  condanna  e  7  in  corso;  si  esegui 
Tarresto  di  un  ladro  con  ricupero  della  refurtiva;  si  intervenne  in  una 
rissa  tra  garzoni  di  locandieri  pregiudicati  con  arresto  del  feritore. 


(Ij  Dalla  relazione  inviata  al  Commissariato. 
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Vigilanza  sulle  locande  e  refettori,  —  Gli  agenti  del  Comitato  hanno 
provveduto  all'assistenza  al  pranzo  e  alla  cena  degli  emigranti  nei  IO  refet- 
tori autorizzati.  Le  visite  furono  320;  le  ore  impiegate  in  tali  visite  655* 
In  14  visite  si  accertò  la  somministrazione  di  cibi  o  bevande  non  buone; 
in  5  si  provvide  alla  distruzione  di  cibi  non  sani;  in  9  si  fecero  preleva- 
menti di  campioni  di  bevande  o  cibi  per  l'analisi  chimica;  in  12  si  accer- 
tarono mancate  o  deficienti  somministrazioni  di  cibi  e  bevande;  in  7  si 
fecero  diffide  ad  esercenti  per  scarso  servizio  o  altri  motivi;  in  2  si 
denunziarono  contravvenzioni  airigiene. 

Le  visite  serali  o  notturne  alle  locande  furono  36,  rilevando  e  prov- 
vedendo  a  vari  inconvenienti. 

Vigilanza  igienica  al  porto.  —  La  sorveglianza  igienica  sullo  smercio 
di  liquori,  frutta  od  altro  che  si  effettua  presso  i  vapori  prossimi  a  sal- 
pare fu  esercitata  da  una  squadra  composta  di  vigili  sanitari  comunali  e 
guardie  sanitarie  marittime.  Furono  fatte  minuziose  ispezioni  facendo 
distruggere  buona  quantità  di  frutta  immature  o  troppo  mature  e  prele- 
vando campioni  di  vini  e  liquori  per  le  analisi  chimiche. 

Pubblicazioni  e  propaganda,  —  Il  Comitato  ha  provveduto  alla  spedi- 
zione di  apposita  circolare  per  mettere  in  guardia  gli  emigranti  contro  i 
raggiri  di  sedicenti  medici  oculisti,  ed  ha  fatto  affiggere  nelle  stazioni 
ferroviarie  un  suo  manifesto.  Ha  iniziato  le  pratiche  per  Taffissione  nei 
vagoni  di  3*  e  4^  classe  di  avvisi  per  consigliare  gli  emigranti  a  rivol- 
gersi agli  agenti  del  Comitato  e  per  fare  acquisto  degli  chèques  del  Banco 
di  Napoli.  Ha  comunicato  ai  giornali  della  città  e  hd  alcuni  delle  provincia 
le  notizie  che  interessano  gli  emigranti. 

Atti  e  proooedimenti  dicersi,  —  11  Comitato  ha  provveduto  ad  inda- 
gini sul  conto  dei  fattorini  dei  vettori;  su  emigranti  privi  di  biglietto; 
sulle  irregolarità  dei  biglietti  di  chiamata;  sull'approvvigionamento  dei 
piroscafi;  sulle  condizioni  dei  danneggiati  del  piroscafo  Sirio;  sulle  con- 
seguenze del  disarmo  delle  navi  delle  Società  italiane,  ecc.  Si  è  occupato 
infine,  nei  limiti  del  possibile  e  delle  sue  attribuzioni,  di  tutto  ciò  che 
concerne  la  tutela  degli  emigranti  sia  direttamente,  sia  per  mezzo  delle 
autorità  locali. 
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Società  di  patronato  per  gli  emigranti  in  Palermo. 

A,  —  Entrato  e  Spese  -  Anno  1906. 

entrate. 

1.  Fondo  di  cassa  al  1*  gennaio  1906 L.  159.  66 

2.  Contributo  del  Fondo  per  Temigrazione »  4,000.    » 

3.  Contributo  dei  soci »  691.    » 

4.  Contributo  di  enti  e  Società -.   .   .  »  450.   » 

5.  Ricupero  di  spese »  73.    » 

6.  Abbonamenti  bXV Emigrante  italiano »  22.50 

Totale  entrate  .   .   .  L.  5,396. 16 


1.  Stipendi  al  personale L.  2,161.38 

2.  Fitto  locali »  216.   » 

3.  Cancelleria,  stampati,  posta,  telegrafo,  tram,  ecc..   .  »  969.86 

4.  Stampa  &eXV Emigrante  italiano^  timbri  e  gerenza .   •  »   .    583.  35 

5.  Mobili  e  riparazioni  all'ufifìcio »  466.22 

6.  Spese  di  assistenza  e  barca »  229.    » 

7.  Viaggi  di  propaganda  e  gratificazioni  guardie ....  »  531.  40 

8.  Concorso  all'Esposizione  di  Milano »  114.55 

9.  Spese  yarie »  124.40 

Totale  .   .   .  L.  5,396.  16 


Asione  spiegata  dalla  Società  (1) 

La  Società  ba  istituito  Sotto-Comitati  e  rappresentanti  nei  vari  centri 
dell'isola. 

1  Sotto- Comitati  sono  6  (Aidone,  Girgenti,  Grotte,  Salerai,  Castel  va- 
rano e  Borgetto)  ;  i  rappresentanti  sono  31. 


(i)  Dalla  relazione  inviata  al  Gommissariaio. 
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<Gli  emigranti  che  si  sono  rivolti  alla  Società  per  assistenza  e  consiglio 
9on«  stati  16,225.  La  maggiore  affluenza  si  è  avuta  nei  mesi  di  aprile 
(2553),  maggio  (2425)  e  giugno  (2632)  ;  la  minore  in  novembre  (785)  o 
in  dicembre  (602). 

Sorveglianza  sugli  alberghi.  —  Fu  esercitata  attiva  sorveglianza  sui 
36  alberghi  autorizzati  all'alloggio  di  emigranti,  provocando  multe,  con- 
danne, sospensioni  di  licenze  ed  indennizzi  a  favore  degli  interessati  per 
mancato  vitto  ed  alloggio,  o  per  maggiori  somme  fatte  pagare  indebita- 
mente. 

Bonifiche  sui  noli.  —  Vennero  ottenute  dalle  varie  Compagnie  di  na- 
vigazione bonifiche  sui  noli  per  l'importo  di  lire  12,116.50  per  opera 
della  Società,  dei  Sotto-Comitati  e  dei  rappresentanti. 

Si  sono  ottenute  bonifiche  per  quarti  di  posto  tutte  le  volte  che  per 
bafnbini  di  pochi  giorni  superiori  ad  un  anno  di  età,  i  genitori  non  erano 
in  condizione  di  pagare  il  nolo  chiesto. 

Indennizzi.  —  La  Società  ha  sempre,  in  via  conciliativa,  ottenuto  in- 
dennizzi a  vantaggio  degli  emigranti  per  danni  toccati  in  seguito  a  man- 
cato imbarco  od  a  mancata  partenza,  per  smarrimento  di  bagaglio  o 
altro. 

.  In  parecchi  casi  la  Società  ha  assistito  gratuitamente  gli  emigranti 
innanzi  alla  Commissione  arbitrale,  contro  le  Compagnie  di  navigazione 
le  quali  avendoli  lasciati  partire  si  erano  rifiutate  d'indennizzarli,  dopo 
respinti  dal  porto  di  sbarco.  Gl'indennizzi  ottenuti  ammontarono  a  lire 
1968.  10  nel  primo  caso  e  lire  1909.50  nel  secondo. 

Ricuperi  e  trasmissione  di  somme.  —  La  Società  si  è  occupata  del 
ricupero  di  somme  affidate  dagli  emigranti  a  banchieri  americani,  sia  di- 
rettamente, sia  per  mezzo  deirUfficio  d'investigazioni  istituito  in  New 
York.  Le  somme  così  ricuperate  ammontarono  a  lire  2712.70. 

Inoltre  la  Società  ha  provveduto  alla  consegna  di  lire  10,841  lasciate 
in  deposito  da  emigranti  respinti  alla  visita  medica  per  essere  inviate  al 
loro  paese. 

Fu  procurato,  infine,  il  rimborso  di  lire  2126.  35  estorte  agli  emigranti 
per  cause  diverse. 

Raccomandazioni.  —  Gli  emigranti  raccomandati  dalla  Società  alle 
consorelle  di  New  York  e  Buenos  Ayres  furono  14,612,  di  cui  12,785 
per  New  York  e  1827  per  Buenos  Ayres. 

Ricerche.  —  La  Società  ha  provveduto,  per  mezzo  della  Società  di 
New  York,  dell'Ufficio  d'investigazioni  e  dei  Consoli  d'Italia,  alla  ricerca 
di  67  emigrati. 
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Ricupero  di  bagaglio.  —  Vennero  ricuperati  49  colli  smarriti  da  emi- 
granti, di  cui  19  da  Napoli,  3  da  Genova,  21  da  Palermo  e  6  da  New 
York. 

Diètribunone  di  aot>isi,  ecc.  —  Furono  distribuiti  26,000  copie  del 
giornaletto  mensile  e  12,000  avvisi-consigli,  conteDenU  notizie  utili  per 
emigranti  ;  2000  copie  del  giornaletto  contenenti  le  principali  parole  e 
frasi  inglesi  che  possono  occorrere  agli  emigranti  appena  sbarcati;  2300 
libretti  ed  avvisi  del  Banco  di  Napoli  per  la  spedizione  e  conservazione 
i   ftomme. 

Furono  ricevute  3626  lettere  chiedenti  consigli  e  chiarimenti  ;  ne  fu- 
rono spedite  3914. 

Per  raccomandare  gli  emigranti  alle  Società  di  patronato  di  America, 
gli  emigranti  furono  muniti  di  tessere  di  riconoscimento  da  attaccarsi 
all'occhiello.  Le  tesiere  distribuite  furono  circa  13,000. 

Inoltre  furono  distribuiti  4500  avvisi  del  Commissariato  riguardanti^ 
l'Ufficio  di  collocamento  al  lavoro  e  l'Ufficio  di  investigazioni  in  New 
York. 
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Opera  di  assistenza  degli  operai  italiani  emigrati  in  Europa  e  nel  Levante. 

A)  Entrato  e  Spese  -  Anno  1906. 

Entrate. 

1.  Contributo  del  Commissariato L.      30,000 

2.  Contributi  vari  dall'estero »      22,651 

3.  ProYenti  vari  (oblazioni,  contributi,  ecc.) »      68,349 

Totale  entrata  .  .    .   L.     121,000 

Spese. 

Spese  per  1  Segretariati,  ecc L.     150,000 

B)  Axione  spiegata  dall' Opera  di  assiatenca. 

Segretariati.  ^  L'azione  dell'Opera  si  è  svolta  principalmente  per 
mezzo  di  Segretariati  istituiti  nella  Francia  e  protettorati»  nella  Germania, 
nel  Lussemburgo,  nella  Svizzera  ed  in  Italia. 

Nella  Francia  e  protettorati  ì  Segretariati  sono  istituiti  a  Lione,  con 
diramazioni  nei  dipartimenti  vicini  (con  scuola  serale,  ospizio  per  indi- 
genti di  passaggio,  cucina  economica  e  gratuita);  in  Marsiglia,  in  Tolone^ 
ìn-TunÌBÌ  (con  scuole,  ricreatorio  festivo,  ecc.). 

Le  pratiche  trattate  nell'anno  1906  da  tali  Segretariati  ascesero  com- 
plessivamente a  6400. 

Nella  Germania  e  nel  Lus$emburgo  ì  Segretariati  sono  istituiti  a  Ber^ 
lino  con  diramazioni  nelle  provincie  limitrofe  (con  scuola  serale  e  ospizio 
gratuito);  in  Bochum  (Westfalia)  con  succursale  a  Esèen-Ruhr  (ufficio 
del  lavoro)  per  la  Renania  e  con  numerosissime  diramazioni  in  quell'im- 
portante bacino  minerario  e  industriale;  in  Friburgo  (Baden)  (con  scuola 
serale,  Cassa  di  risparmio,  ecc.);  in  Metz,  GrosB-Moyenore,  Hayange  e 
Diedenhofen  (nella  Lorena  tedesca);  in  Monaco  (Baviera);  in  Esch-Bur-Al- 
nette,  in  Budelange, 

Le  pratiche  trattate  dai  Segretari&ti  della  Germania  e  del  Lussemburgo 
furono  in  complesso  20,070. 

Nella  Seiegera  funzionano  i  Segretariati  di  Ginevra  (con  circolo  e 
scuola  serale);  di  Carouge  (con  scuola  per  bambini);  di  Nater$  (con  asilo 
d'infanzia,  scuole  maschili,  femminili  e  di  lavoro  per  giovinette);  Sierre 
e  Chippis  (con  scuola  diurna  per  ragazzi  e  serale  per  adulti);  di  Losanna 
(con  circolo  e  scuola  serale);  di  Lucerna  (con  scuola  serale  e  larga  azione 
nei  cantoni  di  Berna  e  Scaletta);  di  San  Gallo  (con  casa  famiglia  modello 
per  giovani  operaie);  di  Kaltbrunn  (con  scuole  maschili  e  femminili,  asilo 
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d'infanzia,  circolo  ed  ospedale);  di  Sciaffusa;  di  Coirà;  di  Bulach;  di 
Arbon;  di  Basilea  (eoo  ufficio  alla  stazione  ferroviaria,  casa  famiglia  per 
giovani  operaie,  cucina  economica,  ospizio  notturno,  circolo  e  Cassa  di 
risparmio)  e  di  Chiasso  (con  ospizio  notturno,  infermeria,  cucina  econo- 
mica, ecc.). 

Le  pratiche  complessivamente  trattate  dai  Segretariati  della  Svizzera 
superarono  il  numero  di  15,400,  se^^a  tener  conto  del  lavoro  fatto  dal 
Segretariato  di  Zurigo  tenuto  dai  padri  Salesiani  e  coordinato  all'Opera, 
ma  da  essa  indipendente. 

In  Italia  funzionò  il  Segretariato  di  Domodossola  presso  Tospizio 
Bonomelli,  con  ricovero  notturno,  infermeria,  cucina  economica,  ecc. 

Stazioni  di  frontiera  e  richieste  di  oiaggio,  —  Oltre  i  Segretariali 
permanenti  sopra  indicati,  funzionarono  parecchi  Segretariati  temporanei, 
tra  i  quali  quelli  di  Luino,  Bellinsona,  Ala,  Tesie,  Valsugana  (con 
ospizio  notturno)  di  Innsbrucht  i  quali  si  occuparono  di  2200  pratiche  di- 
verse, ma  particolarmente  del  servizio  delle  richieste  a  prezzo  ridotto  per 
gli  operai  viaggianti  in  comitiva.  Le  richieste  procurate  furono  198,098 
con  una  economia  per  gli  emigranti  che  può  calcolarsi  di  oltre  on  mi- 
lione di  lire. 

Ospizi,  —  Gli  operai  ospitati  durante  la  notte  nell'ospizio  di  Chiasso 
furono  8329  e  6320  nella  baracca  di  Tesze.  In  tutto  14,649,  senza  tener 
conto  degli  operai  ricoverati  negli  ospizi  di  Basilea^  Lione^  Berlino  e 
Domodossola. 

Assistenza  earia.  —  CoH'aiuto  della  carità  privata,  quasi  tutti  i  Se- 
gretariati promossero  l'albero  di  Natale,  beneficando  centinaia  di  famiglie 
con  doni  di  vestiario,  buoni  di  carbone  e  carne. 

Venne  organizzato  un  importante  numero  di  emigranti  della  West- 
fa  lia  e  della  Renania  nell'Unione  operaia  di  Bssen;  coadiuvato  il  pronta 
collocamento  di  migliaia  e  migliaia  di  operai;  curata  la  diffusione  del 
giornale  La  Patria^  scritto  appositamente  per  gli  operai;  visitati  ospedali 
e  carceri. 

Nella  Lorena  Francese  si  ottenne  la  concessione  di  compensi  straor- 
dinari alle  famiglie  delle  vittime  del  disastro  avvenuto  nelle  acciaierie  di 
Homécourt,  e  si  dette  opera  ad  ottenere  dalle  singole  Ditte  che  anche 
gli  operai  presentati  e  raccomandati  dai  Segretariati  dell'Opera  sieno 
pareggiati  agli  operai  francesi,  oltreché  per  i  salari,  anche  perle  indennità 
in  casi  d'infortunio. 

In  seguito  alla  vigilanza  degli   agenti    della   Società,  si  sono  ottenuti 
miglioramenti  negli  alloggi  degli  operai  e  l'impegno  da  parte  di  Ditte  di 
costruire    espressamente   delle    case   operaie,   alcune  delle  quali   saranno 
pronte  entro  Testate  prossimo. 
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Segretariato  deiremigrazione  in  Belluno. 

A,  —  Entrate  e  Spese  -  Anno  1906. 

Entrate. 

1.  Fondo  di  cassa  al  31  dicembre  1905 L.  90.  68 

2.  Contributo  del  Fondo  per  l'emigrazione  (2*semestre  1906)  »  750.    » 

3.  Quote  versate  dagli  emigranti  iscritti »  577.  45 

4.  Contributo  dei  Comuni.   .            »  1,104.  15 

5  Contributo  di  Associazioni  varie »  255.    » 

Totale  entrate  .    .    .   L.     2,777.  28 

Spese. 

1.  Stipendio  al  segretario  e  indennità  di  viaggio    .    .    .  L.  1,520.    » 

2.  Posta  e  telegrafo »  282.  01 

3.  Cancelleria  e  stampati »  305.  90 

4.  Libri  e  pubblicazioni  (guide,  ecc.) »  41.60 

5.  Servizio,  riscaldamento  e  spese  varie »  104.  OS- 

6.  Spese  diverse: 

a)  Tassa  iscrizione  all'esposizione  di  Mi- 
lano  L.       20.  » 

ò)  Spese  per  il  HI  Coiigresso  degli  emi- 
granti della  provincia »       32.  »  • 

e)  Contributo  al  Consorzio  per  la  tutela 
deiremigrazione  temporanea  in  Eu- 
ropa         •     100.  » 

L.        152.    y> 

Totale  spese  .    .    •  L.     2,405.  56 
In  cassa  al  31  dicembre  1906 s        371.  72 


B.  —  Azione  spiegata  dal  Segretariato  -  Anno  1906  (1). 

Organixsazione  deW Ufficio,  —  Durante  il  1*^  semestre  1906  si  sono 
create  cinque  nuove  sezioni  ad  Aune  (Sovramonte),  Castel  la  vazzo,  Farra 
d'Alpago,  Fonzaso  e  Vigo  di  Cadore.  Colle  65  esistenti  nell'anno  1905 
sono  complessivamente  70  sezioni,  per  mezzo  delle  quali  il  Segretariato^ 
ha  potuto  portare  l'opera  sua  in  tutta  la  provincia. 

Il  numero  degli  iscritti  al  Segretariato,  in  regola  cui  pagamenti,  pel 
1906  è  di  oltre  1000. 

I  corrispondenti  del  Segretariato  hanno  curato  le  iscrizioni  e  la  rac-- 
colta  dei  fondi  ed  hanno  provveduto  all'allestimento  di  documenti  presso- 


(1)  Dalla  relazione  inviata  al  Gommiseariato. 
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municipi  ed  autorità  locali,  alle  informazioni  e  schiarimenti,  ed  esercitata 
la  loro  opera  come  intermediari  tra  i  singoli  emigranti  bisognosi  di  assi- 
stenza e  l'ufficio  di  Belluno. 

Hanno  inoltre  provveduto  alla  diffusione  delle  guide,  avvertenze,  istru- 
zioni, ecc.,  edite  dal  Consorzio  della  Società  umanitaria  e  dal  Commissa- 
riato deir  Emigrazione. 

Collocamento.  —  L'opera  del  Segretariato,  in  questo  ramo,  si  è  rivolta 
a  fornire  tutte  le  notizie  e  le  indicazioni  che  possono  tornare  utili  agli 
emigranti,  in  quanto  esse  fanno  risaltare,  in  linee  generali,  il  modo  di 
disporsi  della  nostra  emigrazione  e  della  ricerca  o  sovrabbondanza  di 
mano  d'opera  nei  vari  paesi. 

Il  Segretariato  ha  assunto  direttamente  informazioni  presso  imprese 
estere  per  conto  di  operai  ed  ha  curato  in  modo  speciale  la  diffusione 
per  mezzo  dei  corrispondenti  e  dei  giornali  di  tutte  le  notizie  d'interesse 
e  di  utilità  per  gli  emigranti. 

Nel  primo  semestre  1906  il  Segretariato  provvide  con  buoni  risultati, 
al  collocamento  di  ragazze  ricamatrici  presso  una  fabbrica  svizzera. 

Infortuni.  —  La  tutela  per  infortuni  sul  lavoro  costituisce  la  sezione 
più  importante  del  Segretariato.  Oltre  le  pratiche  non  ancora  esaurite  al 
31  dicembre  1905,  il  Segretariato  si  è  occupato,  nel  corso  del  1906,  di 
110  nuovi  casi,  alcuni  dei  quali  riguardavano  casi  gravi  di  infortunio, 
avvenuti  principalmente  nella  Germania,  nella  Svizzera  e  nell'Austria. 

Aèèistenza  legale.  —  La  sezione  legale  ha  continuato  anche  nell'ulti  me 
anno  ad  occuparsi  di  varie  questioni,  quali  ricuperi  di  crediti,  di  passa- 
porti, di  mercedi,  ecc.  Provvide  alla  tutela  dei  diritti  degli  operai  verso 
imprese  fallite,  si  occupò  di  quat  ro  casi  di  ritenute  di  salario  verso  ra- 
gazzi del  contado  Bellunese  recatisi  nel  Trentino  per  lavori  agricoli;  so- 
stenne e  fece  valere  i  diritti  di  un'operaia  per  il  pagamento  delie  somme 
dovutele  come  infermiera;  attese  alla  formazione  di  una  regolare  procara 
ad  litcB  per  ottenere  il  resto  dei  salari  dovuti  ad  8  operai;  si  interessò 
bell'arresto  di  un  minatore  cadorino  nel  Baden,  inoltrò  ricorso  alla  Dire- 
zione delle  Ferrovie  per  il  rimborso  di  somme  indebitamente  percette  per 
la  spedizione  di  alcune  casse  di  vestiario;  provocò  due  deliberazioni  dai 
Consigli  comunali  di  San  Pitttro  Cadore  e  di  Sappada  per  spese  neces- 
sarie alla  causa  di  alcuni  boscaioH  in  Rumania,  ecc.,  ecc. 

Pratiche  earie.  —  Il  Segretariato  provvide  anche  a  varie  pratiche, 
•quali  ricerche  di  persone,  assunzione  di  informazioni  di  varia  natura,  ri- 
-cupero  di  documenti,  traduzioni  di  lettere,  distribuzione  di  guide,  avver- 
tenze ed  istruzioni  per  gli  emigranti,  ricerca  di  bauli,  di  valigie  smarrite 
-e  di  somme  di  denaro  in  disguido;  assistenza  nelle  pratiche  preparatorie 
per  rimbarco  di  emigranti  transoceanici,  ecc. 
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Segretariato  deiremigrazìone  dei  distretti  di  Feltre  e  Fonzaso 

in  Feltre. 

A.  —  Entrato  e  Spese  -  Anno  1906. 

Entrate. 

1 .  Sussìdio  del  Conimissarìato  dell'e migrazione  -  Anno  1906  L.  1 ,500.    » 

2.  Sussidio  dei  Comuni »  115.    » 

3.  Ricupero  di  spese »  5.  20 

4.  Interessi  attivi »  60.  68 

Totale  entrate       .    .    L.    1»680.  88 

SpeN€». 

1.  Spese  di  amministrazione: 

a)  Stipendi  al  personale L.  935.    » 

h)  Trasferte »  149.  50 

e)  Cancelleria »   125. 75 

d)  Stampati »  305.  50 

e)  Posta  e  telegrafo «  356.  26 

/)  Riscaldamento,  pulizia  e  varie   ....  »     33.  85 

L.    1,905.86 

2.  Spese  di  assistenza: 

a)  Consulti,  ricorsi  e  direzione  esecutiva.    L.  125.    » 

6)  Visite  e  certificati  medici »     20.    » 

e)  Traduzioni »      5.    » 

d)  Procure,  ecc »     20.  40 

é)  Prestazioni  alle  stazioni  ferroviarie  •   •     »  100.    » 

L.       270.40 


Totale  spese  .   .   .   L.   2,176.26 

B,  —  Azione  spiegata  dal  Segretariato  (1). 

Fu  continuata  nell'anno  1906  la  trattazione  delle  pratiche  per  infor* 
inni  e  malattie,  rimaste  pendenti  al  31  dicembre  1005^  delle  quali  19  per 
infortuni  semplici,  3  per  infortuni  seguiti  da  morte  e  3  per  malattie  sem- 
plici. 

Infortuni  iul  laooro,  —  Quelli  di   cui  si   ò  occupato    il   Segretariato 


(1)  Dalla  relazione  inviata  al  Gomroi;»sariato. 
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nell'anno  1906  furono  in  complesso  79,  di  cui  49  por  infortuni  semplici, 
20  per  infortuni  seguiti  da  morte  e  10  per  malattie  semplici. 

Delle  pratiche  iniziate  nel  1905,  ebbero  esito  favorevole  14.  negativo  8; 
e  altre  erano  pendenti  al  31  dicembre  1906;  di  quelle  iniziate  nel  1906, 
39  ebbero  esito  favorevole,  5  negativo;  41  erano  pendenti  alla  fine  del- 
l'anno. 

In  tutti  i  casi  d' infortunio  avvenuti  all'estero,  il  Segretariato  ha  prov- 
veduto all'  inizio  e  allo  svolgimento  degli  atti  relativi,  e  anche  ai  ricorsi 
all'autorità  giudiziaria  dei  vari  paesi,  se  necessaria,  ottenendo  spesse  volte 
liquidazioni  di  rendite  o  di  indennità. 

Assistenza.  —  Il  Segretariato  ha  provveduto  al  ricupero  di  somme 
dovute  ad  operai  emigrati  per  giornate  di  lavoro  ad  essi  dovute.  Ha  pro- 
curato il  ricupero  di  bagagli  e  di  somme  smarrite  o  sequestrate. 

I  casi  relativi  ai  ricuperi  furono,  nel  corso  dell'anno,  26,  di  cui  16 
con  esito  favorevole  e  10  in  corso. 

Rimpatri  e  ricerche.  —  Il  Segretariato  si  è  occupato  di  6  casi  di 
rimpatrio  di  operai  privi  di  lavoro  e  di  23  casi  di  ricerche  di  persone. 

Vertenze  operaie.  —  Il  Segretariato  ha  fatto  eseguire,  per  mezzo  del- 
l'addetto dell'emigrazione  nella  Svizzera,  inchieste  sulle  condizioni  di  al- 
cune operaie  in  una  fabbrica,  provvedendo  al  loro  collocamento  presso  pa- 
renti. 

Si  occupò  pure  di  5  vertenze,  di  cui  3  con  esito  positivo. 

Collocamento  al  lavoro.  —  I  casi  di  collocamento  al  lavoro  furono  7» 
di  cui  6  con  esito  favorevole  ed.  1  negativo.  Tra  essi  il  collocamento  di 
una  comitiva  di  operaie  in  seguito  a  contratto  regolare  e  dopo  inchiesta 
sui  luoghi.  Venne  anche  provveduto  alla  pubblicazione  e  diffusione  dei 
bollettini  del  lavoro  e  delle  mercedi,  della  inchiesta  di  mano  d'opera  e  degli 
scioperi  in  tutta  l'Europa,  nonché  alla  distribuzione  gratuita  di  libretti 
del  lavoro. 

Pratiche  dioerse.  —  Le  pratiche  esaurite  dal  Segretariato  in  relazione 
&gli  oggetti  sopra  accennati,  o  per  altre  cause,  sono  state  le  seguenti: 
richieste  ferroviàrie  19;  passaporti  domandati  o  regolarizzati  85;  congedi, 
chiamate  di  leva,  esenzioni  1;  accompagnatorie  25;  visite  mediche  157;  con- 
sulenza legale,  estensione  di  ricorsi  e  assistenza  presso  le  autorità  181; 
pareri  178,  traduzioni  per  privati  150;  atti  privati  e  certificati  diversi  227; 
conferenze  3;  Bollettino  del  lavoro  copie  1600. 

Le  lettere  in  arrivo  furono  1032;  quelle  in  partenza  1772. 

La  Direzione  del  Segretariato    ha  stabilito   che  dal  gennaio   all'aprile 
il  segretario  dell'ufficio  si  rechi  nei  giorni  festivi  nei  Comuni  per  prestare 
aiuto  e  consiglio  a  quanti  ne  lo  richiedano,  e  per  potere  meglio  conoscere 
e  sopperire  alle  necessità  degli  emigranti. 
1252 


257 


Segretariato  deiremigrazione  in  Udine. 


A)  Entrate  e  Spese  -  Anno  1906. 


Entrate. 

1.  Sussidio  del  Commissariato  dell'emigrazione  .   .    .    .  L.  4,100.    » 

2.  Oblazioni  varie »  1,165.    » 

3.  Iscrizioni  degli  emigranti »  1,991.    « 

4.  Proventi  diversi »  144.  57 

5.  Diminuzione  di  capitale  a  pareggio »  1,393.  56 

Totale  entrate  .    .  .  L.  8,794.  13 


1.  Contributo  alle  sezioni  (lire  0.50  per  ogni  socio)     .   L.  329.    » 

2.  Stipendi  al  personale »  3,720.    » 

3.  Presenze  ai  Commissari  (per  amministrazione,   pratiche 

legali,  visite  mediche,  ecc.) »  1,391.    » 

4.  Fitto  e  illuminazione »  419.  95 

5.  Posta,  telegrafo,  stampati  e  cancelleria »  1,896.  60 

6.  Bollettino »  205.  20 

7.  Pratiche  legali »  175.  15 

8.  Propaganda  e  diverse »  657.  23 

Totale  spese  .    .    .    L.  8,794.  13 


B)  Azione  spiegata  dal  Segretariato. 

Dati  complessici.  —  La  corrispondenza  che  era  di  561  lettere  in  ar- 
rivo e  in  partenza  negli  anni  1901-902,  è  arrivata  nel  1906  alla  cifra 
complessiva  di  7592. 

Il  Segretariato  provvede  alla  stampa  e  alla  diffusione  gratuita  tra  gli 
iscritti    del    bollettino  «  L'emigrante  »,  contenente    notizie   utili    per   gli 
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emigranti.  Inoltre  con  un  apposito  ufficio  provvede    alle   traduzioni  spe  * 
cialmente  di  lettere   di   affari    contribuendo   a   chiarire  i  rapporti   tra  le 
parti  contraenti  e  prevenendo  così  litigi  e  contese.   " 

Sezione  infortuni.  —  I  casi  in  materia  di  assicurazione  (infortuni,  ma- 
lattie, invalidità),  furono  191,  oltre  128  pratiche  non  esaurite  negli  anni 
precedenti  e  pendenti  per  la  liquidazione  avanti  gli  Istituti  di  assicura- 
zione, per  il  giudizio  davanti  ai  Tribunali,  oppure  allo  studio  o  per  cui 
é  in  corso  la  regolare  percezione  della  rendita.  Le  pratiche  esaurite 
furono  171,  di  cui  115  degli  anni  precedenti;  le  pratiche  pendenti  al 
31  dicembre  1906  erano  256. 

Le  controversie  di  cui  sopra  hanno  per  oggetto  specialmente:  man- 
cata denunzia  dell* infortunio  o  della  malattia  ;  deficiente  valutazione  del 
guadagno  o  commisurazione  delPindennizzo  e  dell* incapacità;  ingiustifi- 
cata diminuzione  della  rendita  già  assegnata  o  indebita  capitalizzazione. 
11  Segretariato  cura  il  pagamento  degli  indennizzi,  la  traduzione  e  Tau- 
tenticazione  delle  quietanze  e  dei  certificati  per  la  riscossione.  Esso  si 
rivolge  direttamente,  specialmente  per  quanto  riguarda  TAustria,  agli 
Istituti  di  assicurazione;  ha  compilato  le  denuncio  di  infortuni  colla  ne- 
cessaria documentazione;  ha  provveduto  alle  necessarie  attuazioni  in 
linea  di  concordato,  ai  ricorsi  o  controricorsi  ai  Tribunali  arbitrali  in 
prima  e  seconda  istanza* 

Sezione  legale,  —  li  Segretariato  ha  cercato  di  prevenire  le  contese 
giudiziali,  cercando  di  convincere  le  parti  dissidenti  ad  affidare  agli  ar- 
bitri la  soluzione  delle  loro  controversie. 

Le  pratiche  di  cui  si  è  occupato  il  Segretariato  nel  1906  furono  366 
e  gli  importi  contestati  ammontarono  a  lire  131,454.  Di  tali  pratiche  265 
riguardavano  il  pagamento  di  mercedi;  25  ricupero  di  caparre,  31  con- 
sigli ed  informazioni;  27  ricerche  e  rimpatri;  18  ricupero  di  passaporti, 
vaglia,  depositi,  richieste,  documenti,  certificati,  rimborso  di  biglietti 
ferroviari. 

Sezione  collocamento.  —  Il  Segretariato  ha  esplicato  la  sua  opera  col 
cercare  di  indirizzare  gli  emigranti  verso  i  centri  di  lavoro  più  favoriti  » 
pubblicando  sui  giornali  e  nel  bollettino  le  notizie  consiglianti  o  meno 
l'emigrazione  verso  date  località.  In  due  casi,  relativi  al  collocamento 
di  operai  ^d  operaie  in  fabbriche  della  Germania,  il  Segretariato  compilò 
esso  stesso  il  relativo  contratto  di  lavoro  che  fu  sottoscritto  dalle  ditte 
assuntrici. 
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Segretariato  del  Popolo  in  Udine. 

A.  —  Entrate  e  Spese  -  Anno  1906 

Entrate. 

1.  Rimanenza  al  1**  gennaio  1906 .    .   .   L.        657.50' 

2.  Contributo  del  Fondo    per   Temigrazione   (anni  1905 

e  1906)      »  2,700.    » 

3.  Sussidio  della  Cassa  di  risparmio  di  Udiue »  150.    » 

4.  Offerte  di  privati  e  di  associazioni  cattoliche   ....  »  794.  76 

5.  Cessione  di  fondi   della   cessata  Unione  di    San  Raf- 
faele   »  309.43 

6.  Ricavo  vendita  almanacchi »  172.    » 

7.  Interessi  di  capitali »  62. 90 

Totale  entrate       .   .  L.    4,846.  59 

Spese. 

1.  Stipendi  al  segretario  e  vice-segretario L.  700.    » 

2.  Fitto  del  locale  d*  ufficio  (anni  1905  e  1906)     ....  «  120.    » 

3.  Spese  di  stampa,  cancelleria  e  posta »  387.89 

4.  Stampa  di  almanacchi  per  gli  emigranti »  215.    » 

5.  Spese  per  conferenze,  ecc »  235.   » 

6.  Spese  per  missioni  nella  diocesi  e  alFestero  ....  »  1,238.    » 

Totale  spesa.   .  .  L.    2,895. 89 
Rimanenza  al  31  dicembre  1906 »     1,950.70 

Asione  spiegata  dal  Segretariato  (1). 

MisMÌont,  —  Un  missionario  inviato  dal  Segretariato  fa  per  cinque 
mesi  in  Baviera  e  in  Austria,  adoperandosi  come  meglio  potò  a  vantaggio 
degli  operai  italiani.  Tenne  25  conferenze  in  varie  località  della  Baviera 
e  14  in  Austria.  Provvide  a  divei*se  pratiche  riguardanti  il  collocamento 
al  lavoro,  rivolgendosi,  per  oonto  degli  interessati,  a  Ditte,  a  Segretariati^ 
giornali,  ecc. 


(1)  Dalla  relazione  inviata  al  Commissariato. 
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Aisiétenga  legale  od  affine.  —  Il  Segretariato  si  è  occupato  di  247  pra- 
tiche rigaardanti  liquidazioni  di  indennità  per  infortuni  sul  layoro,  ricu- 
pero di  mercedi,  ricerche  di  documenti,  risai  cimenti  di  danni,  assicura- 
-zioni  sulla  vita,  informazioni,  ecc. 

Delle  pratiche  iniziate  239  furono  esaurite  nel  corso  dell'anno;  8  erano 
pendenti  al  31  dicembre  1906. 

OrganiMgagione,  pubblicazioni,  etatieUea^  ecc.  —  Il  Segretariato  ha 
provveduto  ad  una  inchiesta  suiremigrazione  per  rArcidiocesì  di  Udine» 
i  cui  risultati  (basati  sopra  indagini  circa  il  numero  degli  emigranti  tem- 
poranei o  permanenti,  la  loro  età,  i  paesi  di  destinazione,  i  mestieri  eser- 
•citati,  i  salari,  i  contratti  di  lavoro  e  le  cause  deiremigrazione),  furono 
presentati  airesposizione  di  Milano. 

Il  Segretariato  curò  la  distribuzione  di  almanacchi  contenenti  tutte  le 
indicazioni  utili  per  gli  emigranti. 

Venne  inoltre  provveduto  ad  un  corso  di  conferenze  di  istruzione  nei 
•centri  principali  della  provincia. 

Nel  dicembre  1906  furono  istituiti  speciali  consorzi  di  emigranti  in 
ogni  provincia  deirArcidiocesi,  destinati  a  funzionare  quali  sezioni  del 
Segretariato. 

Si  è  provveduto  mediante  accordi  presi  coli'  Opera  di  assistenza  di 
Torino,  colla  Società  di  San  Raffaele  di  Vienna,  con  i  Volksvereine  sviz- 
zero e  germanico,  affinchè  gli  emigranti  raccomandati  dal  , Segretariato 
del  popolo  possano  godere  di  tutti    i  benefici  concessi  da  quelle  Società. 
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